SCOPRITORI 
VIAGGIATORI 
DEL 
CINQUECENTO 
ESSEL 
SEICENTO 


TOMO I 


RICCARDO RICCIARDI 
MILANO - NAPOLI 


LA 
LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


VOLUME 40 - ToMO I 


VA _CHI VUOLE ANDAR 


IV. 


V. 


VII. 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


Direttori: 
Raffaele Mattioli . Pietro Pancrazi 
Alfredo Schiaffini 


* 
LE ORIGINI E IL DUECENTO (sezione ordinata da 
Alfredo Schiaffini: un volume di storia e tre volumi di testi). 


IL TRECENTO (sezione ordinata da Natalino Sapegno: un 
volume di storia e nove volumi di testi). 


. IL QUATTROCENTO (sezione ordinata da Raffaele Spon- 


gano: un volume di storia e sei volumi di testi). 


IL CINQUECENTO (sezione ordinata da Francesco Flora: 
un volume di storia e quattordici volumi di testi). 


IL SEICENTO (sezione ordinata da Giovanni Getto: un vo- 
lume di storia e otto volumi di testi). 


IL SETTECENTO (sezione ordinata da Mario Fubini: un 
volume di storia e dieci volumi di testi). 


L’OTTOCENTO E IL PRIMO NOVECENTO (sezione 
ordinata da Riccardo Bacchelli: un volume di storia e venti- 
cinque volumi di testi). 


7 VOLUMI DI STORIA - 775 VOLUMI DI TESTI 
UN VOLUME DI SUPPLEMENTO CON GLI INDICI 
DELL’INTERA RACCOLTA 


Xx 


Chiedete al vostro libraio il CATALOGO che indica il 
nome dei curatori-e descrive il contenuto dei singoli 
volumi della collezione. 


* 


RICCARDO RICCIARDI EDITORE 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 
VOLUME 40 - ToMO I 


SCOPRITORI E VIAGGIATORI 
DEL CINQUECENTO E DEL SEICENTO 


TOMO I 
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La letteratura italiana di viaggio è stata a lungo, se non proprio 
no-man’s-land, certo una terra posseduta în comune da discipline 
poco propense a una coltivazione scientifica e paghe di quel poco 
che potevano ricavarne senza ricorrere a metodi e a tecnologie 
moderne. Prova ne sia l’estrema scarsità di edizioni critiche, base 
indispensabile per l’utilizzazione stessa dei dati geografici, il nu- 
mero limitato dei commenti e l’occasionalità dei rari studi lingui- 
stici. Superando difficoltà che dunque si possono considerare stori- 
che, questo volume per la prima volta presenta un’ampia scelta 
di relazioni di viaggio — di cui è stata accuratamente accertata la 
lezione — con un commento puntuale e attento sia ai dati storici, 
geografici, etnici, scientifici, sia ai fatti linguistici. Vi si trovano 
scritti dei grandi esploratori del mondo nuovo (Colombo, Vespucci, 
Verrazzano) e altre interessanti testimonianze sulla ‘conquista’ 
delle antiche civiltà americane (Marco da Nizza, Girolamo Ben- 
zoni). La ricca e collaudata tradizione dei viaggi nelle Indie 
orientali è rappresentata da testi di grande interesse storico, let- 
terario, linguistico: l’Itinerario dî Ludovico de Vartema, lettere 
di Giovanni da Empoli, Andrea Corsali, Filippo Sassetti, il Viag- 
gio nell’India Orientale e oltre di Cesare Federici, il Viaggio 
dell’Indie Orientali di Gasparo Balbi. Né manca naturalmente 
un’ampia scelta della relazione di Antonio Pigafetta sulla prima 
circumnavigazione della Terra. La silloge comprende anche re- 
soconti su viaggi în altri paesi, come quello di Raffaello Barberini 
alla corte di Ivan il Terribile, di un anonimo veneziano a Karnak, 
Luxor e altre località dell’ Alto Egitto, di Pompeo Ardizi a Ma- 
dera e alle Azzorre. 

Lo stile e la lingua di queste relazioni offrono una testimonian- 
za preziosissima sull’uso di scrittori occasionali di varia cultura e 
di varia provenienza regionale. Ci sono anche degli scrittori di 
razza; non solo il letteratissimo Sassetti ma sopra tutto Ludovico 
de Vartema, simpaticissima figura di viaggiatore per vocazione, 
che si rivela uno dei più grandi narratori del primo Cinquecento. 

Ogni autore e ogni opera sono introdotti da ampi ‘cappelli’ che 
forniscono le necessarie informazioni critiche e biobibliografiche. 
Il Glossario e indice delle cose notevoli e l’Indice dei nomi propri 
non solo offrono un valido aiuto a chi legge o consulta il volume, 
ma danno un’idea precisa dell’ampiezza della ricognizione compiu- 
ta, dei risultati raggiunti e sopra tutto dell’eccezionale interesse di 
questa letteratura a torto trascurata. 
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INTRODUZIONE 


«lo ho perduti molti sonni e ho abreviato la vita mia 1o anni; 
e tutto tengo per bene speso, perché spero venire in fama lungo 
secolo, se io torno con salute di questo viaggio: Idio non me lo 
reputi in superbia, ché ogni mio travaglio è adirizzato al Suo san- 
to servizio». Così scriveva Amerigo Vespucci a Lorenzo di Pier- 
francesco de’ Medici dalle Isole del Capo Verde nel giugno 1501, 
quando si preparava ad attraversare per la seconda volta l’Atlan- 
tico. Cosciente dei pericoli che avrebbe dovuto affrontare, era 
entusiasta di proseguire le sue esplorazioni «con franco animo per 
servire a Dio e al mondo» e per lasciare dopo la morte — come 
avrebbe scritto al ritorno da quel viaggio — «qualche fama» di sé. 

Amerigo Vespucci può essere considerato il prototipo del viag- 
giatore italiano del Cinquecento. Come tanti altri dopo di lui, 
fiero delle sue origini e della sua piccola patria, lontana ma non 
dimenticata, si sentiva nello stesso tempo cittadino di un mondo 
più vasto, nel quale gli interessi mercantili e la sete di conoscenza 
erano in grado di superare le barriere nazionali. Il desiderio di 
emergere dalla mediocrità e il bisogno di affermare la propria 
personalità lo portarono ad accettare di vivere l’esaltante ma diffici- 
le esperienza dei viaggi esplorativi, passando dal servizio della 
Spagna a quello del Portogallo e poi di nuovo della Spagna, senza 
per questo lasciarsi coinvolgere nelle rivalità delle due nazioni. 

È ben noto il contributo essenziale dato dagli Italiani alle sco- 
perte geografiche tra la fine del XV secolo e i primi decenni del 
XVI. La loro partecipazione al grande processo esplorativo di 
quei secoli non costituisce però un fenomeno limitato nel tempo, 
e la loro avventura non comincia con Colombo, né si esaurisce 
così rapidamente come spesso si dice. Se consideriamo il Rina- 
scimento secondo l’interpretazione più ampia di Jacques Le Goff 
come «quella lenta trasformazione attraverso la quale la civiltà 
occidentale passa dalle forme tradizionali del Medioevo alle 
forme nuove, già attuali, della prima modernità», essa appare 
piuttosto come la fase più brillante di un lungo processo che, ri- 
collegandosi alla cosiddetta «rivoluzione commerciale» e alle sue 
conseguenze, ha le sue radici, come quella, nell’evoluzione sociale 
ed economica dell’Italia dei primi secoli dopo il Mille, e continua 
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nel corso del Seicento e Settecento fino ai primi viaggi ‘scientifici’ 
di stampo illuminista. 


* 


Per comprendere il significato culturale del contributo italiano 
alle grandi scoperte geografiche bisogna quindi risalire indietro 
nel tempo, almeno a quando, tra il 1100 e il 1250, si instaura nel 
Mediterraneo il predominio commerciale degli Italiani. Dopo la 
frantumazione dell’Impero Romano e la parentesi altomedievale, 
questo mare riacquistò allora la funzione di principale cerniera 
dei movimenti mercantili tra l'Europa e i paesi dell’Oriente for- 
nitori di oro e di merci pregiate. Le antiche vie delle Indie furono 
riattivate, in parte utilizzando i vecchi itinerari, in parte altri 
nuovi; tutti però facevano capo agli scali del Mediterraneo orien- 
tale, direttamente o indirettamente controllati dagli Italiani. 

All’instaurarsi del monopolio commerciale italiano nel Mediter- 
raneo orientale contribuirono molto le crociate, a cui le repubbliche 
marinare fornivano i mezzi di trasporto; la migliore conoscenza 
delle rotte e degli approdi determinata da quelle guerre si tradusse 
infatti in tempo di pace in un incentivo alla creazione di linee 
commerciali regolari e di punti d’appoggio, aprendo così la strada 
alla penetrazione e all'insediamento nei paesi del Levante. Dai 
porti dei crociati, Genovesi, Pisani e Veneziani riannodarono i 
legami con le città-mercato dell’Arabia e della Siria, facendo ri- 
fiorire il traffico delle spezie e dei tessuti pregiati, e si inserirono 
negli ampi circuiti commerciali dei due maggiori empori del Me- 
diterraneo orientale: Costantinopoli e Alessandria. Qui già all’ini- 
zio del XII secolo i Genovesi erano presenti con i loro fondachi. 
Nel secolo seguente, pur ostacolati di tanto in tanto dalle alterne 
vicende della politica locale, essi si insediarono saldamente sulle 
coste dell’Egeo e del Mar Nero, dando origine ad un solido impero 
marittimo, molto simile a quello che due secoli più tardi i Porto- 
ghesi stabilirono nell'Oceano Indiano. Sulla sponda settentrionale 
del Mar Nero la colonia genovese di Caffa controllava l’accesso 
al Mare d’Azov e alle vie commerciali. dell’Asia centrale; altret- 
tanto facevano i Veneziani dal loro avamposto a La Tana. 

La fine delle crociate e la riconquista islamica non fermarono 
l'espansione commerciale italiana in Medio Oriente; anzi l’ostaco- 
lo rappresentato dalla più forte presenza degli Arabi nei porti 
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dell’Egitto e della Siria incoraggiò i tentativi di penetrazione di- 
retta in Asia e la ricerca di vie alternative a quelle tradizionali. 
Così i mercanti italiani, genovesi e veneziani soprattutto, si spin- 
sero nella Russia meridionale e in Persia, da dove qualcuno più 
coraggioso tentò di raggiungere l’Asia centrale, l'India e la Cina. 
A partire dalla metà del Duecento divengono numerose, anche se 
sono purtroppo frammentarie, le notizie di viaggi compiuti verso 
queste regioni. Ma già nel 1247, quando il francescano Giovanni 
da Pian del Carpine, di ritorno dalla sua missione diplomatica 
in Mongolia, fece sosta a Kiev, vi trovò diversi mercanti prove- 
nienti da Costantinopoli, per la maggior parte italiani. 

La ricerca di una via alle Indie alternativa a quella che faceva 
capo ai porti del Medio Oriente in mano agli Arabi fu favorita 
dalla formazione del grande impero dei Mongoli, nel quale la 
cristianità sperò di trovare un alleato contro l’Islam. Con questa 
speranza, tra il 1245 e il 1246, per volere del pontefice Innocenzo 
IV — non a caso un genovese — furono inviate ben quattro spedi- 
zioni diplomatiche al Gran Can, di cui però solo due riuscirono 
a raggiungere la corte del sovrano mongolo. Sebbene nessuna delle 
due portasse ai risultati sperati sul piano diplomatico, entrambe 
fornirono una massa notevole di informazioni sui paesi visitati, 
accentuandone l’interesse agli occhi dell'Europa. In particolare 
quella dell’italiano fra Giovanni da Pian del Carpine (1245-47) 
ebbe una eco notevole, anche se limitata agli ambienti dotti. 
L’ Historia Mongalorum, scritta dal frate al ritorno dal viaggio, fu 
infatti inclusa qualche anno più tardi nello Speculum Historiale di 
Vincenzo di Beauvais; essa può essere considerata il più antico 
trattato storico-geografico sull’ Asia centrale compilato da un euro- 
peo. La sua fortuna letteraria non è paragonabile a quella che 
ebbe nel secolo successivo il Milione di Marco Polo, che non 
solo era il frutto delle esperienze compiute in più di trent'anni di 
viaggi, ma che assai più dell’Fistoria andava incontro al gusto dei 
tempi; si può dire però che è proprio con l’Historia Mongalorum 
prima ancora che con il Milione che la letteratura odeporica ita- 
liana, fino a quel momento dominata dalle relazioni dei pellegrini 
in Terrasanta, numerose ma monotone e culturalmente assai pove- 
re, compie un salto di qualità. 

Non è il caso di soffermarsi sulla influenza esercitata dal Milione 
sulla cultura europea e sui successivi sviluppi delle esplorazioni 
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geografiche. Vale la pena di sottolineare invece che proprio l’e- 
sperienza poliana, momento culminante dei rapporti culturali tra 
Europa e Estremo Oriente, aprì le porte a contatti più regolari. 
Nei primi anni del Trecento essi facevano capo da una parte alla 
corte pontificia, sempre desiderosa di continuare il dialogo con 
i sovrani mongoli ma fermamente decisa a non cedere ad alcun 
compromesso, e dall’altra alla Cina, dove l’interesse per l'Occidente 
cristiano era ugualmente forte e altrettanto carico di sospetti. E 
forse proprio a causa della reciproca diffidenza, più ancora che 
delle enormi distanze, nonostante che dall’una e dall’altra parte 
si continuasse a inviare ambascerie, non si raggiunse alcun accordo, 
se non quello che portò alla nomina del primo vescovo di Pechino, 
Giovanni da Montecorvino (1247-1328), anch’egli figura di grande 
rilievo nella storia delle relazioni dell’Europa con l’Estremo Orien- 
te. Ma che sulla via delle Indie gli Italiani avessero stabilito con- 
tatti più frequenti e consistenti è dimostrato dal numero e dalla 
qualità delle relazioni lasciateci dai nostri viaggiatori che negli 
ultimi anni del Duecento e nella prima metà del Trecento visita- 
rono l’Asia centrale e orientale. Molti sono i nomi che si potrebbero 
citare; tra tutti domina la figura di un altro francescano, Odorico 
da Pordenone, autore di una Descriptio Orientalis Partis. Un'idea 
di quanto ampia fosse in questo periodo la penetrazione com- 
merciale degli Italiani in Asia si può avere anche dalla Pratica 
della Mercatura del fiorentino Francesco Balducci Pegolotti, agen- 
te dei Bardi: una vera e propria guida per i mercanti, scritta nel 
1340 e ricchissima di informazioni sull’Asia. 

Nel 1368 la caduta dei Mongoli e la nascita dell'impero di Ta- 
merlano segnarono però una brusca battuta d’arresto. Tuttavia 
il blocco delle vie dell'Asia centrale non bastò ad interrompere 
del tutto l’attività dei mercanti italiani; piuttosto li indusse a 
cercare nuove strade — come quella percorsa tra il 1414 e il 1439 
dal veneziano Niccolò de’ Conti dalla Persia all’India, all’Indo- 
cina e a Giava — e a creare una diversa rete di rapporti. Del resto 
anche dopo la caduta di Costantinopoli, se Genova e Venezia 
furono costrette a complicati giochi di equilibrio per tentare di 
mantenere la loro sempre più precaria presenza nell'Egeo, l’ini- 
ziativa personale di non pochi mercanti continuò: la seconda metà 
del XV secolo è ancora ricca di testimonianze in proposito. 

Mentre si stabiliva il monopolio commerciale italiano nel Me- 
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diterraneo orientale, una analoga espansione aveva inizio anche 
verso quello occidentale, dove già prima del 1100 le repubbliche 
marinare del Tirreno avevano la supremazia navale. Fin dai primi 
anni del XII secolo esse intrapresero una metodica politica di pe- 
netrazione nei paesi del Maghreb e della penisola iberica. In se- 
guito, nel corso del XII e XIII secolo, i rapporti commerciali con 
la Barberia divennero più frequenti; dopo Pisa, Genova e più tardi 
Venezia fecero a gara per negoziare accordi commerciali e per 
ottenere il permesso di stabilire fondachi o consolati nei principali 
porti della costa nordafricana, frequentati allora anche dalle navi 
di Amalfi, Gaeta, Napoli e Salerno. I Fiorentini arrivarono per 
ultimi, dopo la metà del Duecento, ma nei secoli successivi fini- 
rono per imporsi. Nel Quattrocento le loro galere formavano con- 
vogli regolari per Tunisi, Tripoli, Bona e Orano. 

Nel Duecento le principali merci importate erano tessuti, pro- 
dotti alimentari e spezie; quelle esportate pellami, lana greggia 
e allume. Importanza crescente assunse in seguito l’oro proveniente 
dal Sudan. Alla ricerca di una via diretta verso le regioni produt- 
trici del prezioso metallo, anche qui, come in Oriente, alcuni mer- 
canti più intraprendenti si spinsero verso l’interno dell’Africa, 
compiendo delle vere e proprie esplorazioni. Qualcuno di loro ne 
ha lasciato testimonianza. Così per esempio Benedetto Dei, un 
fiorentino che arrivò fino a Timbuctà, o il genovese Antonio Mal- 
fante, che percorse le coste dell’Africa fino al Marocco e di qui si 
spinse all'oasi di Tuat. 

Analoghi rapporti commerciali furono instaurati dagli Italiani 
con la Spagna musulmana e le Baleari. Ai tentativi di conquista 
diretta seguì la concessione di privilegi commerciali e la creazione 
di colonie. La reconquista cristiana della penisola iberica favorì 
i mercanti italiani, che poterono stabilire le loro filiali nei princi- 
pali centri del commercio spagnolo e portoghese, incrementando 
i contatti con il resto dell’Europa. 

Il monopolio commerciale del Mediterraneo fu reso più stabile 
con la creazione di una rete efficiente di collegamenti con i mer- 
cati dell'Europa continentale. Tali collegamenti furono tenuti in 
un primo momento dalle città della « Lombardia» — termine con 
cui si indicava molto genericamente tutta la Padania —, che ne 
trassero notevoli vantaggi, assicurandosi il controllo delle vie terre- 
stri e fluviali dell’Italia centro-settentrionale e dando inizio al 
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loro sviluppo industriale. Già negli ultimi anni del XII secolo 
alcune città del Piemonte, fra le quali soprattutto Asti, mediava- 
no l’intenso movimento mercantile stabilitosi tra Genova e le ce- 
lebri fiere della Champagne. Con l’inizio del secolo successivo 
entrarono in gioco anche i mercanti di Piacenza, Milano, Bologna, 
Cremona e di altre città della Pianura Padana; più tardi arriva- 
rono i Fiorentini. Il loro successo oltralpe fu dovuto in buona parte 
all’uso di tecniche commerciali più moderne, come la partita dop- 
pia nella contabilità, la lettera di cambio e le assicurazioni, nonché 
ad una organizzazione molto efficiente. 

La consistente presenza di mercanti provenienti dalle città ita- 
liane dell'interno non impedì a quelle marinare di arrivare a 
instaurare anch’esse rapporti con i centri commerciali dell’Europa 
nord-occidentale. I Genovesi furono i primi. In alternativa alle 
vie terrestri e seguendo la loro tradizione marittima, a partire dagli 
ultimi decenni del XIII secolo organizzarono convogli di galere, 
che raggiungevano i porti della Francia, dell’Inghilterra e delle 
Fiandre navigando lungo le coste della penisola iberica. La rotta 
da loro inaugurata è assai importante per la storia delle esplorazioni. 
Su di essa infatti si perfezionò gradualmente la loro esperien- 
za nautica, adattando le tecniche mediterranee alla navigazione 
nell'Atlantico; da essa prese le mosse l’espansione marittima dei 
popoli della penisola iberica. Quando le navi genovesi, attraver- 
sato lo Stretto di Gibilterra, si spinsero fino al Mare del Nord, 
le fiere della Champagne entrarono in crisi. Si rafforzò invece 
la vocazione marittima e mercantile delle città costiere della 
penisola iberica, in particolare Siviglia e Lisbona, capisaldi es- 
senziali della rotta dei Genovesi. In queste città si insediò una 
borghesia mercantile, in parte proveniente anch’essa dall’Italia, 
in particolare dai centri commerciali della Pianura Padana e della 
Toscana. 

Alla fine del XIII secolo gli Italiani si erano perfettamente in- 
tegrati nei circuiti commerciali dell'Europa continentale. Rispetto 
al Mediterraneo, quest'area presentava qualche svantaggio, come 
la più agguerrita concorrenza dei mercanti locali e di quelli del 
Baltico. In compenso le loro colonie si inserivano più facilmente 
nel tessuto sociale dei paesi ospiti, mantenendo la loro autonomia 
soprattutto grazie ai privilegi acquisiti tramite i prestiti che gli 
Italiani erano in grado di concedere anche ai sovrani. L’attività 
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finanziaria procedeva di pari passo con quella mercantile. Dopo i 
«Lombardi», furono le compagnie fiorentine che si imposero, tan- 
to che la moneta aurea di Firenze — il fiorino — divenne la più 
solida e ricercata. 

L'esperienza maturata dai navigatori italiani si riflette nella 
contemporanea produzione di carte nautiche. Abbandonati gli iti- 
nerari costieri, a partire perlomeno dalla fine del XII secolo, con 
l'introduzione dell’uso della bussola, gli Italiani avevano imparato 
a navigare nel Mediterraneo secondo rotte d’altura. Oltre alla bus- 
sola essi disponevano di altri sussidi, come i portolani — in cui erano 
indicate le distanze tra i vari porti e descritte le coste, i fondali e le 
principali rotte — e le carte nautiche, che rappresentavano con mi- 
rabile precisione i contorni costieri, rilevati facendo riferimento 
alla rosa dei venti. Le prime carte nautiche giunte fino a noi ri- 
salgono alla seconda metà del XIII secolo e tutte, come la maggior 
parte di quelle del secolo successivo, sono italiane. Il disegno di 
queste carte, progressivamente esteso dal Mediterraneo, dal Mar 
Nero e dalle coste occidentali dell'Europa (portolano normale) a 
quelle atlantiche dell’Africa e delle isole antistanti, permette di 
ricostruire, almeno a grandi linee, la storia dell’esplorazione di 
quest'ultime da parte dei Genovesi. 

Le prime ad essere visitate furono le Canarie, dove Lanzarot- 
to Malocello giunse prima del 1339, poiché a questa data risale 
una carta di Angelino Dalorto nella quale sono rappresentate 
per la prima volta quelle isole, su una delle quali compare lo 
stemma della Superba e il nome del Malocello. È stato ipotizzato 
che egli fosse uno dei venti «sabedores de mar» che un altro 
genovese, Emanuele Pessagno, nominato nel 1317 ammiraglio 
del re Diniz del Portogallo, si era impegnato a portare con sé. 
Il Malocello avrebbe compiuto il viaggio per conto del Portogallo. 
Ma si tratta di una semplice ipotesi, non confortata da prove 
documentarie e difficile da sostenere anche per ragioni cronolo- 
giche. Certo la carica affidata al Pessagno, come quelle analoghe 
che per la Spagna ebbero altri genovesi, quali Ugo Vento, Bene- 
detto Zaccaria, Egidio e Ambrogio Boccanegra, dimostra che la 
supremazia genovese sul mare era riconosciuta non solo da un 
punto di vista puramente commerciale, ma anche per quel che 
riguarda la perizia nautica. Tanto il Pessagno e i suoi discendenti — 
che per eredità tennero la stessa carica per quasi due secoli — 
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quanto gli ammiragli genovesi al servizio della Spagna erano anche 
mercanti e nella maggior parte dei casi proprietari delle navi che 
mettevano a disposizione dei sovrani iberici. È importante notare 
che oltre a comandare la flotta delle galere reali destinate alla dife- 
sa, Emanuele Pessagno armava anche navi a vela destinate al 
commercio, simili a quelle che i suoi concittadini usavano per i 
loro traffici nel Mediterraneo orientale e sulle coste della Barberia. 
Di conseguenza è probabile che il Pessagno e i suoi discendenti 
abbiano avuto una parte anche nell’evoluzione della flotta mercan- 
tile portoghese, ponendo le basi per l’eccezionale sviluppo del 
secolo successivo. 

Mentre ancora continuava l'esplorazione delle Canarie, tra il 
1339 e la metà del secolo i navigatori genovesi giunsero anche a 
Madera, che è chiaramente rappresentata col nome di «Isola del 
legname» nell’ Atlante Mediceo (di poco posteriore al 1350). Più 
difficile invece è stabilire se siano arrivati anche alle Azzorre. 
Queste ultime sono raffigurate, anche se in modo molto impreciso, 
in carte nautiche italiane della fine del XIV secolo; ma per rag- 
giungerle sarebbero state necessarie delle conoscenze nautiche di 
cui si pensa che i Genovesi non disponessero ancora. Si può forse 
ipotizzare un approdo casuale, tale da lasciar traccia nella carto- 
grafia senza però essere seguito dalla scoperta di una vera e pro- 
pria rotta. 

La supremazia nautica dei Genovesi è testimoniata anche da 
una eccezionale impresa della fine del XIII secolo, che fece molto 
discutere i contemporanei e sulla quale non è stato mai possibile 
fare piena luce. È la spedizione dei fratelli Ugolino e Vadino Vi- 
valdi, partiti da Genova nel 1291 su due galee, dirette — come rife- 
riscono i contemporanei — «ad partes Indiae» e mai più ritornate. 
C'è chi ha ipotizzato che i Vivaldi si proponessero di attraversare 
l'Atlantico, anticipando così di due secoli il progetto del loro con- 
cittadino Cristoforo Colombo; altri pensano che volessero cir- 
cumnavigare l’Africa, precedendo i Portoghesi sulla via orientale 
alle Indie; altri infine che fossero diretti solo alle coste occidentali 
dell’Africa. Comunque, dopo il passaggio del Capo Noun di loro 
non si seppe più nulla, anche se documenti dei secoli successivi 
riferiscono che furono trovati loro discendenti sulle coste dell’Afri- 
ca, tra il Senegal e il Gambia. 

Anche tra i navigatori al servizio del Principe Enrico di Porto- 
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gallo troviamo degli italiani, come Alvise Cadamosto e Antoniotto 
Usodimare, che tra il 1455 e il 1456 compirono due viaggi lungo 
la costa occidentale dell’Africa, raggiungendo probabilmente le 
Isole del Capo Verde, la cui scoperta è però attribuita da documenti 
ufficiali portoghesi al genovese Antonio da Noli, che dopo il 1460 
visitò le isole più orientali dell’arcipelago. 


* 


Da queste premesse tra la fine del XV secolo e l’inizio del XVI 
prese le mosse la breve e pur tanto intensa stagione dei grandi 
navigatori italiani. Al di là dei risultati pratici da loro conseguiti, 
naturalmente diversi da caso a caso, la loro attività ebbe un peso 
determinante sulla storia della cultura e della civiltà dell’Occiden- 
te, anche perché, nonostante la posizione marginale in cui l’Italia 
fu relegata dall’apertura delle vie transoceaniche, alcune particolari 
circostanze le permisero di conservare un ruolo di primo piano. 
Nonostante la diffusione che i racconti di viaggio avevano avuto 
nei secoli precedenti infatti, l'Europa era culturalmente imprepa- 
rata a ricevere l'enorme massa di novità che la scoperta della via 
orientale alle Indie e quella del Nuovo Mondo le fornirono nel 
giro di pochissimi anni. I primi ad accoglierle con entusiasmo fu- 
rono i mercanti, che intravidero subito le possibilità di ampliamento 
dei loro traffici. Ora, come s'è visto, in tutta l'Europa occidentale 
la presenza dei mercanti e banchieri italiani era preponderante. 
La rete di rapporti di cui potevano usufruire permetteva una cir- 
colazione rapida delle informazioni, e perfino l’acquisizione di 
notizie che avrebbero dovuto restare segrete. I mercanti italiani 
di Lisbona e di Siviglia, finanziatori delle prime spedizioni tran- 
soceaniche, erano anche gli amici e i sostenitori dei loro connazio- 
nali che si erano posti al servizio della Spagna e del Portogallo. 
In un secondo tempo, i loro agenti viaggiarono frequentemente al 
seguito dei conquistatori. Dati gli stretti rapporti che univano le 
case commerciali italiane alle loro filiali nella penisola iberica, era 
naturale che le notizie rimbalzassero rapidamente in Italia, tanto 
più quando riguardavano i nostri connazionali. 

Così proprio l’Italia divenne in breve tempo la cassa di risonan- 
za delle imprese esplorative e il centro di distribuzione delle rela- 
tive notizie. Firenze ebbe un ruolo predominante, in conseguenza 
della funzione che aveva svolto e continuava a svolgere come centro 
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culturale della penisola. Ma in Italia le notizie relative alle esplo- 
razioni transoceaniche arrivavano anche per un’altra via: quella 
che faceva capo alla corte pontificia. Già all'indomani del primo 
viaggio di Colombo, il Papa — che era allora lo spagnolo Alessan- 
dro VI —- fu chiamato a dirimere con un suo verdetto la spinosa 
questione della spartizione dell'oceano tra Portogallo e Spagna. 
È vero che poco più tardi il Trattato di Tordesillas (1494), con 
il quale tale questione fu almeno temporaneamente risolta, venne 
stipulato direttamente tra le due nazioni contendenti, senza l’in- 
tervento del papa, ma il suo sacro diritto a essere puntualmente 
informato dei progressi delle esplorazioni non fu per questo messo 
in dubbio. Anche perché una delle ragioni a cui più di frequente 
si ricorreva per giustificare la conquista territoriale nei continenti 
extraeuropei era la conversione dei pagani e la distruzione dei 
musulmani infedeli; nel caso in cui fosse sorta una contestazione 
tra due potenze colonizzatrici poi, il ricorso all’autorità del papa 
poteva costituire ancora una buona mossa politica. Perciò i sovrani 
europei si davano cura di tenere sempre informato il pontefice. 
La diplomazia romana o comunque quella legata alla corte ponti- 
ficia divenne così nel Cinquecento un’importante fonte di notizie 
sulle esplorazioni geografiche. I dispacci diplomatici giunti fino a 
noi, oggi documenti preziosi, ci permettono spesso di seguire la 
diffusione di tali informazioni da una corte all'altra della penisola, 
e di constatare le reazioni che suscitavano. 

Sollecitato da questi stimoli, l’ambiente culturale italiano era 
il più adatto a recepire tutto ciò che di nuovo, in ogni campo dello 
scibile, apportavano le relazioni dei suoi viaggiatori, che di conse- 
guenza riscossero un eccezionale successo. La rivoluzione cul- 
turale determinata dalle grandi scoperte geografiche dei secoli 
XV e XVI ebbe un primo punto d’appoggio proprio in queste 
relazioni che, sfuggite alle maglie della censura, venivano fre- 
quentemente divulgate dalla stampa. A solo un mese di distanza 
dal ritorno di Colombo dal suo primo viaggio, la lettera con cui 
egli annunciava la scoperta veniva pubblicata a Roma, tradotta 
in latino, da Leandro del Cosco, mentre nel 1504 appariva il 
Libretto di tutta la navigatione del Re di Spagna, libera traduzione 
di Angelo Trevisan della prima Decade di Pietro Martire d’An- 
ghiera, che in Spagna fu data alla stampa solo nel 1511, a Siviglia; 
quasi contemporaneamente si aveva la prima edizione del Mundus 
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Novus pseudovespucciano, la cui fortuna letteraria fu superiore 
a qualsiasi altro resoconto di viaggio. 

Ma in Italia circolavano liberamente anche le copie manoscritte 
delle relazioni di altri viaggiatori. Mentre il Portogallo tentava 
di mantenere il segreto su tutto ciò che riguardava la via marittima 
alle Indie, già alla fine di luglio del 1514 Giovanni da Empoli 
faceva sapere a suo padre — e quindi a Firenze — i particolari delle 
imprese di Afonso de Albuquerque, e nell'ottobre 1517 Andrea 
Corsali poteva narrare a Lorenzo de’ Medici, duca d’Urbino, la 
disastrosa spedizione di Lopo Soares de Albergaria nel Mar Rosso, 
su cui i cronisti ufficiali portoghesi avrebbero steso più tardi un 
pietoso velo di silenzio. Solo a partire dal 1551 invece fu pubblicata 
l’Histéria do descobrimento e conquista da Îndia pelos Portugueses di 
Fernio Lopez de Castanheda e solo nel 1552 la Primeira Decada 
da Asia di Joào de Barros. 

Almeno agli inizi, la Spagna si dimostrò meno prudente, sicché 
le prime notizie relative alle scoperte realizzate sotto la sua ban- 
diera poterono filtrare più facilmente. Ma anche in questo caso 
il pubblico italiano ebbe il privilegio d’essere informato in antici- 
po, come dimostra il caso già ricordato della prima Decade di 
Pietro Martire. Si pensi che la prima parte dell’Historia general 
y natural de las Indias di Gonzalo Fernindez de Oviedo, cronista 
ufficiale della conquista, fu pubblicata solo nel 1535. 


* 


La letteratura odeporica italiana del Cinquecento è stata piut- 
tosto trascurata in passato. Solo da pochi decenni, sotto lo stimolo 
di interessi linguistici più che storici o filologici, ha avuto inizio 
uno studio più approfondito. Oltre a rivestire un enorme interesse 
storico-geografico, essa ha la caratteristica di presentarsi in forme 
più varie rispetto alla letteratura di viaggio dei secoli precedenti e 
dei successivi. Tali forme possono ricondursi essenzialmente ad 
alcune categorie. La prima, molto diffusa, è la lettera familiare, 
scritta quasi sempre al ritorno o durante la fase terminale di un 
viaggio. Ancora carica di emozioni, appare in genere poco curata 
nella forma e rivela perciò facilmente i limiti della cultura dell’au- 
tore. I ricordi vi si affollano in maniera disordinata, spesso senza 
seguire un ordine cronologico. Ciò può creare qualche problema 
di interpretazione, ma in compenso il racconto acquista spesso 
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vivacità espressiva. Il destinatario della lettera gioca un ruolo im- 
portante: il contenuto tiene conto dei suoi interessi e risente del 
tipo di rapporto che intercorre tra lui e chi scrive. Così la già 
ricordata lettera di Giovanni da Empoli a suo padre ha un tono 
colloquiale, mentre quella, sempre al padre, di Raffaello Barberini 
appare meno spontanea, dominata da un rispetto che sembra scon- 
finare nel timore. 

‘Tra la lettera familiare e quella ufficiale — qual è per esempio 
la lettera di Colombo a Luis de SantAngel o ancor più quella di 
Giovanni da Verrazzano a Francesco I - si collocano le tre lettere 
manoscritte del Vespucci a Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici, 
e quelle del Corsali a Giuliano e Lorenzo di Piero, dove il destina- 
tario è un signore, col quale però chi scrive ha avuto o ha rapporti 
amichevoli. La forma epistolare ebbe una certa fortuna per tutto 
il Cinquecento e verso la fine del secolo trovò l’espressione più 
perfetta nelle lettere dall’India di Filippo Sassetti. 

Un'altra forma di relazione di viaggio è il diario. Il suo proto- 
tipo è il Giornale di bordo colombiano. Anche se non ci sono per- 
venuti altri esempi di diari di bordo prima di questo, non v'è 
dubbio che essi erano una consuetudine per i naviganti. La novità 
del Giornale di Colombo sta nel fatto che esso non è solo un diario 
di navigazione, ma esteso a tutto il periodo della permanenza nel 
Nuovo Mondo, registra con immediatezza gli avvenimenti che 
seguirono la scoperta e i mutevoli stati d’animo del suo autore. 
Anche Antonio Pigafetta, criado di Magellano, racconta la prima 
circumnavigazione del globo in forma di diario. 

Infine vi è la relazione di viaggio vera e propria, scritta cioè 
espressamente per essere divulgata. Per molti aspetti essa si ri- 
collega alla letteratura odeporica medievale, spesso rifacendosi 
ancora al modello poliano. Questa è la forma che si presta alle 
maggiori varianti, come dimostra per esempio l'Itinerario del 
Vartema, le cui avventure riecheggiano talvolta quelle della no- 
vellistica islamica, o il Viaggio del Federici e quello del Balbi, 
in cui la relazione diventa uno strumento pratico di informazione. 

Secondo il catalogo dell’Amat di San Filippo, sarebbero poco 
meno di un centinaio - ma il numero è certamento sottostimato — 
gli Italiani che viaggiarono in diverse parti del mondo tra il 1492 
e la fine del Cinquecento e che hanno lasciato una traccia scritta 
della loro esperienza. Anche se escludiamo i grandi esploratori, 
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resta perciò sempre una folta schiera di viaggiatori, autori di in- 
teressanti relazioni. Si comprende dunque come la scelta per que- 
sta antologia non sia stata facile. Il criterio a cui mi sono attenuta 
è stato quello di dare una visione panoramica abbastanza ampia 
della attività, e insieme degli interessi e delle capacità narrative 
dei viaggiatori italiani del Cinquecento. Compaiono così accanto 
ai nomi di Colombo, Vespucci, Verrazzano — i tre grandi naviga- 
tori che assieme a Giovanni Caboto, del quale purtroppo non c’è 
pervenuto alcuno scritto, scoprirono quasi per intero le coste 
orientali del Nuovo Mondo - e accanto a quelli di coloro che, per 
lo più per motivi di commercio, visitarono l’Asia prima o dopo i 
Portoghesi, da Ludovico de Vartema al Federici e al Balbi, anche 
quelli di parecchi personaggi di secondo piano, tuttora poco noti. 
Mi auguro che proprio questi possano costituire una piacevole 
sorpresa per il lettore. 
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NOTA 


Per quanto riguarda la grafia dei nomi geografici, ci siamo attenuti 
generalmente all’ Atlante Internazionale del Touring Club Italiano, 
ricorrendo ad altre fonti solo per le località ivi non indicate. 

Per la traslitterazione dei nomi propri e comuni arabi abbiamo 
seguito le regole adottate alla Conferenza di Beirut del 1971 e suc- 
cessive modifiche, oggi comunemente usate dalle grammatiche oc- 
cidentali di lingua araba. A queste regole ci siamo adeguati anche per 
il persiano. 

Per i nomi propri e comuni etiopi abbiamo generalmente seguito 
l’Enciclopedia Italiana Treccani. 
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Per quanto riguarda i nomi propri e comuni indiani, data la plu- 
ralità degli alfabeti la traslitterazione non è mai omogenea, e dipende 
anche dall’argomento trattato. Per semplificare, abbiamo sempre se- 
guito la trascrizione anglofona, in quanto più diffusa internazional- 
mente. Solo i nomi delle divinità indiane sono stati riportati fra 
parentesi anche nella traslitterazione accademica, la prima volta in 
cui vengono citati. 

Nella traslitterazione dei nomi propri malesi e indonesiani abbia- 
mo seguito la grafia adottata dai moderni dizionari di queste lingue. 


CRISTOFORO COLOMBO 


INTRODUZIONE 


A quasi cinquecento anni di distanza, la scoperta dell’ America, 
«La mayor cosa después de la creacién del mundo, sacando la en- 
carnaciòn y muerte del que lo crié », secondo la celebre definizio- 
ne di F. Lépez de Gémara,* pone ancora agli studiosi non pochi 
problemi interpretativi. Le sue complesse conseguenze scientifiche, 
politiche ed economiche, destinate a modificare profondamente la 
vita e la cultura dei popoli europei, contribuiscono tuttora a po- 
larizzare l’attenzione sul suo protagonista, Cristoforo Colombo. 

Fortunate ricerche d’archivio hanno permesso di accertare senza 
più ombra di dubbio la sua origine genovese, fornendo anche utili 
notizie sui suoi anni giovanili e sulla sua famiglia; gli itinerari dei 
suoi quattro viaggi transoceanici sono stati accuratamente rico- 
struiti, e ben note sono pure le travagliate vicende della sua vita 
dopo che l’eco della grande impresa aveva fatto conoscere al mondo 
il suo nome. Invece molte altre questioni, e in particolare quelle 
connesse alla genesi concettuale della scoperta dell'America, at- 
tendono ancora più approfonditi studi e si prestano ad essere in- 
terpretate in maniera diversa. 

Sappiamo per certo che Colombo era nato a Genova: un docu- 
mento del 31 ottobre 1470, nel quale egli si dice «maior annis 
decem novem»,* e un atto notarile del 25 agosto 1479 trovato nel 
1904 da Ugo Assereto, in cui lo stesso Colombo, che compare come 
testimone, dichiara d’essere «civis Janue» e «etatis annorum vi- 
ginti septem vel circa»,? hanno permesso di fissare la sua data di 
nascita — oggetto in passato di vivaci discussioni — fra il 26 agosto e 
il 31 ottobre 1451. Come attestano numerosi altri documenti degli 
archivi genovesi, egli era il primogenito di Domenico di Giovanni 
e di Susanna Fontanarossa. Il nonno di Cristoforo era originario di 
Moconesi, nella Valle Fontanabuona; il padre, Domenico, era na- 
to a Quinto, e oltre ad occuparsi in diversi mestieri, da tessitore a 
mercante e mediatore, fu in due distinti periodi (nel 1447-48 e 


1. F. LOPEZ DE G6OMARA, Historia general de las Indias, in Historiadores 
primitivos de India, 1, Madrid, Rivadeneyra, 1877, p. 156 (nella dedica 
dell'opera a Carlo V). 2. Cfr. Cristoforo Colombo. Documenti e prove del- 
la sua appartenenza a Genova, pubblicato a cura della città di Genova, 
1931, pp. 132-3. 3. Cfr. U. AsseRETO, La data della nascita di Colombo 
accertata da un documento nuovo, La Spezia, Zappa, 1904, pp. 13-6. 
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nel 1450-51) custode della Porta dell’Olivella, la porta orientale di 
Genova. Fratelli di Cristoforo furono Giovanni Pellegrino, mor- 
to in tenera età, Bartolomeo, Iacopo e Bianchinetta. Bartolomeo 
e Iacopo (Diego dopo il suo passaggio in Spagna) rimasero molto 
legati a Colombo e lo accompagnarono in alcuni viaggi. 

Ben poche sono le notizie relative alla vita dello scopritore prima 
del suo passaggio in Spagna. Del 1472 è un documento nel quale 
Colombo stesso si dichiara «lanerius», mentre in un passo del 
Giornale di bordo del primo viaggio (alla data del 21 dicembre 
1492) dice di aver cominciato a navigare all’età di diciotto anni, 
cioè nel 1469. I due dati, in apparente disaccordo, sono concilia- 
bili, poiché la prima attività non esclude necessariamente la se- 
conda, che possiamo supporre, almeno inizialmente, saltuaria e li- 
mitata. Dopo il 1473 si perdono in Liguria le tracce della presenza 
di Colombo ed è probabile che a questa data egli abbia preso a 
viaggiare per mare più assiduamente, forse per conto di qualche 
casa commerciale genovese. Ma il già citato documento Assereto 
ci informa che nell’agosto 1479 egli era di nuovo a Genova, che 
l’anno precedente aveva compiuto un viaggio a Madera per acqui- 
stare un carico di zuccheri per conto di Paolo di Negro, e che era 
sul punto di ripartire per Lisbona. È probabile perciò che egli si 
fosse stabilito già da qualche tempo in Portogallo. Tuttavia sulla 
data del suo primo arrivo nella penisola iberica sono possibili 
solo congetture. Certo è che da Lisbona ebbe modo di com- 
piere viaggi a Madera e forse anche a Porto Santo. È invece pura 
supposizione che in una di queste isole abbia celebrato il suo ma- 
trimonio con Felipa Moniz, figlia di Bartolomeo Perestrello, pia- 
centino d’origine e primo «capitano donatario» di Porto Santo, 
poiché dopo la morte di quest’ultimo (1457 o 1458) la vedova, 
essendo minorenne l’ultimo figlio maschio, aveva ceduto la «ca- 
pitania», trasferendosi con la figlia in Portogallo. Il matrimonio 
avvenne quindi a Lisbona, probabilmente tra il 1479 e il 1480. 
Nonè necessario comunque ricorrere alla leggenda, diffusasi già po- 
chi anni dopo la scoperta dell'America e riportata, con diversi in- 
tenti e sfumature, anche dal Las Casas, dall’Oviedo e dal Lépez 
de Gémara, del « pilota sconosciuto » — che avrebbe preceduto Co- 
lombo sulla via delle Indie, tornando poi a Madera o alle Isole del 
Capo Verde giusto in tempo per riferirgli, prima di morire, la sua 
impresa — per comprendere quanto il contatto con i Portoghes 
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possa avere contribuito a far maturare in Colombo l’idea del suo 
grande viaggio. E certo questa idea dovette prendere forma sempre 
più concreta durante le spedizioni che egli compì in questi anni, 
spingendosi sino alla Mina (Elmina, sulla costa meridionale della 
Guinea, a 5° di lat. N), in una esperienza che lo introduceva nel 
vivo di un ambiente marinaro assai diverso da quello in cui si era 
formato le ossa. È tuttavia da accogliere con prudenza la notizia 
secondo la quale egli avrebbe presentato il suo piano di scoperta 
al re del Portogallo Giovanni II, il quale l'avrebbe respinto in 
base al parere contrario dei suoi esperti; ciò che, in ogni caso, 
non è improbabile, poiché gli impegni dei Portoghesi miravano 
allora in tutt'altra, anzi opposta direzione. 

Il progetto di Colombo si basava su due grossi ma fortunati 
errori: una esagerata estensione dell’ecumene verso oriente (stan- 
do ai dati di Marino di Tiro, desunti da Tolomeo — con i quali 
generalmente si pensa concordino quelli di Colombo - si sareb- 
bero avuti sul 36° parallelo ben 5/8 di terra e appena 3/8 di mare), 
e insieme una notevole riduzione della lunghezza del circolo mas- 
simo terrestre, di circa 1/4 inferiore al vero (con il grado corrispon- 
dente a 56 2/3 miglia, secondo la misura comunemente accettata 
nel Medioevo). In base a queste premesse, l’estensione dell’oceano 
si riduceva: solo 2400 miglia dalle Canarie a Cipango, cosicché 
Colombo poteva pensare di raggiungere le Indie assai più rapi- 
damente navigando verso occidente. 

Occorre ricordare peraltro che nella ideologia di Colombo que- 
sto progetto rientrava in un più ampio disegno, del quale parlano 
chiaramente alcune sue annotazioni. In una di esse si sottolinea 
che, secondo Alibumasar, «Lex Machometi non potest durare ultra 
693 annos»; in un’altra, che i Saraceni sarebbero stati distrutti 
o dai Tartari o dai Cristiani! L'impresa delle Indie si colloca- 
va perciò in un piano che, continuando la reconquista, avrebbe 
concesso di portare a termine la disfatta dell’Islam, utilizzan- 
do le ricchezze dell’Oriente per finanziare una specie di nuova 
crociata. 

Il passaggio di Colombo dal Portogallo in Spagna dovette av- 
venire via mare, forse nella primavera o nell’estate del 1485, e 
lo sbarco a Palos. Nella vicina Huelva risiedeva la cognata Violan- 


1. Sono le postille C 544 e 545; cfr. Raccolta, 1, 2, p. 412. 
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te, sposata con Miguel Muliart, alla quale è probabile che Colombo 
volesse affidare il figlio Diego che, morta la moglie, aveva portato 
con sé. Da Huelva Colombo si recò alla Rabida, dove prese con- 
tatto con padre Antonio de Marchena. A quest’ultimo i colombisti 
moderni attribuiscono un ruolo importante nelle trattative che di 
lì a poco Colombo iniziò con la corte spagnola. Per l’intervento del 
Marchena infatti egli avrebbe avuto la possibilità di presentare il 
suo progetto ai re Cattolici — peraltro senza successo — già nei 
primi mesi del 1486. 

Press’a poco nello stesso tempo egli si legò a Beatrice Enriquez 
de Arana, che nell’agosto 1488 diede alla luce Fernando, secondo 
figlio di Colombo dopo Diego, e suo prediletto. Verso la fine del 
1488 era però di nuovo in Portogallo, dove assisteva all'arrivo a 
corte di Bartolomeu Dias, di ritorno dalla spedizione (1487-88) 
che, pervenuta al termine australe del continente africano, aveva 
ormai aperto una via marittima verso l’Asia, dimostrando tuttavia 
che, dopo aver percorso ben 3100 leghe, la meta finale rimane- 
va ancora assai lontana; circostanza questa che non poteva non 
indurre Colombo a fare un sempre più convinto affidamento sul- 
le sue vedute. 

Con tutto ciò dovette ancora attendere che in Spagna la situa- 
zione politico-economica si facesse a lui finalmente favorevole, 
grazie, oltre che all’appoggio di influenti cortigiani, all'espulsione 
degli Arabi dal suolo iberico, conclusasi il 2 gennaio 1492 sotto 
le mura di Granada. Il 17 aprile venivano siglate le cosiddette 
Capitolazioni, e il 30 dello stesso mese le Ordinanze di Santa Fe, 
in base alle quali Colombo assumeva il titolo di Almirante Mayor 
del Mar Océano e le cariche di Viceré e Governatore delle terre 
che avesse scoperto, mentre venivano stabilite le modalità per 
l'allestimento della flotta e altre clausole di carattere economico. 
L'organizzazione della spedizione fu in gran parte affidata ai due 
fratelli Martin Alonso e Vicente Yàfiez Pinzén, ricchi ed esperti 
armatori di Palos; il loro intervento servì a garantire il recluta- 
mento degli equipaggi. 

La prima grande impresa colombiana ebbe inizio il 3 agosto 1492 
dal porto di Palos, con la partenza della Santa Maria, la nave ca- 
pitana, e delle due più piccole caravelle, la Pinta e la Nifia. Do- 
po un viaggio lungo, monotono, sfibrante, ma certamente fortu- 
nato per le favorevoli condizioni del tempo, la piccola flotta ap- 
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prodò il 12 ottobre ad un'isoletta dell’arcipelago delle Bahama, 
Guanahanf, più tardi battezzata da Colombo San Salvador. Con- 
vinto d’aver raggiunto gli estremi lembi insulari del continente 
asiatico, l'ammiraglio si accinse alla loro esplorazione, nell’illusione 
di essere ormai vicino alle favolose ricchezze dell'Oriente. Passato 
a Santa Marfa de la Concepcién (Rum Cay) e di lì alla Fernandina 
(Long Island) e all’Isabela (Crooked Island), egli toccò il 28 otto- 
bre la costa settentrionale di Cuba, che, in onore dell’Infante don 
Juan, erede al trono di Castiglia, chiamò Juana. Si poneva ora per 
lui il problema di identificare la terra scoperta con una di quelle 
che la cultura classica e la tradizione cartografica gli suggerivano; 
problema che si rivelò subito molto arduo. 

Egli ritenne, in un primo momento, di essere pervenuto al Ci- 
pango, convincendosi poi, di fronte alla insospettata estensione 
della costa cubana, d’essere addirittura arrivato alle terre del Gran 
Can, al quale finì per spedire un’ambasciata per consegnare la let- 
tera che, dietro suo suggerimento, i reali di Spagna avevano pre- 
parato. Non si perse d’animo tuttavia quando, in luogo delle ce- 
lebrate ricchezze di Quinsay, i suoi ambasciatori trovarono soltan- 
to un modesto insediamento di una cinquantina di capanne, e inve- 
ce dell’oro riportarono solo l’eco di una calorosa accoglienza e mo- 
desti doni. Riprese il mare e si diresse verso est in cerca dell’isola 
di Baneque (da identificare forse con la Great Inagua), che gli in- 
dios dicevano ricca d’oro, ma ben presto dovette abbandonare la 
rotta a causa del vento contrario. Si convinse così, dopo qualche esi- 
tazione, a cambiare meta raggiungendo, il 6 dicembre, l’estremità 
nord-occidentale di Haiti — da lui chiamata Espafiola per le affinità 
riscontrate col paesaggio, la flora e la fauna di Castiglia — esplo- 
randone poi parte della costa settentrionale. 

Il seguito degli avvenimenti lo costrinse ben presto a riprendere 
la via del ritorno. Nella notte di Natale infatti la Santa Marfa, per 
l’imprudenza del «padrone» che aveva lasciato il timone in mano 
ad un giovane mozzo, andò perduta sugli scogli che fronteggiano 
Capo Haitien, e Colombo, rimasto ormai con la sola Nifia per 
la defezione di Martin Alonso Pinzén, il quale qualche giorno 
prima era andato per proprio conto con la Pinta alla ricerca del- 
l’oro (Colombo lo ritroverà più tardi e di nuovo ne verrà separato 
prima di raggiungere la Spagna), si vide costretto a edificare un 
forte, la Navidad, ad Haiti, per lasciarvi una parte dei suoi uo- 
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mini, e a imbarcarsi, il 4 gennaio 1493, con gli altri alla volta 
della Spagna. 

Il viaggio di ritorno fu sul punto di terminare in tragedia, poiché 
tempeste di forza eccezionale misero a durissima prova la resisten- 
za e l’abilità di Colombo, che raggiunse finalmente Palos il 15 marzo 
1493, dopo che le proibitive condizioni del tempo l’avevano co- 
stretto a un approdo a Lisbona, ove peraltro era stato ricevuto con 
tutti gli onori dal sovrano lusitano. 

Le accoglienze che i re Cattolici e il popolo spagnolo gli ri- 
servarono furono trionfali. Ma avendo navigato a sud del paral- 
lelo delle Canarie, Colombo aveva violato il Trattato di Toledo, 
con il quale nel 1480 la Spagna e il Portogallo si erano program- 
maticamente divisi l'Oceano. All’indomani del suo ritorno in Spa- 
gna fu necessaria perciò un'intensa attività diplomatica, che portò 
nel giro di pochi giorni alla promulgazione di tre bolle da par- 
te del Pontefice (che era allora lo spagnolo Alessandro VI), con 
le quali venivano estesi ai re Cattolici gli stessi diritti concessi a 
quelli lusitani nei riguardi dei popoli delle Indie e, accettando i 
suggerimenti di Colombo, veniva stabilita una nuova linea di de- 
marcazione tra le terre a cui avrebbero potuto da allora in poi di- 
rigersi gli Spagnoli e quelle di competenza portoghese: una linea 
che correva da polo a polo, a cento leghe a ovest delle Azzorre. 

Le concessioni del Pontefice si rivelarono tuttavia troppo favo- 
revoli alla Spagna, e solo nel giugno 1494 con il Trattato di T'or- 
desillas si giunse a un compromesso diretto tra le due potenze 
iberiche e a una nuova linea di demarcazione, a 370 leghe a oc- 
cidente delle Isole del Capo Verde. Ma a questa data Colombo 
era già ripartito per il suo secondo viaggio. Esso aveva avuto inizio 
da Cadice il 25 settembre 1493. La flotta, che comprendeva ben 
quattordici caravelle e tre na0s con circa millequattrocento uomi- 
ni di equipaggio, toccò le Leeward e Portorico e di qui si portò 
ad Haiti, dove giunse il 27 novembre. Purtroppo nessuno degli 
uomini della Navidad era sopravvissuto, tutto avendo distrutto 
l'ostilità del luogo e la vendetta degli indigeni. Rinviati in Spa- 
gna al comando di Antonio de Torres dodici dei diciassette navigli 
che componevano l’armata, dopo aver provveduto a fondare, po- 
co a est di Monte Christi, una nuova colonia (La Isabela) e do- 
po aver guidato una spedizione — la prima del genere — verso l’in- 
terno alla ricerca dell’oro, il 24 aprile 1494 Colombo con tre navi ri- 
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prese il mare, scoprendo la Giamaica e costeggiando il lido me- 
ridionale di Cuba, senza peraltro spingersi oltre l'Isola dei Pini. 
Convinto d’essere ormai di fronte all’ Aurea Chersoneso (Malacca), 
pretese che tutti i partecipanti alla spedizione dichiarassero — pe- 
na addirittura il taglio della lingua — essere quella terra un con- 
tinente. 

Amarezze e delusioni attendevano Colombo al suo ritorno ad 
Haiti, cinque mesi più tardi. La colonia era in sfacelo e il malcon- 
tento degli Spagnoli — attirati nell’isola dal miraggio di un facile e 
rapido arricchimento e costretti invece, loro malgrado, a lavorare e 
combattere duramente per la propria sussistenza — aveva fatto 
breccia anche nella madrepatria, sicché venne di qui spedito, nel- 
l’agosto 1495, Juan Aguado, incaricato di chiarire i motivi di quel- 
la situazione e di porvi rimedio. Colombo, lasciata la responsabilità 
della colonia al fratello Bartolomeo, fece ritorno in Spagna, dove 
arrivò l’r1 giugno 1496. Nonostante tutto egli riuscì a riacquistare 
la fiducia della corte, ottenendo anzi la conferma dei suoi privilegi, 
il permesso di istituire un maggiorascato e di trasmettere titoli e 
diritti ai suoi discendenti in linea maschile. 

Ma indubbiamente il suo prestigio era andato diminuendo, trop- 
po palese essendo in Spagna il disinganno per le grandi speranze 
sino ad allora alimentate e la modesta entità dei guadagni che la 
lontana colonia aveva permesso di registrare nella metropoli. L’or- 
ganizzazione del terzo viaggio transoceanico di Colombo fu perciò 
più difficile: la flotta fu di sole otto navi, due delle quali partiro- 
no nel gennaio 1498, mentre le altre sei lasciarono Sanlticar de 
Barrameda, con Colombo, solo alla fine di maggio. Dalle Canarie 
egli, seguendo una rotta assai più meridionale di quelle sino ad 
allora praticate, pervenne il 31 luglio a Trinidad e poi alla foce 
dell’Orinoco, guadagnandosi così di pieno diritto il merito d’aver 
scoperto anche il continente americano. 

La scelta di tale rotta spiega chiaramente quale fosse l’intenzione 
di Colombo: dopo che il Trattato di Tordesillas aveva dato via 
libera agli Spagnoli a sud del parallelo delle Canarie, egli si ri- 
prometteva di raggiungere più direttamente quei paesi delle spezie 
e dell’oro che la tradizione medievale aveva collocato nella fascia e- 
quatoriale, penetrando quindi nell’Oceano Indiano a sud dell’ Au- 
rea Chersoneso. L'incontro con la Terra di Paria fu per lui un im- 
previsto, che egli riuscì a conciliare con le sue concezioni geo- 
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grafiche solo identificando quella terra con il sito del Paradiso 
Terrestre. 

Con una abilità che ha veramente dell’eccezionale Colombo si 
diresse quindi attraverso il Mar dei Caribi verso nord e raggiunse 
ancora Haiti, ma questa volta prendendo terra a Santo Domingo, 
sulla costa meridionale, dove il fratello Bartolomeo aveva trasferito 
la sede del governo dell’isola. Purtroppo lo stato della colonia appa- 
riva così triste e precario — soprattutto per l’aperta ribellione del- 
l’alcalde mayor, Francisco Roldfn, e in seguito anche per l’indi- 
sciplina di Alonso de Hojeda e dei suoi compagni — che Colombo 
ritenne necessaria l’apertura di una inchiesta. Così dalla madre- 
patria venne inviato ad Haiti Francisco de Bobadilla, commis- 
sario regio, che giunse a Santo Domingo il 23 agosto 1500. Il suo 
intervento si rivelò però tutt'altro che adeguato alle circostanze. 
Non si può non riconoscere che la condotta di Colombo, passato 
dalla sua abituale mitezza ad una politica sin troppo violenta, do- 
vette impressionare negativamente il Bobadilla, che tuttavia finì 
per prendere un provvedimento non meno inopportuno, mettendo 
in catene Colombo stesso e rispedendolo insieme con i fratelli 
in Spagna (ottobre 1500). 

L'accoglienza dei re Cattolici, che ricevettero Colombo con tutti 
gli onori a lui dovuti e gli confermarono ancora una volta i suoi 
diritti e privilegi, consolò certamente lo scopritore della sua triste 
avventura. Ma la situazione politico-economica della Spagna era 
ormai mutata, in confronto con gli entusiasmi del ’92; ciò che non 
meraviglia quando si tenga conto del duro contraccolpo avutosi 
nel paese come immediata conseguenza del grande successo otte- 
nuto dai rivali portoghesi grazie alla fortunata spedizione di Vasco 
da Gama (1497-1499), tornato a Lisbona dopo aver toccato l’India 
ancor prima che si compisse il terzo viaggio di Colombo. D’altron- 
de non bisogna dimenticare che i sovrani spagnoli erano allora im- 
pegnati nella questione italiana, e il problema delle colonie ameri- 
cane — che solo attraverso la dura esperienza della conquista avreb- 
bero rivelato la loro incredibile ricchezza — costituiva un argomento 
di secondaria importanza nella loro politica. 

Tuttavia, proprio come risposta all'impresa lusitana, si faceva 
sempre più urgente la necessità di verificare i rapporti fra le terre 
scoperte da Colombo e i paesi delle spezie. In tale prospettiva si 
comprende come potesse aver interesse per la Corona spagnola far 
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ancora una volta affidamento sulle provate capacità del navigatore 
genovese, ponendolo al comando di una nuova spedizione. Colom- 
bo, del resto, non poteva desiderare di meglio. Ogni suo tentativo 
di ritornare al governo della Hispaniola era fallito di fronte alla 
precisa volontà dei sovrani, decisi a far sentire più direttamente 
la loro autorità sulla turbolenta colonia. Il 3 settembre 1501 essi 
avevano nominato anzi un nuovo Governatore delle Indie nella 
persona di Nicolis de Ovando, dimostrando così chiaramente di 
voler definitivamente sollevare Colombo da un incarico del quale 
non si era dimostrato all’altezza. D'altronde, l'enorme risonanza 
della scoperta aveva portato sulle coste del nuovo continente molti 
altri navigatori, che ne andavano rivelando di giorno in giorno le 
insospettate dimensioni. È impensabile che in tali condizioni i re 
Cattolici fossero ancora disposti ad accettare la presenza di un vi- 
ceré — e per di più straniero — con poteri così larghi quali erano 
quelli inizialmente concessi a Colombo. Riprendendo il mare, sul 
quale s'era sempre sentito perfettamente a suo agio e del quale 
aveva ormai un’esperienza eccezionale, l'ammiraglio poteva forse 
ancora sperare di ottenere qualche notevole risultato, tale da riva- 
lutare la sua posizione di fronte ai sovrani e al mondo intero. 

Il quarto viaggio di Colombo, il più avventuroso e tragico della 
sua vita e al tempo stesso quello in cui maggiormente le sue stra- 
ordinarie capacità marinare ebbero modo di esprimersi, ebbe inizio 
l’11 maggio 1502, da Cadice. La flotta era formata da quattro sole 
caravelle con non più di centocinquanta uomini, fra i quali, con 
Colombo, erano suo fratello Bartolomeo e il figlio Fernando, ap- 
pena tredicenne. - 

Ma, giunto innanzi a Santo Domingo, nella speranza di poter 
cambiare una delle sue navi che non era in buone condizioni, 
Colombo si vide negare dal governatore il permesso di scendere 
a terra (in base peraltro a precise disposizioni dei re Cattolici). 
L’Ovando ignorò pure l’invito, fattogli proprio da Colombo, di 
ritardare la partenza per la Spagna di una imponente spedizione, 
composta di ben trenta navi cariche d’oro. L'ammiraglio aveva 
esattamente previsto l’imminenza di una tempesta che avrebbe 
potuto causare — come difatti avvenne — danni irreparabili ai na- 
vigli che non si fossero assicurati un opportuno rifugio. 

Lasciate le coste di Haiti, Colombo si rimise in viaggio, passò a 
sud di Giamaica e raggiunse il Golfo di Honduras. Lottando con- 
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tro il vento, discese lungo la costa del Nicaragua, alla ricerca di 
uno stretto che, in base alle concezioni geografiche a cui allora era 
giunto, avrebbe dovuto permettergli il passaggio alle Indie. A que- 
sto punto tuttavia le sue condizioni di salute, già tutt'altro che 
buone, apparivano così compromesse, e così avverso il clima nel 
quale egli continuava non di meno le sue scoperte — da Portobelo 
a Bastimentos, da Retrete a Belén e finalmente a Veragua — che 
dovette convincersi al ritorno. Ma fu tutt'altro che impresa facile. 
Colombo riparò alla Giamaica (25 giugno 1503), con le navi or- 
mai inservibili, le ciurme esasperate, aggravata la sua infermità ed 
esaurita da tempo ogni scorta: soltanto il coraggioso intervento di 
Diego Méndez e di Bartolomeo Fieschi riuscì a ricondurre i su- 
perstiti ad Haiti. Su richiesta del Fieschi, l’Ovando si decise a 
mandare a Colombo una piccola nave di soccorso, grazie alla qua- 
le il disgraziato navigatore, partito dalla Giamaica il 29 giugno 
1504, rivedeva la Spagna il 7 novembre successivo. 

Pochi giorni dopo (26 novembre) moriva la regina Isabella e con 
lei si spegneva l’astro di Colombo. Per quanto infatti egli godesse 
dell’amicizia di molti personaggi della corte — il figlio Diego fa- 
ceva parte del seguito del re — la morte della sovrana, che era 
stata la sua più convinta sostenitrice, lo privò del suo più valido 
appoggio. 

In condizioni di salute sempre più precarie, oppresso nello spi- 
rito dalla amarezza di dover ancora lottare e patire perché gli ve- 
nissero riconosciuti i privilegi ai quali, in base alle Capitolazioni, 
avrebbe avuto diritto, Colombo trascorse gli ultimi anni della sua 
vita seguendo come poteva gli spostamenti della corte. La morte 
lo colse a Valladolid, il 20 maggio 1506, non ancora raggiunti i 
cinquantacinque anni di età. 


LA PROBLEMATICA COLOMBIANA 


La problematica colombiana si estende in un campo vastissimo, nel 
quale sono riconoscibili diverse direttrici, tanto intimamente con- 
nesse però, che un giudizio complessivo sulla figura e l’opera del 
grande genovese rischierebbe di risultare superficiale quando non se 
ne tenesse conto. 

Risolta fortunatamente e ormai definitivamente la questione della 
patria di Colombo, che pure è stata una delle più controverse e di- 
battute — volendosi attribuire, di volta in volta, una nazionalità di- 
versa: castigliana, catalana, gallega, portoghese, corsa, inglese, greca 
e persino americana allo scopritore del Nuovo Mondo - ne rimango- 
no tuttavia aperte, o vengono di continuo riproposte molte altre, che 
obbligano la critica più seria ad un continuo impegno di vigilanza. 

Già all'indomani della scoperta dell'America, s’è visto, si era dif- 
fusa nella penisola iberica la leggenda del pilota sconosciuto che 
avrebbe indicato a Colombo la via da percorrere per raggiungere le 
terre che egli per primo aveva toccato. La questione della priorità 
della scoperta colombiana ha assunto in seguito diverse forme ed è 
divenuta di attualità proprio nel nostro secolo. Sulla base di testi- 
monianze più o meno fededegne, di reperti archeologici discussi, 
di teorie le cui radici affondano, il più delle volte, solo in una acri- 
tica lettura delle fonti (se non addirittura in esasperati nazionalismi), 
sono state prospettate ipotesi diverse, ma sempre tendenti a dimo- 
strare che l’idea di Colombo non era nuova e che egli si era valso 
in qualche modo dei risultati di precedenti esperienze. Certo sa- 
rebbe ingenuo considerare Colombo un isolato, un uomo fuori 
dal suo tempo, senza tener conto delle profonde connessioni che il 
suo disegno aveva con l’ambiente culturale in cui visse, delle ra- 
dici lontane della sua esperienza marinara, dei contatti stimolanti 
con le giovani marinerie iberiche, senza valutare la situazione poli- 
tica e sociale che permise e anzi incoraggiò la sua opera. I tempi erano 
ormai maturi perché si realizzasse la scoperta, e se non Colombo, 
qualcuno vi sarebbe stato certamente, prima o poi, che avrebbe tro- 
vato il coraggio di affrontare l’Oceano. 

Ma da questo ad affermare, per esempio, che il contributo di 
Colombo sia limitato alla scoperta di una rotta più meridionale di 
quella praticata dai Vikinghi ci corre molto. Non esiste una pos- 
sibilità di paragone tra l'impresa colombiana e la diaspora vikinga, 
che sulla fine del X secolo si estese dalla Groenlandia alle vicine 
isole artiche e alle coste di Terranova e del Labrador. Anche per- 
ché tanto la Groenlandia quanto le terre periartiche americane, 
lungi dal rappresentare un mondo nuovo e diverso, costituivano già 
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prima di quelle migrazioni un prolungamento occidentale delle pur 
vaghe conoscenze dei popoli dell’Europa settentrionale. 

Un'altra teoria che ha riscosso qualche consenso è quella che 
identifica l’Asia di Colombo con una ipotetica America, già nota — 
persino nei suoi più minuti particolari — in epoca addirittura gre- 
co-romana. Secondo questa teoria, Colombo non era in errore quan- 
do credeva d’aver raggiunto le Indie, in quanto l’India Meridio- 
nalis della cartografia tolemaica altro non sarebbe stata che il con- 
tinente nuovo. Si tratta di una ipotesi affascinante, ma assoluta- 
mente priva di fondamento e basata sul grossolano equivoco di una 
lettura cartografica affidata solo ad alcune similitudini tra il contorno 
dell’Asia orientale di qualche mappa precolombiana, e quello della 
facciata orientale del continente americano di una carta moderna. 

Ben più serio è viceversa il problema dell’attendibilità delle fon- 
ti colombiane. 

Com'è noto, accanto agli scritti autografi — brani del Giornale di 
bordo del primo viaggio, lettere, appunti e frammenti di vario ge- 
nere — le principali fonti utilizzate per la biografia dello scopritore 
sono state la Historia de las Indias di Bartolomé de Las Casas, e le 
Istorie attribuite al figlio Fernando; soprattutto queste ultime, per 
l’autorità che derivava loro dall’essere ritenute opera di colui che più 
d’ogni altro forse godette dell’affetto di Colombo e che più si pro- 
digò, dopo la sua morte, per onorarne il nome. Proprio in ragione 
della loro attribuzione a don Fernando, alle Istorie è stata accordata 
sempre una grande fiducia, e sulla loro base sono state costruite per 
secoli tutte le biografie di Colombo. Solo dalla fine dell'Ottocento 
si è cominciato a sospettare di quella attribuzione, e solo in epoca 
assai più recente i colombisti si sono persuasi che esse siano da con- 
siderare una fonte inquinata e faziosa. Ma la tradizione che si fonda 
sulle Istorie è dura a morire. Si pensi che soltanto in base alla loro 
testimonianza sono state divulgate e ritenute credibili notizie del 
tutto prive di fondamento, le quali, anziché onorare il grande na- 
vigatore, com’era probabilmente nelle intenzioni di chi si era dato 
la pena di inventarle, hanno in larga misura contribuito a renderlo 
poco credibile. Basti ricordare la discendenza illustre che si at- 
tribuiva a Colombo dal console romano che aveva fatto prigioniero 
Mitridate, gli studi compiuti all’Università di Pavia e l’esistenza, 
tra i suoi antenati, di altri ammiragli. 

Ma è soprattutto per quanto riguarda la genesi del progetto co- 
lombiano che le Istorie hanno contribuito, più che a chiarire, a 
complicare i problemi. Così per esempio nel caso della famosa cor- 
rispondenza che sarebbe intercorsa tra Colombo e il cosmografo 
fiorentino Paolo dal Pozzo Toscanelli (1397-1482). È più che pro- 
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babile che il Toscanelli avesse scritto al canonico Fernào Martins, 
amico e consigliere del re del Portogallo, la lettera di cui parlano le 
Istorie, perché essa ci è pervenuta anche in una copia di mano, pro- 
babilmente, di Colombo. Ma che ci sia stata una diretta corrispon- 
denza tra questi e il fisico fiorentino, così come vorrebbero le /sto- 
rie, è da escludere. Inoltre, che Colombo fosse venuto a conoscenza 
della lettera del Toscanelli al Martins prima del 1492 non è prova- 
to e non mancano motivi per ritenere che egli l’abbia vista solo as- 
sai più tardi. Dunque è probabile che Colombo non conoscesse il 
progetto toscanelliano quando formulò il suo. 

Spesso sono stati messi in evidenza gli aspetti della personalità 
e del pensiero di Colombo che più lo avvicinano al Rinascimento, 
così come, altrettanto spesso, è stato posto l’accento sulla matrice 
indubbiamente medievale della sua preparazione teorica, fino a 
fare di lui il simbolo della contraddizione tra due epoche, sempli- 
ficando talvolta in una prospettiva meramente storica i tormenti e le 
sue ansie personali. In realtà Colombo deve essere visto nel suo tem- 
po e soprattutto nell'ambiente in cui ebbe ad operare; mentre dob- 
biamo riconoscere in lui una costanza eccezionale nel sostenere e 
attuare il progetto di cui era fortemente convinto, e altrettanto ec- 
cezionali capacità di navigatore, è necessario non sottovalutare al- 
cuni aspetti del suo carattere — l’orgoglio così faticosamente tenuto 
a freno, l'incapacità di dominare i propri impulsi, l’ombrosa intran- 
sigenza — che resero difficili i suoi rapporti con gli altri, in un mondo 
in cui la nobiltà di sangue, i favoritismi dei cortigiani e l’abilità di 
pochi potevano oscurare la grandezza di una impresa quale quella 
da lui compiuta. 
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La misura dell’interesse che Colombo e le questioni colombiane in ge- 
nere hanno suscitato si esprime nella portata della relativa letteratura, va- 
stissima, quando anche si consideri solo quella direttamente collegata alla 
figura dello scopritore. Tuttavia, se è vero che una bibliografia che tenga 
conto di tutto ciò che è stato scritto e si continua a scrivere su Colombo 
occuperebbe, da sola, più di un volume,! è altrettanto vero che, quando si 
passa all’analisi dei contenuti, le opere significative si riducono sensibil- 
mente di numero e si ripropone il problema della preparazione specifica e 
della serenità di giudizio di coloro che, talvolta con eccessiva leggerezza, 
affrontano temi colombiani. Problema che sembra esser divenuto più 
grave ai nostri giorni; quando ad un pubblico particolarmente disposto ad 
accogliere con entusiasmo le novità — soprattutto se esse si pongono in 
contrasto con una tradizione di cui, non del tutto a torto, si contesta l’in- 
fallibilità — si propongono tesi rivoluzionarie, anche se prive di qualsiasi 
ragionevole fondamento; ignorando, volutamente o no, i risultati di ricerche 
che possono senza dubbio venir superate, ma che è comunque necessario 
discutere e invalidare con ben precise prove, prima di accantonare. 

Oltre alle fonti di diretta provenienza colombiana di cui s’è detto e che 
in occasione del quarto centenario della scoperta dell'America furono 
riunite nella Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1892-96, in 15 
voll. (si vedano soprattutto le parti I e II), sono da ricordare la Historia de 
las Indias di BARTOLOMÉ DE Las Casas, Madrid, Ginesta, 1875-76 (ve- 
dila nei voll. 1 e 1x delle Obras escogidas dello stesso autore, a cura di J. 
Pérez de Tudela Bueso, Madrid, Atlas, 1957-61), e le storie del S. D. 
FERNANDO CoLomBo nelle quali s'ha particolare e vera relazione della vita 
e de’ fatti dell’Ammiraglio D. Cristoforo Colombo, suo padre, Venezia, ap- 
presso Francesco de’ Franceschi Sanese, 1571, versione italiana di Alfonso 
de Ulloa (ristampate a cura di R. Caddeo, Milano, Alpes, 1930, 2 voll.). 

Inoltre, si vedano alcune opere di poco posteriori alla scoperta, che, 
pur trattando in generale della storia della conquista spagnola, parlano 
diffusamente di Colombo: fra queste, soprattutto PIETRO MARTIRE D’AN- 
GHIERA, De orbe novo decades, la cui prima edizione completa si ebbe ad 
Alcali de Henares, per Michele de Eguia, nel 1530 (ma già se ne cerano 
avute parziali edizioni e traduzioni a partire dal 1511); vedile ora in PETRUS 
MARTYR DE ANGLERIA, Opera, Graz, Akademische Druck, 1966, e per la 
parte relativa a Colombo in La scoperta del Nuovo Mondo negli scritti di 


1. Cfr. Bibliograffa Colombina. Enumeracién de libros y documentos concer- 
nientes d C. Colén y sus viajes, Madrid, R. Academia de la Historia, 1892; 
AA.VV., Curiosidades bibliogrdficas y documentos inéditos. Homenaje del 
Archivo Hispalense al cuarto centenario del descubrimiento del Nuevo Mundo, 
Sevilla, En la Oficina de E. Rasco, 1892. Per l’ultimo secolo cfr. S. CONTI, 
Un secolo di bibliografia colombiana (1880-1980), Genova, Cassa di Ri- 
sparmio di Savona, Imperia e Genova, 1985. 
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Pietro Martire d’ Anghiera, a cura di E. Lunardi, E. Magioncalda e R. 
Mazzacane (che contiene anche una parte dell'Opus Epistolarum), in Nuova 
Raccolta Colombiana, vi, Roma, Ministero per i Beni Culturali e Ambien- 
tali, 1988; G. FERNANDEZ DE OvieDo Y VaLpés, Sumario de la natural 
historia de las Indias, Toledo 1526 (tradotto in italiano a Venezia nel 1534), 
e, dello stesso, la fondamentale Historia general y natural de las Indias, di cui 
i primi 2o libri uscirono a Siviglia, Cromberger, nel 1535, e che fu pub- 
blicata integralmente dalla Real Academia de la Historia a Madrid negli an- 
ni 1851-55 in 4 voll. (oggi ristampata, a cura di J. Pérez de Tudela Bueso, 
Madrid, Atlas, 1959, in s voll.); F. L6PEZ DE G6MARrA, Historia general de 
las Indias, la cui prima edizione fu stampata a Saragozza nel 1552-53 (e 
tradotta in italiano a Roma nel 1556); A. DE HERRERA y TORDESILLAS, 
Historia general de los hechos de los Castellanos en las Islas y Tierra firme 
del Mar Océano, Madrid, en la Emplenta Real, 1601-15, in 4 voll. 

Nei due secoli successivi i viaggi di Colombo furono ancora oggetto di 
interesse e vennero riproposti in tutte le grandi raccolte, ma solo verso la 
fine del XVIII secolo ebbe inizio uno studio più approfondito. Ricordiamo 
a questo proposito J. B. Muftoz, Historia del Nuevo Mundo, Madrid, por 
la Viuda de Ibarra, 17793. L’inizio del XIX secolo diede nuovo impulso al- 
lo studio della storia delle esplorazioni, in rapporto col rinnovato interesse 
dell'Europa per le sue colonie. Ricerche sistematiche, condotte con metodo 
e costanza, portarono alla scoperta anche in campo colombiano di nuovi 
documenti: così il Codice diplomatico Colombo-americano, pubblicato da 
G. B. Spotorno, Genova, Ponthenier, 1823, e quelli raccolti da M. FeR- 
NANDEZ DE NAVARRETE nella sua Coleccidn de los viajes y descubrimientos que 
hicieron por mar los Espaîioles desde fines del siglo XV, Madrid, Imprenta 
Real, 1825-37, in 5 voll. (ora ristampata, a cura di D. C. Seco Serrano, 
Madrid, Atlas, 1954-64, in 3 voll.). 

Di questo stesso periodo è WASHINGTON IrvING, A History of Life and 
Voyages of Christopher Columbus, London, Murray, 1828, in 4 voll. (pub- 
blicato anche nello stesso anno a New York, Carvill, in 3 voll., e poi in 
edizioni ridotte dagli stessi editori; fu tradotto in varie lingue, e la prima 
edizione italiana fu pubblicata a Genova dai Fratelli Pagano nel 1828, con 
il titolo Storia della vita e dei viaggi di Cristoforo Colombo): primo tentativo 
di ricostruire storicamente, seppure in termini romantici, la vita e l’opera 
di Colombo. Dello stesso autore è da ricordare anche Voyages and Disco- 
veries of the Companions of Columbus, London, Murray, 1831, pure ripub- 
blicato più volte e tradotto in varie lingue (in italiano col titolo Viaggi e 
scoperte dei compagni di Colombo, Milano, Tip. Molina, 1842). Dello stesso 
periodo è anche A. von HUMBOLDT, Examen critique de l'histoire de la géo- 
graphie du Nouveau Continent, Paris, Librairie Gide, 1836-38, in 5 voll., 
ancor oggi prezioso per rigore di metodo e profondità di pensiero. 

Con la seconda metà del XIX secolo la storiografia colombiana entra 
nella fase più critica, perché, se da un lato l’approfondimento delle indagini 
comporta indubbiamente un progresso nelle conoscenze, l’insicurezza delle 
fonti e le loro ormai palesi incongruenze sollecitano ipotesi azzardate e 
rievocazioni fantasiose della vita di Colombo, Celebre a questo proposito 
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F. RosseLLy DE LoRGUES, Christophe Colomb. Histoire de sa vie et de ses 
voyages d’après des documents authentiques tirés d’ Espagne et d’Italie, Paris, 
Didier, 1856, 1859?, in 2 voll. (tradotto più volte in italiano): esaltazione 
mistica di Colombo. 

L'occasione del quarto centenario della scoperta dell’America è segnata 
da una grande fioritura di studi colombiani. Ricordo, fra i tanti: J. Winsor, 
Columbus and His Discoveries, nel 11 volume (1886, pp. 1-12) dell’opera di 
AA.VV., edita dallo stesso Winsor, Narrative and Critical History of Ame- 
rica, London, Sampson Low, 1886-89, in 8 voll.; Ip., Christopher Columbus 
and How He Received and Imparted the Spirit of Discovery, London, Samp- 
son Low, 1890; V. BeLLIO, Cristoforo Colombo, Milano, Hoepli, 1892; 
J. FiskE, The Discovery of America, Boston, Houghton, 1892, in 2 voll. 

Ma accanto a questi e alla grande Raccolta di documenti e studi, che oltre 
a tutte le fonti sulla vita e sui viaggi di Colombo fino a quel momento note 
riuniva una serie di studi di notevole impegno sui principali temi della 
problematica colombiana d’allora (peraltro oggi in gran parte superati), la 
fine del XIX secolo è caratterizzata dalla fervida attività di alcuni tra i più 
valenti colombisti di ogni tempo. Primo fra tutti H. HARRISSE, la cui vasta 
produzione scientifica interessa tutta, in qualche modo, la figura di Colom- 
bo, ma del quale ci limiteremo a ricordare qui soltanto Christophe Colomb, 
son origine, sa vie, ses voyages, sa famille et ses descendants, Paris, Leroux, 
1884, in 2 voll., e Christophe Colomb devant l’histoire, Paris, Welter, 1892. 
Non è da dimenticare C. DE LotLIs, che contemporaneamente ai primi 
volumi della Raccolta, da lui curati, dava alle stampe nel 1892 Cristoforo 
Colombo nella leggenda e nella storia (Milano, Treves), più volte in seguito 
ripubblicato, con successive modifiche e aggiunte (la 11 edizione — Milano, 
Treves — col titolo Vita di Cristoforo Colombo narrata secondo gli ultimi 
documenti, apparve nel 1895; la It, con lo stesso titolo della prima, nel 1923, 
Roma, Istituto Cristoforo Colombo; la Iv nel 1931, con prefazione di R. 
ALMaGiIÀ, Milano-Roma, Ed. La Cultura; la v a Firenze, Sansoni, 1969). 

Pochi anni più tardi l’entrata in scena di H. VIGNAUD (La lettre et la carte 
de Toscanelli sur la route des Indes par l’Quest adressée en 1474 au Portugal, 
Paris, Leroux, 1901; Etudes critiques sur la vie de C. Colomb avant ses dé- 
couvertes, Paris, Welter, 1905; Histoire critique de la grande entreprise de 
Christophe Colomb, Paris, Welter, 1911, in 2 voll.; Le vrai Christophe Colomb 
et la légende, Paris, Picard, 1921) veniva ancora una volta a mutare le pro- 
spettive della problematica colombiana; e se le conclusioni a cui giunge- 
va questo autore, tutt'altro che benevole nei confronti di Colombo, sono 
state ormai definitivamente superate, non si può non riconoscere che pro- 
prio alle capacità critiche del Vignaud si deve una rimeditazione della fi- 
gura di Colombo senz'altro proficua per gli studi successivi. 

Intanto, una più attenta ricerca negli archivi italiani e spagnoli arricchiva 
la documentazione di alcuni elementi di estremo interesse. Si veda in pro- 
posito: Autégrafos de Cristébal Colén y papeles de América, pubblicati da 
Marfa del Rosario Falcò y Osorio, duchessa di Berwick e d'Alba, Madrid, 
Tip. Sucesores de Rivadeneyra, 1892; C. FERNANDEZ Duro, Los Pleitos de 
Colén, in Coleccion de documentos inéditos relativos al descubrimiento, con- 
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quista y organizacibn de las antiguas posesiones espatiolas de ultramar, 11 se- 
rie, tomi VII e vItI, Madrid, Tip. Sucesores de Rivadeneyra, 1892; Docu- 
menti relativi a Cristoforo Colombo e alla sua famiglia raccolti da L. T. Bel- 
grano e M. Staglieno, in Raccolta di documenti e studi, 11, 1, pp. x-340; U. 
ASSERETO, La data della nascita di Colombo accertata da un documento nuovo, 
La Spezia, Zappa, 1904; Cristoforo Colombo. Documenti e prove della sua 
appartenenza a Genova, pubblicato a cura della città di Genova, 1931. 

La pubblicazione sistematica dei Pleitos Colombinos, a cura di A. Muro 
Orejòn, F. Pérez-Embid e F. Morales Padrén, Sevilla, Escuela de Estudios 
Hispano-Americanos (di cui sono usciti i voll. 1, 1967, 11, 1983, I1I, 1984 e 
viti, 1964), e delle Capitulaciones del Almirante don Cristébal Colén, Madrid, 
Ministerio de Educacién y Ciencia, 1970, sono venute di recente ad accresce- 
re tale documentazione, che continua del resto ad ampliarsi, soprattutto per 
quel che riguarda la famiglia (A. Acosto, Due nuovi documenti « colombiani » 
dell’Archivio di Stato di Genova, in Atti del II Convegno Internazionale 
di Studi Colombiani, Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977, pp. 89- 
1OI) e l’ambiente storico nel quale maturò il progetto di Colombo (A. Bo- 
scoLo, Ricerche su Cristoforo Colombo e sulla sua epoca, in Atti del III 
Convegno Internazionale di Studi Colombiani, Genova, Civico Istituto Co- 
lombiano, 1979, pp. 51-62). Di recente gli scritti di Colombo sono sta- 
ti raccolti in un utile volumetto, C. CoL6N, Textos y documentos com- 
pletos. Relaciones de viajes, cartas y memoriales, a cura di C. Varela, Madrid, 
Alianza Editorial, 1982; tale documentazione è stata completata dal suc- 
cessivo volume Cartas de particulares a Colén y Relaciones coetàneas, a cu- 
ra di J. Gil e C. Varela, Madrid, Alianza Editorial, 1984. 

Si può dire che all’inizio del nostro secolo la storiografia colombiana, af- 
finati i metodi di indagine e reperita la maggior parte della documentazione 
di base, sia ormai matura per affrontare i più pressanti problemi. Ma que- 
sto, se da un lato ha comportato una ricerca sistematica più profonda in- 
torno a singoli temi, dall’altro ha spinto gli studiosi a evitare il campo delle 
ricostruzioni globali. Perciò, se si eccettuano alcuni pochi lavori, non sem- 
pre del tutto convincenti, ma il cui contributo, a dispetto del rapido invec- 
chiamento a cui sono soggetti, resta tuttora notevole (così, per esempio, il 
già citato C. De LoLLis, Cristoforo Colombo nella leggenda e nella storia; R. 
ALMAGIÀ, Gli Italiani primi esploratori dell’ America, Roma, Libreria dello 
Stato, 1937; A. BALLESTEROS Y BERETTA, Cristdbal Colén y el descubrimiento 
de America, Barcelona, Salvat, 1945, in 2 voll.), e qualche lodevole tentati- 
vo di sintesi e divulgazione, che tuttavia evita di approfondire i temi più 
controversi o li propone semplicemente in forma problematica, la maggior 
parte delle pur numerose ricostruzioni storiche della vita e dei viaggi di 
Colombo, fedele ancora al dettato della tradizione pseudo-fernandina o 
del tutto ignara dei risultati a cui nel contempo è pervenuta la critica, 
quando non addirittura in palese dispregio di quest’ultima e al solo 
scopo di tentare un approccio inconsueto e dissacrante alla tematica co- 
lombiana, si perde nel conformismo delle storie romanzate o nella ba- 
nalità del nuovo a tutti i costi. Poche sono le eccezioni: J. ]-B. CHARCOT, 
Christoph Colomb vu par un marin, Paris, Flammarion, 1928; trad. ita- 
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liana, Cristoforo Colombo marinaio, Firenze, Bemporad, 1932 e, più re- 
centemente, Firenze, Giunti Martello, 1982; S. E. MorIson, Admiral 
of the Ocean Sea. A Life of Christopher Columbus, Boston, Little Brown 
and Co., 1942, in 2 voll., pubblicato anche in edizione ridotta e tradot- 
to in italiano da A. Ballardini col titolo Cristoforo Colombo Ammiraglio 
del Mare Oceano, Bologna, Il Mulino, 1962, 1967?; Ip., The European 
Discovery of America. The Southern Voyages, a.d. 1492-1616, New York, 
Oxford University Press, 1974 (Colombo è alle pp. 3-161 e 236-71), 
trad. italiana di P. Montanari, Storia della scoperta dell’ America. II. I 
viaggi del Sud, Milano, Rizzoli, 1978; P. E. TAVIANI, Cristoforo Colombo. 
La genesi della grande scoperta, Novara, Ist. Geografico De Agostini, 1974, 
in 2 voll., e Ip., I viaggi di Colombo. La grande scoperta, Novara, Ist. Geo- 
grafico De Agostini, 1984, in 2 voll.; J. HEERS, Christophe Colomb, Paris, 
Hachette, 1981, trad. italiana, Cristoforo Colombo, Milano, Rusconi, 1983. 
Si può dire comunque che la maggior parte dei contributi alla storiografia 
colombiana si trovi, a partire dagli inizi del nostro secolo e fino ad oggi, 
dispersa in un gran numero di pubblicazioni che affrontano volta per volta, 
attraverso un paziente esercizio di critica, i singoli temi attorno ai quali 
molto spesso si sono sviluppate e si sviluppano più o meno aspre polemi- 
che, non inutili, ma anzi indispensabili al chiarimento di difficili que- 
stioni. Seguire il corso di tali studi esula dai nostri propositi. Ci limiteremo 
pertanto a segnalare solo i più interessanti scritti di argomento più specifi- 
camente colombiano apparsi dai primi decenni del nostro secolo in poi. 
Dal luogo di nascita di Colombo, ormai definito, e contestato solo da 
qualche inguaribile sognatore, l’interesse per la biografia del grande navi- 
gatore si è spostato alla sua famiglia, sollecitato in ciò dal ritrovamento di 
documenti che, se non modificano gran che quel che già si sapeva, ne co- 
stituiscono pur sempre una utile conferma. Peraltro, più interessanti per le 
deduzioni che se ne sono potute trarre sono stati gli studi sulla cultura e 
sulla preparazione tecnica di Colombo. A questo proposito sono almeno da 
ricordare: G. E. NUNN, The Geographical Conceptions of Columbus, New 
York, American Geographical Society, 1924; G. PessaGnO, Questioni co- 
lombiane, in «Atti della Società Ligure di Storia Patria», LII! (1926), pp. 
539-641; A. MAGNAGHI, / presunti errori che vengono attribuiti a Colombo 
nella determinazione delle latitudini, in BSGI, serie vi, vol. v (1928), pp. 
459-94 e 553-82; Ip., Ancora dei pretesi errori di Colombo nella determina- 
zione delle latitudini, ivi, serie vI, vol. VII (1930), pp. 497-515 (questi ed 
altri scritti minori del Magnaghi vennero poi riuniti in volume sotto il 
titolo di Questioni colombiane, Napoli, Loffredo, 1939); R. ALMAGIA, In- 
torno a quattro codici fiorentini e a uno ferrarese dell’erudito veneziano Ales- 
sandro Zorzi, in «La Bibliofilia», xxxvIt: (1936), pp. 313-4; ID., Z map- 
pamondi di Enrico Martello e alcuni concetti geografici di Colombo, ivi, xLII 
(1940), pp. 288-321; P. REVELLI, Cristoforo Colombo e la scuola carto- 
grafica genovese, Genova, SIAG, 1937; G. CARACI, In tema di cartografia 
colombiana, in «Memorie geografiche dell’Istituto di Scienze geografiche 
e cartografiche della Facoltà di Magistero», Roma, vii (1961), pp. 221- 
63; In., Disavventure londinesi di Cristoforo Colombo, in «L'Universo», 
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XLII (1962), pp. 575-94, 697-710, 1191-206, e XLIII (1963), pp. 61-7 e 
379-94; J. Manzano Manzano, Cristébal Colén. Siete aîtios decisivos de 
su vida, 1485-1492, Madrid, Ed. Cultura Hispfnica, 1964; R. A. LAGUARDA 
TRIas, E! enigma de las latitudes de Colén, in «Cuadernos Colombinos?, 
Iv (1974); A. Davies, Behaim, Martellus and Columbus, in «The Geo- 
graphical Journal», 1977, pp. 451-9; R. CONTRERAS MIGUEL, Conocimientos 
técnicos y cientificos del descubridor del Nuevo Mundo, in «Revista de 
Indias», x0xXxIX (1979), nn. 155-8, pp. 89-104; E. Jos, E! plan y la génesis 
del descubrimiento colombino, in «Cuadernos Colombinos», IX (1979-80); 
I. Luzzana CARACI, Colombo e le longitudini, in BSGI, serie x, vol. IX 
(1980), pp. 517-29; O. BaLpacci, Una «Taoleta de Marteloio» fatta da 
Cristoforo Colombo, Pubbl. dell’Istituto di Geografia, Università La Sa- 
pienza, Roma 1985; J. Git, Introduccién a El libro de Marco Polo ejem- 
plar anotado por Cristébal Colén, Madrid, Testimonio Comp. Editorial, 
1986, pp. 11-16. 

Tali studi coinvolgono nella problematica colombiana tutta una serie di 
argomenti collaterali e si ricollegano ad altri, come per esempio a quello 
della famosa corrispondenza Colombo-Toscanelli, che dopo l’aspra ma sti- 
molante opera di H. VicnaUD (La lettre et la carte de Toscanelli sur la route 
des Indes par l’Quest, cit.), ha visto una vera fioritura di ricerche (per la 
quale cfr. S. CONTI, Un secolo di bibliografia colombiana, cit.). Quanto al 
problema delle fonti, un notevole passo avanti è stato fatto per quel che 
riguarda le Istorie attribuite a Fernando Colombo; sulle quali cfr. soprat- 
tutto A. CroRANESCU, Primera biografia di Cristébal Colén. Fernando Colén 
y Bartolomé de Las Casas, Tenerife, Aula de Cultura de Tenerife, 1960; 
A. RuMEU DE Armas, Hernando Colon, historiador del descubrimiento de 
América, Madrid, Instituto de Cultura Hispànica, 1973; I. LUZZANA CA- 
RACI, Colombo vero e falso. La costruzione delle Historie fernandine, Genova, 
SAGEP, 1989. 

Negli anni a noi più vicini il rinnovato interesse per la problematica 
colombiana è testimoniato dai Convegni Internazionali che il Civico Isti- 
tuto Colombiano di Genova ha organizzato, a partire dal 1971. Sono stati 
finora svolti cinque convegni, e pubblicati gli Atti di quattro (Genova, 
Civico Istituto Colombiano, 1, 1974; II, 1977; III, 1979; IV, 1985), che 
costituiscono nell’insieme una utile rassegna dei temi più attuali e dibat- 
tuti riguardanti Colombo. 

Infine è da ricordare che l’approssimarsi della ricorrenza del quinto 
centenario della scoperta dell'America stimola in Italia, così come negli 
altri paesi interessati a questo avvenimento, una più vivace attenzione ai 
temi e ai problemi colombiani. Da poco è iniziata la pubblicazione di 
una Nuova Raccolta Colombiana, edita dal Ministero per i Beni Culturali 
e Ambientali, che raccoglierà una corposa serie di documenti e studi re- 
lativi a Colombo e alla sua impresa. Finora sono stati pubblicati il 1 volu- 
me (C. CoLomBo, Giornale di bordo, a cura di P. E. Taviani e C. Va- 
rela, in 2 tomi), il vi (La scoperta del Nuovo Mondo negli scritti di Pie- 
tro Martire d’ Anghiera, cit.) e l’x1 (G. FerRO, La Liguria e Genova al tem- 
po di Colombo). 


[LETTERA AL SANTANGEL] 


Nota introduttiva 


Questa lettera, che fornisce il primo annuncio della storica impresa, 
venne spedita con solo minime varianti a diversi destinatari. Al- 
cune copie raggiunsero probabilmente gli amici e i sostenitori di 
Colombo nelle principali città spagnole prima che quella inviata ai 
re Cattolici arrivasse a Barcellona, dove essi si trovavano. I sovrani 
la ricevettero, al più tardi, negli ultimi giorni di marzo, perché il 
30 di quel mese rispondevano all’ammiraglio congratulandosi con 
lui per la felice conclusione del suo viaggio. 

Nella chiusa della lettera Colombo, datandola 15 febbraio 1493, 
la dice scritta durante la navigazione in vista delle Canarie. Ma 
dal Giornale di bordo risulta che proprio il 15 febbraio egli riteneva, 
a ragione, di trovarsi in vicinanza delle Azzorre, in una delle quali, 
Santa Maria, gettò l’ancora tre giorni dopo. Si è perciò ipotizzato che 
a quella data egli si proponesse ancora di tentare uno scalo alle 
Canarie, per evitare di venirsi a trovare in territorio controllato dai 
Portoghesi. Ma la mancanza di qualunque cenno alla terribile tem- 
pesta che investì le caravelle tra il 12 e il 15 febbraio ha fatto pensare 
che la lettera sia stata compilata in gran parte prima di quest'evento. 
Non è mancato chi ha sostenuto — ma senza adeguato fondamento — 
che la lettera fosse stata scritta addirittura all’Hispaniola: un modo 
come un altro per farne la prima lettera americana.' 

La lettera è un sintesi efficace delle principali vicende del viaggio: 
Colombo descrive brevemente i risultati che egli ritiene più degni di 
nota, ma tace opportunamente gli episodi, come quello del nau- 
fragio della Santa Maria, che avrebbero potuto in qualche modo 
danneggiarlo; egli sapeva bene che di quelli sarebbe stato più pru- 
dente dar notizia solo dopo il suo arrivo in Spagna. 

Questa missiva è assai più curata nella forma che non il Giorna- 
le di bordo. Ciò ha fatto pensare che la lettera non sia stata redatta 
direttamente da Colombo, ma nell’ambiente della corte dei re Cat- 
tolici, come mezzo per diffondere opportunamente la notizia della 
scoperta. È peraltro probabile che Colombo sapesse, quando non 


I. Questa tesi è sostenuta anche da C. SANZ (£/ gran secreto de la Carta de 
Colén, Madrid, Libreria General Victoriano Suarez, 1959). Il «segreto» 
della lettera di Colombo sarebbe stata la sua intenzione di divulgare la 
notizia della scoperta prima di conferire con i re Cattolici, così da favori- 
re indirettamente i Portoghesi. 2. Cfr. D. RaMoSs, La primera noticia 
de América, Valladolid, Casa-Museo de Col6n, 1986. 
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scriveva di getto, usare maggiore precisione di linguaggio e varietà 
di termini. 

La lettera va sotto il nome di Luis de Santàngel perché la prima 
stampa, quella di Barcellona, deriva dalla copia pervenuta in mano 
di questo personaggio, ministro dei re Cattolici. Già alla fine del- 
l’aprile 1493 il documento veniva pubblicato a Roma in versione 
latina ad opera di Leandro del Cosco, con il titolo Epistola Christo- 
fori Colom: cui etas nostra multum debet: de Insulis Indie supra Gan- 
gem nuper inventis, e con il nome di un altro destinatario, Gabriel Sin- 
chez, tesoriere d'Aragona. Nello stesso anno fu ristampato altre due 
volte a Roma e poi, tra il 1493 e il 1494, altre sei ad Anversa, Basilea 
e Parigi. Seguirono poco dopo versioni in francese, tedesco e cata- 
lano, mentre il fiorentino Giuliano Dati ne metteva in versi il con- 
tenuto. Prima del 1500 ne furono date alla luce non meno di dicias- 
sette edizioni.” 

La lettera al Santàngel è, con il Giornale di bordo del primo viag- 
gio, il documento colombiano più noto e studiato. Moltissime sono 
state perciò, anche nel nostro secolo, le edizioni e le traduzioni. Tra 
le prime è da ricordare quella recente, basata su una nuova trascri- 
zione della edizione di Barcellona, in C. COLON, Textos y documentos 
completos. Relaciones de viajes, cartas y memoriales, a cura di C. Va- 
rela, Madrid, Alianza Editorial, 1982, pp. 139-46; tra le traduzio- 
ni, quella in inglese di S. E. Morison, A New and Fresh English 
Translation of the Letter of Columbus Announcing the Discovery of 
America, Madrid, Grafica Yagiies, 1959. In italiano la lettera è 
apparsa in Relazioni di viaggio e lettere di C. Colombo (1493-1506), a 
cura di R. Caddeo, Milano, Bompiani, 1939, e in L. Firpo, Prime 
relazioni di navigatori italiani sulla scoperta dell’ America: Colombo, 
Vespucci, Verazzano, Torino, UTET, 1966, pp. 33-45. 

Il testo che qui si ripubblica è quello curato dal De Lollis per la 
Raccolta,* riproposto recentemente nella Nuova Raccolta, 1, 1, pp. 
309-21, con traduzione italiana a fronte (e ampio commento a cura 
di P. E. Taviani e C. Varela, ivi, I, 2, pp. 63-70). Nel commento ci 
siamo limitati ad alcuni cenni essenziali, lasciando al Giornale di 
bordo il compito di chiarire più in particolare la cronaca del viaggio. 


1. Pedro Posa, 1493. Se ne conosce un solo esemplare, conservato nella 
Lenox Collection della Public Library di New York. È riprodotto in fac- 
simile in C. SANZ, Henry Harrisse (1829-1910), Principe de los America- 
nistas: su vida, su obra, Madrid, Libreria General Victoriano Suarez, 1958. 
2. Vedine l’elenco in C. Sanz, Henry Harrisse, cit., pp. 68-74, e, dello 
stesso autore, Bibliografia general de la Carta de Colén, Madrid, Libreria 
General Victoriano Suarez, 1958. 3. Cfr. I, 1, pp. 120-35. 
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SENOR, porque sé que avréis plazer de la gran vitoria que Nuestro 
Sefior me ha dado en mi viaje, vos escrivo esta, por la qual sabréys 
como en xxxII dfas* pasé de las islas de Canaria? 4 las Indias con 
la armada que los ilustrisimos rey é reyna* nuestros sefiores me 
dieron; donde yo fallé muy muchas islas pobladas con gente sin 
nùmero, y d’ellas todas he tomado posesién por Sus Altezas con 
pregén y vandera real estendida, y no me fué contradicho. A la 
primera que yo fallé puse nombre «San Salvador», 4 comemora- 
ciòn de Su Alta Magestad, el qual maravillosamente todo esto ha 
dado; los Indios la llaman «Guanahanf»; 4 la segunda puse nom- 


Signore, poiché so che avrete piacere della gran vittoria che Nostro Si- 
gnore mi ha dato nel mio viaggio, Vi scrivo questa lettera, dalla quale ap- 
prenderete come in 33 giorni sono passato dalle Isole Canarie alle Indie 
con la flotta che gli illustrissimi re e regina nostri signori mi hanno affi- 
dato; dove ho scoperto moltissime isole popolate da genti innumerevoli, 
e di tutte le isole ho preso possesso in nome delle Loro Altezze, con pro- 
clama e bandiera reale spiegata, senza che mi si facesse opposizione. Alla 
prima isola che trovai diedi il nome di «San Salvador», in omaggio alla 
Suprema Maestà che miracolosamente mi ha concesso tutto questo; gli 
indios la chiamano «Guanahani»; alla seconda posi il nome di «Santa 


1. Luis de Santàngel (morto nel 1498); appartenente ad una ricca e in- 
fluente famiglia di ebrei convertiti, ebbe nel 1481 la carica di escribano de 
raciòn, e si acquistò la fiducia di Ferdinando il Cattolico. Secondo le Istorie, 
conobbe e strinse amicizia con Colombo a Cordova nel 1486 (cfr. I, pp. 
102 e 118-20, e J. Manzano Manzano, Cristébal Colbn. Siete afios deci- 
sivos de su vida, 1485-1492, Madrid, Ed. Cultura Hispànica, 1964, pp. 
60-4 e 221-40). Quando le trattative per la spedizione si interruppero 
perché i sovrani ritenevano eccessive le pretese di Colombo, l’intervento 
del Santàngel fu decisivo: egli riuscì a persuadere i re Cattolici a sostenere 
l'impresa, e procurò in anticipo la somma che essi si erano assunti a loro 
carico. 2. en XXXIII dias: calcolati cominciando il computo dopo la 
sosta alle Canarie, e quindi dalle tre del mattino di domenica 9 settembre 
alle due del mattino del 12 ottobre. 3. de las îslas de Canaria: le Canarie 
erano state riconosciute possedimento spagnolo fin dal 1479. Colombo le 
preferì come punto di partenza per evitare i venti occidentali che spirano 
nell’Atlantico settentrionale e per sfruttare invece l'aliseo di NE, che 
l'avrebbe condotto su di un parallelo lungo il quale pensava che fosse 
minima la distanza da superare per giungere al Cipango. 4. rey é reyna: i 
re Cattolici, Ferdinando II di Aragona (1452-1516) e Isabella di Castiglia 
e Leén (1451-1504). 5.«San Salvador»: Guanahani; è una bassa isola 
corallina circondata da scogliere e provvista all’interno di un’ampia la- 
guna. L’identificazione di San Salvador con quest’isola è stata spesso 
contestata; per la storia della questione cfr. le schede xLI-xLVII di P. E. 
TAVIANI in Nuova Raccolta, 1, 2, pp. 231-84. 
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bre «la isla de Santa Marfa de Concepcién»,* 4 la tercera « Fernan- 
dina»,? 4 la quarta «la Ysabela»,* 4 la quinta «la isla Juana»,t é 
asf 4 cada una nombre nuevo. 

Quando yo llegué 4 la Juana, seguf yo la costa d’ella al poniente, 
y la fallé tan grande que pensé que seria tierra firme,* la provincia 
de Catayo. Y como no fallé asi villas y lugares® en la costa de la 
mar, salvo pequefias poblaciones, con la gente de las quales no 
podfa haver fabla, porque luego fuyan todos,” andava yo adelante 
por el dicho camino, pensando de no errar grandes ciudades 6 
villas. Y, al cabo de muchas leguas, visto que no havfa innovacién 
y que la costa me levava al setentrién, de adonde mi voluntad era 
contraria, porque el yvierno era ya encarnado, y yo tenfa propésito 
de hazer d°’ él al austro, y también el viento me diò adelante, de- 
terminé de no aguardar otro tiempo, y bolvi atràs fasta un se- 


Maria della Concezione», alla terza « Fernandina», alla quarta «Isabella », 
alla quinta «Giovanna», e così a ciascuna diedi un nome nuovo. 

Quando giunsi alla Giovanna, seguii la sua costa verso ponente, e la 
trovai tanto estesa che pensai fosse terraferma, e cioè la provincia del 
Catai. E poiché lungo le rive del mare non vidi né città né borghi, ma solo 
piccoli villaggi con gli abitanti dei quali non potevo scambiar parola per- 
ché tutti subito fuggivano, continuavo a navigare lungo la rotta sopra 
indicata, pensando che non mi sarebbero sfuggite grandi città o borgate. 
Ma dopo aver percorso molte leghe, visto che non mi si presentava nulla 
di nuovo, e che la costa mi portava a nord, dove non volevo andare perché 
già avanzava l’inverno e io mi proponevo di trascorrerlo a sud, e che anche 
il vento non mi era favorevole, decisi di non perdere altro tempo e tornai 


1. «Santa Marfa de Concepcién»: oggi Rum Cay; Colombo vi giunse il 15 
ottobre, giorno successivo alla festa della Maternità di Maria Vergine. 
2. «Fernandina»: così nominata in onore del re Ferdinando; è Long 
Island. 3.«/a Ysabela»: è la Samoet degli indigeni, corrispondente alle 
due isole Crooked e Fortune; Colombo la chiamò così in onore della re- 
gina. 4. «la isla fuana»: l'odierna Cuba, così chiamata in onore di Juan, 
principe delle Asturie, erede al trono spagnolo (prematuramente morto il 
4 ottobre 1497). Colombo vi sbarcò il 28 ottobre. 5. tierra firme: come 
risulta dal Giornale di bordo, per i primi due giorni dallo sbarco a Cuba Co- 
lombo la considerò un'isola. Soltanto il 30 successivo Martin Alonso Pin- 
zòn disse di aver capito che «esta Cuba era ciudad »; il 1 novembre Colom- 
bo, sempre nel Giornale di bordo, scrive d’essere certo «qu'’esta es la tierra 
firme ». Cfr. qui, p. 80 ela nota 6. 6. villas y lugares: la fiducia di trovare 
centri abitati di una certa consistenza era nata in Colombo dal convin- 
cimento di essere giunto vicino alla meta: il Milione presentava appunto 
il Catai come caratterizzato da grossi centri urbani (cfr. la nota 1 a p. 440). 
7. luego fuyan todos: come avvenne il 29 ottobre nel villaggio prossimo al 
Rio de Mares (cfr. p. 78). È il serialado puerto di poco dopo. 
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fialado puerto, de adonde enbié dos hombres! por la tierra, para 
saber si havfa rey 6 grandes ciudades. Andovieron tres jornadas” 
y hallaron infinitas poblaciones pequefias y gente sin niimero, mas 
no cosa de regimiento, por lo qual se bolvieron. 

Yo entendfa harto de otros Indios, que ya tenfa tomados, como 
continuamente esta tierra era isla,? é asf seguf la costa d’ella al 
oriente ciento y siete leguas* fasta donde fazfa fin. Del qual cabo 
vf otra isla” al oriente, distante d’esta diez € ocho leguas, 4 la qual 
luego puse nombre la « Espafiola », y fuî allf, y seguf la parte del se- 
tentrién, asf como de la Juana, al oriente cLxxxvIi grandes leguas® 


indietro fino a un buon porto. Da lì mandai due uomini nell’interno, per 
sapere se c'erano re o grandi città. Essi camminarono per tre giorni e tro- 
varono un infinito numero di piccoli villaggi e genti innumerevoli, ma nes- 
sun indizio di un governo, sicché fecero ritorno. 

Io riuscivo a capire abbastanza bene da alcuni indios che avevo fatto 
prendere, che questa terra era tutta un’isola; e pertanto ne seguii la costa 
verso levante per centosette leghe, sin dove essa aveva termine. Da quel 
capo vidi un’altra isola ad oriente, distante diciotto leghe, alla quale diedi 
poi il nome di «Spagnola»; mi diressi verso di essa e ne seguii la costa 
settentrionale, come avevo fatto con la Giovanna, percorrendo più di 188 


1. dos hombres: Rodrigo de Xeres e Luis de Torres, quest’ultimo un ebreo 
convertito che conosceva l’arabo, l’ebraico e l’aramaico (cfr. p. 81 e la 
nota I). 2. Andovieron tres jornadas: propriamente tanto durò la loro 
assenza dalla base, alla quale rientrarono la notte del 5 novembre. La meta 
dell'ambasciata fu un villaggio nella valle del Cacoyuguîn nei pressi 
dell'odierna Holguin. Al ritorno i due messaggeri condussero con sé il 
cacicco locale, insieme a suo figlio. 3. Yo entendia . . . isla: la conversa- 
zione avuta con gli indios al Rio de Mares fece dubitare Colombo della 
supposta continentalità di Cuba, tanto che nel Giornale di bordo, sotto la 
data del 4 novembre — quando l’ambasceria non era ancora tornata — si 
dice deciso a cercare altrove la terraferma, se i messi non gli avessero por- 
tato qualche buona nuova. Ma le notizie che gli venivano date dai suoi in- 
formatori indigeni — l’esistenza, «lexos de alli», di «hombres de un 0jo y 
otros con hogicos de perros que comian los hombres, y que en tomando 
uno lo degollavan y le bevian la sangre y le cortavan su natura» — de- 
nunciano chiaramente una contaminazione di elementi propri dei costumi 
dei Caribi con la teratologia medievale europea. 4.seguf... ciento y 
siete leguas: dal 12 novembre al s dicembre, quando giunse all’estre- 
mità orientale dell’isola di Cuba (oggi Capo Maisi). Le 107 leghe corri- 
spondono a 633 km (cfr. la nota 3 a p. 52): la metà appena della costa 
settentrionale dell’isola. s. otra isla: l'’Espafiola (nome latinizzato poi da 
Pietro Martire in Hispariola), oggi Haiti. Colombo vi mise piede per la 
prima volta il 6 dicembre 1492. Il nome fu imposto per la somiglianza che 
Colombo credette di riscontrare tra il paesaggio dell’isola e quello della 
Castiglia. Cfr. anche il Giornale di bordo, qui a p. 95. 6. CLXXXVIII 
grandes leguas: poco più di 1100 km. 
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por linia recta. La qual y todas las otras son fertilfsimas en de- 
masiado grado, y esta en extremo. En ella ay muchos puertos en 
la costa de la mar, sin comparacién de otros que yo sepa en cris- 
tianos, y fartos rfos y buenos y grandes que es maravilla. Las 
tierras d’ella son altas, y en ella muy muchas sierras y montafias 
altisimas, sin comparacién de la ysla de Teneryfe;' todas fermo- 
sfsimas, de mill fechuras, y todas andables, y llenas de frboles 
de mill maneras y altas, y parece que llegan al cielo. Y tengo por 
dicho que jamfs pierden la foja, segin lo puedo comprehender, 
que los vf tan verdes y tan hermosos como son por mayo en 
Espafia; y d’ellos estavan floridos, d’ellos con fruto, y d’ ellos en 
otro término, segin es su calidad. Y cantava el ruisefior® y otros 
paxaricos de mill maneras en el mes de noviembre por allî donde 


leghe verso oriente in linea retta. Quest’isola e anche tutte le altre so- 
no fertili in modo eccezionale, ma questa lo è al massimo grado. Sul- 
la costa si aprono molti porti, senza paragone con quanti io conosco nei 
paesi cristiani, e molti fiumi buoni e grandi che sono una meraviglia. Le 
sue terre sono elevate e vi sono molte catene di montagne con cime altis- 
sime, senza paragone con quella dell’isola di Tenerife; sono tutte molto 
belle, di mille forme, tutte accessibili e piene di alberi di mille specie, e 
di tale altezza che pare tocchino il cielo. Gli alberi non perdono mai le fo- 
glie, a quanto mi han detto e mi par di capire, poiché li vidi tanto verdi 
e belli come di maggio in Spagna; alcuni erano in fiore, altri coi frutti, 
altri ancora a uno stadio diverso, a seconda della loro qualità. E nel mese 
di novembre, dove andavo cantavano l’usignolo e altri uccellini di mil- 


1.muchas sierras ... Teneryfe: in realtà il Pico de Teide, massima vetta 
dell’isola di Tenerife, supera di oltre 500 m la Loma Tina (3140 m), la 
più alta montagna dell’Hispaniola. Colombo aveva avuto occasione di 
vedere — o di rivedere — Tenerife nel settembre precedente, nel corso del 
viaggio di andata. Pervenuto all'Hispaniola, ecco come nel Giornale di 
bordo, sotto le date del 20 e 21 dicembre, si esprime in proposito: « De aquel 
puerto [l'odierna Baia di Acul] se paregia un valle grandissimo [. . .] todo 
gercado de montafias altissimas que parege que llegan al cielo [. . .]), y sin 
duda que ay alli montafias màs altas que la isla de Tenerife en Canaria, 
qu’es tenida por de las mis altas que puede hallarse »j « En toda esta comar- 
ca ay montafias altissimas, que paregen Ilegar al cielo, que la de la isla de 
Tenerife parece nada en comparagién d’ellas en altura y en hermosura». 
2. cantava el ruisetor: a Haiti non vi sono usignoli; secondo L. OLSCHKI 
(Storia letteraria delle scoperte geografiche, Firenze, Olschki, 1937, pp. 
11-21) si tratterebbe di una reminiscenza letteraria. Alexander Wetmore 
ritiene che si tratti invece del mimo poliglotto, che, dotato di una voce 
molto melodiosa, è tuttora chiamato «usignolo » in talune zone caribiche 
(cfr. R. PORTER ALLEN, Birds of the Caribbean, London, Thames and 
Hudson, 1962, pp. 14-5). 
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yo andava. Ay palmas de seis 6 de ocho maneras, que es admiracién 
verlas, por la diformidad fermosa d’ ellas, mas asf como los otros 
irboles y frutos é yervas. En ella ay pinares 4 maravilla é ay can- 
pifias grandfsimas, é ay miel, y de muchas maneras de aves, y 
frutas muy diversas. En las tierras ay muchas minas de metales, 
é ay gente in estimable nimero. La Espafiola es maravilla; las 
sierras y las montafias y las vegas y las campifias, y las tierras tan 
fermosas y gruesas para plantar y sembrar, para criar ganados de 
todas suertes, para hedeficios de villas € lugares. Los puertos de 
la mar aqui no havrîa creencia sin vista, y de los rfos muchos y 
grandes, y buenas aguas, los ms de los quales traen oro.® En los 
arboles y frutos é yervas ay grandes diferencias de aquellas de la 
Juana; en esta ay muchas especierias, y grandes minas de oro y 
de otros metales. 

La gente d° esta ysla y de todas las otras que he fallado y he 
avido noticia, andan todos desnudos, hombres y mugeres, asîf como 
sus madres los paren, aunque algunas mugeres se cobijan un solo 
lugar con una foja de yerva 6 una cofia de algodén* que para ello 
fazen. Ellos no tienen fierro, ni azero, ni armas, ni so<n para ello, 
no porque no sea gente bien dispuesta y de fermosa estatura, salvo 
que son muy te<merosos> à maravilla. No tienen otras armas salvo 


le tipi. Ci sono palme di sei o otto qualità, meravigliose a vedersi per la 
loro piacevole varietà; così come lo sono gli altri alberi e i frutti e le pian- 
te. Ci sono pinete stupende e vastissime campagne, c’è miele e molti ti- 
pi di uccelli e gran varietà di frutta. Nell’interno si trovano molte miniere 
di metalli, e gli abitanti sono in numero considerevole. La Spagnola 
è una meraviglia; le sierre e i monti, le pianure, le campagne; i terreni 
assai belli e pingui si prestano a piantagioni e semine, all’allevamento 
di bestiame di ogni sorta, ed alla edificazione di città e villaggi. I porti 
sul mare sono così belli che non può immaginarli chi non li abbia visti; 
i fiumi, numerosi e grandi e con buone acque, per la maggior parte por- 
tano oro. Alberi, frutti ed erbe sono assai diversi da quelli della Giovanna; 
in quest'isola ci sono molte spezie, e grandi miniere d’oro e di altri metalli. 

Gli abitanti di quest'isola e di tutte le altre che ho scoperto e di cui ho 
avuto notizia vanno tutti nudi, uomini e donne, come le madri li mettono 
al mondo, anche se alcune donne si coprono una sola parte del corpo 
con una foglia o con una pezzuola di cotone che fanno a tale scopo. Non 
hanno ferro né acciaio né armi, e neppure saprebbero usarle, e non perché 
non siano robusti e di buona statura, ma perché sono straordinariamente 


1. losmds...traen oro: in realtà non tutti, e non certo in misura rilevante. 
2. algodén: cfr. la nota 2 a p. 57. 
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las acrm>as de las cafias, quando est<n> con la simiente, i <la> qual 
ponen al cabo un palillo agudo. É no osan usar de aquellas, que 
m<uchas> vezes me <a a)caescido embiar 4 tierra dos 6 tres hom- 
bres «4» alguna villa, para haver fabl<a, y> salir 4 <ellos d’ ellos> sin 
numero; y después que los veyan llegar fuyan, 4 no aguardar padre 
4 hijo. Y esto no porque 4 ninguno se aya hecho mal; antes, & 
todo cabo adonde yo aya estado y podido haver fabla, les he dado 
de todo lo que tenfa, asf pafio como otras cosas muchas, sin recebir 
por ello cosa alguna; mas son asî temerosos sin remedio. Verdad 
es que, después que se aseguran y pierden este miedo, ellos son 
tanto sin engafio y tan liberales de lo que tienen, que no lo creeria 
sino el que lo viese. Ellos de cosa que tengan, pidiéndogela, jamés 
dizen de no; antes, convidan la persona con ello, y muestran tanto 
amor que darfan los corazones; y, quier sea cosa de valor, quier 
sea de poco precio, luego por qualquiera cosica, de qualquiera 
manera que sea que se le dé, por ello se an contentos. Yo defendi 
que no se les diesen cosas tan civiles como pedazos de escudillas 
rotas, y pedazos de vidrio roto, y cabos de agugetas,* aunque, quan- 
do ellos esto podfan llegar, les parescfa haver la mejor joya del 


paurosi, Non hanno altre armi fuorché quelle fatte con le canne, che taglia- 
no quando fanno il seme, e alla cui estremità mettono un bastoncino aguz- 
zo. Ma non hanno nemmeno coraggio di usarle, poiché molte volte mi è 
capitato di mandare due o tre uomini a terra, in qualche villaggio, per 
scambiar parola, e gli abitanti che venivano loro incontro innumerevoli, 
quando li vedevano avvicinarsi, scappavano precipitosamente, dimentichi 
persino i padri dei figli. E questo non perché si sia fatto del male ad alcu- 
no; anzi, dovunque sono stato e ho potuto aver contatti con loro, ho dato 
loro di tutto ciò che avevo, tanto pezzi di stoffa quanto molte altre cose, 
senza ricever nulla in cambio; ma sono irrimediabilmente così paurosi. È 
vero che, quando si sentono rassicurati e perdono questa paura, sono tanto 
sinceri, e tanto generosi di ciò che possiedono, che non lo può credere 
se non chi lo abbia visto. Qualunque cosa si chieda loro di ciò che hanno, 
non dicono mai di no; anzi la offrono, e si affezionano tanto che darebbero 
il cuore; danno qualsiasi oggetto, sia di valore, sia di poco prezzo, in cam- 
bio di qualunque piccola cosa e, in qualunque modo la si dia loro, ne 
restano soddisfatti. Io proibii di dar loro cose tanto vili come cocci di 
scodelle e di vetro, e pezzi di lacci, anche sc, quando riuscivano ad ot- 
tenerle, sembrava loro di avere il più bel gioiello del mondo; infatti si 


I. cOosas ... agugetas: anche sonagli di falcone, che gli indigeni prendevano 
volentieri, e perline di vetro, anelli e bracciali di rame, come risulta dal 
Giornale di bordo. 
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mundo; que se acertò haver un marinero, por una agugeta, de 
oro peso de dos castellanos y medio,' y otros, de otras cosas que 
muy menos valfan, mucho màs; ya por blancas nuevas* davan por 
ellas todo quanto tenfan, aunque fuesen dos ni tres castellanos de 
oro, 6 una arrova? é dos de algodén filado. +. . .+ Fasta los pedazos 
de los arcos rotos de las pipas tomavan, y davan lo que tenfan co- 
mo bestias. Asf que me parecié mal, é yo lo defendi; y dava yo 
graciosas mill cosas buenas que yo levava, porque tomen amor 
y allende d’esto se fazan cristianos y se inclinen al amor é servicio 
de Sus Altezas y de toda la nacién castellana, € procuren de ayun- 
tar € nos dar de las cosas que tienen en abundancia, que nos son 
necesarias. Y no conocfan ninguna seta nin idolatria; salvo que 
todos creen que las fuercas y el bien es en el cielo. Y crefan muy 
firme que yo con estos navfos y gente venia del cielo, y en tal 
catamiento me recebian en todo cabo, después de haver perdido 
el miedo. Y esto no procede porque sean ignorantes, salvo de muy 


dette il caso di un marinaio che, per un laccio, ricevette oro del peso di 
due castigliani e mezzo, e altri assai di più per oggetti che valevano molto 
meno; già per delle blancas nuove davano tutto quello che avevano, fosse 
pure oro del valore di due o tre castigliani, o un’arroba o due di cotone 
filato. Prendevano anche pezzi di cerchioni rotti delle botti, e offrivano ciò 
che avevano come animali. Tanto che la cosa mi sembrò mal fatta e la 
proibii; ed io stesso davo loro mille oggetti graziosi e utili che portavo con 
me, affinché si affezionassero a noi, e, oltre a ciò, diventassero cristiani, e 
disposti ad amare e servire le Loro Altezze e tutta la nazione castigliana, 
e provvedessero a raccogliere e darci quei prodotti a noi necessari che 
hanno in abbondanza. Non hanno nessuna religione o idolatria; ma tutti 
credono che la potenza e il bene siano in cielo. Erano fermamente convinti 
che io, con le mie navi e i miei uomini, fossi venuto dal cielo, e, una volta 
deposta la paura, mi accoglievano dovunque con tale convinzione. Ciò 
non deriva dal fatto che siano ignoranti, perché anzi sono assai acuti di 


1. dos castellanos y medio: il castellano era una moneta d’oro, il cui valore 
era ragguagliato, in base alla prammatica di Toledo dei re Cattolici (28 
gennaio 1480), a 480 maravedis; il peso del contenuto in oro era di g 4,6 
(cfr. A. Heiss, Descripcion general de las monedas hispano-cristianas desde la 
invasién de los Arabes, Madrid, R. N. Milagro, 1865, p. 134). Ma è assai 
aleatorio calcolare il concreto valore di acquisto di questa come delle altre 
monete ricordate da Colombo, specialmente, come in questo caso, lontano 
dal paese di origine. 2. blancas nuevas: monete di basso biglione, co- 
niate da Giovanni II, così chiamate per distinguerle da quelle « vecchie » di 
Enrico III; tre di esse valevano un maravedi (cfr. A. HEISS, op. cit., p. 95). 
3. arrova: misura di peso, pari a kg 11,502. 
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sotil ingenio y hombres que navegan todas aquellas mares, que 
es maravilla la buena cuenta qu’ellos dan de todo; salvo porque 
nunca vieron gente vestida ni semejantes navios. 

Y luego que legué 4 las Indias, en la primera isla que hallé 
tomé por fuerga algunos d’ellos,' para que deprendiesen y me 
diesen noticia de lo que avfa en aquellas partes, € asf fué que luego 
entendieron, y nos à ellos, quando por lengua é sefias, y estos 
han aprovechado mucho.* Oy en dia los traigo, que siempre estàn 
de propésito que vengo del cielo, por mucha conversacibn que 
ayan avido conmigo. Y estos eran los primeros 4 pronunciarlo 
adonde yo llegava, y los otros andavan corriendo de casa en casa 
y à las villas cercanas con bozes altas: « Venid, venid 4 ver la gente 
del cielo». Asf todos, hombres como mugeres, después de haver 
el coraz6n seguro de nos, venian que no quedavan grande ni pe- 
quefio, y todos trayan algo de comer y de bever, que davan con 
un amor maravilloso. Ellos tienen en todas las yslas muy muchas 
canoas,3 4 manera de fustas de remo, d’ellas mayores, d’ellas 


ingegno, navigano tutti quei mari, ed è straordinario come sappiano dare 
una buona spiegazione di tutto; ma perché non hanno mai visto gente ve- 
stita e navi simili alle nostre. 

Appena giunsi alle Indie, nella prima isola che scoprii presi a forza al- 
cuni degli abitanti, perché imparassero la nostra lingua e mi dessero notizie 
di quello che c’era da quelle parti; e così avvenne che ben presto riuscimmo 
a capirci a vicenda, un po’ con le parole e un po’ con i gesti, e questo è 
stato di grande utilità. Ancor oggi li porto con me, ma sono sempre con- 
vinti che vengo dal cielo, nonostante che abbiano parlato a lungo con 
me. Ed essi erano i primi a dare tale annuncio dovunque arrivassi, e gli 
altri andavano correndo di casa in casa e ai villaggi vicini gridando a 
voce alta: « Venite, venite a vedere la gente del cielo ». Così tutti, uomini 
e donne, una volta che si sentivano rassicurati sul nostro conto, ci veni- 
vano incontro, anche i vecchi e i bambini, e tutti portavano qualcosa da 
mangiare e da bere, offrendola con straordinario affetto. In tutte le isole 
gli abitanti hanno moltissime canoe, fatte come fuste a remi, alcune più 


1. tomé... algunos d’ellos: a Guanahani il 14 ottobre Colombo aveva pre- 
so con sé sette indigeni, e altri ne imbarcò in altre isole; ma la maggior 
parte fuggì o morì durante il viaggio. 2. estos...mwucho: ma vi furono 
anche conseguenze dannose, per gli errori che la totale incomprensione 
rendeva talora inevitabili. Tra questi inconvenienti il più grave per gli 
Spagnoli fu la continua incertezza, determinata dalle informazioni degli 
indios, sui luoghi dove avrebbe dovuto trovarsi l’oro. 3. canoas: è il nome 
caribico delle imbarcazioni indigene; Colombo le chiama inizialmente al- 
madie (cfr. qui, p. 60 e la nota 3). 4.fustas de remo: la «fusta» era un 
naviglio da corsa, leggero, di scarso pescaggio e con un solo albero. Il 
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menores; y algunas son mayores que una fusta de diez é ocho 
bancos. No son tan anchas, porque son de un solo madero, mas 
una fusta no ternà con ellas al remo, porque van que no es cosa 
de creer. Y con estas navegan todas aquellas islas que son innu- 
merables y tratan sus mercaderfas. Alguna d’ estas canoas he visto 
con LXX y LxXx hombres en ella, y cada uno con su remo. 

En todas estas islas no vide mucha diversidad de la fechura de 
la gente, ni en las costumbres ni en la lengua; salvo que todos se 
entienden,! que es cosa muy singular, para lo que espero que de- 
terminaràn Sus Altezas para la conversién d°’ ellos 4 nuestra santa 
fe, 4 la qual son muy dispuestos. 

Ya dixe como yo havfa andado cvir leguas por la costa de la 
mar por la derecha lifia de ogidente 4 oriente por la isla Juana, 
segiin el qual camino puedo dezir que esta isla es mayor que 
Inglaterra y Escocia juntas;" porque allende d’ estas cviI leguas, 
me quedan de la parte de poniente dos provincias que yo no he 
andado, la una de las quales llaman «Avan»,3 adonde nasge la 


grandi, altre più piccole; certe sono più grandi di una fusta da diciotto 
banchi. Non sono molto larghe, in quanto sono ricavate da un unico tronco, 
ma una nostra fusta non terrebbe loro dietro alla voga, perché vanno a 
incredibile velocità. Con queste imbarcazioni navigano tra tutte queste 
isole, che sono innumerevoli, e barattano le loro mercanzie. Ho visto al- 
cune di queste canoe con 70 0 80 uomini a bordo, ognuno al suo remo. 

In tutte queste isole non ho notato grande diversità nell'aspetto degli 
abitanti, e nemmeno nei costumi e nella lingua; anzi tutti si capiscono 
fra di loro, cosa assai singolare; sicché spero che le Loro Altezze deci- 
deranno di convertirli alla nostra santa fede, verso la quale sono molto 
ben disposti. 

Ho già detto di aver navigato lungo la costa dell’isola Giovanna per 107 
leghe in linea retta da occidente a oriente; in base a tale percorso posso 
dire che quest'isola è più grande di Inghilterra e Scozia messe insieme, 
perché al di là di queste 107 leghe mi restano due provincie a ponente che 
non ho esplorato; una la chiamano «Avan», e vi nasce gente con la coda. 


richiamo di Colombo vuole mettere l’accento sulla velocità delle canoe, at- 
testata da più episodi anche in questo primo viaggio. 1. todos se entienden: 
al tempo della scoperta, le isole delle Antille erano popolate da genti 
che si ricollegavano a due grandi famiglie linguistiche sudamericane: gli 
Aruachi e i Caribi (sui quali cfr. rispettivamente le note 1 e 2 a p. 58). 
2. Inglaterra y Escocia juntas: in realtà la superficie di Cuba è quasi la 
metà di quella delle due regioni della Gran Bretagna. 3.«Avan»: nome 
da cui deriva l’attuale Avana, capitale della repubblica cubana. La «pro- 
vincia» di cui parla Colombo è la parte nord-occidentale dell’isola, che 
egli non visitò in questo primo viaggio. 
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gente con cola. Las quales provincias no pueden tener en longura 
menos de L 6 Lx leguas,* segiin pude entender d’ estos Indios que 
yo tengo, los quales saben todas las yslas. 

Esta otra Espafiola en cierco tiene mfs que la Espafia toda, desde 
Colivre, por costa de mar, fasta Fuenterravia en Viscaya; pues 
en una quadra” anduve cLXxxvIt grandes leguas por recta lfnea 
de occidente 4 oriente. Esta es para desear, é, v<ista), es para nunca 
dexar; en la qual, puesto «que de to>das tenga toma<d>a posesiòn 
por Sus Altezas, y todas sean mis abastadas de lo que yo sé y 
puedo dezir, y todas las tengo por de Sus Altezas, qual d°ellas 
pueden disponer como y tan complidamente como de los reynos 
de Castilla, en esta Espafiola, en el lugar màs convenible y mejor 
comarca para las minas del oro y de todo trato, asf de la tierra 
firme de aqui, como de aquella de alli del Gran Can,* adonde 


Queste due provincie non possono estendersi in lunghezza per meno di 
so o 60 leghe, secondo quanto riesco a capire da questi indios che porto 
con me, e che conoscono tutte le isole. 

Quest’altra isola, la Spagnola, misura in circuito più di tutta la Spagna, 
vale a dire la costa da Collioure sino a Fuenterrabfa in Biscaglia; perché 
percorrendone un lato solo, ho navigato per più di 188 leghe in linea 
retta da occidente a oriente. È una terra da desiderare, e, una volta vista, 
da non abbandonare mai. E sebbene di tutte le isole io abbia preso possesso 
in nome delle Loro Altezze, e tutte siano più ricche di quanto io sappia 
e possa dire, e tutte le tenga per conto delle Loro Altezze, in modo che 
possano disporne come dei regni di Castiglia e altrettanto pienamente, 
in questa Spagnola, nel luogo più conveniente e nella regione più favore- 
vole per le miniere d’oro e per tutti i traffici sia con la terraferma nostra 
che con quella del Gran Can, con cui si potranno avere grandi commerci 


1. L é LX leguas: da 300 a 360 km; la parte dell’isola non conosciuta da 
Colombo ne misurava oltre 800. 2. en una quadra: Colombo percorse di 
Haiti solo il lato settentrionale, valutandone la lunghezza a oltre 1100 km. 
Troppi elementi gli mancavano per calcolare la superficie dell’isola; da qui 
il grosso errore commesso paragonando i 76.000 kmq di quella con gli 
oltre 580.000 della penisola iberica, il cui istmo egli identifica esattamente 
tra Fuenterrabia, sul Golfo di Guascogna, e Collioure, oggi 20 km a nord 
del confine franco-spagnolo sul Mediterraneo. 3. asi de la tierra ... del 
Gran Can: secondo Colombo, egli era giunto nel punto più adatto per sta- 
bilire rapporti tra le due tierras firmas del mondo conosciuto, ossia fra 
l'Europa e il margine orientale asiatico, unità ambedue opposte alle #slas 
visitate. Il passo rivela la intuizione colombiana della utilità di uno o più 
ponti insulari tra l’una e l’altra unità continentale, e quindi della funzio- 
ne ecumenica dell'Atlantico. 
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havrà gran trato é ganancia, he tomado posesién de una villa gran- 
de, 4 la qual puse nombre la « villa de Navidad ».' Y en ella he fecho 
fuerza y fortaleza, que ya 4 estas horas estarà del todo acabada, 
y he dexado en ella gente que abasta* para semejante fecho, con 
armas y artellarfas é vituallas por més de un afio, y fusta, y maestro 
de la mar en todas artes para fazer otras, y grande amistad con el 
rey de aquella tierra,* en tanto grado, que se preciava de me llamar 
y tener por hermano; é, aunque le mudase la voluntad 4 ofender 
esta gente, él ni los suyos no saben qué sean armas, y andan des- 
nudos, como ya he dicho, é son los més temerosos que ay en el 
mundo; asf que solamente la gente que alli queda es para destroir 


e profitti, ho preso possesso di un grosso villaggio, al quale ho dato il nome 
di «città di Natale». Vi ho costruito delle fortificazioni e un fortino che 
a quest'ora dovrebbe essere interamente finito, e vi ho lasciato un numero 
di uomini sufficiente a tale scopo, con armi, artiglierie e vettovaglie per 
più di un anno, una fusta e un maestro d’ascia esperto in tutti i lavori 
per costruirne delle altre. Inoltre, ho stretto un’amicizia così grande con 
il re di quel territorio, che egli si vantava di chiamarmi e considerarmi 
fratello; e se anche egli mutasse animo e volesse nuocere alla nostra gente, 
né lui né i suoi sanno cosa siano le armi; vanno in giro nudi, come ho già 
detto, e sono paurosi più di chiunque al mondo, sicché anche soltanto 
gli uomini che son rimasti lì bastano a distruggere tutta quella regione. 


1. he tomado ... Navidad: in realtà, la costruzione di un primo insedia- 
mento stabile nella Hispaniola era conseguenza di un doloroso caso for- 
tuito, cioè il naufragio della Santa Maria (cfr. le pp. 99-106). Colombo di 
proposito non vi fa esplicito riferimento in questo sommario racconto; 
anzi, tutto il testo che segue insiste sulla convenienza d’aver preso pos- 
sesso di quella città, nella quale aveva lasciato un piccolo corpo di oc- 
cupazione destinato ad attendere l’arrivo di una successiva spedizione. 
Peraltro, lo stesso Colombo afferma nel Giornale di bordo, sotto la data 26 
dicembre, che «verdaderamente no fue aquel desastre salvo gran ventura, 
porque es cierto [...] que si yo no encallara que yo fuera de largo sin 
surgir en este lugar [...], ni este viaje dexara aqui gente, ni aunque yo 
quisiera dexarla no les pudiera dar tan buen aviamento ni tantos pertre- 
chos ni tantos mantenimientos ni aderego para fortaleza»; e aggiunge che 
fu «determinada voluntad de Dios que la nao alli encallase». La Navidad 
sorse nei pressi di Limonade-Bord-de-mer; sulla possibile ubicazione cfr. 
MoORISON, Colombo, pp. 312-3, e TAVIANI, / viaggi, II, pp. 98-108. 2. gente 
que abasta: le fonti non sono concordi sul numero degli uomini (38 o 
39) lasciati alla Navidad al comando di Diego de Arana, Pero Gutiérrez 
e Rodrigo de Escobedo. Fra essi erano un medico, un carpentiere, un 
bombardiere, un sarto e un bottaio. Il piccolo presidio aveva provviste 
per un anno, con sementi, merci di scambio e il battello di bordo della 
Santa Maria. 3.el rey de aquella tierra: il cacicco Guacanagari (cfr. la 
nota I a p. 103). 
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toda aquella tierra.! Y es ysla sin peligros de sus personas, sa- 
biéndose regir.? 

En todas estas islas me parece que todos los hombres sean con- 
tentos con una muger, y à su mayoral é rey dan fasta veynte. Las 
mugeres me parece que trabaxan màs que los hombres. Ni he 
podido entender si tienen bienes propios, que me parecié ver que 
aquello que uno tenfa todos hazfan parte, en especial de las cosas 
comederas. 

En estas islas fasta aqui no he hallado hombres mostrudos, 
como muchos pensavan, mas antes es toda gente de muy lindo 
acatamiento, ni son negros como en Guinea,3 salvo con sus ca- 
bellos corredfos, y no se crfan adonde ay impeto demasiado de los 
rayos solares. Es verdad qu?’ el sol tiene allf gran fuerca, puesto 


14 


que es distante de la linia equinoccial veinte é seis grados.t En 


È un’isola che non presenta pericoli per loro, purché sappiano gover- 
narsi. 

Mi sembra che in queste isole tutti gli uomini si accontentino di una don- 
na sola, ma al loro capo o re ne permettono sino a venti. Le donne mi 
sembra che lavorino più degli uomini. Non sono riuscito a capire se pos- 
siedono beni propri, ma mi parve di vedere che di quanto apparteneva 
ad uno, tutti ne avessero parte, specialmente in fatto di alimenti. 

Sino ad ora, in queste isole, non ho trovato uomini mostruosi, come 
molti pensavano, anzi è tutta gente di gradevole aspetto, non sono neri 
come in Guinea, ma hanno i capelli fluenti, e non crescono dove il calore 
dei raggi solari è troppo violento. In verità qui il sole è assai forte, dato 
che si è distanti ventisei gradi dall'equatore. Ma nelle isole in cui ci sono 


I. para destroir . ..tierra: in realtà, una parte degli occupanti perì di ma- 
lattia o nelle foreste alla ricerca dell’oro, e il resto fu sopraffatto dagli 
indigeni, la cui forza Colombo, nella sua euforia, aveva sottovalutato (cfr. 
le pp. 132-4). 2. sabiéndose regir: nemmeno questo avvenne, soprattutto 
per il comportamento degli Spagnoli verso le indigene e per il modo con 
cui taglieggiarono e maltrattarono i nativi. 3. megros como en Guinea: le 
precedenti esperienze africane avevano lasciato in Colombo una forte 
impressione (cfr. la nota 1 a p. 75). Come volevano i tempi, il colore scuro 
della pelle è messo in rapporto con la forza dei raggi solari, come anche i 
capelli corti e crespi. 4. veinte é seis grados: in realtà Haiti è compre- 
sa tra 20° e 17°N. La differenza è spiegata in vario modo dagli studiosi. 
Alcuni pensano che qui, come altrove, Colombo cada in un errore di rile- 
vamento per difetto di preparazione specifica; altri — a giudizio di chi 
scrive, con più ragione — suppongono che si tratti di alterazioni volontarie 
dei dati di osservazione, il cui scopo era di non contravvenire alle clausole 
del Trattato di Toledo (1480), secondo le quali le terre da scoprire a occi- 
dente dell'Europa erano ripartite programmaticamente tra Spagna e Por- 
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estas islas, adonde ay montafias grandes, ay tenfa fuerca el frfo este 
yvierno. Mas ellos lo sufren por la costumbre, y con la ayuda de 
las viandas que comen con especias muchas y muy calientes en 
demasia. Asi que mostruos no he hallado, ni noticia, salvo de una 
ysla «Quaris»," la segunda 4 la entrada de las Yndias, que es po- 
blada de una gente que tienen en todas las yslas por muy ferozes, 
los quales comen carne humana. Estos tienen muchas canoas con 
las quales corren todas las yslas de India, y roban y toman quanto 
pueden; ellos no son mis disformes que los otros, salvo que tienen 
costumbre de traer los cabellos largos como mugeres, y usan arcos 
y flechas de las mismas armas de cafias, con un palillo al cabo, por 
defecto de fierro que no tienen. Son ferozes entre estos otros pue- 
blos, que son en demasiado grado covardes, mas yo no los tengo en 
nada màs que 4 los otros. Estos son aquellos que tratan con las 
mugeres de «Matinino»,° que es la primera ysla, partiendo de 


alte montagne quest'inverno il freddo era pungente. Essi però lo soppor- 
tano per abitudine e con l’aiuto dei cibi che mangiano conditi con spezie 
abbondanti, e troppo brucianti. Così non ho trovato mostri, e neppure ne 
ho sentito parlare, tranne che a proposito di un’isola «Quaris », la seconda 
arrivando alle Indie, popolata da genti ritenute in tutte le isole molto fero- 
ci, e che mangiano carne umana. Costoro possiedono numerose canoe, con 
le quali fanno scorrerie in tutte le isole delle Indie, rubando e depredando 
quanto possono; non sono più brutti degli altri, ma hanno l’abitudine di 
portare i capelli lunghi come le donne; usano anch’essi archi e freccie 
fatte con le canne, con in cima uno spuntone di legno, in quanto non hanno 
ferro. Sono feroci, se paragonati a queste altre popolazioni che sono estre- 
mamente codarde, ma io non li considero per nulla superiori agli altri. Sono 
essi ad aver rapporti con le donne di «Matinino », che è la prima isola che 


togallo, rispettivamente a nord e a sud del parallelo delle Canarie, cioè 
del 28°N. Ciò nonostante, Colombo non poteva spostare troppo il suo 
dato obbiettivo, qualunque fosse risultato dalle sue osservazioni. Cfr. an- 
che p. 81 e la nota 2. 1.«Quaris»: o Charis nella traduzione latina; po- 
trebbe trattarsi della Cayre nominata dal dottor Chanca nel secondo viag- 
gio come un’isola abitata da Caribi, «la primera que vimos, a la cual no 
llegamos » (cfr. NAVARRETE, 1, p. 188); il MoRiIson (/ viaggi del Sud, p. 95) 
la identifica con la Dominica. Secondo L. Firpo (Prime relazioni di naviga- 
tori italiani. Colombo, Vespucci, Verazzano, Torino, UTET, 1966, p. 43) 
potrebbe trattarsi invece di una lezione corrotta per «Carib», l’isola abitata 
dai Caribi e identificabile con Portorico (cfr. il Giornale di bordo in data 
13 e 16 gennaio). 2.«/Matinino»: l’«Isola delle donne», identificata da al- 
cuni con una delle Isole Vergini, da altri con la Martinica. La leggenda di 
due isole abitate rispettivamente solo da uomini e da donne si trova riferita 
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Espafia para las Indias, que se falla, en la qual no ay hombre nin- 
guno. Ellas no usan exercicio femenil, salvo arcos y flechas, como 
los sobredichos, de cafias, y se arman y cobigan con launas de 
arambre, de que tienen mucho. 

Otra ysla me aseguran mayor que la Espafiola," en que las per- 
sonas no tienen ningin cabello; en esta ay oro sin cuento. Y d’esta 
y de las otras traigo comigo Indios para testimonio. 

En conclusién, i fablar d’esto solamente que se a fecho este 
viage, que fué asf de corrida, pueden ver Sus Altezas que yo les 
daré oro quanto ovieren menester, con muy poquita ayuda que 
Sus Altezas me darin; agora, especieria y algodòn quanto Sus Al- 
tezas mandaràn, y almàstiga quanta mandaràn cargar, é de la qual 
fasta oy no se ha fallado salvo en Grecia, en la ysla de Xio* y el 


si incontra partendo dalla Spagna per le Indie, e nella quale non ci sono 
uomini. Queste donne non si occupano di lavori femminili, ma di archi 
e freccie, fatti con le canne come quelli descritti sopra, e si armano e si 
proteggono con lamine di rame, metallo che hanno in abbondanza. 

Mi assicurano che c'è un’altra isola più grande della Spagnola, i cui 
abitanti non hanno capelli; in essa c’è oro in quantità incalcolabile. Da 
questa e dalle altre isole porto con me alcuni indios come testimoni. 

In conclusione, a tener conto solo di quanto è stato fatto in questo viag- 
gio, che fu compiuto così velocemente, le Loro Altezze possono vedere che 
io darò loro tanto oro quanto ne occorre, se Esse mi concederanno un mi- 
nimo di aiuto; e inoltre spezie e cotone quanto le Loro Altezze ne ordi- 
neranno, e mastice quanto comanderanno di caricarne, del quale sino 
ad oggi se n’è trovato solo in Grecia nell’isola di Chio, e la Signoria lo 


nel Milione. Di questo libro Colombo possedette una copia (conservata nel- 
la Biblioteca Colombina di Siviglia}, nella traduzione in latino di fra Fran- 
cesco Pipino di Bologna, dell'Ordine dei Padri predicatori, pubblicata, 
sembra, ad Anversa nel 1485. Essa reca, in margine al cap. xxxvii del libro 
III, la notazione: «Duas insulas, Masculia, Femenina» (è la postilla D 329, 
pubblicata nella Raccolta, 1, 2, p. 468). La leggenda, ripresa anche da 
altri viaggiatori dopo Colombo — come nel caso di Antonio Pigafetta, 
che la applica però a Giava —, aveva avuto largo credito nella letteratura 
medievale. Essa trovava riscontro anche in una leggenda locale aruaca: 
cfr. qui la nota 1 a p. 111. 1.Otra ysla... Espaîtiola: che però Co- 
lombo non nomina, e che non è possibile identificare perché nessuna 
isola, in quel settore, è più grande di Haiti, eccetto Cuba: l’una e l’al- 
tra conosciute da Colombo. 2./a ysla de Xio: nel Giornale di bordo 
l’isola è ricordata due volte: una prima volta (12 novembre) precisando 
che Colombo vi vide il lentisco, e una seconda (11 dicembre) ricordando 
che il mastice si produceva a Chio. Il commercio di questo prodotto era 
privilegio genovese (cfr. la nota a p. 95). 
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Sefiorfo la vende como quiere, y ligniloe quanto mandaràn cargar, 
y esclavos quantos mandaràn cargar, é serin de los ydélatras. Y 
creo haver fallado ruybarvo y canela, é otras mill cosas de sustancia 
fallaré, que havran fallado la gente que yo alla dexo. Porque yo 
no me he detenido ningin cabo, en quanto el viento me aya dado 
lugar de navegar; solamente en la villa de Navidad, en quanto 
dexé asegurado' é bien asentado. É, 4 la verdad, mucho mfés ficiera, 
si los navfos me sirvieran como razén demandava. 

Esto es harto* +. . .+ y eterno Dios Nuestro Sefior, el qual da 4 
todos aquellos que andan su camino victoria de cosas que parecen 
imposibles. Y esta sefialadamente fué la una; porque, aunque d’ es- 
tas tierras ayan fablado 6 escripto, todo va por conjectura sin al- 
legar de vista, salvo comprendiendo atanto, «que» los oyentes los 
màs escuchavan é juzgavan ms por fabla que por poca c<osa) 
d’ello. Asî que, pues Nuestro Redentor diò esta victoria 4 nuestros 
ilustrisimos rey é reyna é 4 sus reynos famosos de tan alta cosa, 


vende al prezzo che vuole — e legno aloe quanto comanderanno di caricarne, 
e schiavi quanti ne vorranno, che saranno degli idolatri. Credo anche d'aver 
trovato rabarbaro e cannella, e troverò mille altre cose pregiate grazie alle 
ricerche degli uomini che ho lasciato laggiù. Perché io non mi sono tratte- 
nuto a lungo in nessun luogo, se appena il vento mi dava la possibilità di 
navigare; mi sono fermato solo nella «città di Natale », per lasciarla sicura 
e bene organizzata. E, in verità, avrei fatto molto di più se le navi mi aves- 
sero servito come la ragione domandava. 

Questo è assai +. . .+ l'eterno Iddio Nostro Signore, il quale a tutti colo- 
ro che seguono il suo cammino concede vittoria in imprese che sembrano 
impossibili. Questa fu chiaramente una di quelle, perché, sebbene di queste 
terre si sia parlato o scritto, sono tutte congetture senza prove dirette, 
sulla base di scarse conoscenze, mentre la maggior parte di coloro che ascol- 
tavano, più che cosa di poco conto, la ritenevano una favola. E così il No- 
stro Redentore ha concesso questa vittoria ai nostri illustrissimi re e regina e 
ai loro regni resi famosi da un’impresa così grande, per la quale tutta la 


1. asegurado: l’insistenza conferma il proponimento di Colombo di pas- 
sare sotto silenzio il vero motivo per cui aveva dovuto fermarsi alla Na- 
vidad. Le parole che seguono, tuttavia, accennano indirettamente alla 
responsabilità di quanti avevano preparato di fatto le condizioni che con- 
dussero al naufragio della Santa Marfa, e al comportamento scorretto di 
Martin Alonso Pinzén. 2. Esto es harto: il testo spagnolo ha qui una la- 
cuna che cerchiamo di colmare facendo ricorso ad una versione contem- 
poranea: «Questo è assai e tanto che se deve credere che non sia ingegnio 
né intendere de homo umano salvo quello etterno Iddio nostro Signio- 
re» ecc. (in Raccolta, I, 1, p. LXXI). 
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adonde toda la christiandad deve tomar alegria y fazer grandes 
fiestas, y dar gracias solemnes 4 la Sancta Trinidad con muchas 
oraciones solemnes por el tanto enxalcamiento que havràn, en tor- 
nindose tantos pueblos 4 nuestra sancta fe, y después por los 
bienes tenporales: que no solamente la Espafia, mas todos los 
christianos ternàn aqui refrigerio y ganancia. 

Esto, segun el fecho, asf en breve. 

Fecha en la caravela, sobre las yslas de Canaria, 4 xv de febrero,' 
afio mil CCCCLXXXXIII. 

Farà lo que mandaréys. El almirante 


Después d’ esta escripto, y estando en mar de Castilla,? sali 
tanto viento conmigo sul y sueste, que me ha fecho descargar los 
navfos. Pero corrf aqui en este puerto de Lisbona oy, que fué la 
mayor maravilla del mundo,3 adonde acordé escrivir 4 Sus Altezas. 
En todas las Yndias he siempre hallado los temporales como en 
mayo; adonde yo fuy en xxXIII dfas, y volvf en xxVIII, salvo qu’ estas 


cristianità deve rallegrarsi e far grandi feste, e ringraziare solennemente la 
Santa Trinità con molte solenni orazioni per l’esaltazione che riceverà dal 
convertire tanti popoli alla nostra santa fede; e anche per i benefici tem- 
porali che ne trarrà: poiché non solo la Spagna, ma tutti i popoli cristiani 
troveranno qui consolazione e guadagno. 

Questo, come fu fatto, così lo riferisco in breve. 

Scritto sulla caravella, al largo delle isole Canarie, il 15 febbraio dell’anno 
1493. 

Farò quanto ordinerete. 

L’ammiraglio 


Dopo aver scritto questa lettera, mentre mi trovavo nel mare di Casti- 
glia, fui investito da un vento così forte da sud e sudest, che mi costrinse 
ad alleggerire la velatura. Ma ho trovato riparo oggi nel porto di Lisbona, 
ed il mio arrivo destò il più grande stupore del mondo; da qui ho deciso 
di scrivere alle Loro Altezze. In tutte le Indie ho sempre trovato temporali 
come in maggio; vi giunsi in 33 giorni e ne tornai in 28, ma queste bur- 


1. sobre...febrero: in realtà, a tale data Colombo si trovava in vista del- 
le Azzorre; cfr. la Nota introduttiva, qui a p. 23. 2. en mar de Casti- 
Ila: il mare che fronteggia le coste della penisola iberica, sul quale tra il 
27 e il 28 febbraio e poi nella giornata del 3 marzo Colombo ebbe a lot- 
tare con due furiose burrasche. 3. que...del mundo: perché, come af- 
ferma anche nel Giornale di bordo (4 marzo), la gente si meravigliò molto 
che la caravella fosse riuscita a raggiungere il porto indenne. 
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tormentas me an detenido xII1I dfas corriendo por esta mar.® Dizen 
aqui todos los hombres de la mar que jamfs ovo tan mal yvierno 
ni tantas pérdidas de naves. 

Fecha 4 II dfas de marzo. 


rasche mi hanno trattenuto 14 giorni in questo mare. Dicono qua tutti i 
marinai che mai vi fu un inverno così duro, né mai si ebbe tanta perdita 
di navi. 

Scritta il giorno 4 marzo. 


1. En todas... mar: Colombo desidera far notare la differenza tra il dolce 
clima delle Antille e il burrascoso inverno delle coste iberiche, e precisare 
che se il viaggio di ritorno era durato più a lungo del previsto, ciò non era 
stato a causa di pericoli o contrattempi verificatisi nelle «Indie». 


[GIORNALE DI BORDO] 


Nota introduttiva 


Il Giornale di bordo del primo viaggio di Cristoforo Colombo, nel- 
l'originale manoscritto da lui redatto giorno per giorno — dal 3 ago- 
sto 1492 al 15 marzo 1493 — è andato purtroppo perduto. Ne resta 
però un estratto, o meglio una compilazione, di mano di Bartolomé 
de Las Casas, che si conserva nella Sala dei Manoscritti della Biblio- 
teca Nazionale di Madrid, e che fu pubblicato per la prima volta da 
Martin Fernandez de Navarrete nel 1 volume della sua Coleccién 
(1825). Si tratta indubbiamente di un documento di valore storico 
inestimabile, anche se la sua analisi critica pone non pochi né facili 
problemi. 

È probabile che Colombo avesse consegnato il suo diario ai re 
Cattolici a Barcellona, nell'aprile 1493; di certo, cinque mesi più 
tardi i sovrani ne inviarono a Siviglia, dove l'ammiraglio era impegna- 
to nei preparativi della seconda spedizione, una copia, come Colombo 
aveva loro richiesto. L'originale rimase così con tutta probabilità ge- 
losamente custodito negli archivi reali. Non sappiamo però se ia copia 
consegnata a Colombo fosse in tutto e per tutto identica al testo primi- 
tivo o se invece, magari d’accordo con Colombo stesso, non si fosse 
provveduto a modificare o ad omettere notizie o dati che non si voleva 
fossero conosciuti. Quel che è certo è che la trascrizione del Giornale 
venne effettuata in grande segretezza, tanto che i sovrani potevano 
dichiarare nella lettera a Colombo del s settembre 1493: «Nosotros 
mismos, y no otro alguno, habemos visto algo del libro que nos de- 
jastes ».! 

È molto probabile che, come è stato validamente sostenuto da 
diversi studiosi,” Colombo stesso, resosi perfettamente conto dei 
problemi politici che avrebbe comportato la presa di possesso da 
parte delia Spagna di territori che giacevano a sud della linea di de- 
marcazione del Trattato di Toledo, non solo avesse provveduto a sug- 
gerire ai suoi sovrani quella soluzione che, dopo le parziali conces- 
sioni delle bolle Inter Cetera I e Eximiae devotionis, portò, con la 
seconda Inter Cetera, la raya da polo a polo cento leghe a ovest delle 
Azzorre; ma si fosse preoccupato fin dal principio di celare in qualche 
modo la reale posizione delle terre scoperte. Sicché in definitiva i valo- 
ri di latitudine così palesemente e grossolanamente erronei che si leg- 


1. Vedila in NAVARRETE, I, pp. 364-5. 2. Si veda soprattutto A. Magcna- 
G111, Z presunti errori che vengono attribuiti a Colombo nella determinazione 
delle latitudini, in BSGI, serie vi, vol. v (1928), pp. 459-94 e 553-82. 
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gono nel diario colombiano potrebbero essere stati volutamente alte- 
rati dallo scopritore fin dalla stesura dell’originale del Giornale di bor- 
do. Non si spiega altrimenti perché nella già citata lettera dei re Catto- 
lici in data 5 settembre 1493 si legga: «[. . .] habfamos menester saber 
los grados en que estàn las islas y tierra que fallastes y los grados 
del camino por donde fuistes, por servicio nuestro ».' 

La «politica del sigillo» pone dunque una prima ipoteca alla let- 
tura e alla corretta interpretazione del diario colombiano, sia che si 
voglia farne cadere gli effetti sulla iniziale stesura del testo, sia sulla 
sua trascrizione. Ma il problema si complica quando si tiene conto 
che dalla copia consegnata a Colombo altre ne vennero tratte, quale 
per esempio quella che nel 1554 era in possesso di don Luis Colén, 
nipote dello scopritore, che in quell’anno ottenne la licenza per la 
sua pubblicazione, peraltro mai avvenuta. 

Da una di tali copie deriva anche il manoscritto di Madrid, che, 
s’è detto, risulta trascritto dal Las Casas. Non è accertato però che 
sia stato proprio il battagliero vescovo di Chiapas a compilarlo 
nella forma riassuntiva in cui ci è pervenuto. Intorno a questa 
questione i pareri degli studiosi sono alquanto discordi. Per parte 
nostra osserveremo che, se è vero che il Giornale di bordo non rap- 
presenta la sola fonte su cui si è basato il Las Casas per redigere 
la sua Historia de las Indias (e può sembrare perciò strano che egli si 
sia dato la pena di compilarne un riassunto, quando poi non dovette 
utilizzarlo se non in parte), è però altrettanto vero che i brani del 
diario colombiano riportati integralmente nel manoscritto di Madrid 
81 riferiscono quasi esclusivamente a temi che solo al Las Casas po- 
tevano stare a cuore: la mansuetudine e la disponibilità degli indios 
verso gli Spagnoli, le ricorrenti dichiarazioni di Colombo relative ai 
grandi vantaggi che sul piano politico e soprattutto religioso la con- 
quista avrebbe portato, la concezione tutta colombiana della scoperta 
come missione voluta da Dio, ecc. 

Comunque si voglia interpretare la cosa, resta sempre il fatto che 
neppure il Giornale di bordo, il documento più completo e più illu- 
minante che ci resti dello scopritore del Nuovo Mondo, è sfuggito 
al destino comune a tutte le fonti colombiane, quello cioè di una ma- 
nipolazione, la cui reale entità non è possibile determinare, anche se 
possiamo ragionevolmente pensare sia stata meno profonda di quel- 
la a cui andarono soggette le /storie fernandine. Infatti i brani au- 
tografi, che interrompono spesso il sunto e rappresentano all’in- 
circa un quarto dell’intero testo, dimostrano che come regola il 
compilatore si mantenne fedele all’originale da cui attingeva as- 


1. In NAVARRETE, 1, p. 365. 
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sai più di quanto le consuetudini del tempo non permettessero. 
Il quasi religioso rispetto per un documento di cui già allora si 
comprendeva certamente il valore fa sì che lo stile di Colombo, 
affrettato e conciso così come le circostanze in cui avvenne la ste- 
sura del Giornale imponevano, la sua sintassi angolosa e sempli- 
ficata si riflettano nel riassunto, tanto più evidenti attraverso la forma 
indiretta, che proprio in ragione della fedeltà al testo-base rende tal- 
volta poco scorrevole il periodo e non certo agevole la lettura. 

Ciò nonostante, così come è pervenuto a noi, il Giornale di bordo 
contiene anche un certo numero di errori, certamente di trascrizione, 
dovuti forse al Las Casas, o forse a colui che compilò la copia dalla 
quale egli trasse il suo sunto. Lo stesso Las Casas del resto lamenta 
talvolta nelle sue note il cattivo stato del manoscritto da cui copia. 

Pur essendo un documento ufficiale, il Giornale di bordo non si 
limita a registrare in maniera impersonale gli avvenimenti, ma si 
costruisce piuttosto attorno agli stati d’animo, alle speranze e al- 
le delusioni, alle passioni e ai ripensamenti del suo autore, che fi- 
nisce per diventarne il protagonista assoluto. Accanto a lui e per 
lui i compagni di viaggio sono elementi del tutto secondari di un 
preordinato disegno. Il mondo esterno poi, sia che si tratti del ma- 
re in tempesta o dei limpidi fondali delle Antille, sia che si parli 
del paesaggio delle Indie o della monotona vita di bordo, è sempre 
visto con lo sguardo un po’ freddo di colui che cerca nell’esperienza 
soltanto una conferma di presupposti scientifici già codificati. Ciò 
non vuol dire tuttavia che si possa fare di Colombo l’antesignano 
del moderno esploratore, né d’altra parte che il pur valido appor- 
to che a lui deve la scienza derivi unicamente e in via diretta dal 
sapere dei cosmografi medievali e dalla tradizione classica mutuata 
dalle sue dotte letture; c’è anzi trasfuso nel Giornale di bordo tutto 
il contributo della secolare esperienza nautica dei marinai del Me- 
diterraneo e dei rapidi progressi delle giovani marinerie iberiche, di 
cui è opportuno tener conto per non fare di Colombo una figura 
idealizzata, al di fuori del suo tempo e del suo ambiente. 

Ma il rapporto con un mondo del tutto nuovo, nei suoi aspetti 
naturali e umani, si risolve per Colombo nel costante tentativo di 
assimilarlo a quello da cui egli proviene o a quello a cui — attra- 
verso l’esperienza di Marco Polo —- immagina possa riferirsi; e alla 
meraviglia di continuo espressa non segue mai un sentimento di più 
viva partecipazione, bensì soltanto il bisogno di ricondurre le imma- 
gini nel quadro della tradizione culturale dell'Occidente. 

V’è sempre da tener presente, inoltre, che Colombo scriveva ben 
sapendo che dalle sue parole sarebbe stato giudicato il suo operato. 
Egli dunque sembra voler sollecitare di continuo un assenso in chi 
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legge, e chi legge si trova ad essere di conseguenza mentalmente 
coinvolto; da ciò forse l’interesse e la curiosità che sempre suscita il 
Giornale di bordo in chi vi si accosti per la prima volta. Interesse e 
curiosità che d'altronde si fanno più vivi quando la personalità dello 
scopritore del Nuovo Mondo si manifesta nei suoi stridenti contrasti 
e in tutto il vigore del suo temperamento. Figura problematica, Co- 
lombo sfugge ad una definizione, ma non manca mai di attrarre e 
interessare. 

Da un punto di vista contenutistico si possono distinguere nel 
Giornale di bordo, oltre al «Prologo», stilisticamente assai più cu- 
rato del diario e probabilmente manipolato in epoca più tarda, tre 
parti, corrispondenti alle tre fasi dell’impresa colombiana: la tra- 
versata dell’Atlantico, la scoperta e l’esplorazione degli arcipela- 
ghi americani, il viaggio di ritorno. 

La prima parte si stende su un arco di tempo che va dal 3 agosto 
1492, giorno della partenza dal porto di Palos, all’11 ottobre dello 
stesso anno, quando si cominciarono ad avere indizi certi di terra 
vicina. Nella forma pressoché tutta riassuntiva in cui ci è pervenuta, 
questa parte del Giornale colombiano appare monotona e schematica; 
solo l’incontro col Mar dei Sargassi, l'osservazione del movimento del- 
la stella Polare attorno al Polo, gli sforzi di Colombo per risollevare il 
morale dei marinai stanchi del lungo viaggio interrompono la ripeti- 
tività del computo delle distanze percorse con vento propizio su un 
mare sempre calmo, in attesa del volo di un uccello che facesse spe- 
rare d’esser vicini alla meta. 

In forma riassuntiva, pur se meno concisa, ci è pervenuto per la 
maggior parte anche il racconto del viaggio di ritorno, dal 16 gennaio 
1493 al 15 marzo successivo, quando la caravella Nifia, su cui si era 
trasferito Colombo dopo il naufragio della Santa Maria, approdò al 
porto di Palos. Il compilatore del sunto però ha dato qui largo spazio, 
come era probabilmente anche nell’originale del diario, al racconto 
della terribile tempesta che colse Colombo tra il 12 e il 15 febbraio, 
facendogli temere di non poter mai portare ai sovrani la notizia della 
sua impresa. La descrizione di quella tempesta, vista attraverso gli 
occhi di coloro che si trovarono ad affrontarla, è una delle pagine più 
vive del Giornale di bordo e un quadro interessante delle condizioni 
di vita e delle usanze dei marinai del XV secolo. 

La parte più estesa del diario — quasi i tre quarti dell’intero testo — 
è quella che corrisponde al periodo 12 ottobre 1492 - 16 gennaio 
1493, durante il quale Colombo procedette alla ricognizione delle 
Antille e alla ricerca dell’oro che si aspettava di trovare in base alle 
sue concezioni geografiche. È in questa parte che si concentrano 
1 brani autografi integralmente riportati dal compilatore del sunto, ed 
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è in questa parte perciò che il Giornale di bordo riflette meglio lo 
spirito del suo autore. 

Stupisce la semplicità con cui viene descritto il primo arrivo in 
terra americana. Ma non bisogna dimenticare che per Colombo que- 
st’avvenimento, pur sollevandolo dalle preoccupazioni della lunga 
permanenza in mare, costituiva solo l’inizio della fase esplorativa, 
dalla quale si attendeva ben più consistenti risultati. A questi ultimi 
egli si propone immediatamente di pervenire, così che la sua sod- 
disfazione per la realizzazione di un’impresa qual era la traversata 
dell’Oceano, fino ad allora mai realizzata, e il suo interesse per tut- 
to ciò che di nuovo si presenta ai suoi occhi si annullano di fronte 
alla necessità di proseguire senza indugio l’opera intrapresa e alla 
tensione che la convinzione d’essere ormai vicino alla meta genera 
in lui. 

I brani autografi del Giornale di bordo dimostrano chiaramente 
che Colombo scriveva il suo resoconto di getto, senza alcuna preoc- 
cupazione formale, solo seguendo l’ordine degli avvenimenti così 
come si erano svolti nel corso di ogni giornata e sotto lo stimolo di 
intense emozioni. È probabile tuttavia che anche nell’originale colom- 
biano si dovesse notare una certa differenza tra le pagine scritte du- 
rante la traversata, quando Colombo aveva tutto il tempo necessario 
per meditare o rielaborare quanto andava componendo, e quelle 
invece posteriori alla scoperta, quando progetti così a lungo studiati 
e sognati cominciavano a prendere forma concreta, e il minor tempo 
a disposizione non permetteva di trattare in maniera esauriente tutti 
gli argomenti che la scoperta stessa aveva portato in campo. 


A differenza della Lettera al Santdngel, il Giornale di bordo rimase 
sconosciuto per secoli, finché nel 1791 Martin Fernindez de Na- 
varrete ebbe la fortuna di ritrovare nella biblioteca del Duca del 
Infantado la copia-riassunto del Las Casas. 

Dopo la prima pubblicazione (1825), di cui si è già detto, altre ne 
furono fatte, tra le quali spicca quella curata da Cesare De Lollis 
e Julian Paz per la Raccolta (1, 1, pp. 1-119). Ottima è anche l’edi- 
zione curata da J. Arce e M. Gil Esteve: C. CoLén, Diario de a 
bordo. Libro de la primera navegacion y descubrimiento de las Indias, 
con studio preliminare di J. ARCE, Alpignano, A. Tallone, 1971. In 
ordine di tempo vengono poi l’edizione a cura di C. Varela (in C. 
CoLòn, Textos y documentos completos. Relaciones de viajes, cartas 
y memoriales, Madrid, Alianza Editorial, 1982, pp. 15-138), e quella, 
sempre a cura di C. Varela, nella Nuova Raccolta, 1, 1, pp. 7-305 
(con traduzione italiana a fronte). Quest’ultima trascrizione è quel- 
la che qui si ripropone. 


48 CRISTOFORO COLOMBO 


Sulla trascrizione del Navarrete si sono basate per la maggior parte 
le edizioni che del Giornale si sono avute in Spagna in passato e che 
sarebbe lungo enumerare qui; al contrario, le versioni che in lingua 
italiana, francese o inglese sono state fatte dopo il 1892 hanno uti- 
lizzato il testo curato dal De Lollis. In italiano, in particolare, il 
Giornale di bordo ebbe una traduzione nel 1939 a cura di R. Caddeo 
(Milano, Bompiani), che ha avuto molta fortuna, sia perché ripub- 
blicata più volte, sia perché da essa sono persino derivate una ver- 
sione inglese e una tedesca; ed un’altra nel 1960 a cura di A. Brai- 
banti, Il Giornale di bordo di Cristoforo Colombo, con introduzione 
di L. A. Vigneras e appendice cartografica di R. A. Skelton, Mi- 
lano, Schwarz. Prima di quella della Nuova Raccolta (a cura di 
P. E. Taviani, M. Conti e F. Cantù), la più recente traduzione 
italiana era in C. CoLomBo, Diario di bordo. Libro della prima na- 
vigazione e scoperta delle Indie, a cura di G. Ferro, Milano, Mursia, 
1985, arricchita da numerose note. 

In questa raccolta ci siamo limitati a presentare solo alcuni brani 
tra i più significativi del Giornale di bordo, relativi alle principali 
tappe del viaggio colombiano: l’arrivo in terra americana, la scoperta 
e l'esplorazione delle coste di Cuba e di Haiti, il naufragio della 
Santa Maria e infine la tempesta che colse la spedizione sulla via del 
ritorno. 


Data l’importanza che l’intervento del Las Casas riveste nella 
trasmissione del testo del Giornale di bordo colombiano, riteniamo 
utile aggiungere qui alcuni brevi cenni sulla sua personalità e la 
sua opera. 

Nacque nel 1474 a Siviglia e nel 1502 si trasferì col padre a Santo 
Domingo, dove nel 1512 fu ordinato sacerdote. La sua vocazione 
missionaria nacque però più tardi, quando nel 1514, a Cuba, as- 
sistette alle stragi degli indios compiute per la conquista dell’isola. 
Da allora il Las Casas divenne il più strenuo difensore dei diritti 
degli indios oppressi dai conquistatori spagnoli. Nel 1523, dopo 
il fallimento di un esperimento di colonizzazione pacifica da lui 
attuato sulla costa del Golfo di Paria, conclusosi in un disastro 
(1520), entrò nell’Ordine domenicano, Negli anni successivi, tra 
il 1536 e il 1550, combatté le sue più aspre battaglie; sono infatti 
di questo periodo la Brevisima relacion de la destruccion de las In- 
dias, documentazione appassionata delle atrocità commesse dai con- 
quistadores, i ripetuti viaggi in Spagna per chiedere l’intervento del 
re e del Consejo de Indias contro gli abusi degli encomenderos, la ce- 
lebre polemica con il teologo Juan Ginés de Sepulveda. 

Anche dopo il 1550, stabilitosi in Spagna dopo aver rinunciato 
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alla guida della diocesi di San Crist6bal de Chiapas, nel Guatemala, 
il Las Casas non smise di occuparsi dei problemi suscitati dalla colo- 
nizzazione, portando a termine le sue due principali opere: la Apolo- 
gética Historia (pubblicata per la prima volta a Madrid, Nueva Bi- 
blioteca de autores espafioles, vol. XIII, 1909; ne è stata fatta una 
scelta in traduzione italiana: La leggenda nera. Storia proibita degli 
Spagnoli nel Nuovo Mondo, a cura di A. Pincherle, Milano, Feltri- 
nelli, 1959), e la Historia de las Indias (pubblicata a Madrid solo nel 
1875-76). Quest'ultima costituisce una fonte di primo piano per la 
storia delle scoperte geografiche e in particolare per la storiografia 
colombiana, in quanto ci ha conservato, integri o in parte, il mag- 
gior numero dei documenti di cui oggi disponiamo. Bartolomé de 
Las Casas morì a Madrid nel 1566. 

La bibliografia sul Las Casas è molto vasta e si va accrescendo di 
giorno in giorno. Per un primo orientamento, cfr. A. HERNANDEZ 
RurcoMEz e C. GonzALEz HeEREDIA, Materiales para una biblio- 
grafia sobre Fray Bartolomé de Las Casas, in AA. VV., En el quinto 
centenario de Bartolomé de Las Casas, Madrid, Ed. Cultura Hispf- 
nica, 1986. Cfr. poi in particolare: L. HANKE, Bartolomé de Las 
Casas historiador. Estudio Preliminar all’ed. della Historia de las 
Indias, México, Fondo de Cultura Econémica, 1951; J. PÉREZ DE 
TupeLa Bueso, Significado histérico de la vida y escritos del padre 
Las Casas: studio critico introduttivo alla edizione delle Obras esco- 
gidas del Las Casas, Madrid, Atlas, 1957-61; Atti del Primo Con- 
vegno Internazionale di Studi Americanistici, Genova-Rapallo, 10-14 
novembre 1974 (pubblicati a Genova, Associazione Italiana Studi 
Americanistici, 1976: varie «Memorie e Comunicazioni» dedicate 
al Las Casas); M. MaHN-Lot, Bartolomé de Las Casas et le droit 
des Indiens, Paris, Payot, 1982 (trad. ital., Milano, Jaca Book, 1985). 
Per il ruolo del Las Casas nella storiografia colombiana, si veda 
I. Luzzana CARACI, Colombo vero e falso. La costruzione delle Hi- 
storie fernandine, Genova, SAGEP, 1989, pp. 73-91. 


[DAL GIORNALE DI BORDO] 


* 


[LA scoPERTA DEL Nuovo MonDO] 


Jueves 11 de otubre 


Navegé al Giiesudueste.! T'uvieron mucha mar, més que en todo 
el viaje avfan tenido. Vieron pardelas y un junco verde junto a la 
nao. Vieron los de la caravela Pinta? una caîia y un palo, y tomaron 


Giovedì 11 ottobre 


Navigò verso ovest-sudovest. Ebbero mare grosso, più di quanto aves- 
sero avuto durante tutto il viaggio. Videro delle rondini di mare e un giun- 
co verde che passava vicino alla nave. Quelli della caravella Pinta scorsero 


1. Navegò al Giiesudueste: partito da Palos al mattino di venerdì 3 agosto 
1492, Colombo era giunto in vista delle Canarie in soli sei giorni. Ma 
nell’arcipelago si era fermato a lungo, sia per rifornirsi di viveri, legna e 
acqua, sia per riparare il timone della Pinta, uscito dai cardini duran- 
te la navigazione, sia soprattutto per modificare la velatura della Nifia, 
che aveva dimostrato di non riuscire a tenere la velocità delle altre due 
navi a causa della sua attrezzatura velica (cfr. la nota seguente). La mat- 
tina del 6 settembre la flotta era salpata dall’isola della Gomera, diri- 
gendo a ponente. Colombo tenne questa rotta quasi costantemente du- 
rante la traversata per circa un mese, finché al tramonto del 7 ottobre, 
in seguito alle pressioni di Martin Alonso Pinzén e dopo aver osservato 
il volo di uno stormo di uccelli — indizio di terre vicine — che si porta- 
vano verso SW, decise di volgere in quest’ultima direzione. 2. a cara- 
vela Pinta: tutte le ricostruzioni delle tre navi sono ipotetiche; la più 
corretta sembra essere quella di J. M. MARTÎNEZ-HipaLco, Las naves 
de Colén, Barcelona, Ed. Cati, 1969; e cfr. M. INGRAVALLE, La velocità 
delle navi di Colombo, in «Rivista Marittima», 1989, n. 1, pp. 91-113, € 
n. 2, pp. 59-80. La Santa Marfa, scelta come capitana probabilmen- 
te in ragione delle sue maggiori dimensioni, era una mao, ossia un’im- 
barcazione più tondeggiante e pesante delle caravelle. Costruita in Galizia 
(da ciò il soprannome La Gallega), era di proprietà di Juan de la Cosa di 
Santofia. Aveva tre alberi e una velatura costituita — come si legge in un 
altro passo del Giornale di bordo alla data 24 ottobre — di «maestra y dos 
bonetas y triquete y gebadera y mezana y vela de gavia». La Niîa, la 
prediletta di Colombo, che la utilizzò anche nel secondo viaggio per l’esplo- 
razione di Cuba, si chiamava in realtà Santa Clara, in onore della patrona 
di Moguer, dove era stata costruita. Michele da Cuneo scrive nella lettera 
a Gerolamo Annari (cfr. qui a p. 119) che stazzava all’incirca 60 tonnel- 
late; ma poiché il tonnellaggio era a quell’epoca calcolato sulla capacità di 
trasporto dei fusti di vino (una tonelada equivaleva a due pipas, cioè barili 
di vino), è difficile stabilire esattamente a quanto corrispondesse quel va- 
lore. Al momento in cui partì da Palos, la Nifta era provvista di vele latine, 
cioè triangolari, secondo il modello classico della caravela portoghese. Alle 
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otro palillo labrado a lo que parecfa con hierro,* y un pedago de cafia 
y otra yerva que nace en tierra y una tablilla. Los de la caravela 
Nifia también vieron otras sefiales de tierra y un palillo cargado 
d’ escaramojos.* Con estas sefiales respiraron y alegràronse todos. 
Anduvieron en este dfa, hasta puesto el sol, 2/7 leguas.3 Después del 
sol puesto, navegé a su primer camino al Giieste.+ Andarfan doze 


una canna e un tronco, e raccolsero un bastoncino lavorato, a quanto sem- 
brava, col ferro, un pezzo di canna ed altra erba che nasce sulla terra, e 
una tavoletta. Anche quelli della caravella Niîa videro altri segni di terra, 
e un rametto carico di bacche. A tali indizi tutti ripresero animo e si ral- 
legrarono. Percorsero in questo giorno, sino al calar del sole, 27 leghe. 
Dopo il tramonto l'ammiraglio riprese la rotta iniziale verso ovest. Naviga- 


Canarie la sua velatura fu modificata e la Niîîa fu attrezzata con vele re- 
dondas, ossia quadre, come quelle delle altre due navi. Ciò comportò anche 
una modifica nell’alberatura. In tal modo la nave fu resa capace di soste- 
nere le andature di lasco e gran lasco in rapporto allo spirare costante 
degli alisei. Della Pinta sappiamo molto poco. Era di proprietà di Cri- 
stébal Quintero, di Palos, e probabilmente a Palos era stata costruita. 
Era certamente una caravela redonda ed era la più veliera della flotta, 
tanto che spesso Colombo si lamenta che il suo capitano, Martin Alon- 
so Pinzén, cercasse di precederlo quando si prospettava la possibilità di 
avvistare terra. 1./abrado...hierro: più probabilmente con uno scai- 
pello di pietra, poiché gli indigeni delle Antille non conoscevano il ferro. 
2. vieron ... escaramojos: le Istorie (1, pp. 158-9) forniscono maggiori par- 
ticolari. Così, in luogo delle pardelas si parla di «un grosso pesce verde 
di quelli che non s’allontanano dagli scogli», e si dice che il palillo visto 
dai marinai della Nifia «pareva esser stato tagliato di fresco». C'è da 
osservare tuttavia che, di questi sertales de tierra, Colombo e i suoi com- 
pagni ne avevano visti già molti, fin dal primo incontro col Mar dei 
Sargassi (16 settembre), e ogni volta la speranza di essere vicini alla meta 
era sfumata nella delusione. 3.27 leguas: Colombo considerava la lega 
pari a 4 miglia romane, cioè 3,18 miglia marine. Ma il calcolo della di- 
stanza percorsa da un natante era allora basato sulla stima della velocità 
con la quale si allontanava un oggetto nella scia della nave, stima ovvia- 
mente soggettiva. In effetti sembra accertato che Colombo sovrastimas- 
se la velocità (cfr. M. INGRAVALLE, art. cit.). Il numero delle miglia che 
egli usava comunicare ai suoi equipaggi era però sempre inferiore a quel- 
lo che riteneva esatto e che affidava solo al suo Giornale, perché, come 
vi si legge alla data 9 settembre, «si el viaje fuese luengo no se espantase y 
desmayase la gente». 4. navegé...al Giieste: difficile spiegare il perché 
di questa nuova variazione della rotta. Probabilmente, visto che proce- 
dendo verso SW non aveva incontrato terra, Colombo ritenne opportuno 
riavvicinarsi a quella che era la direzione prefissata, non solo nel timore 
di perdere la possibilità di incontrare il Cipango, che egli stimava situato 
alla stessa latitudine delle Canarie, o di privarsi dell’aiuto dei venti costanti 
che sapeva spirare al largo degli arcipelaghi atlantici, ma anche per non al- 
lontanarsi troppo dal parallelo della Gomera (circa 28° N), onde non con- 
travvenire alle clausole del Trattato di Toledo (cfr. la nota 4 a p. 36). 
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millas cada ora, y hasta dos oras después de media noche andarfan 
90 millas, que son 22 leguas y media. Y porque la caravela Pinta 
era màs velera e iva delante del Almirante, hallé tierra y hizo las 
sefias qu'el Almirante avfa mandado.* Esta tierra vido primero un 
marinero que se dezfa Rodrigo de Triana, puesto que el Almirante, 
a las diez de la noche, estando en el castillo de popa, vido lumbre;? 
aunque fue cosa tan gcerrada que no quiso affirmar que fuese tierra, 
pero llamé a Pero Gutiérrez? repostero d’ estrados del Rey e dixole 
que paregfa lumbre, que mirasse él, y asf lo hizo, y vidola. Difxolo 
también a Rodrigo Sanchez de Segovia,* qu'el Rey y la Reyna en- 
biavan en el armada por veedor, el qual no vido nada porque no 
estava en lugar do la pudiese ver.5 Después qu’el Almirante lo 


rono più o meno alla velocità di dodici miglia all’ora, percorrendo sino al- 
le due dopo mezzanotte circa 90 miglia, cioè 22 leghe e mezza. La caravel- 
la Pinta, che veleggiava meglio e precedeva l'ammiraglio, vide terra e fece 
i segnali che egli aveva stabilito. Questa terra la avvistò per primo un ma- 
rinaio che si chiamava Rodrigo de Triana, sebbene l'ammiraglio alle dieci 
di notte, mentre era sul castello di poppa, avesse visto una luce; si trattava 
però di una cosa così indistinta che egli non osò affermare che fosse terra, 
ma chiamò Pero Gutiérrez, credenziere del re, dicendogli che gli pareva 
di vedere una luce, che guardasse anche lui: questi guardò e la vide. Lo 
disse anche a Rodrigo SAnchez di Segovia, che il re e la regina avevano 
mandato con la flotta come ispettore, ma egli non vide nulla perché si 
trovava in un luogo da dove non la poteva scorgere. Dopo che l’ammira- 


1. hizo... mandado: precisa il Las Casas: «que era tirar un tiro de lom- 
barda y alzar las banderas» (I, p. 140). 2. Esta tierra... lumbre: il com- 
portamento di Colombo in questa occasione costituisce una di quelle 
macchie d’ombra che rendono la sua figura talvolta poco simpatica. Al 
di là di tutto quello che è stato detto e scritto su questo episodio, vien 
fatto di pensare tuttavia che non sia stato tanto o solo il miraggio del- 
la pensione vitalizia di dieci mila maravedîs, promessa dai re Cattolici a 
chi per primo avesse avvistato terra, ciò che indusse Colombo ad appro- 
priarsi di un merito non suo, quanto piuttosto il desiderio di legare al 
proprio nome, e non a quello di un oscuro marinaio, la conclusione ma- 
teriale dell'impresa. Il nome di Rodrigo de Triana non compare negli 
elenchi dei partecipanti alla spedizione; c’è però quello di un certo Juan 
Rodriguez Bermejo, con cui viene generalmente identificato. 3. Pero 
Gutiérrez: sulla qualifica e le mansioni a bordo di questo personaggio si 
sa poco; sembra tuttavia che si fosse imbarcato per proprio conto, e non 
come inviato del re. Fu uno degli uomini lasciati alla Navidad e uccisi dagli 
indigeni (cfr. p. 132). 4. Rodrigo Sanchez de Segovia: il compito del 
veedor era quello di controllare il giusto uso delle merci caricate a bordo e 
di far valere gli interessi della Corona in caso di ritrovamento di oro o di 
altri preziosi. 5. porque...vwver: si è molto discusso sulla reale possibilità 
di questo avvistamento. Nel 1959 R. G. Durlacher Wolper ha condotto 
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dixo, se vido una vez o dos, y era como una candelilla de cera 
que se algava y levantava, lo qual a pocos paregiera ser indigio 
de tierra; pero el Almirante tuvo por gierto estar junto a la tierra. 
Por lo qual, quando dixeron la Salve, que la acostumbran dezir 
e cantar a su manera todos los marineros y se hallan todos, rogé y 
amonestélos el Almirante que hiziesen buena guarda al castillo de 
proa, y mirasen bien por la tierra, y que al que le dixese primero 
que vfa tierra le darfa luego un jubén de seda, sin las otras mercedes 
que los Reyes avfan prometido, que eran diez mill maravedîs’ de 
juro a quien primero la viese. A las dos oras después de media 
noche paregi6 la tierra, de la qual estarian dos leguas. Amainaron 
todas las velas, y quedaron con el treo que es la vela grande, sin 
bonetas, y pusiéronse a la corda," temporizando hasta el dfa viernes 


glio l’ebbe detto, si vide la luce ancora una volta o due, ed era come una 
candelina di cera che si alzava e abbassava, il che a pochi pareva essere 
indizio di terra; tuttavia l'ammiraglio tenne per certo di esservi vicino. 
Perciò, quando i suoi uomini dissero la Salve, che tutti i marinai usano 
recitare e cantare secondo la loro tradizione riunendosi insieme, l’ammi- 
raglio li pregò ed esortò a far buona guardia sul castello di prua, scrutando 
attentamente per veder terra; e assicurò che al primo che dicesse di vederla 
avrebbe donato subito una giubba di seta, oltre alle altre ricompense che 
i re avevano promesso, cioè diecimila maravedîs di pensione al primo che 
l’avesse vista. Alle due dopo mezzanotte apparve la terra, alla distanza di 
circa due leghe. Ammainarono tutte le vele restando solo col trevo, che 
è la vela maestra senza coltellacci, e rimasero in panna, temporeggiando 
sino allo spuntar del giorno, il venerdì, quando giunsero a una isoletta 


esperienze dirette, accertando che alla distanza di 29 miglia marine dal- 
la costa era possibile vedere un falò acceso sulla scogliera di High Cay, 
al largo di Guanahani (cfr. R. G. DurLacHER WoLPER, A New Theory 
Identifying the Locale of Columbus's Light, Landfall, and Landing, in 
«Smithsonian Miscellaneous Collections», vol. 148, n. 1, settembre 1964, 
pp. 14-22); l'esperimento è stato ripetuto con analogo esito dal TAVvIA- 
NI (cfr. / viaggi, 11, p. 53). Ma secondo altri commentatori, le navi dove- 
vano trovarsi ad una maggiore distanza (cfr. C. CoLomso, Diario di bor- 
do, a cura di G. Ferro, Milano, Mursia, 1985, p. 44, nota 37). In realtà, 
alla media di 12 miglia all’ora dichiarata da Colombo, dalle 10 di sera alle 2 
del mattino sarebbero state percorse 48 miglia, pari a 38 miglia marine; 
quindi l’avvistamento avrebbe dovuto avvenire a oltre 40 miglia marine 
dalla costa. 1.maravedîs: il nome deriva da una moneta coniata fino 
dal 1087 dagli Almoravidi. In origine fu solo moneta d’oro, poi argentea 
e, dal 1474, di rame. 2. quedaron...corda: il trevo è la vela maggio- 
re dell'albero maestro; le bonetas, o coltellacci, erano strisce di tela al- 
lacciate alla base delle vele con un particolare meccanismo che permette- 
va di scioglierle rapidamente; in uso nel Mediterraneo sin dal Medioevo, 
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que Illegaron a una isleta de los lucayos,* que se Ilamava en lengua 
de indios Guanahanf.* Luego vieron gente desnuda, y el Almi- 
rante salié a tierra? en la barca armada y Martîn Alonso Pincén 
y Viceinte Anes,* su hermano, que era capitàn de la Nifia. Sac6 
el Almirante la vandera real y los capitanes con dos vanderas de 
la cruz verde, que Ilevava el Almirante en todos los navfos por sefia, 


delle Lucaie che nella lingua degli indios si chiamava Guanahanî. Videro 
subito gente nuda, e l'ammiraglio scese a terra con la barca armata insieme 
a Martin Alonso Pinzén e a Vicente Yafiez suo fratello, che era il capitano 
della Niia. L'ammiraglio spiegò la bandiera reale e i capitani due bandiere 
con la croce verde, che l'ammiraglio recava su tutte le navi come insegna, 


avevano la funzione di aumentare la superficie velica. Colombo usò di fre- 
quente la manovra a la corda (cfr. JAL, s.v. poner) ogni qualvolta gli ca- 
pitò di avvistare terra prima del giorno o al tramonto. Con una serie di 
bordi, e affidando la propulsione ad una sola vela, le tre navi cercavano di 
mantenersi a distanza dalla costa verso cui il vento tendeva a sospingerle, 
evitando così di procedere su fondali dei quali nel buio non potevano per- 
cepire i pericoli. 1./ucayos: il nome aruaco degli abitanti (cfr. HSAI, 
IV, p. 544). 2. Guanahani: Colombo le impose il nome di San Salvador 
(cfr. la nota s a p. 25). Scrive il Las Casas: « Esta tierra era y es una isla de 
quince leguas de luengo, poco mis o menos» (I, p. 141); e anche le Isto- 
rie: «era una isola di xv leghe di lunghezza» (1, p. 163); è probabile che 
tale dato fosse riportato nell’originale del Giornale di bordo. 3.saliéò a 
tierra: secondo il MoRIsoN (Colombo, p. 235), portate dallo scarroccio sul 
far del mattino in prossimità della punta sud-orientale dell’isola (vicino 
agli Hinchingbrooke Rocks), le navi di Colombo doppiarono, alla ricerca 
di un passaggio attraverso la barriera di scogli, l’estremità sud-occidentale 
(Southwest Point) e, percorsa all'incirca metà della costa orientale, trova- 
rono un ancoraggio sicuro presso l’attuale Baia Fernandez, che sarebbe 
perciò da considerare come il primo lembo di terra americana toccato da 
Colombo. 4. Martin Alonso Pingén y Viceinte Anes: il primo al comando 
della Pinta, suo fratello Vicente Yàfiez della Nirîa. Le capacità e l’influen- 
za di Martin Alonso Pinzén, capo di una potente famiglia di Palos, si 
rivelarono utilissime nell’allestimento della flotta e nel reclutamento de- 
gli equipaggi. Colombo ha parole di lode per lui quando narra l’incidente 
occorso alla Pinta nella prima parte del viaggio (cfr. il Giornale di bor- 
do in data 6 agosto); più tardi però i rapporti tra i due si deterioraro- 
no — ve ne sono frequenti accenni nel Giornale di bordo — al punto che 
solo per prudenza Colombo evitò uno scontro diretto. Martin Alonso 
Pinzén doveva avere, all’epoca del viaggio, tra i quarantasei e i cin- 
quant’anni; suo fratello, che mantenne invece sempre un contegno più che 
corretto nei confronti di Colombo, era all’incirca trentenne. Martin Alonso 
morì l’anno stesso del suo ritorno in Spagna; Vicente Yifiez compì altri 
viaggi in America, spingendosi nel 1500 sulle coste del Brasile, ed csploran- 
do nel 1508, con Juan Diaz de Solis, le coste del Mar dei Caribi; morì nel 
1514. Sui fratelli Pinzén esiste una copiosa letteratura; cfr. J. MANZANO 
Manzano, Los Pinzones y el descubrimiento de América, Madrid, Ed. Cul- 
tura Hispànica, 1988, 3 voll., e la bibliografia ivi citata. 


56 CRISTOFORO COLOMBO 


con una F y una Y,} encima de cada letra su corona, una de un 
cabo de la + y otra de otro.* Puestos en tierra vieron Arboles muy 
verdes y aguas muchas y frutas de diversas maneras.3 El Almirante 
llamé a los dos capitanes y a los demfs que saltaron en tierra, y a 
Rodrigo d’Escobedo* escrivano de toda el armada, y a Rodrigo 
S4nches de Segovia, y dixo que le diesen por fe y testimonio como 
€l por ante todos tomava, como de hecho tomé, possessién de la 
dicha isla por el Rey e por la Reina sus sefiores, haziendo las pro- 
testaciones que se requirfan, como mfs largo se contiene en los 
testimonios que alli se hizieron por escripto. Luego se ayuntò allf 
mucha gente de la isla. Esto que se sigue son palabras formales 
del Almirante5 en su libro de su primera navegagiòn y descubri- 


con una F e una Y ai due lati della croce, e una corona sopra ogni lettera. 
Giunti a terra, videro alberi verdissimi, molte acque e frutti di diversi 
tipi. L'ammiraglio chiamò i due capitani e gli altri che erano scesi a 
terra, e Rodrigo d’Escovedo, scrivano di tutta la flotta, e Rodrigo Sànches 
di Segovia, e disse che gli rendessero fede e testimonianza che egli davanti 
a tutti prendeva possesso di quell’isola - come infatti fece — in nome del 
re e della regina suoi sovrani, facendo le dichiarazioni di rito, come è detto 
più ampiamente nelle testimonianze che ivi furono stese per iscritto. Su- 
bito si radunò sul luogo molta gente dell’isola. Queste che seguono sono 
parole testuali dell'ammiraglio, da lui scritte nel libro della sua prima na- 


r.una F y una Y: le iniziali dei re Cattolici, Fernando e Ysabel. 2. de 
otro: le Istorie aggiungono: «avendo tutti reso grazie a Nostro Signore, 
inginocchiati in terra, e baciatala con lagrime di allegrezza per l’immen- 
sa grazia ch'egli lor fatta aveva» (1, p. 165). 3. vieron...maneras: è la 
prima immagine del paesaggio naturale delle Americhe, probabilmente 
dovuta a Colombo, anche se pervenuta attraverso il sunto lascasiano. Im- 
magine alquanto generica, che indica chiaramente come i primi esplo- 
ratori sperassero di ottenere ben diverse soddisfazioni. Col procedere del 
viaggio e a mano a mano che le supposte ricchezze delle Indie diverranno 
sempre più difficili da trovare, Colombo si interesserà di più all’ambiente 
naturale, esaltandone la bellezza; ma, nell’incapacità di descrivere ciò che 
per lui è assolutamente nuovo, si servirà con monotonia di questa stessa for- 
mula, arricchita e variata solo dall'uso dei superlativi. Si veda in proposito L. 
OLSCHKI, Storia letteraria delle scoperte geografiche, Firenze, Olschki, 1937, 
pp. 11-55, e GERBI, La natura, pp. 15-29. 4. Rodrigo d'Escobedo: come 
scrivano aveva il compito, che qui dovette assolvere per la prima volta, di 
stilare l’atto della presa di possesso delle terre scoperte. Anch’egli fu ucciso 
dagli indigeni alla Navidad (cfr. Istorie, 1, p. 279). 5. Esto... Almirante: 
1 brani riportati integralmente dal Las Casas, convinto difensore degli 
indios contro i soprusi dei conquistadores, riguardano quasi sempre il loro 
comportamento innocente e pacifico, così come era stato osservato da 
Colombo. Questo primo brano permette già di mettere in evidenza le 
caratteristiche del diario colombiano: estrema concisione di immagini, 


GIORNALE DI BORDO 57 


miento d’ estas Indias. «Yo (dize él) porque nos tuviesen mucha 
amistad, porque cognosci que era gente que mejor se librarfa y 
convertirfa a nuestra Sancta Fe con amor que no por fuerga, les 
di a algunos d’ellos unos bonetes colorados y unas quentas de 
vidro' que se ponfan al pescuego, y otras cosas muchas de poco 
valor, con que ovieron mucho plazer y quedaron tanto nuestros 
que era maravilla. Los quales después venfan a las barcas de los 
navfos adonde nos estàvamos, nadando, y nos trafan papagayos 
y hilo de algodén en ovillos* y azagayas y otras cosas muchas, y 
nos las trocavan por otras cosas que nos les divamos, como cuente- 
zillas de vidro y cascaveles. En fin, todo tomavan y daban de aquello 
que tenfan de buen voluntad, mas me pareciò que era gente muy 
pobre de todo. Ellos andan todos desnudos como su madre los 
pariò, y también las mugeres, aunque no vide mis de una farto 
moga, y todos los que yo vi eran todos mangebos, que ninguno 
vide de edad de mis de xxx afios, muy bien hechos, de muy 


vigazione e scoperta di queste Indie. «Io» egli dice «allo scopo di accatti- 
varmi la loro amicizia, poiché avevo capito che era gente che si sarebbe 
salvata e convertita alla nostra Santa Fede più con l’amore che con la 
forza, regalai ad alcuni di loro dei berretti rossi, e coroncine di vetro che 
si mettevano al collo, e molte altre cose di poco pregio che fecero loro 
assai piacere, ed essi diventarono tanto nostri amici che era una meraviglia. 
Più tardi raggiunsero a nuoto le barche delle navi dove stavamo, e ci porta- 
vano pappagalli, filo di cotone avvolto in gomitoli, zagaglie e molte altre 
cose che scambiavano con altri oggetti che davamo loro, come perline di 
vetro e sonagli. Insomma prendevano ogni cosa e davano ciò che avevano 
volentieri; ma mi sembrò gente assai povera di tutto. Vanno tutti nudi co- 
me la madre li ha messi al mondo; anche le donne, sebbene non ne abbia vi- 
sta più di una assai giovane; gli uomini che vidi erano tutti giovani, poiché 
nessuno di loro aveva più di trent'anni; sono molto ben fatti, bellissimi di 


stile monotono e povero, che rivela la difficoltà di esprimersi in una lin- 
gua di cui Colombo non era perfettamente padrone, frequenti reiterazio- 
ni, uso continuo dell’iperbole. Giustamente J. ARCE afferma che la «pa- 
rola chiave» del diario colombiano è maravilla (cfr. lo studio preliminare 
alla sua edizione del Diario, Alpignano, A, Tallone, 1971, p. 17). 1. quen- 
tas de vidro: per mezzo delle quali i Portoghesi avevano già ampiamen- 
te dimostrato che si potevano avvicinare facilmente i popoli primitivi. 
2. algodén en ovillos: la coltura e l’utilizzazione del cotone ebbero origi- 
ne indipendente in diversi luoghi della terra, e sembra che sia l’India il 
paese di più antica coltivazione. Gli europei trovarono il cotone nell’Ame- 
rica centrale e meridionale; la varietà esistente a Guanahaniî era il Gossy- 
pium hirsutum o punctatum (cfr. R. G. DurLacHER WoLPERr, A New 
Theory, cit., p. 23). 
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fermosos cuerpos y muy buenas caras, los cabellos gruessos qua- 
si como sedas de cola de cavallos e cortos. Los cabellos traen por 
engima de las gejas, salvo unos pocos detràs que traen largos, que 
jamdàs cortan. D’ellos se pintan de prieto, y «d’vellos son de la color 
de los canarios, ni negros ni blancos, y d’ellos se pintan de blanco 
y d’ellos de colorado y d’ellos de lo que fallan; y d’ellos se pintan 
las caras, y d’ellos todo el cuerpo, y d’ellos solos los 0jos, y d’ellos 
solo el nariz. Ellos no traen armas ni las cognosgen, porque les 
amostré espadas y las tomavan por el filo y se cortavan con igno- 
rangia. No tienen algùn fierro; sus azagayas son unas varas sin 
fierro y algunas d’ ellas tienen al cabo un diente de pece, y otras 
de otras cosas. Ellos todos a una mano son de buena estatura de 
grandeza y buenos gestos, bien hechos.® Yo vide algunos que tenian 
sefiales de feridas en sus cuerpos, y les hize sefias qué era aquello, 
y ellos me amostraron como allîf venfan gente de otras islas* que 


corpo e aggraziati in volto; hanno i capelli grossi, quasi come i crini della 
coda dei cavalli, e corti. Li portano tirati fin sulle sopracciglia, tranne al- 
cuni ciuffi portati all'indietro, che tengono lunghi e non tagliano mai. Alcu- 
ni si dipingono di scuro — e sono del colore dei Canariani, né negri né 
bianchi -, alcuni si dipingono di bianco, altri di rosso, altri ancora del colo- 
re che trovano; alcuni si dipingono la faccia, altri tutto il corpo, altri solo 
gli occhi o il naso. Non portano armi e nemmeno le conoscono, poiché 
mostrai loro le spade e le afferravano per il filo della lama e si tagliavano 
per inesperienza. Non hanno ferro; le loro zagaglie sono bastoni senza 
ferro, alcuni dei quali hanno all’estremità un dente di pesce, altri qualche 
altro materiale. Generalmente sono di buona statura, di modi aggraziati, 
ben fatti. Ne vidi alcuni che recavano tracce di ferite sul corpo, e a gesti 
ne chiesi loro la ragione; mi fecero capire che genti di altre isole vicine 


1. Ellos... hechos: è la prima descrizione degli Aruachi delle Antille, che 
avevano sostituito, da Haiti, Cuba e Giamaica alle Bahama, il primitivo 
popolamento Siboney. Colombo si rivela, qui come in seguito, molto at- 
tento nell’osservarne le caratteristiche somatiche e gli usi. In base a quelle 
che erano le sue cognizioni, egli sembra si attendesse di trovare nelle nuove 
terre una popolazione simile a quella della Guinea, e il fatto di incontrare 
invece gente tanto diversa, se pur a un basso livello di civiltà, fu per lui un 
motivo di più per convincersi d’essere arrivato alle Indie. Gli Aruachi pra- 
ticavano l’agricoltura integrata con la caccia e la pesca; anche se non co- 
noscevano ancora l’uso del ferro, avevano una fiorente industria litica, la- 
voravano la terracotta, e vivevano in capanne di legno col tetto di foglie di 
palma. Nelle Bahama erano meno avanzati culturalmente rispetto agli 
Arauchi delle Grandi Antille (cfr. HSAI, Iv, pp. 507-44). 2. gente de otras 
tslas: primo accenno ai Caribi (in altri luoghi del Giornale di bordo chiamati 
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estavan agerca y les querfan tomar y se defendfan. Y yo crei e 
creo que aquf vienen de tierra firme' a tomarlos por captivos. Ellos 
deven ser buenos servidores y de buen ingenio, que veo que muy 
presto dizen todo lo que les dezfa. Y creo que ligeramente se harfan 
cristianos, que me paregié que ninguna secta tenfan. Yo plaziendo 
a Nuestro Sefior levaré de aquf al tiempo de mi partida seis a 
Vuestras Altezas para que deprendan fablar. Ninguna bestia? de 
ninguna manera vide, salvo papagayos en esta isla». Todas son 
palabras del Almirante. 


venivano lì per catturarli ed essi si difendevano. Pensai, e penso tuttora, 
che queste genti vengano qui dalla terraferma per prenderli come schiavi. 
Devono essere buoni servitori e acuti di ingegno, perché vedo che ripetono 
subito tutto ciò che dico loro. Credo anche che facilmente si farebbero 
cristiani, perché mi sembrò che non avessero nessuna religione. A_Dio 
piacendo, al momento della mia partenza porterò sei di questi uomini alle 
Vostre Altezze, affinché imparino a parlare la nostra lingua. In quest'isola 
non vidi animali di nessun tipo, eccetto che pappagalli». Tutte queste 
sono parole dell'ammiraglio. 


Canima e Caniba), i Camballi delle prime relazioni italiane (Michele da 
Cuneo, Vespucci); sul rapporto con la forma Cannibali, divenuta d’uso ge- 
nerale per indicare ogni gruppo umano che pratica l’antropofagia, cfr. G. 
FOLENA, Le prime immagini dell’ America nel vocabolario italiano, in BALM, 
pp. 684-90. I Caribi erano invasori relativamente recenti; avevano stabilito 
le loro sedi nelle Piccole Antille e nella parte orientale dì Portorico caccian- 
done gli Aruachi, di cui catturavano le donne. Queste mantennero però 
l’idioma aruaco; si verificò così una singolare coesistenza di due lingue di- 
verse in una stessa comunità. I Caribi condividevano in parte i costumi 
degli Aruachi, come per esempio la deformazione del cranio e la pittura del 
corpo. Si differenziavano però per l’uso di armi più perfezionate (l’arco con 
frecce avvelenate, la clava di legno, vari tipi di accette litiche) e soprat- 
tutto per la pratica del cannibalismo, che includeva anche forme di endo- 
cannibalismo (cfr. HSAI, Iv, pp. 547-65). 1. Y yo crei... de tierra firme: 
come meglio dirà in seguito (cfr. qui, p. 97), Colombo era convinto che i 
nemici degli Aruachi fossero ì sudditi del Gran Can, che venivano a prele- 
varli dalle loro sedi per farli schiavi. 2. Ninguna bestia: le «bestie» che 
Colombo si attendeva di trovare a terra erano i grossi mammiferi, sia sel- 
vatici che domestici. Ma per quanto riguarda i primi, la regione zoogeo- 
grafica delle Antille si caratterizza per la loro assenza; quanto ai secondi, 
gli Aruachi conoscevano solo quei «cani muti» di cui più oltre parlerà Co- 
lombo (cfr. p. 75 e la nota 2). 
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Skbado 13 de otubre 


«Luego que amaneci6, vinieron a la playa muchos d’ estos hom- 
bres, todos mangcebos, como dicho tengo, y todos de buena estatura, 
gente muy fermosa; los cabellos no crespos, salvo corredfos y 
gruessos como sedas de cavallo, y todos de la frente y cabeca muy 
ancha," màs que otra generagién que fasta aqui aya visto; y los 
0jos muy fermosos y no pequefios; y ellos ninguno prieto, salvo de 
la color de los canarios, ni se deve esperar otra cosa, pues està 
Lestegiieste con la isla del Fierro en Canaria, so una lînea.? Las 
piernas muy derechas, todos a una mano, y no barriga, salvo muy 
bien hecha. Ellos vinieron a la nao con almadfas,* que son hechas 


Sabato 13 ottobre 


«Appena si fece giorno, vennero alla spiaggia molti di questi uomini, 
tutti giovani, come ho detto, tutti di buona statura e assai belli; i loro ca- 
pelli non sono crespi, ma lisci e grossi come crini di cavallo, e tutti hanno 
la fronte e la testa assai larghe, più di ogni altra razza che io abbia visto 
finora; gli occhi sono molto belli e non piccoli, e nessuno di loro ha la pelle 
scura, bensì del colore dei Canariani—e non ci si può aspettare diversamen- 
te, dal momento che l’isola si estende da levante a ponente alla stessa lati- 
tudine dell’isola del Ferro nelle Canarie. Tutti in genere hanno le gambe 
molto dritte e il ventre non sporgente, ma ben modellato. Vennero alla 
nave con almadie, barche lunghe e fatte di un solo pezzo dal tronco di un 


1. frente...ancha: a causa della deformazione del cranio, praticata dagli 
indigeni stringendo la testa del bambino fra due tavolette applicate alla 
fronte e all’occipite. Tale pratica, largamente diffusa nelle due Americhe, è 
stata confermata da ricerche antropologiche effettuate nelle Bahama (cfr. 
R. G. DurLacHER WoLper, A New Theory, cit., p. 25, note 37 e 38). 
2.ni... linea: in realtà, Guanahani non si trova alla stessa latitudine del- 
le Canarie, ma all’incirca 4° più a sud; che Colombo fosse cosciente o no 
di questo fatto, o che nutrisse dei dubbi in proposito è una questione ancora 
discussa, in rapporto al sempre discusso problema della sua cultura nau- 
tica. Se è verosimile che la maggior parte dei dati relativi alla latitudine 
siano stati volutamente alterati nel Giornale di bordo (cfr. la nota 2 a p. 81), 
è anche vero che non si riconoscono appieno le straordinarie capacità ma- 
rinare di Colombo quando si pretende a tutti i costi che egli sapesse de- 
streggiarsi, soprattutto in questo primo viaggio, con gli strumenti e i me- 
todi astronomici, sì da applicarli sempre e comunque in maniera perfetta. 
3. almadias: con questo termine di origine araba i Portoghesi avevano fatto 
conoscere in Europa le lunghe imbarcazioni monoxile da loro incontrate 
sulle coste dell’Africa; in italiano esso compare già nel Cadamosto. Di- 
venne in seguito d'uso comune, estendendosi ad indicare anche le barche 
che navigavano lungo le coste dell'Oceano Indiano, dall’Africa alla peni- 
sola di Malacca. 
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del pie de un 4rbol como un barco luengo y todo de un pedaco y la- 
brado muy a maravilla segin la tierra, y grandes, en que en algunas 
venfan 40 y 45 hombres, y otras ms pequefias, fasta aver d’ellas 
en que venfa un solo hombre. Remavan con una pala como de for- 
nero, y anda a maravilla, y si se les trastorna, luego se echan todos 
a nadar y la enderecan y vazian con calabagas que traen ellos. 
Traian ovillos de algodén filado y papagayos y azagayas y otras 
cositas que serfa tedio de escrevir, y todo davan por qualquiera 
cosa que se los diese. Y yo estava atento y trabajava de saber si avfa 
oro, y vide que algunos d’ellos trafan un pedaguelo colgado en 
un agujero que tienen a la nariz. Y por sefias pude entender que, 
yendo al Sur o bolviendo la isla por el Sur, que estava alli un rey 
que tenfa grandes vasos d’ello y tenfa muy mucho. Trabajé que 
fuesen allà, y después vide que no entendian en la ida. Determiné 
de aguardar fasta mafiana en la tarde y después partir para el Sudue- 
ste — que segùn muchos d’ellos me ensefiaron dezfan que avfa tie- 
rra al Sur y al Sudueste y al Norueste; y qu’ estas del Norueste les 
venian a combatir muchas vezes — y ast ir al Sudueste a buscar el oro 
y piedras preciosas. Esta isla es bien grande y muy Ilana y de àrboles 
muy verdes y muchas aguas y una laguna en medio muy grande,* 


albero, e lavorate a meraviglia secondo l’uso del paese; alcune erano gran- 
di, tanto da contenere 40 o 45 uomini, altre più piccole, tanto che ce ne 
erano con un solo uomo a bordo. Remavano con una pala come quelle dei 
fornai; le barche vanno che è una meraviglia; se una si rovescia tutti si 
gettano subito a nuoto, la raddrizzano e la vuotano con zucche che portano 
con sé. Ci portavano gomitoli di cotone filato, pappagalli, zagaglie e altre 
cosette che sarebbe noioso stare a descrivere, e tutto davano in cambio 
di qualunque cosa si desse loro, Io stavo attento e mi sforzavo di capire 
se avessero oro; vidi che alcuni ne portavano un pezzetto infilato in un 
foro nel naso. A gesti riuscii a comprendere che andando verso sud, o gi- 
rando intorno all’isola da sud, avrei trovato un re che aveva grandi vasi 
d’oro e ne possedeva in abbondanza. Mi diedi da fare perché vi andassero, 
ma in seguito mi resi conto che non ne volevano sapere. Decisi di aspet- 
tare sino all'indomani sera e di partire poi in direzione sudovest — perché 
secondo quanto mi indicarono molti di loro, c'erano terre a sud, a sud- 
ovest e a nordovest, e le genti del nordovest venivano molte volte a com- 
batterli -; e così decisi di andare a sudovest in cerca di oro e pietre pre- 
ziose. Quest’isola è assai grande e pianeggiante, piena di alberi verdissi- 
mi e ricca di acque; nel mezzo c’è una laguna molto grande e non ci sono 


1. una laguna...grande: il Great Lake, lungo 16 km e largo al massi- 
mo 3 km; è la sua presenza, più di ogni altro elemento, che ha per- 
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sin ninguna montafia, y toda ella verde, qu’ es plazer de mirarla. 
Y esta gente farto mansa, y por la gana de aver de nuestras cosas, 
y temiendo que no se les a de dar sin que den algo y no lo tienen, 
toman lo que pueden y se echan luego a nadar; mas todo lo que tie- 
ne<n) lo dan por qualquiera cosa que les den, que fasta los pedacos 
de las escudillas y de las tacas de vidro rotas rescatavan, fasta que 
vi dar 16 ovillos de algodén por tres geotfs de Portugal, que es una 
blanca! de Castilla, y en ellos avrfa màs de un arrova* de algodén 
filado. Esto defendiera y no dexara tomar a nadie salvo que yo lo 
mandara tomar todo para Vuestras Altezas, si oviera en cantidad. 
Aquf nage en esta isla, mas por el poco tiempo no pude dar asf 
del todo fe. Y también aqui nace el oro que traen colgado a la 
nariz, mas, por no perder tiempo, quiero ir a ver si puedo topar a 
la isla de Cipango.* Agora como fue noche todos se fueron a tierra 
con sus almadias». 


montagne: è tutta così verde che è un piacere guardarla. Gli abitanti sono 
assai miti, e poiché desiderano le nostre cose, temendo che noi non si dia 
loro niente senza avere in cambio qualcosa che non possiedono, prendono 
quello che possono e si gettano subito a nuoto; ma tutto quello che hanno 
lo danno in cambio di qualsiasi cosa si offra loro, tanto che barattavano 
anche cocci di scodelle e di tazze di vetro; persino li vidi dare 16 gomitoli 
di cotone per tre geotfs di Portogallo, che valgono quanto una blanca di 
Castiglia, e quei gomitoli pesavano più di un’arroba. Questo scambio lo 
proibirò, e non permetterò a nessuno di prendere il cotone, e comanderò 
invece, se ce ne fosse in buona quantità, di riservarlo alle Vostre Altezze. 
Il cotone cresce in quest'isola, ma per mancanza di tempo non posso for- 
nirne la prova certa; come pure qui si trova l’oro che portano appeso al 
naso, ma per non perder tempo voglio partire e vedere se riesco a trovare 
l’isola di Cipango. Come venne notte tutti tornarono a terra con le loro 
almadie ». 


messo di identificare la prima isola toccata da Colombo con Guanahani. 
1. Il geotés (ceitil) era una moneta di rame, che doveva il nome al fatto 
d’essere stata coniata per commemorare la conquista di Ceuta da parte dei 
Portoghesi nel 1415. Per la blanca cfr. la nota 2 a p. 31. 2. arrova: cfr. 
la nota 3 a p.3r. 3. Cipango: il Giappone; tale denominazione, diffusa da 
Marco Polo, traeva origine da quella usata dai Cinesi. «Zipangu è una 
isola i° Îlevante ch’è ne l’alto mare .md. miglia » era scritto nel Milione (p. 
216). «Qui si si truova l’oro, però n’ànno assai». Se questa è senza dub- 
bio la fonte letteraria di Colombo, non sappiamo su quali fonti cartografi- 
che si basasse per localizzare nell'oceano quell’isola. Certo è che la rite- 
neva ormai vicina, al punto di credere — come si legge nel Giornale al 
24 ottobre — che fosse da identificare con quella che gli indios chiamavano 
Cuba. È perciò da scartare l'ipotesi che Colombo potesse avere sotto gli 
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Domingo 14 de otubre 


«En amanegiendo mandé aderegar el batel de la nao y las barcas 
de las caravelas, y fue al luengo de la isla en el camino del Nor- 
nordeste para ver la otra parte, que era de la parte del Leste, qué 
avfa, y también para ver las poblagiones, y vide luego dos o tres, y 
la gente que venfa todos a la playa llamàndonos y dando gracias a 
Dios. Los unos nos trafan agua, otros otras cosas de comer; otros, 
quando veian que yo no curava de ir a tierra, se echavan a la mar 
nadando y venfan y entendifamos que nos preguntavan si éramos 
venido<s> del cielo. Y vino uno viejo en el batel dentro, y otros a 
bozes grandes llamavan todos, hombres y mugeres: ‘‘Venid a ver 
los hombres que vinieron del cielo, traedles de comer y de bever”. 
Vinieron muchos y muchas mugeres, cada uno con algo, dando 
gracias a Dios echindose al suelo, y levantavan las manos al cielo, 
y después a bozes nos llamavan que fuésemos a tierra, mas yo 
tenia de ver una grande restinga de piedras, que cerca toda aquella 
isla alrededor, y entremedias queda hondo y puerto* para quantas 


Domenica 14 ottobre 


«Allo spuntar del giorno comandai di preparare il battello della nave e 
Ie barche delle caravelle, e costeggiai l’isola in direzione nord-nordest per 
esplorarne la parte orientale e anche per vedere i villaggi; ne scorsi subito 
due o tre: la gente accorreva tutta alla spiaggia, chiamandoci e rendendo 
grazie a Dio. Alcuni ci portavano acqua, altri ci portavano cose da man- 
giare; altri ancora, vedendo che non mi curavo di scendere a terra, si get- 
tavano in mare raggiungendoci a nuoto; riuscimmo a capire che ci chiede- 
vano se eravamo venuti dal cielo. Un vecchio salì sul battello, mentre 
altri chiamavano a voce alta tutti, uomini e donne: «Venite a vedere gli 
uomini venuti dal cielo, portate loro da mangiare e da bere ». Accorsero in 
molti, uomini e donne; ciascuno portava qualcosa e rendeva grazie a Dio 
gettandosi a terra e levando le braccia al cielo, poi a gran voce ci invitavano 
a sbarcare; ma io volevo andare a vedere una gran secca rocciosa che cir- 
conda tutta quell’isola; all’interno di essa il mare è profondo e c’è un por- 


occhi la tanto discussa carta del Toscanelli, secondo la quale, stando alle 
ricostruzioni che ne sono state tentate, Cipango si trovava alla stessa lati- 
tudine di Lisbona. Colombo invece sapeva di trovarsi a sud del parallelo 
delle Canarie. 1.una grande... piedras: la barriera corallina che circon- 
da l'isola fuorché sulla costa di ponente (cfr. sull'argomento TAVIANI, Z 
viaggi, 11, pp. 69-71). 2. puerto: l’attuale Grahams Harbor, che si apre 
tra gli scogli sulla costa settentrionale di Guanahani. 
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naos ay en toda la cristiandad, y la entrada d° ello muy angosta.' 
Es verdad que dentro d’ esta gintha ay algunas baxas, mas la mar 
no se mueve mis que dentro en un pozo. Y para ver todo esto me 
movf esta mafiana, porque supiese dar de todo relacién a Vuestras 
Altezas, y también adé6nde pudiera hazer fortaleza, y vide un pe- 
daco de tierra* que se haze como isla, aunque no lo es, en que avia 
seis casas, el qual se pudiera atajar en dos dfas por isla, aunque yo 
no veo ser necessario, porque esta gente es muy sfmplice en armas, 
como verin Vuestras Altezas de siete que yo hize tomar para le 
Ilevar y deprender nuestra fabla y bolvellos, salvo que Vuestras Al- 
tezas quando mandaren puédenlos todos llevar a Castilla o tenellos 
en la misma isla captivos, porque con cinquenta hombres los ter- 
nà<n> todos sojuzgados, y les har&<n> hazer todo lo que quisiere<n». 
Y después, junto con la dicha isleta, estàn giiertas de 4rboles, las màs 
hermosas que yo vi, e tan verdes y con sus hojas como las de Cas- 
tilla[s] en el mes de abril y de mayo, y mucha agua. Yo miré todo 
aquel puerto y después me bolvi a la nao y di la vela, y vide tantas 
islas que yo no sabfa determinarme a qudl irfa primero. Y aquellos 


to che può offrire riparo a tutte quante le navi della cristianità, con l’en- 
trata molto stretta. È vero che entro questa cintura di scogli ci sono alcune 
secche, ma l’acqua non si muove più che dentro un pozzo. Stamattina mi 
misi in viaggio per rendermi conto di tutto ciò e darne poi completa relazio- 
ne alle Vostre Altezze, come pure per veder dove si potesse costruire una 
fortezza, e vidi un tratto di terra che sembra un’isola, sebbene non lo sia, 
sul quale sorgevano sei case; nel tempo di due giorni lo si potrebbe tagliare 
così da farne un’isola, anche se non mi sembra necessario, perché questa 
gente è assai inesperta in fatto di armi, come le Vostre Altezze potranno 
giudicare da sette di loro che feci prendere per portarli con noi affinché 
imparino la nostra lingua, e poi riportarli nell’isola; a meno che le Vo- 
stre Altezze non comandino di portarli tutti in Castiglia, oppure di te- 
nerli nell’isola stessa come schiavi, perché con cinquanta uomini li terranno 
tutti sottomessi, facendo far loro tutto ciò che vogliono. Inoltre, vicino al- 
l’isoletta di cui ho parlato prima, ci sono giardini con gli alberi più belli 
che io abbia mai visto, così verdi e frondosi come quelli di Castiglia nei 
mesi di aprile e maggio, e abbondanza d’acqua. Io osservai attentamente 
tutto il porto, poi tornai alla nave e diedi le vele; vidi tante isole, che 
non sapevo decidermi verso quale andar per prima. Gli uomini che avevo 


1. la entrada... angosta: il MoRrIsoN (Colombo, p. 241) identifica questo 
passaggio con quello che si apre nei pressi dell’isolotto di Green Cay, situa- 
to sul lato di ponente di Grahams Harbor, e profondo oggi all’incirca 2 m. 
2. un pedago de tierra: al limite orientale della rada. 
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hombres que yo tenfa toma[n]do me dezian por sefias que eran 
tantas y tantas que no avfa nimero y anombraron por su nombre 
més de ciento. Por ende yo miré por la mfs grande," y <a> aquella 
determiné andar, y asf hago, y serà lexos d’ esta de Sant Salvador 
cinco leguas; y las otras d° ellas màs, d’ ellas menos. Todas son 
muy Ilanas, sin montafias y muy fértiles y todas pobladas, y se 
hazen guerra la una a la otra, aunque estos son muy sfmpliges y 
muy lindos cuerpos de hombres». 


Lunes 15 de otubre 


«Avfa temporejado esta noche con temor de no llegar a tierra 
a sorgir antes de la mafiana, por no saber si la costa era limpia de 
baxas, y en amanegiendo cargar velas. Y como la isla fuese ms 
lexos de cinco leguas, antes serà siete, y la marea me detuvo, serfa 
mediodfa quando lIlegué a la dicha isla, y fallé que aquella haz, que 
es de la parte de la isla de San Salvador, se corre Norte Sur y an 
en ella 5 leguas, y la otra, que yo seguf, se corrfa Leste Giieste, y 
an en ella mas de diez leguas.* Y como d’esta isla vide otra mayor? 


con me mi dicevano a gesti che erano tante e poi tante da non potersi conta- 
re, e ne indicarono col loro nome più di cento. Pertanto decisi di andare a 
quella che appariva la più grande, e così faccio; essa dista circa cinque 
leghe da quest'isola di San Salvador; le altre, quali più e quali meno. Tutte 
sono assai piane, senza montagne, molto fertili e tutte popolate; e si fanno 
la guerra l'una all’altra, sebbene gli abitanti siano molto semplici e di 
aspetto gentile». 


Lunedì 15 ottobre 


«Questa notte, preoccupandomi di non approdare prima di giorno, in 
quanto non sapevo se la costa fosse libera da secche, avevo temporeggiato, 
per issare le vele all'alba. Ma poiché l'isola distava più di cinque leghe, 
anzi forse sette, e la marea mi trattenne, la raggiunsi circa verso mezzogior- 
no, e trovai che la costa che guarda verso l’isola di San Salvador corre 
in direzione nord-sud per una lunghezza di cinque leghe, mentre l’al- 
tra, che io seguii, si stendeva da est a ovest per più di dieci leghe. Sic- 
come da quest'isola ne scorsi un’altra più grande a ovest, tesi le vele per 


1. la mds grande: Rum Cay, la prima delle molte isole a cui Colombo pose 
il nome della Vergine: Santa Maria della Concezione (cfr. la nota 1 a p. 
26). 2.5 leguas...diez leguas: qui, come spesso in seguito quando si 
trova in vicinanza di una costa, Colombo sembra adottare un modulo di- 
verso per la lega, pari a 1,5 miglia marine. 3. otra mayor: Long Island, 
che Colombo battezzò Fernandina (cfr. la nota 2 a p. 26). 


5 
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al Giieste, cargué las velas por andar todo aquel dfa fasta la noche, 
porque atin no pudiera aver andado al cabo del Giieste, a la qual 
puse nombre de isla de Sancta Marfa de la Congepciòn; y quasi 
al poner del sol sorgi agerca del dicho cabo' por saber si avfa allf 
Oro, porque estos que yo avfa hecho tomar en la isla de San Salvador 
me dezian que af trafan manillas de oro muy grandes a las piernas 
y a los bragos. Yo bien creî que todo lo que dezian era burla para 
se fugir. Con todo, mi voluntad era de no passar por ninguna isla 
de que no tomase possessiòn, puesto que, tomado de una, se puede 
dezir de todas. Y sorgi e estuve hasta oy martes que, en amane- 
giendo, fue a tierra con las barcas armadas, y sali; y ellos, que eran 
muchos, asf desnudos y de la misma condigiòn de la otra isla de 
San Salvador, nos dexaron ir por la isla y nos davan lo que les 
pedia. Y porque el viento cargava a la traviesa Sueste, no me quise 
detener y parti para la nao. Y una almadfa grande estava a bordo 
de la caravela Nifia, y uno de los hombres de la isla de Sant Sal- 
vador, que en ella era, se echò a la mar, y se fue en ella; y la noche 
de antes, | a me dio echado el otro, y fue atras la almadfa; la qual 
fugiò que jamfs fue barca que le pudiese alcangar: puesto que le 


navigare tutto quel giorno sino a notte, perché altrimenti non avrei potuto 
raggiungere neppure la punta occidentale dell’isola; ad essa diedi il nome 
di Santa Maria della Concezione, e quasi all’ora del tramonto mi ancorai 
vicino alla suddetta punta, poiché volevo sapere se vi fosse oro, in quanto 
gli uomini che avevo fatto prendere a San Salvador mi dicevano che in 
quest'isola gli abitanti portavano grossi braccialetti d’oro alle gambe e alle 
braccia. Capii perfettamente che ciò che dicevano era tutta una scusa per 
fuggire. Malgrado ciò, non intendevo passare davanti a nessuna isola senza 
prenderne possesso, anche se prender possesso di una significa farlo per 
tutte. Gettai l’ancora e sostai sino a oggi, martedì, quando sul far del giorno 
andai a terra con le barche armate e sbarcai; e gli abitanti che erano nume- 
rosi, nudi e simili a quelli di San Salvador, ci lasciarono andare in giro per 
l'isola e ci davano ciò che chiedevamo loro. Ma poiché il vento rinfor- 
zava al traverso da sudest, non volli trattenermi e tornai alla nave. Una 
grande almadia era accostata alla caravella Niîia; uno degli uomini del- 
l’isola di San Salvador che si trovava a bordo si gettò in mare e salì sul- 
l’almadia; durante la notte precedente si era buttato in mare un altro e 
si era messo dietro l’almadia, la quale fuggì così rapidamente che nes- 
suna barca avrebbe potuto raggiungerla, benché acquistassimo su di lei 


1. cabo: Sandy Point, l’estremità sud-occidentale di Rum Cay. 
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tenfamos grande avante. Con todo, dio en tierra y dexaron la al- 
madia; y alguno de los de mi compafifa salieron en tierra tras 
ellos, y todos fugeron como gallinas, y la almadfa que avfan dexa- 
do la llevamos a bordo de la caravela Nifia, adonde ya, de otro ca- 
bo, venia otra almadfa pequefia con un hombre que venfa a rescatar 
un ovillo de algodén; y se echaro<n> algunos marineros a la mar, 
porque él no queria entrar en la caravela, y le tomaron. Y yo 
qu’ estaba a la popa de la nao, que vide todo, enbié por él y le di 
un bonete colorado y unas cuentas de vidro verdes, pequefias, que 
le puse al brago, y dos cascaveles, que le puse a las orejas, y le 
mandé bolver a su almadfa que también tenfa en la barca, y le enbié 
a tierra. Y di luego la vela para ir a la otra isla grande que yo vfa 
al Gieste, y mandé largar también la otra almadia que trafa la 
caravela Nifia por popa. Y vide después en tierra, al tiempo de la 
llegada del otro a quien yo avia dado las cosas susodichas y no le 
avfa querido tomar el ovillo del algodén, puesto qu’él me lo querfa 
dar, y todos los otros se llegaron a él, y tenia a gran maravilla, e 
bien le pareciò que éramos buena gente, y que el otro que se avfa 
fugido nos avfa hecho algin dafio, y que por esto lo llevibamos. Y 
a esta razòn usé esto con él, de le mandar alargar, y le di las dichas 
cosas, porque nos tuviese en esta estima, porque otra vez quando 
Vuestras Altezas aqui tornen a enbiar no hagan mala compaîfifa; 


un grande vantaggio. Ciò malgrado, i due fuggitivi toccarono terra e ab- 
bandonarono l’almadia; alcuni dei miei uomini scesero a riva per inseguirli, 
ma essi scapparono via come galline; noi portammo a bordo della caravella 
Niîzia l’almadia che avevano abbandonato, ma già da un’altra parte veniva 
verso la Niîa un’altra piccola almadia con a bordo un uomo che voleva 
barattare un gomitolo di cotone; poiché non voleva salire sulla caravella, 
alcuni marinai si gettarono in mare, e lo catturarono. lo stavo a poppa 
e avevo visto tutto: lo feci venire da me e gli diedi un berretto rosso, al- 
cune perline di vetro verde che gli misi al braccio e due sonagli alle orec- 
chie; poi ordinai che gli fosse restituita l’almadia che già era stata posta 
sulla barca, e lo rimandai a terra. Quindi feci vela per l’altra grande isola 
che vedevo a ovest, e ordinai di lasciar libera anche l’altra almadia che la 
caravella Niîia rimorchiava a poppa. Vidi poi che l’uomo a cui avevo donato 
quegli oggetti senza accettare il suo gomitolo di cotone, sebbene egli me 
lo offrisse, raggiunse la riva, e che tutti gli altri gli si avvicinarono; egli 
mostrava una gran meraviglia, e certo gli sembrò che fossimo brava gente, 
e che l’uomo che era fuggito ci avesse arrecato qualche danno e che per 
questo volevamo portarlo via. Lo trattai così, ordinando di liberarlo e 
dandogli quegli oggetti, proprio perché avesse buona opinione di noi, e 
perché in un’altra occasione, qualora le Vostre Altezze decidessero di man- 
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y todo lo que yo le di no valfa quatro maravedfs. Y asf partf, que 
serfan las diez oras, con el viento Sueste, y tocava de Sur, para pas- 
sar a estotra isla, la qual es grandfssima,* y adonde todos estos 
hombres que yo traigo de la de San Salvador hazen sefias que ay 
muy mucho oro, y que lo traen en los bragos en manillas y a las 
piernas y a las orejas y al nariz y al pescueso. Y avfa d°’ esta isla 
de Sancta Marfa a esta otra nueve leguas Leste Giieste, y se corre 
toda esta parte de la isla Norueste Sueste. Y se parece que bien avrfa 
en esta costa mfs de veinte ocho leguas en esta faz. Y es muy Ilana, 
sin montafia ninguna, asf como aquella de Sant Salvador y de 
Sancta Marfa, y todas playas sin roquedos, salvo que a todas ay 
algunas pefias* agcerca de tierra debaxo del agua, por donde es 
menester abrir el ojo cuando se quiere surgir e no surgir mucho 
acerca de tierra, aunque las aguas son siempre muy claras y se vee 
el fondo. Y desviado de tierra dos tiros de lombarda,3 ay en todas 
estas islas tanto fondo que no se puede llegar a é1.* Son estas islas 
muy verdes y fértiles y de aires muy dulges, y puede aver muchas 


dar di nuovo gente qui, gli abitanti non le facciano una accoglienza ostile; 
tutto quello che gli ho regalato non valeva quattro maravedis. Così partii 
che saran state le dieci, con vento da sudest tendente a provenire da sud, 
per andare a quest'altra isola, la quale è grandissima, e tutti gli uomini 
che porto con me dall’isola di San Salvador mi dicono a gesti che c’è 
moltissimo oro, e che gli abitanti lo portano alle braccia, in braccialetti, e 
alle gambe, alle orecchie, al naso e al collo. Dall’isola di Santa Maria 
a quest'altra c’era una distanza di nove leghe da est a ovest; tutto questo 
lato dell’isola corre da nordovest a sudest. Questa costa sembra estendersi 
per più di ventotto leghe. È un’isola assai pianeggiante, senza alcuna mon- 
tagna, come quelle di San Salvador e di Santa Maria; le spiagge non sono 
rocciose, ma dovunque vicino a terra, sott'acqua, si trovano degli scogli, 
sicché quando si vuole gettar l'ancora bisogna aprir bene gli occhi e non 
ancorarsi molto vicino alla costa, sebbene l’acqua sia sempre assai limpida 
e si veda il fondo. In tutte queste isole, alla distanza di due tiri di bom- 
barda da terra l’acqua è tanto alta che non si riesce a toccare il fondo. 
Sono isole molto verdi e fertili, e l’aria è assai mite; possono fornire molti 


1. grandissima: o meglio, tale doveva apparire a Colombo, che si avvicina- 
va alla costa nord-orientale. Long Island è un’isola molto lunga, circa un 
centinaio di km, ma stretta, sì che in nessun punto supera i 6 km di lar- 
ghezza. 2. algunas pefias: gli scogli corallini, talvolta affioranti, che co- 
stituiscono la maggior insidia di quei mari. 3. dos tyros de lombarda: si 
calcola che «un tiro di bombarda» valesse per Colombo tra 450 e 900 m. 
4. no se puede . . . a él: con lo scandaglio. Le navi di Colombo possedevano 
scandagli la cui sagola aveva una lunghezza di circa 180 m. 
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cosas que yo no sé, porque no me quiero detener por calar y 
andar muchas islas para fallar oro. Y pues estas dan asi estas sefias, 
que lo traen a los bragos y a las piernas, y es oro, porque les amostré 
algunos pedagos del que yo tengo, no puedo errar con el ayuda 
de Nuestro Sefior que yo no le falle adonde nace. Y estando a 
medio golpho d’estas dos islas, es de saber, de aquella de Sancta 
Marfa y d’esta grande, a la qual pongo nombre la Fernandina, 
fallé un hombre solo en una almadfa que se passava de la isla de 
Sancta Marfa a la Fernandina, y trafa un poco de su pan,' que 
serfa tanto como el pufio y una calabaca de agua, y un pedago 
de tierra bermeja hecha en polvo y después amassada,? y unas 
hojas secas,* que debe ser cosa muy apregiada entr’ellos, porque 
ya me truxeron en San Salvador d’ellas en presente; y trafa un 
gestillo a su guisa en que tenia un ramalejo de cuentezillas de 
vidro y dos blancas, por las quales cognoscî qu’él venta de la isla 
de Sant Salvador y avi<a> passado a aquella de Sancta Marfa y se 


prodotti, ma non so quali perché non mi voglio trattenere, e dar fondo, 
ma visitarne molte per trovar l’oro. E poiché ci sono le prove che in que- 
ste isole gli abitanti portano oro alle braccia e alle gambe (ed è proprio 
oro, perché ho mostrato loro alcuni pezzi che ho con me), non posso 
mancare, con l’aiuto di Nostro Signore, di trovarlo dove nasce. Mentre ero 
a metà percorso tra queste due isole, cioè quella di Santa Maria e questa 
grande alla quale do il nome di Fernandina, incontrai un uomo solo, che 
su un’almadia andava da Santa Maria alla Fernandina; aveva con sé un po’ 
del loro pane, tanto quanto un pugno, una zucca piena d’acqua, un pez- 
zo di terra rossa ridotta in polvere e quindi impastata, e alcune foglie sec- 
che, che devono essere una cosa assai apprezzata tra questa gente, perché 
già a San Salvador me ne avevano offerte alcune in dono; l’uomo portava 
anche con sé un cestello fatto al loro modo, dentro il quale aveva una 
filza di perline di vetro e due d/ancas, dal che capii che veniva dall'isola 
di San Salvador, era poi passato all’isola di Santa Maria e ora andava alla 


I. st pan: sotto la data del 26 dicembre il Giornale di bordo registra il nome 
indigeno di questo pane (cazabi), che era fatto con la farina di manioca. 
Quest'ultima era chiamata yuca dagli indios; si veda in OviEDO (1, pp. 
230-3) la dettagliata descrizione di come dalla yuca si faceva il cazabi; e 
cfr. anche in questo tomo le pagine dedicate all'argomento dal Benzoni. 
2. un pedago... amassada: forse, da usare per dipingere il corpo; oppure 
(come suggerisce R. G. DurLacHER WoLPER, A New Theory, cit., p. 37), 
poteva trattarsi di argilla rossa per fare vasellame. 3. /iojas secas: con 
tutta probabilità, di tabacco; Colombo ne parla ancora nel Giornale di bordo 
in data 6 novembre (e cfr. più avanti in questo tomo la descrizione del Ben- 
zoni e la nota relativa). 
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passava a la Fernandina. El qual se lleg6 a la nao; yo le hize entrar, 
que asf lo demandava él, y le hize poner su almadfa en la nao y 
guardar todo lo que él traia, y le mandé dar de comer pan y miel 
y de beber. Y asf le passaré a la Fernandina y le daré todo lo suyo, 
porque dé buenas nuevas de nos, por a Nuestro Sefior aplaziendo, 
quando Vuestras Altezas enbfen acà, que aquellos que vinieren 
resciban honra y nos den de todo lo que oviere». 


Martes y miércoles 16 de otubre 


«Parti de las islas de Sancta Marfa de Concepgién, que serfa 
ya gerca de mediodîa, para la isla Fernandina, la qual amuestra ser 
grandfssima al Giieste, y navegué todo aquel dia con calmerfa. No 
pude llegar a tiempo de poder ver el fondo para surgir en limpio, 
porque es en esto mucho de aver gran diligencia, por no perder 
las anclas; y asf temporizé toda esta noche hasta el dia, que vine 
a una poblacién, adonde yo surgi e adonde avfa venido aquel 
hombre que yo hallé ayer en aquella almadifa a medio golfo; el 
qual avfa dado tantas buenas nuevas de nos, que toda esta noche 
no falt6 almadfas a bordo de la nao, que nos trafan agua y de lo 
que tenfan. Yo a cada uno le mandava dar algo, es a saber, algunas 
contezillas, diez o doze d°’ ellas de vidro en un filo, y algunas sona- 


Fernandina. Egli si accostò alla nave; lo feci salire a bordo, come chiedeva, 
feci issare sulla nave la sua almadia e custodire tutti i suoi averi; quindi 
ordinai di dargli da mangiare pane e miele, e da bere. Lo sbarcherò alla 
Fernandina e gli riconsegnerò tutte le sue cose, affinché egli possa diffon- 
dere buone notizie su di noi; di modo che quando, a Dio piacendo, le 
Vostre Altezze manderanno qui altra gente, quelli che verranno siano ac- 
colti con onore, e gli abitanti ci diano tutto quello che hanno». 


Martedì e mercoledì 16 ottobre 


«Partii circa verso mezzogiorno dall’isola di Santa Maria della Conce- 
zione verso la Fernandina, che, guardando a ponente, sembra grandissima, 
e navigai tutto il giorno con bonaccia. Non riuscii ad arrivare in tempo 
per vedere il fondo e ancorarmi su fondale sicuro — perché è in questa 
manovra che bisogna far grande attenzione, per non perder le ancore —, e 
così temporeggiai tutta la notte sino a giorno, quando giunsi ad un villag- 
gio presso il quale mi ancorai, e dove era già arrivato l’uomo incontrato 
ieri sull’almadia in mezzo al mare; egli aveva sparso tante buone nuove di 
noi, che per tutta la notte le almadie continuarono ad accostarsi alla nave, 
portandoci acqua e tutto quello che avevano. A ciascuno facevo dar qual- 
cosa, cioè perline di vetro, dieci o dodici per filo, dei sonagli di ottone, 
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Jas de latén d’estas que valen en Castilla un maravedf cada una, 
y algunas agujetas, de que todo tenfan en grandfssima exgelencia, 
y también les mandava dar para que comiesen quando venfan 
en la nao, y miel de agucar. Y después, a oras de tercia,' embié el 
batel de la nao en tierra por agua; y ellos de muy buena gana le 
ensefiavan a mi gente adénde estava el agua, y ellos mesmos trafan 
los barriles llenos al batel y se folgavan mucho de nos hazer plazer. 
Esta isla es grandissima y tengo determinado de la rodear, porque 
segén puedo entender, en ella o acerca d’ella ay mina de oro. Esta 
isla està desviada de la de Sancta Marfa 8 leguas quasi Leste Giieste, 
y este cabo adonde yo vine y toda esta costa se corre Nornorueste 
y Sursudueste,” y vide bien veinte leguas d’ella, mas af no acabava. 
Agora, escriviendo esto, di la vela con el viento Sur para pasar a 
rodear toda la isla y trabajar hasta que halle Samaet,3 que es la isla 
o ciudad adonde es el oro, que asî lo dizen todos estos que aquf 
vienen en la nao, y nos lo dezfan los de la isla de San Salvador y de 


di quelli che in Castiglia valgono un maravedî l’uno, e alcuni lacci: tut- 
te cose che consideravano di grandissimo valore; quando poi salivano a 
bordo della nave, ordinavo anche di dar loro da mangiare, e della melassa. 
Più tardi, all’ora di terza, mandai a terra il battello della nave per far ri- 
fornimento d’acqua; ed essi indicavano di buon grado ai miei uomini do- 
v'era l’acqua, trasportavano essi stessi i barili pieni sino al battello, ed 
erano tutti contenti di farci piacere. Quest’isola è grandissima, e sono deciso 
a farne il periplo, perché, per quanto riesco a capire, in essa o nelle vicinan- 
ze c'è una miniera d’oro. Dista 8 leghe quasi da est a ovest da Santa Maria, 
e il luogo dove mi sono ancorato e tutta la costa corrono da nord-nordovest 
a sud-sudest; ne ho percorse ben venti leghe, senza arrivare al termine 
di essa. Ora, mentre sto scrivendo, ho dato le vele col vento di sud, per- 
ché voglio andar a circumnavigare tutta l’isola, e impegnarmi sino a tro- 
vare Samaet, che è l’isola o la città dove si trova l’oro; così almeno dicono 
tutti coloro che qui salgono a bordo, e ce lo dicevano anche quelli di 


I. oras de tergia: spesso Colombo si riferisce alle ore canoniche; l’«ora di 
terza» equivaleva alle 9 del mattino. Questa corrispondenza però non deve 
essere considerata precisa, anche perché all’epoca di Colombo la misura 
del tempo era affidata, sulle navi, agli orologi a sabbia (ampolletas), la cui 
efficienza dipendeva dalla regolarità con cui, ogni 30 minuti, venivano 
capovolti. 2. Sursudueste: si tratta evidentemente di un errore di trascri- 
zione per Sursudeste; peraltro, aveva già scritto in precedenza (cfr. p. 68) 
che la costa della Fernandina correva verso sudest. 3. Samaet: le attuali 
isole Crooked e Fortune: Colombo vi giunse il 19 ottobre (cfr. la nota 3 a 
p. 26). 
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Sancta Marfa. Esta gente es semejante a aquella de las dichas islas, 
y una fabla y unas costumbres, salvo qu’estos ya me parecen algiin 
tanto mis domésticos gente y de tracto y més sotiles, porque veo que 
an trafdo algodén aqui a la nao y otras cositas, que saben mejor 
refetar el pagamento que no hazfan los otros. Y aun en esta isla 
vide pafios de algodén fechos como mantillos, y la gente màs dis- 
puesta, y las mugeres traen por delante su cuerpo una cosita de 
algodén que escassamente les cobija su natura. Ella es isla muy 
verde y Ilana y fertilissima, y no pongo duda que todo el afio 
siembran panizo' y cogen, y asf todas otras cosas. Y vide muchos 
4rboles muy diformes de los nuestros, d’ellos muchos que tenfan 
los ramos de muchas maneras? y todo en un pie, y un ramito es 
de una manera y otro de otra; y tan disforme, que es la mayor ma- 
ravilla del mundo quanta es la diversidad de la una manera a la 
otra. Verbigracia: un ramo tenfa las fojas de manera de cafias, y 
otro de manera de lantisco y asi en un solo àrbol de gcinco o seis 
d’estas maneras, y todos tan diversos; ni estos son enxeridos 


San Salvador e di Santa Maria. Questa gente assomiglia a quella delle 
isole sopra nominate, hanno la stessa lingua e gli stessi costumi, tranne 
che questi mi sembrano un po’ più civili, cortesi, e più scaltri, perché vedo 
che han portato a bordo cotone e altre cosette, e sanno mercanteggiare lo 
scambio meglio di quanto facessero gli altri. Vidi anche in quest'isola tes- 
suti di cotone fatti come mantiglie; la gente è più abile, e le donne porta- 
no sul davanti del corpo un pezzetto di cotone, che a mala pena ricopre 
loro la natura. L'isola è molto verde, pianeggiante e fertilissima, e sono 
sicuro che per tutto l’anno seminano e raccolgono il panico, e così tutti 
gli altri prodotti. Vidi molti alberi assai diversi dai nostri, e molti avevano 
su uno stesso tronco una gran varietà di rami: un ramoscello è di un tipo 
e uno di un altro, e sono così dissimili tra loro che è la cosa più straordinaria 
del mondo quanto sono differenti l'uno dall’altro. Per esempio: un ramo 
aveva le foglie come le canne, un altro come quelle del lentisco, e così su 
un unico albero ce ne sono di cinque o sei tipi, tutti assai diversi; e non 
sono innestati, per cui si possa dire che ciò avviene in conseguenza di un 


1. pantizo: era il granturco (zea mays); originario dell'America Centrale e 
ivi estesamente coltivato; una delle più utili colture che la scoperta del 
nuovo continente abbia introdotto in Europa. Il termine maîs deriva dal- 
l'aruaco mahiz, citato da Colombo stesso nella lettera relativa al terzo viag- 
gio (cfr. più avanti, p. 163), e latinizzato in maizium da Pietro MARTIRE 
(cfr. I, 1, p. 214). 2./os ramos...maneras: in realtà si trattava di piante 
parassite; l'errore di Colombo di fronte al fitto intrico della vegetazione na- 
turale si perpetua in molti altri viaggiatori, fino alle prime spedizioni 
scientifiche. 
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porque se pueda dezir que el enxerto lo haze, antes son por los 
montes, ni cura d’ellos esta gente. No le cognozco secta ninguna 
y creo que muy presto se tornarfan cristianos, porque ellos son 
de muy buen entender. Aquf son los peges tan disformes de los 
nuestros, qu’es maravilla. Ay algunos hechos como gallos, de las 
mis finas colores del mundo, azules, amarillos, colorados y de todas 
colores, y otros pintados de mill maneras, y las colores son tan 
finas, que no ay hombre que no se maraville y no tome gran des- 
canso a verlos; también ay vallenas. Bestias en tierra no vide nin- 
guna de ninguna manera salvo papagayos y lagartos. Un moso 
me dixo que vido una grande culebra.” Ovejas ni cabras ni otra 
ninguna bestia vide, aunque yo e estado aqui muy poco, que es 
medio dfa; mas si las oviese, no pudiera errar de ver alguna. El 
gerco d’esta isla escriviré después que yo la oviere inrrodeada». 


innesto; anzi, sono alberi che si trovano sui monti, e questa gente non se 
ne prende cura, Non sono a conoscenza che abbiano alcuna religione, e cre- 
do che potrebbero diventare assai presto cristiani, perché hanno una buona 
intelligenza. Qui i pesci sono tanto differenti dai nostri che è una meravi- 
glia. Alcuni sono come pesci gallo, con i più bei colori del mondo, sono 
azzurri, gialli, rossi e di ogni altro colore; altri sono screziati in mille modi, 
e i colori sono così delicati che non c’è nessuno che non se ne meravigli e 
non provi gran piacere a vederli; ci sono anche balene. Non ho visto ani- 
mali terrestri di nessun tipo, tranne che pappagalli e lucertole. Un ragazzo 
mi disse di aver visto un grande serpente. Ma non ho notato né pecore, né 
capre, né alcun altro animale, però io mi sono trattenuto qui assai poco 
tempo, appena una mezza giornata; ma se ci fossero, non avrei mancato 
di vederli. Descriverò il periplo di quest'isola dopo che l’avrò circumna- 
vigata». 


1. Pochi giorni dopo, il 21 ottobre, a Samoet venne uccisa una sierfe lunga 
sette palmi, e un’altra il giorno successivo. Come risulta dalle descrizioni 
delle Zstorie (cfr. I, p. 177) e del Las Casas (cfr. 1, p. 152), si trattava di 
iguane, e con tutta probabilità lo era anche questa grande culebra. Sull’i- 
guana — il termine è di origine aruaca —, le descrizioni dei primi cronisti e 
naturalisti e le dispute intorno alla sua collocazione zoologica cfr. GERBI, 
La natura, pp. 282-7. 
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[SCOPERTA ED ESPLORAZIONE DI CUBA] 


Domingo 28 de otubre 


Fue de allf' en demanda de la isla de Cuba al Sursudueste a 
la tierra d’ella ms gercana, y entré en un rfo* muy hermoso y 
muy sin peligro de baxas ni de otros inconvenientes, y toda la 
costa que anduvo por allf era muy hondo y muy limpio fasta tierra. 
Tenfa la boca del rfo doze bragas,? y es bien ancha para barloven- 
tear. Surgi6 dentro, diz que a tiro de lombarda. Dize el Almiran- 
te que nunca tan hermosa cosa vido, lleno de irboles todo cercado 
el rfo, fermosos y verdes y diversos de los nuestros, con flores y 
con su fruto cada uno de su manera; aves muchas y paxaritos que 
cantavan muy dulgemente; avfa gran cantidad de palmas de otra 


Domenica 28 ottobre 


Da lì partì verso sud-sudovest alla ricerca dell’isola di Cuba, dirigen- 
dosi verso la parte di essa che appariva più vicina; entrò in un fiume 
molto bello, che non presentava alcun pericolo di secche o altri inconve- 
nienti, e lungo tutta la costa che percorse l’acqua era assai alta e limpida 
fino a riva. La foce del fiume era profonda dodici braccia e abbastanza 
larga per virare di bordo. Si ancorò nell’interno a un tiro di bombarda. 
Dice l’ammiraglio che mai vide cosa tanto bella: tutt'intorno al fiume era 
pieno d’alberi, belli e verdeggianti e differenti dai nostri, ciascuno con fiori 
e frutti di tipo diverso, e molti uccelli grandi e piccoli che cantavano assai 
dolcemente; c’era una gran quantità di palme, differenti da quelle della 


1. de alli: Colombo aveva lasciato la Fernandina il 19 ottobre, dirigendosi, 
sulla base delle indicazioni degli indios, verso Samoet (cfr. la nota 3 a p. 
71), dove sperava di trovare l’oro. Dopo aver inutilmente sostato nell’at- 
tuale Portland Harbor, presso l’estremità nord-occidentale di Crooked 
Island, in attesa di un incontro con il re di quelle terre, prese la decisione 
di allontanarsene per andare a visitare Cuba, l’isola grande e ricca di spezie 
di cui gli parlavano gli indios e che egli aveva finito per identificare col Ci- 
pango (cfr. p. 62). La rotta seguita ricalca quella che percorrevano gli indi- 
geni, abituati a passare da un’isola all'altra attraverso il più breve spazio di 
mare: Colombo diresse infatti verso W raggiungendo il Columbus Bank, 
da dove piegò a S-SW in direzione della costa nord-orientale di Cuba. 
2. en un rio: sull’identificazione del primo approdo cubano sono state fatte 
diverse congetture; secondo il Morison (Colombo, p. 260), la baia dove so- 
stò Colombo sarebbe l’attuale Baia Bariay, la cui topografia coincide abba- 
stanza bene con la descrizione del Giornale di bordo. 3. doze bragas: di 
profondità: oltre 7 m. 4. para barloventear: poter virare di bordo nel- 
l’estuario del fiume significava anche semplificare di molto le manovre per 
l’entrata e l’uscita dal porto della piccola flotta. 
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manera que las de Guinea' y de las nuestras, de una estatura me- 
diana y los pies sin aquella camisa y las hojas muy grandes, con 
las quales cobijan las casas; la tierra muy llana. Salt6 el Almirante 
en la barca y fue a tierra, y llegé a dos casas que crey6 ser de pesca- 
dores y que con temor se huyeron, en una de la<s> quales hallé un 
perro que nunca ladré;* y en ambas casas hall6 redes de hilo de 
palma y cordeles y anzuelo de cuerno y fisgas de giiesso y otros 
aparejos de pescar y muchos huegos dentro, y creyé que en cada 
una casa se ayuntan muchas personas.3 Mandé que no se tocase 
en cosa de todo ello, y asi se hizo. La yerva era grande, como en 
el Andaluzia por abril y mayo. Hallé verdelagas muchas y ble- 
dos. Tornése a la barca y anduvo por el rfo arriba un buen rato 
y era diz que gran plazer ver aquellas verduras y arboledas, y 


Guinea e dalle nostre; sono di altezza media, hanno il ceppo senza quel 
tipo di rivestimento e foglie molto grandi, con cui ricoprono le case; la 
terra è molto pianeggiante. L'ammiraglio balzò nella barca, si portò a 
terra, e raggiunse due case che pensò fossero di pescatori, ma gli abitanti 
fuggirono impauriti; in una delle case trovò un cane che non abbaiò mai, 
e in entrambe vide reti di fibra di palma, corde, un amo di corno, fiocine 
d’osso e altri attrezzi da pesca; all’interno trovò molti focolari, e pensò 
che in ogni casa dovessero vivere insieme molte persone. Comandò che 
non si toccasse niente, e così fu fatto. L’erba era alta come in Andalusia 
in aprile e maggio. Trovò molte portulache e bietole. Ritornò alla barca e 
risalì il fiume per un buon tratto; dice che era un gran piacere veder quella 


1. de otra manera... de Guinea: l'osservazione, attenta anche ai partico- 
lari, è esatta; del resto Colombo, per sua personale esperienza, conosceva 
la caratteristiche fitogeografiche della costa occidentale dell’Africa. Gli 
accenni alla Guinea e ai suoi prodotti sono frequenti, sia nel Giornale di 
bordo (alle date 12 e 27 novembre, 16 e 21 dicembre 1492, e 9 gennaio 
1493), sia in altri scritti di provenienza colombiana: si vedano a questo pro- 
posito le postille 16, 234, 235 e 490 all’Zmago Mundi di Pierre d’Ailiy, e la 
postilla 860 all’Historia rerum ubique gestarum di Enea Silvio Piccolomini 
(pubblicate nella Raccolta, 1, 2). 2.un perro...ladré: questi «cani muti», 
che gli Spagnoli trovarono dappertutto nelle Antille, non erano allevati per 
la guardia o la difesa, ma per uso alimentare. Secondo HSAI, vI, pp. 425- 
6, sarebbero stati educati a non abbaiare per non rivelare ai nemici la pre- 
senza dei villaggi nascosti. Sembra che in un primo momento i conquistatori 
disdegnassero le loro carni - MICHELE DA CunEO scrive che «non sono trop- 
po boni» (Raccolta, I11, 2, p. 101) —; ma OvIEDO afferma che gli Spagnoli 
nel secondo viaggio «se comieron todos estos perros, porque morian de 
hambre e no tenian qué comer» (11, p. 30). Cfr. anche GERBI, La natura, 
PP. 409-12. 3. en cada una... personas: Cuba era abitata dai Taino, di 
lingua aruaca; gli insediamenti erano costituiti da un insieme di dimore 
collettive (cfr. HSAI, Iv, pp. 522-5). 
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de las aves que no podîia dexallas para se bolver. Dize que es 
aquella isla la ms hermosa' que ojos ayan visto, llena de muy 
buenos puertos y rfos hondos, y la mar que parecfa que nunca se 
devfa de alcar, porque la yerva de la playa llegava hasta quasi el 
agua,” lo qual no suele llegar adonde la mar es brava. Hasta entonces 
no avfa experimentado en todas aquellas islas que la mar fuese 
brava. La isla dize qu’es llena de montafias muy hermosas, aunque 
no son muy grandes en longura, salvo altas,* y toda la otra tierra 
es alta de la manera de Cecilia. Llena es de muchas aguas, segiin 
pudo entender de los indios que consigo lleva, que tomé en la 
isla de Guanahani, los quales le dizen por sefias que ay diez rios 
grandes y que con sus canoas no la pueden cercar en xx dias. 
Quando iva a tierra con los navfos, salieron dos almadfas o canoas, 
y como vieron que los marineros entravan en la barca y remaban 
para ir a ver el fondo del rfo para saber dénde avian de surgir, 


vegetazione e quei boschi e gli uccelli, tanto che non riusciva a staccar- 
sene per tornare indietro. Egli afferma che quell’isola è la più bella che 
occhi umani abbiano mai visto; è ricca di ottimi porti e di fiumi profondi, 
e con un mare che sembrava che non dovesse mai divenire agitato, per- 
ché sulla spiaggia la vegetazione arrivava quasi sino all’acqua, cosa che 
di solito non avviene dove il mare è tempestoso. Fino ad allora in quelle isole 
non aveva mai trovato mare cattivo. Dice che l’isola è piena di bellissime 
montagne, anche se non molto estese, ma sono alte, e tutto il resto del 
paese è elevato come la Sicilia. È ricca di acque, a quanto poté capire dagli 
indios che portava con sé dall'isola di Guanahani; essi gli spiegarono a 
gesti che ci sono dieci grandi fiumi, e che per girare intorno all’isola con 
le loro canoe non bastano venti giorni. Mentre si avvicinava a terra con 
le navi comparvero due almadie o canoe; ma come videro che i marinai 
entravano nella barca e remavano per andar a sondare il fondo del fiume, 


1. la mds hermosa: così aveva già detto di Guanahani e di Crooked Island; 
e così dirà poi di Haiti. L’uso del superlativo, come quello dell’iperbole, 
è la regola nel Giornale di bordo, ogni qual volta Colombo si trova davanti 
a un paesaggio nuovo, che non riesce a descrivere, ma di cui vuol mettere 
in evidenza la bellezza. 2./a yerva...el agua: come in molte altre re- 
gioni tropicali e subtropicali, anche a Cuba la costa è spesso orlata di man- 
grovie, che possono formare boschi sempreverdi alla foce di fiumi o in baie 
riparate. 3. montafias...altas: le montagne occupano a Cuba circa un 
quinto dell’intero territorio e sono situate alle due estremità dell’isola, che 
nella parte mediana si presenta come un vasto penepiano. Dal suo punto 
d’osservazione Colombo poteva vedere i rilievi che occupano la cuspide 
sud-orientale (Sierra Maestra), culminanti nel Pico Turquino. 
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huyeron las canoas. Dezfan los indios que en aquella isla avfa 
minas de oro y perlas y vido el Almirante lugar apto para ellas 
y almejas, qu’es sefial d'’ellas Y entendia el Almirante que allf 
venfan naos del Gran Can y grandes, y que de allf a tierra firme 


avfa jornada de diez dfas. Llam6 el Almirante aquel rfo y puerto 
de San Salvador. 


Lunes 29 de otubre 


Alcé las anclas de aquel puerto y navegé al Poniente para ir 
diz que a la ciudad donde le parecia que le dezfan los indios 
qu’ estaba aquel rey. Una punta de la isla le salfa al Norueste seis 
leguas de allî; otra punta le salfa al Leste diez leguas. Andada otra 
legua, vido un rfo no tan gran «de» entrada, al qual puso nombre 
el rio de la Luna.' Anduvo hasta ora de bfsperas.* Vido otro rfo 
muy màs grande que los otros, y asf se lo dixeron por sefias los 
indios; y agerca d’él vido buenas poblagiones de casas; llamé al 
rfo el rio de Mares.3 Enbié dos barcas a una poblagién por aver 
lengua, y a una d’ellas un indio de los que traia, porque ya los 


per saper dove ancorarsi, le canoe fuggirono. Gli indios dicevano che in 
quell’isola c'erano miniere d’oro e perle, e l'ammiraglio vide un luogo adat- 
to alla formazione delle perle e trovò delle conchiglie che ne sono l’indi- 
zio. E credette di capire che lì arrivavano navi del Gran Can e di grandi 
dimensioni, e che da lì alla terraferma c'erano dieci giorni di navigazione. 
L'ammiraglio diede a quel fiume e al porto il nome di San Salvador. 


Lunedì 29 ottobre 


L’ammiraglio salpò da quel porto e navigò a ponente per andare — dice — 
alla città dove, a quanto gli sembrava che gli dicessero gli indios, abitava 
quel re. Un capo dell’isola gli si profilava a nordovest alla distanza di sei 
leghe da lì, un altro capo ad est a dieci leghe. Percorsa un’altra lega, vi- 
de un fiume non molto ampio alla foce, che chiamò Rio della Luna. 
Continuò a navigare sino all’ora del vespro. Trovò un altro fiume, molto 
più grande degli altri, come gli confermarono a gesti gli indios, e vicino 
ad esso scorse alcuni bei villaggi; chiamò il fiume Rio dei Mari. Mandò 
due barche a un villaggio per aver notizie, e in una di esse fece scendere 
uno degli indios che portava con sé, perché già cominciavano a capir qual- 


1. rfo de la Luna: è probabilmente l’attuale Rîo Jururù. 2. ora de bdispe- 
ras: cfr. la nota 1 a p. 71. 3. rfo de Mares: Puerto Gibara. 
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entendfan algo y mostravan estar contentos con los cristianos; de 
las quales todos los hombres y mugeres y criaturas huyeron, des- 
manparando las casas con todo lo que tenfan; y mand$ el Almiran- 
te que no se tocase en cosa. Las casas diz que eran ya màs hermosas 
que las que avfa visto, y crefa que quanto mfs se allegase a la 
tierra firme serfan mejores. Eran hecha<s> a manera de alfaneques 
muy grandes, y parecian tiendas en real, sin concierto de calles, 
sino una acà y otra acullà y de dentro muy barridas y limpias y sus 
aderegos muy compuestos. Todas son de ramos de palma, muy 
hermosas. Hallaron muchas estatuas en figura de mugeres y muchas 
cabegas en manera de cara<n)tona' muy bien labradas; no sé si 
esto tienen por hermosura o adoran en ellas. Avfa perros que jamés 
ladraron. Avfa avezitas salvajes mansas por sus casas. Avfa ma- 
ravillosos aderegos de redes y anzuelos y artificios de pescar. No 
le tocaron en cosa d° ello. Creyé que todos los de la costa devfan 
de ser pescadores que llevan el pescado la tierra dentro, porque 
aquella isla es muy grande y tan hermosa que no se hartava «de» de- 
zir bien d° ella. Dize que hallò Arboles y frutas de muy maravilloso 


cosa e si dimostravano contenti di stare con i cristiani; ma alla vista delle 
barche tutti, uomini, donne e bambini, si diedero alla fuga abbandonando 
le case con tutto ciò che c’era dentro. L'ammiraglio ordinò che non si toc- 
casse niente. Dice che le case erano più belle di quelle viste in precedenza, 
e riteneva di trovarle sempre più belle quanto più si avvicinava alla terra- 
ferma. Avevano la forma di padiglioni molto grandi, e sembravano tende 
d’accampamento, disposte una qua e una là senza raccordo di strade, e 
dentro erano spazzate e pulite, con le suppellettili in ordine. Tutte son 
fatte con rami di palma, molto belle. Trovarono molte statue in figura di 
donna e teste in forma di maschera, assai ben lavorate; non so se le ten- 
gano per ornamento, o come oggetti di venerazione. C'erano cani che non 
abbaiarono mai. C'erano uccellini selvatici addomesticati. C'erano mira- 
bili attrezzature di reti, ami e strumenti da pesca. Non toccarono niente. 
Egli pensò che tutti gli abitanti della costa dovevano essere pescatori che 
portavano il pesce nell’interno dell’isola, dato che essa è molto vasta; ed 
è tanto bella che non si stancava di lodarla. Dice che trovò alberi, frutti 


I. muchas estatuas ...Ccara<n>tona: chiamati zemis dai Taino, erano idoli, 
per lo più antropomorfi, ma anche zoomorfi, collegati con le forze della 
natura o ricettacoli degli spiriti degli antenati. Erano fatti di legno, di 
pietra o di osso; ogni membro della tribù aveva il suo zemis personale, 
benché alcuni appartenenti al cacicco fossero venerati da tutti (cfr. HSAI, 


IV, pp. 535-7 € V, P. 572). 
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sabor, y dize que deve aver vacas en ella y otros ganados, porque 
vido cabegas en giiesso que le parecieron de vaca." Aves y paxaritos 
y el cantar de los grillos en toda la noche con que se holgava<n» 
todos. Los aires sabrosos y dulges de toda la noche, ni frfo ni ca- 
liente; mas por el camino de las otras islas <a) aquella diz que 
hazfa gran calor y alli no, salvo templado como en mayo. Atribuye 
el calor de las otras islas por ser muy llanas y por el viento que 
trafa[n] hasta allf ser Levante y por eso càlido.? El agua de aquellos 
rfos era salada a la boca; no supieron de donde bevfan los indios, 
aunque tenfan en sus casas agua dulce. En este rfo podfa<n> los 
navfos boltejar para entrar y para salir; y tienen muy buenas sefias 
o marcas; tiene siete o ocho bracas de fondo a la boca y dentro 
cinco. Toda aquella mar dize que le parece que deve ser siempre 


di sapore meraviglioso, e che devono esserci anche bovini e altro bestiame, 
perché vide dei crani che gli sembrarono di mucca. Videro uccelli grandi 
e piccoli, e ascoltarono tutta la notte il canto dei grilli che li rallegrava tut- 
ti. L’aria notturna era profumata e dolce, e non faceva né freddo né cal- 
do, ma dice che durante la navigazione dalle altre isole a questa aveva 
fatto un gran caldo, mentre li no, anzi il tempo era mite come in maggio. 
Egli attribuisce la calura delle altre isole al fatto che sono molto piatte, 
e al vento che vi giunge, che è di levante e quindi caldo. L’acqua di quei 
fiumi era salata alla foce; non riuscirono a capire dove gli indios trovassero 
da bere, sebbene ci fosse acqua dolce nelle loro case. In questo fiume le 
navi potevano virare per entrare e uscire, ed hanno a disposizione degli 
ottimi segnali o punti di riferimento; la profondità alla foce è di sette o 
otto braccia, e all’interno cinque. Dice che tutto quel mare gli sembra 


1. le parecieron de vaca: è difficile dire a quale animale potessero apparte- 
nere quelle ossa; il Las Casas annota in margine al Giornale di bordo: «de- 
via de ser de manati», e precisa nell’Historia (1, p. 156) che questo è «un 
pescado muy grande, como grandes terneras, que tienen [. . .] la cabeza 
cuasi como de vaca ». OvieDo dedica più pagine al manatt (11, pp. 63 sgg.), 
parlandone come di un pesce mai visto prima «sino en estas islas e Tierra 
Firme de estas Indias». Il nome è di origine caribica, e si riferisce ad 
un genere di mammiferi Sirenidi (Trichecus manatus) frequente nei mari 
delle Antille. Cfr. anche il Giornale di bordo in data 9 gennaio, e HSAI, vI, 
p. 381. 2. Atribuye...cdalido: i) clima delle Antille, che si può definire 
di tipo subequatoriale oceanico, è dominato dagli alisei, la cui influenza 
è diversa a seconda della presenza di rilievi e dell’esposizione della costa. 
Le precipitazioni, ovunque abbondanti, colpiscono maggiormente le aree 
esposte a nord o nordest; a Cuba il massimo di piovosità si verifica nei 
mesi di ottobre-novembre. Colombo, che giungeva nell’isola proprio in 
tale periodo, poté osservarne la vegetazione nel momento del suo massimo 
rigoglio. 
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mansa como el rfo de Sevilla y el agua aparejada para criar perlas. 
Hallé caracoles grandes, sin sabor, no como los d’ Espafia. Sefiala 
la disposigién del rfo y del puerto que arriba dixo y nombré San 
Salvador, que tiene sus montafias hermosas y altas como la Pefia 
de los Enamorados,* y una d’ ellas tiene engima otro montezillo 
a manera de una hermosa mezquita.* Este otro rio y puerto en 
que agora estava tiene de la parte del Sueste dos montafias asf re- 
dondas? y de la parte del Giiestenorueste un hermoso cabo llano* 
que sale fuera. 


Martes 30 de otubre 


Salié del rfo de Mares al Norueste, y vido cabo lleno de palmas 
y pisole Cabo de Palmas, después de aver andado quinze leguas. 
Los indios que ivan en la caravela Pinta dixeron que detràs de 
aquel cabo avîa un rio y del rfo a Cuba avfa quatro jornadas; y 
dixo el capitàn de la Pinta que entendfa que esta Cuba era ciudad, 
y que aquella tierra era tierra firme? muy grande, que va mucho al 


debba essere sempre calmo come il fiume di Siviglia, e l’acqua adatta alla 
formazione delle perle. Trovò grosse lumache, ma erano senza sapore, 
diverse da quelle di Spagna. Egli indica la posizione del fiume e del por- 
to prima descritti e che chiamò San Salvador; dice che intorno vi sono 
monti belli e alti come la Peria de los Enamorados, e in cima a uno di essi 
c’è un altro monticello come una bella moschea. Quest’altro fiume e porto 
in cui ora si trovava ha dalla parte di sudest due montagne rotonde, men- 
tre a ovest-nordovest sporge un bel promontorio pianeggiante. 


Martedì 30 ottobre 


Uscì dal Rio dei Mari dirigendosi verso nordovest; dopo 15 leghe 
vide un promontorio pieno di palme, e lo chiamò Capo delle Palme. 
Gli indios che stavano sulla caravella Pinta dissero che al di là di quel 
promontorio c’era un fiume, e che dal fiume a Cuba c’erano quattro gior- 
ni di navigazione; il capitano della Pinta riferì d’aver capito che que- 
sta Cuba era una città e che quella regione era una terraferma assai 


1. la Peîia de los Enamorados: montagna dell'Andalusia, fra Antequera e 
Archidona, resa celebre dalla leggenda medievale di due amanti, il cristia- 
no Manuel e la mora Laila. 2. montezillo ... mezguita: a sud del primo 
ancoraggio: è la Teta de Bariay. 3. dos... redondas: la Silla de Gibara. 
4.un...llano: forse Punta Barril. 5. Cabo de Palmas: Punta Uvero. 
6. entendia . . . tierra firme: anche in questo caso come già per l’oro, il di- 
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Norte, y qu’el rey de aquella tierra tenfa guerra con el Gran Can, 
al qual ellos llamavan Cami, y a su tierra o ciudad, Faba y otros 
muchos nombres. Determiné el Almirante de llegar a aquel rfo 
y enbiar un presente al rey de la tierra y enbiarle la carta de los 
Reyes, y para ella tenfa un marinero, que avfa andado en Guinea! 
en lo mismo, y ciertos indios de Guanahanf que querfan ir con 
él con que después los tornasen a su tierra. Al pareger del Almi- 
rante, distava de la linea equinocial 42 grados” hazia la vanda del 


vasta che si estende molto verso nord; che il re di quel paese era in 
guerra con il Gran Can; gli indios lo chiamavano Cami, e la sua terra 
o la sua città la chiamavano Faba e con molti altri nomi. L'ammiraglio 
decise di raggiungere quel fiume e di mandare un dono al re di quel ter- 
ritorio accompagnandolo con la lettera dei re; a tale scopo disponeva di 
un marinaio che era andato in Guinea con lo stesso incarico, e di alcuni 
indios di Guanahani che volevano andar con lui, purché poi li riportassero 
alla loro terra. L’ammiraglio si trovava allora, a suo parere, 42 gradi a 


verso parametro di grandezza usato dagli indios e dagli Spagnoli fu cau- 
sa d’un equivoco. Per gli indios della piccola Guanahani, Cuba doveva 
rappresentare qualcosa di molto grande; ma i loro gesti e le loro paro- 
le assunsero un significato affatto diverso per gli Spagnoli, per i quali una 
terra «più grande» era sinonimo di continente. Il tema della continenta- 
lità di Cuba ritorna come un enigma pressante in tutto il Giornale di bordo. 
Nel corso del secondo viaggio Colombo era tanto deciso a credere che Cu- 
ba fosse terraferma, da obbligare ufficiali e marinai a confermarlo sotto 
giuramento, pena una multa e il taglio della lingua. Il giuramento avvenne 
il 12 giugno 1494 al largo della costa meridionale di Cuba: Fernando Pérez 
de Luna, notaio della flotta, redasse il documento, che fu sottoscritto da 
tutti i membri dell'equipaggio (vedilo in NAVARRETE, I, pp. 387-90). 
1. enbiar... Guinea: la missione, costituita da Luis de Torres (cfr. la no- 
ta 1 a p. 27), da Rodrigo de Xeres (che aveva fatto parte in precedenza di 
un’ambasceria in Guinea) e da un indigeno di San Salvador, partì il 2 
novembre dal Rio de Mares, dopo che Colombo ebbe rinunciato a pro- 
seguire l’esplorazione della costa in direzione di nordovest a causa del 
mutare dei venti. Gli ambasciatori, accompagnati da un indigeno, parti- 
rono con la lettera dei re Cattolici e risalirono la valle del Cacoyuguin 
giungendo ad un villaggio dell'interno, dove ebbero le più calorose ac- 
coglienze, ma non trovarono le ricchezze sperate. L’equivoco in base 
al quale Colombo fu indotto a inviare l’ambasceria è spiegato dal Las 
Casas (I, p. 158): una regione interna di Cuba era chiamata dagli indios 
Cubanacain, «porque nacdn quiere decir en la lengua destas islas, medio o 
en medio »; ma Colombo interpretò il nome come «Gran Khan», convin- 
cendosi perciò d’essere arrivato alle porte del Catai. 2. 42 grados: il dato 
è così grossolanamente errato — in realtà Colombo si trovava allora a 21°6' 
di lat. N — che il Las Casas stesso si domanda si no esta corrupta la letra. In 
proposito sono state fatte le ipotesi più disparate, e l’«errore» di Colombo 
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Norte, si no està corrupta la letra de donde trasladé esto; y dize 
que avfa de trabajar de ir al Gran Can, que pensava qu’estava por 
allf o a la ciudad de Cathay, qu’es del Gran Can, que diz que 
es muy grande, segiin le fue dicho antes que partiese de Espaîfia. 
Toda aquesta tierra dize ser baxa y hermosa y fonda la mar. 


[L’IsoLA HISPANIOLA] 


Miércoles 5 de diziembre 


Toda esta noche anduvo a la corda’ sobre el Cabo Lindo,” adonde 
anocheci6, por ver la tierra que iba al Leste. Y al salir del sol vido 


nord dell’equatore, se non è corrotto il testo da cui ho trascritto queste 
righe; dice che voleva adoperarsi per andare dal Gran Can, che pensava 
si trovasse in quei paraggi, o alia città di Catai, che appartiene al Gran 
Can e che deve essere molto grande, secondo quanto gli fu detto prima 
di lasciare la Spagna. Dice che tutta questa terra è bassa e bella, e il mare 
è profondo. 


Mercoledì 5 dicembre 


Tutta la notte rimase in panna davanti al Capo Lindo, dove era giunto 
sul far della sera, perché voleva esplorare la terra che si estendeva verso 


è stato spesso utilizzato per dimostrare come egli fosse tecnicamente im- 
preparato. È assai più probabile però che Colombo stesso, o chi copiò il 
Giornale per ordine dei sovrani, abbia alterato volutamente i dati che 
potevano servire a identificare le terre scoperte, sia al fine di confon- 
dere le idee ad eventuali concorrenti, sia per quella prudenza che le tratta- 
tive in corso con il Portogallo e il Pontefice per la modifica del Trattato di 
Toledo imponevano (cfr. A. MAGNAGHI, Z presunti errori che vengono attri- 
buiti a Colombo, cit., pp. 490-4). Si potrebbe forse obiettare che se lo sco- 
pritore avesse voluto modificare il valore della latitudine della costa cu- 
bana si sarebbe limitato a elevarla di qualche grado, come aveva fatto in 
altri casi, e non l’avrebbe più che raddoppiata. Il Morison (Colombo, pp. 
264-5) suppone che in questo caso Colombo si sia basato per il suo cal- 
colo non sulla stella Polare, ma su Alphirk, stella ? della costellazione di 
Cefeo (ma cfr. G. Caraci, Il «negozio » delle longitudini e Galileo, Genova, 
Civico Istituto Colombiano, Studi e testi, Serie geografica, n. 2, 1979, 
p. 9 in nota). In realtà, considerando per quante mani dovette passare 
il Giornale di bordo prima di giungere alla redazione nella quale ci è per- 
venuto, tutte le ipotesi sono possibili, non ultima quella del Las Casas. 
1. anduvo a la corda: cfr.la nota 2 a p. 54. 2. Cabo Lindo: è l’attuale Pun- 
ta del Fraile, che termina a settentrione Capo Maisf, limite orientale di 
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otro cabo' al Leste a dos leguas y media; passado aquel, vido que 
la costa bolvfa al Sur y tomava del Sudueste, y vido luego un ca- 
bo muy hermoso? y alto a la dicha derrota, y distava dest’otro siete 
leguas. Quisiera ir allà, pero por el deseo que tenfa de ir a la isla 
de Baneque? que le quedava, segiin dezian los indios que Ilevava, 
al Nordeste, lo dex6. T'ampoco pudo ir al Baneque, porqu’el viento 
que llevava era Nordeste. Yendo asf, miré al Sueste y vido tierra y 
era una isla muy grande, de la qual ya tenfa diz que informagién 
de los indios, a que llamavan ellos Bohfo,* poblada de gente. 


oriente. E al sorger del sole avvistò un altro promontorio a est, alla di- 
stanza di due leghe e mezza; doppiatolo, vide che la costa volgeva a sud 
tendendo a sudovest, e scorse subito in quella direzione, alla distanza di 
sette leghe, un promontorio molto bello e alto. Avrebbe voluto raggiun- 
gerlo, ma poiché desiderava andare all’isola di Baneque, che, a quanto 
gli dicevano gli indios che portava con sé, gli stava a nordest, vi rinunciò. 
Ma non poté andare nemmeno a Baneque, perché il vento spirava da 
nordest. Mentre proseguiva il cammino, guardò a sudest e vide terra: era 
un’isola molto grande della quale dice che aveva già avuto notizia dagli 
indios, che la chiamavano Bohfo, ed era assai popolata. Dei suoi abitanti, 


Cuba. Colombo vi era giunto il giorno precedente, dopo aver completato 
l'esplorazione della costa nord-orientale dell’isola. 1.otro cabo: Capo 
Maisi, o meglio, la sua estremità orientale. A questo capo Colombo mise 
il nome di Alfa e Omega, perché, come spiega il Las Casas, «creyò que 
aquel cabo era el fin de la tierra firme, yendo hacia Oriente, y el principio 
hacia el Almirante el Cabo de San Viceinte, que es en Portogal, que creia 
ser comienzo o principio de la dicha tierra firme, partiendo y navegando 
desde el dicho Cabo de San Viceinte hacia el Poniente» (1, p. 176). 2.un 
cabo muy hermoso: la Punta Negra. 3. la isla de Baneque: Colombo aveva 
già tentato, nei giorni precedenti, di far rotta verso l’isola — forse la Great 
Inagua - che gli indios dicevano ricca d’oro, ma vi aveva dovuto rinunciare 
a causa dei venti contrari. Non vi aveva rinunciato invece Martin Alonso 
Pinzén, che, approfittando di un momento propizio, la mattina del 21 no- 
vembre aveva abbandonato i compagni «sin obediengia y voluntad del Al- 
mirante n. La defezione del Pinzén, che da tempo si mostrava insofferente 
della disciplina e desiderava raccogliere quanto prima un bottino d’oro da 
riportare in patria, contrariò molto Colombo, il quale d’altronde si trovò 
costretto a celare il proprio risentimento di fronte agli equipaggi, assai le- 
gati, per parentela o amicizia, al comandante della Pinta. Colombo tuttavia 
cercò di far rotta nuovamente verso Baneque, stringendo al massimo il ven- 
to, ma si rese conto ben presto che non gli sarebbe stato possibile rag- 
giungerla. 4. Bohfo: con questo termine, spiega il Las Casas, gli indios 
indicavano la casa: «Este bohio quiere decir en su lengua casa, y por eso 
es de creer que no entendîan los indios decir sino Haiti» (1, p. 160). È lo- 
gico perciò che Colombo avesse sentito frequentemente ripetere da loro 
questa parola e che, seguendo le indicazioni delle sue guide, avesse creduto 
già più d’una volta d’essere vicino all’isola di Bohio. 
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D’esta gente diz que los de Cuba o Juana y de todas estas otras 
islas tienen gran miedo porque diz que comfan los hombres." Otras 
cosas le contavan los dichos indios, por sefias, muy maravillosas; 
mas el Almirante no diz que las crefa, sino que devfan tener mfs 
astucia y mejor ingenio los de aquella isla Bohfo para los captivar 
qu’ellos, porque eran muy flacos de coracén. Asi que porqu’el 
tiempo era Nordeste y tomava del Norte, determin6 de dexar a 
Cuba o Juana, que hasta entonces avfa tenido por tierra firme” por 
su grandeza, porque bien avrfa andado en un paraje ciento y veinte 
leguas, y parti6 al Sueste quarta del Leste. Puesto que la tierra 
qu’ el avfa visto se hazfa al Sueste, dava este reguardo, porque siem- 
pre el viento rodea del Norte para el Nordeste y de alli al Leste y 
Sueste. Cargé mucho el viento y llevava todas sus velas, la mar 
llana y la corriente? que le ayudava, por manera que hasta la una 
después de mediodfa desde la mafiana hazfa de camino 8 millas 
por ora, y eran seis oras aùn no complidas, porque dize que allf 
eran las noches gerca de quinze oras.* Después anduvo diez millas 


dice che quelli di Cuba o Giovanna e di tutte queste altre isole hanno gran 
paura, perché dice che mangiano gli uomini. Altre cose straordinarie gli rac- 
contavano a gesti gli indios, ma l'ammiraglio dice che non prestava loro fe- 
de; pensava invece che gli abitanti di Bohio dovessero avere più astuzia e 
intelligenza di loro per riuscire a catturarli, mentre essi erano assai scarsi di 
coraggio. Quindi poiché il vento spirava da nordest e tendeva a nord, deci- 
se di lasciare Cuba o Giovanna, che sino allora aveva ritenuto fosse terra- 
ferma per la sua estensione, in quanto costeggiandone solo un tratto aveva 
percorso ben centoventi leghe, e si diresse verso sudest, alla quarta del- 
l'est. Sebbene la terra che aveva avvistato si stendesse a sudest, prese 
questa rotta per precauzione, in quanto il vento gira sempre da nord a 
nordest e poi a est e sudest. Rinforzò molto il vento ed egli aveva sciolto 
tutte le vele, il mare era calmo e la corrente favorevole, sicché dalla mattina 
sino all’una dopo mezzogiorno andò a 8 miglia all’ora per sei ore, ma non 
compiute, perché dice che là le notti erano di circa quindici ore. In seguito 


1. fienen... hombres: in realtà, Haiti non era abitata da Caribi, bensì da 
Taino (cfr. HSAI, Iv, pp. 522-39), come già osservava il Las Casas (cfr. 
I, p. 212). Probabilmente le informazioni avute da Colombo si riferivano 
ai Ciguayos, che abitavano nella parte orientale dell’isola (quegli stessi che 
lo assalirono poi al Golfo de las Flechas). I Ciguayos parlavano un dialet- 
to aruaco, ma diverso da quello taino; portavano i capelli lunghi, usavano 
freccie avvelenate, e avevano attitudini guerriere che li facevano assomi- 
gliare ai Caribi (cfr. HSAI, Iv, p. 539). 2. tierra firme: cfr. la nota 6 a p. 80. 
3. la corriente: una delle ramificazioni della Corrente del Golfo. 4.alli... 
quinze oras: «Il dato è certo sbagliato per eccesso; a non molta distanza dal 
solstizio d’inverno (bisogna infatti tener conto della soppressione di 10 
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por ora, y asf andarfa hasta el poner del sol 88 millas, que son 22 
leguas, todo al Sueste. Y porque se hazfa noche, mandé a la carave- 
la Nifia que se adelantasse para ver con dfa el puerto, porque era 
velera; y llegando a la boca del puerto que era como la baîa de 
Caliz y, porque era ya de noche, enbi6 a su barca que sondase el 
puerto, la qual Ilevé lumbre de candela; y antes qu’ el Almirante 
llegase adonde la caravela estava barloventeando y esperando que 
la barca le hiziese sefias para entrar en el puerto, apagésele la lum- 
bre a la barca; la caravela, como no vido lumbre, corrié de largo 
y hizo lumbre al Almirante y, llegado a ella, contaron lo que avfa 
acaegido. Estando en esto, los de la barca hizieron otra lumbre: 
la caravela fue a ella, y el Almirante no pudo, y estubo toda aquella 
noche barloventeando.* 


Jueves 6 de diziembre 


Quando amaneciò se hallé quatro leguas del puerto. Prisole nom- 
bre Puerto Marfa* y vido un cabo hermoso al Sur quarta del 


andò a dieci miglia all’ora percorrendo sino al tramonto del sole 88 miglia, 
cioè 22 leghe, sempre verso sudest. Poiché si faceva notte, ordinò alla cara- 
vella Nizia, che veleggiava meglio, di spingersi avanti per cercare un porto 
con la luce del giorno; questa, arrivando all’ingresso del porto, che è simi- 
le alla baia di Cadice, quando era già notte, mandò la propria barca, che 
portava un lume di candela, a sondare il porto. Ma prima che l'ammiraglio 
arrivasse là dove la caravella Nifia stava bordeggiando e aspettando che la 
barca le facesse segno di entrare nel porto, il lume della barca si spense; 
la caravella, non vedendo più il lume, si portò al largo e fece un segnale 
luminoso all’ammiraglio, che la raggiunse; e gli raccontarono cosa era av- 
venuto. A questo punto quelli della barca accesero un altro lume; la ca- 
ravella raggiunse la barca, ma l'ammiraglio non poté farlo e trascorse tutta 
la notte bordeggiando. 


Giovedì 6 dicembre 


Quando venne giorno, l'ammiraglio si trovava a quattro leghe dal porto. 
Gli pose nome Porto Maria, e vide a sud, alla quarta di sudovest, un bel pro- 


giorni introdotta dal Calendario Gregoriano, nel 1582), notti di 15 ore si 
registrano alle nostre latitudini, non a sud del Tropico del Cancro; proba- 
bilmente l’indicazione è volutamente errata o il testo ha un errore di tra- 
scrizione » (cfr. C. CoLomBo, Diario di bordo, a cura di G. Ferro, cit., p.118, 
nota 125). r antes...bdarloventeando: quando gli uomini della Nizia vi- 
dero spegnersi il lume della barca, tornarono indietro, perdendo del tempo 
prezioso; la caravella, più piccola e maneggevole, poté entrare in porto, 
mentre la Santa Marfa fu costretta a bordeggiare tutta la notte. 2. Non 
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Sudueste, al qual puso nombre Cabo del Estrella, y parecidle 
que era la postrera tierra de aquella isla hazia el Sur y estarfa el 
Almirante d’él xxvi millas. Paregfale otra tierra como isla no 
grande al Leste, y estarfa d’él 40 millas. Quedàvale otro cabo muy 
hermoso y bien hecho, a quien puso nombre Cabo del Elefante, 
al Leste quarta del Sueste y distaba ya 54 millas. Quedavale otro 
cabo al Lessueste al que puso nombre el Cabo de Cinquin; estaria 
d’él 28 millas. Quedivale una gran scisura o abertura o abra a la 
mar, que le paregié ser rfo, al Sueste y tomava de la quarta del 
Leste; avrfa d’él a la abra 20 millas. Pareciale que entre el cabo 
del Elifante del de Cinquin avfa una grandissima entrada, y algu- 
nos de los marineros dezfan que era apartamiento de isla; <a» aque- 
lla puso por nombre la isla de la Tortuga. Aquella isla grande 
parecfa altissima tierra, no cerrada con montes, sino rasa como 


montorio, al quale mise nome Capo della Stella, e gli sembrò che fosse 
l'estremo lembo di quell’isola verso sud; sarà stato a 28 miglia di distanza. 
Gli apparve poi un’altra terra, come un’isola non tanto grande, a 40 miglia 
a est. Ancora a est, alla quarta di sudest, gli restava un altro promontorio, 
molto bello e ben conformato, che distava circa 54 miglia; gli mise nome 
Capo dell’Elefante. A est-sudest c’era un altro promontorio che chiamò 
Capo di Cinquin; distava circa 28 miglia. Gli restava poi a sudest una 
grande fenditura o insenatura o braccio di mare, che sembrava un fiume; 
volgeva alla quarta dell’est ed era distante 20 miglia. Tra il Capo dell'Ele- 
fante e quello di Cinquin gli sembrò ci fosse un grandissimo passaggio, e 
alcuni marinai dicevano che era il braccio di mare che separa la terra dall’i- 
sola, alla quale diede il nome di Isola della Tartaruga. Quell’isola gran- 
de appariva molto alta sul mare, non chiusa da monti, ma piatta come 


è chiaro perché qui si parli di Puerto Marfa, mentre più oltre si dice che 
Colombo gli mise nome di Puerto de San Nicolao. Il Las Casas stes- 
so annota in margine, nel secondo caso: «no entiendo como a este puerto 
puso arriba Puerto Maria y agora de San Nicolis». Forse il primo 
toponimo si riferisce all’insenatura nel suo complesso e il secondo alla 
parte più interna della baia, dove Colombo si ancorò più tardi. 1. vi- 
do ... Tortuga: non è facile identificare tutti i luoghi qui descritti da Co- 
lombo. Seguendo il Morison (Colombo, p. 287), si può dire che il Cabo 
del Estrella corrisponde all’estremità nord-occidentale di Haiti; l’isola no 
grande al Leste è la Tortuga; il Cabo del Elefante una delle punte rocciose 
che dal monte Haut Piton si protendono sul Canale della Tortuga; il Cabo 
de Cinquin la Punta Juan Rabel. Più difficile è identificare la gran scisura 
— probabilmente la valle che si apre tra Capo San Nicolgs e la Punta Juan 
Rabel —, e la grandissima entrada tra Capo dell'Elefante e Capo Cinquin: 
forse, in quest’ultimo caso, la pianura interposta tra quelle alture poté 
sembrare da lontano un largo braccio di mare. 
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hermosas campifias, y parege toda labrada o grande parte d’ella, 
y paresfan las sementeras como trigo en el mes de mayo en la 
campifia de Cérdova.! Viéronse muchos huegos aquella noche y 
de dia muchos humos como atalayas, que parecfa estar sobre aviso 
de alguna gente con quien tuviesen guerra. Toda la costa d’esta 
tierra va al Leste. A oras de bfsperas, entrò en el puerto dicho, y 
pisole nombre Puerto de San Nicolao,” porque era dia de Sant 
Nicolàs, por honra suya, y a la entrada d’él se maravillé de su 
hermosura y bondad. Y aunque tiene mucho alabados los puertos 
de Cuba, pero sin duda dize él que no es menos este, antes los 
sobrepuja y ninguno le es semejante. En boca y entrada tiene legua 
y media de ancho, y se pone la proa al Sursueste, puesto que por 
la grande anchura se puede poner la proa adonde quisierenj va 
d’esta manera al Sursueste dos leguas y a la entrada d’él, por la 
parte del Sur, se haze como una angla, y de alli se sigue asi igual 
hasta el cabo, adonde està una playa muy hermosa y un campo de 
irboles de mill maneras y todos cargados de frutas, que creia el 
Almirante ser de especerias y nuezes moscadas, sino que no esta- 
ba<n> maduras y no se cognoscian, y un rfo en medio de la playa. 


una bella pianura; pareva tutta o in gran parte coltivata, e le messi erano 
simili al grano nel mese di maggio nella campagna di Cordova. Si videro 
molti fuochi quella notte, e di giorno molte fumate; sembravano segnali 
di vedette che stessero all’erta contro l’arrivo di genti con cui fossero in 
guerra. Tutta la costa di questa terra volge a est. All’ora del vespro l'’ammi- 
raglio entrò nel porto già menzionato e gli mise nome Porto di San Ni- 
cola, in onore del santo che si festeggiava in quel giorno, ed entrandovi 
si meravigliò di vederlo così bello e comodo. Quantunque abbia molto 
decantato i porti di Cuba, egli dice che questo senza dubbio non è da 
meno, anzi li supera, e nessuno gli è paragonabile. Alla bocca di accesso 
ha una lega e mezza di larghezza, e per entrarvi si mette la prua a sud- 
sudest, anche se, data la grande ampiezza, si può mettere la prua nella 
direzione che si vuole; procede in questo modo a sud-sudest per due le- 
ghe; la parte meridionale presso l’imboccatura ha la forma di una lingua 
di terra, e da lì prosegue allo stesso modo sino in fondo, dove c’è una 
spiaggia bellissima e un bosco d’alberi di mille tipi, tutti carichi di frutta 
che l'ammiraglio credeva fossero spezie e noci moscate, solo che non erano 
mature e non si potevano riconoscere; in mezzo alla spiaggia scorre un 


1. como... Cérdova: è questa la prima delle numerose somiglianze riscon- 
trate da Colombo tra il paesaggio haitiano e quello spagnolo, che lo indur- 
ranno a dare all'isola il nome di Espariola. 2. Puerto de San Nicolao: og- 
gi Méle Saint Nicolas. 
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El hondo d’este puerto es maravilloso, que hasta llegar a la tierra 
en longura de una <nao» no llegé la sondaresa o plomada al fondo 
con quarenta bragas, y ay hasta esta longura el hondo de xv bragas! 
y muy limpio; y asî es todo el dicho puerto de cada cabo, hondo 
dentro una passada | de tierra de 15 bragas y limpio, y d'’esta 
manera es toda la costa, muy hondable y limpia, que no parece 
una sola baxa, y al pie d’ella, tanto como longura de un remo de 
barca de tierra, tiene ginco bragas.* Y después de Ila longura del 
dicho puerto, yendo al Sursueste (en la qual longura pueden bar- 
loventear mill carracas),3 boj6 un brago del puerto al Nordeste por 
la tierra dentro una grande media legua, y siempre en una misma 
anchura como que lo hizieran por un cordel; el qual queda de 
manera qu’estando en aquel brago, que serà de anchura de veinte 
y ginco passos,* no se puede ver la boca de la entrada grande, de 
manera que queda puerto gerrado, y el fondo d’este braco es asi 
en el comiengo hasta la fin de onze bragos, y todo basa® o arena 


fiume. Il fondale di questo porto è meraviglioso, perché fino alla distanza 
di una <nave) da terra lo scandaglio o sonda di quaranta braccia non rag- 
giunse il fondo, e oltre questa distanza la profondità è di 15 braccia e il 
fondo è molto pulito; così tutto il porto, dall’una all’altra sponda, sino 
alla distanza di due passi da terra, è profondo 15 braccia e privo di 
pericoli; allo stesso modo tutta la costa si presta all’ormeggio, ed è sicura 
perché non si vede neanche una secca; ai piedi della costa, alla distanza 
di un remo da barca, la profondità è di cinque braccia. Poi, dopo aver 
percorso il suddetto porto in lunghezza in direzione sud-sudest — nella 
quale lunghezza potrebbero bordeggiare mille caracche — misurò un 
braccio del porto che si interna a nordest per più di mezza lega: aveva 
sempre la stessa ampiezza, come se fosse stato fatto a squadra. Questo 
braccio, che sarà largo venticinque passi, è disposto in modo che dal suo 
interno non si può vedere l’imboccatura dell'entrata grande del porto, e 
resta quindi come un bacino chiuso. Il fondale di questo braccio dal prin- 
cipio sino alla fine è di undici braccia, è tutto fango o sabbia pulita, e fin 


1. quarenta ... XV bragas: rispettivamente circa 24 e 9 m. 2. ginco bragas: 
circa 3 m, più che sufficienti alle navi di Colombo. 3. carracas: carac- 
che: erano grosse imbarcazioni da trasporto o da guerra (cfr. Hobson- 
Jobson, s.v. carrack). 4.veinte y ginco passos: 37 m circa, perché, come 
dirà il 9 dicembre, Colombo considerava il passo la millesima parte del 
miglio. 5.basa: dal port. vasa, «pantano». Il termine, che si riscontra 
frequentemente nei portolani, indica un fondale di fango sottile, buon 
tenitore. 
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limpia, y hasta tierra y poner los bordos en las yervas tiene ocho 
bragas. Es todo el puerto muy airoso y desabahado de àrboles, 
raso. Toda esta isla le parecié de mfs pefias' que ninguna otra 
que aya hallado; los irboles ms pequefios y muchos d’ellos de 
la naturaleza de Espafia, como carrascos y madrofios y otros,” y lo 
mismo de las yervas. Es tierra muy alta, y toda campifia o rasa 
y de muy buenos aires, y no se a visto tanto frfo? como allî, aunque 
no es de contar por frfo, mas dfxolo al respecto de las otras tierras; 
hazia enfrente de aquel puerto una hermosa vega y en medio d’ella 
el rfo susodicho, y en aquella comarca, dize, deve aver grandes 
poblaciones, segin se vfan las almadfas con que navegan, tantas 
y tan grandes, d’ellas como una fusta* de 15 bancos. Todos los 
indios huyeron y hufan como vfan los navfos. Los que consiguo 


presso le sponde, dove le navi toccano l’erba coi bordi, è di otto braccia. 
Tutto il porto è molto arioso e pianeggiante, senza alberi. Gli sembrò che 
tutta l’isola fosse più rocciosa di ogni altra che aveva scoperto; gli al- 
beri più piccoli, molti dei quali sono del tipo di quelli di Spagna, come 
lecci, corbezzoli e altri, e così anche le erbe. È una terra assai elevata, tutta 
campagna o radura, e l’aria è molto buona; vi fa freddo come in nessun altro 
luogo, anche se non si può chiamarlo freddo, ma egli lo dice a paragone 
con le altre terre. Sul porto si affaccia una bella valle, in mezzo alla quale 
scorre il fiume di cui ha parlato prima, e dice l'ammiraglio che in quella 
regione ci devono essere grandi abitati, a giudicare dalle almadie con cui 
navigano, che sono tante, e alcune grandi come una fusta di 15 banchi. 
Tutti gli indios fuggirono; non appena vedevano le navi scappavano. Quelli 


1. de mas pertas: Haiti (dal nome indigeno aitf, «montuosa ») rappresenta 
il frammento più accidentato della dorsale delle Antille, culminante nel- 
l'isola con la cima della Loma Tina. 2. los drboles...otros: in rapporto 
con la varietà della morfologia, la vegetazione di Haiti si presenta — e 
molto più si presentava quando Colombo visitò l’isola — estremamente va- 
ria; così mentre le pendici della Cordigliera Centrale sono rivestite da una 
fitta foresta di conifere, le valli che si aprono tra le cordigliere hanno una 
vegetazione di tipo xerofilo, e nella parte nord-orientale dell’isola prevale 
una foresta di tipo tropicale, ricca di specie. Solo con la colonizzazione fu 
avviata la coltura intensiva di canna da zucchero e caffè. 3. tanto frio: 
al livello del mare, le medie termiche annue oscillano tra i 24° e i 28°C, con 
minime escursioni diurne e mensili. Più che di una stagione fredda, ad Haiti 
si può parlare di una stagione piovosa, in rapporto con lo spirare dell’aliseo 
di NE, che si protrae da novembre a febbraio. Colombo giungeva nell’iso- 
la proprio all'inizio di tale stagione piovosa, quando la vegetazione si 
trovava nel suo rigoglio e l’aria era temperata dalla forte umidità atmo- 
sferica. 4. una fusta: cfr. la nota 4 a p. 32. 
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de las isletas trafa, tenfan tanta gana de ir a su tierra, que pensaba, 
dize el Almirante, que después que se partiese de allf, los tenfa 
de llevar a sus casas, y que ya lo tenfan por sospechoso, porque no 
lleva el camino de su casa, por lo qual dize que ni les crefa lo que 
le dezfan ni los entendfa bien, ni ellos a él, y diz que avfan el mayor 
miedo del mundo de la gente de aquella isla, asf que, por querer 
aver lengua con la gente de aquella isla, le fuera necessario detener- 
se algunos dfas en aquel puerto, pero no lo hazfa por ver mucha 
tierra, y por dudar qu’el tiempo le duraria. Esperava en Nuestro 
Sefior que los indios que trafa sabrfan su lengua y él la suya, y 
después tornarfa, y hablar4 con aquella gente y plazerà a Su Ma- 
gestad," dize él, que hallar4 algiin buen resgate de oro antes que 
buelva. 


Viernes 7 de diziembre 


AI rendir del quarto del alba,” dio las velas y sali6 de aquel puer- 
to de Sant Nicolàs y navegò con el viento Sudueste al Nordeste dos 
leguas hasta un cabo que haze el Cheranero,* y quedavale al Sueste 


che portava con sé dalle isolette avevano tanta voglia di tornare alla loro 
terra, che — dice l’ammiraglio — egli pensava, dopo aver lasciato quell’isola, 
di doverli riportare alle loro case; ed essi già diffidavano di lui perché 
non prendeva la via del ritorno al loro paese. Per questo motivo, dice, 
non credeva a quello che gli dicevano; inoltre non li capiva bene, né essi 
capivano lui, e aggiunge che avevano la più gran paura del mondo della 
gente di quell’isola, cosicché per parlare con gli abitanti gli sarebbe stato 
necessario trattenersi alcuni giorni in quel porto; ma non lo faceva sia 
perché voleva esplorare molte terre, sia perché dubitava che il tempo fa- 
vorevole sarebbe durato a lungo. Sperava in Nostro Signore che gli indios 
che portava con sé imparassero la sua lingua ed egli la loro; allora sarebbe 
tornato, avrebbe parlato con gli abitanti, e dice che, a Dio piacendo, a- 
vrebbe barattato molto oro prima del suo ritorno. 


Venerdì 7 dicembre 


Al termine del quarto dell’alba l'ammiraglio alzò le vele, uscì dal porto 
di San Nicola, e navigò con vento di sudovest in direzione nordest per due 
leghe sino a una sporgenza che forma il bacino chiuso; a sudest gli re- 


1. Su Magestad: il riferimento è a Dio; cfr., a p. 155, «Su Alta Majestad». 
2. Al rendir... del alba: all’incirca alle 7 del mattino, quando aveva ter- 
mine la guardia di diana. 3. el Cheranero: in NAVARRETE (1, p. 125): «Ca- 
renero »: il «puerto gerrado » di poco prima; «un bacino ristretto e intera- 
mente riparato: l’odierno Carénage» (Morison, Colombo, p. 289). 
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un angla y el cabo de la Estrella al Sudueste, y distava del Almi- 
rante 24 millas. De allf navegé al Leste luengo de costa hasta el 
Cabo Cinquin, que serfa 48 millas; verdad es que las veinte' fueron 
al Leste quarta del Nordeste, y aquella costa es tierra toda muy 
alta y muy grande fondo; hasta dar en tierra es de veinte y treinta 
bracas, y fuera tanto como un tiro de lombarda no se halla fondo, 
lo qual todo lo prové el Almirante aquel |? por la costa, mucho 
a su plazer* con el viento Sudueste. El angla que arriba dixo Ilega 
diz que al puerto de San Nicolis tanto como tiro de una lombar- 
da, que si aquel espagio se atajase o cortase quedarfa hecha isla;t 
lo demàs bojarfa en el cerco 3<0>4 millas.5 Toda aquella tierra era 
muy alta y no de frboles grandes, sino como carrascos y ma- 
drofios, propria diz que tierra de Castilla. Antes que llegase al di- 
cho Cabo Cinquin con dos leguas, hallò un a<n>grezuela como la 
abertura de una montafia, por la qual descubrfo un valle grandfssi- 
mo; y vidolo todo sembrado como cevadas y sintié que devfa de 


stava una lingua di terra, e a sudovest, alla distanza di 24 miglia, il Capo 
della Stella. Da lì navigò verso est, a vista di costa, fino al Capo Cinquin, 
percorrendo circa 48 miglia; ma in realtà venti miglia le fece in direzione 
est alla quarta di nordest: tutta quella costa è molto alta, ed il mare è assai 
profondo; sino a terra è da venti a trenta braccia, e al largo, alla distan- 
za di un tiro di bombarda, non si trova fondo. Tutto ciò l’ammiraglio 
poté osservarlo mentre navigava felicemente lungo la costa con vento di 
sudovest. La lingua di terra di cui ha riferito sopra si estende sino a un 
tiro di bombarda dal porto di San Nicola; dice che se si dividesse o ta- 
gliasse quel tratto di terra, diventerebbe un’isola con un circuito di 3 
o 4 miglia. Tutta la costa è molto alta, e gli alberi non sono grandi, ma 
simili — dice — ai lecci e corbezzoli propri della Castiglia. Due leghe 
prima di arrivare al predetto Capo Cinquin scoprì una piccola insenatura, 
come la spaccatura di una montagna, attraverso la quale vide una gran- 
dissima valle, tutta coltivata come ad orzo, e capì che in essa dovevano 


1. las veinte: le prime venti miglia, percorrendo le quali Colombo si allon- 
tanò un poco dalla linea di costa. 2. Il De Lollis ipotizza «dia». 3.mu- 
cho a su plazer: Colombo procedeva infatti in condizioni ideali, sfruttando 
il vento di SW e mantenendo perciò una andatura di gran lasco. 4. El 
angla ...isla: entusiasta di quel bellissimo porto, Colombo pensava già 
come sarebbe stato possibile renderlo ancor più efficiente. Uscendo da 
San Nicolis diretto a NE infatti, egli si era subito reso conto se non del- 
la difficoltà, perlomeno del tempo necessario a doppiare il promontorio 
che delimita a settentrione il porto, mentre tagliando un sottile braccio 
di terra si sarebbe potuto ottenere un passaggio diretto verso la costa set- 
tentrionale di Haiti. 5.3<0>4 millas: nel ms.: 34 millasj ma accettiamo 
la correzione proposta dal Navarrete e dal Morison. 
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aver en aquel valle grandes poblaciones, y a las espaldas d’él avfa 
grandes montafias y muy altas. Y quando llegé al Cabo de Cinquin, 
le demorava el cabo de la isla Tortuga al Nordeste, y avrfa treinta 
y dos millas; y sobre este Cabo Cinquin, a tiro de una lombarda, 
esti una pefia! en la mar que sale en alto que se puede ver bien. Y 
estando el Almirante sobre el dicho cabo, le demorava el Cabo del 
Elefante al Leste quarta del Sueste, y avrfa hasta él ‘70 millas, y 
toda tierra muy alta. Y a cabo de seis leguas hallé una grande 
angla, y vido por la tierra dentro muy grandes valles y campifias 
y montafias altfssimas, todo a semejanca de Castilla. Y dende a 
ocho millas hall6 un rfo muy hondo,” sino que era angosto, aunque 
bien pudiera entrar en él [y] una carraca, y la boca toda limpia, sin 
banco ni baxas; y dende a diez y seis millas hallé un puerto? muy 
ancho y muy hondo, hasta no hallar fondo en la entrada ni a las 
bordas a tres passos, salvo 15 bracos, y va dentro un quarto de 
legua. Y puesto que fuese aun muy temprano, como la una des- 
pués de mediodfa, y el viento era a popa y rezio, pero porque el 
cielo mostrava querer llover mucho y avfa gran cerraz6n, que es 
peligrosa aun para la tierra que se sabe, quanto ms en la que no 


trovarsi dei grossi villaggi; oltre la valle sorgevano montagne vaste e al- 
tissime. Quando giunse al Capo Cinquin, aveva il capo dell’isola Tartaruga 
a nordest, alla distanza di circa trentadue miglia; di fronte al Capo Cin- 
quin, a un tiro di bombarda, sporge alto sul mare uno scoglio, che è ben 
visibile. Stando l'ammiraglio all’altezza del Capo Cinquin, aveva ad est, 
alla quarta di sudest il Capo dell’Elefante, alla distanza di circa 70 miglia, 
e sino ad esso la terra era sempre molto alta. Dopo sei leghe trovò una 
grande lingua di terra, e vide all’interno grandi vallate e campagne e mon- 
tagne altissime: tutto assomigliava alla Castiglia. A otto miglia da lì trovò 
un fiume assai profondo ma stretto, anche se una caracca potrebbe en- 
trarci comodamente; tutta l’imboccatura era libera da banchi o secche. 
Sedici miglia più avanti vide un porto molto largo e profondo, tanto che 
non poté sondare il fondo né all’entrata né ai lati, e a soli tre passi da ter- 
ra misurava 15 braccia; si allungava verso l’interno un quarto di lega. 
E sebbene fosse ancora molto presto, appena l’una dopo mezzogiorno, e 
avesse il vento in poppa e gagliardo, tuttavia, poiché il cielo minacciava 
una gran pioggia ed era molto fosco, il che è pericoloso anche quando 
si conosce il luogo, ma ancor più quando non lo si conosce, l’ammiraglio 


I. una pefia: questo scoglio, ancora segnato sulle carte del XVIII secolo, 
è stato ormai demolito dal mare. 2. un rfo muy hondo: probabilmente l’at- 
tuale Port à l’Écu. 3. un puerto: è la Baia de los Mosquitos, o Moustique 
Bay. 
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se sabe, acordé de entrar en el puerto,” al qual llamé Puerto de 
la Congepci6n.* Y salié a tierra en un rfo no muy grande qu’està 
al cabo del puerto, que viene por unas vegas y campifias que era 
maravilla ver su hermosura. Llev6 redes para pescar, y antes que 
llegase a tierra, salt6 una liga como las de Espafia propria en la 
barca, que hasta entonces no avfa visto pege que paregiese a los de 
Castilla. Los marineros pescaron y mataron otras, y lenguados y 
otros peges como los de Castilla. Anduvo un poco por aquella 
tierra, qu’es toda labrada, y oy6 cantar el ruisefior? y otros pa- 
xaritos como los de Castilla. Vieron cinco hombres, mas no les 
quisieron aguardar, sino huir. Hallé arrayàn y otros frboles y 
yervas como las de Castilla, y asf es la tierra y las montafias. 


SAbado 8 de diziembre 


Alli en aquel puerto les liovi6 mucho, con viento Norte muy re- 
zio. El puerto es seguro de todos los vientos excepto Norte, puesto 
que no le puede hazer dafio alguno, porque la resaca es grande que 
no da lugar a que la nao labore sobre las amarras ni el agua del 


decise di entrare nel porto, e lo chiamò Porto della Concezione. Scese 
a terra in un fiume non molto grande, che sbocca in fondo all’insenatu- 
ra e che scorre attraverso pianure e campagne di una bellezza che era 
una meraviglia. Portò le reti per pescare e, prima ancora di toccar terra, 
saltò nella barca un cefalo simile a quelli di Spagna; sino allora non aveva 
visto pesci che assomigliassero a quelli della Castiglia. I marinai presero 
altri cefali, e pescarono anche sogliole e altri pesci uguali a quelli della 
Castiglia. Si addentrò un poco in quella terra che era tutta coltivata, e udì 
cantare l’usignolo e altri uccelli come quelli della Castiglia. Videro cinque 
uomini, che però non li vollero aspettare e si diedero alla fuga. Trovò del 
mirto e altri alberi e piante simili a quelle della Castiglia, come lo erano 
la terra e le montagne. 


Sabato 8 dicembre 


Lì in quel porto piovve molto, con vento da nord assai violento. Il porto 
è riparato da tutti i venti tranne da quello del nord, che però non può recare 
alcun danno perché la risacca è lunga, così da impedire che la nave faccia 
sforzo sulle gomene delle ancore, e che l’acqua del fiume si agiti. Dopo 


1. acordéò... puerto: e fu una saggia decisione, poiché il tempo peggiorò 
tanto che Colombo fu costretto a fermarsi per cinque giorni. 2. Puerto de 
la Congepcién: perché era la vigilia della Immacolata. 3. el ruisetior: cfr. 
la nota 2 a p. 28. 
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rfo. Después de media noche se torné el viento al Nordeste y des- 
pués al Leste, de los quales vientos es aquel puerto bien abrigado 
por la isla de la Tortuga, que està frontera a 36 millas. 


Domingo 9 de diziembre 


Este dfa llovié y hizo tiempo de invierno como en Castilla por 
otubre. No avfa visto poblacién sino una casa muy hermosa en el 
puerto de Sant Nicolàs y mejor hecha que en otras partes de las 
que avfa visto. La isla es muy grande, y dize el Almirante no serà 
mucho que boje dozientas leguas.* A visto qu’es toda muy labrada; 
crefa que devfan ser las poblaciones lexos de la mar, de donde 
veen quindo llegava, y asf hufan todos y llevavan consigo todo 
lo que tenfan y hazfan ahumadas como gente de guerra. Este puerto 
tiene en la boca mill passos, que es un quarto de legua; en ella 
ni ay banco ni baxa, antes no se halla quasi fondo hasta en tierra 
a la orilla de la mar, y hazia dentro en luengo va tres mill passos 
todo limpio y basa, que qualquiera nao puede surgir en él sin 
miedo y entrar sin reguardo; al cabo d’él tiene dos bocas de rfos 


mezzanotte il vento girò a nordest e poi ad est; ma da questi venti il porto 
è ben protetto dall’isola della Tartaruga, che gli sta di fronte alla distanza 
di 36 miglia. 


Domenica 9 dicembre 


Questo giorno piovve e fece un tempo invernale, come in Castiglia d’ot- 
tobre. Sinora non aveva trovato alcun villaggio, tranne una casa molto bella 
nel porto di San Nicola, costruita meglio di quelle che aveva visto in altri 
luoghi. L’isola è molto grande; dice l'ammiraglio che non è troppo ritene- 
re che misuri duecento leghe di circuito. Ha visto che è tutta intensamente 
coltivata; pensava che i villaggi dovessero trovarsi lontani dal mare, in luoghi 
da dove gli abitanti vedevano quando egli arrivava; in tal modo tutti scap- 
pavano portando con sé i loro averi e facendo segnali di fumo come fanno in 
guerra. Questo porto misura all’imbocco mille passi, cioè un quarto di lega; 
non vi sono né banchi né secche, anzi, sino al limite del mare non si tro- 
va quasi fondo; verso l’interno si inoltra per tremila passi, ed è tutto libero 
e buon tenitore, sicché qualunque nave può ancorarsi senza timore ed 
entrare senza precauzione alcuna. Nella parte più interna del porto sfocia- 


1. dozientas leguas: come s'è visto nella Lettera al Santdngel (cfr. p. 34 e 
la nota 2), Colombo esplorò solo la costa settentrionale di Haiti, valutan- 
done la lunghezza in circa 188 leghe. 
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que traen poca agua; enfrente d’°él ay unas vegas las mfés her- 
mosas del mundo y quasi semejables a las tierras de Castilla, antes 
estas tienen ventaja, por lo qual puso nombre a la dicha isla la 
isla Espafiola. 


Lunes 10 de diziembre 


Venté6 mucho el Nordeste y hizole garrar las anclas medio cable, 
de que se maravillé el Almirante, y echélo a que las anclas estaban 
mucho a tierra y venfa sobre ella el viento; y visto que era con- 
trario para ir donde pretendîa, enbié seis hombres bien aderegados 
de armas a tierra, que fuesen dos o tres leguas dentro en la tierra 
para ver si pudieran aver lengua. Fueron y bolvieron no aviendo 
hallado gente ni casas; hallaron enpero unas cabafias y caminos 
muy anchos y lugares donde avfan hecho lumbre muchos; vieron 
las mejores tierras del mundo y hallaron àrboles de almégiga' mu- 
chos, y truxeron d’ella y dixeron que avfa mucha, salvo que no 
es agora el tiempo para cogella, porque no cuaja. 


no due fiumi di scarsa portata; di fronte si aprono alcune pianure, le più bel- 
le del mondo, che ricordano quasi le terre di Castiglia, anzi sono ancora 
più belle: per questo motivo diede all’isola il nome di Isola Spagnola. 


Lunedì 10 dicembre 


Venne un forte vento di nordest e fece arare le ancore per un tratto di 
mezza gomena; l'ammiraglio se ne meravigliò, e l’attribuì al fatto che le 
ancore erano state gettate molto vicino a riva, e che il vento soffiava verso 
terra. E poiché il vento era contrario alla rotta che voleva seguire, mandò 
a terra sei uomini bene armati perché si addentrassero due o tre leghe 
cercando un abboccamento. Andarono e tornarono indietro senza aver tro- 
vato né persone né case; trovarono però alcune capanne, e sentieri molto 
larghi, e molti luoghi nei quali erano stati accesi dei fuochi. Videro le più 
belle terre del mondo; trovarono numerosi lentischi e ne raccolsero la re- 
sina; raccontarono che ce n’era in abbondanza, ma che non era ancora 
giunto il momento di raccoglierla perché non si rapprendeva. 


1. drboles de almdsiga: già il 12 novembre Colombo riteneva d’aver tro- 
vato a Cuba piante di lentisco, simili ma più grandi di quelle dell’isola di 
Chio, nelle Sporadi. Il lentisco fornisce per incisione una resina molto nota 
sin dall’antichità, usata in farmacia e profumeria. La più famosa era quel- 
la di Chio, allora ‘dominio di una «Maona» (società di armatori) genovese. 
noto che nelle Antille non vegeta il lentisco, ma esistono piante molto simili 
per forma e profumo, che possono aver tratto in inganno Colombo (cfr. 
TAVIANI, / viaggi, I, pp. 45-6). 
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Martes 11 de diziembre 


No partié por el viento, que todavfa era Leste y Nordeste. 
Frontero de aquel puerto, como esté dicho, està la isla de la 
Tortuga, y parece grande isla y va la costa d’ ella quasi como 
la Espafiola, y puede aver de la una a la otra a lo mfs diez le- 
guas, conviene a saber, desde el Cabo de Cinquin a la cabeca de 
la Tortuga; después la costa d’ella se corre al Sur. Dize que 
querfa ver aquel entremedio d’estas dos islas, por ver la isla 
Espafiola, qu’'es la mis hermosa cosa del mundo, y porque, 
segin le dezfan los indios que trafa, por allf se avia de ir a la 
isla de Baneque,' los quales le dezfan que era isla muy grande y 
de muy grandes montafias y rtos y valles, y dizian que la isla de 
Bohfo era mayor que la Juana, a que llaman Cuba, y que no 
està cercada de agua, y parece dar a entender ser tierra firme, 
qu’es aqui detris d’esta Espafiola, a que ellos llaman Caritaba, 
y que es cosa infinita, y quasi traen razén qu’ellos sean trabajados 
de gente astuta, porque todas estas islas biven con gran miedo de 


Martedì 11 dicembre 


Non poté partire a causa del vento, che continuava a spirare da est e 
nordest. Di fronte a quel porto, come si è detto, c’è l'isola della Tartaruga, 
che sembra esser grande; la sua costa segue quasi la stessa direzione del- 
la Spagnola, e dall’una all’altra, cioè dal Capo di Cinquin all’estremità del- 
la Tartaruga ci possono essere al massimo dieci leghe; poi la sua co- 
sta piega a sud. Dice l’ammiraglio che desiderava percorrere lo stretto 
tra le due isole per vedere l’isola Spagnola, che è la cosa più bella del 
mondo, e anche perché, a quanto gli dicevano gli indios che lo accom- 
pagnavano, era quella la direzione per l’isola di Baneque. Quest'ultima, 
raccontavano gli indios, è un’isola assai grande e con montagne altis- 
sime, fiumi e valli; dicevano anche che l’isola di Bohio è più grande del- 
la Giovanna, che essi chiamano Cuba, e che non è circondata dal mare; 
sicché sembravano dare a intendere che si trattasse di terraferma si- 
tuata al di là della Spagnola, che chiamano Caritaba e dicono che è una 
terra sconfinata. Quasi hanno ragione a dire che sono perseguitati da 
gente astuta, perché tutte queste isole vivono col terrore di quelli di 


1. la isla de Baneque: che continuava dunque a richiamare l’attenzione di 
Colombo. Infatti, non appena le condizioni del tempo migliorarono, egli 
tentò per ben due volte di far rotta verso Baneque, senza tuttavia riuscire 
a superare il Canale della Tortuga. 
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los de Caniba,' «y asf torno a dezir como otras vezes dixe», dize 
él, «que Caniba no es otra cosa sino la gente del Gran Can, que deve 
ser aquî muy vezino; y ternà navfos, y vernàn a captivarlos, y como 
no buelven, creen que se los «han» comido. Cada dfa entendemos 
mis a estos indios y ellos a nosotros, puesto que muchas vezes 
ayan entendido uno por otro», dize el Almirante. Enbié gente a 
tierra. Hallaron mucha almfgiga sin quajarse; dize que las aguas 
lo deven hazer, y que en Xfo la cogen por margo y que en enero la 
cogerian en aquellas tierras, por ser tan templadas. Pescaron mu- 
chos pescados como los de Castilla: albures, salmones, pijotas, 
gallos, pàmpanos, lisas, corvinas, camarones y vieron sardinas. Ha- 
llaron mucho lignfloe.? 


Miércoles 12 de diziembre 


No partié aqueste dfa por la misma causa del viento contrario 
dicha. Puso un<a» gran cruz a la entrada del puerto, de la parte 


Caniba. «Così torno a dire, come già altre volte dissi» scrive l'’ammira- 
glio «che Caniba altro non è che la gente del Gran Can, che deve tro- 
varsi molto vicino a qui; egli deve avere delle navi che vengono a cat- 
turare gli abitanti, e poiché non ritornano, qui pensano che se li sono 
mangiati. Ogni giorno riusciamo ad intenderci meglio con gli indios, e 
loro con noi, benché molte volte abbiano capito una cosa per l’altra», 
dice l'ammiraglio. Mandò alcuni uomini a terra. Trovarono resina di 
lentisco, che però non si rapprendeva; dice che la causa di ciò sta nelle 
pioggie, che a Chio la raccolgono in marzo, e che in queste terre dove il 
clima è così mite dovrebbero raccoglierla in gennaio. Pescarono molti pe- 
sci uguali a quelli di Castiglia: ghiozzi, triglie, merluzzi, galli, pampani, 
cefali, corvine, gamberi, e videro delle sardine. Inoltre trovarono molto 
legno aloe. 


Mercoledì 12 dicembre 


L’ammiraglio non partì neppure in questo giorno, sempre a causa del 
vento contrario. Innalzò una grande croce all’ingresso del porto, dalla parte 


1. Cantba: l’isola dei Caribi (cfr. la nota 2 a p. 58). 2. ligndloe: 11 legno 
d’aloe; prodotto di un albero d'alto fusto, l’Aquilaria, diffuso in varie specie 
in India (Aqguilaria agallocha), Indonesia e Cina. Si tratta di un legno aro- 
matico e fragrante che la pianta produce quando è ammalata; era noto e 
usato sin dall’antichità come ingrediente dell’incenso, in profumeria e in 
farmacia (cfr. MiLLSR, La via delle spezie, pp. 40-2 e 69-70). Come il len- 
tisco, non si trova in America; Colombo lo confuse con qualche essenza 
aromatica. 
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del Hueste en un alto muy vistoso, en sefial (dize él) que Vues- 
tras Altezas tienen la tierra por suya, y principalmente por sefìial 
de Jesucristo Nuestro Sefior y honra de la cristiandad; la qual 
puesta, tres marineros metiéronse por el monte a ver los frbo- 
les y yervas; y oyeron un gran golpe de gente, todos desnudos, 
como los de atràs, a los quales llamaron e fueron tras ellos, pero 
dieron los indios a huir. Y finalmente tomaron una muger, que 
no pudieron més, «porque yo», él dize, «les avia mandado que to- 
masen algunos para honrallos y hazelles perder el miedo y se ovie- 
se alguna cosa de provecho, como no parege poder ser otra cosa, 
segund la fermosura de la tierra; y asi truxeron la muger, muy 
moga y hermosa, a la nao, y hablé con aquellos indios, porque to- 
dos tenfan una lengua». Hizola el Almirante vestir y diole cuentas 
de vidro y cascaveles y sortijas de latén y tornéla enbiar a tierra 
muy honradamente, segin su costumbre, y enbié algunas per- 
sonas de la nao con ella, y tres de los indios que llevava consigo, 
porque hablasen con aquella gente. Los marineros que iban en 
la barca, quando la llevavan a tierra, dixeron al Almirante que ya 
no quisiera salir de la nao, sino quedarse con las otras mugeres 
indias que avfa hecho tomar en el Puerto de Mares de la isla 
Juana de Cuba. Todos estos indios que venfan con aquella india 
diz que venfan en una canoa, qu’es su caravela en que navegan, 


occidentale, su un’altura ben visibile, per mostrare — dice — che questa 
terra appartiene alle Vostre Altezze, e soprattutto in segno di Gesù Cristo 
Nostro Signore e in onore della cristianità. Fatto ciò, tre marinai si in- 
camminarono su per la montagna per vedere gli alberi e la vegetazione; 
sentirono un gran clamore, e videro degli uomini tutti nudi come quelli 
visti in precedenza: li chiamarono e si diressero verso di loro, ma gli 
indios si diedero alla fuga. Alla fine riuscirono a catturare soltanto una 
donna, «perché io» dice l'ammiraglio «avevo ordinato di catturare alcuni 
abitanti per trattarli onorevolmente e dissipare in loro ogni paura, e per 
vedere se si poteva trarne un qualche vantaggio, cosa che non può non 
avverarsi data la bellezza della regione; così portarono la donna, assai 
giovane e bella, alla nave, ed essa parlò con gli indios, perché avevano lo 
stesso linguaggio ». L’ammiraglio la fece vestire, le diede perline di vetro, 
sonagli e anelli di ottone; poi la rimandò a terra con molti onori, come 
era solito fare, e mandò anche con lei alcuni marinai e tre degli indios che 
portava con sé, affinché parlassero con la gente del luogo. I marinai che 
erano con la donna sulla barca che la portava a terra riferirono all’ammi- 
raglio che essa non voleva lasciare la nave, bensì restare con le altre donne 
indie che egli aveva fatto prendere al porto dei Mari nell’isola Giovanna 
o Cuba. Tutti gli indios che prima erano con quell’india dice che veniva- 
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de alguna parte, y quando asomaron a la entrada del puerto y 
vieron los navfos, bolviéronse atràs y dexaron la canoa por allf en 
algùn lugar y fuéronse camino de su poblacién. Ella mostrava el 
paraje de la poblacién. Trafa esta muger un pedacito de oro en 
la nariz, que era sefial que avfa en aquella isla oro. 


[IL NAUFRAGIO DELLA «SANTA MARÎA»] 


Lunes 24 de diziembre 


Antes de salido el sol levanté las anclas,' con el viento terral. En- 
tre los muchos indios que ayer avfan venido a la nao, que les avfan 
dado sefiales de aver en aquella isla oro y nombrado los lugares 
donde lo cogian, vido uno parege que ms dispuesto y aficionado o 
que con mîs alegria le hablava, y halagélo rogindolo que se fuese 


no da qualche parte su una canoa, che è la loro caravella con cui naviga- 
no; ma quando si affacciarono all’entrata del porto e videro le navi, tor- 
narono indietro abbandonando la canoa lì in qualche posto, e presero la 
strada per il loro villaggio. La donna indicò il luogo dove sorgeva il vil- 
laggio. Essa portava un piccolo pezzo di oro al naso, segno che in quel- 
l’isola c’era oro. 


Lunedì 24 dicembre 


Prima che sorgesse il sole salpò le ancore col vento da terra. Tra i nu- 
merosi indios che ieri erano venuti sulla nave e gli avevano fornito in- 
dizi che in quell’isola c'era oro, indicando i luoghi dove l’estraevano, 
l'ammiraglio ne vide uno che gli sembrò più disponibile e cordiale, 
o almeno che gli parlava con più giovialità; cercò di accattivarselo, pre- 


1. levanté las anclas: dal Mar de Sancto Thomds (l’attuale Acul Bay, sulla 
costa nord-orientale dell’Hispaniola), così chiamato da Colombo perché 
vi era giunto il 20 dicembre, vigilia delle festa di quel santo. Il porto, si- 
curo e profondo, costituì anche un'ottima base esplorativa; fu qui infatti 
che Colombo poté finalmente stabilire dei rapporti fattivi con gli indigeni 
della regione. Già durante la navigazione da Moustique Bay ad Acul Bay 
egli aveva avuto modo di avvicinare degli indios più evoluti e socievoli, e 
il 16 dicembre, mentre era all’ancora dinanzi ad una spiaggia, aveva rice- 
vuto a bordo la visita di un giovane cacicco, del quale aveva ammirato 
la dignità e compostezza. Ma, quel che è più importante, aveva finalmente 
visto e barattato oggetti d’oro e sperava, secondo le indicazioni degli indi- 
geni, di trovarne ancora di più procedendo verso est. Il 23 dicembre erano 
tornati alle navi alcuni uomini inviati in esplorazione al villaggio del ca- 
cicco Guacanagari, il più potente della zona, recando all’ammiraglio molti 
doni e l’invito del cacicco a recarsi da lui. 
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con él a mostralle las minas del oro; este truxo otro compafiero 
o pariente consigo, los quales entre los otros lugares que nombra- 
van donde se cogfa el oro, dixeron de Cipango, al qual ellos llaman 
Cibao,' y allf affirman que ay gran cantidad de oro y qu’el cacique 
trae las vanderas de oro de martillo, salvo que està muy lexos, al 
Leste. El Almirante dize aquf estas palabras a los Reyes: « Crean 
Vuestras Altezas que en el mundo todo no puede aver mejor gente 
ni màs mansa; deven tomar Vuestras Altezas grande alegrfa por- 
que luego los haràn cristianos y los avràn ensefiado en buenas 
costumbres de sus reinos, que ms mejor gente ni tierra puede 
ser, y la gente y la tierra en tanta cantidad que yo no sé ya como 
lo escriva, porque yo e hablado en superlativo grado «de» la gente 
y la tierra de la Juana, a que ellos llaman Cuba; mas ay tanta 
differengia d’ ellos y d’ ella a esta en todo como del dîfa a la noche, 
ni creo que otro ninguno, que esto oviese visto, oviese hecho ni 
dixesse menos de lo que yo tengo dicho; y digo que es verdad 


gandolo di andar con lui a mostrargli le miniere d’oro. Questi portò con 
sé un altro compagno o parente; e, tra gli altri luoghi che nominavano 
nei quali si estrae l’oro, essi gli parlarono di Cipango, che chiamano 
Cibao, affermando che laggiù ce n’è in gran quantità e che il cacicco ha 
bandiere di oro battuto, ma che quel luogo si trova molto lontano verso 
est. A questo punto l'ammiraglio scrive queste parole rivolte ai re: « Cre- 
dano le Vostre Altezze che in tutto il mondo non può esservi gente migliore 
né più mansueta; le Vostre Altezze devono assai rallegrarsi, perché presto 
ne faranno dei cristiani e li educheranno secondo i buoni costumi dei loro 
regni, poiché non può esistere né gente né terra migliore, e l’una e l’altra 
sono in tal quantità che non so davvero come descriverle; perché io ho par- 
lato in modo superlativo della gente e della terra della Giovanna, che essi 
chiamano Cuba; ma c’è tanta differenza in tutto con quelle di quest'isola, 
come tra il giorno e la notte, e credo che nessuno che avesse visto tutto 
ciò, potrebbe fare o dire meno di quello che io ho detto; dico che vera- 


1. Cibao è detta ancor oggi la regione interna centro-orientale dell’Hispa- 
niola, e il nome si dà anche alla catena montuosa che corre in direzione 
est-ovest e costituisce l’ossatura centrale dell’isola. Il Las Casas precisa, 
a proposito dell’origine del nome: «la llamaron los indios Cibao, de ciba, 
que es piedra cuasi pedregal, o tierra de muchas piedras » (1, p. 260). Le no- 
tizie che gli indios davano a Colombo sull’oro — alquanto esagerate — fecero 
sì che egli, sempre convinto di trovarsi al limite orientale dell’ecumene, si 
persuadesse d’essere finalmente arrivato in Giappone. Colombo tornò 
nel Gibao durante il secondo viaggio, compiendo una lunga esplorazione 
nell’interno (2 gennaio-24 aprile 1494). 
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que es maravilla las cosas de ac y los pueblos grandes d’esta isla 
Espafiola, que ast la llamé, y ellos le llaman Bohfo," y todos 
de muy singularfssimo tracto amoroso y habla dulge, no como los 
otros, que parece quando hablan que amenazan, y de buena esta- 
tura hombres y mugeres, y no negros. Verdad es que todos se 
tifien, algunos de negro y otros de otra color, y los mfs de colorado; 
he sabido que lo hazen por el sol, que no les haga tanto mal; y 
las cosas y lugares tan hermosos, y con sefiorfo en todos, como 
juez o sefior d’ellos, y todos le obedegen que es maravilla, y todos 
estos sefiores son de pocas palabras y muy lindas costumbres, y 
su mando es lo ms con hazer sefias con la mano, y luego es en- 
tendido que es maravilla».? Todas son palabras del Almirante. 
Quien oviere de entrar en la Mar de Sancto Thomé, se debe meter 
una buena legua sobre la boca de la entrada sobre una isleta Ilana 
quel en el medio ay, que le puso nombre la Amiga, llevando la 
proa en ella; y después que llegare a ella con } el tiro de una pie- 
dra, passe de la parte del Giieste y quédele ella al Leste, y se llegue a 
ella y no a la otra parte, porque viene una restringa muy grande del 


mente le cose che qui si trovano e i grandi abitati di quest'isola Spagnola — 
io l’ho chiamata così, mentre essi la chiamano Bohio - sono una mera- 
viglia; tutti sono di tratto straordinariamente affettuoso e hanno un modo 
dolce di parlare, non come gli altri che quando parlano sembra che mi- 
naccino; sono di buona statura, sia gli uomini che le donne, e non sono 
neri. È vero che tutti si dipingono: alcuni di nero, altri di altro colore, e la 
maggior parte di rosso (ho saputo che lo fanno a causa del sole, perché 
non faccia loro troppo male). Le cose e i luoghi sono assai belli, e sono 
tutti governati da una specie di giudice, o signore, a cui obbediscono che 
è una meraviglia; questi signori son tutti di poche parole e di modi assai 
gentili; comandano per lo più con cenni della mano, e vengon subito com- 
presi che è una meraviglia». Tutte queste sono parole dell'ammiraglio. 
Chi voglia entrare nel Mare di San Tommaso si deve disporre a una buona 
lega dalla bocca di accesso, dinanzi ad una isoletta pianeggiante che c’è 
in mezzo, alla quale l'ammiraglio diede il nome di L’Amica, puntando 
su quella la prua; dopo che sarà giunto a un tiro di pietra dall’isola, passi 
dalla parte ovest lasciandola a est, ma si tenga vicino all’isola, perché dal- 
l’altra parte, a occidente, si stende una scogliera molto grande che arriva 


1. Bohfo: cfr. la nota 4 a p. 83. 2.«Crean...maravilla»: come sem- 
pre, il Las Casas riporta integralmente le parole di Colombo che descri- 
vono la mansuetudine degli indios e i loro costumi civili, anche se forse qui 
l'accento è più sulle possibilità del loro assoggettamento e dello sfrutta- 
mento delle risorse del luogo. 
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Giieste, e aun en la mar fuera d’ella ay unas tres baxas; y esta 
restringa se llega a la Amiga un tiro de lombarda; y entremedias 
passar y hallar4 a lo méàs baxo siete bracas, y cascajos abaxo, y 
dentro hallarà puerto para todas las naos del mundo y que estén 
sin amarras. Otra restringa y baxas vienen de la parte del Leste a 
la dicha isla Amiga, y son muy grandes y salen en la mar mucho 
y llega hasta el cabo quasi dos leguas; pero entr’ellas pareciò que 
avfa entrada a tiro de dos lombardas, de la Amiga, y al pie del 
monte Caribata[n] de la parte del Giieste, ay un muy buen puerto 
y muy grande.! 


Martes 25 de diziembre, dfa de Navidad 


Navegando con poco viento el dia de ayer desde la Mar de 
Sancto Thomé hasta la Punta Sancta,” sobre la qual a una legua 
estuvo asi hasta passado el primer quarto, que serfan a las onze 
oras de la noche, acordé echarse a dormir porque avfa dos dias 
y una noche que no avfa dormido. Como fuese calma, el marinero 
que governava la nao acordé irse a dormir y dexé el governario 


fino a un tiro di bombarda dall’Amica, e anche in mare, al di là della sco- 
gliera, vi sono all’incirca tre secche. Ma in mezzo troverà un passaggio 
con almeno sette braccia di profondità e il fondo ghiaioso, e all’interno 
vedrà un porto che può contenere tutte le navi del mondo, che ci stareb- 
bero senza ormeggi. Un altro banco di scogli e di secche si spinge dalla 
parte orientale verso l’isola Amica, giungendo fino a quasi due leghe dal 
promontorio; sono assai vaste e affiorano sul mare, però tra esse sembrò 
ci fosse un passaggio a due tiri di bombarda dall’Amica; ai piedi del 
monte Caribatan, a ovest, c'è un porto molto buono e grande. 


Martedì 25 dicembre, giorno di Natale 


Ieri navigò con poco vento dal Mare di San Tommaso alla Punta Santa, 
davanti alla quale sostò a una lega di distanza; sino a che, passato il primo 
quarto — saranno state le undici di notte — decise di andare a riposare, 
perché erano due giorni e una notte che non dormiva. Poiché il mare era 
calmo, il marinaio che governava la nave decise anch’egli di andare a dor- 


I. Quien oviere . .. grande: anche in questo caso, come per il Porto di San 
Nicolés, Colombo affida al suo Giornale le istruzioni per una corretta navi- 
gazione che gli derivavano dall’esperienza. In effetti ancor oggi non è 
facile entrare nella baia, per la presenza di banchi rocciosi e scogli. L’ Amiga 
è l’attuale isola di Rats; il monte Caribata è Capo Haitien, che chiude a 
est la baia. 2. Punta Sancta: le propaggini settentrionali di Capo Haitien, 
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a un mogo grumete, lo que mucho siempre avfa el Almirante pro- 
hibido en todo el viaje, que oviese viento o que oviese calma: con- 
viene a saber, que no dexasen governar a los grumetes. El Almiran- 
te estava seguro de bancos y de pefias, porqu’ el domingo, quando 
enbi6 las barcas a aquel rey,” avfan passado al Leste de la dicha 
Punta Sancta bien tres leguas y media, y avfan visto los marineros 
toda la costa y los baxos que ay desde la dicha Punta Sancta al 
Leste Sueste bien tres leguas, y vieron por dénde se podia passar, 
lo que todo este viaje no hizo. Quiso Nuestro Sefior que a las doze 
oras de la noche, como avfan visto acostar y reposar el Almirante 
y vian que era calma muerta y la mar como en una escudilla, 
todos se acostaron a dormir, y quedé el governallo en la mano de 
aquel muchacho, y las aguas que corrfan llevaron la nao sobre 
uno de aquellos bancos; los quales, puesto que fuesse de noche, 
sonavan que de una grande legua se oyeran y vieran, y fue sobre 
él tan mansamente que casi no se sentfa. El mogo, que sintié el 
governalle” y oyé el sonido de la mar, dio bozes, a las quales salié 


mire e lasciò il timone a un giovane mozzo; e bisogna sapere che l’ammi- 
raglio aveva sempre severamente proibito in tutto il viaggio che si lasciasse 
il timone ai mozzi, sia che ci fosse vento sia che ci fosse calma. L’ammira- 
glio si riteneva al sicuro da banchi e da scogli perché la domenica, quando 
aveva mandato le barche a quel re, esse avevano percorso ben tre leghe 
e mezza a est della detta Punta Santa; perciò i marinai avevano visto tutta 
la costa e le secche che vanno dalla Punta Santa a est-sudest per ben tre 
leghe, e sapevano dove si poteva passare; cosa che nel corso di tutto il 
viaggio non si era mai fatta. Volle Nostro Signore che a mezzanotte, come 
videro che l'ammiraglio andava a riposare, e che c’era calma piatta e il 
mare era tranquillo come in una scodella, tutti si coricassero per dormire; 
e il timone restò in mano a quel ragazzo. La corrente portò la nave su uno 
di quei banchi che, sebbene fosse notte, rumoreggiavano tanto che si 
potevano sentire e vedere a più di una lega di distanza; la nave vi si posò 
così dolcemente che quasi non si avvertì. Il mozzo che sentì il timone e 
udì il rumore del mare si mise a gridare, e alle sue grida l'ammiraglio 


r. aquel rey: Guacanagari, cacicco di Marien, uno dei cinque più potenti 
signori dell’isola, che ricevevano tributi dai cacicchi minori. Guacanagari 
mantenne sempre con Colombo un atteggiamento amichevole (cfr. anche 
le pp. 105-6); quando più tardi, durante l’assenza di Colombo, gli indigeni 
si sollevarono contro gli Spagnoli, egli non partecipò alle ostilità. 2. sintid 
el governalle: si accorse dal timone che non era più possibile governare la 
nave. Sull’identificazione del luogo del naufragio cfr. TAVIANI, / viaggi, 


Il, pp. 95-104. 
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el Almirante, y fue tan presto que adin ninguno avfa sentido qu'estu- 
viesen encallados. Luego el maestre de la nao,' cuya era la guardia, 
sali6. Y dfxoles el Almirante a él y a los otros que halasen el batel 
que trafan por popa y tomasen un ancla y la echasen por popa;? 
y €l con otros muchos saltaron en el batel, y pensaba el Almirante 
que hazfan lo que les avfa mandado. Ellos no curaron sino de huir 
a la caravela, que estava a barlovento media legua. La caravela no 
los quiso resgibir haziéndolo virtuosamente, y por esto bolvieron 
a la nao, pero primero fue a ella la barca de la caravela. Quando 
el Almirante vido que se hufan y que era su gente, y las aguas 
menguavan3? y estava ya la nao la mar de través,* no viendo otro 
remedio, mandé cortar el mastel y alijar de la nao todo quanto 
pudieron para ver si podfan sacarla; y como todavfa las aguas 
menguassen, no se pudo remediar, y tomé lado hazia la mar tra- 
viesa, puesto que la mar era poca o nada, y entonges se abrieron 


uscì in coperta così rapidamente, che ancora nessuno si era accorto che 
si erano incagliati. Subito accorse anche il capitano della nave, che era di 
guardia. L'ammiraglio disse a lui e agli altri di alare il battello che ave- 
vano a poppa, di prendere un’ancora e di gettarla da poppa; quello in- 
sieme a molti altri saltò nel battello, e l'ammiraglio pensava che avreb- 
bero fatto ciò che aveva ordinato. Essi invece non si curarono se non di 
fuggire verso la caravella, che stava mezza lega sopravvento. La caravel- 
la non volle accoglierli a bordo, e agì correttamente; essi perciò torna- 
rono alla nave, ma prima di loro arrivò la barca della caravella. Quando 
l'ammiraglio si accorse che a fuggire erano i suoi marinai, mentre l’ac- 
qua era sempre più bassa e la nave aveva già il mare al traverso, non 
trovando altro rimedio, comandò di tagliare l’albero e di alleggerire la 
nave il più possibile, per vedere se riuscivano a disincagliarla; ma poi- 
ché nonostante ciò l’acqua continuava a calare, non si poté trovar ri- 
medio, e anche se vi era poco o niente mare, la nave si traversò al mare, e 


1. el maestre de la nao: Juan de la Cosa (cfr. la nota 2 a p. SI); aveva la 
funzione di comandante in seconda. 2. halasen...popa: la Santa Marfa 
pescava ora più a poppa che a prua; Colombo diede ordine perciò di cari- 
care l’ancora sulla lancia, di dar fondo a una certa distanza, e di far poi 
leva sulla gomena per cercar di spostare la nave. 3./as aguas mengua- 
van: perché l’onda sospingeva la nave sempre più all’interno della sco- 
gliera corallina di Capo Haiîtien. 4. estava... través: cioè perpendicolare 
alla direzione del mare; nella peggiore posizione possibile, perché non solo 
ogni onda si frangeva violentemente sulle fiancate, ma sollevava c poi 
lasciava ricadere lo scafo sugli scogli. 
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los conventos y no la nao. El Almirante fue a la caravela para poner 
en cobro la gente de la nao en la caravela, y como ventase ya ven- 
tezillo de la tierra y también an quedava mucho de la noche, ni 
suppiesen quanto duravan los bancos, temporej6 a la corda hasta 
que fue de dia, y luego fue a la nao por de dentro de la restringa 
del banco. Primero avfa enbiado el batel a tierra con Diego de Ara- 
na, de Cérdova,' alguazil de l’armada, y Pero Gutiérrez,” re[s]pos- 
tero de la Casa Real, a hazer saber al rey que los avia enbiado a 
conbidar y rogar el sabado que se fuese con los navfos a su puerto; 
el qual tenfa su villa adelante, obra de una legua y media del di- 
cho banco. El qual como lo supo dizen que Illoré y enbié toda su 
gente de la villa con canoas muy grandes y muchas a descargar 
todo lo de la nao; y asi se hizo y se descargé todo lo de las cu- 
biertas en muy breve espacio; tanto fue el grande aviamiento y 
diligencia que aquel rey dio. Y él con su persona, con hermanos 
y parientes, estavan poniendo diligengia, ast en la nao como en 
la guarda de lo que se sacava a tierra, para que todo estuvie<se» a 
muy buen recaudo. De quando en quando enbiava uno de sus pa- 


allora si aprirono i comenti, ma la nave non si spezzò. L'ammiraglio rag- 
giunse la caravella per portarvi al sicuro il suo equipaggio; e poiché spirava 
ormai un debole vento di terra e ancora doveva passare buona parte della 
notte, né si sapeva quanto ampi fossero i banchi, temporeggiò restando in 
panna sino allo spuntar del giorno, e poi si portò subito alla nave dall’in- 
terno della barriera di scogli. Per prima cosa aveva mandato a terra il 
battello, con Diego de Arana di Cordova, capitano di giustizia della fiotta, 
e Pietro Gutiérrez, credenziere della real casa, a informare il re che sabato 
lo aveva invitato, pregandolo di recarsi con le navi nel suo porto; il re 
abitava in un villaggio poco più avanti, a circa una lega e mezza dal banco. 
Dicono che, come lo seppe, si mise a piangere, e mandò tutta la gente del 
villaggio con numerose e grandissime canoe per scaricare completamente 
la nave; così fu fatto, e in brevissimo tempo si scaricò tutto ciò che stava 
in coperta, tanto grandi furono l’aiuto e la sollecitudine di quel re. Egli 
in persona con i suoi fratelli e parenti erano molto solerti sia sulla nave, 
sia nel sorvegliare ciò che si portava a terra, affinché tutto fosse posto in 
salvo. Di tanto in tanto mandava uno dei suoi parenti, piangente, dall’am- 


1. Diego de Arana, de Cérdova: cugino di Beatrice Enriquez de Arana, 
madre di Fernando Colombo (cfr. p. 6). Aveva le mansioni di alguacil, 
ossia ufficiale di polizia della flotta. Nominato capo del piccolo drappello 
di uomini che Colombo lasciò al forte della Navidad, fu ucciso con i com- 
pagni dagli indigeni (cfr. le pp. 132-4). 2. Pero Gutiérrez: cfr. la nota 3 
a p. 53. 
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rientes al Almirante llorando a lo consolar, diziendo que no resci- 
biese pena ni enojo, qu'él le darfa quanto tuviese. Certifica el Al- 
mirante a los Reyes que en ninguna parte de Castilla tan buen 
recaudo en todas las cosas se pudiera poner sin faltar un agujeta. 
Mandélo poner todo junto con las casas, entre tanto que se vaziavan 
algunas casas que querfa dar, donde se pusiese y guardase todo. 
Mandé poner hombres armados enrededor de todo, que velasen 
toda la noche. «ÉI, con todo el pueblo, lloravan tanto, » dize el Al- 
mirante «son gente de amor y sin cudigia y convenibles para toda 
cosa, que certifico a Vuestras Altezas que en el mundo creo que 
no ay mejor gente ni mejor tierra. Ellos aman a sus préximos como 
a sf mismos, y tienen una habla la més dulce del mundo, y mansa 
y siempre con risa. Ellos andan desnudos, hombres y mugeres, 
como sus madres los parieron, mas crean Vuestras Altezas que 
entre sf tienen costumbres muy buenas, y el rey muy maravilloso 
estado, de una cierta manera tan continente qu’ es plazer de verlo 
todo, y la memoria que tienen, y todo quieren ver, y preguntan 
qué es y para qué». Todo esto dize asf el Almirante. 


miraglio per consolarlo, dicendogli che non si addolorasse o angustiasse, 
che gli avrebbe dato tutto ciò che possedeva. L’ammiraglio assicura i re 
che in nessuna parte della Castiglia si potrebbe mettere tutto in salvo con 
tanta cura, senza che manchi neppure uno spillo. Il re ordinò di portare 
tutto vicino alle case, in attesa che ne venissero vuotate alcune che voleva 
offrire per sistemarvi e custodirvi ogni cosa. Comandò poi di mettere a 
guardia di tutto degli uomini armati, che vegliassero l’intera notte. « Il re 
piangeva tanto con tutto il popolo, » dice l'ammiraglio «è gente così affet- 
tuosa, priva di avidità e docile, che posso assicurare le Altezze Vostre che 
non credo esista al mondo miglior gente né miglior terra. Amano il loro 
prossimo come sé stessi, hanno il linguaggio più dolce del mondo, e gen- 
tile, e sono sempre sorridenti. Vanno nudi, uomini e donne, come le ma- 
dri li hanno partoriti, ma credano le Vostre Altezze che sono di buoni co- 
stumi, ed il re ha un comportamento ammirevole, con un contegno così 
dignitoso, che è tutto piacevole a vedersi; e che buona memoria hanno, e 
vogliono vedere tutto, e chiedono cos’è e a che serve». Tutto questo dice 
l'ammiraglio. 
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[LA TEMPESTA] 


Miércoles 13 de hebrero 


Después del sol puesto* hasta el dfa, tuvo gran trabajo del viento 
y de la mar muy alta y tormenta;* relampague6 hazia el Nornord- 
este tres vezes; dixo ser sefial de gran tempestad que avfa de 
venir de aquella parte o de su contrario. Anduvo a arbol seco? lo 
mis de la noche, después dio una poca de vela y andarfa 52 [y dos] 
millas, que son treze leguas. En este dfa blande6 un poco el viento, 
pero luego crecié y la mar se hizo terrible, y cruzavan las olas que 
atormentavan los navfos. Andarfa 55 millas, que son treze leguas 
y media. 


Mercoledì 13 febbraio 


Dal tramonto del sole sino allo spuntar del giorno fu assai tormentato 
dal vento, dal mare molto grosso e dalla burrasca; lampeggiò tre volte 
a nord-nordest: disse che era segno di una gran tempesta che stava per 
arrivare da quella direzione, o da quella opposta. Per la maggior parte 
della notte andò ad albero secco, poi diede un po’ di vela; percorse così 
all’incirca 52 miglia, cioè tredici leghe. Durante il giorno il vento si calmò 
un poco, ma poi aumentò, il mare si fece terribile e le onde si incrociavano 
tormentando le navi. Percorse circa 55 miglia, pari a tredici leghe e mezza. 


1. Después ... puesto: Colombo era partito dalla Baia di Samanf, sulla costa 
orientale della Hispaniola, il 16 gennaio, dirigendo a NE, una quarta a E. 
Procedendo sempre in questa direzione egli avrebbe finito per superare 
di molto la latitudine della Spagna, ma solo in tal modo poteva raggiungere, 
nel più breve tempo possibile, la zona dei venti occidentali. «Come l'espe- 
rienza dei viaggi successivi dimostrò, » scrive a questo proposito il MoRISON 
(Colombo, p. 323) «la rotta più rapida che un veliero potesse seguire per 
portarsi in Europa dall’Hispaniola era quella di risalire al nord, stringendo 
l’aliseo, fino alla latitudine delle Bermude, e qui raccogliere i venti domi- 
nanti occidentali». 2. tuvo...tormenta: già il giorno precedente era co- 
minciata una forte tempesta, tale che — come si legge nel Giornale di bordo — 
«si no fuera la caravela [. . .} muy buena y bien aderecada, temiera perder- 
se». Colombo stava allora per affrontare una di quelle violente perturba- 
zioni che si sviluppano durante l’inverno sull’Atlantico, per l’incontro di 
masse d’aria artica con aria calda proveniente dai tropici. Il centro di que- 
sta perturbazione doveva trovarsi a nord delle Azzorre, mentre il margine 
meridionale e sud-occidentale — dove si trovava per l'appunto Colombo — 
era percorso da fortissimi venti da We SW. 3.a drbol seco: con le vele 
completamente ammainate. 
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Jueves 14 de hebrero 


Esta noche crecié el viento y las olas eran espantables, contraria 
una de otra, que cruzavan y enbaracavan el navfo que no podia 
passar adelante ni salir de entre medias d’el«<1)as y quebravan en 
él; Îlevava el papahigo muy baxo,! para que solamente lo sacase 
algo de las ondas; andarfa asf tres oras y correrfa 20 millas. Crecia 
mucho la mar y el viento, y viendo el peligro grande, comencò a 
correr a popa donde el viento le llevase, porque no avia otro re- 
medio.” Entonges comencé a correr también la caravela Pinta? en 
que iva Martin Alonso, y desapareci6,* aunque toda la noche hizo 


Giovedì 14 febbraio 


Durante la notte aumentò il vento e le onde erano spaventevoli; con- 
trarie l’una all’altra, si incrociavano e mettevano in difficoltà la nave che 
non poteva né avanzare né uscire di mezzo ad esse, e le si frangevano 
contro; issava il pappafico molto basso, solo perché tenesse la nave un 
poco fuori dalle onde; andò così circa per tre ore percorrendo 20 miglia. 
Il mare e il vento continuavano ad aumentare; vedendosi in grave perico- 
lo, cominciò a correre dove il vento lo spingeva a poppa, non essendovi al- 
tro rimedio. Allora cominciò a correre anche la caravella Pinta su cui era 
Martin Alonso, e disparve alla vista, sebbene per tutta la notte l’ammira- 


1. el papahigo muy baxo: il trevo di maestra senza coltellacci e col pennone 
abbassato al massimo. 2. comengé ...otro remedio: per un natante come 
la Nifta, dalle murate basse e dal pescaggio relativamente scarso, era assai 
più pericoloso affrontare il mare al traverso, col rischio di venire sommerso 
dalle onde, piuttosto che fuggire il tempo, poiché in questo caso l’alta poppa 
impediva o limitava l’imbarco dell’acqua che il mare le scagliava contro. 
Quel poco di vela all’albero maestro serviva — come dice Colombo — a far sì 
che la nave non si immergesse troppo nell’onda. 3. La Pinta si era allon- 
tanata il 21 novembre; Colombo la ritrovò il 6 gennaio, e ne accolse il ri- 
torno con un certo sollievo, dopo il naufragio della Santa Maria; ma la pre- 
senza di Martin Alonso Pinzén gli creava sempre nuove preoccupazioni per 
l'ascendente di cui questi godeva presso le ciurme. Perciò, «por salir de tan 
mala compafiia » — come egli stesso afferma nel Giornale 1'8 gennaio — «acor- 
dé bolverse y no parar ms con la mayor priesa che le fuesse possibile ». 
Durante le sue peregrinazioni, la Pinta - come si legge nel Giornale il 6 gen- 
naio — aveva visitato Baneque (cfr. la nota 3 a p. 83), senza peraltro tro- 
vare l’oro, e si era diretta poi all’Hispaniola, ancorandosi poco a est di 
Monte Christi, sulla costa nord-orientale. Da lì il Pinzén aveva compiuto, 
sembra, una escursione verso l’interno, raggiungendo regioni ricche d’oro; 
poi però, avendo saputo dagli indios del naufragio della Santa Maria, aveva 
fatto vela verso la Navidad. 4. desaparegié: scrive il Las Casas (I, p. 229) 
che «Martin Alonso Pinzén fué a parar con [...] su carabela a Bayona 
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faroles el Almirante y el otro le respondfa, hasta que parez que 
no pudo més por la fuerga de la tormenta y porque se hallava 
muy fuera del camino del Almirante. Anduvo el Almirante esta 
noche al Nordeste quarta del Leste 54 millas, que son 13 leguas. 
Salido el sol, fue mayor el viento y la mar cruzando mfs terrible; 
llevava el papahigo solo y baxo, para qu’ el navfo saliese de entre 
las ondas que cruzavan, porque no lo hundiesen. Andava el camino 
del Lesnordeste y después a la quarta hasta el Nordeste; andarfa 
seis oras asf, y en ellas 7 leguas y media. El ordené que se echase 
un romero que fuese a Sancta Marfa de Guadalupe* y llevase un 
girio de ginco libras de gera y que hiziesen voto todos que al que 
cayesse la suerte cumpliese la romerfa, para lo qual mandé traer 
tantos garvancos quantas personas en el navfo venfan y sefialar 
uno con un cuchillo, haziendo una cruz, y metellos en un bonete 
bien rebueltos. El primero que metié la mano fue el Almirante y 


glio continuasse a fargli segnali e l’altro gli rispondesse; sino a che pa- 
re non poté più farlo per la violenza della burrasca e perché si trovava 
molto fuori dalla rotta dell'ammiraglio. Quella notte l'ammiraglio navigò 
a nordest, alla quarta dell’est, per 54 miglia, cioè 13 leghe. Quando sorse 
il sole, divennero più violenti il vento e le onde, che si incrociavano ancor 
più terribilmente; aveva solo il pappafico e lo teneva basso, affinché la 
nave potesse sollevarsi in mezzo alle onde che si incrociavano, e non ne 
venisse sommersa. Procedeva verso est-nordest e poi alla quarta del nord- 
est; navigò così sei ore, percorrendo 7 leghe e mezza. Ordinò che si sce- 
gliesse a sorte un pellegrino che andasse a Santa Maria di Guadalupe a 
portarvi un cero di cinque libbre, e che tutti facessero voto che, su chiun- 
que fosse caduta la sorte, questi avrebbe compiuto il pellegrinaggio. A 
tale scopo comandò di portare tanti ceci quante erano le persone sulla 
nave, di segnarne uno facendovi una croce con un coltello, e di metterli 
tutti ben mescolati in un berretto. Il primo a mettere la mano nel berretto 


de Galicia»; il 15 marzo 1493 tornò a Palos. Tutte le testimonianze dei 
Pleitos concordano nel dire che il Pinzòn era già molto ammalato. Morì 
nel convento della Ribida verso la fine di quello stesso mese (cfr. J. MAN- 
ZzANO MANZANO, Los Pinzones, cit., 1, p. 169). 1. Sancta Marta de Guada- 
lupe: famoso santuario mariano dell’Estremadura ove si venera una im- 
magine della Vergine, che si vuole sia stata portata da Roma a Siviglia. Fon- 
dato da Alfonso XI e successivamente ampliato, era divenuto uno dei 
più importanti centri religiosi della Spagna. Colombo ne era particolarmen- 
te devoto, tanto da dare il nome di Guadalupe ad un'isola da lui scoperta 
il 4 novembre 1493, durante il secondo viaggio, «per divozione e preghi 
de’ frati della casa di quella vocazione, a’ quali aveva promesso di met- 
tere ad alcuna isola il nome del suo Monasterio » (Istorie, 1, pp. 263-4). 
Cfr. anche più avanti, p. 123 e la nota 2. 
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sac6 el garvango de la cruz; y ast cay6 sobre él la suerte y desde 
luego se tuvo por romero y deudor de ir a complir el voto. Echése 
otra vez la suerte para enbiar romero a Santa Marfa de Loreto, 
que està en la Marca de Ancona, tierra del Papa, qu’es casa donde 
Nuestra Sefiora a hecho y haze muchos y grandes milagros, y cayé 
la suerte a un marinero del Puerto de Sancta Marfa” que se llamava 
Pedro de Villa, y el Almirante le prometi6 de le dar dineros para 
las costas. Otro romero acordé que se enbiase a que velase una 
noche en Sancta Clara de Moguer* y hiziese dezir una missa, para 
lo qual se tornaron a echar los garvancos con el de la cruz, y cayò 
la suerte al mismo Almirante. Después d’esto el Almirante y toda 
la gente hizieron voto de, en llegando a la primera tierra, ir todos 
en camissa en progessiòn a hazer oragién en una iglesia que fuese 
de la invocacién de Nuestra Sefiora.3 

Allende los votos generales o comunes, cada uno hazfa en espe- 


fu l'ammiraglio, che estrasse il cece con la croce; la sorte cadde così su 
di lui e da quel momento egli si considerò pellegrino e debitore di andare 
a sciogliere il voto. Si tirò a sorte un’altra volta per mandare un pellegrino 
a Santa Maria di Loreto, nella Marca di Ancona, terra del Papa, che è 
la casa dove la Madonna ha fatto e fa molti e grandi miracoli, e la sorte 
cadde su di un marinaio di Porto di Santa Maria, che si chiamava Pedro 
de Villa; l'ammiraglio promise di dargli i denari per le spese di viaggio. 
Decise poi di mandare un altro pellegrino a vegliare una notte a Santa 
Clara di Moguer e a farvi dire una messa; a tale scopo si tornò a estrarre 
i ceci mescolati con quello segnato con la croce, e la sorte cadde ancora 
sull’ammiraglio. Dopo di che l'ammiraglio e tutta la sua gente fecero voto 
di andare tutti in camicia in processione a pregare in una chiesa dedicata 
alla Madonna, nella prima terra dove fossero arrivati. 

Oltre ai voti generali fatti in comune, ognuno faceva un suo voto parti- 


1. Puerto de Sancta Marta: nella Baia di Cadice. 2. Sancta Clara de Mo- 
guer: «también aquélla es casa donde los marineros, del Condado espe- 
cialmente, tienen devocién » scrive il Las Casas (I, p. 218); si ricordi che 
la Nifia si chiamava in realtà Santa Clara (cfr. la nota 2 a p. 51). 3.î 
todos . . . de Nuestra Setiora: ciò che si tentò di fare all’arrivo nelle Azzorre. 
Approdato il 19 febbraio all’isola di Santa Maria, Colombò inviò a terra 
metà del suo equipaggio, perché si recasse a sciogliere quel voto in una cap- 
pella dedicata alla Vergine che sorgeva lì presso, riservandosi di andare lui 
stesso con l’altra metà al ritorno dei primi pellegrini. Le vicende che segui- 
rono — il tragicomico arresto di quelli che erano scesi a terra, vestiti della 
sola camicia, da parte del luogotenente portoghese Joào de Castanheira e 
il tentativo di quest’ultimo di far prigioniero Colombo - lo dissuasero dal 
compiere, almeno per il momento, il pellegrinaggio. 
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gial su voto, porque ninguno pensava escapar, teniéndose todos 
por perdidos, segiin la terrible tormenta que padegfan. Ayudava 
a acrecentar el peligro que venfa el navfo con falta de lastre, por 
averse alivianado la carga, siendo ya comidos los bastimentos y el 
agua y vino bevido, lo qual, por cudigia del préspero tiempo que 
entre las islas tuvieron, no provey6 el Almirante, teniendo pro- 
pésito de lo mandar lastrar en la isla de las mugeres,! adonde Ileva- 
<va>» propésito de ir. El remedio que para esta negessidad tuvo 
fue, quando hazerlo pudieron, henchir las pipas que tenfan, va- 
zias de agua y vino, de agua de la mar, y con esto en ella se re- 
mediaron. 

Escrive aqui el Almirante las causas que le ponfan temor de 
que alli Nuestro Sefior no quisiese que pereciese y otras que 
le davan esperanca de que Dios lo avia de Illevar en salvamen- 
to para que tales nuevas como llevava a los Reyes no peregie- 


colare, perché nessuno pensava di salvarsi; la burrasca era tanto terribile 
che tutti si ritenevano perduti. Contribuiva ad accrescere il pericolo il 
fatto che la nave aveva poca zavorra, perché, essendo già stati consumati 
i viveri e bevuti l’acqua e il vino, il carico si era alleggerito, e l’ammi- 
raglio, spinto dall’intenso desiderio di approfittare del tempo favorevole 
che avevano trovato nelle isole, non aveva provveduto alla zavorra, in 
quanto si proponeva di farlo nell’isola delle Donne dove contava di anda- 
re. Il provvedimento che prese per far fronte a questa necessità fu di 
riempire, appena fu possibile, le botti che erano vuote d’acqua e di vino 
con acqua di mare, e in tal modo si pose rimedio. 

A questo punto l'ammiraglio espone le ragioni che gli facevano te- 
mere che Nostro Signore volesse farlo morire, e le altre che gli davano 
invece speranza che Dio lo avrebbe condotto a salvamento, affinché notizie 
quali erano quelle che egli portava ai re non andassero perdute. Da un 


1. la isla de las mugeres: iniziando il viaggio di ritorno in Spagna, Colom- 
bo — come scrive nel Giornale di bordo in data 16 gennaio — avrebbe desi- 
derato fermarsi a Matinino: gli indios gli dicevano che «era poblada de 
mugeres sin hombres [. . .] y que cierto tiempo del atto venian los hombres 
a ellas de la dicha isla de Carib [.. .] y se parian nifio enbiàvanlo a la isla de 
los hombres, y si nifia, dexivanla consigo ». Si tratta di una leggenda arua- 
ca, riferita nella Scrittura delle antichità degl’Indiani di Ramén Pané (cfr. 
Istorie, 11, p. 35, € Qui, p. 120): un gruppo di donne era stato portato 
dall’eroe Guagugiona nell’isola Matinino, ed esse avevano continuato a 
vivervi da sole. Tale leggenda era molto simile al mito narrato da Marco 
Polo delle isole Maschia e Femmina (cfr. la nota 2 a p. 37), e trovare quel- 
l’isola poteva rappresentare per Colombo la conferma del fatto che egli 
era arrivato alle Indie. Tuttavia la stanchezza degli equipaggi ed il vento 
che egli giudicava favorevole al ritorno in Spagna lo avevano dissuaso dal 
tentarne la ricerca. 
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sen. Paregiale qu’el deseo grande que tenfa de llevar estas nue- 
vas tan grandes y mostrar que avfa salido verdadero en lo que 
avfa dicho y proferfdose a descubrir, le ponfa grandfssimo mie- 
do de no lo conseguir, y que cada mosquito diz que le podfa 
perturbar e impedir. Atribiiyelo esto a su poca fe y desfalleci- 
miento de confianga de la Providencia divina. Confortàvale, por 
otra parte, las mercedes que Dios le avfa hecho en dalle tanta vic- 
toria, descubriendo lo que descubierto avia y complidole Dios 
todos sus deseos, aviendo passado en Castilla en sus despachos 
muchas adversidades y contrariedades. Y que como antes oviese 
puesto su fin y enderegado todo su negocio a Dios y le avfa ofdo 
y dado todo lo que le avfa pedido, devfa creer que le darfa compli- 
miento de lo comengado y le llevarfa en salvamento; mayormente 
que, pues le avfa librado a la ida, quando tenfa mayor razén de 
temer de los trabajos que «tenia» con los marineros y gente que 
llevava, los quales todos a una boz estavan determinados de se bol- 
ver y algironse contra él, haziendo protestaciones, y el Eterno Dios 
le dio esfuergo y valor contra todos, y otras cosas de mucha mara- 
villa que Dios avfa mostrado en él y por él en aquel viaje, allende 
aquellas que Sus Altezas sabian de las personas de su casa. Asf que 
dize que no deviera temer la dicha tormenta; mas su flaqueza y 


lato, l’intenso desiderio che sentiva di recare notizie così grandiose e di 
provare che si era dimostrato vero ciò che aveva detto e che si era pre- 
fissato di scoprire, sembrava destare in lui il grandissimo timore di non 
raggiungere lo scopo, e dice che anche un’inezia poteva turbarlo e ostaco- 
larlo. Attribuiva ciò alla sua poca fede e alla perdita di fiducia nella divina 
Provvidenza. Lo confortava d’altra parte la grazia che Dio gli aveva con- 
cesso dandogli una vittoria così grande con le sue scoperte, e il fatto che, 
dopo tante avversità e contrarietà sofferte in Castiglia durante le trattative 
per la partenza, Dio aveva esaudito alla fine tutti i suoi desideri. E poiché 
in passato egli aveva posto in Dio il suo scopo dedicandogli ogni sua 
azione, ed Egli lo aveva ascoltato e gli aveva dato tutto ciò che aveva 
chiesto, doveva credere che Dio gli avrebbe permesso di condurre a termine 
l’impresa iniziata, e lo avrebbe portato in salvo; e questo tanto più perché 
lo aveva salvato durante il viaggio di andata, quando aveva più ragioni di te- 
mere per le tribolazioni che aveva con i marinai e la gente che lo accom- 
pagnava, i quali tutti concordi protestavano, decisi a tornare indietro e a 
ribellarsi contro di lui. L’Eterno Iddio gli diede allora forza e coraggio 
contro tutti, e con altre cose miracolose Dio si era manifestato in lui e at- 
traverso di lui in quel viaggio, oltre a quelle che le Loro Altezze sapevano 
da persone del loro seguito. Quindi, dice, non doveva aver paura della tem- 
pesta, ma la debolezza e l’angoscia «non lasciavano rinsavire il mio spirito». 
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congoxa, dize él, «no me dexava asensar la anima». Dize mfs, que 
también le dava gran pena dos hijos' que tenfa en Cérdoba al 
estudio, que los dexava giérfanos de padre y madre? en tierra 
estrafia, y los Reyes no sabfan los servicios que les avfa en aquel 
viaje hecho, y <las> nuevas tan présperas que les llevava para que se 
moviesen a los remediar. Por esto y porque supiesen Sus Altezas 
cémo Nuestro Sefior le avia dado victoria de todo lo que deseava 
de las Indias y suppiese<n> que ninguna tormenta avfa en aquellas 
partes, lo qual dize que se puede cognosger por la yerva y àrboles 
qu’ estàn nagidos y crecidos hasta dentro en la mar, y porque, si 
se perdiese con aquella tormenta, los Reyes oviesen noticia de su 
viaje, tom6 un pargamino? y escriviò en él todo lo que pudo de 


Dice ancora che gli dava un gran dolore il pensiero dei due figli che aveva 
lasciati a studiare a Cordova e che avrebbe abbandonati orfani di padre 
e di madre in terra straniera; perché i re, non conoscendo i servigi che egli 
aveva reso loro in quel viaggio e le fauste notizie che portava, non si sa- 
rebbero mossi in loro soccorso. Per questa ragione, e perché sapessero le 
Loro Altezze che Dio gli aveva dato vittoria in tutto ciò che desiderava 
riguardo alle Indie, e anche perché si sapesse che in quei paesi non ci 
sono burrasche — la qual cosa dice che si può capire dall’erba e dagli 
alberi che nascono e crescono persino nel mare — e perché, pur se si fosse 
perduto in quella tempesta, i re avessero notizia del suo viaggio, prese una 
pergamena e vi scrisse tutto ciò che poteva di tutto ciò che aveva scoperto, 


1. dos hijos: il primogenito Diego nacque intorno al 1480 dal matrimonio 
di Colombo con Felipa Moniz Perestrello; dopo la morte del padre tentò di 
riottenere le dignità e privilegi concessi nel 1492 a Colombo e ai suoi di- 
scendenti, ma solo nel 1508 venne nominato ammiraglio e governatore delle 
Indie, e si stabilì all’Hispaniola. Nel 1515 fu costretto a tornare in Spagna 
per difendersi dalle accuse di malgoverno, e solo nel 1520 poté imbarcarsi 
di nuovo per Santo Domingo col titolo di viceré. Lasciata l’Hispaniola nel 
1523, morì in Spagna nel 1526. Fernando (1488-1539) nacque dall’unione 
di Colombo con Beatrice Enriquez de Arana; seguì il padre nel quarto 
viaggio. Fu un valente cosmografo, storico e umanista; il suo nome è legato, 
oltre che alle Zstorie della vita del padre, alla ricca biblioteca da lui rac- 
colta, e conservata dal 1551 presso la cattedrale di Siviglia. 2.y madre: in 
realtà tale sarebbe rimasto solo Diego, la cui madre era morta in Portogallo 
prima del 1485; non Fernando, poiché Beatrice de Arana era viva e pro- 
prio a lei Colombo aveva affidato, partendo, la cura dei figli. 3. parga- 
mino: secondo le Istorie (1, p. 224), un secondo messaggio fu chiuso in un 
barile fissato alto sulla poppa, nel timore che il primo «non arrivasse 
a salvamento». Intorno a questo estremo messaggio si costruì una as- 
surda falsificazione: nel 1890 un editore londinese asserì di averlo trovato, 
scritto in inglese, e lo pubblicò a Diisseldorf con il titolo My Secrete Log 
Boke (cfr. Morison, Colombo, pp. 336-7). 
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todo lo que avfa hallado, rogando mucho a quien lo hallase que lo 
llevase a los Reyes. Este pargamino enbolvié en un pafio engerado, 
atado muy bien, y mandé traer un gran barril de madera, y pùsolo 
en €l sin que ninguna persona supiese qué era, sino que pensaron 
todos que era alguna devogién; y asf lo mandé echar en la mar. Des- 
pués, con los aguaceros y turbionadas, se mudb el viento al Giieste 
y andarfa asî a popa sélo con el triquete' cinco oras con la mar muy 
descongertada, y andarfa dos leguas y media al Nordeste. Avia 
quitado el papahigo de la vela mayor, por miedo que alguna onda 
de la mar no se lo Ilevase del todo. 


Viernes 15 de hebrero 


Ayer, después del sol puesto, comengò a mostrarse claro el cielo 
de la vanda del Giieste, y mostrava que querfa de hazia all ventar; 
dio la boneta* a la vela mayor; todavia la mar era altissima, aunque 
iva algo baxAndose. Anduvo al Lesnordeste quatro millas por ora, 
y en treze oras de noche fueron treze leguas. Después del sol sa- 
lido, vieron tierra; parecfales por proa al Lesnordeste; algunos de- 
zian que era la isla de la Madera, otros que era la roca de Sintra 


supplicando chi la trovasse di portarla ai re. Avvolse la pergamena in una 
tela cerata, la legò con cura, fece portare un grande barile di legno e ve la 
ripose senza che nessuno sapesse di che si trattava, anzi pensarono tutti che 
fosse un gesto di devozione, e ordinò che lo gettassero in mare. In seguito, 
tra acquazzoni e rovesci di pioggia il vento prese a spirare da ovest; navigò 
così col vento in poppa col solo trinchetto per cinque ore, percorrendo 
circa due leghe e mezza in direzione nordest, con il mare assai agitato. 
Aveva ammainato il pappafico dell’albero di maestra per timore che qual- 
che ondata glielo strappasse via completamente. 


Venerdì 15 febbraio 


Ieri, dopo il tramonto, il cielo cominciò a schiarirsi a ovest, e sembrava 
che il vento volesse spirare da quella direzione; mise i coltellacci alla vela 
maestra; il mare era ancora assai agitato, benché cominciasse un poco a 
calmarsi. Navigò in direzione est-nordest a quattro miglia all’ora, e durante 
la notte fece tredici leghe in tredici ore. Al sorger del sole videro apparire 
terra a prua, a est-nordest; alcuni dicevano che era l’isola di Madera, altri 


1. el triquete: la vela dell’albero di trinchetto, che trovandosi a proravia di 
quella di maestra, aveva meno probabilità di essere raggiunta dalle onde. 
2. dio la boneta: allacciò le bonette (o coltellacci) al trevo, aumentando così 
la superficie velica (cfr. la nota 2 a p. 54). 
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en Portugal, junto a Lisboa. Salt6 luego el viento por proa Lesnord- 
este, y la mar venfa muy alta del Giieste; avrfa de la caravela a 
la tierra 5 leguas. El Almirante, por su navegacién, se hallava estar 
con las islas de los Acores,* y creia que aquella era una d’ellas. Los 
pilotos y marineros se hallavan ya en tierra de Castilla.” 


Sabado 16 de hebrero 


Toda esta noche anduvo dando bordos por encavalgar la tierra 
que ya se cognoscfa ser isla; a vezes yva al Nordeste, otras al Nor- 
nordeste, hasta que salié el sol, que tomé la buelta del Sur por 
llegar a la isla que ya no vian por la gran gerrazén, y vido por 
popa otra isla que distarfa 8 leguas. Después del sol salido hasta la 
noche, anduvo dando bueltas por Ilegarse a la tierra con el mucho 
viento y mar que llevava. Y al dezir de la Salve, qu’es a boca de 
noche, algunos vieron lumbre de sotavento y parecfa que devia 
ser la isla que vieron ayer primero, y toda la noche anduvo bar- 
loventeando y allegindose lo màs que podfa, para ver si al salir 
del sol via alguna de las islas. Esta noche repos6 el Almirante al- 


che era la rocca di Sintra in Portogallo, vicino a Lisbona. Il vento girò 
d’improvviso a prua spirando da est-nordest, mentre onde altissime veni- 
vano da occidente; la caravella distava da terra forse 5 leghe. L’ammira- 
glio, secondo la sua stima, calcolava di essere vicino alle isole Azzorre e 
credeva che quella terra fosse una di esse, I piloti e i marinai pensavano 
invece di essere già in terra di Castiglia. 


Sabato 16 febbraio 


Tutta la notte andò bordeggiando per stare vicino alla terra, che già si 
capiva essere un’isola; a volte dirigeva a nordest, altre volte a nord- 
nordest, finché sorse il sole; allora si diresse verso sud, per raggiungere 
l’isola che non si vedeva più per la fitta foschia, e scorse a poppa un’al- 
tra isola che sarà stata distante 8 leghe. Dall’alba sino a notte conti- 
nuò a bordeggiare con vento forte e mare grosso per avvicinarsi alla ter- 
ra. All’ora della Salve, sul far della notte, alcuni videro una luce sotto- 
vento, che sembrava provenire dalla prima isola avvistata ieri; bordeggiò 
tutta la notte cercando di avvicinarsi il più possibile, per tentar di vedere, 
al sorger del sole, qualcuna delle isole. Durante la notte l’ammiraglio riposò 


1. estar... Agores: la supposizione di Colombo era esatta. 2. tierra de Ca- 
stilla: non la Castiglia propriamente detta, che non si affaccia sul mare, 
ma, più genericamente, i possedimenti della Corona di Castiglia (cfr. an- 
che, più avanti, «Mar de Castilla»). 
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go, porque desde el miércoles no avfa dormido ni podido dormir y 
quedava muy tollido de las piernas por estar siempre desabrigado 
al frio y al agua' y por el poco comer. EI sol salido navegé al 
Sursudueste, y la noche llegé a la isla, y por la gran gerrazén no 
pudo cognosger qué isla era. 


Lunes 18 de hebrero 


Después, ayer, del sol puesto, anduvo rodeando la isla para ver 
dénde avfa de surgir y tomar lengua. Surgié con una ancla que 
luego perdié. Torné a dar la vela y barlovente6 toda la noche. 
Después del sol salido, llegé otra vez de la parte de Norte de la 
isla, y donde le parecié surgiò con un ancla; y enbi6 la barca 
en tierra, y ovieron habla con la gente de la isla, y supieron como 
era la isla de Sancta Marfa, una de las de los Acores, y ensefiaron- 
les el puerto donde avfan de poner la caravela; y dixo la gente 
de la isla que jamàs avfan visto tanta tormenta como la que avifa 
hecho los quinze dias passados, y que se maravillavan cémo avian 
escapado; los quales diz que dieron muchas gracias a Dios e hi- 
zieron muchas alegrfas por las nuevas que s’abfan de aver el Al- 


un poco, perché da mercoledì non aveva dormito, né aveva avuto la possi- 
bilità di farlo, e aveva le gambe tutte rattrappite per essere sempre stato 
esposto al freddo e all’acqua, e per aver mangiato poco. Sorto il sole, 
navigò a sud-sudovest, e la notte arrivò all’isola, ma a causa della grande 
oscurità non poté capire quale isola fosse. 


Lunedì 18 febbraio 


Ieri, dopo il tramonto, si mise a circumnavigare l’isola, alla ricerca di 
un luogo dove ancorare e aver notizie. Si ormeggiò con un’ancora, ma la 
perse subito. Allora diede di nuovo vela e continuò a bordeggiare tutta la 
notte. Dopo il sorger del sole si avvicinò un’altra volta alla costa setten- 
trionale dell’isola, e gettò un’ancora nel posto che gli sembrò più adatto; 
mandò la barca a terra, i suoi uomini parlarono con gli abitanti, e seppero 
che quella era l’isola di Santa Maria, una delle Azzorre. La gente dell’isola 
indicò loro il porto dove potevano condurre la caravella; dissero che mai 
avevano visto una burrasca così violenta come quella che c’era stata nei 
quindici giorni passati, e si meravigliavano di come ne fossero scampati. 
Essi — dice — resero molte grazie a Dio e si rallegrarono assai quando appre- 


1. quedava . . . agua: gli effetti dell'umidità lasciarono il segno nel fisico di 
Colombo, che per tutta la vita ebbe a soffrire della artrite contratta durante 
questo viaggio. 2. Za îsla de Sancta Maria: cfr. la nota 3 a p. 110. 
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mirante descubierto las Indias. Dize el Almirante que aquella su 
navegacién avfa sido muy cierta y que avfa carteado bien, que 
fuesen dadas muchas gracias a Nuestro Sefior, aunque se hazfa 
algo delantero, pero tenfa por cierto qu’estava en la comarca de 
las islas de los Agores y que aquella era una d’ellas. Y diz que 
fingi6 aver andado mfs camino por desatinar a los pilotos y mari- 
neros que carteavan, por quedar él sefior de aquella derrota de las 
Indias, como de hecho queda, porque ninguno de todos ellos 
trafa su camino cierto, por lo qual ninguno puede estar seguro 
de su derrota para las Indias.' 


sero la notizia che l'ammiraglio aveva scoperto le Indie. Dice l'ammiraglio 
che la sua navigazione era stata molto esatta e che aveva ben carteggiato 
(rendendo molte grazie a Nostro Signore), quantunque fosse andato un 
po’ oltre il previsto; però era sicuro che si trovava nell’arcipelago delle 
Azzorre, e che quell’isola era una di esse. Dice inoltre che aveva finto di 
aver percorso un maggior cammino per confondere i piloti e i marinai 
che facevano il punto sulla carta; questo perché voleva restar unico pa- 
drone — come di fatto rimase — di quella rotta per le Indie; nessuno di 
loro conosceva infatti la rotta precisa, sicché nessuno può fidarsi della 
propria rotta per le Indie. 


1. fingié...Indias: è evidente che Colombo desiderava mantenere il se- 
greto su tutto ciò che riguardava la rotta per e dalle Indie, in quanto si 
rendeva conto delle conseguenze politiche del suo viaggio. 


[IL SECONDO VIAGGIO] 


Nota introduttiva 


Il secondo viaggio di Colombo prese il via nel clima festoso del- 
le speranze suscitate dalla notizia della scoperta, e fu organizzato 
in brevissimo tempo con larghezza di mezzi: la flotta che salpò da 
Cadice all’alba del 25 settembre 1493 era costituita da diciassette 
navigli, con un totale di circa millequattrocento uomini (la cifra è 
approssimativa, poiché gli elenchi degli equipaggi ci sono perve- 
nuti solo per poche navi), tra marinai, soldati, funzionari e religiosi. 

È comprensibile perciò che intorno a questa seconda spedizione 
siano giunte a noi notizie più ampie e precise, distribuite in un mag- 
gior numero di fonti. Oltre che nei resoconti che Colombo, secondo 
le sue abitudini, dovette stendere giorno per giorno nel corso delle 
sue navigazioni, andati purtroppo perduti, e nelle lettere e memoriali 
da lui inviati in Spagna, il secondo viaggio fu infatti descritto nelle 
opere di altri autori che ebbero la ventura di parteciparvi in ve- 
ste di protagonisti: come nella lettera del savonese Michele da Cu- 
neo a Gerolamo Annari (De novitatibus insularum occeani Hesperii 
repertarum a don Christoforo Columbo genuensi), datata Savona 15 ot- 
tobre 1495," e nella relazione indirizzata al Cabildo di Siviglia dal 
dottor Diego Alvarez Chanca, medico capo della spedizione.* En- 
trambi sono documenti di grande interesse per la ricostruzione de- 
gli avvenimenti. 

Vi sono poi altre fonti coeve, più o meno attendibili e documen- 
tate, che trattano ampiamente della seconda spedizione colombiana, 
basandosi il più delle volte su testimonianze attinte direttamente 
dalla viva voce dei reduci del viaggio. Tra queste, le lettere del mer- 
cante fiorentino Simone dal Verde, scritte da Valladolid il 20 marzo 
e 10 maggio 1494, che derivano dai racconti di uno degli equipaggi 
che tornarono con Antonio de Torres;3 l'opuscolo De insulis Meridia- 


1. L’autografo si conserva nella Biblioteca Universitaria di Bologna (Cod. 
4075); è pubblicato nella Raccolta, 111, 2, pp. 95-107, e in L. Firpo, Prime 
relazioni di navigatori italiani sulla scoperta dell’ America: Colombo, Vespucci, 
Verazzano, Torino, UTET, 1966, pp. 47-76. 2. Il ms. è all’Academia de 
la Historia di Madrid. La relazione fu utilizzata da Andrés Bernéldez (che 
si basò anche su autografi colombiani) per la sua Historia de los Reyes 
Catdlicos, rimasta però inedita sino alla fine del secolo scorso; fu pubblica- 
ta per la prima volta nel 1 volume (1825) della Coleccién del Navarrete. 
Fu anche tradotta in italiano e inserita da F. C. Marmocchi nella sua 
Raccolta di viaggi, 1, Prato, Giachetti, 1840, pp. 433-73. 3. Pubblicate nel- 
la Raccolta, n, 2, pp. 79-81. 
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ni atque Indici maris nuper inventis, composto e pubblicato a Pavia nel 
1494 e dedicato a Lodovico il Moro dal dotto siciliano Nicolò Scil- 
lacio' sulla base della relazione di uno dei partecipanti al viaggio, 
Guglielmo Coma; e, infine, i libri m-1v della Deca I di Pietro Mar- 
tire d’Anghiera,3 che per la personalità, la cultura e le capacità cri- 
tiche del loro autore rappresentano, tra queste fonti di seconda 
mano, quella certamente di maggior pregio. Com'è noto, l’Anghiera 
viveva dal 1492 alla corte spagnola, sicché è da supporre che oltre 
alla testimonianza di Antonio de Torres — capitano della fiotta che 
dopo la fondazione della colonia de La Isabela tornò in patria con 
un prezioso carico di merci raccolte o accaparrate in America — 
abbia avuto a disposizione diversi documenti di diretta provenien- 
za colombiana. 

Tra i religiosi che avevano preso imbarco nella fiotta e ai quali 
era stato affidato il compito della evangelizzazione degli indios (che 
secondo la Istruzione consegnata dai re Cattolici a Colombo a Bar- 
cellona il 29 maggio 1493 avrebbe dovuto essere lo scopo principale 
del viaggio), era anche fray Ramén Pané, autore di un breve trat- 
tato sui costumi degli indigeni americani (Relacion de las antigiieda- 
des de los Indios), in 26 capitoli, redatto — sembra — per ordine di 
Colombo, e che venne per la maggior parte inserito tra i capitoli 
LXI e LXII delle Istorie fernandine.* 

Le fonti più importanti per la ricostruzione del secondo viaggio 
di Colombo restano peraltro le Istorie e l’ Historia del Las Casas. 
Queste due opere rappresentano in qualche modo una libera tra- 
scrizione di originali colombiani, essendo state entrambe compila- 
te — per ciò che riguarda questo viaggio — in base ad essi. Per di 
più, tanto il Las Casas quanto le /storie appaiono molto legati alla 
soggezione del testo colombiano, così che l’apporto del redattore 
risulta il più delle volte facilmente individuabile. 

Occorre comunque ricordare che il secondo viaggio di Colombo 
non fu, come quello che l’aveva preceduto o come i due che lo se- 
guirono, un viaggio essenzialmente esplorativo, ma che invece, nel 
lungo periodo del suo soggiorno nel Nuovo Mondo — dai primi di 
novembre 1493 al marzo 1496 — l'ammiraglio fu assai impegnato 


1. Pubblicato nella Raccolta, 11, 2, pp. 83-94. 2. Sul quale cfr. J. Gi, 
Relacién de Guillermo Coma, traducida por Nicolds Esquilache, in Cartas 
de particulares a Colén y Relaciones coetàneas, a cura di J. Gil e C. Varela, 
Madrid, Alianza Editorial, 1984, pp. 177-82. 3. Vedili in La scoperta 
del Nuovo Mondo negli scritti di Pietro Martire d’ Anghiera, a cura di E. 
Lunardi, E. Magioncalda e R. Mazzacane, in Nuova Raccolta, vi, pp. 
222-85. 4.Cfr. R. Pané, Relaciòn acerca las antigiiedades de los Indtos, 
a cura di J. J. Arrom, México, Ed. Siglo xxI, 1985. 
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nell’organizzazione della colonia. Egli fondò una nuova città, La 
Isabela, cercò di rafforzare le difese contro eventuali attacchi de- 
gli indios, intraprese la prima campagna militare di conquista nel- 
l'interno dell’Hispaniola (marzo-aprile 1494), alla ricerca dell’oro del 
Cibao. 

La fase esplorativa del secondo viaggio durò perciò solo dal 24 
aprile al 29 settembre 1494, quando Colombo prese il mare con tre 
caravelle, e alla ricerca della «terraferma d’Asia» esplorò le coste 
meridionali di Cuba e la Giamaica. In questo periodo, così come 
durante la traversata dell’ Atlantico nel viaggio di andata e in quello 
di ritorno, Colombo tenne certamente un Giornale di bordo. Ad esso 
attinsero sia le Istorie, sia l’Historia del Las Casas. I brani che se- 
guono sono tratti da quest’ultima.? 


1. Per un breve cenno biografico su Bartolomé de Las Casas cfr. qui, pp. 
48-9. Per l’edizione da noi seguita della Historia de las Indias cfr. più 
avanti la Nota ai testi. 


DALLA «HISTORIA DE LAS INDIAS» 
DI BARTOLOMÉ DE LAS CASAS 


* 


[IL MASSACRO DELLA HISPANIOLA] 


[<<] El domingo siguiente,* que se contaron 10 dias de noviem- 
bre, mandé levantar las anclas* y dar las velas, y fué costeando la 
misma isla de Guadalupe, la via del Norueste, en busca de la 
Espafiola, y llegé a una isla? muy alta, y nombréla Monserrate,4 


[...] La domenica successiva, r0 novembre, comandò di salpare le anco- 
re e issare le vele, e andò costeggiando la stessa isola di Guadalupa, con 
rotta a nordovest, in cerca della Spagnola; giunse a un’isola assai alta sul 
mare e la chiamò Monserrat, perché sembrava avesse il profilo delle rupi di 


1. El domingo siguiente: la seconda traversata dell’Atlantico fu molto più 
breve e tranquilla della prima. Dopo una sosta alle Canarie, necessaria per 
rifornire la flotta di cibi freschi, e dopo alcuni giorni di bonaccia, Co- 
lombo aveva fatto vela in direzione W una quarta SW, perdendo di vista 
l’arcipelago il 13 ottobre 1493. La rotta che venne seguita in questo se- 
condo viaggio fu più meridionale di quella dei primo, perché, afferma il 
dottor CHANCA (in NAVARRETE, I, p. 185), l'ammiraglio si proponeva di 
raggiungere le isole dei cannibali, di cui i Taino gli avevano ripetutamente 
parlato (cfr. la nota 2 a p. 58). Come avverte il Morison (Colombo, p. 
410), tale rotta condusse Colombo «quasi nel luogo esatto che, per ben 
quattro secoli dopo di allora, venne unanimamente — da parte dei compila- 
tori di istruzioni nautiche o ‘carte piloto”’ — raccomandato di toccare». La 
prima isola raggiunta fu la Dominica, così chiamata perché era stata avvi- 
stata all’alba di domenica 3 novembre; di li Colombo piegò in direzio- 
ne NW, seguendo dall’interno l’arco disegnato dalle Piccole Antille So- 
pravento. 2. levantar las anclas: dalla Grande Anse della Guadalupa: 
qui Colombo era giunto il 4 novembre, e aveva imposto all’isola il nome 
di Guadalupe in ricordo del celebre santuario dell’Estremadura dove si era 
recato in pellegrinaggio prima di partire (cfr. la nota 1 a p. 109). Il giorno se- 
guente alcuni uomini, scesi a terra e inoltratisi nella foresta, si smarrirono, 
ed egli fu costretto ad una sosta prolungata per cercarli. Le squadre di soc- 
corso inviate a terra ebbero modo di visitare i villaggi precipitosamente ab- 
bandonati dai Caribi e di rendersi conto dei loro costumi cannibaleschi. 
Sulla data della partenza dalla Guadalupa non tutte le fonti sono d’accordo: 
Pietro Martire dice che avvenne il 12 novembre e il dottor Chanca afferma 
che ia sosta durò otto giorni. Ma è più probabile che la data esatta della 
partenza sia questa registrata dal Las Casas (e anche dalle Istorie), che 
meglio s’accorda con le successive fasi del viaggio e soprattutto con la 
toponomastica in seguito adottata da Colombo. 3.//egé a una isla: se- 
condo PIETRO MARTIRE (I, 2, p. 228), prima che fosse avvistata Monser- 
rat «apparuit a septentrione grandis quaedam insula: et qui prima naviga- 
tione in Hispaniam vecti fuerant et qui a Canibalibus redempti, vocari insu- 
lam ab incolis Madanino affirmarunt quam solae mulieres inhabitant ». Si sa- 
rebbe trattato cioè dell’isola di Matinino (cfr. la nota 1 a p.111). 4. Mon- 
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porque parecfale que tenfa la figura de las pefias de Monserrate. 
Y de alli descubrié cierta isla muy redonda, tajada por todas par- 
tes, que sin escalas o cuerdas echadas de arriba, parece que es 
imposible subir a ella, y por esto prisole nombre Sancta Marfa 
la Redonda.® A otra llamé Sancta Marfa del Antigua,” que tenfa 
quince o veinte leguas de costa. Parecfan por alli otras muchas 
islas hacia la banda del Norte,3 muy altas y de grandes arboledas 
y frescuras. Surgié en una, a la cual llamé San Martin, y cuando 
alzaban las anclas, salfan pegados a las ufias dellas pedazos de 
coral, segin les parecia; no dice el Almirante si era blanco o colo- 
rado.5 

El jueves, 14 de noviembre, surgi6 en otra isla que llamò Sancta 
Cruz. Mandbé alli salir en tierra gente y que tomasen algunas per- 


Monserrat. Da lì scoprì un’isola tutta tondeggiante, scoscesa da ogni 
parte, tanto che sembrava impossibile ascendervi se non si calavano dal- 
l’alto scale o corde, e perciò le mise il nome di Santa Maria la Rotonda. 
Ne chiamò un’altra, che aveva quindici o venti leghe di costa, Santa 
Maria dell’Antica. Dalla parte del nord apparivano molte altre isole, assai 
alte sul mare e coperte da grandi boschi e verzure. Si ancorò presso di 
una che chiamò San Martino, e quando salpavano le ancore emergevano, 
attaccati alle loro punte, dei pezzetti che sembravano di corallo; l’ammi- 
raglio non dice se fosse bianco o rosso. 

Giovedì 14 novembre gettò l'ancora presso un’altra isola, che chiamò 
Santa Croce. Vi fece sbarcare qualcuno a prendere delle persone per 


serrate: l’isola conserva ancora il nome datole da Colombo in ricordo del 
celebre monastero catalano. 1. Sancta Marta la Redonda: piccola isola an- 
cor oggi disabitata; le Istorie aggiungono (I, p. 273): «la quale l’indiani 
chiamavano Ocamaniro». 2. Sancta Marfa del Antigua: anche in questo 
caso il nome si è conservato; continuando con il suo devoto omaggio ai san- 
tuari mariani, l'ammiraglio ricorda qui l’immagine della Vergine venerata 
nella omonima cappella della Cattedrale di Siviglia. 3. Parecian... Nor- 
te: le Istorie sono più precise, forse sulla base del perduto Giornale di bordo: 
«si vedevano molte altre isole, giacenti alla parte di Tramontana, e correnti 
al Norveste Sueste » (cfr. ibid.). Le isole di cui si parla sono il gruppo centra- 
le delle Piccole Antille Sopravento, da Nevis a Saba. 4. San Martin: per- 
ché quando Colombo giunse all’isola era l’r1 novembre, festa di quel santo. 
Il nome di San Martin venne tuttavia trasferito, all’inizio del XVII secolo, 
ad un’altra delle Piccole Antille posta più a nordovest, e la Sant Martin di 
Colombo fu chiamata Nuestra Sefiora de las Nieves, da cui l’attuale Nevis 
(cfr. Morison, Colombo, pp. 417 e 681). 5.mo...colorado: la frase è 
palesemente una aggiunta del Las Casas. 6. Secondo le Istorie (1, p. 273), 
l'approdo a quest'isola fu imposto dalla «violenza del tempo», nonostante 
che l'ammiraglio fosse desideroso di raggiungere al più presto la Hispanio- 
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sonas para tomar lengua; tomaron cuatro mujeres y dos nifi0s,* 
y a la vuelta con la barca toparon una canoa, dentro de la cual ve- 
nfan cuatro indios y una india,” los cuales, visto que no podfan 
huir, se comenzaron a defender? y la india también como ellos,* 
y tiraron sus flechas y hirieron dos cristianos* de los de la barca, 


parlare con loro; presero quattro donne e due bambini, e mentre ritor- 
navano in barca incrociarono una canoa su cui venivano quattro indios 
ed un’india. Costoro, visto che non potevano fuggire, cominciarono a 
difendersi, e l’india come loro; scagliarono le loro frecce e ferirono due 
cristiani della barca; la donna con la sua freccia trapassò uno scudo. Al- 


la «per andare a soccorrere quelli ch’egli aveva lasciati». Sancta Cruz (Saint 
Croix) è la maggiore e la più meridionale delle Isole Vergini, delle quali, 
secondo una tradizione peraltro non accertata (cfr. HSAI, iv, pp. 544-5), i 
Caribi erano recenti invasori. Il luogo dell’approdo è identificato dal Mo- 
RISON (Colombo, p. 421) con la Salt River Bay, sulla costa settentrionale. 
I. cUATYrO . . . nîfios: nei riguardi di questo episodio le diverse fonti non con- 
cordano: secondo le Istorie i fanciulli catturati erano tre, mentre secon- 
do il dottor Chanca le donne erano cinque o sei. 2.cuatro ...india: an- 
che qui le cifre riportate dalle diverse fonti non s’accordano fra loro: i 
cannibali sono tre per lo Scillacio, tre o quattro per Michele da Cuneo, e 
quattro per le Istorie, il Las Casas e il dottor Chanca. Le donne sono due 
per tutti gli autori, tranne che per le Istorie e il Las Casas. In più lo Scil- 
lacio e il Chanca aggiungono uno schiavo evirato, due secondo Michele da 
Cuneo. 3.se comencaron a defender: di questo scontro sanguinoso che 
impressionò moltissimo gli Spagnoli, abituati alla mansuetudine dei Tai- 
no, esistono diverse versioni, in rapporto con la maggior o minor fan- 
tasia degli autori. Non è improbabile tuttavia che anche il truculento re- 
soconto di Michele da Cuneo possa avere un fondo di verità, taciuto per 
prudenza da Colombo e quindi ignorato da coloro che si basarono sul suo 
diario. Secondo MICHELE DA CUNEO, «uno Camballo fu ferito de una lancia, 
de che se pensavamo lui essere morto; et lassandolo nel mare per morto, lo 
videmo subito natare; per questo lo presimo et cum la quarnada lo tirassi- 
mo sopra l’orlo de la nave, dove gli tagliassimo la testa cum una sicure» 
(in Raccolta, Ill, 2, p. 97). Lo SciLLacio dà una versione ancor più rac- 
capricciante; l’indio infatti «septem vulneribus confossus, et cui viscera 
exerta forinsecus prodibant, cum sanari non posse crederetur, in mare 
proiicitur. Ille summa ebulliens in unda, elato pede altero, sinistra focil- 
lante intestina, ad littora remeabat animosius [. . .]}. Capitur ergo rursus lit- 
tore tenus: vinctis manibus, pedibus astrictior, iterum iacitur preceps. 
Adnabat ardentius Barbarus tamen ille ingentis spiritus, donec crebris 
perforatus sagittis spiritum efffavit» (ibid., pp. 88-9); che è a ben guar- 
dare in perfetta sintonia con quanto la cultura del tempo si aspettava dallo 
«indio cattivo», il mito del quale, assai più di quello del «buon selvaggio », 
condizionerà pesantemente la storia dei rapporti dell'Occidente con i popoli 
primitivi. 4./a india...ellos: nel racconto di Pietro MARTIRE (I, 2, p. 
230) l'india diviene una regina, a cui tutti obbedivano. 5. dos cristianos: 
anche sul numero dei morti e feriti c'è discordanza tra le fonti; secondo il 
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y la mujer pasé con la suya un adarga. Embistieron con la ca- 
noa y trastornàronla; tomàronlos, y uno dellos, no perdiendo su 
arco, nadando tiraba los flechazos tan reciamente, poco menos 
que si estuviera en tierra. Uno déstos vieron que tenfa cortado su 
instrumento generativo; crefan los cristianos que para que en- 
gordase mejor, como capén, y después comello los caribes. Desde 
alli, andando el Almirante su viaje para la Espafiola, vido muchas 
islas! juntas que parecfan sin numero; a la mayor dellas puso 
nombre Sancta Ursula y a todas las otras las Once mil Virgi- 
nes.* Llegé de alli? a otra grande, que llamé de San Juan Ba- 


lora speronarono la canoa, la rovesciarono e li catturarono; ma uno di lo- 
ro, che non avea perduto l’arco, nuotando tirava le sue frecce con tanto 
vigore, quasi come se fosse stato a terra. Videro che uno dei prigionieri 
aveva il membro genitale tagliato; i cristiani credettero che fosse opera 
dei Caribi, per farlo meglio ingrassare come un cappone e poi mangiarlo. 
Da lì, proseguendo il suo viaggio verso la Spagnola, l'ammiraglio scoprì 
molte isole vicine, che sembravano innumerevoli; alla più grande mise il 
nome di Sant'Orsola e a tutte le altre Le Undicimila Vergini. Giunse poi 
a una grande isola che chiamò San Giovanni Battista [...]: come ab- 


dottor CHANCA i feriti furono due: «al uno dieron dos frechadas en los 
pechos e al otro una por el costado »; uno dei due, «un marinero vizcaîno », 
morì alcuni giorni più tardi e fu sepolto all’Hispaniola (cfr. NAVARRETE, 1, 
pp.187e189). 1.muchasislas: le Isole Vergini. 2. Sancta Ursula . . . On- 
ce mil Virgines: secondo una leggenda molto diffusa al tempo di Colombo, 
sant'Orsola, figlia del re di Cornovaglia, segretamente votata a perpetua ca- 
stità, era riuscita a dilazionare il proprio matrimonio col re di Bretagna otte- 
nendo dal padre di poter navigare con le sue numerose compagne per tre 
anni. Il fantastico viaggio si concluse però col martirio subito a Colonia 
per mano degli Unni invasori. 3. Llegé de alli: secondo PIETRO MARTIRE 
(I, 2, p. 232), il viaggio da Saint Croix a Portorico fu più lungo e laborioso di 
quanto il sunto del Las Casas, qui più conciso che altrove, faccia credere. 
Dal 15 novembre, quando aveva lasciato Saint Croix, al 18 successivo, quan- 
do si ancorò probabilmente al largo della Gratiosa, Colombo non solo 
aveva scoperto quest’ultima isola (l’attuale Vieques), ma aveva perlustrato 
con le più piccole tra le sue navi i canali che separano le Isole Vergini, rico- 
noscendone ben quarantasei. E, attesta MICHELE DA Cuneo, queste nume- 
rose isole «tutte il signor armirante le fece mettere in carta distintamente» 
(cfr. Raccolta, 111, 2, p. 98). 
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tista," [. . .]® y arriba dejimos que llamaban Boriquen los indios. 
En una bahfa della, al Poniente, donde pescaron todos los navfos 
diversas especies de pescados, como sfbalos y sardinas algunas y en 
mucha cantidad lizas [. . .]). Salieron en tierra algunos cristianos y 
fueron a unas casas por muy buen artificio hechas, todas empero 
de paja y madera, que tenfan una plaza, con un camino, desde ella 
hasta la mar, muy limpio y seguido, hecho como una calle, y las 
paredes de cafias cruzadas o tejidas, y por lo alto también con sus 
verduras graciosas,* como si fueran parras o vergeles de naranjos 
o cidros, como los hay en Valencia o en Barcelona, y junto a la 
mar estaba un miradero alto, donde podfan caber diez o doce 
personas, de la misma manera bien labrado; debfa ser casa de 
placer del sefior de aquella isla o de aquella parte della.t No dice 


biamo detto sopra, gli indios la denominavano Boriquen. Si ancorarono 
in una baia a ponente, dove da ogni nave pescarono diverse qualità di pe- 
sci, come cheppie, alcune sardine e numerosi cefali [. . .}. Alcuni cristiani 
scesero a terra e giunsero a certe case costruite con straordinaria abilità, 
ma tutte di paglia e legno, affacciate su una piazza da cui conduceva fino 
al mare un sentiero ben spianato e diritto, battuto come una strada; le 
pareti erano di canne intrecciate o intessute, ricoperte anche in alto di 
graziose frasche, come le pergole o i verzieri d’aranci o di cedri che si 
vedono a Valenza o a Barcellona; vicino al mare sorgeva un alto belve- 
dere, su cui potevano stare dieci o dodici persone, ben costruito nella 
stessa maniera; probabilmente era il luogo di riposo del signore dell’isola 


1. San Fuan Batista: Portorico, avvistata il 19 novembre (o il 20, stan- 
do allo Scillacio). Secondo il dottor Chanca, Colombo costeggiò per un 
giorno l’isola, fermandosi poi per due giorni in un porto che, secondo 
Pietro MARTIRE (loc. cit.), si trovava in «ultimo ad occidentem angulo ». 
Il Morison identifica questo approdo con Afiasco Bay: «la prima baia nella 
quale Colombo avrebbe potuto gettare l’ancora dopo avere doppiato Ca- 
bo Rojo senza incontrare scogli pericolosi» (I viaggi del Sud, pp. 101 e 
107). Secondo TAVIANI invece (/ viaggi, 1, pp. 113-4), Colombo avrebbe 
bordeggiato non la costa meridionale, ma quella settentrionale, ancoran- 
dosi in una delle numerose baie tra Rincén e il Rio de Afiasco. Portorico 
fu conquistata nel 1506 da Juan Ponce de Leén, compagno di Colombo 
in questo secondo viaggio; divenutone governatore nel 1509, vi fondò nel 
1521 l’attuale capitale, San Juan de Portorico (cfr. MORISON, ivi, pp.410-21). 
2. Qui, e in seguito, i tre puntini di sospensione stanno a indicare evidenti 
digressioni o incisi del Las Casas, che sono stati da noi soppressi (così 
come nella Raccolta, 1, 1, pp. 132-231) in quanto estranei a quella che 
doveva essere l’originale redazione colombiana. 3. las paredes . . . gracio- 
sas: secondo la descrizione delle /storie, c'era una «strada molto larga con 
torri di canne dall’una parte e dall’altra; e l’alto era tessuto con bellis- 
simi lavori di verdure» (1, p. 275). 4. debia...della: probabile aggiun- 
ta del Las Casas, che manca alle storie. 
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aqui el Almirante que hobiesen visto alli alguna gente; por ventura 
debfan huir cuando los navfos vieron.' 

Viernes, a 22 del mismo mes de noviembre, tomé el Almirante 
la primera tierra* de la isla Espafiola, que est4 a la banda del Nor- 
te, y de la postrera de la isla de San Juan obra de quince leguas, 
y alli hizo echar en tierra un indio de los que traia de Castilla,3 
encargàndole que induciese a todos los indios de su tierra, que era 
la provincia de Samanà,t que estaba de allîf cerca, al amor de los 
cristianos, y contase la grandeza de los Reyes de Castilla y las 
grandes cosas de aquellos reinos;5 él se ofreci6 de lo hacer, con 
muy buena voluntad. Después no se supo deste indio mfs; cre- 
yése que se debfa morir. Prosiguié’ su camino el Almirante, y 


o di quella parte di essa. L'ammiraglio non dice qui di avervi visto qualche 
abitante; forse erano fuggiti appena avevano scorto le navi. 

Venerdì 22 dello stesso mese di novembre l’ammiraglio raggiunse il 
primo lembo dell’isola Spagnola, che è rivolto verso nord, a circa quindici 
leghe dall’estrema sponda dell’isola di San Giovanni, e vi fece sbarcare 
uno degli indios che aveva portato con sé dalla Castiglia, incaricandolo 
di convincere alla benevolenza verso i cristiani tutti gli indios della sua 
terra, che era la provincia di Samanà, molto vicina a quel luogo, e di spie- 
gare loro la grandezza dei re di Castiglia e le meraviglie dei loro re- 
gni; egli si offrì di farlo molto volentieri. Poi però non se ne seppe più 
nulla e si pensò che doveva essere morto. L'ammiraglio proseguì la sua 


1. No dice...vieron: evidente aggiunta del Las Casas. 2./a primera 
tierra: il Capo Engafio, così chiamato dai marinai che non avevano rico- 
nosciuto in esso l’Hispaniola. Nel primo viaggio Colombo l'aveva chiamato 
Capo Sant'Elmo (cfr. il Giornale di bordo in data 6 gennaio). 3. un in- 
dio ...Castilla: sul numero degli indios sopravissuti all'esperienza del 
primo viaggio e tornati in America vi è molta incertezza nelle fonti (cfr. 
I. Luzzana CARACI, Colombo vero e falso, cit., pp. 284-5). Secondo PiETRO 
MARTIRE sarebbero stati tre; oltre a questo, che il Las Casas ci dice poco 
dopo essere fuggito senza più lasciar traccia di sé, anche gli altri due «noctu, 
sese in mare, furtim, deiiciunt, natando profugiunt » (1, 2, p. 234). Ma poco 
più oltre il Las Casas stesso, parlando dei primi contatti con gli inviati 
del cacicco Guacanagari, afferma che essi avvennero tramite gli indios che 
erano stati in Castiglia; e il dottor CHANCA conferma: «nos lo habia dicho 
un indio de los que llevibamos de Castilla» (cfr. NAVARRETE, 1, p. 191). 
4. provincia de Samand: il nome indigeno si conserva tuttora. 5.y con- 
tase...reinos: il De Lollis (cfr. Raccolta, 1, 1, p. 152) la considera 
un’aggiunta del Las Casas. Ma, se è vero che le JIstorie non riporta- 
no questa frase, ci sembra tuttavia che essa sarebbe potuta uscire anche 
dalla penna di Colombo. Basta un confronto col Giornale del primo viag- 
gio: ogni volta che lo scopritore viene a contatto con uno dei cacicchi 
locali, ci tiene a far sapere che egli è inviato da grandi sovrani (si veda 
per esempio il Giornale di bordo in data 16 e 18 dicembre). 6. Prosiguid: 
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viniendo al cabo, que, cuando el primer viaje lo descubri6, le puso 
nombre el Cabo del Angel,® [. . .] vinieron a los navfos algunos in- 
dios en sus canoas con comida y otras cosas, para resgatarlas con 
los cristianos; y yendo a surgir a Monte-Christi? la flota, salié 
una barca hacia tierra, a un rfo que allîf parecfa; vido muertos dos 
hombres, el uno mancebo y el otro viejo, a lo que parecfa, y el 
viejo tenîa una soga de esparto de las de Castilla a la garganta, 
tendidos los brazos y atadas las manos a un palo como en cruz, 
pero no cognoscieron que fuesen indios o cristianos, de donde 
el Almirante tomé gran sospecha y pena que fuesen muertos los 
treinta y ocho cristianos o dellos alguna parte. 

Otro dfa, martes, 26 de noviembre, torné a enviar el Almirante 
por algunas partes algunos hombres, para saber qué nuevas habfa 
de los de la fortaleza;3 vinieron muchos indios a hablar con los 


rotta e giunto al promontorio che aveva chiamato, durante il primo viag- 
gio, quando l’aveva scoperto, il capo dell’Angelo, [.. .] vennero verso le 
navi alcuni indios nelle loro canoe, con cibi ed altre cose da barattare 
con 1 cristiani; e mentre la fiotta andava ad ancorarsi a Monte Christi, 
una barca si diresse a terra, verso un fiume che si scorgeva in quei paraggi: 
videro due uomini morti, uno giovane e l’altro anziano, a quanto sem- 
brava, e l’anziano aveva stretta intorno al collo una fune di sparto di 
quelle di Castiglia, e le braccia distese, con le mani legate a un palo come 
in croce, tuttavia non capirono se erano indios o cristiani; pertanto l’am- 
miraglio cominciò a sospettare con angoscia che fossero morti tutti — o in 
parte — i trentotto cristiani. 

Il giorno dopo, martedì 26 novembre, l’ammiraglio mandò di nuovo 
alcuni uomini in varie direzioni per avere notizie della gente della for- 
tezza; molti indios vennero a parlare con i cristiani tranquillamente e 


in direzione di NW, lungo la costa settentrionale dell’Hispaniola. 1. el 
primer ... Angel: era stato avvistato l’11 gennaio 1493; è da identificare 
con la Punta Payne, che chiude a est la Baia di Santiago (cfr. C. CoLomBo, 
Diario di bordo, a cura di G. Ferro, cit., p. 182 e la nota 205). 2. Monte- 
Christi: nel corso del primo viaggio Colombo, partito dalla Navidad e na- 
vigando verso levante, aveva avvistato un monte molto alto, simile ad un 
padiglione, e lo aveva chiamato Monte Christi (cfr. il Giornale di bordo in 
data 4 gennaio); il toponimo è rimasto alla Sierra che si stende dalla foce 
del Rio Yaque del Norte alla Baia di Samanà. 3. treinta y ocho . . . for- 
taleza: gli uomini lasciati alla Navidad nel corso del primo viaggio, dopo 
il naufragio della Santa Maria (cfr. le note 1 e 2 a p. 35); secondo il dot- 
tor CHANCA, il 26 novembre furono trovati altri due cadaveri: «el uno 
déstos estaba en disposiciòn que se le pudo conocer tener muchas barbas 1; 
e precisa: «los indios son todos desbarbados» (cfr. NAVARRETE, I, p. 190). 
Era un segno evidente che si trattava di uno spagnolo. 
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cristianos, muy segura y libremente, sin temor alguno; llegibanse 
a los cristianos y toc4banles al jubén y a la camisa diciendo: 
«jubén, camisa», mostrando que sabfan los nombres de aquellas 
cosas. Con estas palabras y con no temer los indios, aseguròse 
algo el Almirante de que no fuesen los de la fortaleza muertos. 

A la entrada del puerto de la Navidad surgi6 con los navfos, 
miércoles, a 27 de noviembre;* hacia la media noche, vino una 
canoa llena de indios y llegé a la nao del Almirante y preguntaron 
por él, diciendo: «iAlmirante, Almirante!»; respondiéronles que 
entrasen, que allî estaba. Ellos no quisieron hasta que el Almirante 
se paré al bordo, y después lo cognoscieron, [. ..] luego entraron 
en la nao dos dellos y danle sendas caratulas, [. . .] presentiando- 
selas de partes del rey Guacanagari* con grandes encomiendas 
[.. .}. Preguntindoles el Almirante por los cristianos, que era lo 
que le dolfa, respondieron que algunos eran muertos de enfer- 
medad, y otros se habfan ido la tierra dentro con sus mujeres y 
aun con muchas mujeres. Bien sintiò el Almirante que debian 
ser todos muertos, pero disimul6 por entonces y tornélos a enviar, 


liberamente, senza mostrare alcun timore; si avvicinavano ai cristiani e 
toccavano i loro giubbotti e le camicie dicendo: «giubbotto, camicia», 
mostrando di conoscere i nomi di quegli indumenti. A quelle parole, 
e alla mancanza di timore da parte degli indios, l'ammiraglio cominciò 
a rassicurarsi che non fossero morti quelli della fortezza. 

Mercoledì 27 novembre fece ancorare le navi all'entrata del porto del 
Natale; verso la mezzanotte arrivò una canoa piena di indios, si accostò 
alla nave dell'ammiraglio, e lo chiamarono gridando «ammiraglio, ammi- 
raglio »; si rispose loro di salire a bordo, che l’ammiraglio c’era. Ma essi 
non vollero farlo finché l'ammiraglio non si affacciò al bordo della nave, 
e quando lo riconobbero [. . .] due di loro salirono a bordo e ognuno gli 
diede una maschera, [. . .] offrendogliela da parte del re Guacanagari con 
molte cerimonie [. . .]}. L'ammiraglio domandò loro notizie dei cristiani, che 
era ciò che maggiormente lo preoccupava, ed essi risposero che alcuni erano 
morti di malattia ed altri se ne erano andati verso l’interno dell’isola con le 
loro donne e anche con molte donne. Allora l'ammiraglio capì che doveva- 
no essere morti tutti, ma in quel momento fece finta di nulla e li rimandò in- 


1. Ala entrada... noviembre: memore del naufragio della Santa Maria, 
Colombo non volle affrontare a tarda sera l’ingresso nel porto. Ma appena 
arrivato, secondo Pietro Martire e il dottor Chanca, fece sparare alcuni 
colpi di bombarda per avvisare della sua venuta i compagni che aveva 
lasciato nell’isola; non avendo ricevuto alcun segnale di risposta, cominciò 
a temere il peggio. 2. Guacanagari: cfr. la nota 1 a p. 103. 
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dfndoles un presente de bacinetas de lat6n, que siempre tuvieron 
en mucho, y otras menudencias que habfan de agradar al sefior 
Guacanagarf, e también a ellos dié cosas con que se fueron alegres, 
luego aquella noche. 

Entrése luego, el jueves, 28 de noviembre, a la tarde, con toda 
su flota, dentro del puerto de la Navidad, [...] lo cual vido toda 
quemada, [...] y por aquel dfa no pareci6 persona alguna por 
todo aquello. 

Otro dfa, sali6 en tierra el Almirante por la mafiana, con grande 
tristeza y angustia de ver quemada la fortaleza y ninguno de los 
que con tanto placer y contentamiento de todos habia dejado." 
Habfa algunas cosas de los cristianos, como arcas quebradas y 
bernias y unos que llaman arambeles, que ponen sobre las mesas 
los labradores. No viendo persona ninguna a quien preguntar, 
el Almirante, con ciertas barcas, entré por un rfo arriba, que cerca 
de alli estaba, y dejé mandado que limpiasen un pozo que dejé 
hecho en la fortaleza, para ver si los cristianos habfan escondido 
alli algàn oro, pero no se hallò nada.° El Almirante tampoco hall6 
a quien preguntar, porque los indios todos hufan de sus casas; 


dietro offrendo in dono delle bacinelle d’ottone, che gli indios avevano sem- 
pre apprezzato, ed altre cose di poco valore, certamente gradite al signor 
Guacanagari; ed anche a loro diede alcune cose, per cui poco dopo, quella 
notte stessa, se ne andarono tutti felici. 

Quindi giovedì 28 novembre di pomeriggio entrò con tutta la flotta 
nel porto del Natale [...] e vide la fortezza tutta bruciata [...] e per quel 
giorno non comparve alcuna persona in quei paraggi. 

Il giorno seguente, di mattina, l'ammiraglio scese a terra assai rat- 
tristato ed angosciato nel vedere la fortezza bruciata, e scomparsi quanti vi 
aveva lasciato con grande piacere e soddisfazione di tutti. Erano rimasti al- 
cuni oggetti dei cristiani, come casse spaccate, fasciame delle barche e certi 
festoni chiamati arambeles, che i contadini pongono sui tavoli. Non vedendo 
nessuno a cui chiedere informazioni, l'ammiraglio risalì con alcune barche il 
fiume che scorreva in quei paraggi, e lasciò l’ordine di ripulire un pozzo che 
aveva fatto costruire nella fortezza, per vedere se i cristiani vi avessero na- 
scosto dell’oro; ma non si trovò nulla. L'ammiraglio non poté trovare nep- 
pure qualcuno da cui informarsi, perché tutti gli indios abbandonavano le lo- 


1. y ninguno . . . dejado: il passo è soppresso dal De Lollis (cfr. Raccolta, 
I, I, p. 165), ma anche qui potrebbe trattarsi d’un commento colombiano. 
2. limpiasen...nada: le Istorie aggiungono: «perciocché al tempo della 
sua partita, temendo gl’inconvenienti che gli poteano succedere, avea 
lasciato comandamento a color ch’ei lasciava che gittassero tutto l’oro 
il qual potessero avere in quel pozzo» (I, p. 278). 
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hallaron empero en ellas vestidos algunos de los cristianos, y dié 
la vuelta. Hallaron por cerca de la fortaleza siete o ocho personas 
enterradas, y cerca de allî, por el campo, otros tres, y cognoscieron 
ser cristianos por estar vestidos, y parecfa haber sido muertos de 
un mes atràs o poco mis.! 

Andando por allf buscando escripturas o otras cosas de que 
pudiesen haber lengua de lo que habfa pasado, vino un hermano 
del rey Guacanagari con algunos indios que ya sabfan hablar y 
entender nuestra lengua algo, y nombraban por su nombre a to- 
dos los cristianos que en la fortaleza quedaron, y también por len- 
gua de los indios que trafa de Castilla* el Almirante, [. . .] diéron- 
le nuevas y relacién de todo el desastre. Dijeron que luego que el 
Almirante se parti6 dellos, comenzaron entre si a refiir e tener 
pendencias y acuchillarse y tomar cada uno las mujeres que querfa 
y el oro que podfa haber y apartarse unos de otros; y que Pedro 
Gutiérrez y Escobedo? mataron a un Jacome,* y aquéllos con 


ro case; in esse però trovarono alcuni vestiti dei cristiani; allora l’ammira- 
glio tornò indietro. Nei pressi della fortezza furono rinvenuti sette o otto 
cadaveri sotterrati, e poco oltre, nella campagna, altri tre, e capirono che 
si trattava di cristiani perché erano vestiti; sembravano morti da un mese 
0 poco più. 

Mentre andavano cercando in quella zona scritti o altre tracce da cui 
poter dedurre quanto era accaduto, giunse un fratello del re Guacanaga- 
ri, accompagnato da alcuni indios che già sapevano parlare e compren- 
dere un poco la nostra lingua, e chiamavano col loro nome tutti i cristia- 
ni che erano rimasti nella fortezza; e con la mediazione anche degli indios 
che l'ammiraglio aveva portato con sé dalla Castiglia [...]), gli notifica- 
rono e riferirono tutto il disastro. Dissero che subito dopo la partenza 
dell'ammiraglio quelli avevano cominciato a litigare, ad azzuffarsi, ad ac- 
coltellarsi, e ciascuno si prendeva le donne che voleva e l’oro che poteva, 
e si separavano gli uni dagli altri; e che Pietro Gutiérrez ed Escovedo 
avevano ucciso un certo Giacomo, e poi insieme ad altri nove uomini se 


1. de un mes. ..mds: il dottor CHANCA, il più qualificato ad esprimere un 
giudizio in proposito, riteneva che non fossero trascorsi due mesi dalla morte 
(cfr. NAVARRETE, I, p. 192). 2. por lengua . . . de Castilla: questa afferma- 
zione, confermata indirettamente anche dal Chanca, contraddice quella di 
Pietro Martire (cfr. la nota 3 a p. 128). Ma nelle Istorie si legge che «ven- 
ne a parlare all’Ammiraglio un fratello del Cacique Guacanagari con 
alcuni Indiani, i quali già sapevano esprimere alcune parole in lingua ca- 
stigliana» (I, pp. 278-9). 3. Gutiérrez y Escobedo: cfr. rispettivamente 
le note 3 a p.53 e 4a p. 56. 4. 7écome: sembra si trattasse di un certo 
«Jacome el rico», di origine genovese (cfr. Istorie, 1, pp. 210 e 279, in 
nota). 
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otros nueve se habfan ido con las mujeres que habian tomado y 
sus hatos, a la tierra de un sefior que se llamaba Canabo,' que 
sefioreaba las minas [...] el cual los maté a todos diez o once. 
Dijeron ms, que después de muchos dfas vino el dicho rey Cao- 
nabo con mucha gente a la fortaleza, donde no habfa ms de Die- 
go de Arana,* el capitàn, y otros cinco que quisieron permanecer 
con él para guarda de la fortaleza, porque todos los demés se ha- 
bian desparcido por la isla, y de noche puso fuego a la fortaleza y 
a las casas donde aquéllos estaban, porque no estaban por ventura 
en la fortaleza, los cuales, huyendo hacia la mar, se ahogaron. El 
rey Guacanagari salié a pelear con él por defender los cristianos; 
sali6 malherido,3 de lo que no estaba sano. 

Esto concordò todo con la relacién que trajeron otros cristianos, 


ne erano andati, con le donne che avevano preso e i loro fagotti, nel terri- 
torio di un signore di nome Canabo, che era il padrone delle minie- 
re [.. .], e costui li uccise tutti, dieci o undici che erano. Inoltre dissero 
che molti giorni dopo il suddetto re Caonabo venne con molti uomini alla 
fortezza, dove erano rimasti solo Diego de Arana, il capitano, ed altri 
cinque che avevano preferito restare con lui a guardia della fortezza, 
perché tutti gli altri si erano sparsi per l’isolaj e di notte appiccò il fuo- 
co alla fortezza ed alle case in cui essi stavano, poiché per caso non si tro- 
vavano nella fortezza; i cristiani fuggirono verso il mare, e vi affogarono. 
Il re Guacanagari venne a combattere contro di lui, per difendere i cri- 
stiani; ne uscì con una brutta ferita, da cui non era ancora guarito. 
Questo racconto concordava pienamente con quanto riferirono altri cri- 


1. Canabo: Caonabò, cacicco di Maguana (nei pressi dell’attuale San Juan), 
uno dei più potenti signori dell’isola. Nel marzo 1495, in seguito alle 
violenze e vessazioni degli Spagnoli, i Taino si ribellarono e si giunse ad 
uno scontro aperto nella Vega Real. Caonabé venne catturato, secondo 
il Las Casas con uno stratagemma (cfr. 1, pp. 284-6); stando al rac- 
conto di Pietro MARTIRE (I, 4, p. 284) sarebbe stato mandato in catene in 
Spagna insieme al fratello: ma entrambi, «dolore animi confecti, in itinere 
moriuntur». 2. Diego de Arana: cfr. la nota 1 a p. 105. 3. malherido: di 
queste ferite si cominciò subito a dubitare, tanto che Colombo, quando con 
un pomposo seguito di dignitari e soldati si recò a far visita al cacicco, 
chiese, con la scusa di farlo curare dal dottor Chanca, di vederle. Ma men- 
tre secondo il dottor CHanca la malattia di Guacanagari era una finzione 
(«era ferida fecha con ciba, que quiere decir con piedra [. . .]}. Es cierto que 
no tenia mas mal en aquélla que en la otra [gamba], aunque él hacia del 
raposo que le dolia mucho»: cfr. NAVARRETE, I, p. 193), secondo Colombo 
(o secondo quanto del suo Giornale ci hanno tramandato le Istorie e il Las 
Casas), il cacicco era realmente sofferente. 
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que el Almirante habfa enviado por otra parte a saber nuevas de 
los treinta y ocho cristianos, y llegaron al pueblo principal de 
Guacanagarf, el cual vieron que estaba malo de las heridas su- 
sodichas, por lo cual se excusò que no pudo venir a ver al Almi- 
rante y dalle cuenta de lo sucedido después que se parti6 para 
Castilla; y que la muerte dellos habfa sido porque, luego que el 
Almirante se fué, comenzaron a rifar y a tener discordias entre 
sf, tomaban las mujeres a sus maridos y hijas a sus padres, iban 
a resgatar oro cada uno por si.! Juntàronse ciertos vizcafnos” con- 
tra los otros, y asi se dividieron por la tierra, donde los mataron 
por sus culpas y malas obras [.. .]. 

Envié a rogar Guacanagari al Almirante con aquellos cristianos, 
que le fuese a ver, porque él no salfa de su casa por aquella in- 
dispusicién. El Almirante fué allà,3 el cual, con rostro muy triste, 
contò al Almirante todo lo que dicho es, mostrando sus heridas 
y de mucha de su gente, que en aquella defensa habfan sido he- 
ridos, y bien parecian las heridas ser de las armas que los indios 


stiani che l'ammiraglio aveva inviato in diverse direzioni per raccogliere 
notizie dei trentotto scomparsi; essi giunsero al villaggio principale di 
Guacanagari e videro che costui stava male per le suddette ferite, per cui 
si scusò di non aver potuto recarsi dall'ammiraglio a dargli conto degli 
avvenimenti accaduti dopo la sua partenza per la Castiglia; e disse che ia 
morte degli spagnoli era stata causata dal fatto che, non appena partito 
l'ammiraglio, essi avevano cominciato a litigare e a fomentare discordie 
fra loro, e strappavano le donne ai loro mariti e le figlie ai padri e andavano 
a barattare l’oro ognuno per conto proprio. Certi biscaglini avevano fatto 
lega contro gli altri, e così si divisero per l’isola, dove furono uccisi a causa 
delle loro colpe e malvagità [. . .]. 

Guacanagarî mandò a chiedere all’ammiraglio, per mezzo di quei cri- 
stiani, che lo andasse a visitare, perché non poteva uscir di casa a causa delle 
sue ferite. L'ammiraglio si recò da lui, e quello con volto assai triste gli 
raccontò tutto ciò che già è stato detto, mostrandogli le proprie ferite e 
quelle di molti dei suoi, colpiti per difendere i cristiani; e sembrava pro- 
prio che le ferite fossero state provocate dalle armi usate dagli indios, vale a 


I.y que...por st: il discorso che segue è in pratica una ripetizione di 
quanto già detto in precedenza, prova evidente della fedeltà del testo lasca- 
siano, anche nella forma, all'originale colombiano. 2. vizcainos: la Santa 
Marta, costruita in Galizia (cfr. la nota 2 a p. s1), aveva a bordo anche una 
decina di uomini provenienti dal nord della Spagna. 3. fué allé: secondo 
la maggior parte delle fonti, il 30 novembre. 
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usaban, que eran las tiradedas, como dardos, con un hueso de 
pescado por punta. Pasada la plàtica, hizo un presente al Almi- 
rante de ochocientas cuentas menudas de piedra, que ellos pre- 
ciaban mucho y las llamaban cibas, y ciento de oro," y una corona 
de oro y tres calabacillas, que llamaban hibueras, llenas de granos 
de oro, que todo pesarfa hasta cuatro marcos,” que eran docientos 
castellanos o pesos de oro.3 El Almirante dié a Guacanagarf mu- 
chas cosas de las nuestras de Castilla, como cuentas de vidro y 
cuchillos y tiseras, cascabeles, alfileres, agujas, espejuelos, que 
valdria todo hasta cuatro o cinco reales,* y con ello pensaba Gua- 
canagari que quedaba muy rico. Quiso acompafiar al Almirante 
a donde tenfa su real; hiciéronle muy gran fiesta, donde se rego- 
cijé mucho, admirandose de los caballos y de lo que los hombres 
hacfan con ellos. Dice aquî el Almirante que entendi6 allf que 
uno de los treinta y ocho que dejé habfa dicho a los indios y 
al mismo Guacanagarf algunas cosas en injuria y derogaciòn de 


dire armi da lancio, come dardi, con un osso di pesce per punta. Ter- 
minato il conversare, il re fece dono all’ammiraglio di ottocento grani 
minuti di pietra, che essi stimavano molto e chiamavano cibas, e cen- 
to d’oro, e di una corona d’oro, e di tre piccole zucche, chiamate hibue- 
ras, piene di pepite d’oro; l’insieme poteva pesare quattro marchi, pa- 
ri a duecento castellani o pesos d’oro. L'ammiraglio offrì a Guacanagari 
molti dei nostri oggettini di Castiglia, come perline di vetro e coltelli, 
forbici, sonagli, spilli, aghi, specchietti, che potevano valere nell’insieme 
non più di quattro o cinque reali, e con ciò Guacanagari pensava di averci 
guadagnato molto. Volle accompagnare l’ammiraglio fin dove aveva posto 
il campo; gli fecero una grande festa, di cui rimase assai compiaciuto, 
meravigliandosi dei cavalli e di quello che ne facevano gli uomini. Dice 
a questo punto l’ammiraglio che allora venne a sapere come uno dei tren- 
totto lasciati sul posto avesse detto agli indios ed allo stesso Guacanagari 


1. ochocientas...de oro: nelle Istorie (1, p. 281): «il Cacique donò al- 
l'’Ammiraglio otto cinte, lavorate di Ave Marie minute, fatte di pietre 
bianche, e verdi e rosse, ed un’altra cinta lavorata d’oro », che è probabil- 
mente un errore del traduttore (cfr. I. Luzzana CARACI, Colombo vero e 
falso, cit., p. 63). 2. marcos: il marco era un’antica misura di peso, pari 
in Spagna a circa g 230; si divideva in 8 once. 3. que eran... oro: forse 
aggiunta del Las Casas; castellanos: cfr. la nota 1 a p.31; pesos: il castella- 
no si utilizzò in America in ogni tipo di operazione monetaria e ponde- 
rale, per cui ricevette il nome di «peso», cioè «peso per antonomasia». 
4. reales: il real de plata in base alla prammatica dei re Cattolici era pari a 
31 maravedis (cfr. A. Heiss, Descripcibn general de las monedas hîspano- 
cristianas, cit., p. 134). 
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nuestra sancta fe, y que le fué necesario rectificarle en ella, y le 
hizo traer al cuello una imagen de Nuestra Sefiora, de plata, que 
antes no habfa querido rescebir. 

Dice més aquf el Almirante, que aquel padre fray Buil® y todos 
los demàs quisieran que lo prendiera, mas ni lo quiso hacer, aun- 
que dice que bien pudiera, considerando que, pues los cristianos 
eran muertos, que la prisién del rey Guacanagari ni los podfa 
resucitar ni enviar al Parafso, si alli no estaban. [. . .] 


[IL «GIARDINO DELLA REGINA»] 


[.. .] Y porque los indios que llevaba el Almirante consigo (que 
era, a lo que yo creo, un Diego Colòn, de los que el viaje primero 
habfa tomado en la isla de Guanahanf y lo habia llevado a Castilla 
y vuelto, el cual después viviò en esta isla muchos afios conversando 


qualcosa in contrasto e in deroga alla nostra Santa Fede, e perciò dovette 
ricondurlo sulla retta via; e gli fece mettere al collo una medaglietta d’ar- 
gento della Madonna, che prima non aveva voluto ricevere. 

Aggiunge inoltre l'ammiraglio che quel suo cappellano frate Buil e tutti 
gli altri avrebbero voluto che facesse prigioniero il re, ma egli non volle, 
pur potendolo fare facilmente, a quanto assicura, considerando che, morti 
ormai i cristiani, la prigionia del re Guacanagari non li poteva resuscitare 
né mandare in paradiso, se già non vi stavano. [. . .] 


[...] Gli indios che l'ammiraglio portava con sé insistevano nell’indicare 
la direzione in cui si trovava l’isola di Giamaica e nell’affermare che vi era 
molto oro (credo che si trattasse in particolare di un certo Diego Colombo, 
uno di quelli presi nell’isola di Guanahani durante il primo viaggio, por- 
tati in Castiglia e quindi ricondotti indietro, e che poi visse in quest'isola 


1. fray Buil: Bernal de Boyl (1445 circa-1506 circa); apparteneva all’Or- 
dine dei Frati minimi, o, secondo il Las Casas, dei benedettini. Fu il primo 
vicario apostolico in America; la missione cristiana in questo viaggio com- 
prendeva, oltre a lui, Ramén Pané (cfr. p. 120) e tre francescani. Come 
dimostra questo episodio, frate Boyl si fece subito promotore di una po- 
litica dura nei confronti degli indios, e durante l’assenza di Colombo dal- 
l’Hispaniola (aprile-settembre 1494) sostenne apertamente Pedro Mar- 
garit, che, inviato nell’interno dell’isola, aveva adottato verso di loro me- 
todi brutali. Tornato in Spagna prima di Colombo, raggiunse alla fine 
del 1494 la corte, dove cercò in ogni modo di mettere in cattiva luce 
di fronte ai sovrani la figura e l’opera di Colombo (cfr. Diccionario de 
o eclesidstica de Espatia, Madrid, Instituto E. Florez, 1972-75, s.v. 
oyl). 
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con nosotros), hacfan mucho caso sefialando hacia la parte donde 
estaba la isla de Jamaica, afirmando que habfa mucho oro? (y creo, 
cierto, que es la que llamaban el viaje primero Baneque, que tantas 
veces la nombraban, pues que no veo que aquîi el Almirante haga 
mencién de Baneque),® asf que acordé el Almirante dar una vuelta 
hacia el Sueste, tomando parte del Sur, sibado, 13° de mayo, y 
el domingo luego la vido, y el lunes Ilegé a ella y surgi6,° aunque 


per molti anni in buoni rapporti con noi). Ritengo con sicurezza che si 
trattasse dell’isola chiamata Baneque nel primo viaggio, e tante volte 
nominata, benché non veda farne qui menzione da parte dell'ammiraglio. 
Pertanto questi, sabato 13 maggio, decise di volgere a sudest, una quarta 
a sud; la domenica presto la scorse, e il lunedì la raggiunse e vi gettò l’an- 


1. Diego Colin... nosotros: la spiegazione è evidentemente del Las Casas; 
era un indigeno di Guanahani, battezzato con questo nome, che fungeva 
da interprete con gli Spagnoli. 2. Jamaica ...oro: Colombo si trovava 
presso l’estremità sud-occidentale di Cuba, dinanzi a quel Capo Cruz 
che conserva ancor oggi il nome datogli dallo scopritore. Lasciato l’in- 
fausto ancoraggio della Navidad, la flotta spagnola si era diretta, fati- 
cosamente lottando contro l’aliseo, verso oriente, e superato il promon- 
torio di Monte Christi, aveva trovato approdo in una rada dove era stata 
fondata la nuova colonia La Isabela. Da qui Colombo aveva rimanda- 
to in Spagna il grosso della flotta al comando di Antonio de Torres, ed 
aveva iniziato l’esplorazione del Cibao. Poi, il 24 aprile 1494, era ripartito 
con sole tre caravelle: la Nisîa, gloriosa reduce del primo viaggio, la San 
Juan e la Cardera, dotate di velatura latina e perciò più adatte alle anda- 
ture di bolina e alla navigazione costiera. Passati Monte Christi e la co- 
sta settentrionale di Haiti già esplorata nel corso del primo viaggio, ave- 
va quindi attraversato il Canale di Sopravento e raggiunto Cuba a Capo 
Maisî. E poiché il litorale settentrionale dell’isola era stato in parte da lui 
esplorato nel primo viaggio, Colombo si propose di navigare lungo quello 
meridionale, allo scopo di trovare una ragionevole soluzione al problema 
del rapporto che Cuba aveva con le terre asiatiche. Ma il 3 maggio, giunto 
dinanzi al Capo Cruz, dove la linea di costa piega decisamente a nord- 
ovest, ritenne opportuno, prima di proseguire, di visitare la Giamaica, «per 
non lasciarla a dietro» scrivono le Istorie «senza saper se era vera la fama 
del molto oro il quale si affermava in tutte le altre isole essere in quella » 
(1, p. 304). 3.y creo... Baneque: anche qui l’inciso è del Las Casas; 
su Baneque cfr. p. 83 e la nota 3. 4. Sueste... Sur: in realtà, seguen- 
do questa rotta, Colombo avrebbe finito per doppiare, senza forse av- 
vedersene, l’estremità orientale dell’isola. Probabilmente una delle fre- 
quenti burrasche pomeridiane, con vento da E, lo aiutò a dirigere molto 
più a occidente: sappiamo infatti da MicHELE Da Cuneo che navigò in 
quel tratto «cum uno pessimo tiempo [...] a arbore secco» (Raccolta, 
III, 2, p. 104). 5.13: errore del ms., per «3». 6. surgid: nella Baia di 
Sant'Anna, che Colombo chiamò Santa Gloria; qui nove anni più tardi 
egli avrebbe tragicamente concluso il suo quarto viaggio (cfr. p. 196), e 
qui sarebbe sorta nel 1508 Sevilla Nueva, la prima colonia spagnola della 
Giamaica (cfr. Morison, Colombo, pp. 650-1). 
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no en puerto. Desque la vido, dice el Almirante que le pareci6 la 
mis hermosa' y graciosa de cuantas hasta entonces habfa descu- 
bierto; eran sin nùmero las canoas grandes y chicas que venfan 
a los navfos. 

El lunes procurò de buscar puerto, yendo la costa abajo, y, 
como enviase las barcas para que sondasen [...] las entradas de 
los puertos, salieron muchas canoas llenas de gente armada para 
les defender la tierra [. . .]. Asf que, visto por los que iban en las 
barcas que los indios venian denodados para los impedir que no 
saltasen en tierra, y con armas, tornàronse a los navfos en su paz. 

De alli fué a otro puerto, al cual nombré Puerto Bueno,” y 
como saliesen asimismo los indios con sus armas a resistir la en- 
trada a los de las barcas, diz que porque, mostrando temor los 
cristianos, seria causa que tuviesen mayor atrevimiento, acordaron 
de dalles tal refriega de saetadas con las ballestas, que habiéndoles 
herido seis o siete? [. . .] tuvieron por bien de cesar de la resistencia, 
y vinieron de las comarcas gran nimero de canoas llenas de indios 
a los navfos, pacfficos y humildes. [. . .] 


cora, ma non in un porto. Afferma l’ammiraglio che non appena la vide 
gli sembrò la più bella e ridente di quante aveva scoperto fino a quel mo- 
mento; innumerevoli erano le canoe, grandi e piccole, che venivano in- 
contro alle navi. 

Il lunedì tentò di trovare un porto, seguendo la costa, ma quando inviò 
le barche a sondare [. . .] l’entrata dei porti, apparvero molte canoe piene 
di gente armata, per impedire l’approdo [. . .]. E allora quelli sulle bar- 
che, visto che gli indios giungevano bellicosi e in armi per ostacolare il 
loro sbarco, ritornarono alle navi senza dar battaglia. 

Da li si diresse verso un altro porto, che chiamò Porto Buono, e sic- 
come anche allora vennero gli indios in armi ad impedire l’ingresso agli 
uomini delle barche, dato che — a quanto afferma - se i cristiani avessero 
mostrato timore quelli avrebbero acquistato maggior audacia, si decise di 
attaccarli a colpi di balestra, con una tale scarica di frecce che sei o sette 
vennero feriti [...] e gli altri ritennero opportuno cessare la resistenza; 
e da tutta la contrada arrivarono alle navi numerose canoe piene di indios, 
pacifici e sottomessi. [. . .] 


1. la més hermosa: è il consueto entusiasmo di Colombo di fronte ad ogni 
nuova scoperta; come si legge più avanti, la chiamò Santiago in onore del 
patrono della Spagna. 2. Puerto Bueno: Rio Bueno: il solo, tra i porti 
della Giamaica, che conservi ancora il nome datogli da Colombo. 3. seîs 
o siete: secondo MIcHELE DA CUNEO, il bilancio fu più pesante: «nuy cum 
dicte balestre subito ne ucisemo XVI o XVIII et cum bombarde cinque o 
sey» (Raccolta, 111, 2, p. 104). 
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Trafan aquf de sus bastimentos y de lo que tenfan, y lo daban a 
los cristianos por cualquiera cosa que les daban. 

En este puerto se adobé el navio del Almirante de un agua que 
hacfa por la quilla. Era este puerto de la forma de una herradura; 
puso nombre a esta isla de Jamaica, el Almirante, Santiago. 

Viernes, 9 de mayo, torné a salir deste puerto, yendo la costa 
de Jamaica abajo, la vfa del Poniente, yendo tan junto con la costa, 
que muchas canoas iban con los navios dando de sus cosas y res- 
cibiendo de las nuestras, con toda paz y alegria. 

Y porque tenia los vientos muy contrarios, no le dej6 ms costear 
aquella isla; por eso acordé de dar la vuelta sobre la de Cuba, 
y asi tornése, martes, 18 de mayo," con intincién de andar por 
ella quinientas o seiscientas leguas, hasta experimentar si era isla 
o tierra firme.* 

El dfa que dié la vuelta, vino un indio mancebo a los navios 
hablando por sefias que se querfa ir con ellos, tras él vinieron mu- 
chos parientes suyos y sus hermanos para rogalle que no fuese 
con los cristianos, pero no lo pudieron acabar con él, puesto que 
con muchas ligrimas se lo persuadfan, antes se metfa en los lu- 


Venivano portando un po’ dei loro viveri e dei loro beni e lo davano ai 
cristiani in cambio di qualsiasi cosa che essi davano loro. 

In questo porto la nave dell'ammiraglio venne riparata di una falla 
apertasi nella chiglia. Il porto aveva la forma di un ferro di cavallo; l’am- 
miraglio diede all’isola il nome di Santiago. 

Venerdì 9 maggio lasciò il porto costeggiando la Giamaica con rotta 
a ponente, e procedeva tanto vicino alla costa che molte canoe accompa- 
gnavano le navi, offrendo le loro cose e ricevendone le nostre, con tutta 
tranquillità cd allegrezza. 

Ma siccome i venti erano molto sfavorevoli, non fu più possibile co- 
steggiare quell’isola; perciò l'ammiraglio decise di far ritorno a Cuba, e 
così il martedì 18 maggio se ne tornò indietro, con l’intenzione di seguire 
la costa per cinquecento o seicento leghe, fino a verificare se era isola o 
terraferma. 

Il giorno in cui cambiò rotta, giunse alle navi un indio ancora gio- 
vinetto e indicò a gesti che si voleva imbarcare con loro; lo seguiva- 
no molti suoi parenti e fratelli, pregandolo di non partire con i cristia- 
ni, ma non riuscirono a dissuaderlo, per quanto lo supplicassero con 
molte lacrime; anzi, egli si nascondeva nei luoghi più reconditi della nave 


1. 18 de mayo: in realtà, il 13. 2. hasta... firme: che era per Colombo il 
problema geografico più pressante. 
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gares secretos del navfo, donde no los viese llorar, y finalmente se 
quedé y ellos se fueron desconsolados y tristes. [. . .]! 

Partido, pues, de Jamaica el Almirante con sus navfos, llegé 
a un cabo de la isla de Cuba, que nombré Cabo de Cruz,” miérco- 
les, 18 de mayo.? Yendo la costa abajo tuvo grandes y continuos 
aguaceros,* con truenos y relimpagos, y con ésta topaba muchos 
bajos, donde a cada paso temia encallar. Estas dos cosas, concurr- 
iendo juntas, le pusieron en grandîsimos peligros y trabajo, por- 
que los remedios de ambas son contrarios, y habiéndose de poner 
Juntos, es imposible, si por casi milagro, salvarse; la razòn es, 
porque el remedio de los aguaceros, tan impetuosos como los hay 
en estas tierras y de gran peligro si en muy presto no se pone, es 
amainar las velas muy luego, y para no encallar, o para después 
de encallados salir de los bajos, es afiidir a las veces velas. Por 
manera que, si ambos a dos peligros concurren en un tiempo, es 
necesario en uno de ellos, y aun en ambos, perderse, sino por 
milagro.5 


per non vederli piangere; e infine rimase a bordo, e quelli se ne andarono 
tristi e sconsolati. [. . .] 

Partito dunque dalla Giamaica con le sue navi, l'ammiraglio giunse il 
mercoledì 18 maggio a un promontorio dell’isola di Cuba che chiamò 
Capo della Croce. Mentre seguiva la costa ebbe grandi e continui tem- 
porali, con tuoni e lampi, e inoltre s’imbatteva in numerose secche, dove 
a ogni momento temeva di incagliarsi. Queste due minacce, che soprag- 
giungevano insieme, lo misero in grandissimo pericolo e difficoltà, perché 
i rimedi a ciascuna di esse sono opposti, e se si devono adottare congiunta- 
mente è impossibile salvarsi, se non quasi per miracolo; infatti il rimedio 
contro i temporali, impetuosi come quelli che s’incontrano in queste terre, 
e pericolosi se non si provvede al più presto, consiste nell’ammainare le 
vele con la massima prontezza; ma per non incagliarsi, o per uscire da una 
secca dopo che ci si è incagliati, bisogna invece aumentare la velatura. 
Pertanto se i due pericoli si presentano nello stesso tempo, è inevitabile 
il disastro nell’uno o nell’altro o in entrambi, se non avviene un miracolo. 


1. finalmente... tristes: «della constanza di costui meravigliatosi lo Ammi- 
raglio» commentano le Istorie «comandò ch’ei fosse molto ben trattato» 
(1, p. 306). 2. Cabo de Cruz: cfr. la nota 2 a p. 137. 3.18 de mavo: in 
realtà il 14. 4. continuos aguaceros: le intense precipitazioni pomeridiane 
caratteristiche della regione, o forse anche una di quelle tempeste cicloni- 
che (/urricanes) di limitata estensione, ma di notevole intensità, che so- 
vente investono le Antille. s. Por manera ...por milagro: la ripetizione 
è considerata dal De Lollis un’aggiunta del Las Casas. 
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Cuanto màs andaba la costa abajo, tanto ms espesas parecfan 
infinitas islas! bajas, unas todas de arena, otras de arboleda, y 
muchas que no sobreaguaban nada. Cuanto mfs estaban mfs cer- 
ca de la isla de Cuba, màs altas y ms verdes y graciosas parecfan; 
eran de una legua y de dos y de tres y de cuatro. Este dfa vido 
muchas, y el siguiente muchas màs y màs grandes, y porque eran 
innumerables y no podfa a cada una ponelle nombre, llamélas a 
todas juntas el Jardin de la Reina.* Contàronse aqueste dia més 
de ciento y sesenta, de una parte y de otra, digo de la parte del 
Norte y del Norueste y del Sudueste; iban canales? por entre 
ellas, con hondura que podfan pasar los navfos, de dos brazas y 
tres y mds. 

En muchas dellas hallaron unas aves como grullas coloradas* 
[...]}. Hallaban eso mismo muchas tortugas, tan grandes como una 


Quanto più avanzava lungo la costa, tanto più fitte apparivano delle isole 
basse, numerosissime, alcune tutte sabbiose, altre coperte d’alberi, e molte 
altre che non emergevano sul livello del mare. Quanto più si trovavano 
vicine all'isola di Cuba, tanto più apparivano alte sul mare, verdi e pia- 
cevoli: avevano un’estensione di una, due, tre o quattro leghe. Quel giorno 
ne scoprì molte, e il giorno seguente ancor di più e più grandi, e dato 
che erano innumerevoli e non poteva dare un nome a ciascuna, le chiamò 
tutte insieme Il Giardino della Regina. Se ne contarono quel giorno più 
di centosessanta, dall’una e dall’altra banda, cioè verso nord e nordovest 
e verso sudovest; erano separate da canali con profondità che consentiva 
il passaggio di navi dal pescaggio di due o tre braccia e anche più. 

In molte trovarono certi uccelli simili alle gru, tutti rossi [. . .]}. Tro- 
vavano anche molte tartarughe, grosse come una grande rotella e poco 


1. infinitas islas: tutta la costa meridionale di Cuba è fronteggiata da una 
serie continua di banchi, sommersi o affioranti in forma di piccole isole. 
Nella porzione occidentale, attorno ed entro il Golfo di Batabanò, le 
isole si fanno più grandi (Isla de Pinos, Cayo Largo). Come attestano 
tutte le fonti, al tempo in cui le visitò Colombo le isole erano rivestite 
in gran parte di abbondante vegetazione e molto varie d'aspetto. 2. far- 
din de la Reina: in omaggio a Isabella di Castiglia; il nome è rimasto 
all'arcipelago che fronteggia la costa tra Trinidad e il Golfo di Guaca- 
nayabo. 3. canales: secondo il Morison (Colombo, p. 461), questi sono 
in numero così limitato che è possibile ricostruire con esattezza la rotta 
percorsa da Colombo: dall’ansa nord-orientale del Golfo di Guacanayabo, 
attraverso l’arcipelago che fronteggia Santa Cruz del Sur, il Canale di 
Bergantine, di Rancho Viejo e di Pingue fino al golfo chiuso dal Laberinto 
de las Doce Leguas. 4. grullas coloradas: fenicotteri rossi (sottospecie dei 
Caribi, Phoenicopterus ruber ruber L.). 


142 CRISTOFORO COLOMBO 


gran rodela, y poco menos que un adaraga [. . .]. Vieron grullas 
de las mismas de Castilla y cuervos! y diversas aves que canta- 
ban suavemente, y de las islas salfan suavfsimos olores que los 
deleitaban. 

En una destas isletas vieron una canoa de indios que estaban 
pescando, los cuales, viendo a los cristianos que iban en la barca 
a ellos, se estuvieron seguros como si vieran a sus hermanos, y 
hiciéronles sefias que se detuviesen; detuviéronse hasta que pes- 
caron. Y la pesqueria era que toman unos peces que se llaman 
revesos,” que los mayores seràn como una sardina, los cuales tie- 
nen en la barriga una aspereza, con la cual, donde quiera que se 
pegan, primero que se despeguen los hacen pedazos; éstos ataban 
de la cola un hilo delgado, luengo de ciento y doscientas brazas, 


meno di uno scudo [...]. Videro poi delle gru come quelle di Casti- 
glia e corvi e diversi uccelli che cantavano deliziosamente, e dalle isole 
spiravano soavissimi aromi che li rallegravano. 

In uno di quegli isolotti videro una canoa di indios che stavano pescando, 
i quali, vedendo avvicinarsi i cristiani in barca, se ne rimasero tranquilli 
come se avessero scorto i loro fratelli, solo facendo segno di fermarsi; 
allora si fermarono fino a che ebbero pescato. E la loro pesca consisteva 
nel prendere certi pesci che si chiamano revesos, non più grandi di una 
sardina, che hanno nel ventre una protuberanza; e, dovunque con questa 
si attacchino, bisogna farli a pezzi prima che si stacchino. Gli indios li 
legavano per la coda con un filo sottile, lungo cento o duecento braccia; 


1.grullas... Castilla: molto probabilmente si tratta della razza caribica 
della gru canadese del Nordamerica, attualmente distribuita a Cuba e nel- 
l’Isla de Pinos (Grus canadensis nesiotes Bangs & Zappey); cuervos: vi sono 
quattro specie di corvi nelle Indie occidentali, più un numero imprecisato 
di «uccelli neri», che potevano essere confusi con corvi ai tempi di Co- 
lombo. Bisogna però tener presente che allora le specie avevano senz'altro 
distribuzione più ampia e forse vi erano altre forme di uccelli e mammi- 
feri ora estinte, di cui non conosciamo più nulla circa l’aspetto esteriore. 
Le ricerche paleontologiche condotte attualmente, per lo più dal Museo 
di Washington, stanno dando risultati insospettati. 2. revesos: ossia ro- 
vesciati. Si tratta della remora (Echeneis naucrates), ben nota già durante 
l’antichità (cfr. PLINIO, Nat. hist., IX, 79 e XXXII, 2) e il Medioevo. L’appel- 
lativo di revesos si spiega facilmente se si osserva uno di questi pesci di pro- 
filo: la presenza del disco adesivo col quale si fissano all’ospite sulla parte 
anteriore dorsale del corpo determina un caratteristico schiacciamento 
dorso-ventrale, che simula una posizione rovesciata, col ventre all’insù, 
dell’animale. Ciò spiega la descrizione errata del Las Casas, probabilmen- 
te derivata direttamente da quella di Colombo. Invece le Istorie precisano: 
«[...] e con certa asprezza che han nella testa e scorre fino al mezzo della 
schena» (I, p. 309). 
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y vase el pece cuasi por encima del agua o poco mfs bajo, y en 
llegando que Ilega adonde estin las tortugas en el agua, pégansele 
en la concha baja, y tiran del cordel y traen una tortuga que pesa 
cuatro y cinco arrobas [...]. Lo mismo vemos cuando se toman 
tuburones, que son unas bestias crueles, carniceras, que comen 
hombres cuando los hallan, que vienen muchos de los peces re- 
vesos, que dije, en las barrigas de los tiburones pegados.* 

Acabada la pesquerfa, vinieron los indios a la barca y hicieron los 
cristianos sefias que se viniesen con ellos a los navfos, los cuales 
vinieron de muy buena gana y el Almirante les hizo dar de los 
resgates, y supo dellos haber adelante, de aquellas isletas, infini- 
tas; daban todo cuanto tenfan liberalisimamente, y asf se tornaron 
muy alegres. 

Prosigui6 su camino todavfa al Poniente por las islas inmensas 
que habfa, y con los aguaceros y tormenta de aguas y truenos y 
relimpagos, cada tarde hasta el salir de la luna, y con todos los 
susodichos peligros, con lo cual pasé grandes trabajos y angustias, 
que serfa dificultoso, como fueron, decillas. Y, puesto que ponia 


e il pesce se ne va quasi sul pelo dell’acqua o poco più sotto, e non appena 
giunge dove nuotano le tartarughe, si attacca sotto il loro guscio e allora 
quelli tirano il filo e catturano una tartaruga che pesa quattro o cinque 
arrobas [. . .]. Lo stesso accade quando si catturano i pescicani, che sono 
bestie crudeli e carnivore, pronte a divorare gli uomini appena li trovano; 
infatti molti di questi pesci revesos si attaccano al ventre dei pescicani. 

Terminata la pesca, gli indios si avvicinarono alla barca; i cristiani a gesti 
li invitarono ad accompagnarli fino alle navi, ed essi vi andarono volentie- 
ri; l'ammiraglio fece dare loro alcuni oggetti da baratto, e venne da loro 
informato che più innanzi c'erano infinite isolette come quelle; essi of- 
frivano tutto quello che avevano con la massima liberalità, e così se ne 
tornarono felici e contenti. 

Proseguì poi la rotta sempre verso ponente, tra le numerosissime isole 
di quei luoghi, e con temporali e scrosci d’acqua, tuoni e lampi, ogni sera 
fino al sorgere della luna, e con tutti i suddetti pericoli, che gli causarono 
grandi difficoltà ed angosce, che sarebbe difficile descrivere esattamente. 


1. luengo . . . bajo: probabile precisazione del Las Casas. 2. Lo mismo... 
pegados: si tratta, evidentemente, di una aggiunta del Las Casas, perché 
Colombo, quando assisteva alla pesca degli indios, non poteva ancora sa- 
pere che le remore si attaccano anche ai pescicani. Sul rapporto di que- 
sto passo con il corrispondente delle Istorie: «[...] ed io ne ho veduto 
di attaccati così a grandissimi tiburoni» (I, p. 310), cfr. I. LUZZANA Ca- 
RACI, Colombo vero e falso, cit., p. 332. 
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grandfsima diligencia y guarda y vigilias suyas y de atalayas que 
ponfa en el mstel, muchas veces tocaba y aun atollaba la nao en 
que él venfa, donde padecfan nuevos trabajos y peligros para sa- 
car la nao, tornando atràs y otras veces yendo para delante.' [. . .] 


E per quanto si applicassero con la massima diligenza ed attenzione e vi- 
gilanza, lui stesso e le vedette che metteva sulla coffa, molte volte la sua 
nave toccava il fondo e perfino si arenava; perciò incorrevano in nuovi 
guai e pericoli per disincagliare la nave, retrocedendo o in altri casi an- 
dando avanti. [. . .] 


1. Prosiguié . . . delante: le Istorie ci presentano qui Colombo desideroso 
di compiere il giro del mondo: «[...] gli mancavano già le vettovaglie, 
delle quali s’egli avesse avuto abbondanza non sarebbe tornato in Spagna se 
non per l’Oriente »; su questo passo — che ha un corrispondente anche in 
Bernéldez — cfr. I. Luzzana CARACI, Colombo vero e falso, cit., pp. 332-3. 


[DALLE LETTERE AI RE CATTOLICI] 
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I - DA HISPANIOLA, OTTOBRE 1498 


Nota introduttiva 


Quasi due anni - dal giugno 1496 al maggio 1498 -— intercorrono tra 
la conclusione del secondo viaggio di Colombo e la sua partenza per il 
terzo; due anni che egli trascorse in Spagna, seguendo gli sposta- 
menti della corte e impegnandosi con tutte le sue energie per tentare 
di ricostruire attorno a sé quel prestigio che la delusione per gli scarsi 
profitti conseguiti nella febbrile ricerca dell’oro e il malumore dei 
coloni per le ingrate condizioni di vita dell’Hispaniola avevano de- 
cisamente minato. V’erano peraltro in quel momento pressanti pro- 
blemi che distoglievano l’attenzione dei re Cattolici dalle Indie: il qua- 
dro politico europeo — in particolare la questione di Napoli — e la 
necessità di garantire la sicurezza e il potere della dinastia con una 
serie di matrimoni, conclusisi a Burgos nell’aprile 1497 con le nozze 
dell’infante don Juan con Margherita d’Austria. È significativo che 
solo dopo tale data siano state emanate le prime disposizioni relative 
all’allestimento della terza spedizione di Colombo; notevoli furono 
ad ogni modo le difficoltà che egli dovette superare per reperire i 
finanziamenti e i mezzi — navi, approvvigionamenti, ciurme — per 
il viaggio. 

Il 30 maggio 1498 finalmente l’ammiraglio salpava con la sua picco- 
la flotta da Sanlicar de Barrameda, e dopo aver toccato le Canarie 
prendeva con sole tre navi una rotta verso sud-sudovest, giungendo 
assai speditamente alle Isole del Capo Verde. Sua intenzione era in- 
fatti di dirigere verso le Indie ad una latitudine notevolmente più bas- 
sa di quella alla quale si era tenuto nei precedenti viaggi, col duplice 
scopo di verificare se esistessero terre da scoprire a mezzogiorno 
delle Antille e se tali terre rientrassero o no nell’ambito dei domini 
spagnoli, secondo le clausole del Trattato di Tordesillas. 

La fase esplorativa di questa terza spedizione colombiana è relati- 
vamente breve, soprattutto se confrontata con quelle dei precedenti 
viaggi: più di due mesi nel primo, complessivamente più di cinque 
nel secondo e solo un mese — dal 31 luglio 1498, quando venne av- 
vistata Trinidad, al 31 agosto, quando la flotta raggiunse il porto di 
Santo Domingo nell’Hispaniola — nel terzo. Ma i risultati conseguiti 
non furono di minor importanza, poiché Colombo nel corso di que- 
sto viaggio mise piede per primo sul continente americano (5 ago- 


10 
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sto 1498), esplorandone la costa da Trinidad all’Isola di Margarita. 
Come non meno brillante fu la traversata del Mar dei Caribi per 
l’Hispaniola, che solo le sue incredibili capacità di uomo di mare 
resero possibile. Non bisogna dimenticare infatti che il calcolo del- 
la longitudine era, all’epoca di Colombo, del tutto sconosciuto, e 
che l’unico mezzo per determinarla approssimativamente era quel- 
lo di valutare le distanze percorse; cosa relativamente semplice, 
anche se non facile, quando la rotta era mantenuta costante o esi- 
stevano dei punti di riferimento, ma quasi impossibile quando si 
procedeva, come Colombo, in mari sconosciuti, con frequenti bor- 
di e, talvolta, in balia delle correnti. Non esagera dunque il Mo- 
rison quando afferma che, in quell’occasione, Colombo riuscì a 
portare a termine una delle più difficili imprese della sua vita. « Par- 
tendo da Margarita il 15 agosto diretto all’Hispaniola, Colombo 
mise in rotta per NW una quarta a N. Questo rombo di bussola 
avrebbe condotto la flotta, se le correnti o altri fattori non l’aves- 
sero fatta deviare, all’isola di Saona, al largo della costa dell’Hi- 
spaniola, 25 leghe a sopravvento [. . .] di Santo Domingo, la nuo- 
va capitale dell’isola. È necessario soffermarsi per un istante a con- 
siderare quale abilità Colombo avesse dovuto impiegare, e con 
quanta precisione egli avesse fino a quel momento effettuato la 
stima della navigazione perché potesse pervenire a determinare la 
rotta ora fissata. Egli puntava ora sull’Hispaniola da una direzione 
nuova, partendo da un continente di nuovo scoperto. Aveva lasciato 
Isabela nel marzo del 1496, e non aveva mai calcato il luogo dove nel 
frattempo era stata fondata Santo Domingo. In questo terzo viaggio 
aveva raggiunto, dalla Spagna, Madera, le Canarie e le Isole del Capo 
Verde, aveva piegato a sud-ovest fino ad entrare nella zona delle 
calme equatoriali, indi ad ovest fino alla Boca de la Sierpe; dopo 
aver circumnavigato il Golfo di Paria, aveva veleggiato lungo la 
costa del continente americano fino a Margarita. È necessario tenere 
ben presente nella mente che, da quando aveva lasciato le Isole del 
Capo Verde, non era più stato in grado di verificare la propria posi- 
zione sulla base di una terra conosciuta. Tutto era per lui nuovo; 
per giunta, le nozioni di cui era in possesso collocavano quelle isole 
5 gradi più al sud di dove in realtà erano situate. Con tutto ciò, egli 
aveva per tutto il tempo tenuto un così preciso computo della naviga- 
zione da trovarsi ora in condizione di fissare la rotta esatta per l’Hi- 
spaniola ».! 

La tragica conclusione del terzo viaggio colombiano è nota. Giun- 
to a Santo Domingo, lo scopritore si trovò dinanzi a uno spettacolo 


1. Morison, Colombo, p. 566. 
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ben più preoccupante di quanto avesse mai potuto immaginare: da 
un lato la ribellione dell’alcalde mayor, Francisco Rold4n, degene- 
rata in aperto conflitto, aveva diviso i coloni, già moralmente provati 
e minati nel fisico dalla diffusione della sifilide; dall’altro la sotto- 
missione degli indigeni era stata ottenuta a prezzo di massacri e 
comunque non sembrava per nulla definitiva. L’atteggiamento in- 
deciso di Colombo, l’illusione di poter sistemare ogni cosa pacifi- 
camente senza ricorrere alla forza che gli derivava dalla sua autorità 
e forse anche la paura di inimicarsi, con quella, i pochi che ancora gli 
erano fedeli, fecero precipitare la situazione. Così l’arrivo del com- 
missario regio, Francisco de Bobadilla, concluse vergognosamente 
questo capitolo della storia d'America, e l’almirante mayor, con l’ade- 
lantado Bartolomeo Colombo e con l’altro fratello Diego, furono in- 
viati in Spagna prigionieri (ottobre 1500). Era la fine del mito di 
Colombo e l’inizio del periodo più triste della sua vita. 

Le fonti per la ricostruzione di questo terzo viaggio colombiano 
sono diverse. Come per i precedenti, un resoconto assai preciso ci è 
pervenuto attraverso le pagine delle Istorie e dell’ Historia de las In- 
dias di Bartolomé de Las Casas; entrambe queste opere si ba- 
sano sostanzialmente su un Giornale di bordo redatto dall’ammi- 
raglio durante il viaggio — dal giorno della partenza da Sanliicar 
a quello dell’arrivo all’Hispaniola —, oggi purtroppo perduto, ma 
che doveva essere, secondo quanto è dato capire dai brani ripor- 
tati dal Las Casas, altrettanto preciso e circostanziato di quello del 
primo viaggio. Ma oltre al Giornale, i due storici dovettero avere 
sotto gli occhi anche la breve lettera-relazione che Colombo inviò 
ai re Cattolici dall’Hispaniola nell’ottobre 1498, poco dopo il suo 
arrivo, per render conto del suo operato; lettera che il Las Casas 
trascrisse di suo pugno nello stesso quinterno in cui aveva sunteg- 
giato il Giornale di bordo del primo viaggio, insieme al quale dunque 
ci è stata tramandata. 

Da questa stessa lettera, che dovette ben presto circolare in più 
copie in Spagna, deriva in gran parte anche il racconto di Pietro 
Martire d’Anghiera,' il quale tuttavia si servì anche di relazioni orali 
sia di Colombo stesso, sia di altri partecipanti alla spedizione. 

La lettera, di cui non conosciamo con precisione la data, partì 
dall’Hispaniola con altre due missive dirette ai sovrani, nelle quali 
sembra che Colombo trattasse della situazione della colonia, preoc- 
cupato soprattutto delle maldicenze che sul suo conto e sull’impresa 
delle Indie si stavano diffondendo in Spagna, e con una mappa certo 
molto precisa, dato che su di essa si basò, l’anno successivo, Alonso de 


1. Cfr. 1, 6, pp. 306-21. 
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Hojeda per la seconda spedizione al Golfo di Paria. Così come quel- 
la al Santàangel del primo viaggio, questa lettera relativa al terzo fu 
presto conosciuta anche al di là delle frontiere spagnole; ne è prova 
la lettera da Cadice del 2 gennaio 1499 del fiorentino Simone dal 
Verde, conservata nella raccolta dello Zorzi.' 

Com'è logico attendersi, dato il loro diverso carattere e in rela- 
zione alle differenti finalità che si propongono, tutte queste fonti 
possono utilmente servire a integrarsi vicendevolmente. Il resoconto 
delle Istorie rappresenta un elaborato più complesso e meditato de- 
gli altri, ed è facile osservare come in esso si tenda soprattutto a 
sintetizzare ed enucleare dal contesto del Giornale i passi più in- 
teressanti, introducendo anche correzioni (così, per esempio, nel 
caso del Paradiso Terrestre, che Colombo riteneva di aver raggiunto 
e di cui le Istorie, sulla base del testo fernandino da cui qui derivano, 
evitano di parlare). Al contrario, il Las Casas segue assai più di- 
ligentemente e fedelmente il Giornale colombiano, di cui spesso 
riporta anche interi brani, ma, preoccupato di mantenere un ordi- 
ne cronologico quale una storia generale delle Indie imponeva, in- 
terrompe talvolta la narrazione principale per introdurre il racconto 
di altri avvenimenti coevi. Ciò nonostante, la cronaca del Las Casas 
è la più completa che del terzo viaggio ci sia rimasta, e come tale rap- 
presenta la fonte di maggior importanza. Al suo confronto, la lettera 
ai re Cattolici appare molto più povera di notizie, anche se in essa è 
possibile rintracciare, qua e là, brani tratti integralmente dal Gior- 
nale di bordo. Tuttavia, come unico documento di diretta provenien- 
za colombiana che del terzo viaggio ci sia giunto, la lettera ha in- 
dubbiamente, al di là del suo valore di succinta ma pur sempre effi- 
cace cronaca degli avvenimenti, un interesse particolare, sia come 
espressione della prepotente personalità dello scopritore e della sua 
cultura, sia come traccia per uno studio delle complesse motiva- 
zioni della scoperta del Nuovo Mondo e delle sue conseguenze su 
Colombo stesso. 

La lettera, di cui qui si ripubblica solo la parte centrale, non 
affronta subito il racconto del viaggio, ma si apre con una allocuzione 
ai re Cattolici, che in tono solenne rievoca dagli inizi l’impresa delle 
Indie. In essa, conscio dei benefici apportati alla Spagna e ai suoi 
sovrani, Colombo non esita ad esprimere tutta la sua dolorosa ama- 
rezza per il mancato riconoscimento dei suoi meriti; velatamente, ma 
non tanto da non suscitare meraviglia in chi legge e considera quale 
fosse allora il rispetto per il potere, accusa quanti l’avevano ostaco- 
lato, preponendo la ricerca dei beni temporali al supremo interesse 


1. Vedila in Raccolta, 111, 2, p. 82. 


LETTERE AI RE CATTOLICI - DA HISPANIOLA, 1498 149 


della propagazione della Fede. Con un coraggio che rasenta l’im- 
prontitudine ad un certo punto scrive: «quanto yo méàs dezia, tanto 
màs se doblava 4 poner esto 4 vituperio, amostrando en ello aborr- 
egimiento, sin considerar quanto bien paregié en todo el mundo y 
quanto bien se dixo en todos los christianos de Vuestras Altezas, 
por aver tomado esta empresa, que no ovo grande ni pequefio que 
no quisiese d’ello carta».' 

Dopo il resoconto delle tappe salienti del viaggio, la lettera si 
chiude con un lungo commento (che occupa quasi altrettanto spazio), 
destinato a chiarire le concezioni cosmografiche alle quali Colombo 
era giunto in base alla sua esperienza. Su tali concetti egli ritornerà 
anche in seguito (si veda, in proposito, la lettera dalla Giamaica, qui 
alle pp. 183-6), con ulteriori chiarimenti e con sempre maggior con- 
vinzione. Si è parlato, a questo proposito, di una «geografia deliran- 
te». In realtà, quando si consideri la forza che per Colombo avevano 
le intuizioni e il potere della tradizione, non v’è nulla di più logico di 
quanto egli afferma riguardo alla forma della terra e alla localizza- 
zione del Paradiso Terrestre. 

La lettera, oltre che nella Raccolta del De Lollis, di cui seguiamo 
la trascrizione, è stata pubblicata in C. COLON, Textos y documentos 
completos. Relaciones de viajes, cartas y memoriales, a cura di C. 
Varela, Madrid, Alianza Editorial, 1982, pp. 204-23. È tradotta in 
italiano in Relazioni di viaggio e lettere di C. Colombo, a cura di R. 
Caddeo, Milano, Bompiani, 1939, pp. 151-80. 


1. Raccolta, 1, 2, p. 28. 
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[sas] Parti, en nombre de la Sanctissima Trinidad, miércoles 
treynta de mayo de la villa de San Luicar," bien fatigado de mi 
viaje,” que, adonde esperaba descanso quando yo parti d’ estas Yn- 
dias, se me doblé la pena.? Y navegué 4 la ysla de Ila Madera por 
camino no acostumbrado, por evitar escindalo que pudiera nager 
con un’armada de Frangia,* que me aguardava al Cabo de San Vi- 
geynte.5 Y de alli 4 las yslas de Canaria, de adonde me parti con 
una nao y dos caravelas,7 y enbié los otros navfos® 4 derecho camino 


[. . .] Partii nel nome della Santissima Trinità il mercoledì trenta mag- 
gio dalla città di Sanléicar, ancora stanco per il viaggio, perché, mentre 
speravo di riposarmi quando lasciai queste Indie, si raddoppiò la mia sof- 
ferenza. E navigai verso l’isola di Madera lungo una rotta inconsueta, 
onde evitare di dovermi scontrare con una flotta francese che mi attendeva 
al Capo San Vincenzo. E da lì giunsi alle Isole Canarie, da dove salpai con 
una nave e due caravelle, inviando gli altri navigli all’isola Spagnola lungo 


1. San Ltcar de Barrameda, alla foce del Guadalquivir. 2. fatigado de mi 
viaje: l’allestimento di questa terza spedizione era costato molta fatica a 
Colombo, costretto a seguire la corte nei suoi spostamenti e a impegnarsi 
personalmente nella raccolta delle forniture. 3. adonde...la pena: al ri- 
torno dalla seconda spedizione Colombo aveva trovato accoglienze ben 
diverse dal trionfo che aveva coronato la sua prima impresa; soprattutto 
le lagnanze dei coloni dell’Hispaniola avevano determinato nei suoi con- 
fronti un clima di sospetti che la stima e l’appoggio dei sovrani non erano 
bastati a dissipare (cfr. Las Casas, I, p. 347). 4. de Frangia: allora ostile 
alla Spagna, per la questione di Napoli. In una lettera a fray Gaspar Gorri- 
cio, scritta poco prima della partenza (28 maggio 1498), Colombo di- 
ce: «venieron a me avisar como [i Francesi] estàn agardando por mi, y 
que seràn XIIl naos» (C. CoLén, Textos y documentos completos, cit., pp. 
203-4). 5. Cabo de San Vigeynte: Capo San Vincenzo, estrema punta 
sud-occidentale della penisola iberica. 6.d las yslas de Canaria: Colom- 
bo giunse a Porto Santo il 7 giugno 1498 per provvedersi di vettovaglie; 
da lì ripartì per Madera, dove sostò sei giorni. Arrivò quindi alla Gomera 
il 19 giugno. Sia le Zstorte sia il Las Casas riportano la notizia, evidente- 
mente tratta dal Giornale di bordo ma trascurata in questa sommaria rela- 
zione ai sovrani, di uno scontro avuto da Colombo presso la Gomera con 
un corsaro francese che aveva catturato una o due navi castigliane, poi 
recuperate. ’7.La mao — su cui era imbarcato Colombo — era la Santa 
Maria de Guia, comandata da Cristébal Quintero; era una nave piuttosto 
grossa: «voleva tre braccia di acqua, ed era di cento botte» scrivono le 
Istorie (11, p. 98). Le altre due caravelle erano La Gorda, detta E! Cor- 
reo, comandata da Hernin Pérez, e La Castilla, soprannominata Vaque- 
os, comandata da Pedro de Terreros (cfr. MorIson, / viaggi del Sud, 
p. 125, e TAVIANI, / viaggi, II, pp. 231-6). 8. los otros navios: le altre tre 
navi che componevano il convoglio e che si separarono da Colombo tra il 
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4 las Yndias à la isla Espafiola. Y yo navegué al austro, con proposito 
de llegar 4 la linea equinogial' y de alli seguir al poniente hasta 
que la ysla Espafiola me quedase al setentrién. Y Illegado i las 
yslas de Cabo Verde,” falso nombre, porque son atfn secas que no 
vf cosa verde en ellas, y toda la gente enferma, que no osé detenerme 
en ellas, y navegué al sudueste quatrogientas y ochenta millas, que 
son giento y veynte leguas, adonde en anocheciendo tenia la estrella 
del norte en cinco grados.3 Alli me desamparé el viento,* y entré 


la rotta più diretta per le Indie. Io navigai a mezzogiorno, con l’intento di 
raggiungere la linea equinoziale e da lì proseguire verso ponente, fino a 
che l’isola Spagnola mi restasse a settentrione. Arrivato alle Isole del Capo 
Verde —- nome falso, perché son tanto aride che non vi scorsi neppure un 
ciuffo di verde, e tutti gli abitanti sono malati, sicché non osai trattener- 
mi — navigai a sudovest per quattrocento ottanta miglia, ossia centoventi 
leghe, fin dove al calar della notte vedevo la stella Polare in cinque gradi. 
Allora mi abbandonò il vento, e m’imbattei in una tale calura che temevo 


19 e il 21 giugno, presso l’isola Ferro. Erano agli ordini di Alonso San- 
chez de Carvajal, di Giannantonio Colombo, cugino germano dell’ammi- 
raglio, e di Pedro de Arana, fratello di Beatrice Enriquez de Arana. Altre 
due caravelle — quelle stesse che erano servite alla traversata di ritorno del 
secondo viaggio, e cioè la Nifia e l’India — erano partite nel gennaio 1498 
(cfr. ibid.). 1.al austro...equinogial: era infatti intenzione di Colombo 
portarsi sul parallelo della Sierra Leone e da lì proseguire in linea retta 
fino a raggiungere il meridiano dell’Hispaniola ad una latitudine notevol- 
mente più bassa, nella convinzione, allora diffusa, che spezie, oro e pietre 
preziose abbondassero nelle zone calde (cfr. Las Casas, I, pp. 350-1). 
2. las yslas de Cabo Verde: la prima che toccò, testimonia il Las Casas, fu 
l’Isola del Sale (Sal); quindi passò a Boa Vista, dove mandò a terra le bar- 
che per rifornirsi di carne. Boa Vista era allora rifugio dei lebbrosi che ve- 
nivano dal Portogallo a curarsi col sangue e la carne delle testuggini, con- 
siderati rimedi efficaci per la terribile malattia. Da Boa Vista Colombo si 
spostò a Santiago, la principale isola dell’arcipelago, da dove ripartì prima 
del previsto, perché gli equipaggi cominciavano a risentire del clima insa- 
lubre. 3. en finco grados: nelle Istorie (11, p. 82), in un passo che è quasi 
sicuramente di don Fernando, si dice che Colombo aveva compiuto tre se- 
rie di osservazioni: la prima, al calar della notte, aveva dato per la Polare 
un’altezza di 6°; la seconda, dopo la mezzanotte, di 11° e la terza, all’alba, di 
16°. Se Colombo, scartando l’ultimo risultato, palesemente anomalo, avesse 
potuto apportare agli altri le opportune correzioni (la stella Polare distava 
nel 1500 3° 30’ dal Polo), avrebbe ottenuto per la latitudine un valore tra 9° e 
10°, che è appunto quello della Sierra Leone, davanti alla quale, giusta- 
mente, egli riteneva di trovarsi. Ma nel 1485 l’astronomo ebreo José Vi- 
zinho, al servizio del re Giovanni II di Portogallo, aveva rilevato per Los 
Ydolos (attuali Isole di Los, presso Conakry) una latitudine di 5°, e Co- 
lombo aveva troppo rispetto per la sua autorità per mettere in dubbio tale 
affermazione. Così, dopo lungo meditare, s’era convinto d’esser lui in 
errore, accettando per buono il dato del Vizinho. 4. me desampard el vien- 
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en tanto ardor y tan grande, que crey que se me quemasen los 
navfos y gente; que todo de un golpe vino atàn desordenado, que 
no avfa persona que osase descendir debaxo de cubierta 4 remediar 
la vasija y mantenimientos. Duré este ardor ocho dfas: al primer 
dfa fué claro, y los siete dfas siguientes llovi6 & hizo fiublado; y, 
con todo, no fallamos remedio, que cierto, si asi fuera de sol como 
el primero, yo creo que no pudiera escapar en ninguna manera. 
Acérdome que navegando 4 las Yndias, siempre que yo passo al 
poniente de las islas de los Acores cient leguas, allf fallo mudar la 
temperanga, y esto es todo de septentrién en austro. Y determiné 
que, si 4 Nuestro Sefior le pluguiese de me dar viento y buen tiempo 
que pudiese salir de adonde estava, de dexar de yr mfs al austro 
ni bolver tampoco atràs, salvo de navegar al poniente atanto que yo 
llegasse à estar con esta raya, con esperanga que yo fallarfa alli asf 
temperamiento como avfa fallado quando yo navegava en el pa- 
rarelo de Canaria; & que, si asî fuese, que estonces yo podrfa yr 
màs al austro. Y plugo 4 Nuestro Sefior que al cabo de estos ocho 
dfas de me dar buen viento levante, y yo seguf al poniente, mas 
no osé declinar abaxo al austro, porque fallé grandissimo muda- 


mi si bruciassero le navi e gli uomini; sopravvenne così all'improvviso e 
così eccessiva che nessuno osava scendere sotto coperta a cercare recipienti 
e viveri. Quest’arsura durò otto giorni: il primo giorno fu sereno, gli altri 
sette piovve e il cielo rimase coperto; nondimeno non trovammo ristoro; 
ma certo è che se avessimo avuto il sole del primo giorno, credo che non 
avremmo trovato scampo in alcun modo. Mi ricordo che quando navigo 
verso le Indie, ogni volta che mi trovo a cento leghe a ponente delle isole 
Azzorre vi riscontro un cambiamento di temperatura, e ciò ovunque, da 
settentrione a meridione, Decisi che, se a Nostro Signore fosse piaciuto 
darmi vento e tempo favorevoli per allontanarmi da dove mi trovavo, non 
avrei proseguito più verso sud, né sarei tornato indietro, ma avrei na- 
vigato verso ponente fino a raggiungere questa linea, sperando di tro- 
varvi quel clima temperato che avevo incontrato quando navigavo lungo 
il parallelo delle Canarie; se così fosse avvenuto, avrei potuto allora vol- 
gere più a mezzogiorno. E piacque a Nostro Signore darmi, dopo questi 
otto giorni, un buon vento di levante ed io proseguii verso ponente, ma 
non osai declinare più a sud, perché trovai un grandissimo mutamento 


to: il 13 luglio, a 9° o 10° lat. N, Colombo entrò nella zona delle calme 
equatoriali, che quell’anno doveva essersi spostata più a nord della norma. 
Infatti il 22 luglio egli incontrò l’aliseo di SE che, alla longitudine di 
circa 33° W —- a cui presumibilmente si trovava —, non sale di regola più a 
nord del 5° o 6° N (cfr. Morison, Colombo, pp. 532-3). 
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miento en el cielo y en las estrellas," mas no fallé mudamiento en 
la temperangia. Asf acordé de proseguir adelante, siempre justo 
al poniente, en aquel derecho de la sierra Lioa, con propòsito de 
no mudar derrota fasta adonde yo avfa pensado que fallarfa tierra, 
y allf adobar los navfos y remediar, si pudiese, los mantenimientos, 
y tomar agua que no tenfa. 

Y al cabo de 17 dfas los quales Nuestro Sefior me dié de préspe- 
ro viento, martes treynta y uno de julio, 4 medio dfa, nos amostré 
tierra. Y yo la esperava al lunes antes y tuve aquel camino fasta 
entonges que, en saliendo el sol, por defecto del agua que no tenfa, 
determiné de andar f las islas de los Canfbales? y tomé esa buelta. 


del cielo e delle stelle, anche se non cambiava la temperatura. Pertanto 
stabilii di proseguire sempre verso ponente, alla latitudine della Sierra 
Leone, con l’intento di non cambiare direzione fin dove pensavo di trovar 
terra, e lì di rimettere in sesto le navi e rifornirmi di viveri, se possibile, e 
attingere acqua, che mi mancava. 

E dopo 17 giorni durante i quali Nostro Signore mi diede vento favore- 
vole, il martedì trentun luglio, a mezzogiorno, avvistammo la terra. Io 
mi aspettavo di scorgerla il lunedì precedente, e mantenni quella rotta 
fino a che, al sorger del sole, essendomi venuta meno l’acqua, decisi di 
andare alle isole dei Cannibali, e volsi in tale direzione. E poiché l’Onni- 


r. mudamiento ...en las estrellas: perché, in base ad una nuova serie di 
osservazioni con il quadrante, aveva trovato che il circolo descritto dalla 
stella Polare attorno al Polo era di 10°. La spiegazione più plausibile di que- 
sto «errore» colombiano è quella fornita da A. MAGNAGHI (/ presunti er- 
rori che vengono attribuiti a Colombo, cit., pp. 482-90), che chiama in causa, 
oltre alla fiducia che lo scopritore nutriva nei confronti del Vizinho, l’im- 
perfezione dei quadranti. Ad ogni modo i risultati di quelle osservazioni 
fecero nascere in Colombo la convinzione che la terra non fosse sferica; 
convinzione che egli espone alla fine di questa stessa lettera, affermando 
che essa è «de la forma de una pera que sea toda muy redonda, salvo 
alli donde tiene el pegén », oppure come «una pelota muy redonda, y en un 
lugar d’ella fuesse como una teta de muger alli puesta». Aggiunge che 
«esta parte d’este pegc6n» è «la mas alta & màs propinca al gielo », sicché 
le navi che passano al di là del meridiano a 100 leghe dalle Azzorre «van 
[. ..] algindose hazia el gielo suavemente » a mano a mano che procedono 
verso ovest e verso l’equatore. Da questo cambiamento di altezza conseguo- 
no, secondo Colombo, «el desvariar del gfrculo que escrive la estrella del 
norte con las guardas», e la «suavîssima temperangia» (Raccolta, I, 2, pp. 
35-7). L’idea di Colombo era giustificata dalle concezioni cosmologiche 
medievali, secondo le quali acqua e terra sarebbero state disposte in sfe- 
re non omocentriche, e anche dalla suggestione di trovarsi ormai vicino al 
Paradiso Terrestre, situato «alli donde dixe la figura del pegén de la pe- 
ra». 2.las iîslas... Cantbales: alla Dominica, o ad altra delle Piccole 
Antille Sopravento, dove già nel secondo viaggio aveva trovato i Caribi 
(cfr. la nota 3 a p. 125). 
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Y como Su Alta Majestad* aya siempre usado de misericordia co- 
migo, por agertamiento subié un marinero? à la gavia, y vido al 
poniente tres montafias juntas.3 Diximos la « Salve Regina» y otras 
prosas, y dimos todos muchas gracias 4 Nuestro Sefior. Y después 
dexé el camino del septentri6n y bolvi hazia la tierra, adonde yo 
llegué 4 ora de completas,* 4 un cabo 4 que dixe «de la Galea»,5 
después de aver nombrado 4 la isla «de la Trinidad ».° Y alli oviera 
muy buen puerto, si fuera fondo; y avfa casas y gente y muy lindas 
tierras, atàn fermosas y verdes como las huertas de Valengia en 
margo. Pesòme quando no pude entrar en el puerto, y corri la 
costa d’esta tierra, del luengo, fasta el poniente;” y andadas ginco 
leguas, fallé muy buen fondo y surgîi.* Y en el otro dfa di la vela 


potente fu sempre misericordioso nei miei confronti, un marinaio, salito 
in vedetta alla gabbia, scorse a ponente tre montagne vicine. Recitammo la 
«Salve Regina» ed altre orazioni, e tutti ringraziammo Nostro Signore. La- 
sciai quindi la rotta del settentrione e mi diressi verso terra, dove arrivai 
all'ora di compieta, presso un capo che chiamai «della Galea», dopo aver 
dato all’isola il nome «della Trinità ». E lì avrei trovato un buon porto, se 
fosse stato profondo; e c’erano case e abitanti e terre amenissime, tan- 
to belle e verdeggianti come gli orti di Valenza a marzo. Mi dispiacque 
di non poter entrare in porto, e proseguii lungo la costa di questa terra 
verso ponente; percorse cinque leghe, trovai un buon fondale e gettai l’an- 


1. Su Alta Majestad: cfr. la nota 1 a p. 90. 2. un marinero: Alonso Pérez, 
di Huelva, come annota lo stesso Colombo nel Giornale di bordo, trascritto a 
questo punto integralmente dal Las Casas (I, p. 352). 3. tres montaîias 
guntas: le Trinity Hills, all’estremità sud-orientale dell’isola che egli 
chiamò Trinidad. 4.d ora de combpletas: verso le 21 (cfr. la nota 1 a p. 
21). 5. «de la Galea»: è la Punta Galeota, subito a oriente delle Tri- 
nity Hills. Il nome — attesta il Las Casas — fu dato alla punta per una spor- 
genza della costa che da lontano pareva una nave che procedesse a vele 
spiegate (cfr. I, p. 353). 6. Trinidad: «sì perché aveva in pensiero di met- 
tere quel nome alla prima terra che trovasse, come perché gli pareva che 
in ciò si gratificasse a Dio, il qual gli avea mostrati i 111 moggetti tutti 
in un medesimo tempo» (/storie, 11, p. 86). 7. muy buen puerto... po- 
niente: il Las Casas, che aveva sotto gli occhi il Giornale di bordo, scri- 
ve qui: «vieron buen puerto, sino que no era hondo, y peséle al Almi- 
rante, por no poder en él entrar. Siguié su camino a la punta que habia 
visto, que era hacia el Austro siete leguas; no hallé puerto. En toda la 
costa hallé que las arboledas llegaban hasta el mar, la cosa mis hermosa 
que 0jos vieron. Dice que esta isla debe ser grande. Gente parecié y una 
canoa cargada dellos de lejos, que debian estar pescando; fuéronse 
huyendo a tierra a unas casas que alli parecian. La tierra era muy labrada 
y alta y hermosa» (I, p. 353). 8. surgi: la località, che secondo il Las 
Casas e le Istorie fu chiamata da Colombo «Punta de la Playa», corri- 
sponde all’attuale Punta Erin. Secondo il Morison (Colombo, pp. 539- 


156 CRISTOFORO COLOMBO 


4 este camino, buscando puerto para adobar los navfos y tomar 
agua y remediar el trigo y los bastimentos que llevava, solamente. 
Allf tomé una pipa de agua, y con ella anduve ansf hasta llegar al 
cabo, y alli fallé abrigo de levante y buen fondo. Y asf mandé surgir 
y adobar la vasija y tomar agua y lefia, y descendir la gente 4 des- 
cansar de tanto tiempo que andavan penando. A esta punta llamé 
«del Arenal».* Y allf se fallé toda la tierra follada de unas animalias 
que tenfan la pata como de cabra,* y bien que, segùn parece ser, 
allf aya muchas, no se vido sino una muerta. 

El dfa siguiente? vino de hazia oriente una grande canoa con 
veynte y quatro hombres, todos mangebos & muy ataviados de 
armas, arcos y flechas y tablachinas; y ellos, como dixe, todos 
mangebos de buena disposigién y no negros, salvo més blancos que 
otros que aya visto en las Yndias, y de muy lindo gesto y fermosos 
cuerpos, y los cabellos largos y llanos, cortados 4 la guisa de Casti- 
lla.+ Y trayan la cabeca atada con un pafiuelo de algodòn, texido à 


cora. Il giorno seguente sciolsi le vele nella stessa direzione, alla ricerca sol- 
tanto di un porto ove riparare le navi, attingere acqua e porre rimedio al 
grano ed ai viveri che portavo con me. Là presi una botte d’acqua, dopo di 
che continuai fino a raggiungere un promontorio, dove trovai riparo da le- 
vante e un buon fondale. Allora feci gettare le ancore, preparare i recipien- 
ti, prender acqua e legna, e sbarcare l’equipaggio, perché si riposasse dopo 
tanto tempo di sofferenze. Chiamai questa punta «dell’Arenile ». Trovam- 
mo li tutto il terreno segnato dalle orme di animali con zampe come di ca- 
pra, e anche se pareva che ce ne fossero tanti, ne vedemmo solo uno morto. 

Il giorno seguente giunse da oriente una grande canoa con ventiquattro 
indios, tutti giovani e ben armati di archi, frecce e scudi di legno; come ho 
detto, erano tutti giovani di belle fattezze, non scuri, anzi più bianchi di 
quanti altri abbia visto nelle Indie, il volto piacevole e i corpi ben fatti, i 
capelli lunghi e lisci, tagliati secondo l’usanza di Castiglia. Avevano la testa 
avvolta in una pezza di cotone, tessuta a disegni colorati, che mi sembrava 


40), l'ammiraglio era approdato nel luogo più propizio per rifornirsi d’ac- 
qua che sia dato di trovare lungo la costa meridionale di Trinidad. 1.«del 
Arenal»: presso la Punta Icacos, limite occidentale della costa meridio- 
nale di Trinidad. 2.unas animalias...cabra: erano probabilmente le 
orme di un particolare genere di cervi, di cui l’isola era ricchissima (Odo- 
coileus virginianus columbicus: cfr. HSAI, 1v, p. 546). 3. El dia siguiente; il 
2 agosto. 4. todos mangebos . . . Castilla: a Trinidad, nonostante le recen- 
ti migrazioni di Caribi, sopravvivevano numerosi gruppi aruachi. Dalla 
descrizione di Colombo, e soprattutto dal riferimento ai capelli lunghi, si 
potrebbe pensare che in questo caso si trattasse di Caribi, anche se que- 
sti sembra fossero stanziati soltanto nella parte nord-occidentale dell’isola 
(cfr. HSAI, 1v, pp. 545-6). 
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labores y colores, el qual creya yo que era almayzar;* otro d’estos 
pafiuelos trayan gefiido, & se cobijavan con él en lugar de pafietes. 
Quando llegé esta canoa, habl6 de muy lexos; & yo ni otro ninguno 
no los entendfamos, salvo que yo les mandava hazer sefias que se 
allegasen. Y en esto se pass6 més de dos oras, y si se llegavan un 
poco, luego se desviavan. Yo les hazfa mostrar bagines y otras cosas 
que luzfan, por enamorarlos porque viniesen, y à cabo de buen rato 
se allegaron màs que hasta estonges no avfan. Y yo deseava mucho 
aver lengua y no tenfa ya cosa que me pareciese que era de mostrar- 
les para que viniesen, salvo que hize sobir un tanborin en el castillo 
de popa, que tafiesen, & unos mangebos que dangasen, creyendo que 
se allegarian à ver la fiesta. Y luego que vieron tafier y dancar, to- 
dos dexaron los remos y echaron mano 4 los arcos y los encordaron, 
y enbragò cada uno su tablachina y comengaron i tyrarnos fiechas.* 
Cessé luego el tafier y dancar, y mandé luego sacar unas ballestas; 
y ellos dex4ronme y fueron 4 màs andar 4 otra caravela, y de golpe 
se fueron debaxo la popa d’ella. Y el piloto entré con ellos, y dfo 


un almaizar; con un’altra di queste pezze si cingevano i fianchi e si copri- 
vano in luogo di gonnelle. Quando questa canoa fu in vista, ci parlarono 
da grande distanza; ma né io né alcun altro riuscimmo a capirli, e co- 
munque feci fare loro dei segnali perché si avvicinassero. E così passarono 
più di due ore, perché quelli si accostavano un poco e subito si allontanava- 
no. Io facevo mostrare loro bacinelle ed altri oggetti luccicanti per allettarli 
e attirarli, e dopo un bel po’ di tempo si fecero vicini come non erano mai 
stati prima. Desideravo molto entrare in contatto con loro, e ormai non 
avevo più niente che mi sembrasse utile mostrare per invogliarli a venire; 
allora feci salire sul castello di poppa un tamburino che suonasse e alcuni 
giovani che ballassero, sperando che si sarebbero avvicinati per vedere la 
festa. Ma come videro suonare e danzare, tutti insieme lasciarono i remi 
e posero mano agli archi, li incoccarono, ognuno imbracciò il suo scudo 
e cominciarono a scagliarci delle frecce. Subito il suono e la danza ces- 
sarono, ed io ordinai di armare alcune balestre; allora essi si allontanaro- 
no e a tutta velocità si diressero verso un’altra caravella, portandosi in un 
attimo sotto la sua poppa. Il pilota prese contatto con loro, offrì una ca- 


1. almayzar: dall'arabo al-mi’zar: era un velo di seta con bordi varia- 
mente colorati, che i Mori arrotolavano intorno alla testa lasciando ricadere 
le frange sulle spalle (cfr. R. P. A. Dozy, Dictionnaire détaillé des noms des 
vétements chez les Arabes, Amsterdam, J. Miiller, 1845, pp. 45-6). 2.un 
tanborin . .. flechas: nell’isola la guerra veniva annunciata dal suono di 
tamburi e di trombette fatte con conchiglie (cfr. HSAI, Iv, p. 546); la rea- 
zione degli indios alla iniziativa di Colombo appare quindi giustificata. 
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un sayo & un bonete 4 un hombre principal, que le paregiò, d’ellos, 
y quedé congertado que le yrfa 4 hablar alli en la playa, adonde 
ellos luego fueron con la canoa, esperindole. Y él, como no quiso 
yr sin mi licengia, como ellos le vieron venir 4 la nao con la barca, 
tornaron à entrar en la canoa & se fueron & nunca mfs los vide, 
ni otros d’esta isla. 

Quando yo llegué 4 esta punta del Arenal, allf se haze una boca 
grande" de dos leguas de poniente 4 levante, la isla de la Trinidad 
con la tierra de Gracia,” y que, para aver de entrar dentro para 
passar al septentrién, avfa unos hyleros de corriente? que atrave- 
savan aquella boca, y trayan un rugir muy grande. Y crey yo que 
serfa un arragife de baxos & pefias, por el qual no se podria entrar 
dentro en ella. Y detràs d’este hilero avfa otro y otro, que todos 
trayan un rugir grande, como ola de la mar que va 4 romper y 


sacca e un berretto a quello che gli sembrava un capo, e rimase inteso che 
sarebbe andato a parlare con loro sulla spiaggia vicina, verso la quale su- 
bito diressero la canoa, per aspettarlo. Ma costui non voleva andarvi senza 
il mio permesso, e come essi lo videro venire con la barca verso la mia nave, 
risalirono sulla canoa e fuggirono via; non vidi mai più né loro né alcun 
altro di quest'isola. 

Quando giunsi alla Punta dell’Arenile, vidi che da ponente a levante, 
fra l’isola della Trinità e la Terra di Grazia, si apre un canale largo due ie- 
ghe e, se vi si voleva penetrare per passare a settentrione, s’incontravano 
onde di corrente che attraversavano l’intera bocca, rumoreggiando forte- 
mente. Ritenni che si trattasse di un banco di secche e scogli, attraverso il 
quale sarebbe stato impossibile passare. E al di là di questa barriera ve 
n’era un’altra, e un’altra ancora, e tutte facevano un frastuono immenso, 
come l’onda del mare che va a rovesciarsi e ad infrangersi sugli scogli. Mi 


1. una boca grande: quella che egli chiamò «Boca de la Sierpe»: è l’attuale 
Boca de Serpiente. 2. tierra de Gragia: il 1 agosto Colombo, prima di supe- 
rare la Punta Erin, vide dalla parte opposta del canale un lembo di terra che 
credette un’isola e a cui pose il nome di «Isla Sancta ». Il giorno seguente, 
dalla Punta dell’Arenal vide a nord un’altra bocca, tra l’estremità occiden- 
tale di Trinidad e quella orientale di una terra che ancora credette un'isola 
e chiamò «Isla de Gracia», In entrambi i casi si trattava del continente ame- 
ricano; nel primo caso era la Punta Bombeador, nel secondo la Penisola di 
Paria (cfr. Istorie, 11, pp. 88-102). 3.tnos hyleros de corriente: il gioco 
delle correnti descritto da Colombo è per lo più identificato col noto feno- 
meno dell’onda di marea, dovuta all’urto delle acque marine con quelle del- 
l’Orinoco, accentuato dallo stretto corridoio aperto tra Trinidad e il con- 
tinente (cfr. TAVIANI, / viaggi, II, pp. 237-40). Di diversa opinione è il 
Morison (Colombo, p. 544), che pensa piuttosto alle conseguenze di un’eru- 
zione vulcanica sottomarina. 
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dar en pefias. Surgf allf 4 la dicha punta del Arenal, fuera de la 
dicha boca, y fallé que venfa el agua del oriente fasta el poniente 
con tanta furia como haze Guadalquivir en tiempo de avenida, y 
esto de contino, noche y dfa, que crey que no podrfa bolver atràs 
por la corriente, ni yr adelante por los baxos. Y en la noche, ya 
muy tarde, estando al bordo de la nao, 0y un rugir terrible que venfa 
de la parte del austro hazia la nao, y me paré 4 mirar y vf levantan- 
do la mar de poniente 4 levante, en manera de una loma tan alta 
como la nao; y todavia venfa hazia mi poco 4 poco. Y encima d’ella 
venfa un filero de corriente, que venfa rugiendo con muy grande 
estrépito con aquella furia de aquel rugir, que de los otros hileros 
que yo dixe que me paregian ondas de mar que davan en pefias, 
que oy en dfa tengo el miedo en el cuerpo que no me trabucasen 
la nao quando llegasen debaxo d’ella. Y passé y llegé fasta la boca, 
adonde allî se detuvo grande espagio. 

Y el otro dîfa siguiente enbié las barcas 4 sondar, y fallé en el més 
baxo de la boca que avfa seys é siete bracos de fondo, y de contino 
andavan aquellos hileros, unos por entrar y otros por salir. Y plugo 
4 Nuestro Sefior de me dar buen viento, y atravesé por esa boca 
adentro, y luego hallé tranquilidad. Y por agertamiento se sacé del 
agua de la mar, y la hallé dulce. Navegué al septentriòn fasta una 


ancorai come ho detto presso la Punta dell’Arenile, all’esterno di quel ca- 
nale, e trovai che l’acqua scorreva da oriente a ponente con una furia simile 
a quella del Guadalquivir in tempo di piena, e questo senza interruzione, 
notte e giorno, tanto che credetti di non poter tornare indietro a causa del- 
la corrente, né procedere a causa delle secche. E durante la notte, quando 
già era molto tardi, stando affacciato al bordo della nave, udii un terribile 
rumoreggiare che veniva verso la nave dalla parte di mezzogiorno; scrutai 
con attenzione e vidi sollevarsi il mare da ponente a levante, come una col- 
lina dell’altezza della nave, che avanzava verso di me a poco a poco. Sulla 
cima di questa massa si agitava una cresta mobilissima, che veniva rumoreg- 
giando con tremendo frastuono, in aggiunta alla furia ruggente di quelle 
altre onde di corrente che ho già ricordato come simili ad onde del mare 
infrante sugli scogli; tanto che ancor oggi mi sento invaso dalla paura che 
non mi rovesciassero la nave nell’investirla. Ma l’ondata passò e giunse 
fino all'imboccatura del canale, dove impiegò molto tempo a passare. 

Il giorno seguente inviai le barche a scandagliare il fondo, e trovai che 
nel punto più basso del canale v’erano sei o sette braccia di profondità, e 
di continuo vi scorrevano quelle onde di corrente, sia in entrata che in 
uscita. Piacque a Nostro Signore darmi un vento favorevole, mi inoltrai 
all’interno di quella bocca e subito trovai acque tranquille. E per controllo 
si attinse acqua dal mare e la si trovò dolce. Navigai a settentrione fino ad 
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sierra muy alta," adonde serfan veynte y seys leguas d’esta punta 
del Arenal, y allf avfa dos cabos* de tierra muy alta: el uno de la 
parte del oriente, y era de la misma isla de la Trinidad, y el otro 
del occidente de la tierra que dixe «de Gracia». Y allf hazfa una 
boca muy angosta,3 màs que aquella de la punta del Arenal, y allî 
avfa los mismos hileros y aquel rugir fuerte del agua, como era la 
punta del Arenal; y asimismo alli la mar era agua dulce. Y fasta 
entonges yo no avia avido lengua con ninguna gente d’estas tierras, 
y lo deseava en gran manera. Y por esto navegué al luengo de la 
costa d’esta tierra hazia el poniente; y quanto màs andava, hallava 
el agua de la mar mfs dulge y més sabrosa. Y andando una gran 
parte, llegué 4 un lugar donde me parecfan las tierras labradas, y 
surgi* y enbié las barcas 4 tierra, y fallaron que de fresco se avfa ydo 
de alli gente, y fallaron todo el monte cubierto de gatos paules.5 


un'altissima catena di montagne, a circa ventisei leghe dalla Punta del- 
l’Arenile, e là vi erano due promontori molto elevati: uno verso oriente, 
che apparteneva alla stessa isola della Trinità, e l’altro verso occidente, che 
si protendeva dalla terra che chiamai «di Grazia». All’interno c’era un ca- 
nale assai angusto, più di quello della Punta dell’Arenile, e c'erano le stesse 
onde di corrente e il rumoreggiare violento delle acque come alla Punta 
dell’Arenile, e anche in quel luogo l’acqua del mare era dolce. Fino ad al- 
lora non avevo avuto nessun abboccamento con abitanti di queste terre, 
e lo desideravo immensamente. Perciò navigai lungo quella costa verso 
occidente, e più avanzavo più trovavo dolce e gradevole l’acqua del mare. 
Percorso un lungo tratto, giunsi a un luogo dove le terre mi sembravano 
coltivate, e gettai le ancore; mandai le barche a riva e trovarono che gli abi- 
tanti se n’erano andati via da pochissimo tempo e che la montagna era tutta 


I. una sierra muy alta: le montagne della Penisola di Paria, che ne formano 
l'ossatura, elevandosi tra i 1000 e i 1200 m. 2. dos cabos: che chiamò 
rispettivamente «Cabo de Lapa» (Punta Pefias, nella penisola di Paria), e 
«Cabo Boto»; quest’ultimo, secondo il Morison, era in realtà l’isola di 
Monos (cfr. Colombo, pp. 545-6, e Las Casas, I, pp. 356-7). 3. una boca 
muy angosta: la Boca de Drago. 4. surgi: era domenica 5 agosto 1498. 
Difficile identificare questo che è certamente il primo lembo del continen- 
te americano toccato da un europeo. Il MorIiSsoN propende per l’odierna 
Ensenada Yacua, «una piccola baia circolare contornata da una striscia 
di bianca rena stendentesi tra due promontori rocciosi e coperta di ce- 
spugli verde-grigio e di bassi alberi» (Colombo, p. 548); ma potrebbe trat- 
tarsi anche delle vicine insenature di Guinimita, Ucarito o Patao (cfr. 
TAVIANI, Z viaggi, I, p. 198). Solo il giorno successivo Colombo scese a 
terra e ne prese possesso presso l’attuale Giliria. 5.gatos paules: ancora 
oggi, su questa costa scarsamente popolata, le scimmie sono gli animali 
più diffusi. 
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Bolviéronse. Y como esta fuese sierra, me pareci6 que mfs all, al 
poniente, las tierras eran mfs llanas, y que allf serfa poblado, y por 
esto seria poblado. Y mandé levantar las anclas y corri esta costa 
fasta el cabo d’esta sierra, y alli 4 un rfo' surgf. Y luego vino mucha 
gente, y me dixeron como llamavan 4 esta tierra «Paria», & que de 
alli, mas al poniente, era més poblado. Tomé d’ellos quatro, y des- 
pués navegué al poniente. Y andadas ocho leguas mfés al poniente, 
allende una punta 4 que yo llamé «de l’Aguja»,* hallé unas tierras 
las màs hermosas del mundo y muy pobladas. Llegué allf una ma- 
fiana 4 ora de tergia? y, por ver esta verdura y esta hermosura, acor- 
dé surgir y ver esta gente, de los quales luego vinieron en canoas 4 
la nao à rogarme de partes de su rey, que descendiese en tierra. Y 
quando vieron que no curé d’ellos, vinieron é la nao infinitfssimos 
en canoas; y muchos trayan piecas de oro al pescueco, y algunos 
atados 4 los bracos algunas perlas. Holgué mucho quando las vî, & 
procuré mucho de saber d6nde las hallavan; y me dixeron que allf, 
y de la parte del norte de aquella tierra.+ 


piena di scimmie. Così tornarono indietro. E siccome il luogo era monta- 
gnoso, mi sembrò che più avanti, verso ponente, le terre fossero più pia- 
neggianti e abitabili, e quindi popolate. Feci dunque levare le ancore e per- 
corsi questa costa fino all’estremità del rilievo montuoso, dove mi anco- 
rai presso un fiume. E subito giunsero molti abitanti e mi dissero che chia- 
mavano quella terra «Paria » e che più avanti, verso ponente, la popolazione 
era più fitta. Ne presi a bordo quattro e quindi navigai verso ponente. Per- 
corse otto leghe in tale direzione, appena oltre una punta che chiamai 
«dell’Ago », trovai le terre più belle del mondo, e assai popolate. Vi giunsi di 
mattino, all’ora di terza, e per vedere quella verzura e quella bellezza decisi 
di gettar le ancore e prender contatto con quella gente; alcuni indios ven- 
nero in canoa alla nave, per pregarmi da parte del loro re di scendere a 
terra. E quando videro che non li accontentavo, vennero in gran numero 
alla nave in canoa, e molti portavano piastre d’oro al collo, e certi porta- 
vano delle perle intorno alle braccia. Quando le vidi mi rallegrai molto 
e cercai in ognì modo di sapere dove le trovavano; mi dissero che il luogo 
era proprio quello, ed anche la parte settentrionale di quella terra. 


1.d un rio: identificato col Rio Guliria. 2.punta...«de l’Aguja»: oggi 
Punta Alcatraz; vista da levante, ha l’aspetto d’un lungo ago. 3. una ma- 
fiana d ora de tergia: intorno alle 9 dell’8 agosto. 4. a/gunas perlas... 
tierra: precisa il Las Casas (I, p. 359): «veinte y cinco leguas o treinta de 
alli, hacia el Poniente, està la isla de Cubagua [. . .] donde las cogian». Si 
tratta dei banchi di ostriche perlifere che si stendevano tra l’Isola di Mar- 
garita e il continente. Spinto dal desiderio di raggiungere l’Hispaniola, Co- 


ul 
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Quisiera dete<ne)rme, mas estos bastimentos que yo traya, trigo 
y vino & carne, para esta gente que acd està,! se me acabavan de 
perder, los quales ove alli con tanta fatiga, y por esto yo no busca- 
va sino, 4 màs andar, 4 venir d poner en ellos cobro y no me detener 
para cosa alguna. Procuré de aver de aquellas perlas, y enbié las 
barcas 4 tierra. Esta gente es muy mucha, y toda de muy buen 
parecer, de la misma color que los otros de antes y muy tratables. 
La gente nuestra que fué 4 tierra los hallaron tan convenibles, y 
los recibieron muy honrradamente. Dizen que, luego que Ilegaron 
las barcas 4 tierra, que vinieron dos personas pringipales con todo 
el pueblo: creen qu’el uno el padre y el otro era su hijo. Y los 
llevaron 4 una casa muy grande, hecha 4 dos aguas, y no redonda 
como tienda del campo como son estas otras, y alli tenfan muchas 
sillas adonde los figieron assentar, y otras donde ellos se assentaron; 
y hizieron traer pan y de muchas maneras frutas, & vino de muchas 
maneras, blanco & tinto, mas no de uvas. Deve él de ser de diversas 
maneras, uno de una fruta y otro de otra; y asimismo deve de ser 


Avrei voluto trattenermi, ma le provviste che portavo — grano, vino e 
carne per la gente che era rimasta laggiù — finivano col guastarsi, e le avevo 
avute con tanta fatica; pertanto io cercavo solo di andare avanti, di arrivare 
e di porle al sicuro, senza indugiare per alcun motivo. Cercai di avere al- 
cune di quelle perle, e inviai a terra le barche. Queste genti sono molto 
numerose, tutte di bell’aspetto, dello stesso colore delle precedenti e molto 
socievoli. I nostri che sbarcarono le trovarono assai docili e furono ricevuti 
con molto onore. Dicono che appena le barche approdarono, si fecero 
avanti due persone di alto rango, insieme a tutto il popolo: ritengono che 
uno fosse il padre e l’altro il figlio. Li condussero ad una casa molto grande, 
costruita a due spioventi, e non rotonda come una tenda da campo, come 
sono tutte le altre; v’erano molti sedili, dove li fecero accomodare, ed an- 
ch’essi si sedettero, e fecero portare pane, frutta di molte varietà e vino di 
diversi tipi, bianco e rosso, ma non d’uva. Deve essere fatto in vari modi, 
con frutta differenti; e così se ne deve fare anche di mais, una semente che 


lombo non indugiò nella ricerca delle perle, e la sua scoperta fu sfruttata 
da altri. Nel 1499, dopo Alonso de Hojeda (cfr. p. 220), l'Isola di Marga- 
rita fu toccata da un compagno del primo viaggio di Colombo, Pero Alonso 
Nifio (cfr. D. Ramos, Los viajes espatioles de descubrimiento y rescate, Valla- 
dolid, Casa-Museo de Colòn, 1981, pp. 34-79), che ottenne una grande 
quantità di perle in cambio di oggetti di poco valore, tanto che «tornironse 
ricos en Espafia» (cfr. OvIEDO, II, p. 191, e Las CASsASs, I, pp. 450-2). Da 
allora iniziò un intenso sfruttamento dei banchi di ostriche perlifere. 1. 
esta gente... està: i coloni della Hispaniola, di cui Colombo non aveva 
notizie da tempo e della cui sorte si preoccupava. 
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d’ello de mahiz,' que es una simiente que haze una espiga como 
una magorca, de que llevé yo alla y ay ya mucho en Castilla, y 
parege que aquel que lo tenfa mejor, lo traya por mayor excelencia 
y lo dava en gran pregio. Los hombres todos estavan juntos 4 un 
cabo de la casa y las mugeres en otro. Recibieron ambas las partes 
gran pena porque no se entendfan, ellos para preguntar à los otros 
de nuestra patria, y los nuestros por saber de la suya. Y después 
que ovieron resgebido colaciòn alli en casa del més viejo, los llev6 
el moso 4 la suya, & fizo otro tanto. Y después se pusieron en las 
barcas & se vinieron à la nao, & yo luego levanté las anclas, porque 
andava mucho de priesa por remediar los mantenimientos que se 
me perdian, que yo avfa avido con tanta fatiga, y también por 
remediarme 4 mi, que avfa adolesgido por el desvelar de los 0j0s; 
que, bien qu'el viaje que yo fuf  descubrir la tierra firme” estoviese 
treynta y tres dfas sin concebir suefio, y estoviese tanto tiempo 
sin vista, no se me dafiaron los 0jos ni se me rompieron de sangre 
y con tantos dolores como agora. 

Esta gente, como ya dixe, son todos de muy linda estatura, altos 
de cuerpos & de muy lindos gestos, los cabellos muy largos & Ilanos,3 


produce una spiga simile a un fuso; io l'avevo portato via e se ne trova già 
molto in Castiglia; e a quanto pare, chi ne aveva di miglior qualità, lo por- 
tava per maggior lustro e gli dava un grande valore. Gli uomini stavano 
tutti raggruppati da un lato della casa e le donne dall’altro. Entrambe le 
parti provarono un grande dispiacere perché non si capivano, loro che ci 
chiedevano della nostra patria, e i nostri che volevano sapere della loro. 
Dopo che ebbero consumato il pasto nella casa del più anziano, il giovane 
li portò nella propria abitazione e offrì altrettanto. Poi risalirono sulle bar- 
che e tornarono alla nave, ed io subito levai le ancore perché procedevo in 
tutta fretta per porre al sicuro i viveri che mi si stavano guastando, e che 
avevo ottenuto con tanta fatica, ed anche per curare me stesso, ammalato 
com'ero agli occhi per le lunghe veglie; infatti, sebbene nel viaggio in cui 
scoprii la terraferma io fossi stato trentatré giorni senza prender sonno e 
tanto tempo privo della vista, non mi si rovinarono gli occhi né mi si riem- 
pirono di sangue così dolorosamente come in quel momento. 

Come ho già detto, questi abitanti sono tutti di bell’aspetto, alti, i vol- 
ti molto piacevoli, i capelli assai lunghi e lisci, e portano avvolte intorno 


1. de mahiz: la chicha, che si ottiene dalla fermentazione alcoolica del mais. 
2. el viaje... firme: nel secondo viaggio Colombo si era convinto di aver 
raggiunto, a Cuba, la terraferma (cfr. la nota 6 alle pp. 80-1). 3. Esta 
gente ...lÎlanos: tutta la costa, dal Golfo di Paria a Capo Codera, era abi- 
tata da tribù di cultura essenzialmente simile, appartenenti alla famiglia 
caribica (cfr. la nota 2 a p. 58, e HSAI, Iv, pp. 481-93). 
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y traen las cabegas atadas con unos pafiuelos labrados, como ya 
dixe, hermosos, que paregen de lexos de seda y almayzares. Otro 
traen cefiido, màs largo, que se cobijan con él en lugar de pafietes, 
ansîf hombres como mugeres. La color d’esta gente es més blanca 
que otra que aya visto en las Yndias. Todos trayan al pescuego y 
4 los bragos algo, 4 la guisa d’estas tierras, y muchos trayan piegas 
de oro baxo' colgado al pescueco. Las canoas d’ellos son muy gran- 
des y de mejor hechura que non son estas otras, y mfés livianas, 
y en el medio de cada una tienen un apartamiento como cAmara, 
en que vi que andavan los pringipales con sus mugeres.? 

Llamé alli 4 este lugar «Jardines»,3 porque asf conforman por el 
nombre. Procuré mucho de saber d6nde cogian aquel oro, y todos 
me asefialavan una tierra frontera d’ellos, al poniente, que era muy 
alta, mas no lexos. Mas todos me dezfan que no fuese all4, porque 


alla testa, come ho già ricordato, delle pezze tessute mirabilmente, che da 
lontano sembrano di seta e almaizares. Ne portano un’altra cinta intor- 
no ai fianchi, più lunga, e se ne coprono a guisa di gonnella, tanto gli 
uomini quanto le donne. Questa gente ha la pelle più bianca di quella 
di ogni altro indio che abbia visto. Tutti portavano qualche monile al 
collo e alle braccia, secondo l’usanza di queste terre, e molti portavano 
appese al collo piastre d’oro basso. Le loro canoe sono di maggior dimen- 
sione e di miglior fattura di ogni altra, ed anche più leggere; ognuna ha 
nel centro un padiglione come una stanza, in cui vidi andare i capi con le 
loro spose. 

Chiamai questo luogo «Giardini», perché è il nome più adatto. Cercai 
in ogni modo di sapere dove raccoglievano quell’oro, e tutti m’indica- 
vano una terra che si trovava di fronte, verso ponente, molto elevata ma 
non lontana. Tutti però mi dicevano di non recarmi laggiù, perché vi 


1. oro baxo: il guanin, una lega di oro e rame in percentuali variabili; 
sembra fosse originaria della Colombia e del Venezuela, da dove si dif- 
fuse nell'America Centrale. Caratteristici erano i dischi di guanin rap- 
presentanti uccelli stilizzati, probabilmente aquile con le ali spiegate. Il 
rame veniva adoperato per abbassare il punto di fusione dell’oro (cfr. 
HSAI, v, pp. 214 sgg.). Il primo accenno al guanin si trova nel Giornale 
di bordo del primo viaggio in data 13 gennaio, dove però Colombo lo 
crede erroneamente il nome di un’isola. 2. Las canoas... mugeres: i Ca- 
ribi erano i più abili costruttori di imbarcazioni, rispetto perlomeno alle 
altre popolazioni dell’area circumcaribica. Le grandi canoe qui descritte 
erano piroghe; l’unica parte monoxila era la chiglia, mentre il resto era 
formato da tavole legate assieme e calafatate. Lunghe in media dodici me- 
tri, potevano avere fino a tre alberi, con vele di foglie di palma. Nell’inter- 
no vi erano delle tavole che fungevano da sedili (cfr. HSAI, 1v, pp. 553-4). 
3. « Fardines»: la costa del Golfo di Paria, a occidente della Punta Alcatraz. 
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alli comfan los hombres, y entendf entonges que dezfan que eran 
hombres canfbales & que serfan como los otros.' Y después e pen- 
sado que podrfa ser que lo dezfan porque alli avria animalias. Tam- 
bién les pregunté ad6nde cogfan las perlas, y me sefialaron también 
que al poniente y al norte, detràs d’esta tierra donde estavan. De- 
xélo de probar por esto de los mantenimientos y del mal de mis 
0jos, y por una nao grande” que traygo, que no es para semejante 
hecho. Y como el tiempo fué breve, se passò todo en preguntas, 
y se bolvieron a los navios que serfa ora de bisperas, como ya 
dixe. Y luego levanté las anclas, y navegué al poniente. 

Y asimesmo el dfa siguiente,? fasta que me fallé que no avfa sinon 
tres bracos de fondo, con creencia que todavia esta serfa isla‘ y 
que yo podrfa salir al norte. Y asi visto, enbié una caravela sotil5 
adelante 4 ver si avfa salida 6 si estava gerrado; y ansîf anduvo mucho 
camino fasta un golfo muy grande, en el qual paregfa que avfa 
otros quatro medianos, y del uno salfa un rfo grandissimo.” Falla- 


sono mangiatori d’uomini; allora capii che alludevano ai cannibali, che 
dovevano essere simili a quelli già incontrati. Poi però ho riflettuto che 
forse dicevano così perché vi erano delle belve. Chiesi loro anche dove rac- 
coglievano le perle, e mi indicarono di nuovo il ponente e anche il nord, al 
di là della terra dove stavano, Trascurai di accertarlo a causa di quelle prov- 
viste e del mio male agli occhi, e anche perché ho con me una nave grande, 
che non è adatta a tale impresa. E poiché la sosta fu breve, la si trascorse 
tutta a far domande, e i miei tornarono alle navi verso l’ora del vespro, co- 
me ho già detto. Subito salpai le ancore e navigai verso ponente. 
Continuai così per tutto il giorno seguente, finché trovai che c'erano solo 
tre braccia di fondo, pur ritenendo ancora che questa fosse un’isola e che 
avrei potuto passare a nord. Accortomi di ciò, mandai avanti una cara- 
vella leggera, per vedere se esisteva un'uscita o se il canale era chiuso; 
essa percorse un lungo tratto fino ad un golfo molto ampio, nel quale sem- 
brava se ne aprissero altri quattro di media dimensione, e da uno usciva 
un fiume grandissimo. Trovarono sempre cinque braccia di profondità, 


1. como los otros: ossia, come i Caribi delle Antille. 2.una nao grande: 
la capitana (cfr. la nota 7a p. 151). 3.eldiasiguiente: il 10 agosto. 4. que 
todavia . . . isla: ma pochi giorni dopo, il 14 agosto, secondo il racconto del 
Las Casas, «como hablando con los Reyes, [Colombo] dice asi: ‘‘Yo estoy 
creido que ésta es tierra firme, grandisima, de que hasta hoy no se ha sabi- 
do” » (I, p. 369). 5.wna caravela sotil: El Correo, che aveva minor pe- 
scaggio. La caravella navigò il golfo lungo la costa settentrionale, senza 
trovare traccia di un passaggio a nordovest. 6. un golfo muy grande: la 
parte occidentale del Golfo di Paria. 7. un rio grandissimo: le foci del Rio 
Grande. 
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ron siempre ginco bracos de fondo y el agua muy dulce, en tanta 
cantidad que yo jamfs bevf la pareja d’ella. Fuy yo muy des- 
contento d’ella, quando vf que no podfa salir al norte ni podia 
ya andar al austro ni al poniente, porque yo estava cercado por 
todas partes de la tierra. Y asi levanté las anclas y torné atràs para 
salir al norte por la boca que yo arriba dixe, y no pude bolver por 
la poblagién adonde yo avfa estado, por causa de las corrientes que 
me avfan desviado d’ella. Y siempre en todo cabo hallava el agua 
dulge y clara, y que me llevava al oriente muy rezio fazia las dos 
bocas que arriba dixe. Y entonges conjeturé que los hilos de la 
corriente y aquellas lomas que salfan y entravan en estas bocas 
con aquel rugir tan fuerte, que era pelea del agua dulce con la 
salada. La dulge empuxava à la otra porque no entrasse, y la salada 
porque la otra no saliese. Y conjeturé que allf donde son estas 
dos bocas, que algiin tiempo serfa tierra contina 4 la isla de la Tri- 
nidad con la tierra de Gracia, como podràn ver Vuestras Altezas 
por la pintura* de lo que con esta les embfo. Salf yo por esta boca 


e un’acqua assai dolce, abbondantissima, che non ne ho mai bevuta di si- 
mile. Ma io ne fui molto contrariato, constatando che non potevo uscire 
verso settentrione, né procedere verso mezzogiorno o verso ponente, per- 
ché ero da ogni parte circondato dalla terra. Pertanto levai le ancore e tor- 
nai indietro, per uscire verso nord dal canale che ho menzionato sopra, e 
non potei passare di nuovo dal villaggio dove mi ero fermato a causa del- 
le correnti che me ne avevano allontanato. Ad ogni tratto trovavo sempre 
un’acqua dolce e chiara, che mi trascinava ad oriente con molta forza, 
verso le due bocche già ricordate. Allora congetturai che quelle onde di 
corrente e le ondate che uscivano ed entravano da queste bocche con un 
frastuono così forte fossero dovute allo scontro fra l’acqua dolce e l’acqua 
salata. Quella dolce premeva sull'altra perché non entrasse, c quella salata 
altrettanto perché non uscisse. Inoltre congetturai che dove si trovano que- 
ste due bocche un tempo vi doveva essere un lembo di terra che univa 
l’isola della Trinità alla Terra di Grazia, come le Vostre Altezze potranno 
vedere dalla mappa che invio loro con questa mia lettera. Uscii dunque 


1. la boca... dixe: la Boca de Drago. 2./a pintura: conferma della abi- 
lità cartografica di Colombo, della quale purtroppo ci resta solo una vaga 
testimonianza nello schizzo della costa nord-occidentale dell’Hispaniola 
da lui eseguito, e che si conserva nella collezione del Duca d’Alba a Madrid 
(cfr. G. CARACI, In tema di cartografia colombiana, in « Memorie geografiche 
dell’Istituto di Scienze geografiche e cartografiche della Facoltà di Magi- 
stero», Roma, vII, 1961, pp. 221-63). 
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del norte, y hallé qu’el agua dulce siempre vengia, y quando passé, 
que fué con fuerga de viento, estando en una de aquellas lomas, 
hallé en aquellos hylos de la parte de dentro el agua dulce y de 
fuera salada. [. ..] 


verso il nord attraverso questa bocca e trovai che l’acqua dolce predomi- 
nava sempre; e quando riuscii a passare, con l’aiuto del vento, stando su 
una di quelle colline liquide, constatai che quelle correnti avevano acqua 
dolce verso l’interno e salata verso l’esterno. [. . .] 


II - DA GIAMAICA, 7 LUGLIO 1503 


Nota introduttiva 


La lettera di Colombo ai re Cattolici, scritta dalla Giamaica in data 
7 luglio 1503, che qui in parte si ripubblica, è giunta a noi in una 
copia manoscritta, proveniente dal Colegio Mayor de Cuenca a Sa- 
lamanca, che il De Lollis fa risalire a non oltre la metà del XVII se- 
colo. Il manoscritto venne pubblicato per la prima volta nel 1825 dal 
Navarrete, in una edizione piuttosto scorretta e affrettata." Ancor 
vivo Colombo tuttavia, la lettera era stata diffusa in Europa attra- 
verso una traduzione italiana (ad opera di Simone de Lovere), stam- 
pata a Venezia nel 1505; tale traduzione è nota come Lettera rarissima, 
nome col quale nel 1810 la diede nuovamente alle stampe il Morelli.* 

Nel riproporre per la Raccolta Colombiana il testo spagnolo, Ce- 
sare De Lollis si diede cura di emendarlo degli errori che, sulla base 
di un confronto con la traduzione italiana e con l’aiuto di altre nar- 
razioni sincrone, era possibile attribuire chiaramente al copista, 
eliminando nel contempo quegli interventi del Navarrete che a suo 
giudizio avevano finito per «turbare e sconvolgere» in più luoghi il 
senso del testo. 

Il valore storico della lettera sta nel fatto che, come per il secondo e 
il terzo viaggio, non possediamo il Giornale di bordo colombiano. 
Della sua esistenza si è molto discusso. Le Istorie, parlando del primo 
viaggio transoceanico di Colombo, affermano: «[...] da quel pun- 
to fu diligentissimo l’Ammiraglio a scrivere di giorno in giorno 
minutamente tutto quello che succedeva nel viaggio [. . .]. Il che 
egli sempre usò di fare in quattro viaggi che di Castiglia alle Indie 
egli fece »;3 ciò ha fatto pensare che anche di questo viaggio Colom- 
bo avesse elaborato un diario. Secondo il De Lollis,* invece, un 
Giornale di bordo del quarto viaggio non sarebbe mai esistito; don 
Fernando si sarebbe basato su un sommario resoconto di suo padre 
e da lui avrebbe attinto il Las Casas. Secondo il Rumeu de Armas,® 


1. Ora in NAVARRETE, I, pp. 232-40. 2. C. CoLomBo, Lettera rarissima, a 
cura di A. Morelli, Bassano, Stamperia Remondiniana, 1810. La più re- 
cente edizione della lettera è in C. CoL6N, Textos y documentos completos, 
cit., pp. 291-305. In italiano è stata pubblicata in Relazioni di viaggio e 
lettere di C. Colombo, a cura di R. Caddeo, cit., pp. 261-88. 3. Zstorie, 
I, p. 124. 4. Cfr. C. De LoLLss, Illustrazione al documento XXXI, in Rac- 
colta, I, 2, p. LXXXVII. 5. A. RUMEU DE ARMAS, Hernando Colén, historia- 
dor del descubrimiento de América, Madrid, Instituto de Cultura Hispàni- 


ca, 1973, PP. 215 SE&. 
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il racconto delle Istorie deriverebbe da un diario redatto per proprio 
conto da don Fernando. 

Dell’esistenza di un diario colombiano di questo viaggio fa fede 
peraltro una dichiarazione del Las Casas;’ su tale diario, o su una 
sua copia ridotta, si ha motivo di credere si sia basato Pietro Martire 
d’Anghiera, che dedica al quarto viaggio colombiano il libro iv 
della Deca III, mentre le Istorie risentono della diretta esperienza di 
Fernando Colombo — che, come s'è detto, partecipò al viaggio — 
pur rielaborata con la maturità dell’età adulta.* 

Oltre a queste fonti, comuni a tutte le spedizioni colombiane, di- 
sponiamo per il quarto viaggio di altri documenti coevi e soprattutto 
di due relazioni di protagonisti: quella di Diego de Porras, che vi par- 
tecipò come rappresentante della Corona, e quella di Diego Méndez, 
limitata al racconto particolareggiato dell’ultima, più drammatica 
fase del viaggio (9 gennaio 1503 - 13 agosto 1504): anch'esse pub- 
blicate dal Navarrete.? 

Tra tutte le fonti del quarto viaggio, la lettera di Colombo dalla 
Giamaica è però quella che, in breve spazio, fornisce il quadro più 
immediato e partecipe dell’esperienza più difficile e amara del gran- 
de navigatore. Scritta in un momento particolarmente critico, quan- 
do l’ultima speranza era affidata ad una impresa quasi impossibile 
qual era quella che si apprestava a compiere Diego Méndez at- 
traversando in canoa il mare aperto per andare a chiedere soccorso 
all’Hispaniola, la lettera alterna toni tragici ed enfatici a slanci pro- 
fetici, in un soliloquio che è stato definito al limite della follia. Ma 
se si pensa alle reali condizioni in cui Colombo si trovava, in un 
mondo del tutto nuovo, tra genti con cui a mala pena riusciva a 
comunicare, e delle quali doveva per forza di cose continuamen- 
te diffidare, circondato da compagni che le difficoltà del momento 
rendevano indisciplinati e insofferenti della sua autorità — e tutto 
questo dopo più di un anno di peregrinazioni per mare, funesta- 
te da continue tempeste — non si può fare a meno di giustificare il 
suo atteggiamento. Anzi c'è da ammirare se non altro la fede in- 
crollabile che lo sosteneva, e non soltanto fede in Dio, che «todo 
lo que él promete, cumple con acrescentamiento», ma nelle pro- 
prie convinzioni, in quel castello di scienza e di tradizione tanto 
criticato, ma senza il quale la scoperta e la conquista del Nuovo 
Mondo non avrebbero potuto realizzarsi. 


1. Cfr. Las Casas, II, p. 56. 2.I rapporti tra le diverse fonti di questo 
viaggio sono abbastanza complessi; cfr. I. Luzzana CARAcI, Colombo vero 
e falso, cit., pp. 385-95. 3. Cfr. NAVARRETE, I, pp. 226-8 e 240-8; ora ri- 
pubblicate in Cartas de particulares a Colén y Relaciones coetàneas, a cura 
di J. Gil e C. Varela, Madrid, Alianza Editorial, 1984, pp. 300-18 e 333-45. 
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Tanto per riferirci ad uno degli argomenti su cui s’è più insistito 
per definire il Colombo degli ultimi anni un pazzo visionario, si può 
osservare che non è per una crisi di mistica follia che egli torna a 
parlare, in questa lettera, del Paradiso Terrestre collocandolo con 
sempre maggior convinzione nell’ambito delle sue concezioni co- 
smografiche; egli segue invece un ragionamento perfettamente lo- 
gico e non dice nulla di nuovo, ma si sforza semplicemente di ac- 
cordare i dati della propria esperienza con quanto aveva appreso 
dalle sue erudite letture. «Est autem paradisus [. . .] locus amenis- 
simus in partibus Orientis», e « Avicenna docet [. . .] quod locus ille 
est temperatissimus [. . .] quod ibi sit terrestris paradisus in quodam 
monte versus Orientem» aveva trovato scritto nei Trattati di Pierre 
d’Ailly.! Per comprendere la «follia» di Colombo bisogna tener pre- 
sente che egli aveva sempre avuto una incrollabile fiducia nel sapere 
codificato, non solo, come spesso si dice, per una sorta di medievale 
soggezione, ma anche quale conseguenza di una istruzione per molti 
aspetti incompleta, basata sull’autorità di ciò che sta scritto, di una 
tradizione che egli non era in grado di mettere in discussione. Nella 
lettera dalla Giamaica la sintesi apparentemente assurda tra i dati 
della cultura classica e quelli della tradizione religiosa — che si riscon- 
tra anche nelle Postille — si esprime in tutta la sua logica; e in essa si 
identifica chiaramente il substrato culturale, la complessa matrice 
ideologica dell'impresa colombiana. Così pure la visione o il sogno 
che Colombo racconta d’aver avuto a Belén, mentre intorno a lui in- 
furiava la battaglia, deve essere osservata con l’ottica dei tempi, te- 
nendo conto che in lui il dialogo con Dio, attraverso i segni della 
Provvidenza, la voce della coscienza e i sogni rivelatori, non aveva 
mai conosciuto sosta. 

La lettera dalla Giamaica, scritta in breve tempo e sotto l’influsso 
di forti emozioni, ci rivela inoltre tutte le sfumature della perso- 
nalità dello scopritore, ed è perciò, al di là del valore storico del reso- 
conto — molto dettagliato anche se confuso — delle vicende del viag- 
gio, un documento di estremo interesse. 

Quel che a Colombo premeva far sapere ai sovrani erano da un 
lato i risultati, da lui considerati notevoli, dell’esplorazione condotta 
lungo le coste del continente, e dall’altro le condizioni disastrose 
in cui non per sua colpa si trovava, al fine di ottenere al più presto 
l’aiuto di cui aveva bisogno. Perciò la lettera riassume in poche 
righe notizie che per noi avrebbero potuto essere interessanti, sof- 
fermandosi invece su quelle fasi del viaggio che più favorevolmente 


1. Cfr. le postille C 398 e 673, in Raccolta, 1, 2, pp. 401 e 425-6. 
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potevano impressionare i destinatari. Breve spazio è dedicato alla 
traversata dell’Atlantico e sintetico è il racconto della sosta all’Hi- 
spaniola, riguardo alla quale Colombo tende a sottolineare quanto 
offensivo era stato per lui non poter mettere piede a Santo Domingo, 
e la reazione sdegnata dei suoi compagni; del tifone che distrusse 
assieme alla città la grande flotta che s’apprestava a tornare in Spa- 
gna dice soltanto quello che ha potuto direttamente sperimentare, 
forse anche per sottolineare, non senza compiacimento, l’abilità sua 
e dei suoi uomini. 

Le successive fasi del viaggio, fino all’arrivo al rifugio della Gia- 
maica, sono narrate in fretta, senza un preciso ordine cronologico, e 
soprattutto viste attraverso il susseguirsi dei disagi e delle tribolazioni 
che costellarono l’itinerario. Le sofferenze patite avevano lasciato 
in Colombo una traccia così profonda che ogni altra impressione 
passava in secondo piano; anche la descrizione delle terre visitate ri- 
sulta perciò sommaria. Colombo si preoccupa di collocare le regioni 
scoperte nel quadro del suo sistema geografico, di indicare per quan- 
to può una serie di relazioni tra quelle e il resto dell’abitabile, di os- 
servare uomini e animali, ma sembra non guardare più l’ambiente 
con cui viene a contatto con gli occhi di un tempo: la meraviglia, che 
aveva dominato la sua prima esperienza americana, quella meraviglia 
che aveva così spesso provato anche nel secondo viaggio e che ancora 
esprimeva nel terzo a proposito della Terra di Paria, sembra essersi 
ormai spenta. La natura gli è ostile ed egli la scruta solo per cercare 
ciò che può essere utile: l’oro, le spezie, i legni pregiati. La lunga 
descrizione di Veragua, nella seconda parte della lettera, è tutta in- 
centrata sulla ricchezza dei prodotti che se ne possono trarre: « Quan- 
do io descubri las Indias » scrive «dixe que eran el maior sefiorio rico 
que ai en el mundo, Io dixe del oro, perlas, piedras preciosas, espe- 
cerias, con los tratos i ferias; i, porque no paregiò todo tan presto, 
fui escandaligado ». Ma questa volta l’oro c’è di sicuro, e in misura 
tale che se ne è visto «maior sefial [. . .] en dos dias primeros, que en 
la Espafiola en quatro afios». E l’oro «es excelentissimo; del oro se 
hace tesoro, i con él, quien lo tiene, hace quanto quiere en el mundo, i 
llega 4 que echa las Animas al Paraiso ».! 

La lettera si chiude con una lunga supplica ai sovrani perché di- 
spongano l’invio di soccorsi; Colombo si appiglia ad ogni possibile 
argomentazione, prega, implora, chiede perdono, fa leva sui suoi 
diritti, minaccia i suoi denigratori, ricorda i servigi resi e reiterate 
volte professa la sua fedeltà ai re Cattolici. Ma dovranno passare ben 
otto mesi dall’invio di questo patetico e disperato messaggio perché 


1. Raccolta, 1, 2, pp. 200-1. 
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egli ne possa vedere i risultati: alla fine del marzo 1504 Nicolàs de 
Ovando, governatore dell’Hispaniola, manderà una piccola cara- 
vella alla Giamaica, solo per accertarsi di come stavano le cose e per 
portare un po’ di viveri ai naufraghi, e soltanto nel novembre succes- 
sivo, due anni e sei mesi dopo che era partito, Colombo potrà far ri- 
torno in Spagna. 

Nonostante l’apparente fallimento, il quarto viaggio rappresenta 
nella storia delle esplorazioni un evento altrettanto importante quan- 
to i due che l’avevano preceduto e, per ciò che riguarda Colombo, 
costituisce la conferma più limpida delle sue grandi qualità di na- 
vigatore. Le rotte che egli riuscì a tenere, le decisioni che seppe 
prendere in momenti drammatici, la sua capacità di valutare i mu- 
tevoli fenomeni meteorologici e le correnti del Mar dei Caribi per 
sfruttarli o evitarli, confermano che alla base della grande impresa 
della scoperta del nuovo continente non v’erano stati soltanto una 
grande fortuna e un felice errore di calcolo, ma anche una abilità 
e una preparazione che hanno dello straordinario. 


II - DA GIAMAICA, 7 LUGLIO 1503 


Serenfsimos i mui altos i poderosos pringipes rei i reina nuestros 
sefiores. De C4diz pasé 4 Canaria en quatro dfas," i dende 4 las 
Indias en diez i seis,” donde escrivf? que mi intenciòn era dar prisa 
4 mi viaje, en quanto io tenfa los navfos buenos,* la gente i los 


Serenissimi, nobilissimi, potentissimi principi, re e regina, nostri signori. 
Da Cadice raggiunsi in quattro giorni le Canarie, e di là in sedici giorni 
le Indie, da dove scrissi che era mia intenzione affrettare il viaggio, giac- 
ché avevo in buone condizioni le navi, gli equipaggi e gli approvvigiona- 


1. De Cadiz... dfas: come risulta da altre fonti, la flotta di Colombo era 
partita il 3 aprile 1502 da Siviglia e, disceso il Guadalquivir fino a San- 
lùcar, era giunta a Cadice. Da qui era ripartita il 9 maggio, ma a causa 
del vento contrario aveva dovuto sostare presso la fortezza di Santa Cate- 
rina. Il giorno 11 aveva ripreso il mare per portarsi ad Arcila, a sudovest 
di Tangeri, dove la fortezza portoghese era stata presa d’assedio dai Mori. 
Quando però Colombo giunse ad Arcila l’assedio era stato tolto, sicché il 
giorno stesso del suo arrivo (13 maggio), o il successivo, egli era ripartito, 
arrivando alla Gran Canaria il 20 dello stesso mese. Il numero dei giorni 
indicati da Colombo per questa parte del viaggio è dunque errato, anche 
quando (come nella lettera del maggio 1502 a fray Gispar Gorricio scritta 
dalla Gran Canaria: cfr. Raccolta, 1, 2, p. 173) egli lo riferisce solo al tratto 
Arcila-Gran Canaria. Tuttavia si può pensare che, come in altre occasioni, 
egli voglia indicare qui solo i giorni passati in mare aperto; quel che gli 
premeva mettere in evidenza, infatti, era la rapidità eccezionale con cui 
aveva compiuto la traversata. 2. en diez î seis: cifra improbabile. Il DE 
LoLtLIs suggerisce che possa trattarsi di un errore (xvi anziché xxvI) del 
manoscritto (cfr. Raccolta, 1, 2, p. 175, nota 2), sebbene la stessa cifra si 
ritrovi anche nella Lettera rarissima e in Pietro Martire d’ Anghiera. Se- 
condo il racconto delle Istorie (11, p. 182), la flotta giunse «a’ xv di giu- 
gno» all’«isola di Matinino [probabilmente la Martinica]: dove [. . .] volle 
l’Ammiraglio che la gente rinfrescasse di acqua e di legna, e lavasse i suoi 
panni fino al sabbato, dì che passammo all’occidente di quella e andammo 
all’isola Domenichina [la Dominica]». Da lì, «discorrendo per l’isole de’ 
Caribi andammo a Santa Croce: e a’ xxIrIt dell’istesso mese passammo alla 
parte del mezzogiorno dell’isola di San Giovanni [Portorico]». 3. escrivi: 
come confermerà più tardi (27 dicembre 1504) nella lettera a Niccolò Ode- 
rigo: «Al tiempo que yo estaba en las Yndias, escrivy i Sus Altezas de my 
viaje por tres é quatro vias» (in Raccolta, I, 2, p. 246). 4. los navios bue- 
nos: quattro caravelle «a coffa», ossia provviste di vele di gabbia. Colombo 
era, col figlio Fernando, sulla capitana, di cui non conosciamo il nome; il 
comando della nave era stato però affidato a Diego Tristàn, probabilmente 
per non affaticare troppo l’ammiraglio, già avanti negli anni e provato nel 
fisico. Le altre caravelle erano la Santiago de Palos, soprannominata Ber- 
muda, la Gallega e la Vizcaina. Comandava la prima l’adelantado, Bartolo- 
meo Colombo, ma comandante titolare era Francisco de Porras, che col 
fratello Diego, rappresentante della Corona, avrebbe dato a Colombo di- 
spiaceri e amarezze non minori di quelle che nel primo viaggio gli aveva 
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bastimentos, i que mi derrota era en la isla de Janahica:" i en la isla 
Dominica? escrivi esto. Fasta alli truxe el tiempo 4 pedir por la 
boca; esa noche que alli entré, fué con tormenta i grande, i me 
persiguié después siempre. Quando Ilegué sobre la Espafiola,3 invié 
el emboltorio de cartas,* i 4 pedir por merged un navfo por mis 
dineros, porque otro que io Ilevava era innavegable i no sufrfa 
velas.5 Las cartas tomaron i sabràn si se las dieron. La respuesta 
para mi fué mandarme de parte de af, que io no pasase ni llegase 
4 la tierra.° Caié el coragén 4 la gente que iva conmigo, por temor de 


menti; avrei fatto rotta all'isola Giamaica, e lo scrissi mentre ero nell’isola 
Dominica. Fino a quel punto avevo goduto del miglior tempo che si po- 
tesse desiderare, ma la notte stessa che entrai in quel porto si scatenò una 
grande burrasca, da cui in seguito fui sempre perseguitato. Arrivato alla 
Spagnola, inviai il plico di lettere e invocai, di grazia, che misi concedesse 
una nave a mie spese, poiché l’altra che portavo con me non teneva più il 
mare né reggeva le vele. Le lettere furono prese in consegna e sapranno le 
Vostre Altezze se vennero recapitate. La risposta fu l’ordine, in nome delle 
Vostre Maestà, di non proseguire né scendere a terra. Si persero d’animo 


procurato Martin Alonso Pinzén. La Bermuda era, per di più, molto ma- 
landata; el navio sospechoso la chiama Colombo. La Gallega aveva come co- 
mandante Pedro de Terreros, reduce dei precedenti viaggi, mentre la 
Vizcatna, la più piccola della flotta, era al comando di Bartolomeo Fieschi, 
genovese e amico fraterno di Colombo. Secondo gli elenchi compilati da 
Diego de Porras, che si sono fortunatamente conservati (vedili in NAVAR- 
RETE, I, pp. 229-31), avevano preso imbarco 135 uomini; tale cifra tuttavia 
si riferisce solo a quelli che percepivano un regolare stipendio, sicché 
in totale il numero dei partecipanti doveva essere maggiore, avvicinan- 
dosi alla cifra indicata da Colombo in questa stessa lettera (150 uomi- 
ni) o dalle /storie (140): cfr. Raccolta, 1, 2, p. 196, e Istorie, I1, p. 180. 
1. Fanahica: Giamaica, scoperta nel secondo viaggio, il 5 maggio 1494 (cfr. 
p. 137). 2. Dominica: anch’essa scoperta nel secondo viaggio: cfr. la 
nota 1a p. 123. 3. sobre la Espaîtiola: presso la capitale, Santo Domingo, 
fondata nel 1496 da Bartolomeo Colombo, alla foce dell’Ozama, sulla 
riva orientale. Dopo lo spaventoso uragano (di cui si parla nel seguito di 
questa lettera) che la rase al suolo, venne ricostruita sull’opposta sponda 
del fiume. 4. el emboltorio de cartas: le lettere per i re Cattolici, di cui 
aveva parlato poco prima, evidentemente trasmesse tramite il governa- 
tore dell’isola, che era dall'aprile di quell’anno Nicolfs de Ovando. Il mes- 
so inviato a terra fu Pedro de Terreros, comandante della Gallega. 5. otro 
. +. velas: la Bermuda, che, come si è detto, era in pessime condizioni. 
6. La respuesta...tierra: i re Cattolici, nella lettera da Valencia de la 
Torre del 14 marzo 1502, nella quale concedevano a Colombo il permesso di 
riprendere il mare per questo quarto viaggio e fornivano le relative istru- 
zioni, vietavano espressamente all’ammiraglio — pur confermandogli i suoi 
privilegi — di toccare l’Hispaniola nel viaggio di andata (vedi la lettera in 
NAVARRETE, I, pp. 223-5). Tuttavia la richiesta di Colombo aveva buone 
ragioni, poiché egli sperava di sostituire la Bermuda con una delle navi an- 
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los llevar io lexos, diciendo que, si algtin caso de peligro les viniese, 
que no serfan remediados alli, antes les serfa fecha alguna grande 
afrenta. Tanbién 4 quien plugo dixo que el comendador* avfa de 
proveer las tierras, que io ganase. La tormenta era terrible i en 
aquella noche me desmembré los navfos: 4 cada uno llevé por su 
cabo, sin esperancas salvo de muerte; cada uno d’ ellos tenfa por 
gierto que los otros eran perdidos.* éQuién nasciò, sin quitar 
Job, que no muriera desesperado, que por mi salvaci6n, i de mi 
fijo, hermano i amigos, me fuese en tal tiempo defendido la tierra 


quanti venivano con me, per timore che li conducessi lontano, e dicevano 
che se si fossero trovati in qualche situazione pericolosa, non avrebbero 
ricevuto alcun soccorso in quell’isola, anzi sarebbe stato fatto loro qualche 
grave oltraggio. E qualcuno giunse a dire che il commendatore sarebbe 
stato incaricato di amministrare le terre che avessi conquistato. La bur- 
rasca era terribile, e quella notte mi disperse le navi, trascinandole ognuna 
per conto proprio, senza alcuna speranza se non di morte. E ognuno di loro 
credeva che gli altri fossero ormai perduti. Quale altro essere umano, non 
escluso neppure Giobbe, non sarebbe morto disperato al mio posto, dato 
che in un simile momento alla salvezza mia, di mio figlio, di mio fratello, 


corate dinanzi a Santo Domingo, pronte a ripartire per la Spagna; egli 
desiderava inoltre trovare riparo, prevedendo l’arrivo di una burrasca. 
1. el comendador: Nicolàs de Ovando (1451 circa - 1511); appartenente a 
nobile famiglia, era commendatore di Lares, dell’Ordine cavalleresco di Al- 
cintara. Nominato governatore delle Indie, salpò nel 1502 con una grande 
flotta, con l’incarico di sostituire il Bobadilla. Nel 1508 dovette cedere il go- 
vernatorato al figlio di Colombo, Diego. 2. La tormenta... perdidos: fu 
una bufera catastrofica; ma l’esperienza maturata nei viaggi precedenti per- 
mise a Colombo di prevedere, quando ancora il mare era calmo e il cielo 
terso, l'approssimarsi di uno di quei terribili cicloni che sono una delle 
costanti meteorologiche delle Indie Occidentali, e di trovare riparo per la 
flotta, prima che venisse investita dal vento, presso una insenatura poco a 
ovest di Santo Domingo. Saggiamente Colombo non si portò molto sotto 
costa, sebbene il vento spirasse inizialmente da terra, e si dispose ad atten- 
dere finché il peggio non fosse passato. Secondo il Morison (Colombo, 
p. 598), l’uragano percorreva una traiettoria da Portorico al Canale di 
Mona verso la parte settentrionale di Haiti; perciò Colombo venne a tro- 
varsi presso il margine meridionale del turbine, dove il vento spirava da N e 
poi da W e SW. La grande flotta spagnola che era ancorata nell’Ozama, 
incurante del consiglio che Colombo aveva fatto pervenire all’Ovando tra- 
mite il Terreros, e forse anche in dispregio di quello (racconta il Las CAsAs 
che a terra si burlarono delle previsioni di Colombo, dandogli dell’indovi- 
no e del profeta: cfr. I1, p. 18), aveva intanto preso il largo per il ritorno in 
patria. Ma era appena entrata nel Canale di Mona, tra Haiti e Portorico, che 
venne a trovarsi nel centro del ciclone e, investita dal vento che spirava da 
NE, fu spinta verso la costa e irrimediabilmente travolta. Era il 29 giugno: 
secondo le Istorie, di ventotto navi solo tre o quattro si salvarono (cfr. 
II, p. 190); il bilancio fu di cinquecento morti, tra cui lo stesso Bobadilla. 
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i los puertos que io por voluntad de Dios gané 4 Espafia, sudando 
sangre? É torno 4 los navfos, que assî me avfa llevado la tormenta, 
i dexado 4 mi solo. Depar6melos Nuestro Sefior, quando le plugo. 
El navfo sospechoso avfa echado 4 la mar* por escapar fasta la isla; 
la Gallega perdiò la barca, i todos gran parte de los bastimentos. 
El en que io iva, avalumado 4 maravilla, Nuestro Sefior le salvé, 
que no uvo dafio de una paja.* En el sospechoso iva mi hermano, 
i él, después de Dios, fué su remedio. É con esta tormenta, asst 
a gatas, me llegué 4 Janahica.3 Allf se mudé de mar alta en calmerfa 
i grande corriente, i me llevé fasta el Jardin de la Reina,* sin ver 


dei miei amici si negavano la terra e i porti da me stesso conquistati alla 
Spagna, per volontà di Dio, sudando sangue? Ma torno alle navi, che la 
burrasca aveva portato lontano da me, lasciandomi solo. Nostro Signore, 
quando gli piacque, me le riportò in vista. La nave pericolante si era gettata 
al largo, per fuggire lontano dall’isola; la Gal/ega perse la barca e tutte 
una gran parte delle provviste. La nave su cui navigavo, dalla velatura ec- 
cellente, Dio la salvò e non soffrì il più lieve danno. Sulla nave pericolante 
navigava mio fratello, e fu lui, dopo Dio, la sua salvezza. In mezzo a tale 
burrasca, procedendo alla meglio, giunsi alla Giamaica. Là il mare si cal- 
mò e una forte corrente mi trasportò, senza che avvistassi terra, fino al 


1. EI navio sospechoso . . . d la mar: Bartolomeo Colombo si era prudente- 
mente portato in mare aperto, così da impedire che la nave fosse sbattuta 
sugli scogli dalla violenza del vento. Le Istorie commentano che «nelle 
cose di mare non si trovava allora uomo più pratico di lui» (Ir, p. 188). 2. 
no uvo . .. paja: infatti solo la nave capitana non ruppe gli ormeggi. 3. Fa- 
nakica: il viaggio verso la Giamaica fu molto più travagliato di quanto la 
forma riassuntiva della lettera non lasci pensare. Passato l’uragano, Co- 
lombo aveva ritrovato le sue navi, secondo gli accordi presi in precedenza, 
nella Baia di Ocoa, a ovest di Santo Domingo. Dopo una lunga sosta in 
quella località, necessaria per rimettere in sesto natanti ed equipaggi, era 
ripartito, e dopo un’altra sosta nella Baia di Jacmel, resasi necessaria per il 
sopravvenire di un’altra burrasca, aveva lasciato Haiti con l’intenzione di 
portarsi nella non ancora esplorata zona occidentale del Mar dei Caribi. 
Poi, come racconta Colombo più oltre in questa stessa lettera (Raccolta, 
I, 2, p. 197), «se mudé la tormenta en calmeria, i grandes corrientes. Fui 
é aportar i una isla, que se dixo ‘de las Pozas” »; e le Istorie (II, p. 192) 
ne spiegano il nome: «perciocché, non vi trovando acqua, vi si fecero 
molte pozze nell’arena, dalle quali ci fornimmo per servizio de’ navigli». 
Secondo il Morison, Colombo fu spinto dalla corrente verso i Morant 
Cays, gruppo di isolotti sabbiosi a sudest della Giamaica (cfr. Colombo, 
p. 601). 4. me llevd... Reina: l'intenzione di Colombo sarebbe stata di 
spingersi direttamente a ovest, per raggiungere la terraferma più vicino 
possibile alle zone che erano state meta del suo terzo viaggio. Ma già la 
sosta all’Hispaniola aveva compromesso questo piano; ora poi la con- 
comitanza della bonaccia e delle correnti fece sì che Colombo si diri- 
gesse assai più a nord di quanto egli non avrebbe voluto. Finì così per 
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tierra. De alli, quando pude,' navegué 4 la tierra firme," adonde 
me salié el viento i corriente terrible al opésito: combatf con ellos 
sesenta dfas, i en fin no le pude ganar mfés de setenta leguas.3 En 
todo este tiempo no entré en puerto, ni pude; ni me dex6 tormenta 
del cielo, agua, i trombones, i relimpagos de continuo, que parecia 
el fin del mundo. Llegué al cabo de «Gragias 4 Dios»,t i de allf 
me dié Nuestro Sefior préspero el viento i corriente. Esto fué £ 
doge de septiembre.8 Ochenta i ocho dias° avfa que no me avfa 
dexado espantable tormenta, atanto que no vide el sol ni estrellas” 
por mar; que 4 los navios tenfa io abiertos, a las velas rotas, i per- 
didas anclas i xarcia<s>, cables, con las barcas, i muchos vastimen- 


«Giardino della Regina». Da lì, appena mi fu possibile navigai verso la 
terraferma, dove però mi si opposero il vento ed una terribile corrente, 
contro i quali lottai per sessanta giorni senza riuscire a guadagnare, alla 
fine, più di settanta leghe. In tutto questo tempo non entrai mai in un 
porto, perché non mi fu possibile, e non cessarono mai le burrasche, con 
rovesci d’acqua, trombe marine e continui lampi, che sembrava la fine del 
mondo. Giunsi al capo «Grazie a Dio », e da quel punto Nostro Signore mi 
diede vento e corrente favorevoli. Questo accadde il dodici settembre. Da 
ben ottantotto giorni la spaventosa burrasca non mi aveva dato tregua, 
tanto che non vedevo sul mare né il sole né le stelle, e avevo le navi piene di 
falle, le vele a pezzi, perdute ancore, sartie e gomene, insieme alle scia- 


trovarsi, nella seconda metà di luglio, in quel «Giardino della Regina» 
che aveva scoperto durante il secondo viaggio (cfr. p. 141 e la nota 2). 
1. quando pude: secondo Dieco DE Porras, Colombo rimase all’ancora dal 
24 al 27 luglio presso una «isla baja [. . .] comarcana con la tierra de Cuba», 
che il NAVARRETE (I, p. 226) identifica in Cayo Largo. 2. tierra firme: 
senza però poterla raggiungere subito. Partito con vento da NE, Co- 
lombo aveva toccato dapprima Bonacca (Guanaja), una delle Isole de la 
Bahia; e aveva raggiunto infine il continente presso Capo Honduras, in 
un luogo che chiamò «Punta di Casine», poiché vi erano molti alberi che 
producevano un frutto così chiamato dagli indios di Haiti (cfr. Istorie, 
II, p. 200). 3. adonde...leguas: lungo la costa dell'Honduras Colombo 
dovette procedere sempre controvento, impegnandosi in estenuanti bordi 
che avevano finito per fargli perdere il conto dei giorni, e delle leghe ef- 
fettivamente percorse. Secondo le Istorie, egli voleva «scoprir lo stretto 
di terra ferma, per aprir la navigazione del mare del Mezzodì, di cui 
v’avea bisogno per scoprir le terre delle spezierie» (II, p. 199). 4. cabo 
de «Gragias é Dios»: perché, volgendo oltre quello la linea di costa lieve- 
mente a ovest, era possibile sfruttare il vento — che spirava da levante — 
senza bisogno di virare continuamente di bordo. Il nome è rimasto. 5.d 
doge de septiembre: o più probabilmente, come scrivono le Istorie, il 14. 
6. Ochenta i ocho dfas: contati dalla sosta alla Dominica. 7. no vide... 
estrellas: ossia navigando a stima, come è possibile in prossimità di una 
costa nota, ma difficile e pericoloso in mare aperto o lungo litorali scono- 
sciuti. 
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tos. La gente mui enferma, i todos contritos, i muchos con promesa 
de religiòn; i no ninguno sin otros votos i romerfas. Muchas vezes 
avfan llegado 4 se confessar los unos f los otros. Otras tormentas 
se an visto, mas no durar tanto, ni con tanto espanto. Muchos 
esmorecieron harto i hartas vezes, que tenfamos por esforzados. El 
dolor del fijo que io tenfa allf me arrancava el anima, i mfs por 
verle de tan nueva edad de trece afios' en tanta fatiga, i durar en 
ello tanto. Nuestro Sefior le diò tal esfuerzo, que él avivava 4 los 
otros, i en las obras hacfa él como si uviera navegado ochenta afios. 
I él me consolava. Io avfa adolesgido, i llegado fartas vezes 4 la 
muerte. De una camarilla que io mandé fazer sobre cubierta man- 
dava la vfa. Mi hermano estava en el peor navfo, i més peligroso. 
Gran dolor era el mfo, i maior, porque lo truxe contra su grado; 
porque, por mi dicha, poco me an aprovechado veinte afios” de 
servigio, que io he servido con tantos trabaxos i peligros, que oi dfa 


luppe e a molte provviste. Gli uomini erano molto malati, tutti mostra- 
vano un gran pentimento, molti avevano promesso di entrare in reli- 
gione, e non c’era nessuno che non avesse pronunciato voti o promesse di 
pellegrinaggi. Spesso erano giunti a confessarsi gli uni agli altri. Si sono 
viste altre tempeste, ma mai così prolungate e spaventose. Molti che con- 
sideravamo coraggiosi, troppo e troppe volte si persero d’animo. Mi ango- 
sciava il dolore per il figlio che conducevo con me, soprattutto nel vederlo 
sopportare, alla sua giovane età di tredici anni, così grande e lunga fatica. 
Ma Nostro Signore gli infuse tanto coraggio che era lui a rianimare gli 
altri, e si comportava come se avesse navigato per ottanta anni. Era lui 
a consolarmi. Io mi ero ammalato, e più volte ero giunto in punto di 
morte. Da un gabbiotto che avevo fatto costruire sopra coperta, coman- 
davo la rotta. Mio fratello navigava sulla nave peggiore e mal ridotta. Ne 
provavo un grande dolore, soprattutto perché lo avevo condotto con me 
contro la sua volontà; infatti, per mio destino, poco mi han giovato i 
vent'anni di servizio che ho svolto fra tanti travagli e pericoli, se oggi non 


1. de trege afios: Fernando era nato il 15 agosto 1488 (cfr. la nota 1 a p. 113). 
2. veinte arîios: che equivale a dire, dal 1483. Più oltre, nel seguito di questa 
stessa lettera si legge: «Io vine f servir de veinte i ocho afìos » (cfr. Raccolta, 
I, 2, p. 204); il che, considerando che l’anno di nascita di Colombo è ormai 
accertato essere il 1451, ci riporterebbe al 1479. L’una e l’altra data tuttavia 
non concordano con quanto sappiamo da altre fonti, secondo le quali il pas- 
saggio dello scopritore in Spagna avvenne dopo il 1484, più probabilmen- 
te nella primavera o estate del 1485. Per la prima si può pensare a un’in- 
dicazione approssimativa (un ventennio di servizio); la seconda viceversa 
pone un problema più ditticile, a meno che non si voglia considerare quel 
28 un errore, presente nel manoscritto dal quale derivarono sia il testo 
spagnolo sia quello italiano, in ambedue dei quali si ritrova. 
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no tengo en Castilla una teja: si quiero comer 6 dormir, no tengo 
salvo al mesén é taverna, i las ms de las vezes falta para pagar el 
escote. Otra listima me arrancava él coracén por las espaldas, i era 
de don Diego," mi hijo, que io dexé en Espafia, tan huérfano i des- 
possessionado de mi honrra é hazienda, bien que tenfa por gierto que 
como justos i agradescidos prfncipes, le restituirian con acrescen- 
tamiento en todo. Llegué i tierra de « Cariai1»,° adonde me detuve 4 
remediar los navfos i bastimentos, i dar aliento 4 la gente que venfa 
mui enferma. Yo que, como dixe, avfa Ilegado muchas vezes 4 la 
muerte, allî supe de las minas del oro de la provingia de Ciamba,3 


posseggo in Castiglia neanche una tegola: se voglio mangiare o dormire, 
mi devo contentare della locanda o della taverna, e il più delle volte mi 
manca anche di che pagare lo scotto. Un’altra pena mi strappava il cuore 
dal petto, ed era per don Diego, mio figlio, lasciato in Spagna orfano ed 
espropriato dei miei onori e sostanze, benché fossi certo che le Loro Al- 
tezze, da giusti e riconoscenti principi, gli avrebbero restituito tutto con 
gli interessi. Giunsi alla terra di «Cariai», dove sostai per rimettere in 
sesto le navi, approvvigionarle e dar respiro agli equipaggi che erano assai 
sofferenti. Io che, come ho già detto, ero arrivato varie volte in punto di 
morte, seppi colà delle miniere d’oro della provincia di Ciamba, che andavo 


1. Diego: cfr. la nota 1 a p. 113; l’ansia di Colombo si riferisce a quanto i 
sovrani stavano facendo per limitare e gradualmente minimizzare i diritti 
da lui acquisiti con le Capitolazioni, che egli con l’Atto di Maggiorascato 
(22 febbraio 1498) aveva provveduto a trasmettere agli eredi legittimi. 
2. tierra de «Cariai»: in Costa Rica, dove Colombo, seguìta col favore 
del vento ma con prudenti ancoraggi notturni la costa del Nicaragua, era 
giunto, secondo le Istorie, il 25 settembre. Il luogo dell’approdo è forse 
l'isola di Uva, di fronte a Limén, alla quale lo scopritore diede il nome 
di «la Huerta», perché, secondo il Las Casas, «parecia un vergel delei- 
table» (II, p. 57). Secondo le Istorie (11, p. 211), la sosta durò dieci gior- 
ni, dal 25 settembre al 5 ottobre. 3./a provingia de Ciamba: secondo 
PIETRO MARTIRE (III, 4, p. 338), la terra che lo scopritore identificò con il 
«Ciamba» di Marco Polo era quella che gli indios chiamavano Quirique- 
tana. Poiché tra i due toponimi non v'è alcuna assonanza, si può pensare che, 
nell’incerto e sempre fallace dialogo con i nativi, Colombo possa aver per- 
cepito, insieme alla vaga indicazione di miniere d’oro, anche qualcosa di 
simile ad un nome che per lui rappresentava la conferma della sua costante 
convinzione di trovarsi al limite estremo dell’Asia orientale. La « Provincia 
di Ciamba» infatti era rappresentata, accanto a quelle del Catai e del Man- 
gi, in tutte le più note carte del tempo (basti pensare al Planisfero di Enrico 
Martello del 1489 e al Mappamondo di Martin Behaim del 1492); corri- 
spondeva al regno di Champa, fiorente sino al XV secolo nell’attuale Viet- 
nam meridionale. Secondo Marco Potro, che lo visitò verso il 1288-90, 
esso si poteva raggiungere partendo da Zaiton (Chiian chou) nella Cina 
meridionale, e navigando per mille cinquecento miglia «ver’ ponente e al- 
cuna <cosa) ver’ garbino » (Milione, p. 222). 
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que io buscava. Dos Indios' me Ilevaron 4 «Carambari»,* adon- 
de la gente anda desnuda, i al cuello un espejo de oro, mas no 
le querfan bender ni dar 4 trueque.3 Nombrfronme muchos lu- 
gares en la costa de la mar, adonde degfan que avfa oro i minas; 
el postrero era « Beragna»,* i lexos de allf obra de veinte i cinco 
leguas. Parti con intenci6n de los tentar 4 todos, i llegado ia el 
medio, supe que avfa minas 4 dos jornadas de andadura. Acordé 
de inviarlas 4 ver. Vispera de Sanct Simén i Judas," que avfa de 
ser la partida, en esa noche se lebanté tanta mar i viento, que fué 


cercando. Due indios mi condussero a «Carambari», dove la gente usa 
andare nuda, con uno specchio d’oro al collo, che però non volevano né 
vendere né barattare. Mi indicarono molti luoghi sulla costa del mare, 
dove dicevano che esistevano oro e miniere; il più lontano era « Beragua», 
a circa venticinque leghe di distanza. Partii con l’intenzione di visitarli 
tutti e, giunto ormai a metà strada, seppi che c'erano delle miniere a due 
giornate di viaggio. Decisi di mandare a vederle. La vigilia dei Santi Si- 
mone e Giuda, giorno della partenza, si alzarono tanto il mare e il vento nel 
corso della notte che fu necessario lasciarci trascinare a loro piacimento; 


1. Dos Indios: quelli che, stando al racconto delle Istorie e di Pietro Mar- 

tire, Colombo aveva preso a Cariai, perché fungessero da interpreti. 2. 

«Carambarit»: è la Caravaré del Las Casas, Cerabora delle Istorie, cor- 

rispondente alla attuale Baia de Almirante. Colombo entrò poi in un’al- 

tra baia, di Aburema (la contigua Laguna di Chiriqui). Nella primiti- 

va cartografia americana le due insenature sono rappresentate come parti 

di un unico golfo. 3.mas no... trueque: secondo le Istorie, al loro pri- 

mo incontro gli indigeni «senza mostrar paura, intercedendo i due in- 

diani di Cariai, diedero subito uno specchio per tre sonagli», ma «il 

dì seguente a’ viI di ottobre le barche andarono in terra ferma; ove, 

trovate xv canoc piene di gente, perché non vollero commutar gli specchi 

co’ nostri, ne fur presi due de’ maggiori, acciocché l’Ammiraglio s’infor- 

masse di loro col mezzo de’ due interpreti» (11, pp. 211-2). Qui, secon- 

do il resoconto di DieGo DE PoRRAS, «se fallò la primera muestra de oro 

fino [. . .]; de aqui comenzé a ir resgatando por toda la costa» (in NA- 

VARRETE, I, p. 227). Colombo si trovava vicino alle regioni di Veragua e 

Chiriqui, ricche di giacimenti auriferi, abitate dai Guaimi, tribù di lingua 
chibcha; ad essi sono stati attribuiti i tesori e oggetti preziosi trovati nel 

secolo scorso nelle tombe della zona (cfr. E. Yorke BELL, The Republic of 
Panama, with Special Reference to the Indians, in «Annual Report of the 
Board of Regents of the Smithsonian Institution», Washington 1909, pp. 

607-37). 4.«Beragna»: Veragua, la regione situata tra la Laguna di Chi- 
riqui e il Golfo de los Mosquitos. Quando nel 1536 dofia Maria de Toledo,. 
vedova del figlio di Colombo, Diego, e madre di don Luis, rinunciò ai 
privilegi del vicereinato, ricevette in compenso per il figlio il titolo di Du- 
ca di Veragua, e il possesso di un vasto territorio nella zona. 5. Vispe- 
ra...Judas: il 27 ottobre. 
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necessario de correr agia adonde €! quiso, i el Indio, adalid de las 
minas, siempre conmigo. En todos estos lugares adonde io avia 
estado, fallé verdad todo lo que io avfa ofdo; esto me certificò que 
es assf de la provincia de « Ciguare»,” que, segun ellos, es descrita 
nueve jornadas de andadura por tierra al poniente. Alli dicen que 
ai infinito oro, i que traen corales en las cabecas, manillas 4 los 
pies i à los bragos, d’ello, i bien gordas; i d°él sillas, arcas, i mesas, 
las guarnecen i enforran. Tanbién dixeron que las mugeres de allf 
traian collares colgados de la cabega 4 las espaldas. En esto que 
io digo la gente toda d’estos lugares conciertan en ello, i dicen 
tanto que io serfa contento con el diezmo. T'anbién todos conocie- 
ron la pimienta. En Ciguare usan tratar en ferias i mercaderias: 
esta gente assi lo cuentan, i me amostravan el modo i forma que 
tienen en la barata. Otrosi dicen que las naos traen bombardas, 
arcos i flechas, espadas i coragas, i andan vestidos; i en la tierra ai 
cavallos, i usan la guerra, i traen ricas vestiduras, i tienen bue- 
nas casas. Tanbién dicen que la mar boxa 4 Giguare, i de allf 
4 diez jornadas es el rfo de Gangues.* Parece que estas tierras 
estàn con Veragna como Tortosa con Fuenterravia, 6 Pisa con 


l’indio, guida per le miniere, veniva sempre con me. In tutti i luoghi dove 
mi ero recato avevo sempre trovato vero ciò che avevo udito dire; e ciò mi 
convinse che doveva essere così anche per la provincia di «Ciguare », che 
secondo loro si trova verso occidente, a nove giornate per via di terra, 
Dicono che laggiù c’è dell’oro in quantità immensa, e che gli indigeni por- 
tano coralli sul capo e bracciali d’oro molto pesanti alle caviglie e ai polsi, 
e che guarniscono e ricoprono d’oro le sedie, le cassapanche e le tavole. 
Dicevano inoltre che le donne di laggiù portano collane che scendono dalla 
testa alla vita. Su quanto riferisco tutta la gente di questi posti concorda 
pienamente, e io mi accontenterei della decima parte di tutto quello che 
vanno dicendo. Tutti conoscevano anche il pepe. Nel Ciguare usano com- 
merciare in fiere e mercati; me lo racconta la gente di qui, mostrandomi 
la maniera e le forme di quei baratti. Dicono inoltre che le loro navi sono 
armate di bombarde, ed essi di archi, frecce, spade e corazze, e indossano 
vestiti; nel loro territorio ci sono i cavalli, ed essi sono bellicosi, portano 
ricchi abiti ed hanno case ben costruite. Dicono poi che il mare lambisce 
Ciguare e che a dieci giornate di distanza scorre il fiume Gange. Pare che 
queste terre siano in rapporto con Veragua come Tortosa con Fuenterrabia, 


1. «Ciguare»: il MorIsoNn (Colombo, p. 615) ipotizza che a questo punto 
Colombo, sempre suggestionato da reminiscenze poliane, si fosse convinto 
che Ciguare, e non Quiriquetana, era da identificare con il Ciamba. 2. Gan- 
gues: quindi Colombo riteneva di trovarsi ormai alle porte dell’India. 


LETTERE AI RE CATTOLICI - DA GIAMAICA, 1503 183 


Venegia.® Quando io parti de Cerabariin* i Ilegué 4 esos lugares que 
dixe, fallé la gente en aquel mismo uso, salvo que los espejos del 
oro, quien los tenfa los dava por tres cascaveles de gavilàn por el 
uno, bien que pesasen diez 6 quince ducados de peso. En todos sus 
usos son como los de la Espafiola: el oro cojen con otras artes, bien 
que todas son nada con las de los cristianos. Esto que io he dicho 
es lo que vio. Lo que io sé es que el afio de 94 navegué en 24 grados 
al poniente en término de 9 horas; i no pudo aver ierro, porque 
uvo eclipses:3 el sol estava en Libra i la luna en Ariete. Tanbién 


o Pisa con Venezia. Quando partii da Cerabarin e giunsi ai luoghi che ho 
citato, trovai gente con gli stessi costumi, tranne che per gli specchi d'oro; 
infatti chi ne aveva li barattava per tre sonagli da falcone ciascuno, sebbene 
pesassero dieci o quindici ducati. In ogni loro usanza assomigliano agli 
abitanti della Spagnola; raccolgono l’oro con diversi metodi, che però non 
valgono nulla in confronto a quelli dei cristiani. Ciò che ho scritto l’ho 
sentito dire. Ciò che so per certo è che nel 1494 navigai verso ponente in 24 
gradi, nel termine di 9 ore, e non posso aver sbagliato, perché vi fu un’eclis- 
si: il sole stava nella Libra e la luna nell’Ariete. Anche queste cose, che 


1. estàn... Venegia: non solo in termini di distanza, ma anche in quanto 
situate ai due estremi di un ampio istmo. 2. Cerabarun: Carambartù. 
3. Lo que... eclipses: per la comprensione di questo passo, bisogna tener 
presente che Colombo esprime sempre la latitudine in gradi, e la longitu- 
dine in ore. Fintanto che la navigazione era rimasta confinata nel Mediter- 
raneo o aveva seguito più o meno da vicino le linee di costa, il problema del 
rilevamento della longitudine era rimasto sul piano teorico; cominciò 
invece a porsi chiaramente quando il susseguirsi delle esplorazioni lungo la 
facciata atlantica del nuovo continente mise in evidenza la necessità di de- 
finire i rapporti spaziali tra quella, il cordone insulare delle Antille e il 
vecchio mondo. È da pensare però che premesse a Colombo - più che la 
definizione di un parametro la cui misura gli avrebbe permesso di navigare 
con relativa tranquillità — di riuscire a determinare per mezzo di quella le 
esatte proporzioni tra masse oceaniche e terre emerse, per verificare i con- 
cetti teorici su cui aveva fondato la sua esperienza. In effetti, nel corso del 
secondo viaggio, trovandosi il 14 settembre 1494 al largo di Haiti, in pros- 
simità dell'Isola Saona, aveva cercato di stabilire la longitudine dalla dif- 
ferenza tra l’ora in cui si verificava in quel luogo un’eclissi di luna, e l’ora in 
cui tale eclissi sarebbe stata vista in Europa, in base alle tavole astronomi- 
che in suo possesso. Il risultato era stato, secondo quanto riferisce egli 
stesso in una nota autografa del Libro de las profecias (cfr. Raccolta, 1, 2, 
p. 141) confermata dai racconti delle Istorie e del Las Casas, una differen- 
za di 5 ore e mezzo circa, pari ad una differenza di longitudine, tra il mar- 
gine occidentale del continente europeo (presso il Capo San Vincenzo in 
Portogallo) e il luogo in cui si trovava, di più di 80° (in realtà, sono 62° 20’ da 
Cadice). Un risultato alquanto impreciso (al pari di quello ottenuto in segui- 
to da una analoga osservazione eseguita il 29 febbraio 1504 alla Giamaica): 
imprecisione dovuta non solo all’imperfezione degli strumenti, ma anche 
alla difficoltà di calcolare l’ora locale, in quanto la misura del tempo era 
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esto que io supe por palabra, avfalo io sabido largo por escrito. 
Ptolomeo creié de aver bien remedado 4 Marino,” i ahora se falla 
su escritura bien propinqua al cierto. Ptolomeo assienta Catigara 4 
doge lineas lejos de su occidente, que él assenté sobre el cabo de 
S. Vicente, en Portugal, dos grados i un tergio. Marino en 15 lfneas 
constitui6 la tierra, € términos.? Marino en Ethiopfa escrive alice»n- 


seppi a voce, le avevo già apprese ampiamente da testi scritti. Tolomeo ri- 
tenne di aver corretto bene Marino, ed ora si trova che la sua scrittura era 
assai prossima al vero. Tolomeo colloca Catigara a dodici linee dal suo oc- 
cidente, che egli calcolava a due gradi e un terzo dal Capo San Vincenzo, 
in Portogallo. Marino comprese la terra e i suoi confini in 15 linee. Marino 


affidata alle clessidre. Anche in precedenza, quando era giunto in giugno 
presso l’Isla de Pinos, il punto più occidentale raggiunto nel secondo 
viaggio, Colombo aveva effettuato un altro calcolo: non sappiamo su quale 
base, probabilmente sul computo delle leghe percorse (cfr. LAs Casas, I, 
p. 273). In questo caso l’errore era stato ancora più grave: 10 ore da Ca- 
dice, secondo il racconto del Las Casas, 9 ore da Capo San Vincenzo, 
come afferma lo stesso Colombo, cioè circa 3 ore e mezzo dalla Saona, 
pari ad una differenza di longitudine di 52° 30’ anziché 17°. Errore che si 
spiega non solo come conseguenza delle continue variazioni di rotta che 
gli avevano fatto perdere la cognizione delle distanze percorse, ma an- 
che perché, rispettoso dell’autorità degli antichi cosmografi e convinto 
di aver raggiunto il limite orientale dell’ecumene, egli era riuscito a 
trovare un dato — 135° — per l’ampiezza longitudinale dell’oceano che 
si accordava con le proprie premesse teoriche (cfr. I. Luzzana Cara- 
ci, Colombo e le longitudini, in BSGI, serie x, vol. IX, 1980, pp. 517-29). 
1. L’opera del geografo greco Marino di Tiro, vissuto al principio del 
II secolo a. C., è andata perduta, ma di essa parla diffusamente Tolo- 
meo, sia pur criticandola. Il nome di Claudio Tolomeo (circa 100-178 d. C.) 
rimase legato nel Medioevo alla Sintassi matematica (nota con il nome 
di Almagesto): in essa l’autore espone la sua teoria matematica dei moti 
planetari, che fu il fondamento dei successivi calcoli astronomici fino al 
secolo XVI, e dà un elenco delle stelle allora note. L’Introduzione alla Geo- 
grafia — nota come Geografia o Cosmografia — doveva costituire la conclu- 
sione di un disegno dell’universo di cui l’Almagesto era il punto di par- 
tenza; contiene elementi di geografia generale ed un elenco delle coordinate 
geografiche dei luoghi allora noti. L’opera fu diffusa in Occidente molto 
più tardi; venne stampata, nella versione latina di Iacopo Angelo, a Vi- 
cenza nel 1475. Una copia della edizione romana del 1478, recante la firma 
autografa di Colombo ed una sua breve postilla, si conserva nella Real 
Academia de la Historia di Madrid. 2. Catigara: era situata, secondo To- 
LOMEO, all'estremità sudorientale dell'Asia, sulle sponde del Sinus Magnus, 
a 12 ore di distanza dal limite occidentale dell’ecumene, che si estendeva 
così su metà della circonferenza terrestre, ossia per 180° di longitudine (cfr. 
Geog., 1, 11-2). Colombo però accettava il dato di Marino di Tiro, secondo 
il quale tra gli estremi lembi occidentale e orientale del continente eura- 
siatico correvano 225° di longitudine, pari a 15 ore. 
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de la linea equinogial màs de 24 grados, i ahora que los Portu- 
gueses la navegan, le fallan gierto. Ptolomeo diz que la tierra més 
austral es el plazo primero, i que no abaxa mfs de quince grados 
1 un tergio.! El mundo es poco; el injuto d’ello es seis partes, la 
séptima solamente cubierta de agua. La experiengia ia esté vista, 
i la escrivf* por otras letras, i con adornamiento de la Sacra Escri- 
tura, con el sitio del Parafso terrenal? que la sancta Iglesia aprueva. 
Digo que el mundo no es tan grande como dige el vulgo, i que un 
grado de la equinogial està 56 millas i dos tergios;* presto se tocaré 
con el dedo.5 Dexo esto,° por quanto no es mi propésito de fablar 


scrive che l’Etiopia si estende per più di 24 gradi oltre la linea equinoziale, 
ed ora che i Portoghesi la navigano, trovano che è esatto. Tolomeo dice che 
la terra più australe è il primo clima e che non scende oltre i quindici gradi 
e un terzo. Il mondo è piccolo, le terre emerse ne rappresentano le sei parti 
e solo la settima è coperta d’acqua. L’esperienza lo ha già provato, come 
scrissi in altre lettere, con citazioni delle Sacre Scritture, indicando il luogo 
del Paradiso Terrestre che la Santa Chiesa approva. Dico che il mondo non 
è così grande come ritiene il volgo e che un grado sulla linea equinoziale 
è di 56 miglia e due terzi. Presto lo si toccherà con il dito. Lascio da parte 


x. Secondo Marino di Tiro, l’Etiopia (quella della tradizione classica e me- 
dievale, cioè l'Africa occidentale a sud del Sahara) si spingeva a sud del- 
l’equatore per più di 24°. Le navigazioni portoghesi avevano confermato 
l'estensione del continente nell’emisfero australe dimostrando palese- 
mente errate le idee di Tolomeo, secondo il quale l’ecumene si estendeva 
sino a circa 15° di lat. S; p/azo primero: Tolomeo suddivideva l’ecumene in 
sette zone (climi), ciascuna compresa tra due paralleli. 2. /a escrivi: nella 
lettera ai re Cattolici dell'ottobre 1498, relativa al terzo viaggio: «Esdras 
[...] dize que de siete partes del mundo las seys son descubiertas, & la una 
es cubierta de agua» (Raccolta, 1, 2, p. 39): cfr. l’apocrifo IV Es., 6, 42. 
3. Paraiso terrenal: nel terzo viaggio Colombo, giunto alla Terra di Paria 
nell’agosto 1498, si era convinto, in base a varie considerazioni cosmolo- 
giche e teologiche, di trovarsi nei pressi del Paradiso Terrestre (cfr. la no- 
ta 1 ap. 154). 4.tun grado... 56 millas î dos tergios: questa misura, che 
risaliva al calcolo eseguito nell'828 per ordine del califfo al-Ma’min, 
era stata comunemente accettata nel Medioevo, senza tener conto pe- 
rò che il miglio arabo era sensibilmente più grande (1973 m, anziché 
1480). E poiché l’ampiezza dell’abitabile era, secondo i dati di Marino 
di Tiro, condivisi quasi universalmente da tutti i dotti dell’antichità (con 
l'eccezione di Eratostene e di Tolomeo), di 225° dalle coste del Portogallo 
a quelle orientali dell’Asia, lo spazio di mare interposto si riduceva note- 
volmente. 5. presto ...el dedo: il che sarebbe potuto avvenire quando 
si fossero raggiunte da occidente quelle Indie che i Portoghesi aveva- 
no toccato navigando verso oriente. Proprio per questo Colombo aveva 
esplorato con metodica pazienza le coste americane alla ricerca di un 
passaggio. 6. Dexo esto: riprende qui la narrazione del viaggio dove era 
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en aquella materia, salvo de dar cuenta de mi duro i trabaxoso 
viaje, bien que él sea el mfs noble i provechoso. Digo que vfspera 
de Sanct Simén i Judas corrf donde el viento me llevava, sin poder 
resistirle. En un puerto escusé diez dias de gran fortuna de la 
mar i del cielo; allf acordé de no volver atràs 4 las minas i dexélas 
ia por ganadas. Parti por seguir mi viaje, lloviendo; Ilegué é « puer- 
to de Vastimientos»,* adonde entré, i no de grado: la tormenta i 
gran corriente me cerrò allf catorce dias.3 I después partf, i no con 
buen tiempo. Quando io uve andado quinge leguas, forzosamente 
me reposé atris el viento i corriente con furia. Volviendo io al 
puerto donde avfa salido, fallé en el camino al « Retrete »,* adonde 
me retruxe con harto peligro, i enojo, i bien fatigado, io, i los navfos, 


queste cose, perché non è mia intenzione discutere di tali argomenti, bensì 
rendere conto del mio duro e faticoso viaggio, che tuttavia è il più nobile 
ed utile. Dicevo dunque che alla vigilia dei Santi Simone e Giuda corsi 
dove il vento mi portava, senza poterlo contrastare. Mi riparai in un porto, 
per dieci giorni, da una grande tempesta di mare e di cielo; allora decisi 
di non ritornare verso le miniere, e le lasciai indietro come già conquistate. 
Ripresi la navigazione sotto la pioggia, e giunsi al «Porto delle Vettovaglie », 
dove entrai, non di buon grado: la burrasca e una forte corrente mi bloc- 
carono lì per quattordici giorni. Poi ripartii, ma non con buon tempo. 
Dopo che ebbi percorso quindici leghe, a viva forza mi respinsero indietro 
il vento e la corrente, furiosi. Mentre tornavo verso il porto da cui ero sal- 
pato, m’imbattei lungo la rotta nel «Ritiro », dove mi rifugiai con grande 
pericolo e fastidio; eravamo assai provati, io e le mie navi e la mia gente. 


stata interrotta, ossia dal 27 ottobre 1502, quando Colombo aveva rico- 
minciato le faticose navigazioni lungo il litorale di Veragua. 1. puer- 
to: che chiamò «Portobelo », e che conserva ancora il nome. Secondo le 
Istorie (11, p. 216), la flotta vi sostò sette giorni, dal 2 al 9 novembre, 
e gli fu posto questo nome «perché è molto grande, e assai bello e popo- 
lato, e attorniato da gran paese coltivato ». Portobelo divenne importante 
in quanto situata all’estremità di una mulattiera che attraversava l’istmo: 
vi affluivano l’oro e l’argento del Perù diretti alla Spagna. 2. «puerto de 
Vastimientos»: cioè, «delle Vettovaglie »: perché, spiega OVIEDO (II, p. 326), 
trovò quella terra «toda cultivada e labrada de maizales, de yuca, e ajes, e 
batatas ». Secondo le Istorte (II, p. 217), si trattava della località dove nel 
1509 Diego de Nicuesa fondò Nombre de Dios, divenuta il principale 
porto di transito del commercio tra le colonie americane e la Spagna, 
finché non venne privilegiata Portobelo. Tale identificazione è però con- 
testata dal TAVIANI, / viaggi, 11, pp. 303-4. 3. catorce dias: dal 10 al 
23 novembre, come attestano le Istorie. 4. «Retrete»: cioè, «luogo rac- 
colto », perché, spiegano le Istorie (11, p. 218), «non vi potevano stare più 
di v o vI navigli». Viene identificato con l’attuale Puerto Escribanos o 
con El Portrete (cfr. MorIson, Colombo, pp. 622-4, e TAVIANI, / viaggi, 
II, pp. 302-3). 
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i la gente. Detiiveme allf quince dfas," que assf lo quiso el cruel 
tiempo, i quando crei de aver acabado, me fallé de comienco. Allf 
mudé de sentencia de volver f las minas i hazer algo, fasta que me 
viniese con ella para mi viaje i marear. I, llegado con quatro leguas, 
revino la tormenta,” i me fatig6 tanto à tanto, que ia no sabfa de 
mi parte. Allî se me refrescé del mal la llaga: nueve dfas anduve 
perdido, sin esperanga de vida. Ojos nunca vieron la mar tan alta, 
fea, 1 hecha espuma. El viento no era para ir adelante, ni dava lugar 
para correr hacia algin cabo; alli me detenfa en aquella mar fecha 
sangre, herviendo como caldera por gran fuego. El cielo jamàs fué 
visto tan espantoso: un dfîa con la noche ardié como forno, i assf 
echava la llama con los raios, que cada vez mirava io si me avfa 
llevado los mfsteles i velas; venfan con tanta furia i espantables, 
que todos crefamos que me avfan de fundir los navfos. En todo 
este tiempo jamis cessò agua del cielo, i no para dezir que llovia, 


Sostai in quel luogo quindici giorni, così come volle il tempo crudele, e 
quando credevo di essere giunto alla fine dovetti ricominciare da capo. Al- 
lora cambiai avviso, e decisi di tornare alle miniere, per fare qualche cosa 
finché non giungessi al parere di riprendere il viaggio e la navigazione. Ma 
percorse quattro leghe ricominciò la burrasca, opprimendomi tanto e poi 
tanto che non sapevo più che cosa fare. A quel punto per la sofferenza mi si 
riaprì la piaga; rimasi nove giorni in fin di vita, senza speranza di salvezza. 
Mai occhi umani avevano visto un mare così grosso, orrendo e spumeggian- 
te. Il vento non permetteva di andare avanti, né di raggiungere qualche 
promontorio; mi tratteneva in quel tratto di mare che sembrava sanguigno 
e ribolliva come una caldaia su un gran fuoco. Non si vide mai un cielo 
così spaventoso: per un giorno e una notte fu ardente come un forno e get- 
tava fiamme con tanti fulmini che ogni volta guardavo se non mi avesse 
portato via gli alberi e la velatura; cadevano infatti con tanta furia spaven- 
tosa che tutti credevano che avrebbero distrutto le navi. In tutto questo 
tempo non cessarono un solo istante i rovesci d’acqua, e non basta dire che 


I. quince dias: nove, secondo le Istorie (11, pp. 218-20), dal «sabbato a’ 
xxvI di novembre » al «lunedì a’ v di dicembre». 2. revino la tormenta: le 
Istorie trascrivono qui fedelmente le parole di Fernando Colombo, che fu 
testimone dei fatti: «quando più speravamo di afferrare il porto, tornava a 
cangiarsi il vento in contrario al nostro bisogno, e alle volte con tanti tuoni 
e lampi, che la gente non aveva ardir di aprir gli occhi, e pareva che i 
navigli si sommergessero, e che il cielo venisse giù». Il martedì 13 dicem- 
bre una tromba marina passò vicino alle navi, «la quale se non tagliavano 
dicendo l’Evangelio di S. Giovanni, non è dubbio che annegava chiunque 
colto ella avesse» (11, pp. 220-3). Quella stessa notte la Vizcafna perdette 
di vista le altre navi, alle quali poté ricongiungersi solo dopo tre giorni. 
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salvo que resegundava otro diluvio. La gente estava ia tan molida 
que desseavan la muerte, para salir de tantos martirios. Los navfos 
ia avfan perdido dos vezes las barcas, anclas, cuerdas, i estavan 
aviertos, sin velas. 

Quando plugo 4 Nuestro Sefior, volvf 4 «puerto Gordo»,' adon- 
de reparé lo mejor que pude. Volvf otra vez agia Veragna: para mi 
viaje, aunque io estuviera para ello, todavfa era el viento <i) cor- 
rientes contrarios. Llegué casi adonde antes, i alli me saliò otra vez 
el viento i corrientes al encuentro, 1 volvf otra vez al puerto, que 
no osé esperar la oposicién de Saturno con Mar<t)es* tan desvara- 
tado en costa brava, porque las màs de las vezes trae tempestad 
6 fuerte tiempo. Esto fué dia de Navidad, en horas de missa. Volvi 
otra vez adonde io avfa salido con harta fatiga i, pasado afio nuevo,? 
torné 4 la porffa, que, aunque me higiera buen tiempo para mi viaje, 
ia tenfa los navfos innavegables, i la gente muerta i enferma. Dia 
de la Epiphania llegué 4 Veragna ia sin aliento; alli me deparò 
Nuestro Sefior un rfo,* i seguro puerto, bien que 4 la entrada no 


pioveva, ma piuttosto che si ripeteva un nuovo diluvio. La gente era così 
sfinita da desiderare la morte per sottrarsi a tanto martirio. Le navi ave- 
vano perduto già due volte le scialuppe, le ancore, le gomene, erano piene 
di falle e senza vele. 

Quando piacque a Nostro Signore, tornai a «Porto Grosso», dove 
provvidi per quanto possibile alle riparazioni. Poi tornai di nuovo verso 
Veragua: benché fossi disposto a continuare nella mia navigazione, si op- 
ponevano però il vento e le correnti. Giunsi quasi al punto di prima, e di 
nuovo mi vennero contro il vento e le correnti, per cui mi diressi ancora 
una volta verso il porto, non osando attendere l'opposizione di Saturno con 
Marte così in balia degli elementi, presso una costa pericolosa; infatti per 
lo più tale opposizione porta tempesta o tempo burrascoso. Ciò accadde il 
giorno di Natale, all'ora della messa. Ritornai di nuovo al punto da cui ero 
partito con tanta fatica, e passato il Capodanno, ripresi a correre l’avven- 
tura; anche se il tempo era favorevole al viaggio, non avevo ormai più le 
navi in condizione di navigare, con la gente morta o malata. Il giorno 
dell'Epifania giunsi a Veragua già a corto di respiro, e là Nostro Signore mi 


1, «puerto Gordo»: nei pressi dell’imboccatura del Canale di Panamf. Ma 
i lavori per la costruzione di quest’ultimo hanno modificato la morfo- 
logia della costa, cosicché non è più possibile tentarne l’identificazione (cfr. 
TAVIANI, Z viaggi, II, p. 304). 2./a oposicibn... Mar<tes: che si veri- 
ficò il 29 dicembre. 3. Esto... nuevo: secondo le storie (11, p. 226), dal 
26 dicembre al 3 gennaio. 4. un rfo: il Rio Belén. «Il giovedì dell’Epi- 
fania » scrivono le Istorie «demmo fondo appresso un fiume, che gl’indiani 
chiamano Gieura e l’Ammiraglio lo nomò di Betlem, perciocché nel dì 
de’ tre Magi giungemmo in quel luogo» (II, p. 228). 
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tenfa salvo diez palmos de fondo; metfme en él con pena, i el dfa 
siguiente retorné la fortuna. Si me falla fuera, no pudiera entrar 
4 causa del vanco. Llovi6 sin cessar fasta catorge de febrero, que 
nunca uvo lugar de entrar en la tierra, ni de me remediar en nada. 
I estando ia seguro, 4 veinte i quatro de enero, de inproviso vino 
el rfo mui alto i fuerte: quebréme las amarras i proeses, i uvo de 
llevar los navios, i cierto los vf en maior peligro que nunca. Re- 
medié Nuestro Sefior, como siempre hizo; no sé si uvo otro con 
mis martirios. A seis de febrero, lloviendo, invié setenta hombres 
la tierra adentro, i 4 las ginco legua sfallaron muchas minas. Los 
Indios que ivan con ellos los llevaron 4 un cerro mui alto, i de 
allf les mostraron agia toda parte quanto los ojos alcangavan, di- 
ciendo que en toda parte avfa oro, i que agia el poniente llegavan 
las minas veinte jornadas, i nombravan las villas i lugares, i adonde 
avia d’ellos màs 6 menos. Después supe io que el «Quibian»* que 
avia dado estos Indios les avfa mandado que fuesen 4 mostrar las 
minas lexos i de otro su contrario,” i que adentro de su pueblo 


offrì un fiume e un porto sicuro, per quanto l’entrata non avesse più di dieci 
palmi di fondo; vi penetrai dunque a stento, ed il giorno seguente ripre- 
se la tempesta. Se mi avesse sorpreso fuori, non avrei potuto entrare a 
causa della secca. Fino al quattordici febbraio piovve senza tregua, cosic- 
ché non ebbi mai la possibilità di esplorare l’interno, né di provvedere ad 
alcuna cosa. Quando mi consideravo ormai al sicuro, il ventiquattro gen- 
naio all’improvviso il fiume si fece gonfio e violento, spezzandomi le go- 
mene e i prodesi, e si dovettero mollare gli ormeggi delle navi, che vidi 
più che mai in pericolo, Ci venne in aiuto Nostro Signore, come sempre 
aveva fatto; non so se qualche altra persona abbia sopportato maggiori 
sofferenze. Il sei febbraio, sotto la pioggia, inviai nell’interno settanta uo- 
mini che dopo cinque leghe trovarono molte miniere. Gli indios che li ac- 
compagnavano li condussero sopra un colle assai elevato, da cui mostraro- 
no loro tutte le terre che lo sguardo poteva abbracciare, affermando che da 
ogni parte c’era oro e che a ponente le miniere si estendevano per venti 
giornate, e nominavano i villaggi e i luoghi in cui esistevano in maggior o 
minore quantità. In seguito venni a sapere che il «Quibifin» che mi aveva 
dato questi indios aveva ordinato loro di andare a mostrarci solo certe mi- 
niere lontane, che appartenevano a un suo nemico, mentre nel suo terri- 


1. «Quibidn»: era il titolo del cacicco degli indios Guaimi che vivevano in 
quella zona. 2. otro su contrario: le Istorie precisano che le miniere non 
erano quelle di Veragua, «ma di Urira; che è una popolazione di nemici; e, 
perciocché hanno guerra con Beragua, per far lor dispiacere il Quibio 
comandò che là fossero guidati i cristiani, e anco perché venisse lor volontà 
di andare a quelle, e di lasciar le sue» (II, p. 233). 
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cogfan, quando él querfa, un hombre, en diez dfas, una mozada de 
oro. Los Indios sus criados i testigos d’esto traigo conmigo. Adon- 
de él tiene el pueblo llegan las barcas. Volvi6 mi hermano con esa 
gente, i todos con oro que avfan cogido en quatro horas que fué 
all 4 la estada. La cantidad es grande, porque ninguno d’estos 
jamds avfa visto minas, i los més oro; los màs eran gente de la 
mar, i casi todos grumetes. Io tenfa mucho aparejo para edificar i 
muchos vastimentos: assenté pueblo! i di muchas didivas al «Qui- 
bin» (que assf llaman al sefior de la tierra); i bien sabîa que no 
avfa de durar la concordia: ellos mui risticos, i nuestra gente mui 
inportunos, i me aposesionava en su término. Después que él 
vido las casas fechas i el tràfago tan vivo, acordò de las quemar i 
matarnos 4 todos. Mui al revés saliò su propésito: quedé preso” 
el, mugeres, i fijos, i criados, bien que su prisi6n duré poco; el 


torio, quand’egli lo voleva, ogni uomo poteva raccogliere in dieci giorni 
un carico d’oro. Gli indios che lo servono li conduco con me come testi- 
moni di questo fatto. Le scialuppe giungono fino a dove egli ha il suo vil- 
laggio. Mio fratello tornò con quella gente, tutti carichi dell’oro raccolto 
nelle quattro ore che era durata quella sosta. La quantità era grande, posto 
che nessuno di essi aveva mai visto una miniera e ben pochi dell’oro; per 
lo più erano gente di mare, e quasi tutti mozzi. Io avevo molto materiale da 
costruzione e molti rifornimenti: edificai un villaggio e mandai molti regali 
al «Quibif4n» (nome che danno al signore del luogo); ben sapevo che la 
concordia non sarebbe durata a lungo: quelli erano molto selvaggi e la no- 
stra gente assai molesta, ed io mi insediavo nel loro territorio. Quando egli 
vide costruire delle case ed intensificarsi tanto il nostro andirivieni, decise 
d’incendiarle e di ucciderci tutti. Ma le sue intenzioni ebbero un esito 
opposto, poiché fu fatto prigioniero con le sue donne, i figli e i servi, però 


1. La cantidad.. . pueblo: il fatto d’aver trovato finalmente dei giacimenti 
ricchi d’oro persuase Colombo, nonostante l’inospitalità del luogo e la 
evidente ostilità degli indigeni, a dar inizio alla costruzione di un insedia- 
mento: «a schiera di x in x e di più, e di meno, sì come si accordavano 
quelli che vi avevano a rimanere, i quali erano LXXx persone, » scrivono le 
Istorie «cominciarono a fabbricar delle case sulla riva del sopradetto fiume 
di Betlem [.. .]. Oltra queste case, che erano di legname, e coperte di foglie 
di palme, le quai nascevano nella spiaggia, si fabbricò un’altra casa grande, 
che servisse di fondaco e di casa di munizione, nella qual si mise molta ar- 
tiglieria, e polvere, e vettovaglie, e altre munizioni simili per sostentazione 
de’ popolatori» (II, pp. 235-6). 2. quedé preso: fu Bartolomeo Colom- 
bo che con uno stratagemma riuscì a far prigioniero il cacicco. DIEGO 
MÉNDEZ si vanta invece, nella sua relazione, di essere stato lui l’idea- 
tore del piano (cfr. NAVARRETE, I, p. 242). Cfr. la dettagliata descrizione de- 
gli avvenimenti nelle Istorie, II, pp. 239-43. 
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Quibifn se fui6 4 un hombre honrrado,' 4 quien se avfa entregado 
con guarda de hombres, € los hijos se fueron 4 un maestre de 
navfo, 4 quien se dieron en él 4 buen recaudo. En enero se avfa 
cerrado la boca del rfo; en abril los navfos estavan todos comidos 
de broma, i no los podfa sostener sobre agua. En este tiempo hizo 
el rfo una canal, por donde saqué tres d’ellos, vacios, con gran 
pena. Las barcas volvieron adentro por la sal i agua. La mar se 
puso alta i fea, i no les dexò salir fuera. Los Indios fueron muchos 
i juntos, i las combatieron, i en fin los mataron.* Mi hermano i la 
otra gente toda estavan en un navfo? que quedé adentro, io mui 


la sua prigionia durò poco; il Quibiàn si sottrasse a un onest'uomo al qua- 
le era stato affidato sotto buona scorta, e i suoi figli sfuggirono al capi- 
tano di una nave in cui erano stati rinchiusi in custodia. In gennaio si era 
bloccata la foce del fiume; in aprile le navi erano tutte corrose dalle teredini 
e non potevo mantenerle a galla. Fu in quei giorni che il fiume si aprì uno 
sbocco, attraverso il quale con grande fatica ne feci uscire tre, dopo averle 
svuotate. Le barche tornarono indietro a caricare sale ed acqua, ma il mare 
si fece grosso e terribile, e non permise loro di uscire dal fiume. Accorsero 
molti indios, compatti, e le attaccarono e alla fine uccisero tutti gli uomini. 
Mio fratello e il resto dell'equipaggio stavano su una nave che era rimasta 


1. un hombre honrrado: il capo pilota della flotta, Juan SAnchez. Ma la fuga 
del cacicco prigioniero compromise irrimediabilmente i già difficili rapporti 
con gli indigeni. 2. En este tiempo . . . mataron: costruito a Santa Maria 
de Belén il nuovo insediamento nel quale avrebbero dovuto restare Bar- 
tolomeo Colombo e una settantina di uomini, Colombo si preparava a ri- 
partire. A questo scopo il 6 aprile 1503, profittando della piena del fiume 
che aveva innalzato il livello delle acque alla foce, aveva comandato di ri- 
morchiare in mare con le barche le tre caravelle che erano ancora in grado 
di navigare, lasciando nel fiume la Gallega, ormai inservibile e trasformata 
in deposito di viveri e fortino della futura colonia. Così, mentre la maggior 
parte degli uomini si trovava impegnata nelle manovre, erano rimasti a Be- 
lén Bartolomeo con una ventina di spagnoli; gli indigeni approfittarono del 
momento per assalirli. Il combattimento durò più di tre ore, vi fu un mor- 
to e numerosi feriti, ma alla fine gli indios vennero respinti. Nel frattempo 
Diego Tristàn, che con una decina di uomini era stato rimandato a terra con 
la barca della capitana per far rifornimento di acqua, cadde in una imbo- 
scata mentre risaliva il fiume: tranne uno, furono tutti massacrati dagli in- 
digeni. La situazione era tragica: dopo l’attacco degli indios la guarnigione 
voleva abbandonare l’insediamento, ma per farlo disponeva di una sola 
barca, mentre Colombo non poteva prestarle aiuto perché, a causa del 
sopraggiunto maltempo, l’unica barca rimastagli, quella della Berinuda, 
non riusciva a superare la barra del fiume. Fortunatamente, migliorate le 
condizioni del tempo, la guarnigione, con la barca e alcune canoe legate as- 
sieme, riuscì a ricongiungersi con la flotta. Per il resoconto dettagliato de- 
gli avvenimenti cfr. le Istorie, II, pp. 244-54. 3. en un navio: la Gallega. 
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solo de fuera, en tan brava costa, con fuerte fiebre, en tanta fatiga. 
La esperanga de escapar era muerta. Subf assf trabaxando lo més 
alto, llamando 4 voz temerosa, llorando i mui 4 prisa, los maestros 
de la guerra de Vuestras Altezas, 4 todos quatro los vientos por 
socorro; mas nunca me respondieron. Cansado, me dormecîi gimien- 
do: una voz mui piadosa of, digiendo: «O estulto i tardo à creer 
i 4 servir 4 tu Dios, Dios de todos, é qué hizo él mfs por Moisés, 
6 por David, su siervo? Desque nasciste, siempre él tuvo de ti 
mui grande cargo. Quando te vido en edad de que €l fué contento, 
maravillosamente hizo sonar tu nombre en la tierra. Las Indias, 
que son parte del mundo tan ricas, te las diò por tuias; tu las re- 
partiste adonde te plugo, i te dié poder para ello. De los atamien- 
tos de la Mar Occéana, que estavan gerrados con cadenas tan fuer- 
tes, te dié las llaves,' i fuiste ovedescido en tantas tierras, i de los 
cristianos cobraste tan honrrada fama. é Qué hizo él màs al pueblo 
de Isrrael quando le sacé de Egipto, ni por David que de pastor 
hizo rei en Judea ? Térnate à él i conoge ia tu ierro, su missericordia 


nell’interno, ed io ero fuori, solo, presso una costa così pericolosa, con una 
febbre violenta, in tanta prostrazione. Avevo perso la speranza di scampare. 
Salii allora con difficoltà sulla parte più elevata della nave, chiamando in 
aiuto ai quattro venti con voce accorata, tra fitte lacrime, i comandanti 
militari delle Vostre Altezze; ma non mi risposero. Vinto dalla stanchezza, 
mi addormentai gemendo, e udii una voce molto misericordiosa che mi di- 
ceva: «O stolto e tardo a credere e servire il tuo Dio, Dio di tutti gli uomini; 
forse che egli ha fatto qualche cosa di più per Mosè o per David, suo servo? 
Da quando sei nato, egli ha sempre avuto cura di te. Quando ti vide giun- 
gere all’età che gli piacque, fece risuonare meravigliosamente il tuo nome 
per tutta la terra. Le Indie, che sono parte tanto ricca del mondo, le ha 
poste in tuo potere; tu le hai ripartite come meglio preferivi, e ti ha per- 
messo di farlo. Delle barriere del Mare Oceano, che erano sbarrate con 
catene tanto forti, ti ha dato le chiavi; e tu sei stato ubbidito in una terra 
così estesa e fra i cristiani hai conquistato una fama così alta. Che cosa fece 
Egli di più per il popolo d'Israele quando lo trasse fuori dall'Egitto, o per 
David, il pastore, che proclamò re di Giudea? Ritorna a Lui e riconosci or- 


1. De los... Ilaves: alcuni autori (per primo C. DE LoLLIs: cfr. Raccolta, 1, 
2, p. 192, nota 1) hanno voluto vedere in queste parole una parafrasi dei 
versi della Medea di Seneca: « Venient annis saecula seris, / quibus Ocea- 
nus vincula rerum / laxet [. . .]» (vv. 375-7), che si ritrovano, tradotti in 
spagnolo, nel Libro de las profecias (cfr. ibid., p. 141), un testo molto di- 
scusso, anche se tradizionalmente attribuito almeno in parte a Colombo 
stesso. 
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es infinita, tu begez no impedirà 4 toda cosa grande; muchas he- 
redades tiene él grandîssimas. Abraan pasava de gien afios quando 
engendré 4 Isaac, ni Sarra era moga: tu llamas por socorro, in- 
gierto. Responde: è Quién te ha afligido tanto i tantas vezes, Dios 
6 el mundo? Los privilegios i promesas que da Dios, no las que- 
branta, ni dice, después de aver recibido el servicio, que su in- 
tengiòn no era esta, i que se entiende de otra manera, ni da martirios 
por dar color 4 la fuerza.! É1 va al pie de la letra; todo lo que él 
promete, cumple con acrescentamiento: esto es <su) uso. Dicho 
tengo lo que tu Criador ha fecho por ti, 1 hage con todos. Ahora 
me dié muestra <del galardén d’estos afanes i peligros que as 
pasado sirviendo à otros». Io, assi amortecido, oi todo, mas no tuve 
io respuesta 4 palabras tan giertas, salvo llorar por mis ierros. Acab6 
él de fablar, quienquiera que fuese, diciendo: «No temas, conffa: 
todas estas tribulaciones estAn escritas en piedra màrmol, i no sin 
causa». Levantéme quando pude, i al cabo de nueve dfas hizo bo- 
nanga, mas no para sacar navfos del rio. Recogi la gente que estava 
en tierra, i todo el resto que pude, porque no bastavan para quedar 
i para navegar los navfos. Quedara io à sostener el pueblo con todos, 


mai il tuo errore, la sua misericordia è infinita, e la tarda età non t’impedirà 
di compiere grandi imprese, perché stanno in suo potere molte eredità di 
grandissimo valore. Abramo superava i cent'anni quando generò Isacco, e 
Sara non era certo giovane. Tu invochi aiuto, nell’incertezza. Rispondimi: 
chi ti ha afflitto tanto e tante volte, Dio o il mondo? Dio non viola i privilegi 
e le promesse che concede, e non dice, dopo aver ricevuto il servizio, che la 
sua intenzione era diversa e che essi si devono intendere in un altro modo, 
né infligge sofferenze per dar colorito alla fermezza. Egli rispetta fedel- 
mente i patti e tutto quello che promette lo mantiene con accrescimento, 
ché tale è il suo costume. Ho detto tutto quello che il tuo Creatore ha fatto 
per te e fa per tutti. E proprio ora mi ha dato la prova del premio per tutti 
questi affanni e pericoli che hai passato, al servizio di altri». Io, tramortito 
com’ero, udii tutto, ma non trovai risposta a parole tanto vere, e seppi solo 
piangere i miei errori. Terminò allora di parlare, chiunque fosse, dicendo: 
«Non temere, abbi fiducia: tutte queste tribolazioni sono scolpite nel duro 
marmo, e non senza ragione ». Mi alzai appena possibile, e nove giorni do- 
po venne la bonaccia, ma non sufficiente a fare uscire imbarcazioni dal fiu- 
me. Radunai la gente rimasta a terra e tutto il resto che potei, perché non 
bastavano per rimanere sul posto e per far navigare le navi. Sarei rimasto 


1. Los privilegios... fuerza: palese allusione alle argomentazioni dei so- 
vrani per eludere gli impegni da essi assunti nei confronti di Colombo. 
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si Vuestras Altezas supieran de ello; el temor que nunca aportarfan 
all{ navfos me determin6 é esto, i la cuenta que, quando se aia de 
proveer de socorro, se proveerà de todo. Parti en nombre de la 
Sancta Trinidad la noche de Pasqua' con los navfos podridos, 
abrumados, todos fechos agujeros. AIlî en « Beleen» dexé uno,? i 
hartas cosas; en «Belpuerto» hice otrotanto.3 No me quedaron 
salvo dos, en el estado de los otros, i sin barcas, i vastimentos, por 
aver de pasar siete mil millas* de mar i de aguas, 6 morir en la via 
con fijo i hermano i tanta gente. Respondan ahora los que suelen 
tachar i reprehender, diciendo allî de en salvo: «é Porqué no ha- 
cfades esto alli? ». Los quisiera io en esta jornada; io bien creo que 
otra de otro saber los aguarda, 6 nuestra fe es ninguna. Llegué 4 
trece de maio en la provincia de «Mago», que parte con aquella 


io con tutti gli altri a difendere l’insediamento, se le Vostre Altezze aves- 
sero avuto conoscenza della sua esistenza; ma il timore che mai vi avreb- 
bero approdato delle navi mi decise a tale passo, e anche la considerazione 
che si provvederà ad ogni cosa quando si organizzeranno i rinforzi. Partii 
nel nome della Santissima Trinità la notte di Pasqua, con le navi putride, 
corrose dalle teredini, tutte piene di buchi. Ne lasciai una, con molte cose, 
in «Betlemme»; altrettanto feci in «Belporto ». Non me ne rimasero che 
due, nelle stesse condizioni delle altre, e prive di scialuppe e di provviste; e 
avevo da superare settemila miglia di mare, oppure morire lungo il viaggio, 
insieme a mio figlio, a mio fratello e a tanta gente. Mi rispondano adesso 
quelli che sono soliti accusare e criticare, dicendo mentre se ne stanno al 
sicuro: «Perché non facevate la tal cosa in quel momento? ». Avrei proprio 
voluto vederli in quell’impresa. E del resto credo che altre cose li atten- 
dano, e di altro valore, o la nostra fede non esiste. Il tredici maggio giunsi 
alla provincia di «Mago», che confina con quella del Cataio, e da lì partii 


1. fa noche de Pasqua: tra il 15 e il 16 aprile. 2. dexé uno: la Gallega. 3. 
« Belpuerto »: cfr. la nota 1 a p. 186; qui Colombo fu costretto ad abbando- 
nare la Vizcaina, che faceva acqua ed era corrosa dalle teredini. 4. por 
aver ...siete mil millas: passo molto discusso: sembrerebbe che Colombo 
avesse avuto intenzione in quel momento di dirigere direttamente verso la 
Spagna, pur con la flotta in pessime condizioni. In realtà, bisogna pensare 
che la lettera era indirizzata ai re Cattolici, dai quali era venuto il divieto di 
mettere piede a Santo Domingo: offeso per quello che considerava un in- 
giusto affronto, egli vuol rilevare qui soltanto, tra le sfortunate conseguen- 
ze di quel divieto, anche il fatto che, lasciando le coste del continente, egli 
si era trovato dinanzi all’alternativa di affrontare in condizioni catastrofiche 
e con scarse probabilità di riuscita la traversata dell’Arlantico, o di andare 
a chiedere asilo a chi — come l’Ovando -— l’aveva respinto già una volta 
e che avrebbe potuto, in base all’ordine dei sovrani, respingerlo ancora. 
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del Cataio,! i de all partf para la Espafiola. Navegué dos dfas con 
buen tiempo, i después fué contrario. El camino que io llevava era 
para desechar tanto niimero de islas, por no me embaragar en los 
baxos de ellas.? La mar brava me hizo fuerca, i uve de volver atrés 
sin velas: surgi 4 una isla adonde de golpe perdf tres anclas, i 
la media noche, que parecfa que el mundo se ensolvia, se rom- 
pieron las amarras al otro navfo? i vino sobre mi, que fué mara- 
villa como no nos acabamos de se hazer rajas. El ancla, de forma 
que me quedé, fué ella, después de Nuestro Sefior, pues me sostuvo. 
Al cabo de seis dias, que ia era bonanga, volvf 4 mi camino assf ia 


per la Spagnola. Per due giorni navigai con tempo buono, ma subito di- 
venne sfavorevole. La rotta che seguivo era per evitare le numerosissime 
isole, così da non incagliarmi nelle loro secche. Il mare cattivo mi si op- 
pose e fui costretto a tornare indietro a vele ammainate; mi ancorai presso 
un’isola, dove di colpo persi tre ancore, e a mezzanotte, che sembrava 
scoppiato il finimondo, si ruppero le gomene dell’altra nave, che mi venne 
contro, e c’è da stupirsi come non ci siamo fatti a pezzi. A salvarmi, dopo 
Nostro Signore, fu l’ancora, per il modo in cui mi trattenne. In capo a sei 
giorni, quando infine era bonaccia, ripresi la navigazione, ormai del tutto 


1. en la provingia... Cataio: il passo prova che Colombo era ormai con- 
vinto della continentalità di Cuba e che il litorale meridionale dell’isola 
- di fronte al quale si ancorò il 13 maggio — corrispondeva alla provincia del 
Mangi, ossia alla Cina meridionale, confinante con il Catai di Marco Po- 
lo. Lasciato Portobelo il 23 aprile, poiché il vento spirava da NE e l’ef- 
fetto della corrente tendeva a spostare le navi verso ponente, aveva pen- 
sato correttamente di portarsi il più possibile verso levante, lungo la costa 
del continente, prima di affrontare la traversata del Mar delle Antille per 
l’Hispaniola. Ma il 1 maggio, giunto ad una promontorio che chiamò 
Marmoro (cfr. le Istorie, tt, p. 255), e che il MORISON (7 viaggi del Sud, 
pp. 215 € 225) identifica con Capo Tiburén, si lasciò persuadere dall’in- 
sistenza dei piloti, che temevano di allontanarsi troppo dalla rotta poi- 
ché la costa piegava decisamente a SW, e fece vela verso N, stringendo il 
più possibile il vento. Questa manovra lo condusse verso il «Giardino 
della Regina» (cfr. la nota 2 a p. 141). Diego Mfnpez, che condivideva 
l’opinione dei piloti, rileva, a questo punto del suo resoconto: «estàbamos 
mis lejos de Castilla 300 leguas que cuando partimos de Veragoa para ir a 
ella» (in INAVARRETE, 1, p. 243). Ma, commenta il Morison (Colombo, p. 
646), «in realtà, Colombo si era allontanato di circa 90 miglia in longitudine 
dalla Spagna, ma se ne era avvicinato di oltre 700 in latitudine: nessuno, 
con le navi di cui egli disponeva, avrebbe potuto far meglio di lui». 2. E/ 
camino ... ellas: cfr. p. 141 e la nota 1. 3.al otro navio: «[...] essendo 
qui surti» scrivono le Istoriîe «sopravvenne di notte una gran fortuna, per la 
quale non potendo la nave Bermuda sostenersi sopra le sue ancore e prove- 
si, caricò sopra di noi, e ci ruppe tutta la proda, ancor che né essa in tutto 
sana rimase, perciocché perdé tutta la poppa fin quasi alla lemeta [il ti- 
mone]» (11, p. 258). 
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perdido del todo de aparejos, i con los navfos horadados de gusanos 
mis que un panal de avejas, i la gente tan acobardada i perdida. 
Passé algo adelante de donde io avfa llegado denantes: allf me tor- 
né 4 reposar atràs la fortuna. Paré en la mesma isla en més seguro 
puerto.® Al cabo de ocho dfas torné 4 la via, i llegué 4 Janahica en 
fin de junio,* siempre con vientos punteros, i los navfos en peor 
estado. Con tres bombas, tinas, i calderas, no podfa con toda la 
gente bencer el agua, que entrava en el navfo; ni para este mal 
de broma ai otra cura. Cometi el camino para me acercar 4 lo mfs 
cerca de la Espafiola, que son veinte i ocho leguas,3 i no quisiera 
aver comengado. El otro navfo corri6 4 buscar puerto casi anegado; 
io porfié la buelta de la mar con tormenta. El navfo se me anegé, 
que milagrosamente me truxo Nuestro Sefior 4 tierra.* è Quién 
creiera lo que io aquf escrivo? Digo que de cien partes no he dicho 


privo di attrezzature e con le navi sforacchiate dalle teredini più di un favo 
d’api, e la gente completamente scoraggiata e smarrita. Avanzai un poco 
oltre il punto raggiunto in precedenza, ma subito tornò a respingermi la 
burrasca. Riparai nella stessa isola, ma in un porto più sicuro. Passati otto 
giorni, ricominciai a navigare e alla fine di giugno giunsi alla Giamaica, 
sempre con venti di prua, e le navi in uno stato pietoso. Neppure utiliz- 
zando tutti gli uomini, con tre pompe, i secchi e i paioli, riuscivo a vincere 
l’acqua che penetrava nella nave; e d’altronde per questo male delle tere- 
dini non esiste alcun altro rimedio. Seguii la rotta che mi avvicinava più 
direttamente alla Spagnola, che sono ventotto leghe, e avrei voluto non aver 
neppure incominciato. L’altra nave, quasi affondata, corse a cercare scam- 
po in un porto; io continuai ostinatamente a contrastare il mare nella bur- 
rasca. La nave mi si riempì d’acqua, e solo per miracolo Nostro Signore 
mi condusse a terra. Chi potrebbe credere quello che qui scrivo? Eppure 


x. puerto: il MoRrIson (Colombo, p. 647) lo identifica con l’attuale Puerto 
Pilòn, presso quel Capo Cruz già toccato nel corso del secondo viaggio 
(cfr. la nota 2 a p. 137). 2. en fin de junio: «la notte avanti la vigilia di 
S. Giovanni» scrivono le Istorie «nella nostra nave crebbe tanto l’acqua, 
che non v’era rimedio di poterla vincere, perciocché arrivava quasi fino 
alla coperta: e con grandissima fatica ci sostenemmo così, fin che, venuto 
il giorno, prendemmo un porto di Giamaica detto Porto Buono» (II, pp. 
259-60; su questo porto, al quale Colombo era giunto già nel secondo 
viaggio, cfr. qui p. 138 e la nota 2). 3. veinte...leguas: sino all’estre- 
mità occidentale dell’Hispaniola. 4. me truxo...d tierra: nel porto di 
Santa Gloria, già esplorato nel corso del secondo viaggio (cfr. p. 137 e la 
nota 6). 'Trascinate faticosamente a riva le due caravelle, si provvide a fare 
di loro una specie di fortezza, costruendo sui ponti gli alloggi per gli uo- 
mini e disponendo le armi alla difesa. Nel rifugio della Giamaica Colombo, 
stremato dalle fatiche e dalle malattie, deluso e amareggiato dall’esito sfor- 
tunato del viaggio, rimase un anno intero, fino alla fine del giugno 1504. 
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la una en esta letra. Los que fueron con el almirante lo testigiien. 
Si place 4 Vuestras Altezas de me hazer merged de socorro, un 
navfo que pase de sesenta i quatro, con dugientos quintales de 
vizcocho i algin otro vastimento, abastar4 para me llevar 4 mi ià 
esta gente 4 Espafia. De la Espafiola en Janahica ia dixe que no 
ai veinte i ocho leguas. A la Espafiola no fuera io, bien que los 
navfos estuvieran para ello; ya dixe que me fué mandado de parte 
de Vuestras Altezas que no llegase 4 ella. Si este mandar a apro- 
vechado, Dios lo sabe. Esta carta invfo por vfa i mano de Indios;' 
grande maravilla serà, si alli llega. [. . .] 


affermo di non aver detto in questa lettera neppure la centesima parte del- 
l'accaduto. Quelli che vennero con l'ammiraglio lo potranno testimoniare. 
Se piacerà alle Vostre Altezze farmi la grazia di un soccorso, basterà per 
riportarmi in Spagna con questa mia gente una nave che superi le sessanta- 
quattro botti, con duecento quintali di biscotto e qualche altro rifornimen- 
to. Come ho già detto, dalla Spagnola alla Giamaica non ci sono neppure 
ventotto leghe. Alla Spagnola non mi sarei recato, per quanto le navi fos- 
sero in grado di farlo; ho già ricordato che mi fu ordinato da parte delle 
Vostre Altezze di non andarvi. Dio solo sa se questo ordine è stato van- 
taggioso. Invio questa lettera per mezzo e a mano di indios; ci sarà da 
meravigliarsi se vi potrà pervenire. [. . .] 


1. for via...Indios: tramite Diego Méndez, che si offrì volontario di 
compiere il viaggio per l’Hispaniola a chiedere soccorsi traversando il 
Canale di Sopravento in compagnia di Bartolomeo Fieschi, di dodici spa- 
gnoli e di venti indios su due fragili canoe. Dopo un viaggio avventuroso il 
Mendez raggiunse il governatore Ovando nell’agosto 1503, ma soltanto 
alla fine del maggio 1504 gli fu consentito di allestire una caravella da 
mandare alla Giamaica a raccogliere i superstiti (cfr. Zstorie, 11, pp. 261-87). 
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INTRODUZIONE 


li 5 marzo 1493, con il ritorno a Palos della Nifia, si concludeva 
felicemente il primo viaggio di Colombo. Ben presto, sulla «via 
occidentale alle Indie» da lui aperta presero ad incanalarsi altre 
spedizioni, con scopi prima di tutto commerciali — per ricavare, 
più rapidamente possibile, qualche utile dalle terre che Colombo 
aveva descritto come ricchissime —, ma anche politici, poiché da 
parte spagnola si sperava di battere in velocità per quella via i 
Portoghesi, giungendo più brevemente di loro ai paesi delle spezie, 
ai quali essi stavano faticosamente avvicinandosi per la via del- 
l'oriente. Gli anni che segnano il passaggio dal XV al XVI secolo 
videro perciò un febbrile movimento di flotte, sia verso occidente, 
sia per la via del Capo di Buona Speranza, attraverso la quale nel 
maggio 1498 Vasco da Gama approdava finalmente alle coste del 
Malabar. Il suo ritorno a Lisbona nel settembre 1499, dopo più 
di due anni di peripezie, con due sole delle quattro navi che era- 
no partite e con gli equipaggi decimati, ma con un ricco carico di 
pepi, segnò una decisiva svolta nella storia dell'economia euro- 
pea, da quel momento costretta a rivolgersi a Lisbona per approv- 
vigionarsi delle merci d’oriente, tradizionalmente importate per 
la lunga e faticosa via del Mediterraneo che aveva fatto la fortuna 
delle repubbliche marinare italiane. Ma l’arrivo di Vasco da Gama 
stimolò ancor più i rivali spagnoli alla ricerca di un passaggio che 
da ovest permettesse di giungere alla stessa meta; sino a che, al- 
l’alba del nuovo secolo, ci si rese conto che la lunga linea di costa 
nella quale invano si era cercata un’apertura altro non era che il 
margine orientale di un continente fino a quel momento sconosciu- 
to, il «Mondo Nuovo». 

Chi per primo intuì di trovarsi dinanzi a questo Mondo Nuovo 
fu, a quanto ci consta, Amerigo Vespucci, l’illustre navigatore 
fiorentino destinato per secoli ad essere discusso e contestato da 
chi, per una ragione o per l’altra, ha visto in lui l’usurpatore di 
una fama immeritata. Tuttavia, a ben guardare, l’innocente beffa 
della storia, che ha legato il nome di Amerigo al nuovo continente, 
finisce per sottolineare il merito della sua intuizione, oltre a quello 
di avere riconosciuto e percorso gran parte delle coste atlantiche 
dell'America Meridionale. 
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Terzo dei cinque figli di Anastagio e di madonna Lisa di Ser 
Giovanni Mini, Amerigo Vespucci era nato a Firenze probabil- 
mente nella prima metà del marzo 1454; dai Registri del Duomo 
risulta infatti che fu battezzato il 18 di quel mese. La famiglia, 
benestante anche se non proprio ricca, abitava in Borgognissanti 
e si dedicava per tradizione alla mercatura, e diversi suoi mem- 
bri avevano ricoperto cariche pubbliche, come il padre stesso di 
Amerigo, che era stato notaio dell'Arte dei Conciatori prima, e de- 
gli Officiali del Monte e dell’Arte del Cambio poi. Anche il fratello 
primogenito, Antonio, fu notaio del Palazzo del Podestà, mentre 
gli altri maschi furono tutti avviati alla mercatura, finendo poi 
per lasciare Firenze: uno per Rodi, come religioso, l’altro per 
l’Ungheria, e Amerigo per la Spagna. 

Sulla educazione e sugli studi del Vespucci si è molto discusso. 
Gli unici documenti al riguardo sono un quadernetto di traduzioni 
latine che risale probabilmente al 1476 (quando il giovane Ame- 
rigo si trovava con lo zio Giorgio Antonio, canonico del Duomo, 
uomo di buona cultura e amico di diversi umanisti fiorentini, al 
Trebbio, nel Mugello) e una carta nautica di Gabriel Valseca, ese- 
guita a Maiorca nel 1439, sul cui dorso era scritto, non sappiamo 
da chi, «Questa ampla pelle de geografia fu pagata da Amerigho 
Vespucci cxxx ducati de oro de marco»; tale carta sembra fosse 
stata acquistata dal Vespucci prima del 1480, quando non aveva 
ancora venticinque anni, I numerosi attestati che documentano 
la sua preparazione in campo cosmografico ed astronomico si ri- 
feriscono ad un periodo più tardo della sua vita e non indicano 
necessariamente che egli abbia acquisito il vasto patrimonio di co- 
noscenze che gli viene unanimemente attribuito durante gli anni 
della sua giovinezza a Firenze. Tuttavia sarebbe difficile provare 
il contrario, quando solo si tenga conto dei contatti che proprio 
nell’ambito della cultura fiorentina il giovane Amerigo poté 
avere con uomini come Paolo dal Pozzo Toscanelli o Lorenzo Bo- 
nincontri, tanto per citare i più noti. Del resto, che egli fosse for- 
nito di una cultura più che discreta è documentato dal fatto che 
tra il 1478 e il 1480 accompagnò come segretario Guido Antonio 
Vespucci, suo parente, inviato da Lorenzo de’ Medici alla corte 
di Luigi XI. 

1. Di questa carta, andata distrutta in un incendio, restano oggi solo ri- 
produzioni fotografiche. 
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È certo comunque che, dopo la morte del padre avvenuta nell’apri- 
le 1482, Amerigo entrò al servizio di Lorenzo di Perfrancesco de’ 
Medici, del ramo cadetto di Cafaggiolo, e quindi cugino del Ma- 
gnifico, occupandosi inizialmente dell’amministrazione della casa 
e dei beni che la famiglia possedeva in T'oscana. Ma quando si 
prospettò la necessità di inviare un uomo di fiducia alla filiale 
sivigliana, dove i Medici erano rappresentati da Giannotto Be- 
rardi e Donato Nicolini, la scelta cadde su di lui. L’arrivo del 
Vespucci in Spagna avvenne tra il novembre 1491 e il marzo 1492; 
ben presto, oltre a curare gli interessi dei Medici egli prese a ope- 
rare in proprio, entrando in società con il Berardi, attraverso il 
quale ebbe modo di conoscere molto da vicino Colombo. 

Giannotto Berardi si era arricchito con il traffico degli schiavi 
della Guinea, per il quale, in società con un altro mercante fioren- 
tino residente a Lisbona, Bartolomeo Marchionni, aveva ottenu- 
to nel 1486 un salvacondotto dai re Cattolici. In seguito era di- 
venuto finanziatore e amministratore dei beni di Colombo. Pro- 
prio per proteggere gli interessi di Colombo, mentre questi si tro- 
vava all’Hispaniola e i re Cattolici si preparavano a emanare una 
Real Provisibon che avrebbe concesso a chiunque ne avesse fatto 
richiesta il permesso di organizzare spedizioni verso le Indie," 
Giannotto Berardi aveva stipulato nell’aprile 1495 un contratto 
con la Corona, per l'invio di dodici navi all’ Hispaniola.* Ma nel di- 
cembre il Berardi moriva, dopo aver nominato suo esecutore testa- 
mentario il Vespucci, con il compito di pagare i suoi debiti e re- 
cuperare i crediti (tra i quali anche 180.000 maravedfs che gli do- 
veva Colombo). Vespucci provvide all’allestimento delle prime 
quattro caravelle, che salparono da Sanlicar de Barrameda il 
3 febbraio 1496, ma, subito investite da una burrasca, andarono 
perdute. 

Possiamo immaginare che cosa volle dire questo per il Vespucci. 
E se pensiamo ai gravissimi problemi finanziari che dovette affron- 
tare, non c'è da meravigliarsi che nei documenti degli archivi spa- 
gnoli non vi sia traccia della sua attività nei due anni successivi. 
Egli aveva tuttavia maturato una grande esperienza; la sua cultura, 
che lo poneva certamente al di sopra della maggior parte degli 
uomini che frequentava, e l'amicizia con i mercanti fiorentini di 


1. Vedi la Real Provisién, del 10 aprile 1495, in NAVARRETE, I, pp. 399-401. 
2. Cfr. ibid., pp. 396-8. 
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Siviglia dovettero aiutarlo a superare quel momento di crisi. Co- 
nosceva bene anche alcuni tra i primi compagni di Colombo. Così, 
non appena si presentò l’occasione, prese una decisione che avreb- 
be mutato radicalmente la sua vita. Nel maggio 1499 si imbarcò 
per le Indie con Alonso de Hojeda e Juan de la Cosa, lasciando 
alla moglie, Marfa Cerezo, e al cognato, Fernando Cerezo, il com- 
pito di badare ai suoi affari. 

Non è da escludere peraltro che la partecipazione di Vespucci 
alla flotta di Hojeda rispondesse anche questa volta alla necessità 
di tutelare gli interessi di Colombo. Come quattro anni prima, 
concedendo l’autorizzazione a organizzare spedizioni esplorative, 
e pur specificando che esse non avrebbero dovuto toccare le terre 
scoperte da Colombo (ma spesso con una equivoca distinzione tra 
islas e tierra firme), la Corona mirava infatti a limitare i poteri che 
erano stati dati inizialmente all’ammiraglio. 

Per quanto le polemiche sui reali limiti di spazio e di tempo di 
questo viaggio e sulle mansioni affidate al Vespucci siano ancora 
aperte, la documentazione di cui oggi disponiamo sembra con- 
fermare il resoconto che di esso si legge nella lettera che il naviga- 
tore fiorentino scrisse a Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici al 
suo ritorno in Spagna, il 18 luglio 1500, e in particolare il fatto che 
verso la fine di giugno dell’anno precedente egli per primo toccò 
le coste del Brasile, precedendo Vicente Yifiez Pinzén, Diego de 
Lepe e Pedro Alvares Cabral, quest'ultimo generalmente conside- 
rato lo scopritore.* 

Se sulla realtà storica di questo viaggio siamo sufficientemente 
documentati, resta peraltro almeno in parte oscuro e aperto a più 
ipotesi il suo svolgimento; così come non è ben chiaro per quali 
motivi il Vespucci decidesse, al ritorno da questa prima esperienza 


1. Vicente YAfez Pinz6n, partito da Siviglia alla metà di novembre o ai 
primi di dicembre 1499, giunse il 20 o 26 gennaio 1500 a un punto della 
costa brasiliana che chiamò Cabo de Santa Maria de la Consolacién, o 
secondo altre fonti, Rostro Hermoso (la cui identificazione è ancora oggetto 
di discussione). Diego de Lepe lo seguì poco dopo e raggiunse le coste sud- 
americane nel febbraio dello stesso anno; ma della rotta da lui tenuta e 
degli approdi sappiamo molto poco. Su questi due viaggi cfr. D. Ramos, 
Los viajes espaîtioles de descubrimiento y rescate, Valladolid, Casa-Museo de 
Colén, 1981, pp. 81-108, e J. Manzano Manzano, Los Pinzones y el descu- 
brimiento de América, Madrid, Ed. Cultura Hispànica, 1988, 1, pp. 203-438. 
Sull’occasionale approdo del Cabral nei pressi di Pérto Seguro il 23 aprile 
1500, cfr. più avanti, p. 252 e la nota 2. 
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americana, di passare al servizio del Portogallo, per conto del quale 
portò a termine il suo secondo ed ultimo viaggio transoceanico, 
quello del 1501-1502, a cui restano legati i suoi maggiori titoli 
di merito. Si può pensare però che la notizia del casuale appro- 
do del Cabral in Brasile, giunta a Lisbona circa alla metà del giu- 
gno 1500 (qualche giorno prima, cioè, dell’arrivo in Spagna del 
Vespucci), avesse stimolato l’interesse del sovrano lusitano verso 
una regione che sembrava ricadere (e in realtà ricadeva) nell’am- 
bito delle competenze assegnate al Portogallo dal Trattato di Tor- 
desillas (7 giugno 1494), con il quale i due stati della penisola iberi- 
ca si erano divisi programmaticamente il mondo da scoprire. Per ta- 
le motivo, venuto a conoscenza del fatto che il Vespucci era giunto 
molto vicino al luogo dell’approdo del Cabral e dovendo organiz- 
zare una spedizione che avesse essenzialmente carattere esplorativo 
(da affidare cioè non ad uomini d’arme o diplomatici, come il Ca- 
bral o altri capitani della sua flotta, ma ad un esperto marinaio), 
egli avrà cercato di assicurarsene i servigi, subito dopo il suo ri- 
torno in Spagna. È certo comunque che nemmeno da questa sua 
seconda impresa il Vespucci poté trarre qualche vantaggio econo- 
mico. Il suo conterraneo Piero Rondinelli scriveva infatti da Si- 
viglia il 3 ottobre 1502 ad un comune amico fiorentino: « Amerigho 
Vespucci arèm qui fra pochi dì, el quale à durato asai fatiche e à 
’uto pocho profitto, che pure meritava altro che l’ordine: e’ re 
di Portoghallo arendò le terre che lui dischoperse a certi Chri- 
stiani nuovi, e sono obrighati a mandare ongni anno 6 navili e 
dischoprire ongni anno 300 leghe avanti, e fare una forteza nel 
dischoperto e mantenella detti 3 anni, e ’l primo anno non paghano 
nulla, e ’1 secondo el 1/6, el terzo el 1/4, e fanno chonto di portare 
verzino asai e schiavi, e forse vi troveranno chose d’altro profit- 
to [. . .]».! 

Dopo il luglio 1502 si perdono per un periodo di oltre due anni e 
mezzo le tracce del Vespucci, ma è comunque da escludere che nel 
frattempo egli abbia preso parte ad altre imprese esplorative, e 
tanto meno a quella che gli attribuisce la cosiddetta Lettera al 
Soderinî; un viaggio che d'altronde avrebbe ben poco aggiunto 
a quanto il Vespucci stesso aveva concluso nelle sue precedenti 
esperienze. La lacuna documentaria si chiude il 5 febbraio 1505, 


1. In Raccolta, 11, 2, p. 121. 
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data della lettera di Colombo al figlio Diego, in cui si parla di una 
cordiale conversazione da lui avuta con il Vespucci a Siviglia. La 
lettera, che da sola basta a smentire quanti hanno voluto vedere una 
sorta di rivalità tra i due connazionali, dice testualmente: 


Muy caro fijo. Diego Méndez partié de aqui lunes IIr d’este mes. 
Después de partido, fablé con Amérigo Vespuchi, portador d’esta, 
el qual va allà, llamado sobre cosas de nabigagiòn; él sienpre tubo 
deseu de me hazer plazer. Es mucho hombre de bien, la fortuna 
le ha sido contraria, como 4 otros muchos, sus trabajos non le han 
aprovechado tanto como la razén requiere. É1 va por myo, y en mu- 
cho deseu de hazer cosa que redonde 4 my bien, si 4 sus manos està. 
Yo non sey de aqu4 en qué yo le emponga, que à my aprobeche; 
porque non sey qué sea lo que allà le queren. É1 va determinado de 
hazer por my todo lo que 4 él fuere posible. Ved alli en qué puede 
aprobechar, y trabajad por ello; que él lo harà todo, y fablerà, y 
lo pornà en obra, y sea todo secretamente, porque non se aya d’éI 
sospecha. Yo, todo lo que se aya pudido dezir que toque 4 esto, se lo 
he dicho, y enformado de la paga que 4 my se ha fecho y se haz. 
Esta carta sea para el sefior adelantado tanbién, porque él vea en 
qué puede aprovechar, y le abise d’ello. 

Crea Su Alteza que sus navios fueron en lo mejor de las Yndias y 
màs rico, y si queda algo para saber mfs de lo dicho, yo lo sastiferé 
alli por palabra, porque es inposibile 4 lo dezir por escrito. 

Nuestro Sefior te aya en su santa guardia. 

Fecha en Sebilla, 4 v de febrero. 

Tu padre que te ama ms que 4 si.' 


Come si deduce dal tono del discorso, nonostante la parentesi 
portoghese il Vespucci era tornato a godere di un certo prestigio 
presso la corte spagnola. Del resto, che la missione compiuta per 
conto dei Portoghesi non avesse minimamente compromesso la sua 
posizione in Spagna è provato dal fatto che poco dopo (1506) lo 
troviamo a Siviglia, impegnato ad organizzare le spedizioni spa- 
gnole alle Indie. 

Con decreto della regina Giovanna del 22 marzo 1508 il Vespucci 
veniva infine nominato piloto mayor della Casa de la Contrataciòn, 
e il titolo gli veniva confermato con un secondo decreto del 6 ago- 
sto, contenente la specificazione di tutte le sue mansioni. Tale cari- 


1. In Raccolta, 1, 2, p. 253. 
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ca venne istituita allora per la prima volta allo scopo — come si legge 
nel secondo decreto — di migliorare la preparazione tecnico-scienti- 
fica dei futuri piloti della Spagna. È evidente dunque che, qualun- 
que sia il giudizio che oggi si voglia esprimere sulla preparazione 
nautica ed astronomica del Vespucci, egli doveva aver dimostrato, 
perlomeno, d’essere più preparato della maggior parte dei suoi col- 
leghi iberici, se gli si conferiva una carica che, essendo squisita- 
mente tecnica, non può certo giustificarsi soltanto con eventuali alti 
appoggi di corte. Nel decreto, dopo aver constatato come i piloti 
che allora erano impegnati nei viaggi transoceanici non erano suffi- 
cientemente preparati e che per «no tener fundamento para saber 
tomar por el cuadrante e estrolabio el altura, ni saber la cuenta 
dello, les han acaecido muchos yerros, e las gentes que debajo de su 
gobernaciòn navegan han pasado mucho peligro», la regina ordina 
espressamente al Vespucci di istruirli, dopo averli opportunamente 
scelti ed esaminati.* 

Altri delicati compiti affidati al Vespucci con lo stesso decreto 
erano quello della redazione e supervisione del Padron Real, 
una carta delle nuove terre scoperte che servisse da guida per le 
spedizioni successive e che doveva essere di continuo aggiornata 
in base alle nuove acquisizioni, e quello del controllo degli stru- 
menti nautici. 

Il Vespucci tenne questa carica fino alla morte, avvenuta a 
Siviglia il 22 febbraio 1512; ai suoi diretti successori, Juan Diaz 
de Solfs e poi Sebastiano Caboto, fu imposto di pagare una pensio- 
ne di dieci mila maravedis alla vedova, Marfa Cerezo. 

Di recente è stato ritrovato un testamento di Amerigo,” redatto 
il 9 aprile 1gr1 (ma revocato il 21 dicembre dello stesso anno, pro- 
babilmente per inserirvi delle modifiche). Esso non aggiunge mol- 
to a quello che già si sapeva per altra via: la data del documento 
prova però che già un anno prima della morte egli doveva essere 
così malato da dover dettare ad altri le sue volontà; quanto al con- 
tenuto, esso conferma che da tempo il Vespucci aveva abbandonato 
l’attività mercantile. Nel testo vengono infatti citati debiti e cre- 
diti, ma di modesta entità, mentre vi compaiono, come cose di 


1. Cfr. NAVARRETE, II, p. 179. 2. Cfr. C. VARELA, El testamento de Ame- 
rigo Vespucci, in «Historiografia y bibliografia americanistas », xxx (1986), 
n. 2, Pp. 3-20. 
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grande valore, che Amerigo lasciava a suo nipote Giovanni, libri 
in latino, in «romange e de otro qualquier lenguaje», nonché stru- 
menti nautici, tra i quali viene specificamente citato un astrolabio. 


LA STORIOGRAFIA VESPUCCIANA 


Le discussioni sul Vespucci, cominciate a pochi anni di distanza 
dalla sua morte, sono continuate fino al nostro secolo, quando, nel- 
l’ambito della cosiddetta «questione vespucciana», hanno preso forma 
due problemi diversi, anche se legati tra loro da un rapporto molto 
stretto: quello della autenticità delle fonti e quello del numero e 
delle caratteristiche dei viaggi transoceanici compiuti dal navigatore 
fiorentino. 

Per quel che riguarda il primo, occorre ricordare che l’esperienza 
odeporica del Vespucci venne conosciuta inizialmente attraverso due 
lettere a stampa che vanno sotto il nome di Mundus Novus e Lette- 
ra al Soderini. La prima, che è la relazione del viaggio del 1501- 
1502, fu stampata, sotto forma di lettera in latino a Lorenzo di Pier- 
francesco de’ Medici, in almeno una dozzina di edizioni nei primi 
anni del Cinquecento e in più di una cinquantina prima del 1550. 
La traduzione latina fu tardivamente attribuita a Giovanni da Ve- 
rona, detto fra Giocondo, il dotto architetto e umanista al quale 
riesce peraltro difficile ricollegare la forma così poco elegante e cu- 
rata. Il fatto di essere scritta in latino facilitò la diffusione dell’o- 
pera, della quale si ebbero nel giro di pochi anni un gran nume- 
ro di traduzioni in tedesco, in italiano e poi dall’italiano di nuo- 
vo in latino, in francese, in inglese. Anche la Lettera al Soderini 
(da Lisbona, 4 settembre 1504), apparsa per la prima volta in italiano, 
in data tuttora controversa ma che probabilmente deve porsi intor- 
no al 1505," fu diffusa in versione latina, col titolo Quatuor Americi 
Vesputii Navigationes, nella Cosmographiae Introductio di Martin 
Waldseemiiller — pubblicata a Saint-Dié nel 1507 — di cui costituiva 
la seconda parte. È bene notare che la dedica al Soderini non compare 
nella edizione a stampa, ma solo nelle copie manoscritte.” La Lettera 
attribuisce al Vespucci quattro viaggi, il primo dei quali costruito 
sulla falsariga di quello narrato nella prima delle tre lettere al Medici 
che ci sono giunte manoscritte, ma anticipato al 1497-98; lo stesso 
materiale è utilizzato anche per il racconto del secondo viaggio, 
mentre il terzo è quello descritto nella terza lettera manoscritta, 
e il resoconto del quarto — attribuito al 1503-1504 — è assai succinto 
e pieno di incongruenze. 


1. Lettera di Amerigo Vespucci delle isole nuovamente trovate in quattro suoi 
viaggi. La stampa è senza data e senza nome di luogo e di tipografo (cfr. 
FormisaNO, p. 164). 2. Si conoscono tre copie manoscritte, una delle 
quali nel Codice Riccardiano 1910, che contiene pure le tre lettere a Lo- 
renzo di Pierfrancesco de’ Medici, e cinque o sei copie della prima stampa. 
Sui testimoni della Lettera al Soderini cfr. FORMISANO, pp. 163-79. 
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Sulla base di queste fonti si è sviluppata l’ampia polemica re- 
lativa al numero e alle dimensioni dei viaggi transoceanici real- 
mente compiuti dal Vespucci. Tale polemica ha trovato fin dal- 
l’inizio un fertile terreno nelle rivendicazioni nazionalistiche dei pri- 
mati esplorativi e scientifici della Spagna e del Portogallo, che pro- 
prio negli anni in cui il Vespucci era al loro servizio erano in lotta 
per il dominio delle rotte transoceaniche; rivendicazioni che hanno 
finito per dilatare enormemente e inquinare la problematica vespuc- 
ciana. 

Non ha certamente giovato alla fama del navigatore fiorentino 
l'attribuzione del suo nome al Nuovo Mondo; attribuzione che ri- 
sale anch’essa alla Cosmographiae Introductio e che avvenne proba- 
bilmente a sua insaputa, ma si diffuse poi largamente con le suc- 
cessive edizioni della Introductio. Ne derivarono le prime critiche al 
Vespucci, poiché confidando nella autenticità della Lettera si tro- 
vava disonesto il suo comportamento e fuori luogo l’attribuzione 
di quel nome. Il primo contestatore del Vespucci fu il Las Casas, che 
si preoccupava di difendere i giusti meriti di Colombo; poi venne 
Antonio de Herrera e, sulla sua scia, la maggior parte degli storici 
iberici d’epoca posteriore. 

La malafede del Vespucci sembrava assodata quando, tra la metà 
del XVIII secolo e quella del XIX, vennero riportate alla luce le tre 
lettere manoscritte, il cui confronto con i documenti sino ad allora 
noti ripropose all’attenzione degli studiosi, in una nuova forma, la 
«questione vespucciana », in relazione alle forti discordanze tra le 
due serie di fonti. Da allora la storiografia del periodo delle grandi 
scoperte ha sempre dovuto fare i conti con i problemi vespucciani; 
nel secolo scorso sono state tentate varie soluzioni, da quella di Fran- 
cisco Adolfo de Varnhagen, che per difendere a tutti i costi la tesi 
dei quattro viaggi negava l’autenticità delle fonti manoscritte, a quel- 
la di Alexander von Humboldt, che dedicò al Vespucci gli ultimi 
due volumi del suo Examen critique de l’histoire de la géographie du 
Nouveau Continent, mettendo in luce con grande acume le molte 
contraddizioni della interpretazione corrente; da quella di Gustavo 
Uzielli, che oltre al merito di aver raccolto una documentazione 
nuova, ha quello d’aver sostenuto la necessità di una revisione cri- 
tica delle fonti, a quella di Henry Vignaud, legato come il Vamn- 
hagen alla tradizione dei quattro viaggi. 

Ma un primo chiarimento nella «questione vespucciana » venne so- 
lo all’inizio del nostro secolo con gli studi di Alberto Magnaghi, ten- 
denti a rivoluzionare la tradizione e a dimostrare l’autenticità delle so- 
le tre lettere manoscritte. Tali studi sono stati il punto di partenza, so- 
prattutto nel nostro paese, per una fioritura di ricerche assai feconde. 
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Si vedano in particolare le opere di Roberto Almagià e di Giuseppe 
Caraci, che ha dedicato al Vespucci buona parte della sua vita di 
studioso, apportando valide prove a sostegno della tesi del Magnaghi. 
Ciò nonostante, fuori d’Italia la tradizione dei quattro viaggi ha con- 
tinuato a sopravvivere più a lungo, sostenuta da Roberto Levillier 
nella sua América la bien Îlamada, in cui si esalta il Vespucci, senza 
alcuna esitazione ritenuto lo scopritore del Nuovo Mondo; spesso 
anche come conseguenza della diffusione nei trattati di storia delle 
esplorazioni (in particolare nei paesi anglosassoni e in Portogallo) 
di un comodo stereotipo del Vespucci, descritto come una figura di 
secondo piano, la cui problematica non viene neppure presa in con- 
siderazione. 

In realtà, come dimostra la recente edizione delle Lettere a cura 
di Luciano Formisano," il problema delle fonti vespucciane non può 
trovare soluzione attraverso una pura e semplice revisione critica de- 
gli scritti a lui attribuiti. Se infatti per le tre lettere manoscritte al Me- 
dici è ipotizzabile, al più, qualche aporia derivante dall’intervento di 
copisti poco abili — e per questo, quali documenti vespucciani di più 
diretta provenienza, tali lettere sono state scelte per illustrare la 
figura del Vespucci in questa raccolta —, le lettere a stampa e il Fram- 
mento Ridolfi*® presuppongono una genesi molto più complessa, che 
l’analisi filologica, pur con l’aiuto di testimoni finora malnoti o sco- 
nosciuti, felicemente rintracciati dal Formisano,3 non è riuscita a 
chiarire. 

Anzi, in un certo senso, questa ha posto nuovi problemi, poiché 
l’osmosi concettuale e lessicale che essa ha finito per mettere in 
evidenza tra gli scritti vespucciani, quelli pseudo-vespucciani e quel- 
li di Colombo, non si può spiegare semplicemente con la pur ben 
documentata amicizia e i rapporti d’affari dei due viaggiatori, ma 
presuppone un substrato culturale comune e molto ampio, anche se 
ricco di sfumature, del quale tali scritti possono considerarsi fra le 
poche (ma non le sole) testimonianze giunte fino a noi. 

Legato al problema delle fonti è quello degli iberismi — che con 


1. A. VESPUCCI, Lettere di viaggio, a cura di L. Formisano, Milano, Mon- 
dadori, 1984; in quest'edizione non è compreso il Mundus Novus. 2. Si 
tratta di un brano di una lettera attribuita al Vespucci, ritrovata e fatta 
conoscere solo nel 1937 da Roberto Ridolfi. Vedila in FoRMISANO, pp. 28- 
34 e relative note. 3. Per la 1 lettera al Medici, il Codice Ginori-Conti, 
contenente anche il Frammento Ridolfi (Washington, Library of Congress, 
Hans Peter Kraus Collection of Hispanic American Manuscripts, 119) e 
il Codice 2201 della Miscellaneous Manuscripts Collection, sempre alla 
Library of Congress di Washington; per la Lettera al Soderini, la copia 
Amoretti, nella sopra citata Hans Peter Kraus Collection, 119/1. Cfr. For- 
MISANO, pp. 115-6 e 163. 
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il Vespucci per la prima volta incontriamo in questa raccolta, ma che 
è comune alla maggior parte dei viaggiatori italiani del Cinquecento — 
e che deve essere affrontato con prudenza. Taluni termini, soprat- 
tutto del linguaggio marinaresco e mercantile, sono stati classificati 
dai linguisti come iberismi perché presenti più precocemente nella 
lingua spagnola o portoghese che nella lingua italiana scritta, o per- 
ché ancor vivi solo in quelle; mentre se ne trova traccia, per esem- 
pio, nello scarno linguaggio dei portolani tardo-medievali o in alcuni 
viaggiatori italiani d’epoca anteriore. Più che a una derivazione di- 
retta e univoca dallo spagnolo e dal portoghese all’italiano, alcuni 
di tali «iberismi» sono forse da ricollegare a una lingua comune, 
molto viva e di ampia circolazione, quella lingua franca del com- 
mercio mercantile del Mediterraneo di cui si parla spesso, ma la cui 
definizione è resa difficile dalla estrema scarsezza di testimonianze 
documentarie. 

Comunque, anche se il problema delle fonti non può ancora dirsi 
del tutto risolto, la maggior parte degli studiosi è propensa oggi 
ad accettare la tesi del Magnaghi, quella cioè dell’autenticità delle 
sole tre lettere manoscritte, in base alle quali si deve ammettere 
che il Vespucci abbia compiuto solo due dei quattro viaggi che la 
tradizione gli attribuiva, ossia quelli del 1499-1500 e del 1501-2. 
Ma proprio l’analisi più attenta delle fonti ha reso di maggior at- 
tualità il problema delle reali dimensioni di questi due viaggi. Su 
di essi si è ripreso a discutere vivacemente negli anni a noi più vi- 
cini. Dobbiamo constatare purtroppo a questo proposito che, men- 
tre gli storici spagnoli (per il primo viaggio) e quelli portoghesi e 
brasiliani (per il secondo) hanno proseguito nei loro studi, spesso 
peraltro sottovalutando volutamente l'apporto del Vespucci all’e- 
splorazione del Nuovo Mondo, da parte di quelli italiani è mancato 
non solo un interesse diretto, ma anche quel vigile controllo sulla 
produzione scientifica relativa al Vespucci che aveva caratterizzato 
la prima metà del nostro secolo. Tuttavia, anche per quel che ri- 
guarda la dinamica dei due viaggi da lui realmente compiuti, pos- 
siamo dire di essere ormai a una svolta. La documentazione di cui 
disponiamo è infatti molto ampia (se non addirittura troppo ampia 
e tale da richiedere un preliminare esame e una selezione che ne 
assicuri la validità), anche se la sua utilizzazione è difficile, in quan- 
to essa è ancora dispersa in un gran numero di fonti. 

Notevoli passi avanti sono stati fatti poi, grazie anche al recupero 
di nuovi documenti, nella conoscenza delle vicende del Vespucci 
in Spagna; in particolare per quel che riguarda gli anni in cui av- 
venne la sua trasformazione da mercante a navigatore. 
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terza delle lettere manoscritte), e A. VESPUCCI, Lettere di viaggio, a cura 
di L. Formisano, Milano, Mondadori, 1984 (che contiene tutte le lettere, 
tranne il Mundus Novus); su queste edizioni cfr. I. LUZZANA CARACI, A 
proposito delle lettere di Amerigo Vespucci, in Scritti in onore del prof. Pao- 
lo Emilio Taviani, cit., 111, pp. 61-73. 

La bibliografia vespucciana è delle più copiose e complesse, com'era 
inevitabile date le lontane origini della relativa problematica, le frequenti, 
aspre polemiche che questa non ha cessato di alimentare, le obiettive dif- 
ficoltà di giungere a soluzioni che tutti soddisfacciano, le frequenti istanze 
paralogistiche — nazionalistiche o affettive — messe in campo, e soprattutto 
la persistenza di una «tradizione» dura a morire per la suggestione che 
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continua ad esercitare. Non esiste una bibliografia aggiornata; le uniche 
sono quelle di G. FumacatLI, Bibliografia toscanelliana e vespucciana, 
nella Vita di Amerigo Vespucci scritta da Angelo Maria Bandini con le po- 
stille inedite dell’ Autore, illustrata e commentata da G. Uzielli, Firenze, 
Landi, 1898, pp. 97-132 (fino al 1898), e di G. BARBIERI e A. LUCHETTI, 
Bibliografia di Amerigo Vespucci (1898-1953), in Amerigo Vespucci nel V 
centenario della nascita. Numero speciale della RGI, 1954, pp. 59-94. 

Per quanto concerne la ricostruzione critica della vita e dei viaggi del 
Vespucci, nonché l’analisi degli scritti a lui attribuiti, si veda innanzi tutto 
H. VicnaUD, Ameéric Vespuce, cit., pp. 1-104 (fino al 1917), e G. CARACI, 
Amerigo Vespucci cinquant'anni fa ed oggi, in «L'Universo», xXXIV (1954), 
pp. 397-438, dove sono tracciate a grandi linee le fasi attraverso le quali è 
passata, dai primi del secolo XVI alla metà del nostro, la « questione vespuc- 
ciana ». Con la pubblicazione delle lettere autentiche si apre il periodo 
critico di questa, culminato in una vera e propria «guerra letteraria» ini- 
ziata a Firenze nel 1788: ad essa sono legate le opere di S. CanovaI (spe- 
cialmente l’Elogio d’ Amerigo Vespucci, Firenze, Allegrini, 1788, che ebbe 
cinque edizioni, e i Viaggi di Amerigo Vespucci, Firenze, Pagani, 1817), di 
F. BarTOLOZZI (Ricerche istorico-critiche circa alle scoperte d’ Amerigo Ve- 
spucci, cit.), e di G. F. GALEANI NAPIONE (Esame critico del primo viaggio 
di Amerigo Vespucci, Firenze, Molini, Landi e C., 1811). 

Dopo la comparsa della prima grande raccolta di documenti conservati 
negli archivi spagnoli, dovuta a M. FERNANDEZ DE NAVARRETE, Coleccién de 
los viajes y descubrimientos que hicieron por mar los Espatioles desde fines del 
siglo XV, Madrid, Imprenta Real, 1825-37, in 5 voll. (ristampata, a cura 
di D. C. Seco Serrano, Madrid, Atlas, 1954-64, in 3 voll.), lo studio delle 
grandi scoperte geografiche prende una nuova dimensione, rendendo pos- 
sibile, nel caso del Vespucci, l'abbandono di quella angusta visione mu- 
nicipale in cui la problematica dell’ultimo Settecento lo aveva in sostanza 
immiserito. Un radicale mutamento di prospettiva è nella classica opera di 
A. von HumBOLDT, Examen critique de l’histoire de la géographie du Nou- 
veau Continent, Paris, Librairie Gide, 1836-38, in 5 voll., che rimane an- 
cor oggi per dottrina, obiettività e penetrazione critica un modello di me- 
todo. Tuttavia, solo con l’opera citata di F. A. DE VARNHAGEN si ha la prima 
formulazione del problema di fondo di ogni indagine sul Vespucci, quello 
cioè dell’attendibilità delle fonti epistolari da utilizzare per la ricostru- 
zione dei viaggi. Una convincente dimostrazione del carattere fededegno 
delle lettere manoscritte venne fornita qualche decennio più tardi da G. 
UzieLLI, Pietro Vaglienti et l’authenticité des relations des voyages d° Amé- 
ric Vespuce, in «Toscanelli», 1 (1893), pp. 27-37, e Amerigo Vespucci da- 
vanti alla critica storica, in Atti del III Congresso geografico italiano, 1898, 
vol. II, pp. 455-90. Con tutto ciò, la forza della tradizione impediva an- 
cora di trarre profitto da queste premesse, come può vedersi in J. FISKE, 
The Discovery of America, with Some Account of Ancient America and the 
Spanish Conquest, Boston-New York, Houghton, Mifflin and Co., 1892; 
H. Harrisse, The Discovery of North- America. A Critical, Documentary 
and Historic Investigation, London, H. Stevens, 1892; P. L. RAMBALDI, 
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Amerigo Vespucci, Firenze, Barbèra, 1898 (che pure fornisce, sul piano 
biografico, una equilibrata sintesi delle precedenti ricerche), e H. VIGNAUD, 
Améric Vespuce, cit., dove l’innegabile merito di aver pazientemente di- 
panato un materiale estremamente confuso e di averlo arricchito di una 
copiosa documentazione, e la stessa «difesa» del Vespucci, giudicato «au- 
dessus de tous les navigateurs de son temps», non basta a giustificare la 
ricomparsa di affermazioni che non reggono ad una attenta critica. 

Una nuova fase negli studi sul Vespucci si aprì pochi anni dopo con 
l’opera citata di A. MAGNAGHI, Amerigo Vespucci, completata da una serie 
di scritti dello stesso autore, destinati a risolvere questioni marginali, fra i 
quali ricordiamo // planisfero del 1523 della Biblioteca del Re în Torino. 
La prima carta del mondo costruita dopo il viaggio di Magellano, unica copia 
conosciuta di carta generale ad uso dei piloti dell’epoca delle grandi scoperte, 
Firenze, Lange, 1929 (di particolare importanza per la cartografia vespuc- 
ciana), e Amerigo Vespucci primo scopritore del Brasile, in «Memorie della 
R. Accademia delle Scienze di Torino», serie 2*, tomo 70, parte II (1940- 
42), pp. 103-74. Al Magnaghi sono da ricollegare: R. ALMAGIÀ, Gli Italiani 
primi esploratori dell’ America, Roma, Libreria dello Stato, 1937; F. J. 
Pour, Amerigo Vespucci, Pilot Mayor, New York, Columbia University 
Press, 1944, 1945°, pur non senza qualche non sempre felice novità, e 
T. O. MarcoNDES DE Souza, A Expedigào de 1501-1502 e Amerigo Vespuc- 
ci, Sào Paulo, s. e., 1949, e Amerigo Vespucci e suas viagens, Sào Paulo, 
Instituto Cultural italo-brasileiro, 1954°. Non mancarono, naturalmente, 
reazioni, la più vistosa delle quali rappresentata dal già menzionato R. 
Levillier, sul quale cfr. G. Caraci, / problemi vespucciani ed i loro recenti 
studiosi, in BSGI, serie vit, vol. Iv (1951), pp. 241-60 e 325-46, e Don Chi- 
sciotte... historiador, in «Memorie geografiche dell’Istituto di Scienze 
geografiche e cartografiche della Facoltà di Magistero », Roma, 11 (1955), 
PP. 29-127. 

Questo ritorno alla tradizione ha trovato seguaci soprattutto fra gli 
scrittori dell’America latina: basti ricordare G. ARCINIEGAS, Amerigo y el 
Nuevo Mundo, México-Buenos Aires, Editorial Hermes, 1955 (del quale, 
oltre alla traduzione inglese di H. de Onis, apparsa a New York nello stesso 
anno, esiste una traduzione italiana di Maria Gallone: Amerigo Vespucci, 
Milano, Rizzoli, 1960). Si veda anche S. E. Morison, The European 
Discovery of America. The Southern Voyages, a.d. 1492-1616, New York, 
Oxford University Press, 1974 (traduzione italiana di P. Montanari, Storia 
della scoperta dell’ America. II. I viaggi del Sud, Milano, Rizzoli, 1978). 

Molti contestatori del Vespucci sono fra coloro che rivendicano a P. 
Alvares Cabral la scoperta del Brasile, come D. LEITE, Os falsos precur- 
sores de Alvares Cabral, in Histéria da colonisagào portuguesa do Brasil, 
Porto, Litografia Nacional, 1921, pp. 107-225. Cfr. anche D. PeRES, O 
descobrimento do Brasil por Pedro Alvares Cabral, Porto, Portucalense Edi- 
tora, 1949; C. Seco, Algunos datos definitivos sobre el viaje Hojeda-Vespu- 
cio, in «Revista de Indias», xv (1955), n. 59, pp. 89-107; A. TEIXEIRA DA 
MoTA, Reflexos do tratado de Tordesillas na cartografia ndutica do século 
XVI, Coimbra, Junta de Investigagdes do Ultramar, 1973. 
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Molti sono i lavori dedicati al Vespucci da Giuseppe Caraci; vedine 
l'elenco in G. CARACI, Problemi vespucciani, Roma, CNR, 1987, pp. 235-8, 
che ne raccoglie alcuni tra i più significativi; si vedano inoltre, dello stesso 
autore, Questioni e polemiche vespucciane, in «Memorie geografiche dell’I- 
stituto di Scienze geografiche e cartografiche della Facoltà di Magistero», 
Roma, tI (1955), e In (1956), e La storiografia vespucciana e la sua recente 
involuzione, in «Rivista di cultura classica e medievale», vi: (1965), «Studi 
in onore di Alfredo Schiaffini», pp. 269-307. 

Tra gli studi più recenti sono da ricordare: R. A. Lacuarpa TRIAS, El 
hallazgo del Rio de la Plata por Amerigo Vespucci en 1501, Montevideo, Aca- 
demia Nacional de Letras, 1982; M. Soares PEREIRA, A navegagào de I150I 
ao Brasil e Américo Vespicio, Rio de Janeiro, ASA, 1984; L. D’ARIENZO, 
Nuovi documenti su Amerigo Vespucci, cit., e Mercanti italiani fra Siviglia 
e Lisbona nel Quattrocento, in Atti del II Colloquio Internazionale su «La 
presenza italiana in Andalusia nel Basso Medioevo e nel primo arco dell'età 
moderna», Bologna, CNR, 1986, pp. 35-50; C. VARELA, El entorno floren- 
tino de Cristébal Colén, ivi, pp. 125-34; I. Luzzana CARACI, Punti di con- 
tatto e divergenze tra la storiografia colombiana e quella vespucciana, ivi, 
pp. 143-56; C. VARELA, Colén y los Florentinos, Madrid, Alianza Editoria], 
1988. 


I 


[LETTERA A LORENZO DI PIERFRANCESCO 
DE’ MEDICI DEL 18 LUGLIO 1500] 


Nota introduttiva 


La lettera è la cronaca del primo viaggio transoceanico del Vespucci, 
condotto su navi spagnole e in compagnia — almeno in parte — 
di Alonso de Hojeda e del pilota-cartografo Juan de la Cosa, tra il 
maggio 1499 e il giugno 1500. 

Come Juan de la Cosa, Alonso de Hojeda era stato compagno di 
Colombo nel secondo viaggio, durante il quale non aveva mancato, 
poco più che ventenne, di mettersi in luce per coraggio e audacia, so- 
prattutto negli scontri con gli indigeni. Gli alti appoggi di cui no- 
toriamente godeva a corte — era protetto dal Duca di Medinaceli e dal 
vescovo Juan Rodriguez de Fonseca, organizzatore e amministra- 
tore delle spedizioni oltremare — e il suo carattere impulsivo e spa- 
valdo lo aiutarono indubbiamente a ottenere la licenza per la prima 
spedizione alle Indie in deroga ai privilegi di Colombo, e i finanzia- 
menti necessari all’allestimento di una piccola flotta. La meta era la 
Terra di Paria, scoperta da Colombo nel terzo viaggio e intorno 
alla quale, con molta probabilità, l’Hojeda aveva potuto ottenere tut- 
te le informazioni possibili tramite il vescovo Fonseca. 

Dello svolgimento di questo viaggio parlano anche diversi altri 
documenti, tra i quali i più importanti sono la Pesquisa contra Ho- 
jeda," un’inchiesta che Colombo fece svolgere dal suo luogotenente, 
Rodrigo Pérez, dopo l’arrivo di Hojeda all’Hispaniola, e alcune te- 
stimonianze dei Pleitos de Colén# Queste ultime peraltro, essendo 
state raccolte a oltre un decennio di distanza dagli avvenimenti e 
per motivi che ne pregiudicano molto l’attendibilità, devono essere 
valutate con estrema cautela. 

Questi documenti confermano la realtà storica del primo viaggio 
vespucciano e sostanzialmente anche la veridicità della lettera. 'Tut- 
tavia vi sono diversi particolari per i quali essi non concordano con 


1. Vedila in Autdgrafos de C. Colén y papeles de América, pubblicati da 
Maria del Rosario Falcé y Osorio, duchessa di Berwick e d’Alba, Madrid, 
Tip. Sucesores de Rivadeneyra, 1892, pp. 25-38. 2. Cfr. C. FERNANDEZ 
Duro, Los Pleitos de Colon, in Coleccion de documentos inéditos relativos al 
descubrimiento, conquista y organizacion de las antiguas posesiones espatiolas 
de ultramar, 11 serie, tomo vit, Madrid, Tip. Sucesores de Rivadeneyra, 
1892, pp. 202-6, 225-6, 416 e 419. 
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questa e che perciò hanno dato luogo a discussioni. Per tale motivo 
la ricostruzione del viaggio appare a tutt'oggi ancora difficile. 

Un problema che sarebbe necessario risolvere preliminarmente 
è quello della sua cronologia. È certo che — come dice il Vespucci — 
la flotta partì dalla Spagna il 18 maggio 1499; ma l’itinerario di 
Hojeda, secondo quanto egli stesso doveva dichiarare nella Probanza 
dell’8 febbraio 1513,} risulta più breve di quello di cui parla Ame- 
rigo nella sua lettera. Allo stesso tempo però, tanto l’itinerario di 
Hojeda, quanto, a maggior ragione, quello del Vespucci appaiono 
troppo complessi perché si possa credere che siano stati percorsi nel 
breve periodo di tempo (poco più di due mesi) che bisognerebbe 
ipotizzare per dar credito alla testimonianza del Las Casas, secondo 
il quale Hojeda sarebbe arrivato ad Haiti già il 5 settembre 1499. 

Per risolvere il problema cronologico, il Fiske per primo” e poi, 
con più valide argomentazioni, il Magnaghi? ipotizzarono che, giunti 
sulie coste della attuale Guiana francese, Vespucci e Hojeda si fossero 
separati, dirigendosi il secondo direttamente ad Haiti e proseguendo 
invece il Vespucci fino alla latitudine di 6° S, alla quale ripetutamente 
fa riferimento nella sua lettera. Dopo di che anch’egli avrebbe rag- 
giunto l’Hispaniola, per proseguire insieme all’Hojeda sulla via del 
ritorno. E poiché nella citata Probanza Hojeda afferma che egli fu 
«el primero hombre que vino a descubrir después que el Almirante, 
e descubriò al mediodia la tierra firme e corriò por ella ansi 200 leguas 
hasta Paria, e salié por la boca del Drago [...] e de alli curriò e 
descubriò la costa de la tierra firme, hasta el golfo de las Perlas, e 
aoj6 la isla Margarita y la anduvo por tierra a pie [...] e de ahi fué 
descubriendo toda aquella costa de la tierra firme desde los Frailes 
hasta en par de las islas de los Gigantes, el golfo de Venecia que es 
en la tierra firme, y la provincia Quinquibacoa [. . .]», essi ritennero 
che Hojeda avesse descritto come proprie le scoperte fatte in realtà 
dal Vespucci, non tanto per attribuirsi il merito dell'impresa (troppo 
noto, a un anno dalla morte, era ancora in Spagna il nome del na- 
vigatore fiorentino), quanto perché considerava globalmente la spe- 
dizione del 1499-1500 come avvenuta sotto il suo comando e se ne 
sentiva perciò in tutto responsabile. 

Ma gli studi più recenti rendono inaccettabile questa soluzione, 
per molti motivi che non è qui il caso di esporre. Si può pensare 
piuttosto che la data del 5 settembre riferita dal Las Casas — a ben 


1. Vedila in C. FERNANDEZ Duro, Los Pleitos de Colén, cit., pp. 205-6. 
2. J. FISKE, The Discovery of America, with Some Account of Ancient Ameri- 
ca and the Spanish Conquest, Boston-New York, Houghton, Mifflin and 
Co., 1892, II, pp. 93-5. 3. Cfr. MAGNaGHI, pp. 157-60. 
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vedere l’unico ostacolo a una cronologia più accettabile — sia sba- 
gliata, e che la durata della navigazione di Hojeda e Vespucci lungo 
le coste del Brasile e del Venezuela sia stata più lunga di quanto 
tale data non permette di pensare. In effetti, nella lettera il Ve- 
spucci dice molto chiaramente che nei mesì di luglio e agosto si 
trovava nei pressi dell’equatore o a circa «4 o 6 gradi» da esso; da 
questa latitudine non avrebbe potuto risalire a quella di Trinidad 
e della Terra di Paria, quindi navigare con ripetute soste fino al 
Capo de la Vela e infine traversare il Mar delle Antille per essere 
ad Haiti il s settembre. 

È d’altra parte semplicistico, oltre che scientificamente poco cor- 
retto, rifiutare a priori l'affermazione del Vespucci di aver raggiunto 
la latitudine di 6°S, solo perché di questa non parlano le altre fonti. 
Come se la lettera, corretta in ogni altra sua parte (come tutti gli 
autori sono ormai concordi nel ritenere), contenesse a questo pro- 
posito un madornale errore o una grossolana e del tutto gratuita 
vanteria del Vespucci. Se si accetta una cronologia più elastica 
rinunciando a basarsi sulla data fornita dal Las Casas, è possibile 
invece ammettere che quella latitudine sia stata effettivamente rag- 
giunta. Se la Pesquisa e le Probanzas dei Pleitos non ne parlano, 
infatti, è solo perché la cosa, in entrambi i casi, non aveva alcun 
interesse, essendo in discussione, nell’uno e nell’altro, quella parte 
del viaggio durante la quale potevano essere state toccate le terre 
scoperte da Colombo. 

Nulla prova d’altronde, almeno allo stato attuale delle nostre co- 
noscenze, che Vespucci e Hojeda abbiano navigato sempre uniti. 
Per saperne di più su questo argomento dovremmo accertare quante 
erano realmente le navi che componevano la flotta. Dalla citata Pes- 
quisa contra Hojeda sappiamo che questi parti da Cadice con una so- 
la caravella (dopo aver invano tentato di impossessarsi con la forza 
di un’altra, la Gorda) e che soltanto presso il Capo di Aguer (Ras 
Ghir), in Africa, riuscì a catturare e a requisire una seconda. La flotta 
di Hojeda era dunque costituita da due sole navi, che potrebbero 
essere le stesse di cui parla il Vespucci nella sua lettera. 

Ma si può prospettare anche che Vespucci si fosse aggregato alla 
flotta di Hojeda con altre due navi, perché tra i nomi dei piloti e 
dei membri dell’equipaggio di Hojeda citati dal testimone Juan Ve- 
lizquez nella Pesquisa non compare il suo, così come non compa- 
re in nessuna delle testimonianze dei Pleitos relative a questo viag- 
gio. Unica eccezione è quella, già citata, dello stesso Hojeda, che 
afferma testualmente d’aver navigato insieme a «Juan de la Co- 
sa, piloto, e Morigo Vespuche e otros pilotos», con il che parrebbe 
voler estendere la qualifica di piloto anche al Vespucci. La man- 
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canza del nome di Amerigo da quei documenti non esclude neppu- 
re l’ipotesi che egli si trovasse a bordo di una delle caravelle del- 
l’Hojeda con funzioni, almeno inizialmente, non nautiche ma mer- 
cantili, ossia come rappresentante dei finanziatori della spedizione, 
o anche come esperto, in considerazione della sua già allora note- 
vole cultura astronomica e cosmografica. La mancanza di prece- 
denti esperienze di mare non pregiudica una simile possibilità: gli 
anni che seguono l’impresa di Colombo sono infatti quelli in cui 
uomini di mare per lo più ci si improvvisa. Basterebbe l’esempio 
dell’Hojeda, che senza nessuna esperienza precedente viene nomi- 
nato nel 1493 comandante di una caravella e nel suo secondo viag- 
gio — quello di cui parliamo — di una pur piccola flotta. Del resto, 
durante tutto lo svolgimento di questo viaggio la lettera documen- 
ta che il Vespucci si interessava vivamente alla soluzione dei pro- 
blemi d’ordine cosmografico e astronomico posti dalla navigazio- 
ne in mare aperto, fino a perdere il sonno per osservare il moto degli 
astri nel tentativo di ricavarne un metodo per la misura della lon- 
gitudine. 

A questo problema e ai risultati raggiunti è dedicata la parte 
centrale della lettera, parte che per noi oggi è la più difficile da in- 
terpretare, anche perché ci troviamo di fronte ad un testo certa- 
mente molto lontano dal primitivo autografo. Esso diventa di più 
facile lettura quando il Vespucci si sofferma a trattare dell'ambiente 
naturale ed umano del Mondo Nuovo; qui però la fedeltà agli schemi 
mentali di stampo occidentale e il poco tempo dedicato a questo 
genere di osservazioni gli impediscono di penetrare più a fondo la 
realtà che ha dinanzi. Ne deriva un quadro abbastanza di maniera e, 
tutto sommato, piuttosto incompleto, anche se non mancano diverse 
notazioni originali e precise. 

Ciò che personalizza il racconto è però lo spirito che anima l’os- 
servazione, che non rifiuta mai la novità né pretende — come Co- 
lombo — di inquadrarla in un sistema preordinato: uno spirito aperto, 
spesso critico, ma pur sempre ancorato ad una cultura profondamen- 
te radicata. 


Nota d’una lettera scrive Amerigo Vespucci di Cadisi di loro ritorno 
de l'isole d'India, come apresso; e prima: 


Magnifico Signor mio, etc. Gran tempo fa che non ho scritto a 
Vostra Magnificenza, e non lo ha causato altra cosa, né nessuna, 
salvo non mi essere ocorso cosa degna di memoria, E la presente 
sarà per darvi nuova come circa d’uno mese fa che venni delle parti 
della India” per la via del Mare Oceano? con la grazia di Dio a sal- 
vamento a questa città di Sibilia,* e perché credo che Vostra Ma- 
gnificenza arà piacere di intendere tutto el successo del viaggio e 
delle cose che più maravigliose mi si sono offerte; e se io sono al- 
cuno tanto? prolisso, pongasi a leggerla quando più d’ispazio 
estarà, o come frutta dipoi levata la mensa. 

Vostra Magnificenza saprà? come per commission?” della Altezza 


1. Magnifico Signor mio: Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici (1463-1503) 
era cugino del Magnifico; apparteneva al ramo cadetto della famiglia che, 
al tempo di Cosimo il Vecchio, aveva separato i propri interessi da quelli 
del ramo principale, allontanandosi dalla politica per dedicarsi solo agli 
affari. All’affermarsi del governo democratico assunse apparenze e cogno- 
me di «Popolano». Sui rapporti del Vespucci con il Medici e le sue fun- 
zioni nella sua casa commerciale cfr. qui, p.203. A Lorenzo sono indirizzate, 
oltre a questa, anche le altre due lettere manoscritte, nonché il Mundus 
Novus. 2.La voce India, senza alcuna delle specificazioni che spesso 
l’accompagnavano (maior, minor, tertia; intra e extra Gangem), faceva rife- 
rimento, nell’antichità classica e nel Medioevo, all’intera Asia o quasi. Non 
bisogna d’altronde dimenticare che all’epoca in cui scriveva questa lettera 
il Vespucci, come si deduce dal seguito del testo, non aveva ancora ab- 
bandonato l’illusione colombiana della «via occidentale alle Indie». 3. Ma- 
re Oceano: l’Atlantico; è locuzione frequentissima, specialmente fra i navi- 
ganti, in questo periodo; e cfr. poco più avanti l’ispanismo /a Mar Ozeana. 
4. Sibilia: Siviglia, divenuta dopo l’impresa colombiana il centro orga- 
nizzativo delle spedizioni spagnole oltremare. 5. alcuno tanto: un poco 
(spagn. algun tanto). 6. Vostra Magnificenza saprà: la fonte poteva essere 
rappresentata dalle informazioni che di continuo giungevano a Firenze 
non solo ai familiari del Vespucci, ma anche alle case commerciali della 
città, che mantenevano stretti e regolari rapporti con le proprie filiali di 
Siviglia. ‘7. commission: il MAGNAGHI, p. 235, che si attiene al Codice 
Riccardiano 1910, legge qui choncesione, variante non registrata in FoR- 
MISANO, pp. 127 e 133. In effetti se è vero che Hojeda partì per volere 
della Corona, non poteva però disporre di una esplicita «commissione », in 
quanto questa avrebbe palesemente violato gli accordi stipulati dai re Cat- 
tolici con Colombo. Come egli stesso e altri testimoni dichiararono nel 
Pleito del 1515, l’ordine gli era stato impartito dal vescovo Fonseca, «que 
tenya el cargo por sus Altezas» (cfr. C. FERNANDEZ Duro, Los Pleitos de 
Colén, cit., p. 204). La spedizione non aveva quindi carattere ufficiale, 
e la relativa licenza poneva, fra le altre restrizioni, il divieto di diriger- 
si a territori riconosciuti di diritto pertinenti al Portogallo e l’obbligo 
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di questi Re di Spagna! mi parti’? con 2 caravelle a’ 18 di maggio 
del 1499 per andar a discobrir? a la parte dell’osidente per la via 
de la Mar Ozeana; e presi mio camino* a lungo della costa d’Africa, 
tanto che navigai alle isole Fortunate, che oggi si chiamano le isole 
di Canaria.5 E dipoi d’avermi provisto di tutte le cose necessarie, 
fatta nostra orazione e pregherie, facemmo vela d’una isola che si 
chiama la Gomera,® e mettemmo la prua per el libeccio, e navigam- 
mo 24 dì con fresco vento” sanza vedere terra nessuna; e al capo di 


di operare ad una certa distanza dalle regioni che Colombo aveva sco- 
perto fino al 1495 (cfr. MAGNAGHI, p. 154). 1.questi Re di Spagna: 
Ferdinando di Aragona e Isabella di Castiglia. 2. mi parti’: nella Let- 
tera al Soderini gran parte degli avvenimenti qui narrati si riferisce a 
un ipotetico viaggio del 1497 (di cui non è traccia in altre fonti, se non, 
incidentalmente, nel Frammento Ridolfi: cfr. ForMISANO, p. 29), in forma 
assai più prolissa e ornata: si confronti, ad esempio, la parte iniziale di 
questa lettera, con quella della Lettera al Soderini: «Vostra Magnificenza 
saprà come el motivo della venuta mia in questo regno di Spagna fu per 
trattare mercatantie, e come seguissi in questo proposito circa di quattro 
anni, ne’ quali viddi e conobbi e’ disvariati movimenti della fortuna [. . .]; 
di modo che, conosciuto el continuo travaglio che l’uomo pone in conque- 
rirgli con sottomettersi a tanti disagi e pericoli, deliberai lasciarmi della 
mercantia e porre el mio fine in cosa più laudabile e ferma: che fu che mi 
disposi d’andare a vedere parte del mondo e le sue maraviglie. Et a questo 
mi si offerse tempo e luogo molto oportuno: che fu che ’1 re don Ferrando 
di Castiglia, avendo a mandare quattro navi a discoprire nuove terre verso 
l'occidente, fui eletto per Sua Altezza che io fussi in essa flotta per adiutare 
a discoprire. E partimmo del porto di Calis a dì 10 di maggio 1497, € pi- 
gliammo nostro cammino per el gran golfo del mare Oceano; nel qual 
viaggio stemmo 17 mesi e discoprimmo molta terra ferma et infinite isole, 
e gran parte di esse abitate, [...] e cominciammo nostra navigazione di- 
ritti alle isole Fortunate, che oggi si dicono la Gran Canaria, che sono 
situate nel mare Oceano nel fine dello occidente abitato, poste nel terzo 
clima, sopra le quali alza el polo del settentrione fuora del loro orizzonte 
27 gradi e mezzo, e distanno da questa città di Lisbona 280 leghe per el 
vento infra mezzodì e libeccio; dove ci ditenemmo otto dì, provedendoci 
d’acqua e legne e di altre cose necessarie [.. .]» (in FORMISANO, pp. 38-9). 
3. discobrir: scoprire (iberismo). 4. camino: direzione, rotta; cfr. spagn. 
Ilevar camino, e ForMISANO, p. 230. 5. a lungo... Canaria: così come 
aveva fatto Colombo e come diventerà abitudine per le spedizioni transocea- 
niche degli Spagnoli (cfr. la nota 3 a p. 25). 6./a Gomera: anche Co- 
lombo, nei primi tre viaggi, vi si era fermato: da Gomera cominciava la 
vera e propria traversata dell’Oceano. 7. Nel suo terzo viaggio Colombo 
si era diretto dalle Canarie a S-SW, toccando le Isole del Capo Verde e 
raggiungendo i 10° N, per poi navigare in latitudine lungo il parallelo cor- 
rispondente, fino a Trinidad. Hojeda e Vespucci invece ritennero più op- 
portuno puntare direttamente dalle Canarie verso SW (libeccio), sfruttando 
lo spirare sostenuto (fresco) e costante dell’aliseo di NE, secondo la tecnica 
della volta do largo dei Portoghesi. In tal modo però scesero di più in 
latitudine. 
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24 dì avemmo vista di terra e ci trovammo avere navigato al piè di' 
1300 leghe discosto dalla città di Calis* per la via di libeccio. E 
visto la terra, demmo grazie a Dio e buttammo fuora le barche, e 
con 16 uomini fummo a terra e la trovammo tanto piena d’alberi che 
era cosa molto maravigliosa non solamente la grandezza d’essi, ma 
della verdura, ché mai perdono foglie; e dello odor suave che d’essi 
salia, ché sono tutti aromatici,* davono tanto conforto allo odorato 
che gran recreazione pigliavamo d’esso. E andando con le barche 
a lungo della terra per vedere se trovassimo disposizione5 per sal- 
tare in terra, e come era terra bassa,° travagliammo tutto il dì fino 
alla notte, e mai trovammo camino né disposizion per entrar den- 
tro in terra,” ché non solo ce lo difendeva? la terra bassa, ma la 
spessitudine delli àrbori;? di maniera che accordammo’° di tornare 
a’ navilii e d’andare a tentar la terra in altra parte. E una cosa ma- 
ravigliosa vedemmo in questo mare: che fu che prima che allegas- 


1. al piè di: circa; probabile ispanismo, attestato anche in altri viaggia- 
tori italiani del tempo (cfr. FoRrMISANO, p. 246). 2. 1300 leghe: come 
Colombo (cfr. la nota 3 a p. 52), il Vespucci usa qui la lega di 4 mi- 
glia romane di m 1480 ciascuna, La rotta da Cadice (Calis) alle Cana- 
rie richiedeva in media da cinque a sette giorni; ma poiché alle Cana- 
rie furono fatte diverse soste, si può pensare con buona approssimazione 
che la flotta abbia impiegato in tutto una quindicina di giorni prima 
di affrontare la traversata. L'arrivo nel Nuovo Mondo si deve dun- 
que porre tra il 25 e il 27 giugno 1499. 3. visto Za terra: il luogo del- 
l'approdo è discusso. Tenendo conto della direzione e delle distanze di 
cui parla il Vespucci, dovrebbe corrispondere a un punto situato a circa 
5° N, nei pressi di Caienna, nell’attuale Guiana francese. Alcuni autori 
invece, basandosi sulla toponomastica della carta di Juan de la Cosa, riten- 
gono che la spedizione abbia preso terra più a nord (cfr. la nota 7 a p. 226). 
4. piena . . . aromatici: cfr. Colombo, qui a p. 28. Le descrizioni di Colom- 
bo e Vespucci sono entrambe connesse al «vecchio topos del locus amoenis » 
(FORMISANO, p. xxI); ma sul loro diverso atteggiamento di fronte alla 
natura del Mondo Nuovo cfr. GERBI, La natura, pp. 45-6. 5. disposizio- 
ne: condizione adatta. 6. terra bassa: nella zona del probabile approdo del 
Vespucci la stagione asciutta si riduce ad appena quattro mesi (da agosto 
a novembre) e il terreno è costituito, quasi senza interruzione, dai depo- 
siti sottili del Parà e dell'Amazzoni, trasportati verso nord dalla cor- 
rente occanica. Al largo della costa sono frequenti e pericolosi i bassi 
fondali, mentre presso la riva le fanghiglie, spostate dal vento, si depo- 
sitano in abbondanza per effetto della marea e sviluppano cordoni litora- 
nei, che tendono a saldarsi alla costa. 7. entrar dentro in terra: approdare; 
ma cfr. anche FORMISANO, pp. 235 e 252. 8. difendeva: impediva. 9. la 
spessitudine delli àrbori: attorno alle foci dei fiumi e alle lagune, sui terreni 
melmosi, asciutti solo a bassa marea, della costa orientale sudamericana 
tra il 10°N e il 24°S, si trovano frequenti le formazioni a mangrovie. 10. 
accordammo: decidemmo (iberismo, da acordar: cfr. FORMISANO, p. 225). 
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simo! a terra, a 15 leghe trovammo l’acqua dolce come di fiume; 
e beavamo d’essa, e empiemmo tutte le botte vote che tenavamo. 
E giunto che fummo a’ navili, levammo le ancore e facemmo vela 
e mettemmo la prua per mezzodì, perché mia intenzione era di ve- 
dere se potevo volgere? uno cavo di terra che Ptolemeo nomina il 
Cavo di Cattigara, che è giunto con el Sino Magno,* ché secondo 
mia opinione non stava” molto discosto d’esso, secondo e gradi 
della longitudine e latitudine, come qui abasso si darà conto. 
Navigando per el mezzodì a lungo di costa, vedemmo salir® della 
terra due grandissimi rii, o fiumi,” che l’uno veniva del ponente e 
correva a levante, e teneva di larghezza 4 leghe, che sono 16 miglia, 


1. allegassimo: giungessimo (riproduce lo spagn. allegar: cfr. FoRMISA- 
NO, pp. 226-7). 2. acqua dolce...di fiume: la salsedine dell’Atlantico 
lungo ie coste sudamericane a cavallo dell’equatore risente dell'enorme 
apporto di acqua dolce dei fiumi, dall’Orinoco a quelli del bacino amaz- 
zonico. Nelle carte del tempo (in particolare in quella di Juan de la Co- 
sa) il nome mar dulce appare dinanzi a più punti della costa. Tutti i 
viaggiatori che la toccarono nei primissimi anni del '500 rimasero in- 
fatti meravigliati, come il Vespucci, della bassa salinità del mare anti- 
stante. Il termine non indica perciò un luogo preciso, ma una situa- 
zione generale, di cui peraltro il Vespucci è il primo a parlare. 3. vol- 
gere: doppiare. 4.cavo... Sino Magno: nei planisferi tolemaici Catti- 
gara, la città più orientale dell’ecumene, appariva collocata a circa 8°30' 
o 9° di lat. S, sulla estrema sponda del Sinus Magnus, l'ampio golfo de- 
limitato ad occidente dalla penisola malese (Aurea Chersonesus) e ad orien- 
te dalla ipotetica fascia di terra che chiudeva a mezzogiorno l’Oceano 
Indiano (cfr. la nota 2 a p. 184). Quando, nei nuovi prodotti cartogra- 
fici della fine dei XV secolo, questa idea della chiusura dell'Oceano In- 
diano venne abbandonata, Cattigara rimase segnata sul promontorio che 
concludeva a sud una quarta penisola asiatica, nata dalla interruzione 
di quella fascia (cfr. I. Luzzana Caraci, L’opera cartografica di Enrico 
Martello e la «prescoperta» dell’ America, in RGI, LXxxHI, 1976, pp. 335- 
44). S.stava: stavo. 6. salir: uscire (ispanismo, da salir: cfr. FORMI- 
SANO, p. 250). 7.due...fiumi: l’identificazione di questi due fiumi è 
uno dci più grossi problemi vespucciani. Secondo l’interpretazione più 
restrittiva, che pone il primo approdo della spedizione nei pressi del De- 
merara, essi sarebbero il Berbice e il Corantijn (cfr. D. Ramos, Los 
viajes espafioles de descubrimiento y rescate, Valladolid, Casa-Museo de 
Colon, 1981, p. 46); in questo caso i valori attribuiti dal Vespucci al- 
l'ampiezza delle rispettive foci (23 e 17 km circa) appaiono enormemente 
esagerati. Prendendo alla lettera quanto è detto subito dopo riguardo alla 
direzione dei due fiumi, altri ha ritenuto che siano da identificare con l’A- 
mazzoni e con il Parà. Ma anche a una certa distanza dalla costa sarebbe 
stato impossibile vedere contemporaneamente (o quasi) entrambe le loro 
foci. Sembra quindi più probabile che si tratti dei due rami con cui termina 
l'estuario amazzonico: il canale che divide la terraferma dall'Isola Caviana 
(Canal do Norte) e l’altro, interposto fra questa e l’Isola Mexiana (Canal 
Perigoso). 
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e l’altro correva del mezzodì al settentrione, e era largo 3 leghe;* e 
questi duo fiumi credo che causavano essere il mare dolce a causa 
de la loro grandezza. E visto che tuttavia la costa de la terra conti- 
nuava esser terra bassa, acordammo d’entrare in uno di questi 
fiumi con le barche e andar tanto per esso che trovassimo o dispo- 
sizione di saltare in terra o populazione* di gente. E ordinate nostre 
barche, e posto mantenimento? in esse per 4 dì, con 20 uomini 
bene armati ci mettemmo per el rio, e per forza di remi navigammo 
per esso al piè di 2 dì, opera di* 15 leghe,° tentando la terra in molte 
parti; e di continuo la trovammo esser continuata terra bassa, e 
tanto spessa d’alberi che apena uno uccello poteva volar per essa. 
E così navigando per el fiume, vedemmo segnali certissimi che la 
terra adentro” era abitata; e perché le caravelle restavano in luogo 
pericoloso quando il vento fussi saltato alla traversia,* accordammo 
al fine di 2 dì tornarci alle carovelle, e lo ponemmo per opera.” 
Quello che qui vidi'° fu che vedemmo infinitissima cosa'' d’uccel- 
li di diverse forme e colori, e tanti papagalli,'* e di tante diverse sor- 
te, che era maraviglia: alcuni colorati come grana," altri verdi e co- 


1. larghezza ...3 leghe: il più ampio dei due canali di cui si è detto 
misura oggi circa 20 km., ma non sappiamo, né possiamo determinare 
in quale misura la gigantesca foce abbia variato nel corso di quasi cin- 
que secoli. 2. populazione: villaggio, centro abitato; iberismo frequentis- 
simo nella letteratura odeporica del tempo. 3. mantenimento: provviste, 
viveri (dallo spagn. mantenimiento); frequente nel linguaggio dei navigatori, 
è qui attestato per la prima volta (cfr. FORMISANO, p. 243). 4. opera di: 
circa (ispanismo, qui documentato per la prima volta: cfr. FORMISANO, p. 
245). 5.15 leghe: circa 88 km. Il dato è forse sovrastimato, ma si deve 
pensare alla effettiva difficoltà di calcolare la velocità di una imbarcazione 
che risale controcorrente un fiume, nel quale per di più si fa sentire forte- 
mente l’effetto della marea. 6. segnali: con ogni probabilità, le fumate 
con le quali gli indigeni solevano avvertire i loro vicini di qualche evento 
straordinario, soprattutto quando era indizio di pericolo. È molto signi- 
ficativo a questo proposito il fatto che nelle carte del secolo XVI il corso 
dell’Amazzoni è detto anche «Riîo dos fumos». 7. terra adentro: entro- 
terra (spagn. tierra adentro: cfr. FORMISANO, p. 252). 8. Poiché le navi 
erano rimaste all’ancora dinanzi alla costa, un vento violento ad essa per- 
pendicolare (traversia) avrebbe potuto causare un disastro. 9. ponemmo per 
opera: cfr. spagn. poner por obra. 10. Quello che qui vidi: comincia qui la 
descrizione del paesaggio americano, che verrà sviluppata ancor meglio nel- 
l’ultima parte della lettera. Nonostante l’attenzione del Vespucci, essa re- 
sta tuttavia un po’ di maniera, legata com'è a schemi preconcetti, ben di- 
versamente da quella, più ampia e meditata, della terza lettera. 11. :infini- 
tissima cosa: enorme quantità. 12. tanti papagalli: tanto che il Brasile fu poi 
chiamato anche «Terra dei pappagalli». 13. colorati: rossi; spagnolismo, 
da colorado, che nei secoli XV-XVII si sovrappose al più antico dbermejo (cfr. 
CoRrominas, s.v. color); grana: sostanza colorante rossa (chiamata anche 
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lorati e limonati,! e altri tutti verdi, e altri neri e incarnati;? e el 
canto delli altri uccelli che istavono nelli alberi era cosa tan soave 
e di tanta melodia, che ci acadde molte volte istar parati? per la dol- 
cezza loro. Li alberi sono di tanta bellezza e di tanta soavità che 
pensavamo essere nel Paradiso terrestre ;* e nessuno di quelli alberi 
né le frutte d’essi tenevono conformità® co’ nostri di queste parte. 
Per el fiume vedemmo dimolte generazione pescati, e di varie di- 
formitate.® 

E giunto che fummo a’ navili, ci levammo? faccendo vela, te- 
nendo la prua di continuo a mezzodì. E navigando a questa via, e 
stando largi in mare al piè di 40 leghe, riscontrammo ’n’ una cor- 
rente di mare che correva di scilocco al maestrale, che era tan 
grande, e con tanta furia correva, che ci misse gran paura e correm- 
mo per essa grandissimo pericolo: la corrente era tale che quella de 
lo Stretto di Gibilterra o quella del faro di Messina sono uno stagno 
a comparazion di essa; d’un modo che, come ella ci veniva per 
prua, non acquistavamo camino nessuno, ancora che avessimo il 
vento fresco.? Di modo che visto il poco camino che faciavamo, e 
il pericolo grande in che stavamo, acordammo di volger la prua al 
maestrale e navicando alla parte di settentrione.!° E perché, se ben 
mi ricordo, Vostra Magnificenza so che intende alcun tanto di co- 
smografia, intendo descrivervi quanto fummo con nostra navigazio- 
ne per via di longitudine e di latitudine. 


chermes), usata sin dall'antichità e ottenuta dal corpo essiccato delle femmine 
di una specie di cocciniglia (Coccus ilicis); sostituita nel corso del Cinquecen- 
to da una cocciniglia trovata nel Messico e nel Perù (Coccus cacti), che dava 
un prodotto molto più forte. 1. monati: gialli come limoni (spagn. limo- 
nado): è la prima attestazione del termine. 2. incarnati: color carne. 3. 
parati: fermi (per lo stupore); iberismo, da parar, «fermarsi». 4. Il ri- 
chiamo al mito del Paradiso terrestre fu, si può dire, d’obbligo nelle rela- 
zioni dei viaggiatori medievali che percorsero l'Asia. Per quel che riguarda 
il problema dei rapporti tra le concezioni del Vespucci e quelle di Colombo, 
non è da sottovalutare il fatto che quest’ultimo credeva d’esservi arrivato 
nel terzo viaggio (cfr. p. 171), quando aveva toccato quella Terra di Paria 
a cui il Vespucci sapeva di essere ora vicino. 5. tenevono conformità: 
avevano somiglianza. 6. generazione: specie, varietà; pescati: pesci (spa- 
gn. pescado); diformitate: dai nostri di queste parte. 7.ci levammo: sal- 
pammo (spagnolismo, da /evar: cfr. SANVISENTI, p. 6). 8. una corrente 
di mare: la Corrente della Guiana, uno dei due rami (l’altro è la Cor- 
rente del Brasile) in cui si divide, press’a poco all’altezza del Capo San 
Rocco, la grande corrente equatoriale sudamericana che si sviluppa dal 
Brasile al Venezuela. Il Vespucci è il primo a parlarne. 9. fresco: «gagliar- 
do e favorevole» (TOMMASEO-BELLINI, s. v.). 10. di volger... settentrio- 
ne: cioè, in pratica, di tornare indietro. 
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Dico che' navicando tanto alla parte di mezzodì che entrammo 
nella torrida zona e dentro del circulo di Cancer; e avete di tener 
per certo che infra pochi dì, navicando per la torrida zona, avemmo 
vista di 4 ombre del Sole,* e quando el Sol ci stava per zenihe a mez- 
zodì — dico: stando il Sole nel nostro meridiano —, non tenavamo 
ombra nessuna: che tutto questo mi acadde molte volte mostrarlo 
a tutta la compagnia e pigliarla per testimonio a causa della gente 
grossaria* che non sanno come la spera del Sole va per il suo circulo 
del Zodiaco;* ché una volta vedevo l'ombra al meridion, e altra al 
settentrion, e altra all’occidente, e altra allo oriente, e alcuna volta 
una ora o dua del dì non tenavamo ombra nessuna. 

E tanto navigammo per la torrida zona alla parte d’austro* che ci 
trovammo istar dibasso della linea equinoziale5 e tener l’un polo e 
l’altro al fin del nostro orizzonte;” e la passammo di 6 gradi,* e del 


1. Dico che: comincia qui una disquisizione di carattere cosmografico che, 
se appesantisce il testo, è però una prova evidente non solo della autenticità 
della lettera e del viaggio, ma anche delle reali dimensioni di quest’ultimo. 
Nella trascrizione di questo brano vi furono però probabilmente degli 
errori, sicché il testo risulta talvolta di difficile interpretazione. 2. avem- 
mo... Sole: in conseguenza dell’inclinazione dell'asse terrestre rispetto 
al piano dell’eclittica, l'angolo secondo il quale i raggi del Sole colpi- 
scono la superficie terrestre è variabile nel corso dell’anno. In partico- 
larc, nella zona torrida il Sole è allo zenit di ogni luogo due volte l’anno 
(all'equatore nei giorni degli equinozi), e a mezzogiorno i suoi raggi giun- 
gono perpendicolari alla superficie terrestre, sicché gli oggetti «non fan- 
no ombra». Negli altri giorni, sempre a mezzodì, il Sole può trovarsi 
spostato verso nord o verso sud rispetto al parallelo celeste del luogo 
e quindi proiettare l'ombra degli oggetti verso il Polo dello stesso emisfero, 
o verso quello opposto. Perciò, a differenza di quanto avviene nella zona 
temperata in cui le ombre del Sole nel corso dell’anno sono tre (verso ovest, 
verso nord e verso est nel nostro emisfero), nella zona torrida possono 
essere, come qui osserva il Vespucci, addirittura quattro nel giro di pochi 
giorni. 3.grossaria: grossolana, ignorante (spagn. grosero). 4. spera: 
sfera; circulo del Zodiaco: la fascia celeste di 18° di larghezza lungo la 
quale sono disposte le dodici costellazioni dello Zodiaco e che il sole per- 
corre nel suo moto annuo apparente. 5. alla parte d’austro: verso sud (lat. 
auster). 6.dibasso della: sotto la (iberismo); linea equinoziale: l’equatore. 
7. Teoricamente, dall'equatore sono visibili, ai limiti estremi dell’orizzon- 
te, entrambi i Poli celesti. 8.6 gradi: o 6 gradi e 1/2, come scrive più 
oltre (cfr. p. 243). Il dato è inequivocabile, così come il successivo ragio- 
namento. Ma poiché esso mal si concilia con quanto si sa del viaggio di 
Hojeda e de la Cosa (cfr. p. 220), è stato ipotizzato che questa, come le al- 
tre osservazioni relative alle coste brasiliane siano state riprese dal reso- 
conto del viaggio di Diego de Lepe (cfr. C. Seco, Algunos datos definitivos 
sobre el viaje Hojeda-Vespucio, in « Revista de Indias », xv, 1955, n. 59, p. 105, 
e D. Ramos, Los viajes espatioles, cit., p. 48). Ma la lettera del Vespucci 
precede di quasi un mese la data in cui si ritiene che il de Lepe abbia fatto 
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tutto perdemmo la Stella Tramontana,” ché apena ci si mostravono 
le stelle della Orsa Minore, o, per me’ dire, le Guardie? che volgo- 
no intorno al firmamento.? Io, come desideroso d’essere l’autore che 
segnassi a la stella del firmamento dello altro polo,* perde’ molte 
volte il sonno di notte in contemplare il movimento delle stelle 
dello altro polo, per segnar qual d’esse tenessi minor movimento e 
che fussi più presso al firmamento; e non potetti, con quante male 
notti ebbi, e con quanti strumenti usai — che fu il quadrante e 
l’astrolabio —,5 segnar istella che tenessi men che 10 gradi di mo- 
vimento a l’intorno del firmamento; di modo che non restai sati- 
sfatto in me medesimo di nominar nessuna essere il polo del meri- 
dione a causa del gran circulo che facevono intorno al firmamento. 
E mentre che in questo andavo, mi ricordai d’un detto del nostro 


ritorno in Spagna. Altri crede che il Vespucci non abbia mai passato 
l’equatore, pur ritenendo, in buona fede, d’essere sceso nell’emisfero me- 
ridionale (cfr. J. Manzano Manzano, Los Pinzones y el descubrimiento 
de America, Madrid, Ed. Cultura Hispànica, 1988, I, pp. 390-1); ciò che 
non spiega però le successive precise osservazioni sul cielo australe. 1. 
la Stella Tramontana: la stella Polare. In pratica, già a 4° o 5° di lat. N 
la Polare può non essere più visibile (a questo si può riferire la precisazio- 
ne del Vespucci del tutto). 2.le Guardie: sono le due stelle dell'Orsa 
Minore (B e Y Ursae Minoris) più lontane dalla Polare, sulla cui po- 
sizione si basavano le regole empiriche che permettevano il calcolo della 
latitudine in mare. Nel 1500 la distanza della Polare dal Polo Nord era di 
3°3'; quindi le Guardie descrivevano circonferenze più ampie di oggi. 
3. firmamento: Polo celeste (cfr. FORMISANO, p. 238). 4. /a stella... altro 
polo: l'aspetto del Polo celeste Antartico era già stato osservato dai naviga- 
tori portoghesi quando, procedendo nelle loro esplorazioni lungo i litorali 
dell’Africa occidentale, avevano raggiunto e superato l’equatore (si veda in 
proposito la descrizione di Alvise Cadamosto, in Le navigazioni atlantiche 
di A. Da Mosto, Roma, Istituto poligrafico dello Stato, 1966, p. 86). Qui il 
Vespucci intende dire che egli avrebbe desiderato trovare, studiandone il 
movimento, la stella che descriveva il più piccolo circolo intorno al Polo ce- 
leste Antartico, per dedurne un metodo per la misura delle latitudini austra- 
li. Ricordiamo che la più antica descrizione di un metodo del genere si tro- 
va nel Livro da Marinharia di Joùo de Lisboa (circa 1514). 5. il quadrante 
e l’astrolabio: il primo era costituito essenzialmente da un arco di legno o 
di ottone, graduato da 0° a 90°, sul quale un indice mobile collegato ad 
un filo a piombo dava direttamente la latitudine dell’astro osservato. L'a- 
strolabio piano era invece uno strumento più complesso, derivante da una 
semplificazione dell’astrolabio astronomico, ben noto fin dall’antichità e 
molto usato nel Medioevo; era formato da una ruota graduata, anch'essa 
prima di legno e poi d'’ottone. La testimonianza del Vespucci conferma 
che il suo uso — attestato per la prima volta nel viaggio di Vasco da Gama 
(cfr. BaRROS-ULLOA, 1, p. 63r. [I, iv, 2)) — si era diffuso rapidamente nella 
penisola iberica negli ultimi anni del XV secolo. 
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poeta Dante, del qual fa menzione nel primo capitolo del Purgatorio, 
quando finge di salir di questo emisperio e trovarsi nello altro, che, 
volendo descrivere el polo antartico, dice: 


Io mi volsi a man destra, e posi mente 
a l’altro polo, e vidi quattro stelle 
non viste mai fuor ch’alla prima gente. 
Goder pareva il ciel di lor fiammelle: 
oh settentrional vedovo sito, 
poi che privato se’ di mirar quellel! 


Che, secondo che mi pare che il Poeta in questi versi voglia de- 
scriver per le «quattro stelle» el polo dello altro firmamento, e non 
mi diffido? fino a qui che quello che dice non salga? verità: perché 
lo notai 4 stelle* figurate come una mandorla, che tenevano poco 
movimento; e se Dio mi dà vita e salute, spero presto tornare in 
quello emisperio, e non tornar sanza notare il polo.5 In conclusion 
dico che nostra navigazione fu tanto alla parte del meridion che ci 
allargammo® pel camino della latitudine dalla città di Calis 60 gradi 
e 1/2,7 perché sopra la città di Calis alza il polo 35 gradi e 1/2, e noi 
ci trovammo passati della linea equinoziale 6 gradi: questo basti 
quanto alla latitudine. Avete di notare che questa navigazione® fu 
del mese di luglio, agosto e settembre, che, come sapete, il Sol re- 
gna più di continuo in questo nostro emisperio, e fa l’arco maggio- 
re del dì e minor quel della notte: mentre che stavamo nella linea 
equinoziale, o circa d’essa a 4 0 6 gradi, che fu del mese di luglio e 
d’agosto, la diferenza del dì sopra la notte non si sentiva, e quasi 
el dì con la notte era equale, o molto poca era la differenza.” 

Quanto alla longitudine,"° dico che in saperla trovai tanta dificul- 


1. Purg.,1,22-7. 2.nonmi diffido: non ho perso la speranza. 3. salga: ri- 
sulti (ispanismo, da salir: cfr. FORMISANO, p. 250). 4. notai 4 stelle: le stel- 
le della Croce del Sud, di cui parla Tolomeo nell’ A/magesto; Vespucci è 
il primo a collegare la costellazione alla citazione dantesca. 5. spero pre- 
sto... polo: passo che si trasforma, nel finale del Mundus Novus, in uno 
sconclusionato excursus pseudo-astronomico. 6. ci allargammo: ci allon- 
tanammo. 7. 60 gradi e I/2: da correggere in «41 gradi e 1/2»; si tratta 
di un errore che con tutta probabilità non si trovava nell’originale e che 
conferma la derivazione degli apografi, per vie diverse, da una copia già 
guasta. 8. questa navigazione: la prima parte del viaggio, durante la qua- 
le furono compiute le osservazioni di cui si parla. 9. mentre...4/a dif- 
ferenza: oggi queste nozioni sono note a chiunque, ma ai tempi del Ve- 
spucci la loro verifica sperimentale rappresentava una relativa novità. 
10. Al tempo del Vespucci le determinazioni di longitudine erano rarissime 
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tà che ebbi grandissimo travaglio in conoscer certo il camino che io 
avevo fatto per la via' della longitudine; e tanto travagliai che alfine 
non trovai miglior cosa che era ’ aguardar e velar* di notte le opo- 
sizion dell’un pianeto con lo altro, e maxime la Luna con li altri 
pianeti, perché il pianeto della Luna è più leggier di corso che 
nessuno altro; e riscontravolo con l’ Alsnanach di Giovan da Monte 
Regio, che fu composto al meridiano della città di Ferrara," acor- 
dandolo con le calculazion delle Tavole del re dogn’Alonso.î E 
dipoi di molte notte che ebbi fatto sperienza, una notte infra l’altre, 
essendo a’ 23 dì d’agosto del 1499, che fu una coniunzione della 
Luna con Marte, la qual, secondo 1’ Almanach, aveva a essere a mez- 
zanotte o mezza ora prima, trovai che quando la Luna salì all’oriz- 
zonte nostro, che fu una ora 1/2 dipoi diposto il Sole, avea passato 
il pianeta alla parte dello oriente: dico che*lla Luna stava più orien- 
tale che Mars circa d’un grado alcun minuto più; e a mezzanotte 
stava più all’oriente 5 gradi e 1/2, poco più o meno.” Di modo che, 


e davano sempre risultati più o meno deludenti (cfr. la nota 3 a p. 183). 
1. per la via: nel senso. 2. aguardar e velar: osservare e vegliare (iberi- 
smi: cfr. FORMISANO, pp. 226 e 253). 3. /a Luna... pianeti: il Vespucci 
è il primo che abbia formulato questo metodo, basato sulla differenza 
di tempo tra il momento in cui egli poteva osservare la congiunzione 
della Luna con Marte e quello in cui lo stesso fenomeno doveva esse- 
re visto dal meridiano iniziale (cfr. J. W. STEIN, Esame critico intor- 
no alla scoperta di Vespucci circa la determinazione delle longitudini in 
mare mediante le distanze lunari, in «Memorie della Società Astronomica 
Italiana», vol. xxI, 1950, pp. 345-53). Destinata a dare risultati erronei, 
per gli stessi motivi già visti nel caso di Colombo, l’intuizione del Vespucci 
venne autonomamente riproposta e sviluppata solo quindici anni più tardi 
dal tedesco Johannes Werner (1468-1528), che ne diede una formulazione 
matematica. 4. Giovan da Monte Regio (latinizzato in Regiomontanus): è 
il matematico Johann Miiller (1436-1476). Il suo Almanach (o Ephemerides 
astronomicae), la cui prima edizione vide la luce nel 1474, oltre che l’al- 
tezza del Sole e la posizione della Luna e dei pianeti per le più importanti 
località del mondo conosciuto, indicava anche le eclissi di Sole e di Luna. 
5. meridiano . . . di Ferrara: in realtà le effemeridi del Regiomontano erano 
calcolate sul meridiano di Norimberga. La differenza di longitudine (0°6') 
è tuttavia trascurabile per le tecniche dell’epoca. 6. Le Tavole alfonsine, 
o toledane, redatte, per ordine di Alfonso X re di Castiglia (1221-1284), a 
Toledo da una commissione di astronomi nell’anno 1252. L’opera ebbe 
una grande diffusione, e fu pubblicata nel 1488 e nel 1492. 7. dico che... 
meno: se è relativamente facile seguire il ragionamento su cui il Vespucci 
fonda il suo calcolo, è quasi impossibile giustificare e spiegare il computo 
che ne consegue, sia perché c'è da supporre quasi per ogni cifra un errore dei 
copisti, sia perché le indicazioni che dà il Vespucci, volutamente limitate 
come si conveniva a questo genere di lettera, non permettono di stabilire 
né il luogo né l’ora in cui venne compiuta l’osservazione, che d’altronde, 
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fatta la proporzione: se 24 ore mi vagliono 360 gradi, che mi var- 
ranno 5 ore 1/2? Truovo che mi varranno 82 gradi e 1/2.' E tanto 
mi trovavo di longitudine del meridiano della città di Calis: che, 
dando a ogni grado 16 leghe e 2/3, mi trovavo più all’occidente che 
la città di Calis 1366 leghe e 2/3, che sono 5466 miglia e 2/3. E la 
ragion perché io do 16 leghe e 2/3 per ogni grado, è perché, secondo 
Tolomeo e Alfagrano,* la terra volge 24000 miglia,* che vagliono 
6000 leghe: che, ripartendole per 360 gradi, viene a ciascun grado 
16 leghe e 2/3;4 e questa ragione la certificai molte volte con il punto 
de’ piloti,5 e la trovai vera e buona. 

Parmi, Magnifico Lorenzo, | o che la maggior parte de’ filosofi 
in questo mio viaggio sia reprobata,° che dicono che drento della 
torrida zona non si può abitare a causa del gran calor;” e io ho tro- 
vato in questo mio viaggio essere il contrario: che l’aria è più fresca 


per l’imperfezione tecnica degli strumenti utilizzati, non avrebbe mai po- 
tuto dare risultati precisi. 1.82 gradi e 1/2: questo dato ci porterebbe, 
da Cadice, a un punto dell’Oceano Pacifico a circa 7°W dalle Galapagos, 
con un errore che nel caso più favorevole, cioè che il Vespucci quel 23 
agosto 1499 si trovasse tra 0° e 6°N, risulta sempre di oltre 30°. 2. Su 
Tolomeo cfr. la nota 1 a p. 184; Alfagrano: Ahmad ibn Muhammad ibn 
Kathîr, detto al-Farghani dalla Fergana, dove nacque: astronomo vis- 
suto nel IX secolo, sotto il califfato di al-Ma’min e dei suoi primi suc- 
cessori. Il suo trattato di astronomia, che lo rese famoso, fu tradotto in 
latino nel 1135 da Giovanni di Siviglia, e fu pubblicato a Ferrara nel 1493. 
Un’altra versione di Gherardo da Cremona (1114-1187) fu nota a Dante 
(cfr. Conv., 11, v, 16); vedila in I! libro dell’aggregazione delle stelle, a 
cura di R. Campani, Città di Castello, Lapi, 1910. 3.24000 miglia: 
secondo Alfragano (cfr. Il libro dell’aggregazione delle stelle, cit., p. 89); per 
Tolomeo la circonferenza terrestre misurava 22500 miglia romane. 4.16 
leghe e 2/3: era il modulo comunemente adottato allora in Spagna. 5. 
Giorno per giorno i piloti stabilivano il punto, calcolando le possibili de- 
viazioni dalla rotta prefissata sulla carta nautica; la sua determinazione 
si basava sulla misura del tempo impiegato a percorrere una data rotta con 
le «ampollette» (cfr. la nota 1 a p. 71), di cui ogni natante era fornito, e 
sulla «stima» della velocità delle navi, stima che, malgrado l’empiricità del 
sistema (cfr. la nota 3 a p. 52), era spesso molto precisa. 6.0...repro- 
bata: per l’analisi testuale del passo e l’impiego irrazionale di o cfr. FoR- 
MISANO, p. 129; reprobata: confutata. 7.dicono...gran calor: come 
diffusamente si credeva ancora alla fine del secolo XV. Lo schema che 
traduceva tale opinione è esemplificato da un considerevole numero di 
piccoli mappamondi a stampa, destinati per lo più a fini scolastici, che com- 
paiono soprattutto nel periodo tra il 1480 e il 1500. In essi l’ Alveus Oceani — 
una distesa d’acqua che occupa quasi tutta la zona tropicale — divide due 
masse terrestri collocate simmetricamente in corrispondenza delle medie 
e alte latitudini, a loro volta suddivise in tre zone: Frigida, Temperata e 
Perusta, quest’ultima definita «inhabitabilis propter nimium calorem». 
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e temperata in quella region che fuora di essa, e che è tanta la gente 
che dentro essa abita che di numero sono molti più che quelli che 
di fuora d’essa abitano, per la ragion che dibasso si dirà,' ché è 
certo che più vale la pratica che la teorica.” 

Fino a qui ho dichiarato quanto navicai alla parte del mezzodì e 
alla parte dell'occidente; ora mi resta di dirvi della disposizione 
della terra che trovammo e della natura degli abitatori e di lor 
tratto,3 e delli animali che vedemmo, e di molte altre cose che mi si 
ofersono degne di memoria. Dico che dipoi che noi volgemmo no- 
stra navigazione alla parte del settentrione, la prima terra che noi 
trovammo essere abitata fu una isola che distava dalla linea equino- 
ziale 10 gradi;* e quando fummo giunti con* essa, vedemmo gran 
gente alla origlia? del mare, che ci stavono guardando come cosa di 
maraviglia. E surgemmo? giunto con terra opera d’un miglio, e ar- 
mammo le barche, e fummo a terra 22 uomini bene armati; e la 
gente come ci vide saltare in terra, e conobbe che èramo gente 
disforme di sua natura, perché non tengono barba nessuna, né 
veston vestimento nessuno, asì? gli uomini come le donne, che 
come saliron del ventre di lor madre, così vanno, che non si cuo- 
prono vergogna nessuna; e così per la disformità del colore, ché 
lor sono di color come bigio o lionato,*° e noi bianchi; di modo che, 
avendo paura di noi, tutti si missono nel bosco, e con gran fatica 
per via di segnali gli assicurammo e praticammo con loro. E tro- 
vammo che erono d’una generazione che si dicono Camballi," che 
quasi la maggior parte di questa generazione, o tutti, vivono di 
carne umana: e questo lo tenga per certo Vostra Magnificenza. Non 
si mangiono infra loro, ma navicano in certi navili che tengono, 


1. per la ragion. ..si dirà: nel seguito del testo tuttavia non viene for- 
nita nessuna precisa ragione. 2. più vale...teorica: questo dichiarato 
scetticismo per le astrattezze teoriche differenzia nettamente il Vespucci 
da Colombo; cfr. anche la chiusa della terza lettera manoscritta, qui a p. 
280. 3.tratto: comportamento. 4. una isola...I0 gradi: è Trinidad, 
scoperta da Colombo nel terzo viaggio (cfr. p. 155 e le note relative). 5. 
giunti con: presso, contigui a (iberismo; cfr. FORMISANO, p. 239). 6. ori- 
glia: riva (spagn. orilla). ‘7. surgemmo: gettammo le ancore (spagn. surgir, 
ma l’origine è catalana). 8. asì: così (ispanismo). 9. come saliron... nes- 
suna: cfr. Colombo, qui a p. 57. 10. lionato: fulvo, come la criniera del 
leone (cfr. spagn. leonado); non è attestato prima del Vespucci. 11. Cam- 
balli: i Caribi, già incontrati da Colombo (cfr. la nota 2 a p. 58) ed ormai 
noti in Occidente. Nella cartografia del secolo XVI Trinidad viene spesso 
indicata come «Isla de los Canibales». 
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che si dicono canoè," e vanno a traer preda delle isole o terre com- 
marcane? d'una generazione inimici loro e d’altra generazione che 
non son loro; non mangiono femmina nessuna, salvo che le tengono 
come per istiave.? E di questo fummo certi in molte parti dove 
trovavamo tal gente, sì perché e’ ci acadde molte volte veder l’ossa 
e capi d’alcuni che si aveono mangiati, e loro non lo negono, quanto 
più che ce lo dicevono e lor nimici che di continuo stanno in timor 
d’essi. Sono gente di gentil disposizione e di bella statura;* vanno 
disnudi del tutto. Le loro armi sono archi con saette — e queste 
traggono —, e rotelle;5 e son gente di buono sforzo? e di grande ani- 
mo; sono grandissimi balestrieri. In conclusione, avemmo pratica 
con loro, e ci levorno? a una lor popolazione che istava drento in 
terra opera di dua leghe, e ci dettono da‘ffar colazione; e qualsivo- 
glia cosa che le si domandavano, alla ora le davono® credo più per 
paura che per amore. E dipoi d’essere stato con loro tutto un dì, ci 
tornammo a’ navili restando con loro amici. 

Navigammo lungo la costa di questa isola e vedemmo alla origlia 
del mare oltregran poblazion. Fummo con el battello in terra e tro- 
vammo che ci stavono attendendo, e tutti carichi di mantenimento, 
e ci dettono da'ffar colazione molto bene secondo le lor vivande. E 
visto tanta buona gente, e trattarci tanto bene, non usammo? tòr 
nulla del loro; e facemmo vela e fummo a metterci in un golfo che 
si chiama il Golfo di Parias,'° e fummo a surgere in fronte d’un 
grandissimo rio! che causa essere l’acqua dolce di questo golfo;'* e 
vedemmo una gran popolazione che istava giunta con lo mar, adon- 


1. canoè: cfr. la nota 3 a p. 32. 2. traer: trarre (ispanismo); commar- 
cane: vicine (spagn. comarcano: cfr. FORMISANO, p. 233). 3. non man- 
giono ...istiave: a Trinidad la zona nord-occidentale era occupata dai 
Caribi, mentre nel resto dell’isola sopravvivevano gruppi aruachi. Presso i 
Caribi i nemici uccisi venivano divorati sul luogo della battaglia, mentre 
le donne e i figli erano presi come schiavi e incorporati nella tribù. I pri- 
gionieri maschi venivano invece uccisi e divorati nel corso del banchetto 
che celebrava la vittoria (cfr. HSAI, iv, pp. 545-60). 4. gentil... statura: 
cfr. Colombo, qui a p. 58. 5.traggono: tirano; rotelle: scudi di forma 
rotonda. 6. sforzo: coraggio (spagn. esfuerzo). ‘7. levorno: condussero 
(ispanismo, da /evar, frequente nel linguaggio nautico-commerciale del 
tempo). 8.alla ora: subito (spagn. a la hora); qualsivoglia... davono: 
cfr. Colombo, qui a p. 57. 9. usamizio: osammo. 10. Golfo di Parias: sco- 
perto da Colombo nel suo primo approdo sul continente americano (cfr. 
pp. 160 sgg.). 1I.wun grandissimo rio: probabilmente uno dei rami dell’O- 
rinoco. 12. che causa... golfo: cfr. Colombo, quia p. 160. 
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de' avea tanta gran gente che era maraviglia, e tutti stavono sanza 
arme. E in segno di pace fummo con le barche a terra, e ci ricevet- 
tono con grande amore, e ci levorono alle lor case, adonde tenevono 
molto bene aparecchiato da far colazione. Qui ci dettono a bere di 
tre sorte di vino, non di vite, ma fatto di frutte come la cervogia,* 
e era molto buono. Qui mangiammo molti mirabolani? freschi, che 
è una molto real* frutta, e ci dettono molte altre frutte, tutte di- 
sforme dalle nostre e di molto buon savor, e tutte di savor e odor 
aromatico. Dèttonci alcune perle minute e 11 grosse, e con segnali 
ci dissono che se volavamo aspettare alcun dì, che andrebbono a 
pescarle e che ci trarrebbono molte d’esse:5 non curammo dite- 
nerci.® Dieronci molti pappagalli e di varii colori, e con buona 
amistà ci partimmo da loro. Da questa gente sapemmo come quelli 
della isola sopradetta erono Cambali e come mangiavono carne 
umana. 

Salimmo di questo golfo e fummo a'lungo della terra,” e sempre 
vedavamo grandissima gente; e quando tenavamo disposizione, 
trattavamo con loro, e ci davono dello che tenevono e tutto lo che 
gli domandavamo. Tutti vanno ignudi come nacquono, sanza 
tener vergogna nessuna: che se tutto s’avessi di contare di quanta 
poca vergogna tengono, sarebbe entrare in cosa disonesta; e miglior 
è tacerla.? 


1. adonde: dove (ispanismo). 2. cervogia: specie di birra; sui vini di- 
stillati da frutta e cercali cfr. anche Colombo, qui a p. 162. 3. mira- 
bolani: i frutti di alcune specie arboree (Phyllanthus emblica, cuforbia- 
cea, e quattro Terminalia, combretacee) diffuse soprattutto in India; si- 
mili alla prugna, e destinate soprattutto ad usi medicinali. Dall'Italia se 
ne faceva larga distribuzione nell’Europa settentrionale (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. myrobalan). L’accenno ai mirabolani conferma che all’epo- 
ca di questo viaggio il Vespucci era ancora convinto, come Colombo, di 
trovarsi ai confini orientali dell’Asia. 4.real: eccellente (probabile ibe- 
rismo: cfr. FORMISANO, p. 247). 5.perle...d’esse: cfr. Colombo, qui a 
pp. 161-2; consegnali: a gesti. 6. ditenerci: trattenerci (spagn. detenerse). 
7. a‘lungo della terra: navigando a vista di costa dalla Boca de Drago ver- 
so il Golfo (oggi Lago) di Maracaibo. 8. cosa disonesta ... tacerla: e infat- 
ti ne tace, diversamente dal Mundus Novus, nel quale invece è inserita una 
lunga, particolareggiata descrizione dei costumi sessuali degli indigeni ame- 
ricani. Secondo G. CaRraci (La storiografia vespucciana e la sua recente invo- 
luzione, in «Rivista di cultura classica e medievale», vit, 1965, «Studi in 
onore di A. Schiaffini», pp. 288 sgg.), questa descrizione, probabilmente 
costruita per soddisfare le aspettative di chi aveva scoperto nella focosa 
«camballa» dipinta da Michele da Cuneo nella sua lettera (cfr. p. 119) 
una evasione al rigido moralismo occidentale, si modella sulla falsariga di 
un’altra relazione di viaggio assai conosciuta nella Firenze del XV secolo, 
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Dipoi d’aver navicato al piè di 400 leghe di continuo per una 
costa, concludemmo che questa era terra ferma’ — che la dico es- 
sere a’ confini dell'Asia per la parte d’oriente e el principio per la 
parte d’occidente* —, perché molte volte ci acadde vedere di diversi 
animali, com'è lioni,* cervi, cavrioli, porci salvatici, conigli e altri 
animali terresti che non si truovano in isole, se non in terra ferma. 
Andando un dì in terra drento con 20 uomini, vedemmo una serpe, 
o serpente, che era lunga opera di 8 braccia* e era grossa come io 
nella cintura: avemmo gran paura d’essa e a causa di sua vista 
tornammo al mare. Molte volte mi acadde vedere animali ferocis- 
simi e serpi grandi. 

E navicando per la costa, ogni dì discopravamo infinita gente e 
varie lingue, tanto che quando avemmo navicato 400 leghe per la 
costa, cominciammo a trovar gente che non volevono nostra amistà, 
ma stavonci aspettando con le loro armi, che sono archi e saette, e 
con altre arme che tengono. E quando andavamo a terra con le 
barche, difendevanci el saltare in terra, di modo che eravamo for- 
zati combatter con loro; e al fin della battaglia liberavan mal° con 
noi, ché, sempre come sono disnudi, faciavamo di loro grandissima 
mattanza:” che ci acadde molte volte che 16 di noi combatter con 
2000 di loro, e alfin disbarattargli” e amazzar molti d’essi e rubar 


quella del chioggiotto Niccolò de’ Conti (trascritta da Poggio Bracciolini 
nel rv libro del suo De varietate fortunae). Il racconto del Conti — come 
quelli analoghi, ma più tardi, di Girolamo di Santo Stefano, di Gasparo 
Balbi e di altri — si riferisce però a tutt’altra area geografica, vale a dire alla 
Birmania. 1.terra ferma: come si deduce anche dal seguito del testo, il 
Vespucci giunge alla conclusione di trovarsi dinanzi ad un continente 
solo dopo aver constatato che la lunga linea di costa è ininterrotta e che vi 
sono in quei luoghi grossi mammiferi, di norma assenti nelle faune insulari: 
un logico e ponderato ragionamento, ben diverso dalle categoriche prese di 
posizione di Colombo. 2. a’ confini dell'Asia ...d’occidente: al margine 
estremo dell’Asia verso oriente e — poiché le concezioni cosmografiche del 
Vespucci sono qui ancora quelle di Colombo - nel punto più vicino del 
continente per chi provenga da occidente. 3. lioni: forse il puma (Felis con- 
color) o il giaguaro (Panthera onca), i due grandi carnivori dell’ America del 
Sud. 4.serpe...$8 braccia: era probabilmente un anaconda (Eunectes mu- 
rinus). 5.400 leghe: sono quelle già ricordate prima. 6. liberavan mal: se 
la cavavano male (spagn. librar mal). 7. mattanza: strage (spagn. matan- 
za). 8.16 di noi...2000 di loro: palese millanteria, che peraltro si ri- 
trova in altri resoconti di analoghe imprese, in accordo con gli schemi men- 
tali del tempo che postulavano la assoluta superiorità bellica degli europei. 
C'è tuttavia un fondo di verità, poiché simili combattimenti si risolvevano 
sempre in una carneficina di indios, data la grande differenza di armamen- 
ti. 9. disbarattargli: sbaragliarli (spagn. desbaratar; cfr. FORMISANO, p. 
236). 
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lor le case. E un dì infra gli altri, vedemmo una grandissima gente, e 
tutta posta in arme per difenderci che non dismontassimo in terra. 
Armammoci ventisei uomini bene armati e coprimmo le barche a 
causa delle saette che ci tiravono, ché sempre prima che saltassimo 
in terra, ferivono alcuni di noi. E poi che ci ebbono difeso la terra 
quanto potettono, alfin saltammo in terra e combattemmo con loro 
con grandissimo travaglio: e la causa perché tenevono più animo e 
maggior isforzo contro noi, era che non sapevono che arme era la 
spada né come tagliava. E asì combattendo, fu tanta la moltitudine 
della gente che caricò sopra noi, e tanta moltitudine di saette, che 
non ci potavamo rimediare; e quasi abandonati della speranza di 
vivere, voltammo le spalle per saltare nelle barche. E così andan- 
doci ritraendo e fuggendo, un marinaro! de’ nostri che era porto- 
ghese — uomo d’età di 55 anni, che era restato a guardia del battel- 
lo —, visto il pericolo in che istavamo, saltò del battello in terra, e con 
gran voce ci disse: «Figliuoli, volgete il viso a’ vostri inimici, ché 
Idio vi darà vittoria ». E gittossi ginocchioni e fece orazione; e dipoi 
fece una gran rimessa? con l’Indii, e tutti noi con lui giuntamente, 
così feriti come istavamo, di modo che ci volsono le spalle e comin- 
ciorno a’ffuggire; e alfine gli disbarattammo e amazzammo d’essi 
150 e ardemmo lor 180 case. E perché stavamo mal feriti? e stracchi, 
ci tornammo a’ navili, e fummo a riparar in un porto,* adonde 
istemmo venti dì solo perché il medico ci curassi: e tutti scaampam- 
mo, salvo uno che stava ferito nella poppa manca. E dipoi di sa- 


1. un marinaro: è questa, nella letteratura odeporica del Cinquecento, una 
delle rare occasioni in cui entra in scena una figura secondaria, uno dei 
tanti anonimi che resero possibili i imprese come quella del Vespucci. È in- 
teressante osservare come lo spirito che anima l’anziano marinaio sia, in 
fondo, lo stesso che aveva spinto gli equipaggi portoghesi del Principe 
Enrico sulla via delle Indie: più che il conquistatore, sotto l’esploratore 
c’era ancora il crociato, che sognava la guerra santa e lo sterminio degli 
infedeli. 2. rimessa: contrattacco; forse sul modello spagn. arremeter, c as- 
salire » (cfr. FORMISANO, p. 248). 3. mal feriti: feriti gravemente (spagn. 
mal herido). 4.un porto: nella primitiva cartografia sudamericana si regi- 
stra un «Porto flechado » (dallo spagn. flecha, «freccia ») e una « Aldea que- 
mada » («villaggio bruciato »). La prima località fu identificata con l’attuale 
Chichiriviche, non lontano da Puerto Cabello. Tra le due località, un pla- 
nisfero attribuito a Giovanni Vespucci, nipote di Amerigo, con la data del 
1523, inserisce il toponimo Valdamerigo: si tratta probabilmente del luogo 
dove furono curati i marinai feriti nello scontro di «Porto flechado » (cfr. 
A. MAGNAGHI, Z/ planisfero del 1523 della Biblioteca del Re in Torino, Fi- 
renze, Lange, 1929, pp. 14-7 e 56). 


LETTERA A LORENZO DE’ MEDICI - 18 LUGLIO 1500 239 


nati, tornammo a nostra navigazione; e per questa medesima costa 
ci acadde molte volte combattere con infinita gente, e sempre con 
loro avemmo vittoria. 

E asì navicando, fummo sopra una isola* che istava discosto della 
terra ferma 15 leghe; e come alia giunta* non vedemmo gente, e la 
isola parendoci di buona disposizione, acordammo d’ire a tentarla. 
E fummo a terra 11 uomini, e trovammo un camino, e ponemmoci 
andar per esso 2 leghe e 1/2 drento in terra; e trovammo una popu- 
lazione d'opera di 12 case, adonde non trovammo salvo 7 femine, 
e di tanta grande istatura che non avea nessuna che non fussi più 
alta che io una spanna e mezzo.3 E come ci viddono, ebbono gran 
paura di noi, e la principal d’esse, che certo era donna discreta,4 
con segnali ci levò a una casa e ci fece dar da rinfrescare. E noi, 
come vedemmo tan grande donne, acordammo di rubar dua di 
loro, che erono giovane di 15 anni, per far presente d’esse a questi 
Re, ché senza dubio eron creature fuor della statura delli uomini 
comuni. E mentre che stavamo in questa pratica, vennono 36 uo- 
mini e entrorno nella casa dove istavamo bevendo; e erono di tanta 
alta statura che ciascuno di loro era più alto stando ginocchioni 
che io ritto: in conclusione, erono di statura di giganti," secondo la 
grandezza e proporzion del corpo che rispondeva con la grandezza, 
ché ciascuna delle donne pareva una Pantasilea, e li uomini Antei. 
E come entrarono, furono alcuni de’ nostri che ebbono tanta paura 
che oggi in dì° non si tengono sicuri. Tenevono archi e saette e pali 


1. una isola: Curagao, detta «Isla de los gigantes» nelle carte dei primi 
anni del XVI secolo. 2. alla giunta: al nostro arrivo. 3. una spanna e 
mezzo: una trentina di centimetri circa. 4. discreta: giudiziosa. 5. gigan- 
ti: gli indici antropometrici danno per le popolazioni del gruppo aruaco — 
che si presume abitassero allora l'isola — stature piuttosto basse; i soli in- 
dios alti di statura, i Tehuelche incontrati da Pigafetta (cfr. più avanti in 
questo volume) e i Bororo, erano stanziati a sud dell’equatore a latitu- 
dini alquanto più elevate (cfr. HSAI, Iv, pp. 469 SEg. e VI, pp. 57 SE£.). 
A parte gli eventuali modelli letterari a cui fanno riferimento alcuni 
autori, come il GERBI (La natura, pp. 55-6) che suggerisce una interpre- 
tazione allegorica basata su reminiscenze dantesche, o il FORMISANO (p. 
‘5) che pensa a suggestioni di credenze medievali, comuni anche ad al- 
tri viaggiatori contemporanei, si può ricordare che giganti simili a questi 
furono incontrati — secondo quanto riferisce Pierro MARTIRE (I, 9; cfr. 
Opera, p. 70) - anche da Vicente Yffiez Pinz6n nei pressi del suo primo 
approdo sul continente (cfr. la nota 1 a p. 204). 6. oggi în di: ispanismo 
(hoy en dia). 
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grandissimi fatti come spade, e, come ci viddono di statura piccola, 
cominciorno a parlar con noi per saper chi èramo e di che parte 
venavamo; e noi, dando del buon per la pace,’ gli rispondavamo per 
segnali che èramo gente di pace e che andavamo a vedere il mondo. 
In conclusione, tenemmo per bene partirci da loro senza quistione e 
fummo pel medesimo camino che venimmo, e ci acompagnorno 
infino al mare, e fummo a’ navili. Quasi la maggior parte delli al- 
beri di questa isola son di verzino,” e tanto buono come quel di 
levante. 

Di questa isola fummo a altra isola? commarcana d’essa a 10 le- 
ghe,t e trovammo una grandissima popolazione che tenevon le lor 
case fondate nel mare come Venezia,5 con molto artificio; e, mara- 
vigliati di tal cosa, acordammo d’andare a vederli, e, come fummo 
alle lor case, vollon difenderci che non entrassimo in esse. Provorno 
come le spade tagliavono, e ebbono per bene lasciarci entrare; e 
trovammo che tenevono piene le case di bambagia” finissima, e 
tutte le trave di lor case erono di verzino; e togliemmo molto algo- 
ton5 e verzino, e-ttornammo a’ navili. Avete da saper che in tutte 
le parte che saltammo in terra, trovammo sempre grandissima cosa 
di bambagia e per il campo pieno d’alberi d’essa, che si potrebbe 
caricare in quelle parte quante carache? e navili son nel mondo di 
cotone e di verzino. 

Infine, navigammo altre 300 leghe per la costa,"° trovando di con- 


1. dando ...pace: locuzione proverbiale: «cercando la pace ad ogni costo ». 
2. verzino: o «brasile» era chiamato in Occidente il legno della Caesalpinia 
sapan, detto anche per il suo colore «legno di brace»; nel Medioevo veniva 
importato in Europa, soprattutto dall'India e dall’Indocina, attraverso i 
mercati egiziani. Il nome di Brasile fu dato, sin dai primi anni del Cin- 
quecento, alla cuspide orientale dell'America Meridionale, proprio per la 
presenza di alberi simili, caratterizzati dalla tinta rossastra del legno (per 
esempio, la Caesalpinia echinata, detta anche «legno di Pernambuco 2). 
3. L’isola è Aruba, nelle Antille Olandesi. Nelle carte del tempo figura 
come «Isla de Brasil». 4.4 10 leghe: in realtà, almeno 14-15 leghe in 
linea d’aria. 5. nel mare... Venezia: da cui il nome Venezuela (« pic- 
cola Venezia»), poi applicato alla opposta terraferma nella carta di Juan 
de la Cosa (cfr. MAGNAGHI, p. 169). Per l'assimilazione a Venezia di nuo- 
ve località scoperte (in Cortés di Tenochtitl&n, in Benzoni di Panamd, 
ecc.) cfr. ForMISANO, p. 76. 6. artificio: abilità. 7. bambagia: cotone 
(dal lat. mediev. bombax): cfr. la nota 2 a p. 57. 8. algoton: cotone (ispa- 
nismo, da al/godén). 9. carache: cfr. la nota 3 a p. 88. 10. 300 leghe per 
la costa: circa 950 miglia marine, percorse probabilmente nel costeggiare 
il Golfo di Maracaibo e parte dell'omonimo lago. 
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tinuo gente brave, e infinitissime volte combattemmo con loro, e 
pigliammo d’essi opera di 20, fra e quali avea 7 lingue che non si 
intendevono l’una a l’altra: dicesi che nel mondo non sono più che 
77 lingue,” e io dico che son più di mille, ché solo quelle che io ho 
udite sono più di 40.3 

Dipoi d’aver navigato per questa terra 700 leghe o più,* senza” 
infinite isole che avemmo visto, tenendo e navili molto guastati e 
che facevono infinita acqua, che apena potavàno suplire con dua 
bombe sgottando,® e la gente molto affaticata e travagliata, e il 
mantenimento mancando, come ci trovavamo, secondo il punto 
de’ piloti, apresso d’una isola che si dice la Spagnuola — che è quella 
che discoperse l’amirante Colombo 6 anni fa —,” a 120 leghe, ci 
acordammo d’andare a essa e quivi, perché è abitata di Cristiani, 
raconciare nostri navili e riposar la gente e provederci di manteni- 
menti, perché da questa isola a Castiglia sono 1300 leghe di golfo* 
sanza terra nessuna. E in 7 dì fummo a essa, adò istemmo opera di 
2 mesi, e indirizzammo? e navili e facemmo nostro mantenimento; 
e acordammo d’andare alla parte del norte, adonde trovammo in- 
finitissima gente e discoprimmo più di 1000 isole,'° e la maggior 


1. brave: selvagge (iberismo: cfr. FoRMISANO, p. 229). 2. 77 lingue: po- 
trebbe trattarsi di un errore di memoria, o del copista, per «settanta», le 
lingue nel mondo dopo la confusione babelica secondo la tradizione tal- 
mudica, o «settantadue », secondo quella patristica: cfr. A. COHEN, Il Tal- 
mud, Bari, Laterza, 1935, pp. 89 e 420, e SANT'AGOSTINO, De Civit. Dei, XVI, 
6e9. 3.f0dico...più di 40: già Colombo aveva accennato nel Giornale di 
bordo in data 13 gennaio 1493 alle differenze di linguaggio degli indigeni; 
l’indagine, ripresa qui dal Vespucci, sarà affrontata poi, per un’altra area, 
dal Pigafetta (e cfr. Gersi, La natura, pp. 54-5). 4.700 leghe o più: 
il dato deriva dalla somma delle distanze parziali, a partire dal Golfo di 
Paria. Si tratta di 2240 miglia marine, ossia km 4144. 5.senza: senza 
contare. 6. bombe: pompe (cfr. spagn. bomba); è la prima attestazione 
(cfr. FORMISANO, p. XIX e 229); sgottando: aggottando (spagn. desgo- 
tar, port. esgotar); cfr. FORMISANO, pp. 229 e 251. 7./a Spagnuola... 
6 anni fa: in realtà, più di sette: Colombo l’aveva scoperta il 6 dicem- 
bre 1492 (cfr. qui le pp. 82-99); amirante: ammiraglio (ispanismo): Co- 
lombo era l’A/mirante per antonomasia. 8. golfo: mare aperto, oceano; 
in questo senso il termine è comunemente impiegato dai viaggiatori del 
tempo. 9. adé: dove (variante di adonde: cfr. la nota 1a p.236); indiriz- 
zammo: rifornimmo (spagn. aderezar: cfr. JAL, s.v.). 10. discoprimmo ... 
isole: il passo permette di ricostruire la rotta seguita dal Vespucci per tor- 
nare in Spagna. Le più di 1000 isole sono le Bahama, che si allineano 
sulla serie di bassi fondali congiungente la Florida a Cuba e ad Haiti. Il 
numero delle isole non è esagerato se si tien conto che, con gli scogli 
che le orlano, le Bahama comprendono non meno di 3200 unità. D’al- 
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parte abitate, e tuttavia gente disnuda, e tutta era gente paurosa e di 
poco animo, e faciavamo di loro quello che volavamo. 

Questa ultima parte che discoprimmo fu molto pericolosa per la 
navicazion nostra a causa delle secche e mar basso che in essa tro- 
vammo, ché molte volte portammo pericolo di perderci.® Navicam- 
mo per questo mare 200 leghe diritto al settentrione; e come già 
andava la gente cansada* e afaticata per aver già stato nel mare 
circa d'uno anno, mangiando 6 once? di pane il dì e tre misure pic- 
cole d’acqua beendo, e e navili pericolosi per tenersi nel mare,* re- 
clamò la gente dicendo che si volevono tornare a Castiglia alle lor 
case e che non volevono più tentare il mare e la fortuna. Per donde 
acordammo di far presa di stiavi* e caricare e navili d’essi e tornare 
alla volta di Spagna. E fummo a certe isole5 e pigliammo per forza 
232 anime e caricammole e pigliammo la volta di Castiglia. E in 67 
dì atraversammo il golfo e fummo a l’isole de’Lazori,”7 che sono del 
Re di Portogallo, che distanno da Calis 300 leghe; e quivi preso no- 
stro rinfresco, navigando per a° Castiglia, e il vento ci fu contra- 
rio; e per forza avemmo andare a le isole di Canaria, e di Canaria 
al’isola della Madera, e della Madera a Calis.'° E stemmo in questo 
viaggio 13 mesi,'! correndo grandissimi pericoli e discoprendo infi- 
nitissima terra della Asia! e gran copia d’isole, la maggior parte 
abitate: ché molte volte ho fatto conto nel compasso! che siamo 
navicati al piè di 5000 leghe." 


tronde, com'era l’uso, con quella cifra il Vespucci voleva probabilmente 
indicare solo l’ordine di grandezza. 1.pericolo di perderci: naufragan- 
do sull’ampio zoccolo sul quale sorgono le Bahama. 2. cansada: sranca 
(iberismo: cfr. FoRMISANO, p. 230). 3.6 once: poco più di 170 g; l’on- 
cia, equivalente a un dodicesimo della libbra, corrispondeva a circa 28 g. 
4. pericolosi . . . nel mare: giacché, come è detto poco prima, erano ormai 
in pessime condizioni e facevano acqua. 5. stiavi: toscanismo, per «schia- 
vi»; fu un ripiego che servì, come sarà detto in seguito, a ripagare in 
parte gli equipaggi. Se non si tiene conto dell’ampiezza delle scoperte 
infatti, il viaggio, fino a quel momento, aveva fruttato assai meno del 
previsto. 6. certe isole: sempre nelle Bahama. 7. Lazori: le Azzorre (dal 
port. Agores, con concrezione dell’articolo). 8. rinfresco: provviste fre- 
sche (spagn. e port. refresco). 9. per a: verso (spagn. para, ant. pora; port. 
pera: cfr. FORMISANO, p. 246). 10. Canaria...Calis: più che raddop- 
piando così il percorso. 11.13 mesi: dal maggio 1499 al giugno 1500. 
12. infinitissima ... Asta: in complesso molto più di quanto del conti- 
nente sudamericano avessero fino ad allora scoperto Colombo e gli al- 
tri navigatori che si erano avventurati sulla sua scia. 13. compasso: l’in- 
sieme della carta nautica e del portolano, che forniva le istruzioni sulle 
rotte e gli approdi. 14. 5000 leghe: circa 16000 miglia marine e 29600 km, 
pari cioè a poco meno di tre quarti della circonferenza equatoriale. 
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In conclusione, passammo della linea equinoziale 6 gradi e 1/2,° 
e dipoi tornammo alla parte del settentrione, tanto che la Stella Tra- 
montana si alzava sopra il nostro orizzonte 35 gradi e 1/2, e alla 
parte dello occidente navigammo 84 gradi discosto del meridiano 
della città e porto di Calis.* Discoprimmo infinita terra, vedemmo 
infinitissima gente e varie lingue, e tutti disnudi. Nella terra ve- 
demmo molti animali salvatichi e varie sorte d’uccelli, e d’alberi in- 
finitissima cosa, e tutti aromatici. Traemmo perle e oro di nasci- 
mento? in grano. Traemmo 2 pietre, l’una di color di smeraldo, e 
l’altra d’amatiste, durissime e lunghe una mezza spanna e grosse 
tre dita: questi Re hanno fatto gran conto d’esse e l’hanno guardate 
infra le lor gioie. Traemmo un gran pezzo di cristallo che alcuno 
gioiellieri dicono che è berillo, e, secondo che gl’Indii ci dicevono, 
tenevono d’esso grandissima copia. Traemmo 14 perle incarnate 
che molto contentorno alla Reina, e molte altre cose di petrerie* 
che ci parvono belle. E di tutte queste cose non traemmo quantità, 
perché non paravamo in luogo nessuno, ma di continuo navican- 
do.5 Giunto che fummo a Calis, vendemmo nostri stiavi,° che ce ne 
trovammo 200 d’essi, e ’l resto fino a 232 s’eron morti nel golfo. E 
tratto tutto el guasto” che s’avea fatto ne’ navilii, ci avanzò opera di 
500 ducati, e quali s’ebbono a ripartire in 55 parte, che poco fu quel 
che toccò a ciascuno; pur con la vita ci contentammo, e rendemmo 
grazia a Dio, ché in tutto el viaggio di 57 uomini cristiani che èra- 
mo, non morirno salvo dua, che amazzorno gl’Indii. Io dipoi che 
venni, tengo 2 quartane,5 e spero in Dio presto sanare, perché mi 
durono poco e senza freddo. Trapasso molte cose degne di memo- 


I. passammo . .. 6 gradi e 1}]2: cfr. la nota 8 a p. 229; è il più importante 
risultato del viaggio, sicché è comprensibile l’insistenza del Vespucci 
nel rilevarlo. 2.84 gradi... Calis: ossia per 84° verso ovest, a partire 


dal meridiano di Cadice. È probabile che si tratti della stessa longitudine 
che a p. 233 è data in 82° 30°: cfr. ivi la nota 1. 3.0ro di nascimento: 
oro nativo. 4. petrerie: pietre preziose (spagn. pedrerfa). 5. paravamo: 
cfr. la nota 3 a p. 228; mnavicando: il carattere spiccatamente esplorativo 
della spedizione spiega in effetti anche l’imprecisione di certe informa- 
zioni. Peraltro è da ritenere che nella relazione ufficiale ai re Cattolici 
il Vespucci fosse stato molto più circostanziato. 6. vendemmo... stiavi: 
il particolare permette di stabilire che il ritorno della spedizione in Spa- 
gna dovette avvenire almeno qualche tempo prima del 20 giugno, quando 
un decreto reale ordinò che fossero rimessi in libertà gli schiavi che erano 
stati venduti a Siviglia per ordine di Colombo (cfr. MacnaGHI, p. 170 
e D. Ramos, Los viajes espatioles, cit., p. 73). 7. el guasto: i danni (spagn. 
gasto). 8$.quartane: la quartana è un’infezione malarica in cui la febbre 
ritorna ogni quattro giorni. ' 


244 AMERIGO VESPUCCI 


ria per non esser più prolisso che non sono, che si serbono nella 
penna e nella memoria. Qui m’armono 3 navilii, perché nuova- 
mente vadia a discoprire, e credo che istaranno presti a mezzo set- 
tembre:' piaccia a Nostro Signore darmi salute e buon viaggio, ché 
alla volta* spero trar nuove grandissime e discoprir la isola T'rapo- 
bana,? che è infra il Mar Indico e il Mar Gangetico,* e dipoi inten- 
do venire a ripatriarmi e discansare® e dì della mia vecchiezza. 

Per la presente non mi allargherò in più ragioni, ché molte cose 
si lasciono di scrivere per non si acordar® di tutto, e per non esser 
più prolisso di quel che sono stato. 

Ho acordato, Magnifico Lorenzo, che così come vi ho dato conto 
per lettera dello che m’è occorso, mandarvi dua figure della discre- 
zione del mondo fatte e ordinate di mia propria mano e savere: e 
sarà una carta in figura piana” e uno apamundo in corpo sperico,* 
el quale intendo di mandarvi per la via di mare per un Francesco 
Lotti, nostro fiorentino, che si truova qui. Credo che vi contente- 
ranno, e maxime il corpo sperico, ché poco tempo fa che ne feci 
uno per l’Altezza di questi Re, e lo stimòn molto. L’animo mio era 
venir con essi personalmente, ma il nuovo partito d’andare altra 
volta a discoprir non mi dà luogo né tempo. Non manca in cotesta 
città chi intenda la figura del mondo? e che forse emendi alcuna 


LI 


1. Qui...a mezzo settembre: questa notizia è confermata da una cedu- 
la reale del 15 novembre 1500, nella quale si accenna esplicitamente alla 
spedizione di cui parla il Vespucci, che avrebbe dovuto «tornar a des- 
cubrir con tres carabelas a la parte donde la otra vez fué»: è la licenza 
a Diego de Lepe di condurre una spedizione che poi non ebbe luogo 
(cfr. NAVARRETE, II, p. 58). 2. alla volta: al ritorno (espressione ma- 
rinaresca). 3. Trapobana: Taprobana, il nome antico di Ceylon (dal san- 
scrito Tamraparni); l’isola era ben nota ai geografi antichi, come Tolo- 
meo (cfr. Geog., VII, 4: «Taprobanes, quae olim Simondi insula dicebatur, 
nunc autem Salica»), nonostante l’incertezza della localizzazione (cfr. 
più avanti la nota 8 a p. 263). Il Vespucci però si riprometteva di «disco- 
prirla» non per la via d’oriente, verso la quale erano dirctti gli sforzi dei 
Portoghesi, ma per quella dell’occidente, in base alle stesse concezioni 
cosmografiche che determinavano, proprio in quegli anni, i viaggi di Co- 
lombo. 4. Indico... Gangetico: gli odierni Mare Arabico e Golfo del 
Bengala. 5. discansare: riposare (iberismo, da descansar). 6.si acordar: 
ricordarsi (iberismo: cfr. FORMISANO, p. 225). 7. carta... piana: o una 
carta nautica o, più probabilmente, un «universale», ossia un planisfero. 
8. apamundo in corpo sperico: un globo. Il passo conferma che il Vespucci 
costruiva sia planisferi, sia vere e proprie sfere terrestri. 9. Non manca... 
del mondo: ancora attiva come centro commerciale di livello internazionale, 
Firenze poteva vantare alla fine del XV secolo una tradizione in questo am- 
bito di interessi. 
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cosa in essa; tuttavolta, chi mi dé emendar, aspetti la venuta mia, 
che potrà essere che mi difenda.* 

Credo Vostra Magnificenza arà inteso delle nuove che hanno trat- 
to l’armata” che dua anni fa mandò il Re di Portogallo a discoprir 
per la parte di Ghinea:? tal viaggio come quello, non lo chiamo io 
discoprir, ma andar per el discoperto,* perché, come vedrete per la 
figura, la lor navigazione è di continuo a vista di terra, e volgono' 
tutta la terra d’Africa per la parte d’austro, che è provinzia della 
qual parlono tutti gli auttori della cosmografia. Vero è che la naviga- 
zione è stata con molto profitto, che è quello che oggi in dì si tiene 
in molto, e maxime in questo regno, dove disordinatamente regna 
la codizia* disordinata. Intendo come egli han passato del Mar 
Rosso e sono alegati al Sino Persico,” a una città che si dice Calicut,* 
che istà infra el Sino Persico e ’1 fiume Indo;° e ora nuovamente il 
Re di Portogallo tornò d’armare 12 navi”° con grandissima ricchez- 


I. potrà essere che mi difenda: tra le tante testimonianze delle capacità 
cosmografiche del Vespucci si può ricordare quella di PIETRO MARTIRE, 
il quale racconta di aver fatto visita al vescovo Fonseca, nel cui studio 
aveva visto fra l’altro una carta nautica disegnata dai Portoghesi. In es- 
sa «manum dicitur imposuisse Americus Vespucius Florentinus, vir in 
hac arte peritus» (II, 10; cfr. Opera, p. 103). 2. l’armata: la flotta. Allude 
alla spedizione di Vasco da Gama (8 luglio 1497 - settembre 1499), giunta 
in India dopo aver circumnavigato il continente africano. 3. Ghinea: Gui- 
nca. 4. tal viaggio... discoperto: con compiaciuto orgoglio il Vespucci 
vuole sottolincare la ‘differenza tra la propria spedizione, che aveva af- 
frontato la navigazione in mare aperto, e quella di Vasco da Gama, la cui 
rotta sfruttava largamente i punti di appoggio precedentemente stabiliti dai 
Portoghesi lungo le coste dell’Africa. Anche per la traversata dell’Oceano 
Indiano Vasco da Gama si servì dell’esperienza di un pilota arabo (cfr. 
la nota 9 a p. 255). s5.wvolgono: girano attorno. 6. codizia: cupidigia 
(ispanismo: cfr. FORMISANO, pp. 232-3). 7. alegati: cfr. la nota 1 a p. 226; 
Sino Persico: il Golfo Persico. 8. Calicut: capitale di un piccolo regno in- 
dipendente del Malabar; era governata da un sovrano locale, lo Zamorino 
(cfr. la nota 4 a p. 331), ma il potere economico era detenuto dai mercanti 
arabi, che avevano dato grande impulso ai traffici marittimi, grazie al red- 
ditizio commercio delle spezie di cui rifornivano i mercati occidentali. Fu 
raggiunta nel 1488 dal portoghese Péro da Covilha; nel maggio 1498 vi 
approdò Vasco da Gama, e nel 1500 il Cabral (cfr. pp. 259-60). Vedi an- 
che, in questo volume, le vivaci pagine su Calicut del Vartema. 9. Sino 
Persico ... fiume Indo: all’epoca dei primi viaggi portoghesi la geografia 
del continente asiatico era molto incerta e il Vespucci non è il solo, né 
l’ultimo, a localizzare Calicut a occidente, anziché a sudest dell’Indo. 
10. 12 navi: in realtà, tredici; quando il Vespucci scriveva era già salpata 
da quattro mesi la grande spedizione affidata a Pedro Alvares Cabral (sulla 
quale cfr. la lettera successiva). 
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za e l’ha mandate in quelle parte, e certo ch’e’ faranno gran cosa, 
se vanno a salvamento. 

Siamo a dì 18 di luglio del 1500, e d’altro non c'è da far men- 
zione. Nostro Signor la vita e magnifico stato di Vostra Serenissima 
Magnificenza guardi e acresca, come desia. 

Di V.M. 


servitor Amerigo Vespucci 


II 


[LETTERA A LORENZO DI PIERFRANCESCO 
DE’ MEDICI DEL 4 GIUGNO 1501] 


Nota introduttiva 


È, delle tre lettere manoscritte del Vespucci, quella che più tardi fu 
conosciuta dagli studiosi: la pubblicò infatti per la prima volta Gio- 
van Battista Baldelli-Boni nel 1827, nella sua edizione del Milione 
di Marco Polo. La sua autenticità, dapprima indiscussa, venne messa 
in dubbio da coloro che negavano quella della terza lettera (e di con- 
seguenza del secondo viaggio vespucciano che vi è descritto); infatti 
tra l’uno e l’altro documento esiste una corrispondenza tale che se si 
ammette che il primo sia falso, bisogna ammettere che sia falso anche 
il secondo. Ma le notizie fornite dal Vespucci in questa lettera dal 
Capo Verde intorno alla spedizione del Cabral, precise come sono, 
non sarebbero potute arrivare a Firenze — e al Vaglienti, estensore del 
manoscritto — per altra via, dato che essa precede di almeno due mesi 
quella del re Emanuele di Portogallo ai re Cattolici, con cui i risultati 
di quella spedizione furono resi pubblicamente noti.* 

Il 9 marzo 1500, con la sua poderosa armada di tredici navi, Pedro 
Alvares Cabral era partito da Lisbona per le Indie e, seguendo la via 
tracciata dai suoi predecessori, aveva piegato a ovest mentre scendeva 
in latitudine per evitare la zona delle calme equatoriali, sicché, 
probabilmente trasportato dalla Corrente del Brasile, aveva toccato 
il continente sudamericano in una terra — scrive il re del Portogallo 
nella lettera citata — «la cual parece que Nuestro Sefior milagrosa- 
mente quiso que se hallase, porque es muy conveniente y necesaria 
para la navegaciòn de la India». Soddisfatto della scoperta, ma cer- 
tamente ignaro del fatto che in Brasile erano giunti prima di lui il 
Vespucci, e poi il Pinzén e Diego de Lepe, egli inviò subito in patria 
la naveta dei rifornimenti, comandata da Gaspar de Lemos, per dare 
la notizia. Il Lemos giunse in Portogallo almeno qualche giorno pri- 
ma del ritorno in Spagna del Vespucci dal primo viaggio, sicché fu 
facile fin d’allora attribuire la scoperta del Brasile al Cabral. Bisogna 
pensare anche che, navigando per conto della Spagna, il Vespucci 
aveva — e più ancora probabilmente credeva di avere — sconfinato a 
oriente della raya fissata dal Trattato di Tordesillas, di modo che, 


1. L'originale di questa lettera è andato perduto. Se ne conoscono però tre 
copie, di cui quella in spagnolo, pubblicata dal NAVARRETE, II, pp. 66-70, 
porta la data del 29 luglio 1501. Le altre due copie, in portoghese e in 
italiano, hanno la data del 28 agosto. 
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da un punto di vista politico, sarebbe stato per lo meno impru- 
dente divulgare i risultati della sua spedizione. 

Frattanto, continuando il suo viaggio verso E-SE, nel tentati- 
vo di doppiare il tanto temuto Capo di Buona Speranza al largo, il 
Cabral era andato incontro ad un terribile disastro, perdendo il 24 
maggio quattro delle sue navi in una spaventosa tempesta; poiché 
una quinta era scomparsa all’inizio del viaggio presso il Capo Verde, 
la flotta che passò nell'Oceano Indiano era ridotta a solo sette navi. 
Ma le disavventure non erano ancora finite; infatti un’altra unità, 
quella al comando di Diogo Dias, fratello di Bartolomeu, staccatasi 
dall’armada, corse da sola lungo i litorali dell’Africa orientale, ap- 
prodando infine a Mogadiscio troppo tardi per potersi ricongiungere 
alle altre navi. Queste, arrivate a loro volta in ordine sparso ai porti 
di Mozambico e Quiloa (Kilwa), toccarono insieme Malindi, da dove, 
guidate da esperti piloti arabi, poterono finalmente proseguire fino 
alle coste del Malabar. Sulla via del ritorno, davanti a Malindi, 
un’altra nave si incagliò e dovette essere abbandonata. 

Di queste vicende il Vespucci venne a conoscenza dai primi reduci 
della spedizione, approdati al Capo Verde tra la fine di maggio e i 
primi di giugno 1501. Il racconto di quel viaggio aveva per lui, come 
si può immaginare, molti motivi d’interesse, ma ne aveva anche per 
il suo corrispondente fiorentino, sempre attento a seguire le mute- 
voli condizioni dei commerci internazionali. La fortuna economica 
dei Medici, che operavano largamente in Spagna, era in quel mo- 
mento affidata in buona misura alla situazione politica ed economica 
della penisola iberica, e il Vespucci lo sapeva bene. Così egli si dava 
cura di informare subito Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici dei 
risultati della missione del Cabral, ponendo l’accento soprattutto su 
due elementi: la struttura portante dei commerci dell’Oceano In- 
diano, vale a dire la rete dei porti, e la natura dei traffici, cioè le merci 
principali di cui i Portoghesi erano riusciti a fare incetta. Il resto — la 
rotta seguita, le vicende del viaggio — interessava meno, e infatti 
il Vespucci vi accenna appena, anche se tende a mettere in evidenza 
il peso delle distanze e della durata della spedizione, fattori che 
avrebbero inciso alla lunga sull’andamento dei prezzi. 

La lettera è evidentemente scritta in fretta, contiene diverse im- 
precisioni, probabilmente imputabili al fatto che si tratta di un rac- 
conto di seconda mano, e per di più, come la precedente, presenta 
qualche difficoltà di interpretazione a causa dei guasti e degli inter- 
venti subiti. La sua lettura è perciò meno interessante e stimolante di 
quella delle altre due; ma è un documento essenziale per la storiogra- 
fia vespucciana e importante anche per quella, più generale, dell’epo- 
ca delle grandi scoperte: come tale lo proponiamo in questa raccolta. 


Copia d'una lettera scritta * Amerigo Vespucci de l'isola del Capo 
Verde e nel mare Oceano a Lorenzo di Piero Francesco 
de’ Medici sotto dì 4 di giugno I50I. 


Magnifico Padron mio. A li otto di maggio fu l’utima vi scrissi,” 
stando a Lisbona presto per partirmi in questo presente viaggio che 
ora co l’aiuto dello Spirito Santo ho cominciato; e, pensato infino 
a mio ritorno non vi avere a scrivere più, e’ pare che-lla sorte m’ab- 
bi dato tempo oportuno di potervi scrivere non solamente di lunga 
terra, ma de lo alto mare.3 

Voi arete inteso, Lorenzo, sì per la mia, come per lettera de’ no- 
stri Fiorentini di Lisbona, come fui chiamato, stando io in Sibilia, 
da‘Re di Portogallo,* e mi pregò che mi disponessi a servillo per 
questo viaggio; nel quale m’imbarcai a Lisbona a’ tredici del pa- 
sato, e pigliammo nostro camino per mezzodì, e tanto navicammo 
che pasammo a vista de l’isole Fortunate, che oggi si chiamano di 
Canaria, e pasammole di largo,5 tenendo nostra navicazione lungo 
la costa d’Africa. E tanto navicammo che giugnemmo qui, a uno 
cavo” che*ssi chiama el Cavo Verde, ch’è principio della provincia 


1. Magnifico Padron mio: cfr. la nota 1 a p. 223. 2. l’utima vi scrissi: let- 
tera che non ci è pervenuta. Dalla sua data si deduce che il Vespucci doveva 
essersi trasferito dalla Spagna in Portogallo al più tardi nell’aprile 1501. 
3. ll passo, probabilmente corrotto, è stato variamente interpretato. In- 
tenderci: che la sorte mi abbia data l’occasione, una volta di più, di scri- 
vervi non solo da una terra lontana (lunga), ma anche durante la sosta di 
un viaggio in alto mare. 4. Sibilia: cfr. la nota 4 a p. 223; Re di Porto- 
gallo: Emanuele I (1495-1521), della Casa d’Avis. Introdusse decisive 
riforme nell'amministrazione dello stato (Codice Manuelino) e continuan- 
do l’opera di Giovanni II favorì l’espansione coloniale. Durante il suo 
regno si colloca l’impresa di Vasco da Gama (1497-99), con la quale 
ebbero inizio le conquiste portoghesi nell'Oceano Indiano. 5.a’ tre- 
dici del pasato: il 13 maggio. 6. pasammole di largo: nel primo viaggio, 
condotto al servizio della Spagna, aveva invece fatto scorta di viveri e 
provviste proprio alle Canarie (cfr. la nota 5 a p. 224). I Portoghesi uti- 
lizzavano per lo stesso scopo le Azzorre e Madera, quando non dirigevano 
direttamente (come in questa occasione il Vespucci) al Capo Verde o alle 
isole antistanti, anch’esse possedimento lusitano. ‘7. cavo: capo. 
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d’Etiopia,' e sta al meridiano de l’isole Fortunate,? e tiene di lar- 
ghezza 14 gradi della linea equinoziale ;3 dove a caso trovammo sur- 
to* due navi5 de*Rre di Portogallo, ch’erano di ritorno de le parte 
d’India orientali, che sono di quelli medesimi che andorono a Cali- 
cut ora 14 mesi faî — che furono 13 navili” —, co’ quali i” ho aùto 


1. Gli antichi indicavano genericamente con il termine Etiopia l’interno 
dell’Africa a sud del Sahara; Erodoto distingueva gli Etiopi dell’Africa 
dagli Etiopi dell'Asia (gli Indiani) per la differenza dei capelli rispettiva- 
mente crespi e lisci. Nella cartografia tolemaica viene fatta una divisione 
tra Aethiopia sub Aegypto ed Aethiopia interior, a sudovest della precedente 
(cfr. l'edizione Roma 1478 della Cosmographia di Tolomeo, ristampa ana- 
statica, Amsterdam 1966); per gli scrittori dell’ultimo Medioevo, come qui 
per il Vespucci, corrispondeva all'Africa occidentale, dalla Mauritania alla 
Guinea. 2. esta... Fortunate: la longitudine del Capo Verde (17°30'W 
Greenw.) coincide quasi esattamente con quella dell’isola di Gomera 
(17°15°W Greenw.), nelle Canarie. 3. linea equinoziale: l’equatore; la 
latitudine del Capo Verde è esattamente 14°%1'N. 4. surto: «surte», an- 
corate (cfr. la nota 7 a p. 234). 5. due navi: le navi superstiti della flotta 
del Cabral — in tutto sei — tornarono al Capo Verde e di qui a Lisbona 
in ordine sparso. La prima (se si esclude quella al comando di Gaspar de 
Lemos, rinviata subito in Portogallo per dare notizia dell’approdo alla 
costa del Brasile) fu l’ Anunciada, una piccola, ma veloce caravella, che 
giunse a Lisbona il 23 giugno I1so1. Dopo questa arrivò al Capo Verde 
la nave di Diogo Dias (cfr. la nota 6 a p. 256); ancora più tardi vi giun- 
sero la capitana e le altre unità. Il racconto del Vespucci è confermato da 
quello del «pilota anonimo» che viaggiava col Cabral (cfr. RaMuSIO, 1, 
p. 127v.): «[...] venissemo alla prima terra giunta col Capo Verde, det- 
ta Beseneghe, dove trovammo tre navili che ’l nostro Re di Portogallo 
mandava a discoprire la terra nuova, che noi avevamo trovata quando an- 
davamo a Calicut. E così ne dette nuova d’una nave che perdemmo di vi- 
sta quando andavamo in là, la quale fu alla bocca dello stretto della Mecca, 
e stette ad una città donde li tolseno il battello con tutta la gente che ave- 
va. E così veniva la nave solamente con sei uomini [. . .]». Questa relazio- 
ne del «pilota anonimo » è un resoconto completo del viaggio, tradotto dal 
portoghese e probabilmente rimaneggiato da Giovanni Matteo Cretico; 
fu pubblicato nel 1507 a Vicenza nei Paesi novamente retrovati di FRACAN 
pa MoNTALBODDO, e poi dal Ramusio (I, pp. 121v.-127v.: Navigazion 
del capitano Pedro Alvares scritta per un piloto portoghese e tradotta di lin- 
gua portoghesa in la italiana). Altra fonte importante, relativa però sol- 
tanto alla prima parte del viaggio di Cabral, è la Carta di Péro Vaz de 
Caminha in data 1 maggio 1S0o (vedila in A/guns documentos, pp. 108- 
21). 6. Su Calicut cfr. la nota 8a p. 245; 14 mesî fa: stando alla data 
della lettera, esattamente 14 mesi e 25 giorni. ‘7.13 navili: non molto si 
conosce sulla flotta del Cabral. Sono noti i nomi di sole tre navi (oltre 
alla già citata Anunciada, la Sao Pedro e El Rei) e quelli dei comandanti, 
tutti scelti tra la migliore nobiltà lusitana; uomini d’arme, diplomatici 
e politici più che marinai, il che fu probabilmente fatale all’esito finale 
dell'impresa (di tredici navi, ben sei andarono perdute). Cfr. D. PERESs, 
Histéria dos descobrimentos portugueses, Coimbra, Edigào do autor, 1960, 


PP- 432-49. 
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grandissimi ragionamenti, non tanto de'loro viaggio, come della 
costa della terra che corsono, e delle richezze che trovorono, e di 
quello che tengono.* Tutto sotto brevità si farà in questa menzione 
a Vostra Magnificenza: non per via di cosmogrofia, perché non 
fu in essa frotta* cosmografo né metamatico nesuno (che fu grande 
erore),® ma vi si diranno così discontortamente* come me la con- 
torono, salvo che:ll’ho io alcuno tanto* coretta colla Cosmogrofia 
di Tolomeo.9 

Questa frotta de-Rre di Portogallo partì di Lisbona l’anno 1499 
del mese d’aprile,”7 e navicorono al mezzodì fino a l’isole del Cavo 
Verde, che distano dalla linea equinoziale 14 gradi incirca, e fuora 
d’ogni meridiano verso l’occidente,* che potete dire che*lle stanno 
più a l’occidente che l’isole di Canaria sei gradi, poco più o meno: 
ché ben sapete come Tolomeo ella maggior parte delle scuole de’ 
cosmografi pongono el fine de l’occidente abitato l’isole Fortuna- 
te,!° le quali tengono di latitudine, coll’astrolabio e con el quadrante 
+...t; e'll’ho trovata essere così.!! La longitudine è cosa più difi- 
cile," che per pochi si può conoscere, salvo per chi molto vegghia"3 


I. n0n tanto... tengono: quel che interessava al Vespucci, e ancor più al 
Medici, erano infatti non tanto le vicissitudini del viaggio o la rotta seguita 
(di cui peraltro il Vespucci tratta, ma che non lo riguardava direttamente, 
dato che si proponeva di giungere alla stessa meta per altra via), quanto i 
risultati economici e politici. 2. per via di cosmogrofia: in base ai dati di 
latitudine e longitudine; frotta: flotta. 3. che fu grande erore: non solo per 
le perdite di vite umane che costò quel viaggio, ma anche perché la siste- 
matica raccolta di notizie tecnico-scientifiche avrebbe potuto utilmente 
essere sfruttata per l’allestimento delle successive spedizioni. 4. discon- 
tortamente: disordinatamente, e anche empiricamente. 5. alcuno tanto: cfr. 
la nota sa p. 223. 6. Cosmogrofia di Tolomeo: quando il Vespucci scriveva, 
della Geografia di Tolomeo (su cui cfr. la nota 1 a p. 184) erano state 
pubblicate almeno nove edizioni a stampa, una delle quali (1482) a Firenze 
e due (1478 e 1490) a Roma; nessuna invece in Spagna e Portogallo. 7. 
l’anno ... d'aprile: in realtà, la cerimonia della partenza si svolse a Belém, 
presso Lisbona, l'8 marzo 1500, alla presenza del re e di tutta la corte; 
ma a causa del cattivo tempo la spedizione prese il via solo il giorno suc- 
cessivo. L’anno 1499 si spiega con lo stile fiorentino. 8. fuora... oc- 
cidente: ossia a ovest del meridiano iniziale, che era quello passante per 
le Canarie. 9. sei gradi...meno: fra le isole Ferro (arcipelago delle Ca- 
narie) e Sio Vicente (Isole del Capo Verde) intercorrono 7°; ma la pri- 
ma è a circa 2° W dall'antico meridiano-base. Io. maggior parte... 
Fortunate: infatti il limite occidentale dell’ecumene classica coincideva col 
meridiano base. I1.di latitudine ...così: il testo è lacunoso; manca la 
cifra che il Vespucci dice di aver controllato con gli strumenti citati (sui 
quali cfr. la nota s a p. 230). 12. La longitudine... più dificile: cfr. la 
nota 3 a p.183. 13. vegghia: veglia. 
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e guarda la congiunzione della Luna co’ pianeti:* per causa della 
detta longitudine, io ho perduti molti sonni e ho abreviato la vita 
mia 10 anni; e tutto tengo per bene speso, perché spero venire in 
fama lungo secolo, se io torno con salute di questo viaggio: Idio 
non me lo reputi in superbia, ché ogni mio travaglio è adirizzato al 
Suo santo servizio. 

Ora torno al mio proposito. Come dico, questi 13 navili sopra- 
detti navicorono verso el mezzodì de l’isole del Cavo Verde per il 
vento che*ssi dice fra mezzodì e libeccio,? e dipoi d’avere navicato 


20 giornate? circa a 700 leghe* — che ogni lega è 4 miglia e 1/25 —, 


posono in una terra, dove trovonno gente bianca” e inuda — ed è la 


medesima terra che io discopersi per e Re di Castella,” salvo che è 
più a l’oriente,5 la quale per altra mia vi scrissi” —, dove dicono che 
pigliorono ogni rinfrescamento.!° 


I. congiunzione . . . pianeti: allude al metodo da lui stesso elaborato e messo 
in atto in occasione del viaggio precedente (cfr. la nota 3 a p. 232). 2. per 
il vento . .. libeccio: secondo il rombo della bussola di S-SW. 3.edipoi... 
20 giornate: secondo la Carta di Péro Vaz de Caminha (in Alguns documen- 
tos, p. 108), la flotta del Cabral aveva avvistato il 14 marzo le Canarie e il 
22 successivo le Isole del Capo Verde, approdando sulla costa dell’odierno 
stato brasiliano di Bahia, non lontano dall’attuale Péèrto Seguro, il 23 apri- 
le. Dunque, per la traversata oceanica vera e propria, la spedizione aveva 
impiegato non 20, ma 31 giorni. 4. circa a 700 leghe: come specifica su- 
bito dopo (cfr. la nota seguente), il calcolo qui riferito è rapportato ad un 
modulo diverso da quello usato nel primo viaggio. Queste 700 leghe corri- 
spondono a 2520 miglia marine, cioè a 4662 km; in media oltre 80 miglia 
marine al giorno. 5.4 miglia e 1/2: nella relazione del suo primo viaggio 
transoceanico (cfr. p. 225) il Vespucci aveva attribuito alla lega il valore di 
5920 m (pari a 4 miglia romane), che era la misura corrente in Spagna. In 
Portogallo invece il modulo era di 4 1/2 miglia della stessa misura base, e 
perciò la lunghezza della lega saliva a 6660 m; e mentre in Spagna il grado 
equatoriale era considerato pari a 16 2/3 leghe, in Portogallo era di 17 1/2. 
6. bianca: il «pilota anonimo» parla in proposito di «color berretino tra il 
bianco e ’l nero » (cfr. RAMUSIO, I, p. 121v.). 7. discopersi... Castella: cfr. 
p. 225; il Vespucci identifica subito il luogo dove era approdato il Cabral 
come parte della medesima terra che egli aveva scoperto circa dieci mesi 
prima. 8.4a l’oriente: in realtà, più a sudest; ma il Vespucci non poteva 
sapere ancora in quale direzione si stendesse il litorale della nuova terra 
oltre il limite (circa 6°S) da lui stesso raggiunto nel primo viaggio. 9. per 
altra ...scrissi: l'accenno assume grande importanza per la dibattuta 
questione dell’autenticità delle fonti vespucciane, in quanto la corrispon- 
denza dei testi della prima e di questa seconda lettera conferma indiret- 
tamente la loro autenticità. 10. rinfrescamento: rinnovo delle provviste 
(variante di rinfresco: cfr. la nota 8 a p. 242); il Cabral vi sostò dal 24 aprile 
al 2 maggio 1500. 
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E di quivi partinno e presono loro navicazione verso l’oriente, e 
naviconno pel vento dello scilocco, pigliando la 1/4 di levante.* 
E quando funno larghi” dalla detta terra, ebbono tanto tormento di 
mare col vento a libeccio, e tanto fortunoso, che mandò sottosopra 
cinque delle loro navi? elle somerse nel mare con tutta la gente — 
Idio abbi aùto misericordia de l’anime loro -; e‘lle 8 altre nave4 
dicono che corsono ad albero secco,* cioè sanza vela, 48 dì e 48 
notte? con grandissimo tormento. E tanto corsono che'ssi trovorono 
colla loro navicazione sopra a vento del Cavo di Buona Speranza, 
che sta figurato nella costa d’Etiopia e sta fuora del tropico di Ca- 
picorno 10 gradi alla parte del merediano:” dico che istà di latezza 
della linea equinoziale verso el mezzodì 33 gradi; di che, fatta la 
proporsione del paralelo,” truovano che ’1 detto cavo tiene di longi- 
tudine de l’occidente abitato 62 gradi, poco più o meno: che posià- 
no dire che stia nel meridiano d’Alesandria.”° 

E di qui navicorono dipoi verso el settantrione alla 1/4 del greco, 
navicando di continovo a lungo della costa, la quale, secondo me, è 
91 prencipio d’Asia!! e provincia d’Arabia Filice,!* ed è terra del Pre- 


1. scilocco . . . levante: verso S una quarta SE. 2. larghi: lontani. Avevano 
navigato tre settimane, venendosi a trovare nella zona dei venti variabili 
che dominano, all’incirca dal 45° al 20°W Greenw., l'Atlantico meridionale. 
3. cinque . .. navi: in realtà solo quattro. Una quinta nave era già scompar- 
sa nel viaggio di andata, presso le Isole del Capo Verde: secondo il Barros, 
quella di Luis Pires, secondo il Caminha quella di Vasco de Ataide (cfr. 
BarROS-ULLOA, 1, p. 850. [I, iv, 2], e A/gurs documentos, p. 108). Tra le navi 
che affondarono nella tempesta c’era quella di Bartolomeu Dias, lo scopri- 
tore del Capo di Buona Speranza. 4.8 altre nave: in realtà sette, perché, 
oltre a quelle perdute, si era staccata dal gruppo la naveta di Gaspar de Le- 
mos (cfr. la nota 5 a p. 250). 5. ad albero secco: con le vele completamente 
ammainate; era l’unico modo, allora, per tentare di limitare i danni di una 
forte burrasca (cfr. p. 107). 6.48 dì e 48 notte: si tratta senza dubbio di 
una esagerazione, che si spiega facilmente date le impressionanti dimensio- 
nì del naufragio. Secondo il «pilota anonimo», la tempesta cominciò il 20 
maggio, e le navi superstiti avvistarono la terra africana il 16 giugno (cfr. 
Ramusio, I, p.122r.). 7. merediano: meridione. 8. 33 gradi: esattamente 
34°21’. Ma al tempo del Vespucci lo si poneva in 33°30’, ossia 23°30' (Tro- 
pico del Capricorno) +10°. 9. /a proporsione del paralelo: tenuto conto 
della diminuzione della lunghezza del grado di parallelo col crescere della 
latitudine. 10. meridiano d' Alesandria: in realtà vi è una differenza di qua- 
si 11°30'. tri. prencipio d'Asia: secondo la tradizione classica (cfr. STRABO- 
NE, II, v, 26) il confine tra Asia e Africa era segnato dal Nilo. 12. Arabia 
Filice: così era detta, fin dall’antichità, la parte meridionale della penisola 
arabica, corrispondente all’attuale Yemen. 
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sto Giovanni," perché quivi ebbono nuove del Nillo, che restava 
loro verso l'occidente: ché sapete che'llì parte* l'Africa da l'Asia. 
E in questa costa vidono infinita popolazione e città, e in alcune fe- 
ciono scala;3 ella prima* fu Zafale,5 la quale dicono esser città di 


1. Presto Giovanni: di questa leggendaria figura, motivo dominante della 
letteratura odeporica dei secoli XIII-XVI, la prima fonte storica è rappre- 
sentata dalla Chkronica di Ottone di Frisinga, relativa all'anno 1145; vi si 
riferiscono notizie, portate alla corte papale da un vescovo di Gabula in 
Siria, su un leggendario e potente re-sacerdote orientale di nome Giovanni, 
che professava la fede cristiana nestoriana e combatteva vittoriosamente il 
comune nemico islamico. Pochi anni dopo, nel 1165, la leggenda del Prete 
Gianni si materializzò in una lettera, indirizzata all'Imperatore di Bisanzio, 
a Federico Barbarossa, al pontefice Alessandro III, nonché ad altri sovrani 
d’Europa, il cui ignoto autore si faceva passare per il re-sacerdote; tale 
lettera, creduta autentica e come tale tramandata, ebbe una larga eco e nu- 
merose traduzioni e volgarizzamenti. L’esistenza di un regno cristiano in 
Oriente fece intravedere la speranza di una sua possibile alleanza con gli stati 
cristiani d'Occidente contro il comune nemico musulmano; la sua localizza- 
zione rimase tuttavia molto incerta. I viaggiatori del secolo XIII cercarono 
di collegare la leggenda con la storia, identificando il Prete Gianni con 
vari sovrani e principi orientali. All'epoca del Vespucci il regno del Prete 
Gianni aveva finito per identificarsi con l’Etiopia (allora considerata parte 
dell’Asia); regione dove, per le notizie raccolte dal portoghese Péro da 
Covilhà tra il 1487 e il 1491 e indirettamente giunte poco più tardi a 
Lisbona, si sapeva che esisteva un re cristiano che si riteneva desidero- 
so di instaurare un colloquio con la Chiesa di Roma e con i sovrani oc- 
cidentali (cfr. F. ZARNCKE, Der Priester Fohannes, in « Abhandlungen der 
Philol. Histor. Klasse der K. Sàchsischen Akademie der Wissenschaften», 
VII, 1879, pp. 827-1039 e VIII, 1883, pp. 1-186; L. OLSCHKI, Storia let- 
teraria delle scoperte geografiche, Firenze, Olschki, 1937, pp. 194-214). 2. 
parte: divide. 3.scala: scalo. 4.e*lla prima: comincia qui l’enumerazione 
delle località costiere dell'Oceano Indiano di cui i Portoghesi erano venuti a 
conoscenza in quel viaggio, direttamente approdandovi, o indirettamente, 
tramite i loro informatori arabi. I toponimi, accompagnati talvolta da no- 
tizie politiche ed economiche, sono raggruppati per settori o tratti costieri; 
non in tutti i casi è possibile l’identificazione, sia perché il Vespucci dovette 
percepire il loro nome già deformato dal passaggio dall’arabo al portoghese, 
sia per l’intervento dei copisti. Bisogna poi pensare che i Portoghesi, in 
quei loro primi viaggi in Oriente, cercarono di raccogliere il maggior nu- 
mero di notizie sugli scali costieri, senza preoccuparsi di fare una distin- 
zione tra maggiori e minori, dei quali ultimi, una volta dimostrata la scar- 
sa importanza commerciale, si perse presto ogni nozione, sicché non sono 
più identificabili. 5. Zafale: Sofala; la fondazione della città è anteriore 
all’arrivo degli Arabi, che diedero però un forte impulso alla sua espan- 
sione e ai suoi commerci. La città dipendeva allora dal sovrano di Kilwa; 
il porto veniva utilizzato per il traffico dell’oro, che si estracva dalle 
miniere dell’interno. Pèro da Covilha vi giunse nel 1490 e Vasco da Ga- 
ma vi passò davanti senza sbarcare; la visitò invece Sancho de Tovar, 
durante il viaggio di ritorno della spedizione del Cabral (cfr. la nota 6 a 


p. 265). 
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tanta grandezza come el Cairo,* e'ttiene mina? d’oro, e dicono che 
pagano di trebuto allo Re loro dugento migliaia di miticalli? d’oro 
l’anno, che ogni miticale vale una castelana* d’oro, o circa. E di qui 
partinno e vennono a Mezibino,5 dove dice ha molto alevè e infi- 
nita lacca? e molta draperia di seta, ed è di tanta popolazione come 
el Cairo. E di Mezibini funno a Chilua? e a Modaza,* e da Modaza 
a Dimodaza e a Melindi,° dipoi a Mododasco e a Camperaia e a 


1. el Cairo: allora grande emporio commerciale, peraltro assai più popolo- 
so di Sofala. 2. mina: miniera; iberismo molto frequente nei viaggiatori 
del Cinquecento. Delle ricche miniere d’oro nell’ Hinterland di Sofala par- 
lano gli scrittori arabi, da al-Mas‘ùdi a al-Idrîsi, come pure i primi reso- 
conti portoghesi (cfr. BARROS-ULLOA, 1, pp. 185 sgg. [I, x, 1]); apparteneva- 
no allora al grande regno bantù del Monomotapa (corruzione di Mwene 
Mutapa, «signore delle miniere »), che svolgeva con le città della costa in- 
tensi scambi di oro e avorio contro tessuti importati dai mercanti arabi del 
Gujarat (cfr. History of Indian People, vi, p. 650, e Ki ZERBO, Storia del- 
l'Africa nera, Torino, Einaudi, 1972, pp. 231-8). 3. miticalli: dal port. 
metical, a sua volta dall'arabo mithgal: antica misura di peso per oro e gioiel- 
li del mondo arabo, valida ancor oggi, e pari a g 4,25. 4. castelana: cfr. 
la nota 1 a p. 31. 5. Mezibino: Mozambico; dipendeva allora dal sulta- 
nato di Kilwa. Vasco da Gama vi approdò il 2 marzo 1498, ma non trovò 
buona accoglienza, in quanto i mercanti arabi si vedevano minacciati nei 
loro traffici dall’arrivo dei Portoghesi. Il Cabral vi giunse il 20 luglio 1500. 
6. alevè: aloè, succo che si estrae da diverse specie del genere Aloe, pianta 
della famiglia delle Gigliacee, per lo più di origine africana; era usato come 
medicamento sin dai tempi antichi. Il migliore era quello di Socotra; lacca: 
cfr. la nota 3 a p. 267. 7. Chilua: la Quiloa dei Portoghesi, oggi Kilwa 
Kisiwani, in Tanzania. Importante centro commerciale, aveva allargato la 
propria influenza ad altre località vicine, e assunto il controllo dell’oro di 
Sofala. Sorgeva su un isolotto presso al continente; vedine la descrizione 
di OpoarDo Barsosa in RamusIo, 1, p. 289r.-v. Cabral vi giunse il 26 
luglio 1500; secondo il racconto del «pilota anonimo » (cfr. RaMusIo, 1, p. 
122v.), nel tentativo di intavolare patti col sultano locale era ricorso ad 
una esibizione di forza con l’artiglieria, che aveva ottenuto l’effetto contrario, 
tanto che dopo pochi giorni di sosta era stato costretto a ripartire senza 
aver potuto effettuare alcuno scambio di merce. 8. Modaza: Mombasa; 
il Roteiro della spedizione di Vasco da Gama la descrive come un’ampia 
città, costruita sopra una altura, con un porto molto attivo (cfr. Didrio 
da viagem de Vasco da Gama, Pérto, Livraria civilizagào-editora, 1945, I, 
P. 49). 9. Melindi: Malindi; stato moresco autonomo, nel secolo XVI 
era uno dei porti più importanti di questo tratto di costa. In concorren- 
za con Mozambico e Kilwa, quando queste ultime accolsero ostilmente 
Vasco da Gama, Malindi gli aprì le porte nella speranza di farsene un al- 
leato, e per il viaggio sino a Calicut gli fornì la guida di uno dei più esperti 
piloti arabi. Anche l’accoglienza al Cabral, giuntovi il 2 agosto, fu favore- 
vole. Nessun'altra località esiste, tra Mombasa e Malindi, il cui nome possa 
avvicinarsi a quello di Dimodaza, che è probabilmente una ripetizione 
scorretta delle due parole che la precedono (da Modaza = Dimodaza). 
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Zendach, dipoi a Amaal, dipoi a Dabul e Albacaron:* e tutte que- 
ste città sono nella costa del Mare Oceano e vanno infino allo stretto 
del Mare Rosso;* el quale mare avete da sapere che nonn'è rosso, 
ed è come questo nostro, ma tiene solo e‘nome de ‘Rosso’.? E 
tutte queste città sono richissime d’oro e di gioie e draperie e spe- 
zierie e drogherie, e non di suo propio nascimento, ché*Ile sono 
tratte colle carette delle parte d’India,* come intenderete, ché sa- 
rebbe cosa lunga a ripricalle. 

Da Albarono, e traverso lo stretto del Mare Rosso, e’ vanno alla 
Mech,5 là dove fu una nave della detta frotta, che in questo punto è 
arivata qui, a questo cavo. E insino a qui è scritto la costa d’Arabia 
Filice; ora vi dirò la costa del Mare Rosso verso l’India, cioè den- 
tro allo stretto d’esso mare. 

Alla bocca dello stretto sta un porto nel Mare Rosso, che si chia- 
ma Hoden,” con una gran città; più inanzi, verso el settantrione, 


1. Mododasco: Mogadiscio; eletta a sultanato, godeva allora di grande 
prosperità. L'occupazione da parte dei Portoghesi delle regioni finitime 
ridusse però la sua importanza commerciale, e la città decadde rapidamen- 
te. Né Vasco da Gama né il Cabral vi fecero scalo. Di tutti gli altri centri 
nessuno è identificabile con sicurezza. 2. Mare Oceano: cfr. la nota 3 a 
p. 223; stretto del Mare Rosso: lo stretto di Bib al-Mandab. 3.elquale... 
‘Rosso’: sottolineato anche dal Vartema e dal Corsali (cfr. più avanti le pp. 
320 e 494). Il nome deriva dalla presenza di un’alga (Trichodesmium ery- 
thraeum), che occasionalmente può produrre un pigmento il quale conferisce 
un colore rossastro alle acque. 4. E tutte... parte d'India: i centri urbani 
costieri dell’Africa orientale dovettero la loro fondazione o prosperità al- 
l'espansione del mondo musulmano, espansione però atipica, in quanto in- 
dipendente dall’espansione militare e dovuta a piccole comunità eretiche 
staccatesi dal nucleo ortodosso. Dal secolo XIII sino all’arrivo dei Porto- 
ghesi tali centri godettero di grande prosperità per l’intenso commercio ma- 
rittimo, stimolato dalla domanda europea e asiatica, di cui gli Arabi assun- 
sero il ruolo di mediatori. 5. Inizia qui l’enumerazione dei porti sul 
Mar Rosso, sin dall’antichità una importantissima via di comunicazione 
per il commercio egizio-indiano; ne abbiamo testimonianza nel Periplo del 
Mare Eritreo, opera greca anonima del I secolo d.C., che ne descrive i 
porti, i traffici, e fornisce indicazioni per la navigazione; Mech: la Mecca, 
considerata, e non solo dal Vespucci, tutt'uno coi suo porto, Gedda. 
Luogo di nascita di Maometto, l’espansione dell’islamismo fece della Mecca 
sin dal secolo VII la città santa, meta di pellegrinaggi c centro commerciale. 
Il Vartema la visitò e descrisse nel suo Itinerario: cfr. la nota 1 a p. 316. 
6. a questo cavo: il Capo Verde. Allude alla caravella comandata da Diogo 
Dias; disperso durante la tempesta che aveva decimato all’andata la flotta 
del Cabral prima del Capo di Buona Speranza, il Dias arrivò a Mogadi- 
scio dopo aver raggiunto, primo fra i Portoghesi, l’imboccatura del Mar 
Rosso. Rientrò a Lisbona il 27 luglio 1501 con l'equipaggio ridotto a pochi 
uomini (cfr. la nota 5 a p. 250). 7. Hoden: Aden, sin dall’antichità im- 
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sta uno altro porto, che si chiama Camaram e Ansuva; dipoi è uno 
altro porto, che si dice Odeinda; e da Odeinda a Lamoin, e da La- 
moin a Giuda.' Questo porto di Giuda è giunto con il monte Sinai,” 
che, come sapete, è in Arabia Deserta,® dove dicono ch'è iscala di 
tutti e navili che vengono da India e da Meca; e in questo porto 
dicono che discaricano tutte le spezierie e drogherie e gioie e tutto 
quello che pongono qui; dipoi vengono le carovane de’ camelli dal 
Cairo e d’Alesandria, e le conducono lì, che dicono che vanno ot- 
tanta leghe pel deserto d’Arabia. E dicono che in questo Mare Ros- 
so no‘navicano se non di dì, per causa di molti scogli e secche che 
vi sono;* e molte altre cose mi funno conte di questo mare, che per 
non esser prolisso si lasciano. 

Ora dirò la costa del Mare Rosso dalla parte de l’Africa. Alla 
bocca dello stretto d’esso mare sta Zoiche, ch'è signore d’essa uno 
moro che'ssi chiama Agi d’Arabi, e dice che sta tre giornate apresso 


portante emporio del commercio asiatico con l’Egitto e i paesi mediterra- 
nei, almeno fino all'ingresso dei Portoghesi nel Mar Rosso (cfr., più avan- 
ti, le pp. 320-1 e 467-70). Già verso la metà del XV secolo però il traffico 
con l’India aveva preferito spostarsi a Gedda (cfr. G. HeyD, Storia del 
commercio del Levante nel Medio Evo, Torino, UTET, 1913, p. 1012). 
1. Camaram: l’isola di Kamarànj Ansuva: forse l'isolotto di Antùfash, 
poco a nord di Kamariîn; Odeinda: Hodeida, oggi il porto principale del- 
lo Yemen; Giuda: Gedda, il porto della Mecca (cfr. la descrizione del Var- 
tema, qui alle pp. 318-9). Con il declino del califfato abbaside, gran parte 
del commercio tra Asia e Europa si era trasferito da Bassora a Gedda, dive- 
nuta importante porto di transito. Dal 1425 la città dipendeva politicamen- 
te ed economicamente dai sultani mamelucchi d’Egitto, che esigevano la ri- 
scossione dei diritti di dogana sul traffico delle spezie e imponevano tasse ai 
pellegrini che andavano alla Mecca via mare. 2. giunto con: cfr. la nota Ss 
a p. 234; monte Sinai: più precisamente la località denominata dai viag- 
giatori Tor, o Toro (at-Tur), sulla costa sudoccidentale della penisola, che 
aveva acquistato reputazione nel XIV secolo, quando era stata innalzata al 
grado di fondaco e ufficio doganale. Qui venivano trasportate via mare, due 
volte all'anno, in marzo e in settembre, le merci voluminose e pesanti spe- 
dite dall'India ai paesi del Mediterraneo e affluite a Gedda; da Tor le caro- 
vane di cammelli le portavano al Cairo e ad Alessandria; quelle meno in- 
gombranti giungevano in Egitto via terra, col traffico carovaniero (cfr. G. 
HevyDp, Storia del commercio del Levante nel Medio Evo, cit., pp. 1013-4). 
L'importanza di Tor decadde con la scoperta della via portoghese alle In- 
die. 3. Arabia Deserta: la parte settentrionale della penisola arabica, così 
detta in contrapposizione a quella meridionale, l'Arabia Felice (cfr. la no- 
ta 12 a p. 253). 4.in questo... vi sono: sulle difficoltà che presentava la 
navigazione nel Mar Rosso cfr. anche in questo volume le pagine del Var- 
tema e del Corsali. 
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al porto di Giuda; tiene molto oro, molti alefanti e infinito mante- 
nimento.* 

Da Zoaca a Darbarui: di questi duo porti a Darboiam Azala n'è 
signore el Presto Giovanni; e ivi dirimpetto è uno porto che'ssi no- 
mina Tui, el quale è del Gran Soldano di Babilonia; dipoi da Tui 
a Edem e da Edem a Zeon.3 Questo è quanto io ho potuto avere 
del Mare Rosso: riferiscomi a chi meglio lo sa. 

Restami ora a dire quello che io intesi della costa dalla Meche 
dentro del Mare Persico,* che fu el sequente. 

Partonsi da la Meche e vanno per costa del mare fino a una città 
che-ssi domanda Ormuz,5 el quale è un porto nella bocca del Mare 
Persico; e dipoi da Ormus a Tuns, e di T'uns a Tunas; dipoi a Ca- 
pan, dipoi a Lecor, dipoi a Dua, dipoi a Torfsis, dipoi a Pares, dipoi 
a Scucan, dipoi a Tatar.° Tutti questi porti, che sono molto popu- 
lati, stanno dentro dalla costa del Mare Persico: credo che saranno 
molti più alla venuta mia, ché alla verità mi riferisco che questi mi 
contò uno uomo degno di fede che si chiamava Guaspare,” che ave- 


1. Zoiche: forse corruzione di Zeila; sorta nei pressi dell’antica Aualites, 
fu uno dei punti di penetrazione islamica sulla costa somala; apparteneva 
al regno musulmano di Adal (cfr. la nota 5 a p. 493). La distanza di tre 
giornate di navigazione da Gedda (Giuda) si può conciliare con tale iden- 
tificazione: Gedda infatti è distante da Zeila oltre 1500 km in linea d’aria, 
ma la rotta di un natante, che deve tener conto delle numerose secche 
e dei bassi fondali del Mar Rosso, risulta sensibilmente più lunga. 2. 
mantenimento: cfr. la nota 3 a p. 227. 3. Azala: forse Zula, nei pressi del- 
l’antica Adulis, poco a sud di Massaua; Gran Soldano di Babilonia: se- 
condo l’uso medievale del titolo (cfr. Milione, p. 13; Boccaccio, Decam., 
I, 3), il sultano mamelucco d'Egitto, allora Malik al-Ashraf (1499-1501); 
difficile l’identificazione delle altre località nominate. 4. dalla Meche... 
Mare Persico: la sponda sud-occidentale, arabica, di questo mare, in 
opposizione alla sua costa orientale, persiana. 5. Ormuz: Hormuz; 
centro di grande importanza commerciale durante il Medioevo, era stata 
trasferita agli inizi del XIV secolo dalla costa alla piccola isola antistan- 
te di Gerùn (e cfr. più avanti la nota 1 a p. 389). 6. Tatar può identi- 
ficarsi col Qatar, allora conosciuto dagli autori arabi solo come luogo di 
transito da Bassora all’Oman, e covo di pirati (cfr. EI, s.v. Katar). Gli 
antichi toponimi del Golfo Persico non sono invece riconducibili a nessuna 
delle altre località qui nominate. 7. Guaspare: Gaspar da Gama (detto 
anche da India): era un ebreo di origine polacca, nato ad Alessandria 
d'Egitto, il quale, fattosi musulmano, dopo varie peripezie si era trasferito 
in India al servizio del sultano di Bijipur, Yusuf ‘Adil Khan. Quando Vasco 
da Gama, nel settembre 1498, si ancorò con la flotta presso le isole Afiji- 
div, il sultano gli tese un agguato condotto da Gaspare, che fu però sven- 
tato dai Portoghesi. Gaspare, fatto prigioniero, scampò alla morte abiu- 
rando alla propria fede per farsi cristiano, e passò alle dipendenze di Vasco 
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va corso dal Caire fino a una provincia che si domanda Molecca," la 
quale sta situata alla costa del Mare Indico (credo che sia la pro- 
vincia che Tolomeo la chiama Gedrosica).* Questo Mare Persico di- 
cono che è molto ricco, ma tutto non s’ha a credere, però lo lascio 
nella penna a chi meglio ne porgerà la verità. 

Ora mi resta a dire della costa che va dallo stretto del Mare Persi- 
co verso el Mare Indico, secondo che mi racontonno molti che fun- 
no nella detta armata, e massime el detto Guasparre, el quale sa- 
peva dimolte lingue e il nome di molte province e città: come dico, 
è uomo molto altentico,3 perché ha fatto 2 fiate el viaggio di Porto- 
gallo al Mare Indico. 

Della bocca del Mare Persico si navica a una città che si dice 
Zabul, e di Zabul a Goga, e da Goga a Zedeuba, e dipoi a Nui, 
dipoi a Bacanur, dipoi a Salur, dipoi a Mangalur, dipoi a Bategala, 
dipoi a Calnur, dipoi a Dremepetam, dipoi a Fandorana, dipoi a 
Ciacat,* dipoi a Calicut (questa città è molto grande, e fu l’armata 


da Gama, assumendone il cognome. Oltre a far l’interprete in varie lingue, 
Gaspar aveva visitato diverse regioni orientali, acquistando grande pratica, 
soprattutto di commerci, di scambi e di mercati, com’è confermato da quan- 
to scrive il Vespucci. Al ritorno in patria di Vasco da Gama, il re Emanuele I 
accordò a Gaspar una cospicua ricompensa in danaro, e volle che accom- 
pagnasse in India la spedizione del Cabral. Fu poi con Vasco da Gama nel 
secondo viaggio, e dal 1505 al 1509 prestò servizio presso l’Almeida come 
interprete (cfr. anche, sul personaggio, la Relazione di LEonARDO DA Ca’ 
Masser alla Repubblica di Venezia, in «Archivio storico italiano », Appen- 
dice, tomo II, 1845, n. 10, pp. 14-5, e BARROS-ULLOA, I, pp. 80v.-8rv. [1, 
iv, 11)). 1. Molecca: Malacca; fondata agli inizi del XV secolo in posizione 
favorevole per controllare il traffico mercantile di passaggio nello Stretto, 
era diventata in breve tempo un importante emporio. Si vedano più avanti 
in questo volume le pagine di Giovanni da Empoli sulla presa della città da 
parte dei Portoghesi. 2. Gedrosica: Gedrosia; questa in realtà era per To- 
lomeo la regione dell’Asia centrale chiusa a sud dal Mare Arabico e com- 
presa fra la valle terminale dell'Indo a est, l’attuale Afghanistan a nord 
(Aracosia e Drangiana) e la Persia sud-orientale a ovest (Carmania); press’a 
poco l’attuale Belucistan. 3. a/tentico: veritiero, fededegno (fiorentinismo). 
4. Zabul: probabilmente Dabul (cfr. la nota 4 a p. 388); Goga: può riferirsi 
a Gogha, porto di una certa importanza sul Golfo di Cambay (cfr. Hobson- 
Jobson, s.v. Gogo); ma è anche possibile si tratti di Goa — chiamata Goga 
anche nel resoconto del «pilota anonimo», e dal Vartema che la nomina 
subito dopo Dabul - il cui nome era correttamente Gova, o Govapur 
(cfr. Hobson-Fobson, s.v. Goa, e la nota 2 a p. 389); Nut: forse una errata 
trascrizione di Honor (cfr. la nota 2 a p. 398); Bacanur: Barkùr (che però 
si trovava a sud di Bhatkal, più oltre nominata): era controllata dal grande 
regno indù di Vijayanagar, fiorente al tempo del Vespucci, ma che fu scon- 
fitto nel 1565 da una confederazione di stati musulmani (cfr. più avanti in 
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de’ Portogalesi a riposare in essa);* dipoi di Calicut a Belfur, dipoi 
a Scailat, dipoi a Remondi, dipoi a Paravrangari, dipoi a Tanui, 
dipoi a Propornat, dipoi a Cuninam, dipoi a Lonam, dipoi a Belin- 
gut, dipoi a Palur, dipoi a Glongolor,* dipoi a Cochin, dipoi a 


questo volume le ‘pagine del Federici); .Salur: forse corruzione del port. 
Barcelore: Basrur, antico porto controllato anch’esso da Vijayanagar, e spes- 
so accoppiato dai viaggiatori con Bacanur. Incerta la localizzazione di que- 
sti due porti ormai scomparsi; secondo l’Hobson-Fobson, s.v. Bacanore and 
Barcelore, il primo era situato a 13° 28’ 30’ lat. N, il secondo a 13° 55’, nei 
pressi dell’attuale Kundapur. A sud di Bhatkal si trova anche Mangalore 
(Mangalur): nota fino dai tempi di Tolomeo col nome di Manganur, era un 
porto molto attivo per l’esportazione dei pepi e dello zenzero (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Mangalore); Bategala: Bhatkal, centro importante, menzionato 
da molti viaggiatori: era controllato dal regno di Vijayanagar (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Batcul); prima dell'arrivo dei Portoghesi, che smistarono il traf- 
fico a Goa, vi venivano importati da Hormuz i cavalli arabi; Calnur: forse 
Cannanore (Kannùr o Kannanùr: «città di Krishna [Kysna]»: cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Cannanore); Dremepetam: Dharmadam, nei pressi di Telli- 
cherry; forse la Tornopatan del Vartema (cfr. p. 365 e la nota 4); Fandora- 
na: la Fenderma del planisfero di Fra Mauro, la Pandarani del Vartema 
(cfr. p. 365), l’odierna Pandalayini, presso Quilandi (cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. Pandarani): menzionata da molti viaggiatori, era un porto molto attivo, 
frequentato anche da giunche cinesi; Ciacat: probabilmente Kappatt, 16 
km a nord di Calicut; forse, la Capogat del Vartema (cfr. la nota 4 a p. 365). 
Pur nell’approssimazione dei toponimi, il Vespucci enumera esattamente 
alcuni tra i centri costieri allora più importanti e attivi del Konkan e del 
Malabar (cfr. History of Indian People, vi e vil, passim, e per le altre va- 
rianti cinquecentesche dei toponimi, Hobson-Fobson, alle rispettive voci). 
1. Per Calicut cfr. la nota 8 a p. 245; riposare in essa: farvi scalo, il 13 
settembre 1500. Ma le relazioni con la popolazione locale non furono delle 
migliori (cfr. più avanti la nota 1 a p. 265). Anche Vasco da Gama, che per 
primo vi era giunto il 20 maggio 1498, si era visto costretto a minacciare 
rappresaglie per poter riprendere il mare, dopo diverse settimane di sosta. 
2. Belfur: Beypore (Veppur), poco a sud di Calicutj; Sceilat: la Shiliyàt 
di Ibn Battutah: l’una sulla riva destra, l’altra sulla riva sinistra del fiume 
Beypore (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Beypoor e Chalia); Paravrangari: Parap- 
panangadi (Purparangari nel Barbosa); Tanui: Tanùrj ricco porto mer- 
cantile, all’epoca dell'arrivo dei Portoghesi era un principato indipendente, 
sottoposto però di fatto a Calicut (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Tanor); Belingut: 
forse, la Balencor del Barros, situata a nord di Cranganore; Palur: forse, 
la Paiur di Fra Mauro, la Paliuria di Niccolò de’ Conti; oggi Parùr, che è 
però a sud di Cranganore; Glongolor: Cranganore (Kodufigalur); general- 
mente identificata con Muziris, antico porto menzionato da Tolomeo e da 
Plinio, fu capitale dell’antico regno dei Perumal, e il primo insediamento 
nel Malabar di ebrei (giuntivi dopo la diaspora) e cristiani (secondo la 
leggenda vi approdò san Tommaso). Emporio notevole, all’epoca dell’ar- 
rivo dei Portoghesi era già in decadenza per l’interramento del porto (cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. Cranganore). 3. Cochin: il primo a nominarla è Nic- 
colò de’ Conti. In felice posizione, collegata per mezzo di lagune e canali 
con le zone di produzione di pepe dell’interno, era il miglior porto del Ma- 
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Caincolon, dipoi a Teinquolon, dipoi a Cain, dipoi a Coroncaram, 
dipoi a Scomondel, dipoi a Nagaitan, dipoi a Delmatan, dipoi a 
Carepatan,' dipoi a Conimat:* infino a qui hanno navicato la frotta 
di Portogallo,* ché, benché non si conti della longitudine e laltitu- 
dine della detta navicazione, e’ sarè cosa imposibile a chi non tie- 
ne molta pratica de le marinerie che'lla possa dare ad intendere.* 
E io tengo speranza in questa mia navicazione rivedere e corere 
gran parte del sopradetto e discoprire molto più; e alla mia tornata 
darò di tutto buona e vera relazione.? Lo Spirito Santo vada con 
meco. 


labar. Aveva rapporti di vassallaggio con la vicina Calicut, rapporti che si 
erano però deteriorati, e a cui la città cercava di sottrarsi. Perciò, contraria- 
mente a Calicut, accolse favorevolmente il Cabral in questo viaggio, e nel 
1502 concluse con Vasco da Gama un accordo commerciale. L’anno seguen- 
te l’ Albuquerque ottenne l’autorizzazione a costruirvi una fortezza, e stabi- 
lì con la città stretti rapporti di alleanza. Cochin rimase la più importante 
base portoghese sino alla conquista di Goa. 1. Caincolon: Kayankulam, a 
sud di Cochin; Teinquolon: probabilmente Quilon, ia Coilun di Marco Po- 
lo; nominata sin dall’antichità, fu importante centro commerciale, nel XIII 
e XIV secolo, per i traffici con la Cina e l'Arabia. È ricordata come porto 
attivo dal Vartema e dal Barbosa (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Quilon); Cain: 
forse la Caile di Giovanni da Empoli, la Cail o Cahile di Marco Polo e altri 
viaggiatori (tamil Kayal): porto allora importante sul Golfo di Mannar, alla 
foce del fiume Tamraparni, noto per la pesca e la lavorazione delle perle 
(cfr. BAUSANI 1970, p. 75, e Hobson-Fobson, s.v. Cael); Scomondel: pro- 
babilmente si riferisce al Coromandel, la zona costiera orientale del Deccan, 
secondo l’uso arabo di applicare alla città principale il nome di tutta la 
regione; cfr., per le varie deformazioni arabe e portoghesi del toponi- 
mo, Hobson-Fobson, s.v. Coromandel; Nagaitan: probabilmente l’attuale 
Nagapattinam, l’antica Nigama di Tolomeo; all’epoca del Vespucci ap- 
parteneva al regno di Vijayanagar. Gli altri toponimi appaiono troppo 
corrotti perché si possa accettare l’una o l’altra delle diverse identificazioni 
proposte da vari autori, tutte ipotetiche. 2. Conimat: una località Cony- 
mate è ricordata in una lettera indirizzata da Gaspar da Gama al re del 
Portogallo il 16 novembre 1506 (cfr. Cartas de A. DE ALBUQUERQUE, segui- 
das de documentos que as elucidam, 11, Lisboa, Typ. da Academia real das 
ciéncias, 1898, pp. 371-80), come vicina a Madras, sulla costa del Coro- 
mandel. Si tratta probabilmente di Kanyimedu, tra Pondicherry e Madras 
(cfr. Hobson-Fobson, s.v. Canhameira). 3. infino ... Portogallo: in realtà, 
quando il Vespucci scriveva, due sole flotte portoghesi erano penetrate 
nell'Oceano Indiano: quella di Vasco da Gama (1497-99) e quella del Ca- 
bral (1500-1501); nessuna tuttavia si era spinta oltre il Capo Comorin, e 
l’ultima città toccata, tra quelle comprese in questo elenco, era stata Co- 
chin. 4. ché...ad întendere: il periodo è poco chiaro. Intenderei: per 
quanto non sia stata espressa in termini di latitudine e longitudine, questa 
navigazione è tale che non può essere compresa da chi non ha cognizioni 
di cose di mare. 5. Eio... relazione: il Vespucci era ancora fermamente 
legato alla idea colombiana della via occidentale alle Indie. 
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Questo Guasparre che mi contò le sopradette cose — e molti Cri- 
stiani le consentirono, perché furono inn'alcune d’esse —, mi disse 
dipoi el seguente. Disse ch’era stato drento in terra* de l’India in 
uno regno che si chiama e'regno de Parlicat,? el quale è uno gran- 
dissimo regno e ricco d’oro e di perle e di gioie e di pietre preziose; 
e contò esser stato dentro in terra a Mailepur e a Giapatan e a Me- 
lata e a Tanaser e a Pego e a Scarnai e a Bengola, a Otezan? e a Mar- 
chin. E questo Marghin* dice sta presso de'rio grande detto Em- 
parlicat; e questo Emparlicat è città dove è il corpo di san Tomaso 


1. drento in terra: cfr. la nota 7 a p. 225. 2. regno de Parlicat: questo topo- 
nimo, e l’Emparlicat che segue poco dopo ci conducono a Pulicat (Palikot), 
la Paleacate del Vartema e del Corsali; attivo porto commerciale a nord di 
Madras, apparteneva al regno di Vijayanagar, ed era il più importante 
mercato per la vendita di rubini birmani e di muschio (cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. Pulicat). 3. Mailepur: Mailapur, oggi un sobborgo di Madras. Era un 
porto molto attivo per i commerci con l’Estremo Oriente già al tempo 
della dinastia Pallava di Kaficipuram; all’epoca del Vespucci apparteneva 
al regno di Vijayanagar. Una antica tradizione vi colloca la tomba di san 
Tommaso apostolo (cfr. più avanti la nota 1 a p. 263); Giapatan: forse 
ancora Nagapattinam, o Rajputana (il Rajasthan); Me/lata: forse corruzio- 
ne di Malacca; Tanaser: Tenasserim, regione e città della Birmania; ve- 
dine la descrizione già in Niccolò de’ Conti. Situata alla foce del fiume 
omonimo, era un importante emporio per i traffici con l’India. Apparte- 
neva allora, come buona parte della Penisola di Malacca, al regno del 
Siam; Pego: il regno mon del Pegù e l'omonima capitale, allora impor- 
tante centro di traffici e commerci (cfr. la nota 1 a p. 402, e più avanti 
Federici e Balbi}; .Scarnai: Sarnau, nome dato dai viaggiatori dell’epoca 
al Siam; da shahr-i-nou (che in persiano significa «città nuova »), il nome 
con cui i mercanti persiani chiamavano la capitale Ayuthia, sul fiume 
Menam, fondata intorno al 1350 (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Sarnau); Ben- 
gola: il Bengala, allora sultanato musulmano indipendente; Otezan: for- 
se l’Orissa, regno indù indipendente a sud della foce del Gange (cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. Orissa). 4. Marchin... Marghin: potrebbe essere 
corruzione di Narsinga, come i Portoghesi chiamarono il regno di Vija- 
yanagar (cfr. la nota s a p. 398). Secondo Hobson-Fobson (s.v. Macheen) 
questo toponimo del Vespucci si riferisce invece a Maha-China, cioè 
«Grande Cina», come gli Indiani nei primi secoli dell’era cristiana chia- 
mavano la Cina: cfr. anche la lettera del re del Portogallo ai re Cattolici, 
del 29 luglio 1501, in cui si dà un resoconto del viaggio del Cabral, ce dove 
è nominata la «tierra Malchima, de donde vienen las porcelanas » (NAVAR- 
RETE, II, pp. 66-70); nonché ABÙ L FapL ‘ALLAMI, Ayeen Akbery, or the In- 
stitutes of the Emperor Akber, translated by F. Gladwin, London, J. Sewell, 
1800, II, p. 3: «Khatai, which is properly Mahacheen, vulgarly called 
Macheen ». In questo caso, il fraintendimento del Vespucci nel collocarvi 
la tomba di san Tommaso nasceva forse dall’esistenza, testimoniata da 
molti viaggiatori (a cominciare da Marco Polo) di comunità cristiane ne- 
storiane in Cina e Asia centrale, allora peraltro in estinzione. Ma per l’in- 
terruzione dei rapporti con la Cina, l’Occidente non ne era a conoscenza. 
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apostolo, e vi sono molti Cristiani.® E mi disse che è stato in molte 
isole, e massime in una che:ssi dice Zilan,” che dice che volge 300 
leghe, e che ’1 mare aveva consumato d’essa, e‘rio, altre 400 leghe.3 
Dissemi ch’era richissima isola di pietre preziose e di perle e di spe- 
zierie d’ogni genere e di drogherie, e altre richezze come sono ali- 
fanti e gran cavaleria, di modo che istimo che questa sia l’isola Ta- 
probana,* secondo che lui me la afigura; e più mi disse che mai 
sentì mentovare T'aprobana in tale parte, ché, come sapete, està 
tutta in fronte de'rio Indo.5 

Item mi disse ch’era stato in una altra isola che*ssi dice Scama- 
tara, la quale è di tanta grandezza come Zilon, e ben comarcana;” 
insieme, è tanto ricca come lei, sì che, non esendo Zilon l’isola Ta- 
probana, sarà Scamatara.® Di queste due isole vengono in Persia e in 


1. il corpo... molti Cristiani: secondo una tradizione che risale a Gregorio 
Nazianzieno e agli apocrifi Atti di Tommaso, il cristianesimo era stato in- 
trodotto nel Malabar da san Tommaso apostolo, che sarebbe stato sepolto 
in una piccola cripta a Mailapur, presso Madras (cfr. anche Marco Poto, 
Milione, pp. 247-9). Nel 1522 i Portoghesi edificarono una chiesa sul pre- 
sunto luogo della sepoltura; intorno ad essa si sviluppò l’insediamento lu- 
sitano di Sio Thomé. In realtà, anche se sembra che fin dal II secolo vi 
fossero dei cristiani in India, probabilmente dipendenti da Edessa, questi 
sono sicuramente accertati solo più tardi, quando vi furono migrazioni di 
cristiani siro-caldei al tempo delle persecuzioni di Sapore II (313-381). 
Nel V secolo i cristiani del Malabar dipendevano dalla Chiesa persiana e 
quando questa, alla fine di quel secolo, divenne nestoriana, anche la co- 
munità indiana passò a quella eresia. Solo con l’arrivo dei Portoghesi 
venne tentato un ritorno dei cristiani malabaresi alla Chiesa romana, e 
fu fondata l’arcidiocesi di Goa (1539). Cfr. J. C. PARJIKARAN, Christianity 
in Malabar, Roma, Pont. Inst. Orient. Stud., 1926. 2. Zilan: Ceylon. 
3. volge 300... 400 leghe: che corrispondono rispettivamente a circa 2000 
e 2660 km (ma il passo è certamente corrotto). Non è possibile identificare 
il rio di cui si parla (lo Stretto di Palk ?). Certo l’idea che il mare avesse con- 
sumato una parte dell’isola staccandola dal continente era molto diffusa tra 
i piloti arabi e persiani. Secondo Marco Poto, l’isola una volta era più 
grande, e misurava di circuito tremila seicento miglia; «ma 'l] vento a tra- 
montana vi viene sì forte, che una grande parte à fatto andare sott'acqua» 
(Milione, p. 234). 4. Taprobana: cfr. la nota 3 a p. 244. 5.în fronte 
de'rio Indo: nei planisferi tolemaici, ai quali certamente voleva qui riferirsi 
il Vespucci, la penisola del Deccan (India intra Gangem) è assai meno estesa 
in latitudine di quanto non sia effettivamente, tanto che la costa del Mala- 
bar si dispone pressoché in direzione ovest-est, anziché nord-sud com'è in 
realtà. In conseguenza di ciò, Taprobana si viene a trovare quasi di fronte 
all’Indo. 6. Scamatara: Sumatra. I Portoghesi vi giungeranno nel 1509 (e 
cfr. qui le pp. 346-8). 7. den comarcana: molto vicina (cfr. la nota 2 a p. 
235). 8.nonesendo... Scamatara:l’incertezza del Vespucci riflette la con- 
fusione e le discussioni che si facevano in quegli anni a proposito delle isole 
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Arabia infinitissime navi cariche d’ogni genere spezierie e drogherie 
e gioie preziose. E dicono che hanno visto gran copia di navili di 
quelle parte, che sono grandissimi e di 40 mila e 50 mila cantara! 
di porto, e quali chiamano giunchi,” e hanno li alberi delle navi 
grandissimi, e in ogni albero 3 o 4 gabbie;* le vele sono di giunchi: 
non sono fabricate con ferro, salvo che sono intrecciate con corde 
(pare che quello mare non sia tempestoso); tengono bombarde, ma 
non sono e navili velieri,* né si mettono molto in mare,5 perché di 
continovo navicano a vista di terra. Acadde che questa frotta di 
Portogallo, per fare piacere a petizione de-Rre di Calicut, prese una 
nave ch’era calica d’alifanti e di riso e di più di 300 uomini,9 e la 
prese una carovella di 70 tonelli;7 e un’altra volta misono in fondo 12 


maggiori dell'Oceano Indiano. Nel planisfero di Fra Mauro (1459) il no- 
me di Taprobana viene attribuito a Sumatra, mentre si diffonde, per la 
classica Taprobana, il nome da cui deriva l’attuale Ceylon, che si trova 
anche in Marco Polo (Seilan) e in Odorico da Pordenone. L'’incertez- 
za venne eliminata solo dopo l’arrivo dei Portoghesi. 1.cantara: antica 
misura di capacità, e quindi di stazza, variabile a seconda dei paesi. 2. 
giunchi: dal malese djong, passato al port. junco (cfr. CARDoNA, BALM, 
p. 188, e Hobson-Fobson, s.v. junk). Si tratta di un tipo di natante proprio 
dell’Asia sud-orientale, a fondo piatto, con alti castelli di poppa e di prua, e 
tre alberi forniti di vele di stuoia (cfr. anche p. 407). 3. gabbie: le vele 
del secondo ordine, così dette perché si spiegavano al di sopra della gabbia 
(o coffa), in origine una piattaforma balaustrata situata nel punto di con- 
giunzione dell’albero maggiore col minore, alla quale i marinai salivano per 
gli avvistamenti. 4. velieri: per quanto avessero una considerevole super- 
ficie velica, i giunchi davano prestazioni inferiori a quelle delle imbarcazioni 
occidentali, perché sprovvisti di quegli accorgimenti tecnici (minor peso, 
forma idrodinamica della chiglia, ecc.) che permettevano di sfruttare al 
massimo la forza del vento. 5. si mettono . . . in mare: si spingono al largo. 
6. Acadde...uomini: l’episodio è attestato anche dal «pilota anonimo» e 
dalla citata lettera del re Emanuele I ai re Cattolici (cfr. NAVARRETE, Il, p. 
67). Una nave, carica di elefanti, doveva transitare dinanzi al porto di Ca- 
licut. Il sovrano, lo Zamorino (cfr. la nota 4 a p. 331), chiese al Cabral di 
catturarla. Questi mandò la caravella di Péro de Ataide ad attaccare con 
l’artiglieria la nave, che si arrese. Il re «si maravigliò assai come una cara- 
vella tanto piccola e con così poca gente potesse prendere una nave così 
grande, nella quale erano trecento uomini da battaglia» (RamusIO, 1, p. 
125r.). Secondo il Barros invece, la richiesta di catturare la nave fu uno 
stratagemma ordito a danno dei Portoghesi, i quali in tal modo si sarebbero 
inimicati i mercanti di Cochin e di tutta la costa malabarica (cfr. BARROS- 
ULLOA, I, pp. 930.-95v. [I, v, 6]). 7. tonelli: il tonello (spagn. e port. torntel) 
era una unità di misura di stazza che dovette variare nel corso degli anni c a 
seconda delle località, ma che sembra fosse comunque inferiore alla tonelada. 
Sul diverso valore della tonelada nella prima metà del XVI secolo (quella si- 
vigliana pari a 1,405 m}, quella biscaglina, più frequente nell’Atlantico, pari 
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navi." Dipoi vennono a una isola detta Arabuga, e Maluca,” e molte 
altre isole del Mare Indico, che sono di quelle che conta Tolomeo 
che stanno intorno a l’Isola Taprobana,3 e tutte sono ricche. 

La detta armata se ne torna in Portogallo; e alla volta,* ch’erano 
restate 8 navi,° se ne perdé una carica di molte richezze, che dicono 
che valeva 100 mila ducati; e-Ile 5 per temporali si perdenno della 
capitana, de le quali oggi n’è capitata una qui,” come di sopra dico. 
Credo che l’altre veranno a salvamento: così a Dio piaccia. 


a 1,686 m3), prima della definizione ufficiale del 1590, cfr. H. e P. CHaunu, 
Séville et l’ Atlantique (I 504-16,50), 1, Paris, S.E.V.P.E.N., 1955, pp. 130-41. 
1. un’altra volta . . . 12 navi: anche questo particolare è è confermato dal «pi- 
lota anonimo »: i mercanti arabi, che vedevano minacciate le loro prerogati- 
ve dai rivali portoghesi, trassero pretesto da una nave catturata dal Cabral 
per protestare contro di loro, definendoli «uomini ladri e rubbatori »; il 16 
dicembre 1500 provocarono una sommossa, e la popolazione attaccò i Por- 
toghesi che erano a terra, causando morti e feriti. Il Cabral, per ritorsione, 
«mandò a prender dieci navi de Mori che stavano nel porto e fece amazzare 
tutta la gente che si trovava in dette navi, e così ammazzassemo fino alla 
somma di cinquecento o seicento uomini: [. . .] e le navi [. . .} abbruccias- 
semo tutte dieci e l’altro giorno sequente le nostre navi [. . .] bombardorono 
la città, di modo che ammazzammo infinita gente» (cfr. RAMUSIO, 1, p.126v.). 
In seguito i Portoghesi attaccarono e bruciarono ancora due navi di Calicut 
cariche di riso. 2. In realtà, la spedizione del Cabral non si era spinta 
oltre la costa del Malabar e quindi non poteva aver raggiunto le Molucche 
(Maluca: è questa la prima attestazione del nome; Arabuga invece non è 
identificabile). Il Vespucci probabilmente confonde qui il racconto del 
viaggio dell’armata del Cabral con le notizie raccolte da Gaspar da Gama, 
direttamente o indirettamente, durante il suo soggiorno in India. 3. stan- 
no... Taprobana: nei planisferi tolemaici a stampa dell’ultimo Quattro- 
cento, come ad esempio quello bellissimo, inciso su legno, del Tolomeo di 
Ulm del 1482, Taprobana è circondata da ogni parte da isole, ognuna 
delle quali porta inscritto il proprio nome. Il disegno è accompagnato da 
un cartiglio, nel quale si afferma che di tale arcipelago, che compren- 
de ben 1378 isole, si conoscono solo pochi nomi. 4. alla volta: cfr. 
la nota 2 a p. 244. 5.8 navi: cfr. la nota 4 a p. 253. 6. una... duca- 
ti: El Reî, la nave comandata da Sancho de Tovar, incagliatasi sulla co- 
sta del Kenya al largo di Malindi, e poi, una volta sgombrata dagli occu- 
panti, data alle fiamme. Sancho de Tovar era uno spagnolo (nato a Tovar, 
non lontano da Burgos) che, avendo parteggiato per Alfonso V di Por- 
togallo contro i re Cattolici, era stato costretto ad emigrare in Porto- 
gallo. Fra l’altro sembra che fosse colpevole dell’omicidio del giudice che 
aveva trattato la sua causa. Era il sostituto di Cabral; questi, giunto a Mo- 
zambico, gli dette l’incarico di recarsi con una nave, accompagnato da un 
pilota e da un interprete, a Sofala, per conoscere il luogo e cercar di stabi- 
lire dei contatti (cfr. il resoconto del «pilota anonimo» in RAMUSIO, I, p. 
1270.). 7.e'lle 5: cfr. la notas a p. 250; una qui: quella di Diogo Dias: 
cfr. la nota 6 a p. 256. 
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Quello che’lle dette nave portano è ’l seguente. Vengono cari- 
che d’infinita canella,* gengiavo verde e secco, e molto pepe, e ghe- 
rofani,3 noci moscadi, mace,* muschio, algalia,5 istorach, bongiuì,® 
porcelane,” cassia, mastica, incenso, mirra? sandali rossi e bianchi,*° 


1. Quello ...seguente: comincia qui l’elenco delle merci che i Portoghesi 
avevano raccolto; merci già tutte ben note in Occidente e il cui riforni- 
mento era stato fino a quel momento assicurato dai Veneziani, con l’in- 
termediario degli Arabi. 2. canella: nome italiano della corteccia di due 
specie di cinnamomi: il cinnamomo della Cina (Cinnamomum cassia), co- 
nosciuto sin dall’antichità e menzionato dagli scrittori greco-latini (cfr. 
PLINIO, Nat. hist., xIt, 85 sgg.), e il cinnamomo dell'India, soprattutto 
del Malabar e di Ceylon (Cinnamomum zeylanicum), la cui produzione 
sembra avesse avuto inizio in epoca più recente (cfr. MILLER, La via delle 
spezie, pp. 46-50, 76-9 e 154 sgg.). 3. gengiavo: zenzero (cfr. la nota 3 a 
p. 341); su pepe e chiodi di garofano (gherofani) cfr. le note 1 a p. 340 e 4 
a p. 348. 4. noci moscadi, mace: cfr. le note 3e sa p. 348. 5. muschio, 
algalia: entrambi usati in profumeria; il primo, che ha la proprietà di 
fissare gli odori, veniva estratto dalle ghiandole del Moschus moschiferus, 
cervide dell’Asia centrale e orientale; il migliore era quello del Tibet e 
della Cina, di cui parla più volte Marco Poto (cfr. Milione, pp. 87-8); 
algalia è termine spagnolo e portoghese, ma di origine araba, per zibetto, 
sostanza ottenuta dalle ghiandole perineali della Viverra zibetha, comune 
in Africa e nell’Asia centro e sud-orientale. 6. istorach: storace; liquido 
ricavato per ebollizione dalla corteccia del Liquidambar orientalis; bongiuì 
(dall'arabo luban Gawi allo spagn. benjut): il benzoino, o «incenso di Gia- 
va», ottenuto per essiccamento della resina dello Styrax benzoin, indigeno 
di Sumatra e di altre regioni dell’Asia sud-orientale (cfr. MILLER, La via 
delle spezie, pp. 44-5). 7. porcelane: la porcellana cinese era già nota e ap- 
prezzata nei paesi musulmani nell'XI secolo, ed è menzionata da Marco 
Poto (cfr. Milione, p. 212); raggiunse l’Europa attraverso l’Asia Minore e 
Venezia. 8. cassia: la Cassia fistula, arbusto officinale, diffuso dalla valle 
del Nilo all’India, noto fin dall’antichità; se ne utilizzava la polpa del frutto 
per le sue proprietà lassative; mastica: mastice: la resina del lentisco; oltre 
al lentisco di Chio (cfr. la nota 1 a p. 95), altre varietà crescevano in Arabia 
e in India. 9. L’incenso è una gommoresina che si ottiene per incisione dai 
tronchi di alcune Burseracee; originario della penisola arabica c dell’Africa 
orientale, anticamente veniva portato dallo Hadramawt e dal Zafàar, attra- 
verso la cosiddetta « Via dell’Incenso », sino a Petra, centro di raccolta e di 
distribuzione. Il suo uso rituale nelle cerimonie religiose, in realtà determi- 
nato dalle sue proprietà antisettiche, è molto antico, e si ritrova nella liturgia 
pagana, ebraica e cristiana. Il luogo d'origine della mirra sembra sia stato 
l'Africa orientale e particolarmente il Corno d’Africa; in seguito si diffuse 
nella penisola arabica. È una resina che si estrae da diverse piante del gene- 
re Gommiphora; oltre che nelle cerimonie religiose, era usata in profumeria 
e per imbalsamare i morti (cfr. MILLER, La via delle spezie, pp. 104-7). 
xo. sandali rossi e bianchi: il sandalo è una pianta semiparassita, originaria 
dell’Arcipelago Indonesiano e dell’India meridionale. Le diverse specie si 
distinguono per il colore del legno: il Santalum album -— dal quale si estrae 
anche un olio essenziale usato in profumeria e farmacia — e lo Pterocarpus 
santalinus, di colore rossastro, entrambi pregiati. L'impiego del legno di 
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legno aloè, canfera," ambracane,? molta lacca, mumia, anil,* tu- 
zia,5 opio,® aloè patico, folio indico” e molte altre drogherie che 
sare’ cosa lunga al contalle. Di gioie non so el certo, salvo che vidi 
dimolti diamanti e rubini e perle, fra’ quali viddi uno rubino d’un 
pezzo ciottolo di belissimo colore, che pesava sette carati e 1/2. 
No*mi vo’ più ralargare, perché el navilio stanno *. . .+* nomi la- 
scia scrivere; di Portogallo intenderete le nuove. In concrusione, 
e'Rre di Portogallo tiene nelle mani uno grandissimo trafico e gran 
richezza: Idio la prosperi. Credo che:lle spezierie veranno di queste 
parti in Alesandria e in Italia, secondo la qualità e pregi: così va el 
mondo. 

Credete, Lorenzo, che quello che io ho scritto infino a qui è la 
verità, e se non si risconteranno le province e ’ regni e ’ nomi di 
città e d’isole colli scrittori antichi, è segnale che sono rimutati, 


sandalo è antichissimo: è menzionato nella Bibbia a proposito del tempio 
di Salomone (cfr. JI Reg., 10, 12), nel Mahabhàarata e nel Ramayana. 1. le- 
gno aloè: cfr. la nota 2 a p. 97; canfera: la canfora (dal malese kapor, 
attraverso l’arabo kafur) è sostanza cristallina aromatica che si ottiene da 
due specie diverse: il Cinnamomum campliora — originario del Giappone e 
della Cina - da cui la canfora si ricava per distillazione dai rami e dalle foglie 
sminuzzate; e la Dryobalanops aromatica di Borneo e di Sumatra, dal cui 
legno si ottiene il borneolo; la prima ad essere messa in commercio in Eu- 
ropa tramite gli Arabi, in epoca romana, fu la varietà indonesiana. 2. am- 
bracane: dallo spagn. ambar cano: ambra grigia, prodotta dalla secrezione 
dell’intestino del capodoglio e usata per la preparazione dei profumi; ne 
parla anche Marco Potro (cfr. Milione, p. 270). 3. lacca: dal hind. lakh, 
sanscr. /aksa: incrostazione resinosa prodotta su certi alberi — principal- 
mente il pipa/ — dalla puntura di un insetto, il Coccus lacca (cfr. Hobson- 
JIobson, s.v. lac). 4.mumia: catrame minerale; insieme con altri ingre- 
dienti (aloe, mirra ecc.) serviva per l’imbalsamazione dei cadaveri; anil: 
colorante azzurro che si ottiene dall’Indigofora tinctoria per macerazio- 
ne delle foglie; il termine indicava anche la pianta. Dall’arabo an-nil, 
passato poi in italiano attraverso il portoghese (cfr. Hobson-Fobson, s.v. 
anile). 5.tuzia: il termine è di origine persiana, e indica un composto 
dello zinco, che si impiegava in medicina come astringente. Le più impor- 
tanti miniere di zinco erano nella provincia iraniana di Kermîn (cfr. Marco 
Potro, Milione, p. 46). 6. opio: originario dell’Asia occidentale, il papavero 
da oppio, usato nell’antichità romana per le sue qualità medicamentose, e 
nel Medioevo nelle pratiche di stregoneria, si diffuse gradualmente in 
epoca più tarda in tutto l'Oriente fino in Cina, con le note conseguenze 
nocive. 7. aloè patico: cfr. la nota 6 a p.255; folio indico: le foglie secche 
di alcune specie di Cinmamomum, note anche ai Greci e Romani sotto il 
nome di malabathrum, e usate in Occidente come condimento ed ecci- 
tante; davano vita ad un intenso commercio con l’India (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. malabathrum). 8. Lacuna nel testo. 
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come veggiamo nella nostra Europia, ché per maraviglia” si sente 
uno nome antico; e per maggiore chiarezza della verità, si trovò 
presente Gherardo Verde, fratello di Simon Verde di Cadisi,* el 
quale viene in mia compagnia e a voi si racomanda. 

Questo viaggio che ora fo, veggo ch'è pericoloso quanto alla fran- 
chezza di questo vivere nostro umano; nondimeno lo fo con franco 
animo per servire a Dio e al mondo; e se Dio è servito di me, mi 
darà virtù quanto che io sia aparechiato a ogni Sua volontà, purché 
mi dia eterno riposo a l’anima mia. 


I. per maraviglia: raramente, difficilmente (cfr. spagn. por maravilla). 2. 
Gherardo Verde ... di Cadiîsi: membri di una nota famiglia fiorentina. Si- 
mone dal Verde si era trasferito in Spagna come mercante, stabilendosi a 
Valladolid, fra il 1493 e il 1494, e dopo il 1498 a Cadice. Di lui ci rimangono 
due lettere, che si riferiscono al secondo viaggio di Colombo (cfr. p. 119). 


III 


[LETTERA A LORENZO DI PIERFRANCESCO 
DE’ MEDICI DEL 1502] 


Nota introduttiva 


È l’ultima, in ordine di tempo, delle tre lettere manoscritte del Ve- 
spucci; la data precisa manca, ma la si può ricavare dal testo, che fa 
della lettera stessa la logica continuazione della precedente. La let- 
tera narra il secondo viaggio, dalla partenza dal Capo Verde, nel giu- 
gno 1501, al ritorno a Lisbona, nel luglio dell’anno successivo. Pur- 
troppo, trattandosi di una lettera familiare, a cui il Vespucci si riser- 
vava di far seguire una più lunga e dettagliata relazione, egli non si 
sofferma sui particolari, neppure su quelli che più ci sarebbe stato 
utile conoscere per determinare con precisione i limiti e le modalità 
di questa sua seconda esperienza, che è, come si è detto, la più im- 
portante, dato che durante questo viaggio egli esplorò un lunghissi- 
mo tratto della costa sudamericana. 

Tuttavia non mancano le fonti indirette a conferma della sua veri- 
dicità, tra le quali sono da ricordare una nota dei Diarii di Marino 
Sanuto,! la testimonianza di Valentim Fernandes,” la lettera di 
Piero Rondinelli;3 ma soprattutto le deposizioni rese da alcuni 
piloti di Spagna, chiamati il 13 novembre 1515 dalla Casa de la Con- 
trataciòn a testimoniare, sotto giuramento, a proposito della posi- 
zione del Capo Sant'Agostino, che sia la Spagna sia il Portogallo 
sostenevano rientrare, in base alle clausole del Trattato di Torde- 
sillas, nella propria area di competenza. Sebastiano Caboto, Gio- 
vanni Vespucci (nipote di Amerigo), e Nufio Garcia, concordando 
nel porre il Capo Sant'Agostino a 8° di lat. S — in contrasto con 


1. Cfr. Marino SANUTO, / Diarii, Venezia, R. Deputazione Veneta di Sto- 
ria Patria, 1879-1902, Iv, col. 485. 2.È l’editore e stampatore Valen- 
tin Ferdinand: di origine morava, si trasferì in Portogallo dove assunse il 
nome di Valentim Fernandes; morì intorno al 1519. Raccolse una colle- 
zione di relazioni geografiche dei paesi scoperti dai Portoghesi in Africa e 
in Asia. La testimonianza a cui qui si allude è citata nella Introduzione 
di F. KUNSTMANN a VALENTIN FERDINAND»’s Beschreibung der Westkiiste 
Afrika's, in «Abhandlungen der Historischen Klasse der K. Bayerischen 
Akademie der Wissenschaften», Miinchen, vol. viti (1860), p. 789. Si 
tratta di un documento rinvenuto nella Biblioteca di Stoccarda, in cui si 
dice che «altera classis eiusdem regis christianissimi [. . .] tandem versus 
Austrum usque elevationem poli antartici 53 gradibus pervenit [...]». 
3. Citata qui a p. 205. 
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Andrés de Morales, che affermava fosse a 16° —, fanno esplicito rife- 
rimento alla grande esperienza nautica e cosmografica del Vespucci, e 
al fatto che egli era stato due volte al Capo e che vi era andato per 
conto del Portogallo. Giovanni Vespucci dichiara inoltre di posse- 
dere una «escritura de su mano propia, cada dia por qué derrota 
iba e cuantas leguas hacia», che è come dire un vero e proprio diario 
di bordo.! 

Restano oscuri, e la lettera permette solo di fare delle ipotesi, i 
motivi per cui il Vespucci passò improvvisamente al servizio del 
Portogallo, e la qualifica con cui partì. I due interrogativi sono colle- 
gati, e se si potesse dare una risposta definitiva al secondo si potrebbe 
sperare di risolvere forse anche il primo. Quello che comunque si 
può escludere è che da parte del Vespucci vi fosse un interesse pu- 
ramente o prevalentemente economico, poiché anche questo viaggio 
gli fruttò ben poco. «Andamo in nome di discoprire» afferma nella 
lettera, e questo doveva essere probabilmente lo scopo principale 
del viaggio, dato che il Portogallo aveva soprattutto interesse a 
stabilire la reale posizione della Terra da Vera Cruz, scoperta e così 
chiamata dal Cabral, al fine di farne una tappa — come poi ne fece — 
sulla via delle Indie. 

Una seconda questione riguarda il limite raggiunto dalla spedi- 
zione in questo viaggio, I 50° S dichiarati dal Vespucci sono sembrati 
troppi a molti suoi commentatori, nonostante che ben tre documenti 
sincroni (la nota del Sanuto, lo scritto del Fernandes e la lettera del 
Vespucci) siano sostanzialmente concordi in proposito; soprattutto 
perché, per trovare una spedizione che compia una analoga impresa è 
necessario attendere il 1520 e il viaggio di Magellano. Tuttavia è 
stato rilevato come proprio Magellano, trovandosi a sedare il ten- 
tativo di rivolta dei suoi equipaggi nella Baia di San Giuliano, af- 
fermasse — secondo la testimonianza di Lépez de Gomara — che era 
necessario continuare il viaggio verso sud, «pues habia llegado cerca 
de alli Américo Vespucio».* Restano invece difficili da stabilire le 
tappe del viaggio, poiché su di esse il Vespucci non dà molte infor- 
mazioni, dilungandosi piuttosto a parlare delle condizioni ambienta- 
li, della natura e dell’uomo americani, in una descrizione serena e 
precisa nei particolari, priva di quelle divagazioni di cui son piene 
le lettere a stampa. 


1. Cfr. NAVARRETE, II, pp. 191-2, e R. ALMaciÀ, Alcune considerazioni 
sulla «questione vespucciana», in Amerigo Vespucci nel V centenario della na- 
scita. Numero speciale della RGI, 1954, p. 11. 2. Cfr. F. L6PEZ DE GOMA- 
RA, Historia general de las Indias, nel tomo 1 degli Historiadores primitivos 
de Indias, Madrid, Rivadeneyra, 1877, p. 214. 
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Nella sua semplicità la lettera manifesta la maturità raggiunta dal 
Vespucci; si intuisce come il tempo trascorso lo abbia allontanato 
dall’ambiente fiorentino e dal Medici stesso, verso il quale, al di là 
delle consuete formule di cortesia, l'atteggiamento appare più di- 
staccato e meno sottomesso. Se nella prima lettera il Vespucci si 
preoccupava di come sarebbero state giudicate le sue carte nella città 
natale («tuttavolta, chi mi dé emendar, aspetti la venuta mia, che 
potrà essere che mi difenda»), adesso si limita ad informare, sicuro 
di quello che dice, senza far sfoggio di erudizione per giustificare la 
propria esperienza, che sa essere eccezionale. Il tema dominante della 
lettera è la descrizione di quel Mondo Nuovo di cui per primo egli 
ha percepito l’esistenza; ma accanto a quella tornano le osservazioni 
astronomiche, ed egli ne tratta con la sicurezza di chi sa d’aver ormai 
raggiunto una conoscenza molto profonda, tanto che — dichiara — si 
ripromette di darne conto in un’operetta a cui desidera affidare il ri- 
cordo di sé dopo la morte. Questa operetta, se fu completata, è an- 
data perduta; ad essa forse si deve la fama di cosmografo di cui go- 
dette il Vespucci per molti anni dopo la sua morte. 


Nota d’una lettera venuta d’ Amerigo Vespucci a Lorenzo di Piero 
Francesco de’ Medici l’anno 1502 da Lisbona della loro tornata 
delle nuove terre mandato a cercare per la Maestà 
de' Re di Portogallo; e prima: 


Magnifico Padrone mio Lorenzo," dopo le debite racomandazione, 
etc. L’utima scritta”? a Vostra Magnificenza fu dalla costa di Ghi- 
nea,3 da uno luogo che'ssi dice el Cavo Verde, per la quale sapesti 
el principio del mio viaggio; e per la presente vi si dirà sotto bre- 
vità el mezzo e fine d’esso, che è questo che segue al presente. 
Partimmo dal detto Cavo Verde prima facile,* e preso ogni cosa 
necesaria, come è acqua e legne e altri bisogni nicesari pel mettersi 
in golfo del Mare Oceano” per cercare nuove terre; e tanto navicam- 
mo per il vento fra libeccio e mezzodì® che in 64 dì” arivammo a una 
terra nuova, la quale trovammo esser terra ferma per molte ragioni 
che nel procedere si diranno. Per la qual terra coremmo d’essa cir- 
ca a di 800 leghe? tuttavolta alla 1/4 di libeccio ver ponente,!° e 
quella trovammo piena d’abitatori; dove notai maravigliose cose di 
Dio e della natura, donde diterminai di dare notizia di parte d’esse 
a Vostra Magnificenza, come sempre ho fatto de li altri mia 


viaggi.!! 


1. Lorenzo: cfr. la nota 1 a p. 223. 2. L’utima scritta: è la lettera prece- 
dente. 3. Ghinea: Guinea. 4. facile: facilmente (con valore avverbiale). 
5. golfo del Mare Oceano: cfr. le note 8 a p. 24163 a p.223. 6.fra libec- 
cio e mezzodi: l’indicazione è approssimativa; per il problema della rotta 
effettivamente seguita, cfr. MAGNAGHI, p. 192. 7. in 64 dì: nel primo 
viaggio il Vespucci aveva impiegato 24 giorni dalle Canarie alla Guiana; 
è possibile che la maggior durata del secondo sia stata determinata dal- 
l’incontro di una zona di calme equatoriali, come era già avvenuto a Co- 
lombo nel terzo viaggio (cfr. pp. 152-3); il Mundus Novus e la Lettera al 
Soderini ne attribuiscono invece la causa a venti contrari e forti burra- 
sche. 8.terra ferma: tenendo conto della rotta seguita e delle distan- 
ze che più oltre il Vespucci dichiara di aver superato, l'approdo dovette 
aver luogo press’a poco al Capo San Rocco (5° lat. S), latitudine che il 
Vespucci aveva già raggiunto nel primo viaggio, ma al largo della costa. In 
quella occasione egli aveva parlato soltanto di «terra ferma [. . .] a’ confini 
dell’Asia», che secondo la sua opinione non doveva essere molto lontana 
dal «Cavo di Cattigara, che è giunto con el Sino Magno » di Tolomeo. Con 
tutt'altro significato egli afferma qui d’aver raggiunto una terra nuova che 
per molte ragioni ritiene esser terra ferma: come sempre il Vespucci fonda le 
sue convinzioni su ben precisi dati sperimentali (cfr. la nota 3 a p. 274). 
9. 800 leghe: stando al modulo di 4 1/2 miglia romane per lega, oltre 2800 
miglia marine o 5300 km. 10. alla I/4...ver ponente: a SW, una quar- 
ta W. 11.come sempre...wviaggi: se ne è voluto dedurre che il Ve- 
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Coremmo tanto per questi mari ch’entrammo nella torida zona e 
pasammo della linea equinoziale alla parte de l’austro* e del tropico 
del Capicorno, tanto che ’1 polo de‘meridiano* stava alto del mio 
orizzonte 50 gradi; e altretanto era la mia latitudine della linea equi- 
noziale,? ché navicammo 9 mesi e 27 dì* che mai vedemmo el polo 
artico, né meno l’Orsa Maggiore e Minore, e per oposito mi si di- 
scopersono dalla parte del meridiano infiniti corpi di stelle molto 
chiare e belle, le quali sempre stanno nascoste a questi del settan- 
trione. Dove notai el maraviglioso artificio” de’ loro movimenti e 
di loro grandezze, pigliando el diamitro di loro circuli,° e figuran- 
dole con figure geometriche;? e altri molti movimenti de’ cieli 
notai, la qual sarebbe cosa prolissa schivelli: ma di tutte le cose più 
notabili che in questo viaggio m’ocorse, in una mia operetta® l’ho 
racolte, perché, quando starò di riposo, mi possa in essa ocupare 
per lasciare di me dopo la morte qualche fama. Stavo in proposito 
di mandarvene un sunto, ma me la tiene questo serenissimo Re; 
ritornandomela,° si farà. In concrusione, fui alla parte delli antipo- 


spucci si riferisse ai due precedenti viaggi transoceanici che la tradizione 
gli attribuisce e non, genericamente, a possibili anteriori spostamenti 
che egli dovette fare per ragioni di commercio. 1. linea... austro: cfr. 
le note 6 e 5 a p. 229. 2.’/ polo de'meridiano: il Polo Sud celeste. 
3. S0 gradi... equinoziale: è la massima latitudine australe raggiunta dal 
Vespucci in questo viaggio. La constatazione di aver percorso, come egli 
dice, una linea di costa ininterrotta fino a tale latitudine lo convinse 
non solo di aver toccato una terra ferma, ma una terra nuova, diversa cioè 
dall'Asia, il cui margine orientale si stendeva in latitudine nelle carte 
post-tolemaiche del suo tempo (per esempio nei planisferi di Enrico Mar- 
tello o nel globo di Martin Behaim) non più a sud del 35°. 4.9 mesi 
e 27 dì: dall'agosto 1501 al giugno 1502, quando ebbe inizio il viaggio 
di ritorno. 5. artificio: meccanismo. 6. circuli: orbite. 7. figurandole... 
geometriche: cercando di esprimere i loro movimenti in forma geome- 
trica. 8. una mia operetta: che non si è conservata. È stata avanzata 
l'ipotesi che a questa si riferisse Giovanni Vespucci, nipote di Amerigo, 
quando dichiarava d’aver consultato una «escritura» di mano dello zio 
(cfr. p. 270). Peraltro il titolo di operetta e la fama acquisita in seguito dal 
Vespucci nel campo degli studi cosmografici fanno pensare che si trattasse 
di qualcosa di più di quel diario di cui il navigatore fiorentino parla più ol- 
tre, in questa stessa lettera. Ad un’opera di carattere geografico e cosmogra- 
fico fa riferimento la Lettera al Soderini («tutto ho ridotto in un volume in 
stilo di geografia, e le intitulo Le quattro giornate»: in FORMISANO, p. 48), 
e anche il Mundus Novus (in Raccolta, 111, 2, p. 134). 9. ritornandomela: 
ciò che probabilmente non avvenne o avvenne con molto ritardo; anche 
perché una buona parte delle regioni australi toccate dal Vespucci in questo 
viaggio oltrepassava (e ancor più si credeva che oltrepassasse) in longitudi- 
ne i limiti fissati dal Trattato di Tordesillas ai diritti della Corona porto- 
ghese, che aveva perciò interesse a tener nascosti i risultati della spedizione. 


LETTERA A LORENZO DE’ MEDICI - 1502 275 


ti, che per mia navicazione fu una 1/4 parte del mondo:* el pun- 
to del mio zenih più alto in quelle parte faceva uno angolo retto 
sperale colli abitanti di questo settantrione, che sono nella latitu- 
dine di 40 gradi;3 e questo basti. 

Vegniamo alla dichiarazione della terra e delli abitanti e delli ani- 
mali e delle pianti e de l’altre cose utile e comune che in que’ luoghi 
trovammo per la vita umana. 

Questa terra è molto amena e piena d’infiniti alberi verdi e molto 
grandi, e mai non perdono foglie,* e tutti hanno odori soavissimi e 
aromatici, e producono infinitissime frutte, e molte d’esse buone al 
gusto e salutifere al corpo. E campi producono molte erbe, fiori e 
radice molto soave e buone, che qualche volta mi maravigliavo de’ 
soavi odori de l’erbe e de’ fiori, e de’ sapori d'esse frutte e radice, 
tanto che infra me pensavo esser presso al Paradiso teresto: infra 
questi alimenti arei creduto esser circa a d’esso.5 Che diré-noi della 
quantità delli uccelli e di loro penaggi e colori e canti, e quante 
sorte e di quanta formosità (non voglio alargarmi® in questo, per- 
ché dubito non sarei creduto); chi potrebbe racontare la ’nfinita 
cosa delli animali silvestri, tanta copia di lioni, di lonze, di gatti — 
non più di Spagna, ma delli antipoti —, tanti lupi cerbieri, babuini 
e gatti mamoni” di tante sorte e molte serpe grandi? E tanti altri 


I. antipoti: gli antipodi, concetto caro alla scienza greca, che li aveva po- 
stulati per ragioni puramente teoriche (cfr. PLATONE, Tim., 64a), vale a 
dire per rispettare la simmetria delle parti sulla superficie terrestre. Nel 
Medioevo l’idea degli antipodi era stata combattuta dalla Chiesa, che 
aveva anche perseguitato i suoi sostenitori; ciò nonostante, non era mai 
stata abbandonata. La scoperta di Colombo l’aveva riportata in auge: 
Pietro Martire d’Anghiera afferma più volte, sia nelle Decades, sia nel- 
l’Epistolario, che le terre raggiunte da Colombo sono agli antipodi del vec- 
chio mondo. Il concetto del Vespucci è diverso e indubbiamente più cor- 
retto: infatti egli non sostiene di essere giunto agli antipodi, ma d’aver 
navigato verso di essi. 2. una 1/4 parte del mondo: in considerazione del 
fatto di aver raggiunto un luogo la cui linea zenitale formava un an- 
golo retto con la linea zenitale di Lisbona (angolo retto sperale), il Ve- 
spucci ritiene di aver percorso un arco di 90°, il che equivale a dire 
«una quarta parte del circolo massimo» (meridiano). 3. latitudine di 
40 gradi: quella di Lisbona, secondo la stima allora corrente (in realtà 
38°%42'N). 4. Questa terra... foglie: cfr. la descrizione di Colombo, qui 
a p. 28. 5. pensavo... circa a d'esso: la certezza si tramuta in dubbio: il 
mito del Paradiso Terrestre, ancora dato per scontato nella prima let- 
tera (cfr. la nota 4 a p. 228), comincia a vacillare; alimenti: arcaico, per 
«elementi». 6. alargarmi: dilungarmi. 7. Oltre al puma e al giaguaro, 
che lo fecero pensare al leone e alla lonza, il Vespucci dovette vedere 
varie specie di gatti selvatici, diversi da quelli della Spagna, e di gatti 
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animali vedemmo che credo che di tante sorte non entrasse ne 
l’arca di Noè, e tanti porci salvatichi e cavriuoli e cerbi e dani* e 
lepre e conigli; e animali dimestichi nesuno ne vedemmo. 

Vegniamo alli animali razionali.*? Trovammo tutta la terra esser 
abitata da gente tutta iniuda, così li uomini come le donne, sanza 
coprirsi di vergogna nesuna. Sono di corpo bene disposti e propor- 
zionati, di color bianchi e di cape’ lunghi e neri, e di poca barba o 
di nesuna.3 Molto travagliai ad intendere loro vita e costumi, per- 
ché 27 dì mangiai e dormi’ infra loro; e quello che di loro conobbi 
è el seguente apresso. 

Non tengono né legge né fede nesuna, vivono secondo natura, 
non conoscono immortalità d’anima. Non tengono infra loro beni 
propi, perché tutto è comune.* Non tengono termini di regni o di 
provincia; non hanno Re, né ubidiscono a nesuno: ognuno è signore 
di sé. Non aministrano giustizia, la quale non è loro necesario, per- 
ch’e’ non regna in loro codizia.? Abitano in comune e case fatte a 
uso di capanna molte grande, e, per gente che non tengano ferro 
né altro metallo” nesuno, si possono dire le loro capanne, overo 
case, miracolose, perché ho visto case che sono lunghe 220 passa e 
larghe 30, e artificiosamente? fabricate; e in una di queste case 
stanno 500 0 600 anime. Dormono in rete tesute di cotoni, coricate 


panterini, che assimilò alle linci (lupi cerbieri); gatti mamoni: scimmie. 
1. dani: antico, per «daini». 2. animali razionali: le caratteristiche del- 
le popolazioni incontrate dal Vespucci presentano molte affinità con quel- 
le delle tribù appartenenti alla grande famiglia linguistica dei Tupì- 
Guaranì, che in epoca relativamente recente — probabilmente nel corso 
del XV secolo — avevano fatto irruzione sulla costa atlantica brasilia- 
na, iniziando un processo migratorio prolungatosi per più secoli. Ave- 
vano respinto verso l’interno i precedenti abitatori, chiamati generica- 
mente «Tapuya» (norne che non corrisponde ad una precisa entità etnica 
o linguistica), alcuni dei quali si mantenevano però ancora sulla costa in 
pochi gruppi isolati. I Tupì-Guaranì — chiamati anche complessivamente 
Tupinambà -, benché uniti linguisticamente e culturalmente, erano suddi- 
visi in numerose tribù in guerra le une con le altre (cfr. sui Tupinambà il 
saggio di A. MfTRAUX, in HSAI, I, pp. 95-133 e, dello stesso autore, 
Migrations historiques des Tupì-Guarani, in «Journal de la Société des 
Américanistes de Paris», 1927, pp. 1-42; sui Tapuya, R. H. Lowie, in 
HSAI, 1, pp. 553-6). 3. Sono...mesuna: sono le stesse caratteristiche 
già notate da Colombo: cfr. qui, pp. 57-60. 4. Non tengono ...comu- 
ne: anche per queste osservazioni cfr. Colombo, qui a p. 36. 5. codizia: 
cfr. la nota 6 a p. 245. 6.case...grande: le «maloca», abitazioni col- 
lettive, formate da travi ricoperte di foglie c paglia. 7.ferro... metal- 
lo: cfr. Colombo, qui a p. 29. 8. artificiosamente: con grande perizia. 
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ne l’aria" sanza altra copertura. Mangiono a sedere in su la terra; le 
loro vidande sono molte radic’ed erbe e frutte molte buone, infini- 
to pesce, gran copia di marisco,* ricci, granchi, ostrighe, locuste, 
gamberi, e molti altri che produce el mare. La carne che mangiano, 
massime la comune,> è carne umana, nel modo che si dirà. Quando 
possono avere altre carne o d’animali o d’uccelli, se li mangiano; 
ma ne pigliano pochi, perché non tengono cani,* ella terra è molto 
folta di boschi, e qua’ sono pieni di fiere crudeli, e per questo non 
usano mettersi ne’ boschi, se non con molta gente. 

Li uomini usano forarsi le labra e*lle gote, e dipoi in quelli fori si 
mettono ossa o pietre, e non crediate piccole, ché*lla maggior parte 
di loro el men che tengono sono 3 fori (e alcuni 7, e alcuni 9), ne’ 
quali si mettono pietre d’alabastro verde e bianco,* che sono lunghe 
mezzo palmo e grosse come una susina catelana,° che paiono cosa 
fuora di natura: dicono fare questo per parere più fieri; infine, è 
bestial cosa. 

E matrimoni loro non sono con una sola donna, ma con quelle 
vogliono, e sanza molta cirimonia, ché v’abiamo conosciuto uomo 
che ha 10 donne. Son gelosi d’esse, e se acade che una li facci reo,7 
e’ la gastiga, ché le dà, e mandala via da'ssé e apartala.* Sono gente 
molto generativi,” non tengono erede, perché non tengono beni 
propi. Quando li loro figliuoli, cioè le femine, sono in età d’inge- 
nerare, el primo che‘lle corompe, hae a esser, dal padre infuori, el 
più prossimo parente che hanno;'° dipoi, così corotte, le maritano. 


1. Dormono . . . aria: le amache: il termine, di origine caribica, è ripor- 
tato nel Giornale di bordo di Colombo in data 3 novembre. 2. marisco: 
iberismo: in genere, ogni tipo di mollusco commestibile. 3. Za comune: 
quella consumata abitualmente. 4. non tengono cani: contrariamente ai 
«cani muti» trovati da Colombo nelle Antille (cfr. qui, p. 75 e la nota 2), 
non sembra che i Tupinambà avessero cani, o perlomeno i più antichi cro- 
nisti non li menzionano; anzi, i primi cani portati dai Portoghesi furono 
da essi assimilati ai giaguari (cfr. HSAI, 11, p. 102). 5.forarsi... bianco: 
a cinque o sei anni i Tupinambì inserivano in un buco praticato nel lab- 
bro inferiore un ornamento di legno o di osso. In età più adulta esso veni- 
va sostituito con una pietra verde o bianca (berillo, quarzo o cristallo). Po- 
chi, solamente i capi e gli sciamani, si perforavano anche le guance (cfr. 
HSAI, 11, p. 108). 6. catelana: catalana. 7. reo: inganno. 8. apartala: 
l’allontana (spagn. apartar). 9. generativi: prolifici. 10. /efemine ...han- 
no: probabilmente il Vespucci si riferisce qui ad una usanza dei Tupinam- 
bà, di dare preferibilmente in moglie una giovane donna allo zio materno o, 
in assenza di questi, al parente più prossimo della madre (cfr. HSAI, 11, 
p. 111). Tale funzione preferenziale dello zio materno si riscontra d’altronde 
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Le loro donne nelli loro parti non fanno cirimonia alcuna, come 
le nostre, ché mangiano di tutto; vanno el dì medesimo al campo a 
lavarsi e apena che si sentano ne’ loro parti. 

Sono gente che vivono molti anni, perché, secondo le loro suven- 
sioni," molti uomini v’abiàn conosciuti che tengono infino a 4 sorte 
di nipoti. E non sanno contare e dì, né hanno né mesi né anni, salvo 
che dicono el tempo per mesi lunari; e quando vogliono mostrare 
alcuna cosa, e loro tempi lo mostrano con pietre, ponendo per ogni 
luna una pietra. E trovai uomo de’ più vecchi che mi fé segni con 
pietre esser visuto 1700 lunari, che mi pare sieno anni 132, contan- 
do l’anno 13 lunari. 

Item son gente belicosa e infra loro molti crudeli; e tutte le loro 
armi e colpi sono, come dice el Petrarca,” «comessi al vento», ché 
sono archi, saette e dardi e pietre; e non usano levà-lle difensioni* 
a’ corpi loro, perché vanno così innudi come e’ nacquono. Né ten- 
gono ordine nesuno nelle loro guerre, salvo che fanno quello che'lli 
consigliano e loro vecchi. E quando combattono, s'amazzano molto 
crudelmente, e quella parte che resta signor del campo, tutti e 
morti di loro bande li sotterano, e l’inimici li spezzano e se li man- 
giono; e quelli che pigliano, l’imprigionano e-lli tengono per ischia- 
vi alle loro case: e s'è femina, dormono con loro; e'sse è maschio, lo 
maritano colle loro figliuole. E in certi tempi, quando vien loro una 
furia diabolica, convitano e parenti e ’1 popolo, e’lle si mettono da- 
vanti — cioè la madre con tutti e figliuoli che di lei n’ottiene —, e con 
certe cirimonie a saettate li amazzano e se li mangiano; e questo 
medesimo fanno a’ detti schiavi e a’ figliuoli che di lui nascono.* 
E questo è certo, perché trovammo nelle loro case la carne umana 
posta a'ffumo, e molta, e comprammo da loro 10 creature, sì maschi 


anche presso altre tribù sudamericane (cfr. Lévi-STRAUSS, Antropologia cul- 
turale, Milano, Il Saggiatore, 1966, pp. 140-51). I.suvensioni: memorie. 
2. come dice el Petrarca: a proposito degli infedeli, nella canzone O aspetta- 
ta în ciel beata e bella (Rime, xxvIII, 60), e latinamente in Famil., 1, vi, 2: 
«et volatilia verba iactantes, quasi ventis tela committunt», ispirandosi a 
Lucano, Phars., viri, 384: «et, quo ferre velint, permittere volnera ventis». 
3. levà: portare (cfr. la nota 7 a p.235); difensioni: armi difensive. 4. l’ini- 
mici... nascono: l’antropofagia rituale era molto diffusa tra i Tupinambà: 
fu anzi l’eccessivo interesse a tale pratica che, tenendoli costantemente in 
guerra, provocò il loro rapido assoggettamento agli europei. Benché tutti i 
prigionieri prima o poi venissero divorati, erano però mantenuti in vita per 
un periodo abbastanza lungo, ben nutriti e integrati nella vita della tribù 
(cfr. HSAI, 111, pp. 119 sgg. e V, pp. 400-2). 
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come femine, che stavano diliberati per il sagrificio — ma, per me- 
glio dire, malifizio —; riprendemmolo loro molto: non so se'ssi 
amenderanno. E quello che di più mi maraviglio di queste loro guer- 
re e crudeltà, è che non pote’ sapere da loro perché fanno guerra 
l’uno a l’altro: poiché non tengono beni propi, né signoria d’imperi 
o regni, e non sanno che cosa si sia codizia, cioè roba o cupidità di 
regnare, la qual mi pare che sia la causa delle guerre e d’ogni disor- 
dinato atto. Quando li domandavamo che ci dicessino la causa, non 
sanno dare altra ragione, salvo che dicono ab antico cominciò infra 
loro questa maladizione, e vogliono vendicare la morte de’ loro 
padri antipasati: in concrusione, è bestial cosa;' e certo è che uomo 
di loro m'ha confesato essersi trovato a mangiare della carne di più 
di 200 corpi; e questo credo per certo, e basti. 

Quanto alla disposizione? de la terra, dico che è terra molto ame- 
na e temperata e sana, perché di quello tempo andammo per essa, 
che furono 10 mesi, nesuno di noi non solo morì, ma pochi n’ama- 
lorono. Come ho detto, loro vivono molto tempo, e non sentono 
infermità né di pestilenza o di coruzione d’aria, se non di morte na- 
turale? o causata per man di sofocazione;* e in concrusione, e me- 
dici arebbono cattivo stare in ta‘luogo. 

Perché andammo i-nome di discoprire, e con tale comesione” ci 
partimmo di Lisbona, e non di cercare alcuno profitto, non c’im- 
pacciammo di cercare la terra né in essa cercare alcuno profitto ;° 
di modo che in essa non sentimmo cosa che fussi d’utile nesuno: 


1. guerre ...bestial cosa: «[Pietro] Martire attribuiva le guerre dei sel- 
vaggi all’ambizione d’impero, non d’oro. Vespucci esclude anche quel 
motivo, ed avvia così ad una considerazione della guerra primitiva, estranea 
agli schemi della nostra civiltà, della guerra come modo di vita spontaneo 
e immotivato, della guerra ‘‘eroica’’ e naturale, di cui tratteranno Hobbes 
e Vico» (GERBI, La natura, p. 55). 2. disposizione: condizione. 3. vivo- 
no ...morte naturale: sull'argomento i pareri dei primi europei sono di- 
scordi: cfr. GERBI, La natura, pp. 39, 43 € 149. 4. per man di sofocazione: 
allude probabilmente alla pratica di sopprimere gli anziani ammalati, ta- 
lora praticata presso alcune tribù (cfr. HSAI, v, p. 633, e Jstorie, II, p. 32). 
S. discoprire: cfr. la nota 3 a p. 224; comesione: commissione, incarico. 6. 
non c'impacciammo ... profitto: l'incarico attribuito al Vespucci in questo 
viaggio era di natura esclusivamente geografica — anche se in funzione di 
interessi politici ed economici - poiché non contemplava né la ricerca di 
prodotti pregiati, né la presa di possesso di nuove terre. Forse, oltre alla 
conferma della possibilità di uno scalo sulla via alle Indie, i Portoghesi si 
auguravano che egli trovasse un passaggio verso i paesi delle spezie più 
breve di quello orientale; ciò che potrebbe spiegare la lunghezza del tratto 
di costa esplorato dal Vespucci. 
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non perch’io non creda che’lla terra non produca d’ogni genere ri- 
chezze per la sua mirabile dispozizione ed esser al paraggio del 
crimate' nel quale sta situata. E non è maraviglia che così di sùbito 
non sentissimo tutto el profitto, perché li abitatori d’essa non isti- 
mano cosa nesuna né oro né ariento* o altre gioie, salvo cosa di plu- 
maggi3 o d’ossa, come detto s'è; e ho speranza che, mandando ora 
a visitare questo serenissimo Re, che non paseranno molti anni 
che la recherà a questo regno di Portogallo grandissimo profitto e 
rèédita.+ 

'Trovammovi infinito verzino, e molto buono, da caricarne quan- 
ti navili oggi sono nel mare, e sanza costo nesuno, e così della 
cassia fistola. Vedemmo cristallo e infiniti sapori e odori di spe- 
zierie e drogherie, ma non sono conosciute. Li uomini del paese 
dicono sopra a l’oro e altri metalli e drogherie molti miracoli, ma io 
sono di que’ di san Tomaso; el tempo farà tutto. 

EI cielo el più del tempo vi si mostra sereno e adorno di molt'e 
chiare stelle, e di tutte ho notato e sua circuli. 

Questo è, sotto brevità e solo capita rerum, delle cose che in 
quelle parte ho vedute; lassansi molte cose, le qua’ sarebbono degne 
di memoria, per non esser prolisso, e perché le troverete nel mio 
Viaggio® tutto a minuto. 

Per ancora sto qui a Lisbona, aspettando quello che e‘Re deter- 
minerà di me: piaccia a Dio che di me segua quello che sia di più 
Suo santo servizio e salute di mia anima. 


1. crimate: clima (cfr. la nota 1 a p. 185). 2.ariento: argento. 3. plu- 
maggi: gli ornamenti di piume e la pittura del corpo, diffusi presso tutti 
i popoli dell'America Meridionale e Centrale, raggiungevano la maggiore 
complessità presso i Tupì-Guaranì. Le piume potevano essere intrecciate 
e formare dei veri e propri tessuti, o applicate direttamente sul corpo co- 
sparso di pece o miele (cfr. HSAI, I11, pp. 105-7). 4. Il passo conferma 
che il Portogallo stava allestendo una nuova spedizione, sulla quale tut- 
tavia si possono fare solo ipotesi. Ad ogni modo, da come si esprime il 
Vespucci, sembra lecito dedurre che egli non si preparasse a partecipar- 
vi, come invece è detto nel Mundus Novus (cfr. Raccolta, :11, 2, p. 134); 
rèdita: rendita. s.verzino...cassia fistola: cfr. le note 2 a p. 24068 
a p. 266. 6. Viaggio: cfr. la nota 8a p. 274. 
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Ben poco si conosce di Ludovico de Vartema, all'infuori di quan- 
to si può dedurre dalla lettura del suo Itinerario; e anche talu- 
ne affermazioni che in esso si riscontrano, relative alla sua vita 
privata e alla sua famiglia, sono contraddittorie, e comunque 
da accogliere con prudenza in quanto imposte dalle circostanze. 
Possiamo supporre che sia partito per il suo viaggio quando era 
ancora abbastanza giovane, tanto da poter affrontare avventure 
che comportavano non solo grossi rischi e notevole astuzia, ma 
anche una non comune resistenza fisica (come quando a Damasco, 
aggregatosi ad una carovana di Mamelucchi, combatté contro i 
beduini, o quando partecipò valorosamente in India alla batta- 
glia navale nelle acque di Cannanore); e tanto da suscitare i de- 
sideri di qualche bella orientale. Ma la precisa data della sua na- 
scita ci sfugge. Quanto al luogo, lo dicono bolognese diversi docu- 
menti ufficiali (quali il diploma di cavaliere rilasciatogli nel 1508 
dal re Emanauele I di Portogallo per i servigi prestati a Francisco 
de Almeida a Cochin, e il Privilegio del cardinale Raffaele Sansoni 
Riario per la prima edizione dell’Itizerario), oltre che la dedica 
dell’opera ad Agnesina Feltria Colonna e la lettera che accompa- 
gna la copia manoscritta donata a Vittoria Colonna. 

Riguardo alla data di inizio delle sue peregrinazioni in Oriente 
si possono fare solo delle congetture. Infatti, mentre nelle prime 
pagine dell’Itinerario il Vartema scrive di essere partito da Da- 
masco per la Mecca l’8 aprile 1503, alla fine, quando nel 1507 fa 
esplicita richiesta al viceré di essere lasciato libero di tornare in 
patria, egli afferma di essere ormai «7 anni fora de casa mia». 
Ciò fa supporre che, spinto come molti suoi connazionali sulle 
coste orientali del Mediterraneo da interessi commerciali, egli ab- 
bia trascorso i primi anni del secolo tra Alessandria, il Cairo, Bei- 
rut e Damasco, a contatto con le fiorenti colonie italiane di quelle 
città, e solo più tardi, nel 1503 appunto, si sia deciso ad affronta- 
re una avventura che, cominciata con un travestimento e con un 
viaggio alle città sante dell'Islam, l'avrebbe portato, da solo e qua- 
si senza mezzi di sussistenza, in Oriente, più lontano di quanto 
nessun altro viaggiatore occidentale di quegli anni ci abbia tra- 
mandato il ricordo. Va ad ogni modo avvertito fin d'ora che la cro- 
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nologia di quel non breve né ininterrotto periodo di peregrinazioni 
è ben lontana dal potersi considerare accertata. Un attento esame 
dell’Itinerario induce a ritenere che il Vartema non abbia attinto 
a notazioni scritte e regolarmente registrate in corrispondenza de- 
gli avvenimenti e degli spostamenti via via compiuti, ma abbia 
fatto appello in larga misura alla propria memoria. Del resto, tra- 
scinato com'era in un susseguirsi di avventure, difficilmente egli 
avrebbe potuto tenere un diario, che comunque sarebbe andato 
perduto prima del suo ritorno in Italia: basta pensare che durante 
i tre mesi di carcere trascorsi a Rada‘, si era ridotto a disporre ap- 
pena della camicia (in senso proprio!). Si comprendono dunque 
le difficoltà che dovette affrontare, una volta tornato in patria, per 
condurre a termine quella pur sommaria e problematica ricostru- 
zione dei tempi a cui si riferiscono alcune, e solo alcune, delle 
sue esperienze di viaggiatore. La cronologia dell’Itinerario è perciò 
non solo discontinua, ma frammentaria ed espressa spesso secondo 
moduli spaziali diversi e con cifre manifestamente erronee. 

A Damasco, dove aveva sostato «alcuni mesi per imparare la 
lingua moresca», il Vartema aveva stretto amicizia con un cri- 
stiano rinnegato che conduceva alla Mecca una carovana di trenta- 
cinquemila cammelli. Riuscì così, «per forza de dinari e altre co- 
se», a farsi accogliere nella relativa scorta. 

La carovana, dopo un viaggio di quaranta giorni e di altrettante 
notti nel deserto, durante il quale dovette affrontare ripetuti as- 
salti di predoni, giunse finalmente a Medina e di qui alla Mecca. 
Di queste due città il Vartema è il primo viaggiatore occidentale 
a fornirci una copiosa, fedele descrizione; così come di Gedda, il 
porto della Mecca sul Mar Rosso, che egli raggiunse aggregandosi 
ad un’altra carovana. Da Gedda si imbarcò alla volta di Aden, 
dove, non appena messovi piede, fu scambiato per una spia porto- 
ghese; imprigionato, dovette trascorrere sessantacinque giorni «con 
diciotto libre de ferro alli piedi», prima di essere consegnato al 
sultano a Rada‘. Qui la sorte gli fu propizia: in prigione si finse 
pazzo, e tanto fece da suscitare la curiosità e l'interesse di una 
concubina del sultano — egli la chiama «Regina» — la quale si in- 
vaghì di lui per il colore della pelle, e non meno certo per l’in- 
telligente astuzia del suo gioco, e volle che venisse alloggiato in 
una stanza del palazzo, dove cominciò ad andarlo a trovare, con 
le ancelle e più spesso da sola, di notte. L'avventura, che il te- 
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sto dell’Itinerario evita di sviluppare come una facile trama boc- 
caccesca, tenendosi su un tono quanto mai reticente, finì com'era 
naturale; ma il Vartema è sincero quando attribuisce alla propria 
condotta un fine ben preciso. Egli era infatti troppo accorto per 
non prevedere che, continuando su quella strada, la sua cattività 
avrebbe solo cambiato colore: non sarebbe probabilmente mai 
più riuscito a tornare libero, come era invece suo desiderio. Così 
non gli fu difficile ottenere con un abile pretesto di recarsi ad 
Aden, per poi fuggire. 

Ed eccolo di nuovo in viaggio, per visitare lo Yemen — paese il 
cui interno era del tutto ignoto alla geografia occidentale del tem- 
po — non senza incontrare altre difficoltà e pericoli, come, poco 
prima di raggiungere Aden per via di terra, l’assalto di «certi ani- 
mali como lioni» che da una «terribilissima montagna» impediva- 
no il cammino. 

Da Aden egli pensava di raggiungere la Persia, ma la nave sulla 
quale viaggiava, dopo sette giorni di rotta verso oriente, fu deviata 
da una tempesta e sbattuta sulla costa somala o, come egli dice, 
in Etiopia, dove poté visitare Zeila e Berbera. 

Ripreso a navigare l’Oceano Indiano, sbarcò a Diu, nell’ansa 
di Cambay, passando quindi a Masqgat, nell’Oman, per mettere 
capo finalmente al grande scalo di Hormuz, dove non è da esclu- 
dere che si trattenesse qualche tempo se, come si deduce dal- 
l'Itinerario, venne a conoscenza delle tragiche vicende che avevano 
sconvolto il locale sultanato, alle quali consacra un curioso excursus. 
Da Hormuz, dopo dodici giorni di viaggio, arrivò a Herat, e poi 
a Shiraz, dove si trattenne quindici giorni. Qui ritrovò un mercan- 
te persiano che aveva incontrato due anni prima alla Mecca. Il 
caso volle che i due si intendessero subito: anche il mercante in- 
fatti era desideroso di viaggiare 0, come scrive il Vartema, di gi- 
rare il mondo per «vedere e sapere più cose», e fu felice di potersi 
associare al nostro bolognese. Insieme si diressero verso Samarcan- 
da, forse col proposito di spingersi nell'Asia Centrale. Ma saputo 
che la regione era sconvolta dalle lotte fra Sunniti e Sciiti, tornaro- 
no a Herat, dove il mercante abitava e dove, a dimostrazione della 
sua amicizia, offrì al compagno in moglie la nipote Samis, bellis- 
sima, attesta il Vartema, come vuole il nome, che significa «sole». 

Questa parte del viaggio del Vartema risulta peraltro piuttosto 
difficile da ricostruire, per la scarsità di notizie fornite in propo- 
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sito dall’Itinerario. Ma essa si riferisce a regioni che erano già sta- 
te visitate da altri viaggiatori occidentali, per lo più italiani, a co- 
minciare dal XIII secolo: basti ricordare Giovanni da Montecor- 
vino, Odorico da Pordenone e Marco Polo, per finire con Gero- 
lamo da Santo Stefano e Bonaiuto d’Alban, anch’essi precedenti 
l’arrivo dei Portoghesi. È comprensibile perciò che il Vartema eviti 
di trattarne diffusamente. 

Molto più accurata è invece la narrazione delle vicende che se- 
guirono, e che lo portarono non più soltanto a contatto con Arabi 
o genti comunque musulmane, ma con popolazioni diverse per cre- 
denze religiose e strutture sociali; sollecitata da un compito ben più 
gravoso, la relazione dei viaggi in India, distribuita in tre libri, as- 
sorbe da sola più della metà dell’Itinerarto. 

L'arrivo del Vartema in India avveniva in un momento par- 
ticolarmente critico: nei piccoli stati della costa del Malabar la 
pressione dei Portoghesi, intenzionati ad inserirsi sempre più salda- 
mente nei traffici commerciali dell'Oceano Indiano, tendeva in 
quegli anni a farsi sempre più pesante. L'insediamento stabile a 
Cochin (1502) e la nomina nel 1505 di un viceré, Francisco de 
Almeida, con l’esplicito incarico di organizzare un sistematico con- 
trollo sull'Oceano Indiano, non lasciavano più dubbi circa le loro 
intenzioni, e il malcontento dei commercianti arabi, che vedevano 
compromessi i propri interessi dalle iniziative dei nuovi venuti, 
suscitava di continuo torbidi, scontri armati e rappresaglie, quando 
non addirittura veri e propri conflitti, con tutte le loro gravi con- 
seguenze. 

Mescolato alla popolazione locale al seguito del suo compagno 
persiano, il Vartema poteva osservare tali avvenimenti da un punto 
di vista inconsueto per un europeo, mentre la sua innata, straordi- 
naria capacità di adattamento a modi di vita diversi gli permetteva 
di penetrare in profondità in quel mondo che di lì a poco avrebbe 
subito l'impatto con l’Occidente, e di percepirne dall’interno i tur- 
bamenti. Se dunque il viaggio lungo le coste della penisola indiana — 
il Vartema visitò i più importanti centri commerciali del Malabar, 
per poi passare a quelli della costa orientale del Deccan e del 
Golfo del Bengala — fu indubbiamente per lui l’esperienza più si- 
gnificativa, come dimostra il gran numero di notizie raccolte in 
proposito nell’Itinerario (notizie sempre assai precise e circostan- 
ziate, di alcune delle quali è il primo a riferire), l'immagine che egli 
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ci fornisce dell’India in quel particolare momento storico è per 
noi di eccezionale interesse. 

Ma l’incontro con alcuni mercanti, cristiani nestoriani, venuti in 
India dal Siam a commerciare seta, legno aloe e profumi, stimolò 
ancora una volta il Vartema a rimettersi in viaggio. Aggregatosi 
a loro, sempre in compagnia dell'amico persiano, raggiunse la pe- 
nisola indocinese, prima a Pegù, allora famosa per la ricchezza di 
pietre preziose, e quindi a Malacca. 

Da qui in poi, la ricostruzione dell’itinerario vartemiano nel- 
l’Arcipelago della Sonda è estremamente prohlematica. Se infatti 
si può affermare che egli fu certamente a Sumatra, precedendo 
anche qui, come in India e a Ceylon, i Portoghesi (Diogo Lopes 
de Sequeira giunse infatti a Pedir solo nel settembre 1509), è 
difficile stabilire se l’«insula Bandan dove nascono noce moscate 
e macis» e l’«insula Monoch dove nascono li garoffoli», che il 
Vartema dice di aver visitato, corrispondano effettivamente alle 
isole Banda e alle Molucche, più tardi conosciute come i centri 
di produzione di queste spezie. I particolari forniti in proposito 
sono talvolta in contraddizione tra loro e possono giustificare i dub- 
bi da più parti espressi circa la veridicità del racconto, o addirittu- 
ra circa l’autenticità di quest’ultima parte del viaggio. Tuttavia, la 
lontananza nel tempo e nello spazio dagli avvenimenti narrati ne 
rende plausibili talune incongruenze. Il problema del limite orien- 
tale delle peregrinazioni del Vartema è quindi tuttora aperto e 
forse, senza l’intervento di qualche documento nuovo, non sarà 
possibile risolverlo. Ce lo impedisce soprattutto la considerazio- 
ne che il Vartema dimostra sempre nel corso delle sue avventure 
d’essere un abile simulatore, geniale quanto privo di scrupoli, 
pronto a deformare con grande eleganza la verità per accattivarsi 
la simpatia dei suoi interlocutori. Sicché il valore strumentale da 
lui attribuito alla simulazione permette di avanzare tanto l’ipo- 
tesi di una millanteria — egli non avrebbe cioè mai raggiunto «l’i- 
sole delle spezie», ma avrebbe inventato il suo viaggio serven- 
dosi di notizie raccolte in Oriente — quanto quella, forse più pro- 
babile, di volontarie modifiche o aggiunte di fantasia, introdot- 
te in un racconto che il tempo trascorso avrebbe altrimenti reso 
lacunoso, anche allo scopo di adeguarsi meglio agli schemi che 
la cultura occidentale del suo tempo aveva elaborato e codificato 
per quei lontani paesi, la cui geografia doveva conservare certa- 
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mente dei lati oscuri persino per chi, come lui, li aveva visitati. 

Il ritorno a Cochin, l’incontro con l'armata portoghese e le vi- 
cende vissute al servizio del viceré Francisco de Almeida conclu- 
dono la parte più avventurosa del viaggio del Vartema. L’Almei- 
da, avendo avuto prova del valoroso contegno tenuto dal bolo- 
gnese in occasione della battaglia navale di Cannanore (17-18 
marzo 1506), e confidando probabilmente nella sua ormai lunga 
esperienza, gli affidò l’incarico di controllare la «fattoria delle parte» 
ivi istituita; ufficio che egli esercitò per un anno e mezzo. In que- 
sto periodo di tempo vanno compresi anche altri eventi che videro 
impegnato il nostro viaggiatore in nuovi scontri armati con le col- 
legate forze ostili dei vari potentati locali; ultima di tali lotte quel- 
la avvenuta il 25 novembre 1507 per la conquista di Ponnani, 
poco a sud di Calicut. In tali occasioni il comportamento del 
Vartema fu così valoroso da meritare d’essere fatto cavaliere sul 
campo, e gli fu padrino il navigatore e comandante portoghese 
Tristào da Cunha. 

AI seguito di quest’ultimo il Vartema si imbarcò il 6 dicembre 
1507 per tornare in Europa, lungo la rotta, ormai consueta ai Porto- 
ghesi, della costa dell’Africa orientale e del Capo di Buona Spe- 
ranza; una via che egli percorreva allora per la prima volta e alla 
quale dedica, come sempre, la sua attenzione. A Mozambico si 
trattenne quindici giorni, andando «a piacere per quella terra fer- 
ma per vedere el paese» insieme ad alcuni compagni; gli episodi e 
i particolari che egli introduce nel racconto - il contatto diretto 
con i negri dell’interno, la loro descrizione fisica, l'acquisto di un 
certo numero di vacche mediante lo scambio di pochi oggetti per- 
sonali di nessun valore, l’incontro con gli elefanti e la fuga finale 
a mani vuote — danno un esempio quanto mai persuasivo delle 
sue capacità di osservazione e insieme di espressione. Basti pen- 
sare alla precisa ed efficace descrizione della parlata di una tribù 
dell’interno: «quando li mulattieri vanno drieto alli muli in Sicilia 
e vogliono cacciarli inanci, con la lingua sotto el palato fanno un 
certo verso e un certo strepito col quale fan caminare li muli, 
così è il parlare de queste gente»: sono i tipici suoni avulsivi, o 
clicks, propri solo dei Boscimani, degli Ottentotti e di poche altre 
tribù che li avevano assimilati. 

Arrivato infine in Portogallo, raggiunse la corte, ricevuto con 
«molte careze» dal re Emanuele I, che volle personalmente in- 
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terrogarlo intorno alla sua lunga vicenda, «per sapere le cose del- 
la India». Evidentemente il sovrano lusitano aveva ben compre- 
so quale ottima fonte di informazione poteva essere quel simpa- 
tico giramondo. Il re gli riconfermò il titolo di cavaliere, conse- 
gnandogli «un privilegio in carta membrana, signata de sua mano, 
col suo sigillo »; l’Arquivo da Torre do Tombo ne conserva una co- 
pia che porta la data del 29 luglio 1508." 

Qualche mese più tardi, il 5 novembre 1508, il Vartema era a 
Venezia dove, secondo quanto attesta Marino Sanuto, riferì in una 
udienza concessagli dalla Signoria «molte cosse di quelle parte; 
adeo tutti rimaseno stupidi di li ritti e costumi de India ». In effet- 
ti, anche per Venezia come per il Portogallo le sue informazioni 
potevano riuscire utilissime: segretamente ma attivamente la Se- 
renissima stava infatti cercando di ostacolare l’avanzata dei Porto- 
ghesi, agendo per via diplomatica soprattutto sul sultano d’Egitto 
Qansùh al-Ghùri, suo tradizionale interlocutore, anch'egli preoc- 
cupato per la paralisi economica conseguente la scoperta lusitana 
della via delle Indie. Dopo molti tentennamenti il sultano aveva 
armato — sembra anche con l’aiuto dei Veneziani — una flotta che 
nel gennaio 1508 — pochi mesi prima quindi dell’arrivo del Vartema 
a Venezia — aveva inflitto ai Portoghesi una dura sconfitta a Chaul. 
La comprensibile euforia del momento non riusciva tuttavia a ma- 
scherare i gravi problemi ancora aperti e intorno ai quali, proba- 
bilmente, si voleva interrogare il Vartema. Quanto egli riferì fu 
certo giudicato assai interessante, se si pensò di ricompensarlo con 
una ragguardevole somma di danaro. 

Da Venezia il Vartema si recò a Roma, dove probabilmente sta- 
bilì la sua residenza, ma dove le sue tracce finiscono per perder- 
si. Era allora papa Giulio II Della Rovere (1503-1513), imparen- 
tato con i duchi di Montefeltro, la famiglia a cui apparteneva 
quella Agnesina Colonna alla quale è indirizzata la lettera dedica- 
toria dell’Itinerario. Il Vartema doveva godere dell’appoggio del- 
la contessa e forse anche di quello di altri componenti della fami- 
glia; forse — è stato ipotizzato — per rapporti intercorsi parecchi 
anni prima tra i Montefeltro e i suoi avi, originari, sempre secondo 
questa ipotesi, delle Marche. Certo egli ebbe modo di guadagnarsi 


x. Chancelaria de Dom Manuel, 1. v, p.15v. 2. Cfr. I Diarii di MARINO 
SanuTO, Venezia, R. Deputazione Veneta di Storia Patria, 1879-1902, VII, 
col. 662. 
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anche la simpatia di molti altri illustri personaggi della corte pa- 
pale, tanto più attratti dai suoi racconti densi di esotiche avventu- 
re, quanto più lontani da quei «nuovi mondi» verso cui si indiriz- 
zavano allora gli interessi dei grandi stati nazionali d’Europa. 
«Familiaris noster dilectissimus», lo definisce il cardinale Raffaele 
Sansoni Riario, pronipote di Sisto IV, nel Privilegio della prima 
edizione dell’/tinerario, e gli riconosce il merito di aver emendato 
Tolomeo, Strabone, Plinio e altre indiscusse autorità scientifiche; 
aggiungendo che sia lui, sia molti altri cardinali, sia infine lo stesso 
pontefice lo avevano sollecitato a redigere l’opera «ad communem 
earum rerum studiosorum commoditatem ». 

Secondo quanto scriveva il Vartema ad Agnesina di Montefeltro 
e a Vittoria Colonna, ultimata la redazione dell'Itinerario egli si 
accingeva ad un nuovo viaggio, questa volta diretto «in la plaga 
settentrionale »; viaggio di cui però non sappiamo nulla all’infuori 
del fatto, deducibile appunto da quelle lettere, che vi si preparava 
con grande entusiasmo. 

Ignota è la data della morte; è certo che il Vartema poté avere 
in mano la prima edizione dell’/tinerarto, che vide la luce a Roma 
nel 1510; non però la successiva, anch'essa romana, che apparve 
nel 1517. Nel Privilegio di questa infatti è esplicitamente avvertito 
che il suo autore era ormai defunto e che non v'era alcun erede 
che potesse rivendicare dei diritti. 
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studi storico-geografici per veder ricomparire la traduzione di R. Eden 
nella «Hakluyt's Collection of the Early Voyages, Travels and Discoveries 
of the English Nation», London, Hakluyt Society, 1809, 1812?, e la tra- 
duzione francese di J. Temporal nel 1830. Ad esse seguono, in ordine 
di tempo: una versione inglese di John Winter Jones, con introduzione e 
note di George Percy Badger (London, Hakluyt Society, 1863); due edi- 
zioni italiane (entrambe a Bologna: la prima, Regia Tipografia Fratelli 
Merlani, 1884; la seconda, a cura di Alberto Bacchi Della Lega, presso 
Gaetano Romagnoli, 1885); la stampa della traduzione francese cinquecen- 
tesca di Jean Balarin de Raconis — della quale la Biblioteca Nazionale di 
Parigi conserva tre codici manoscritti — in Recueil de voyages et de docu- 
ments pour servir à l’histoire de la géographie depuis le XIII jusqu'à la fin 
du XVI: siècle, Paris, E. Leroux, 1888, annotata da M.-Ch. Schefer. 

Nel nostro secolo la versione inglese di J. Winter Jones è stata ripubbli- 
cata nel 1928, con introduzione di R. Carnac Temple, London, The 
Argonaut Press; e nel 1963, in L. D. HamMmonDp, Travelers in Disguise. 
Narratives of Eastern Travel by Poggio Bracciolini and Ludovico de Varthema, 
Cambridge Mass., Harvard Univ. Press. 

In Italia l'Itinerario è stato riproposto a cura di P. Giudici nella collana 
«Viaggi e scoperte di navigatori ed esploratori italiani», Milano, Alpes, 
1928, seconda edizione riveduta, 1929; nuova edizione presso l’Istituto 
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Editoriale Italiano, Milano 1956. Ma una edizione critica dell’Itinerario 
non è stata ancora realizzata, e la maggior parte degli autori che, diretta- 
mente o indirettamente, si sono interessati al Vartema si è limitata ad una 
analisi sommaria del testo, prendendone in considerazione soltanto taluni 
aspetti particolari. 

Fa eccezione P. AMAT DI SAN FiLippo (Della vita e dei viaggi del bo- 
lognese Ludovico de Varthema, in «Giornale Ligustico », v, 1878, pp. 1-73), 
il quale peraltro si lascia trascinare in un appassionato elogio spesso so- 
stenuto da labili prove, tratte per di più — com’era abitudine quasi generale 
quando l’Amat di San Filippo scriveva — da fonti quasi esclusivamente 
italiane. 

Negli stessi anni si occupava brevemente del Vartema E. MAsI, Ludovico 
de Varthema, in «La Rassegna settimanale di politica, scienze, lettere 
ed arti», II (1878), pp. 196-9, e più tardi A. BaccHI DELLA LEGA, Lu- 
dovico de Varthema viaggiatore bolognese del secolo XVI, in «Atti e me- 
morie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Roma- 
gna >», serie IV, vol. vII (1917), pp. 271-92. Più di recente ne hanno trattato 
L. Luzio, La fortuna dell’Itinerario di Lodovico de Varthema bolognese 
nella letteratura e nella cartografia contemporanea, in Atti del XIV Con- 
gresso geografico italiano, Bologna 1949, pp. 511-4; F. RAGAZZI, Un ce- 
lebre viaggiatore bolognese, Ludovico de Varthema, in «La mercanzia», 
Bologna 1956, pp. 756-8; P. Barozzi, Ludovico de Varthema nelle Indie 
Orientali in età colombiana, in Atti del II Convegno Internazionale di 
Studi Colombiani, Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977, pp. 413- 
27, e Ip., Un'ipotesi sull’Itinerario di Ludovico de Varthema in Insulindia, 
in BSGI, serie x, vol. xI1 (1983), pp. 349-68. Cfr. anche D. F. LAcH, 
Asia in the Making of Europe, Chicago and London, The University of 
Chicago Press, 1965, pp. 164-8. 


ITINERARIO 


Nota introduttiva 


Nel contesto di un volume destinato ad illustrare nel modo più 
vasto e corale la partecipazione italiana alle grandi scoperte e ai viag- 
gi del XVI secolo non sarebbe stato né logico né opportuno ripro- 
durre l’intero testo dell’Itinerario vartemiano. E tuttavia la scelta di 
brani da questo affascinante romanzo d’avventure è oltremodo diffi- 
cile, data la varietà di motivi d’interesse che, pur a un lettore mo- 
derno e smaliziato, esso pone di continuo. 

Ciò perché l'Itinerario è un’opera fuori dal comune, e non solo per 
le eccezionali dimensioni dell’esperienza odeporica da cui trae origi- 
ne, ma anche e ancor più per il carattere originale, multiforme, viva- 
cissimo del suo autore, uomo di inesauribili risorse, che le lunghe 
peregrinazioni in Oriente, il contatto continuo con una sempre mu- 
tevole realtà, i disagi, le avversità, gli imprevisti di una vita rischiosa 
e incerta temprarono nel fisico e nello spirito, esaltando quelle ca- 
pacità di adattamento alle più incredibili situazioni che sono forse 
l'aspetto più appariscente della sua personalità. 

Ma vi sono anche altri elementi che rendono l'Itinerario una delle 
relazioni di viaggio più piacevoli alla lettura. Innanzi tutto la chia- 
rezza dell’esposizione e lo stile conciso, che tuttavia conosce vari 
registri, dai sicuri e collaudati formulari della letteratura di viaggio 
ai ben orchestrati passi dialogici, ai momenti di distesa narrazione, 
ai toni da «romanzo» delle battaglie. Verrebbe spontaneo supporre 
un notevole bagaglio di letture e un esercizio stilistico precedente 
all’Itinerario. In ogni caso lingua e stile sono, per il primo decennio 
del Cinquecento, eccezionali. 

Nella descrizione dei paesaggi, degli animali e delle piante eso- 
tiche, e in quella degli abitanti delle diverse regioni il Vartema è 
sempre preciso, attento, curioso: sembra impossibile talvolta che 
nel breve spazio di tempo assegnato ad alcune sue tappe egli abbia 
potuto vedere tante cose e che, a distanza di tempo, sia stato capace 
di darne immagini così nitide e vivaci. Eppure l’acutezza di molte 
osservazioni fece per anni dell’Itinerario un testo fondamentale, sia 
per ciò che riguarda la geografia del Medio Oriente e delle Indie, 
sia per le notizie storiche o di geografia storica e per la storia del 
commercio di quei paesi. Non bisogna dimenticare, del resto, che 
la stampa e la diffusione del libro riversarono in Europa un vero e 
proprio patrimonio di conoscenze nuove, e non solo per i paesi mai 
prima d’allora visitati dagli occidentali, come l’Arabia o lo Yemen, 
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ma anche per regioni — come per esempio l’India — che comincia- 
vano ad aprirsi alla penetrazione europea e sulle quali si avevano 
ancora notizie imprecise o frammentarie, sicché all’/Itinerario attin- 
sero, tra gli altri, storici come il Barros, il Castanheda, il Goes, e 
cartografi come l’Ortelio e Mercatore. Anche Sebastiano Miinster si 
servì copiosamente dell’Itinerario nella sua Cosmographia universalis, 
citando il Vartema nel Catalogus doctorum virorum quorum scriptis 
et ope sumus usi et adiuti in hoc opere. 

Un ultimo elemento che differenzia l'Itinerario da ogni altra re- 
lazione di viaggio del tempo è lo spirito gioviale e non di rado 
l'umorismo con cui il Vartema riesce a colorire le sue avventure, 
sicché talvolta queste assumono il sapore di giocose novelle, anco- 
rate alla realtà solo dall’esile legame del racconto in prima persona. 

La scelta di brani che qui si pubblica non ha la pretesa di costituire 
una guida allo studio dell’Itinerario, né quella di soddisfare la curio- 
sità del lettore nei confronti del suo autore: è piuttosto un invito 
alla lettura di un libro che promette di non annoiare mai e che certo 
meriterebbe d’essere più conosciuto di quanto non sia oggi. 


DALL’«ITINERARIO 
DE LUDOVICO DE VARTEMA BOLOGNESE 
NELLO EGITTO, NELLA SURRIA, NELLA ARABIA 
DESERTA E FELICE, NELLA PERSIA, NELLA INDIA E 
NELLA ETIOPIA. LA FEDE, EL VIVERE E COSTUMI 
DE TUTTE LE PREFATE PROVINCE» 


Alla Illustriss. e Excellentiss. Signora la S. Contessa de Albi e 
Duchessa de T'agliacozo Madamma Agnesina Feltria Colonna’ Lu- 
dovico de Vartema bolognese S.* 


Molti omini son già stati, li quali se son dati alla inquisizione 
delle cose terrene, e per diversi studii, andamenti e fidelissime re- 
lazioni se son sforzati pervenire al loro desiderio. Altri poi de più 
perspicace ingegno, non li bastando la terra, comenciorono con 
sollicite observazioni e vigilie, como Caldei e Fenici, a discorrere 
le altissime regioni del cielo: de che meritamente ciascun de loro 
cognosco aver consequita dignissima laude apresso delli altri, e 
de sé medesmi plenissima satisfazzione. Donde io, avendo grandis- 
simo desiderio de simili effetti, lassando stare li cieli come peso 
convenevole alle spalle de Atlante e de Ercule, me disposi volere 
investigare qualche particella de questo nostro terreno giro; né 
avendo animo (cognoscendome de tenuissimo ingegno) per studio 
overo per conietture pervenire a tal desiderio, deliberai con la pro- 
pria persona e con li occhi medesmi cercar de cognoscere li siti 
de li lochi, le qualità de le persone, le diversità degli animali, le 
varietà de li arbori fruttiferi e odoriferi de lo Egitto, de la Surria,? 


1. Agnesina Feltria Colonna: figlia di Federico da Montefeltro duca d’Urbi- 
no e di Battista Sforza, era nata a Pesaro nel 1472 e nel 1489 aveva spo- 
sato Fabrizio Colonna (su di lei cfr. E. ToRDI, Agnesina di Montefeltro, 
madre di Vittoria Colonna, marchesa di Pescara, Firenze, C. A. Materassi, 
1908*). La familiarità del Vartema con il casato dei Colonna è confermata 
dalla lettera che accompagna il manoscritto che egli donò a Vittoria Co- 
lonna de Avalos (1492-1547), figlia di Agnesina, nota per le sue liriche 
e per la corrispondenza che legò il suo nome a quello di Michelangelo; 
a lei il Vartema riconosceva «sublime e svelto ingegno», «excelso e ele- 
vato spirito ultra li anni e sexo» e «quella antica e vera romana gravità e 
modestia, da affabile e graziosa piacevoleza accompagnata». Si veda l’in- 
tera lettera nella Nota al testo. 2..S.: salute (salutem dicit). 3. Surria: 
Siria. 
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de la Arabia Deserta e Felice," de la Persia, de la India e della Etio- 
pia,” maxime recordandome esser più da extimare uno visivo testi- 
monio che diece de audito. Avendo adunque col divino adiuto in 
parte satisfatto a l'animo mio e recercate varie province e strane 
nazioni, mi pareva niente aver fatto se de le cose da me viste e 
provate, meco tenendole ascose, non ne facesse participe li altri 
omini studiosi. Onde me sonno ingegnato secundo le mie pic- 
cole forze descrivere questo mio viaggio fidelissimamente, giudi- 
cando far cosa grata alli lettori, che, dove io con grandissimi peri- 
coli e intolerabile fatighe me son delettato, vedendo novi abiti e 
costumi, loro senza disconcio o periculo legendo, ne piglino quel 
medesmo frutto e piacere. Repensando poi a chi meglio potesse 
indirizare questa mia sudata operetta, me occorse V. Illustriss. e 
Excellentiss. S., quasi unica observatrice de cose notabili e ama- 
trice de ogne virtù. Né me par vano mio iudicio per la infusa dot- 
trina dal radiante lume de lo Illustriss. e Excellentiss. S. Duca de 
Urbino, suo Genitore,3 quasi a noi un sole de arme e de scienzia. 
Non parlo de lo Excellentiss. S. suo Fratello, che in studii greci 
e latini (giovene anche) fe’ tal de sé experienzia che ogi è quasi un 
Demostene e Cicerone nominato. Onde V. Illustriss. S., avendo- 
se da sì ampli e chiari fiumi omne virtù derivata, non pò altro 
che delettarse de le opere oneste e averne gran sete, quantunche 
a quel che in essa se cognosce, volentiere dove con le ale de la 
mente vola con li corporei pedi andaria. Recordandose esser questa 
una de le laude data al sapientissimo e facundo Ulixe: molti co- 
stumi aver visti de omini e molti paesi. Ma perché V. Illustriss. 
Signoria cerca le cose del suo Illustriss. Signore Consorte5 è occu- 


pata, qual come nova Artemisia’ ama e observa, e circa la inclita 


1. Arabia Deserta e Felice: cfr. le note 3 a p.257e12ap. 253. 2. Etiopia: 
cfr. la nota 1 a p. 250. 3. Duca de Urbino, suo Genitore: Federico da 
Montefeltro (1422-1482) fu, al pari del figlio Guidobaldo, protettore delle 
lettere e delle arti. 4.suo Fratello: Guidobaldo da Montefeltro (1472-1508). 
Sotto di lui la corte di Urbino fu uno dei principali centri culturali del 
tempo; si ricordino gli «elogi» su di lui scritti dal Bembo e dal Castiglione, 
e la bella descrizione che della corte di Urbino fa il Castiglione nel Corte- 
giano. 5. Signore Consorte: Fabrizio Colonna (1450-1520), uno dei più 
famosi condottieri del tempo. La stima di cui era circondato in Italia e 
la sua fama militare indussero Machiavelli a farne uno degli interlocutori 
nel dialogo sull’ Arte della guerra; l’Ariosto lo definì la «gran Colonna del 
nome romano » (Or. fur., xIV, 4-5). 6. Artemisia (IV secolo a. C.), sposa 
di Mausolo satrapo della Caria, gli innalzò in Alicarnasso una fastosa 
tomba. 
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fameglia, qual con mirabil regola adorna de costumi, dirrò essere 
assai se l’animo suo pascerà, tra le altre opere ottime, de questa, 
benché inculta, forse fruttuosa lezzione. Né farà como molte altre 
che porgono le orechie a canzonette e vane parole, le ore sprezando; 
contrarie alla angelica mente de V. Illustriss. Signoria, che punto 
de tempo senza qualche bon frutto passar non lassa. La benignità 
de la quale facilmente potrà supplire dove mancarà la inculta con- 
tinuazione de essa, pigliando solamente la verità de le cose. E se 
queste mie fatighe li seranno grate e le approbarà, assai gran laude 
e satisfazzione me parerà aver receputa del mio lungo peregrinare, 
anzi più presto paventoso exilio, dove infinite volte ho tolerata 
fame e sete, freddo e caldo, guerra, pregione e infiniti altri peri- 
colosi incommodi; animandome più forte a questo altro viaggio, 
quale in breve spero de fare: ché, avendo cercate parte delle terre 
e insule orientale, meridionale e occidentale, son disposito, pia- 
cendo al signor Dio, cercare ancora le settentrionali.® E così, poi 
che ad altro studio non me vedo essere idoneo, spendere in questo 
laudabile exercizio el remanente de’ mei fugitivi giorni. 


TRATTATO DE PARTE DELLO EGITTO 
Capitulo primo de Alexandria 


EI desiderio il quale molti altri ha speronato a vedere la diversità 
delle monarchie mundane, similmente alla medesima impresa me 
incitò. E perché tutti altri paesi dalli nostri? assai sonno stati dillu- 
cidati, per questo nel mio animo io deliberai vedere paesi dalli 
nostri meno frequentati. Donde da Venezia noi con lo favore delli 
venti spandendo le vele a quelli, invocato el divino adiuto, al mare 
ce fidammo. E essendo in Alexandria cità dello Egitto arrivato, 
io, de cose nove (come de acque fresche un sitibundo) desideroso, 
da quelli lochi, como ad ogniuno notorii,3 partendomi, intrando 
nel Nilo al Cairo perveni. 


1. cercare... le settentrionali: di questo viaggio che il Vartema si prepara- 
va a compiere (vi è un accenno in tal senso anche nella lettera di dedica 
a Vittoria Colonna), non si è saputo più nulla. 2. dalli nostri: sottinteso, 
«scrittori». 3. Alexandria ...mnotorii: fin dall’Alto Medioevo la zona del 
delta era ben nota ai mercanti e ai pellegrini diretti in Terrasanta; visitare 
e descrivere Alessandria non costituiva perciò una novità. 
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Capitulo del Cairo 


Pervenuto io nel Cairo, stupefatto prima della fama della sua 
grandeza,' fui resoluto non esser tanto quanto se predica. Ma la 
grandeza sua è como el circuito de Roma: vero è che è più abitato 
assai che non è Roma e fa molto più gente. Lo errore de molti si è 
questo, che de fuori dal Cairo sonno certe ville, le quale alcuni 
credeno che sian del circuito de esso Cairo. La qual cosa non pol 
essere, perché sonno lontane dua o tre miglia e sonno proprii villa- 
gi. Non serò prolixo in narrare della loro fede e costumi, perché 
se sanno publice? essere da Mori e Mamaluchi* abitate. Alli quali 
è signore el Gran Soldano; el quale è servito da Mamaluchi, qua- 
li son signori de’ Mori. 


1r.fama della sua grandeza: a proposito del Cairo, Ibn Battuùtah scriveva 
due secoli prima: «Ivi trovi chi vuoi, di dotti e ignoranti, di serî e faceti, 
di saggi e stolti, di umili e insigni, di nobili e plebei, di bene e di male; 
ondeggia essa come un mare per i flutti dei suoi abitanti, e non arriva a 
contenerli con tutta la sua larghezza e capacità» (I viaggi di IBN BAT- 
TUTA, scelta e versione dall’arabo di F. Gabrieli, Firenze, Sansoni, 1961, 
p. 9). Ma quando la visitava il Vartema, la città aveva perduto molto del 
suo antico splendore. Il sultano mamelucco Qinsuh al-Ghuùrî, salito al 
trono nel 1501, era stato costretto ad imporre pesanti tributi per tentare 
di tamponare il deficit del bilancio dello stato, dissestato da anni di mal- 
governo e dal costo di una milizia - quella dei Mamelucchi — arrogante e 
indisciplinata. All'esterno intanto, mentre i Portoghesi infrangevano il 
secolare monopolio egiziano dei commerci con le Indie, si faceva sempre 
più minacciosa la potenza dell'Impero Ottomano, che di lì a pochi anni 
(1517) avrebbe posto fine al dominio mamelucco. 2. certe ville... villa- 
gi: LEONE AFRICANO, che visitò l’Egitto nel 1516-17, dedica alcune pa- 
gine al Cairo e ai numerosi sobborghi che sorgevano fuori della cinta 
muraria (cfr. la sua Descrizione dell’ Africa in RAMUSIO, 1, pp. 83v.-85v.); 
secondo lui il Carro, cioè «la città murata», contava allora «circa a 8 mi- 
la fuochi». 3. fpublice: pubblicamente, cioè sono cose ben note. 4. Mo- 
ri erano detti i musulmani invasori della penisola iberica, indipenden- 
temente dalla loro appartenenza etnica; per estensione il termine veniva 
anche usato per indicare i musulmani in genere. I Mamaluchi (dall’ara- 
bo mamalik, plurale di mamlik, «posseduto, schiavo ») erano in origine 
una milizia formata da schiavi turchi ec circassi, che già sotto gli Ayyubidi 
avevano assunto una posizione preponderante nello stato, per poi salire 
al potere come diretti sovrani, conservandolo con una continuità dina- 
stica durata, sia pure irregolarmente, dal 1250 al 1517, quando l’Egitto fu 
annesso all’Impero Ottomano. Sotto quest’ultimo conservarono una posi- 
zione preminente sino agli inizi del secolo XIX. La milizia raccolse, col 
passare del tempo, elementi di varia origine, inclusa l’europea. 5. el 
Gran Soldano: cfr. sopra la nota 1. 
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Capitulo de Baruti, Tripoli e Alepo 


Circa le riccheze e la belleza de ditto Cairo e della superbia de’ 
Mamaluchi, perché sonno a tutti nostri manifesti, posto fine, de 
là in la Surria feci vela. E primo in Baruti:' la distanzia da uno 
loco all’altro per mare è g00 miglia;” nel qual Baruti steti parechi 
giorni, e è terra molto abitata da Mori, e è abundata molto bene 
de ogni cosa. El mare batte nelle mura; e sapiate che la terra non 
è circundata tutta intorno de mura se non d’alcuna banda, zoè 
verso ponente e verso el mare. Lì non vidi cosa niuna degna di 
racordo, salvo una anticaglia dove dicono esser abitata la figliola 
del Re, quando el dragone volse devorarla, e dove santo Georgio 
amazò ditto dragone: la qual è tutta in ruina. E de lì me parti’ e 
andai alla volta de Tripoli de Surria,3 che sonno dui giorni verso 
levante. El qual Tripoli è sottoposto al Gran Soldan,*4 e tutti sonno 
maumetani; e la ditta cità è abundante de ogni cosa. E de lì me 
parti’ e andai in Alepo,5 che sonno 8 giornate dentro in terra ferma. 
El qual Alepo è una bellissima cità e è sottoposta al Gran Soldano 
del Cairo; e è scala della Turchia e della Surria; e sonno tutti 
maumetani; e è terra de grandissimo trafico de mercantia, e ma- 
xime de Persiani e Azamini” che arrivano fin lì. E lì se piglia lo 


1. Baruti: Beirut, il porto di Damasco. Di origine molto antica, mantenne 
sempre attive relazioni commerciali con l'Occidente, non interrotte dal- 
l'occupazione musulmana e mamelucca. Caduta nel 1516 sotto i Turchi 
Ottomani, entrò in una lunga fase di decadenza che doveva concludersi solo 
nella seconda metà del secolo scorso, quando divenne centro di ripresa 
economica e culturale. I ruderi e le leggende di cui qui parla il Vartema 
sono ricordati anche da altri viaggiatori, come VINCENZO MARIA DI SANTA 
CATERINA (// viaggio all’Indie Orientali, Roma, Stamperia di F. Mancini, 
1672, p.22), e BALTHAsAR DE MonconYys (Fourna! des voyages, Lyon, Bois- 
sat et Remeus, 1665-66, 1, pp. 334-5). 2. 500 miglia: il calcolo è pressoché 
esatto, se si considera che la rotta correva a poca distanza dalle coste. 3. 
Tripoli de Surria: Tripoli di Siria: era uno degli scali marittimi più im- 
portanti per il traffico commerciale che faceva capo ad Aleppo. 4. sotto- 
posto ... Soldan: tutta la Siria era allora sotto la sovranità del sultano 
d’Egitto. 5. Alebo: emporio importante, dove convergevano le princi- 
pali vie carovaniere; vi affluivano merci e spezie dalla Mesopotamia, dalla 
Persia e dall’India, e molte nazioni curopee vi tenevano i propri rappre- 
sentanti: prima fra tutte, Venezia. Era stata conquistata dai Mamelucchi 
nel 1261. 6.scala: scalo. 7. Azamini: questo termine — come il suc- 
cessivo Azemia — è l’italianizzazione della voce ‘ajam, usata dagli Arabi 
per indicare genericamente i «non Arabi», con significato analogo a quel- 


Della Surria. 
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camino per ire in Turchia e in Surria, zoè de quelli che vengano 
de Azemia. 


Capitulo de Aman e de Menin 


E de lì me parti’ e andai alla volta de Damasco, che sonno gior- 
nate diece piccole. A la mità del camino c’è una cità che se chiama 
Aman,' nella quale nasce quantità grandissima de bombace? e frut- 
ti assai boni. E apresso a Damasco 16 miglia trovai un’altra terra, 
chiamata Menin,? la quale sta in cima de uno monte; e è abitata 
da Cristiani alla greca; e sonno sottoposti al signore de Damasco: 
nella qual terra sonno due bellissime chiesie, le quale dicono aver 
fatte far santa Elena matre de Constantino. E lì nascono bonissimi 
frutti, e maxime bone uve. E qui sonno bellissimi giardini e fon- 
tane; e de lì me parti’ e andai alla nobilissima cità de Damasco. 


Capitulo primo de Damasco 


Veramente non se poteria dire la belleza e bontà de questo Da- 
masco.* In el quale dimorai alcuni mesi per imparare la lingua 
moresca; perché questa cità è abitata tutta da Mori e Mamaluchi 
e molti Cristiani greci. Dove occorre recitare el" governo del si- 
gnore de ditta cità, el qual signore è sottoposto al Gran Soldan 
del Cairo. Sapiate che ne la ditta cità de Damasco è uno bellissimo 
e forte castello,° el quale dicono aver fundato un Mamaluco fio- 


lo di «barbari» presso i Greci. Più tardi, quando in Persia, a partire dal 
califfato degli Abbassidi, l'elemento iranico si affermò con rivendicazioni 
nazionalistiche nei riguardi di quello arabo, la voce ‘ajam passò ad indi- 
care i Persiani e il loro paese, ed i due termini contrapposti, ‘araò e ‘ajam, 
servirono a designare i due diversi gruppi etnici. 1. Aman: Hamih, l’an- 
tica Epiphania, sulla strada da Aleppo a Damasco, in una stretta valle 
sulle due rive dell’Oronte. 2. bombace: cfr. la nota 7 a p. 240. 3. Me- 
nin: Manîn, sulla via da Damasco a Halbiun; conserva grotte sepolcrali 
e resti di antiche costruzioni. 4. /a belleza ... Damasco: l'oasi di Dama- 
sco, situata al margine del deserto siro-arabico, in una pianura racchiu- 
sa a ovest dall’Antilibano e a sud e sudest dal massiccio vulcanico del 
Jebel Druso, doveva la sua fertilità alle acque del fiume Baradi. Im- 
portante centro carovaniero e tappa terminale dell’antica Via della seta, 
conobbe il massimo splendore sotto gli Arabi, in una funzione di cerniera 
dei traffici tra il Mediterraneo e l'Oriente. 5. recitare el: discorrere del. 
6. castello: si riferisce probabilmente alla Cittadella di Damasco, co- 
struita in antica data sul luogo di un forte romano; fu più volte rimaneg- 
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rentino a spesa soa essendo signor de ditta cità. E ancora in ogni 
angulo del ditto castello è scolpita l'arma de Fiorenza in marmo. 
E ha le fosse intorno grandissime, con quatro torrioni fortissimi e 
con ponti levatori e bona artegliaria grossa; e de continuo vi stan- 
no 50 Mamaluchi provisonati' col Castellano: li quali stanno ad 
instanzia del Gran Soldano. El qual fiorentino era Mamaluco 
del Gran Soldan; e nel tempo suo fu (come è fama) attosicato 
el Soldano, el qual non trovò chi lo liberasse de ditto tosico; e 
Dio volse che ditto fiorentino lo liberò; e per questo li dette la 
ditta cità de Damasco; e cossì fece el castello. Poi morite? in 
Damasco; e lo populo lo ha in grande venerazione quanto un 
santo, con grande luminarie. E d’alora in qua sempre el castello 
sta a posta? del Soldano. E quando se fa uno Soldano novo uno 
delli soi signori, li quali se chiamano amirra,* li dice: «Signore, 
io son stato tanto tempo tuo schiavo. Doname Damasco e io ti 
darò 100 o 200 miglia serafi* d’oro». El signore li fa la grazia. Ma 
sapiate che se in termine de doi anni el ditto signor non li manda 
25 miglia serafi, lui cerca de farlo morire per forza de arme o in 
qualche altro modo; e se li fa el ditto presente, rimane in signoria. 
El ditto signore ha sempre 10 overo 12 signori e baroni della 
ditta cità con lui; e quando el Soldano vòle 200 o 300 miglia se- 
rafi dalli signori overo mercanti de ditta cità, perché loro non usano 
lustizia, se non robamenti e assassinamenti a chi più pò, perché 
Mori stanno soto alli Mamaluchi como lo agnello sotto el lupo, 
el ditto Soldano manda doe littere al Castellano del ditto castello; 
delle quale l’una in simplice tenore se contiene per congregare in 
lo castello signori overo mercanti quali a llui piace. E poi con- 
gregati, la secunda littera si lege; el tenor della quale subito se 
exequisce overo in bene overo in male; e in questo. modo ditto 


giata e restaurata, soprattutto dagli Ayyubidi e dai Mamelucchi (cfr. 
J. SAUVAGET, La Cittadelle de Damas, in «Syria», x1, 1930, pp. 59-90 e 
216-41). Si ignora chi possa essere il Mamaluco fiorentino, forse uno dei 
restauratori dell’edificio. Anche B. pe MonconYs vi osservò fiori del giglio 
(cfr. Fournal des voyages, cit., 1, p. 340), e M.-CH. SCHEFER (nel commento 
all’ed. francese dell’Itinerario, Paris, E. Leroux, 1888, p. 13, nota) affer- 
ma che parecchi emiri avevano come stemma un giglio. 1. provisionati: 
retribuiti. 2. morite: morì. 3.a fosta: a disposizione. 4. amirra: emi- 
ri (dall'arabo amir). 5.serafi: ashrafi, monete d’oro del peso di g 3,43, 
introdotte dal sultano mamelucco Ashraf Barsabay (1422-1438). Rimasero 
moneta aurea egiziana sino alla conquista turca. 
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signor Soldano cerca di trovare dinari. E alcuna volta el ditto si- 
gnore se fa tanto forte che non vorrà andare nel castello," e per 
questo molti baroni e mercadanti sentendose invidiati*® montano a 
cavallo e tirano alla via de Turchia. E di questo non vi diremo al- 
tro se non che la guardia de ditto castello in ciascuno delli quatro 
torrioni li omini stanno a guardare. La notte non cridano niente, 
ma ciascaduno ha un tamburo fatto in modo de una meza botte; 
e se li dà una gran botta con un bastone, e uno con l’altro se respon- 
deno con ditti tamburi. E tardando a respondere uno all’altro, in 
termine de uno Pater noster sonno privati in carcere per uno anno. 


Capitulo secundo del ditto Damasco 


Poi che visti abiamo li costumi del signor de Damasco, al presen- 
te me occorre referire alcune cose della cità, la quale è molto popu- 
lata e è molta ricca. Non se puol estimare la riccheza e gentileza 
che se fanno de lavori. Qui avete grandissima abundanzia de gra- 
no e de carne. E è la più abundante terra de frutti che mai vedesse, 
e maxime de uva de omni tempo fresca. Dirò li frutti boni che vi 
sonno e li tristi: melgranate e melcotogne bone; mandole e olive 
grosse bonissime, e rose bianche e rosse le più belle che mai ve- 
desse; e sonno bone mela e pere e persiche, ma tristissime? al 
gusto; e la cason di questo si è che Damasco è molto abundante 
d’acque. Va una fiumara* per mezo de la cità; una gran parte delle 
case hanno fontane bellissime de musaico; e le stanzie de fora son- 
no brute, ma dentro sonno bellissime con molti lavori de marmoro 
e porfido; e in questa cità sonno de multe moschee. Fra l’altre 


1. El ditto signore... nel castello: a Damasco il sultano d’Egitto manteneva 
la propria autorità tramite due rappresentanti: il na'ib della città (qui chia- 
mato il signore), che riceveva l'investitura dal sultano, e il nà’'ib della 
Cittadella (qui detto il Castellano), che rappresentava direttamente il sul- 
tano. In costante rivalità, i due dignitari venivano molto spesso a conflitto 
tra di loro, rifiutandosi di riconoscere l’uno l’autorità dell’altro: ne segui- 
vano torbidi, arbitri, e quindi insicurezza per i mercanti. Cfr. anche la 
descrizione di LEONE ArRICANO: a Nai Bessan [. . .} era il quarto ministro: 
ed era nella Soria il vice Soldano. Amministrava quello stato, e riscoteva 
e spendeva l’entrate d’Assiria come gli piaceva. È vero che i castelli e le 
rocche erano tenute per castellani fatti dal Soldano, ed il detto ministro 
era obbligato di dare a esso Soldano alquante migliaia di saraffi per qua- 
lunque anno» (in RAMUSIO, I, p. 877., e cfr. EI, s. v. Dimashk). 2. invi- 
diati: minacciati, in pericolo. 3. persiche: pesche; tristissime: superlati- 
vo di tristo (dal tardo latino fristus): pessime. 4. una fiumara: il Baradf. 
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ve n’è una, la principale, che è de grandeza de San Piero de Roma, 
ma è scoperta in mezo, e intorno è coperta in volta; e lì tengono 
el corpo de san Zacaria profeta," come fama è, e fannoli grandis- 
simo onore. E in la ditta moschea sonno quatro porte principale 
de metallo, e dentro vi sonno molte fontane. E ancora se vede 
dove era la canonica che fu già de’ Cristiani, nella quale canonica 
ce sonno molti lavori antiqui de musaico. E ancora vidi dove di- 
cono aver ditto Cristo a santo Paulo: «Saule, Saule, cur me per- 
sequeris ?».? Che è fora de una porta de ditta cità circa uno miglio; 
e lì se sotterrano tutti li Cristiani che moreno in la ditta cità. An- 
cora c'è quella torre in le mura della terra dove stava (como di- 
cono) in pregione santo Paulo. Li Mori più volte la hanno remu- 
rata, e la matina se ritrova rota e smurata come l’angelo la ruppe 
quando tirò santo Paulo fuor de ditta torre.3 Ancora vidi quella 
casa dove Cain (come se dice) amazò Abel* suo fratello; la qual 
sta fora da l’altra banda della cità un miglio in una costa pendente 
in un vallone. Or tornamo alla libertà che ditti Mamaluchi hanno 
in ditta cità de Damasco. 


Capitulo terzio de’ Mamaluchi in Damasco 


I Mamaluchi sonno Cristiani renegati e comprati dal ditto signo- 
re. Certo è che ditti Mamaluchi mai non perdeno tempo, o vero in 
arme o in littere se exercitano sempre per fin che siano amaestrati. 
E sapiate che ogni Mamaluco, grande o piccolo, ha di soldo 6 
serafi al mese e le spese per lui e per el cavallo e uno famiglio; 
e tanto più hanno quanto fanno alcune experienzie in guerra. Li 
ditti Mamaluchi quando vanno per la cità seranno dui o tre in 
compagnia, perché seria gran vergogna se andassero soli. Scon- 
trandose per caso in due o tre donne hanno questa libertà, e se non 


1. La moschea degli Omayyadi, costruita dal califfo al-Walîd I (705-715) sul 
luogo di una chiesa cristiana dedicata al culto di san Giovanni Battista, fi- 
glio di Zaccaria; quest’ultimo è considerato un profeta nella tradizione 
leggendaria islamica, In realtà, secondo la leggenda, la testa del Battista 
sarebbe conservata in questa moschea, e in quella di Aleppo il corpo di 
Zaccaria; în volta: a cupola. 2. dove...persequeris: cfr. Act. Apost., 
9, 4. 3.c'è quella... torre: probabile riferimento a Act. Apost., 9, 25, € 
II Cor., 11, 32-3; ancor oggi viene indicato il luogo dove avvenne la fuga 
di san Paolo. 4. Cain... Abel: la tradizione musulmana che colloca in 
quella località la tomba di Abele nasce probabilmente dal fatto che nelle 
vicinanze sorgeva l’antica città di Abila. 
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l'hanno se la pigliano. Vano ad expettare queste donne in certi 
lochi come serian osterie grande che se chiamano chano;! e como 
passano ditte donne davanti alla porta ciascuno Mamaluco piglia 
la sua per la mano e tirala dentro e fa quello che li piace; e la 
ditta donna fa resistenzia che non sia cognosciuta; per che tutte 
portano el viso coperto, in modo che loro cognoscono nui e nui 
non cognoscemo loro. El Mamaluco li dice che la vorria cognosce- 
re; e lei li responde: «Fratello, non ti basta che fai di me quello che 
vòi senza volerme cognoscere?», e tanto lo prega che la lassa. E 
alcuna volta credeno pigliare la figliola del Signore, e pigliano le 
mogliere proprie loro; e questo è intervenuto al tempo mio. Queste 
donne vanno molto ben vestite de seta, e de sopra portano certi 
panni bianchi de bombace, e sottili e lustri come seta; e portano 
tutte li borzachini* bianchi e scarpe rosse o vero pavonaze, e mol- 
te gioie intorno la testa e alle orechie e alle mane. Le quale don- 
ne se maritano a beneplacito loro, zoè quando non vogliono più 
stare con el loro marito se vanno al Cadì3 della fede loro, e lì se 
fanno talacare,* zoè separarse del marito suo, e poi ne pigliano 
un altro, e lui piglia altra moglie; benché dicano che li Mori ten- 
gono 5 o 6 moglie, io per me non ho mai veduto se non chi ne 
tiene due o vero tre al più. Questi Mori la mazor parte mangiano 
nelle strade, zoè dove se vendeno le robbe; e fassi cocere el man- 
giare, e vi mangiano de molti cavalli, camelli e buffali e castrati e 
capreti assai. E qui v’è abundanzia de boni casi° freschi; e quando 
volete comprare el latte, vanno ogni dì per la terra 40 o 50 capre, 
le quale hanno le orechie longhe più de uno palmo. El patrone 
de esse ve le mena suso nella camera vostra, se ben la casa avesse 
tri solari, e lì in la presenzia vostra le monge quanto volete in un 
bel vaso stagnato. E aveti molti capi de latte. Qui ancora se vende 
grande quantità de tartufale,” e alcune volte ne viene 25 o 30 ca- 
melli carghi, e de lì in tre o in quatro giorni sonno vendute; e 
vengono da le montagne de la Armenia e de Turchia. Li ditti Mori 


1. chano: case di alloggio pubblico (dal persiano khan, locanda): fondaci 
destinati a dimora temporanea dei viaggiatori, e a ricovero per le merci e 
gli animali (cfr. EI, s. v. &han). 2. borzachini: specie di stivaletti (voce 
di origine olandese). 3. Cadì: giudice (dall’arabo qadi). 4. talacare: ita- 
lianizzazione fonetica dell’arabo talk, «ripudio » (cfr. il port. talaca). 5.ca- 
si: caci, formaggi. 6. solari: piani. 7. tartufale: tartufi; sono numerosi in 
certe stagioni dell’anno lungo il corso dell'Eufrate e del Tigri. 


ITINERARIO 305 


vanno vestiti con certe veste longhe e larghe senza cingere* de seta 
o vero da panno, e la più parte portano calzoni de bombace e 
scarpe bianche; li quali quando scontrano uno Mamaluco bench’el 
fosse Moro el principal mercante de la terra, bisogna ch’el faza 
onore e largo al Mamaluco; e non facendo li danno bastonate. 
E sonce molti fontichi” de Cristiani che tengono panni e seta e rasi 
velluti e rami e de tutte mercantie che bisogna, ma sonno mal 
trattati. 


DAL «LIBRO DELLA ARABIA DESERTA» 


Capitulo come da Damasco se va alla Meca? 
dove se descriveno alcuni Arabi 


Qui dechiarate forse più diffuso del debito le cose de Damasco, 
la oportunità me sollicita pigliare el mio viagio. Nel mille cinque- 
cento e tre, adì 8 de aprile, metendose in ordine la caroana per 
andare alla Meca, e io essendo volontaroso de vedere varie cose, 
e non sapendo in che modo, pigliai grande amicizia con lo Capi- 
taneo de ditti Mamaluchi della caroana, el quale era cristiano re- 
negato, per modo che lui me vestì da Mamaluco e dettemi un bon 
cavallo e messemi in compagnia di altri Mamaluchi; e questo fu 
per forza de dinari e altre cose che donai a lui; e cossì se metemmo 
in camino e andassemo tre giornate a uno loco che se chiama el 


1. senza cingere: cioè, senza cinture. 2. fontichi: fondaci (dall’arabo fun- 
duq). 3.11 pellegrinaggio alla Mecca (#ajj), obbligatorio per ogni mu- 
sulmano almeno una volta nella vita, si svolge nell’ultimo mese dell’anno 
arabo lunare (nel caso del Vartema, nel maggio 1503, ciò che spiega la 
partenza da Damasco all’8 di aprile). Le carovane partivano da varie 
località seguendo percorsi e tappe prefissati, per convergere tutte alla 
Mecca. L'itinerario del Vartema può essere in parte ricostruito anche 
in base alle indicazioni di JoHANN LupwiG BUuRcKHARDT (1784-1817), 
l’esploratore svizzero che riuscì a portarsi a Medina e alla Mecca e la- 
sciò importanti notizie in proposito: cfr. soprattutto Travels in Syria 
and in the Holy Land, London, J. Murray, 1822, Appendix ni: The Hadj 
Route from Damascus to Mekka, pp. 656-61. Altri esploratori ai quali 
dobbiamo relazioni di viaggio sulle località toccate dal Vartema e che 
ne confermano sostanzialmente il racconto: CARSTEN NIEBUHR, Description 
de l’ Arabie, Amsterdam, Baalde, 1774, e RicHarD FRANCIS BURTON, Per- 
sonal Narrative of a Pilgrimage to Mecca and Medina, Leipzig, Tauchnitz, 
1874. La ferrovia Damasco-La Mecca, costruita nel 1909, segue in buona 
parte il tracciato dell’antica via carovaniera. 
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Mezeribe,' e lì se firmassemo tre giorni per fornirse li mercanti, 
per comprar cambelli* quanto a loro era necessario. In questo Me- 
zeribe è signor uno el qual se chiama Zambei;* e è signor de la 
campagna, zoè de li Arabi; el qual Zambei ha tri fratelli e quatro 
figlioli maschi, e ha 40 milia cavalli; e per la corte soa ha 10 milia 
cavalle femine. E qui tene 300 milia cambelli che dura doe gior- 
nate el pascolar suo. E quel signor Zambei quando vòle tene in 
guerra el Soldano del Cairo e el signor de Damasco e de Ierusalem. 
E quando è tempo de le recolte, alcuna volta credeno che sia lon- 
tano 100 miglia, e lui se ritrova la matina a far gran correria a le 
are* de la ditta cità; e trova el grano e l’orgio” bello insaccato e 
portassello via. Alcuna volta corre un dì e una notte con le ditte 
cavalle che mai se fermano; e quando sonno giunti li dan a bere 
latte de cambelle perché è molto refrescativo. Veramente mi pare 
non che corrano, ma che voleno como falconi, perché io mi son 
trovato con loro. E sapiate che vanno la maior parte a cavallo senza 
sella e tutti in camisa, salvo alcuni omini principali. E l'armatura 
sua si è una lanza de canna de India,longa 10 overo 12 braza,” con 
un poco de ferro in cima; e quando vanno a far qualche corraria 
vanno streti como stornelli. E li ditti Arabi sonno omini molto 
piccoli; e sonno di colore leonato® scuro, e hanno la voce sua fe- 
minile, e hanno li capelli longhi, stesi, nigri. E veramente questi 
Arabi sonno una grandissima quantità che non potria stimarse e 
combatteno continuamente fra loro. Questi abitano alla montagna; 
e vengono, quando è el tempo che la caroana passa per andare alla 
Meca, ad expettarla alli passi a fine de robare ditta caroana, e por- 
tano mogliere, figlioli e tutte lor masarizie e le case ancora sopra 
li cambelli, le qual case sonno come una trabacca? da omo d’arme, 


1. Mezeribe: Muzayrib, situata nel Hawrin a 456 m di altitudine, su uno 
dei torrenti che confluiscono nello Yarmùk; le carovane vi sostavano alcuni 
giorni prima di proseguire il viaggio per la Mecca. Cfr. J. L. BURCKHARDT, 
Travels in Syria, cit., p.657. 2. cambelli: cammelli. 3.J.L. BURCKHARDT 
scrive nella sua descrizione dell’itinerario: « At threc hours is the village 
El Remtha. {...] The Sheikh of Remtha is generally a Santon, that di- 
gnity being in the family of Ezzabi {Zambei?], who possesses there a 
mosque of the same name» (:ibid.). 4.are: aie. 5. orgio: orzo, largamen- 
te diffuso e coltivato, per le sue scarse esigenze, nei paesi aridi. 6, can- 
na de India: il bambù (cfr. port. cana da India). 7.braza: il «braccio» 
era misura di lunghezza variabile a seconda delle località (dai 67 agli 87 
cm). 8./eonato: cfr. la nota 10 a p. 234. 9. trabacca: padiglione, tenda 
da campo; qui si indica la tenda nera di lana di capra, caratteristica dei 
nomadi del deserto. 
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e sonno de lana nera e trista. Alli dì 11 de aprile’ se partì ditta 
caroana da Mezaribe, che forono 35 milia cambelli. Seriano circa 
40 milia persone, e nui eravamo 60 Mamaluchi in guardia de ditta 
caroana. El terzo delli Mamaluchi vanno inanci alla caroana con 
la bandiera, l’altro terzo va in mezo e l’altro terzo va direto.? El 
viagio nostro facemo in questo modo che vui intenderite. Da Da- 
masco alla Meca sonno 4o giorni e 40 notte de camino in questo 
modo: partimo la matina dal Mezaribe e caminammo perfino a 
22 ore. In quello punto se fanno certi signali del Capitaneo de 
mano in mano, che dove se trovano là se fermano tutti de bella 
compagnia, e in scaricare e in mangiare loro e li cambelli stanno 
perfino a 24 ore, e poi fanno signali e subito carigano ditti cambelli. 
E sapiate che alli ditti cambelli non li danno a mangiare se non 
cinque pani de farina d’orzo crudi, e grossi quanto un pomo gra- 
nato* l’uno; e poi montano a cavallo e caminano tutta la notte e 
tutto lo dì seguente perfino alle ditte 22 ore; e poi alle 24 ore 
fanno el simile come prima. E ogni 8 giorni trovano acqua, zoè 
cavando la terra overo sabione; e ancora se ritrovano certi pozi 
e cisterne; e in capo delli 8 giorni se firmano un giorno overo 
dui, perché li ditti cambelli portano peso quanto dui muli, e alli 
poveri animali non danno a bere, se non ogni tre giorni una volta. 

Essendo nui firmati alle ditte acque sempre avemo a combattere 
con grandissima quantità de Arabi, e mai ce amazaron se non uno 
omo e una donna; perché è tanta la viltà de li animi loro che nui 
sessanta Mamaluchi eramo sufficiente a defendere da quaranta o 
cinquanta milia" Arabi; perché de gente pagana non è megliore 


1. II de aprile: evidentemente un lapsus memoriae, in quanto il Vartema 
aveva scritto precedentemente di essere partito da Damasco l’8 aprile, di 
aver impiegato tre giorni per giungere a Muzayriîb, e di avervi sostato 
altri tre giorni. 2. direto: dietro. 3. perfino a 22 ore: secondo l’itinerario 
del BucKHARDT, la prima sosta dopo Muzayrib avveniva a az-Zarqa’: « The 
Hady [pellegrinaggio] rests here one day, during which the Hadjis [pelle- 
grini] amuse themselves with hunting the wild boars which are found in 
great numbers on the reedy banks of Wady Zarka. The castle is built in 
a low wady which forms in winter-time the bed of a river of considerable 
size, called Naher Ezzerka, whose waters collect to the south of Dijebel 
Haouran. In summer time the wady to the E of the castle has no water in 
it, but to the west, where there are some sources, the river is never com- 
pletely dried up» (Travels în Syria, cit., p. 657). 4. pomo granato: il me- 
lograno. Anche questo modo di nutrire i cammelli si conserva tutt’oggi 
presso i nomadi del deserto. 5. quaranta ... milia: cifra eccessiva, come lo 
sono quelle date in seguito. Forse però si riferisce non solo ai predoni, ma 
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gente con le arme in mano che sonno li Mamaluchi. Sapiate che 
io vidi de belle experienzie de li Mamaluchi in questo viagio. Infra 
li altri vidi un Mamaluco pigliare el suo schiavo e mettergli una 
melangola* sopra la testa, e farlo stare dodici o quindici passi lon- 
tan da lui, e a la seconda volta levarli el ditto melangolo a tirar 
con l’arco. Ancora vidi un altro Mamaluco correndo a cavallo le- 
varse la sella e metterla sopra la testa e poi tornarla in suo loco 
primo senza cascare, e sempre correndo. Li fornimenti delle loro 
selle sonno a usanza nostra. 


Capitulo della cità Sodoma e Gomorra 


E caminato che avessimo 12 giornate, trovamo la val de Sodoma 
e Gomorra.* Veramente la Scrittura non mente, perché se vede 
como furono ruinate per miraculo de Dio. E io dico che sonno 
tre cità che erano in cima de tri monti e circa de tre o quatro braza 
d’altura; ancora se vede che pare che sia sangue, a modo de cera 
rossa mixta con la terra. Certamente io credo per aver veduto che 
erano gente viciose, perché intorno intorno è tutto paese deserto e 
sterile. La terra non produce cosa niuna né acqua, e questi vivevano 
de manna, e per non cognoscere el beneficio loro furon puniti, e per 


a tutto il loro gruppo tribale. Il bisogno di approvvigionarsi di determinati 
prodotti, specialmente alimentari, di cui erano privi, portava i nomadi alla 
razzia (ghazwah), le cui regole erano codificate dalle leggi non scritte del 
deserto. Generalmente si cercava di evitare la battaglia aperta quando 
l'avversario era numeroso, come anche gli spargimenti di sangue, perché 
l'omicidio avrebbe comportato un ciclo ininterrotto di vendette. 1. me- 
langola: il così detto arancio forte, o amaro (Citrus vulgaris), originario 
dell’Asia di SE e coltivato in Arabia dalla fine del IX secolo. 2. Sodoma e 
Gomorra sono generalmente localizzate all'estremità meridionale del Mar 
Morto. Ma l’itinerario del Vartema ricorda quello di J. L. BurcKHarDT nel 
tratto percorso dopo Ma‘an, sino ad ‘Aqabat ash-Sha'm (circa 65 km a sud 
di Petra): «A long journey to the castle of Akaba Esshamie, or the Syrian 
Akaba, so called in opposition to the Akaba el Masri or the Egyptian Akaba, 
which is on the eastern branch of the Red-sea, at one day’s journey from 
the Akaba Esshamie; here is a Birket of rain-water. The Hadj road, as far 
as Akaba, is a complete desert on both sides, yet not incapable of culture. 
‘The mountain chain continues at about ten hours to the west of the Hadj 
route. [. . .] From the foot of the castle walls the Hadj descends a deep 
chasm and it takes half an hour to reach the plain below. The pilgrims fear 
that passage and repeat this prayer before they descend: “May the Almighty 
God be merciful to them who descend into the belly of the dragon”. The 
mountain consists of a red gray sand stone» (Travels in Syria, cit., pp. 


658-9). 


ITINERARIO 309 


miraculo ancor se veden tutti in ruina. E poi passamo quella valle 
che era ben 20 miglia, e lì morirono 33 persone per la sete, e molti 
forono sepulti nel sabione che non erano finiti de morire; e li 
lassavano solo el viso scoperto. Poi trovamo uno monticello apresso 
del quale era una fossa d’acqua, de che fummo molto contenti. 
Noi ce firmassemo sopra el ditto monte.® L'altro giorno dapoi la 
matina a bona ora venero 24 milia Arabi, li quali dissero che pa- 
gassimo la soa acqua. Respondessimo che non la volevamo pagare, 
perché quella acqua era data da Dio; loro comenzorno a combat- 
tere con noi dicendo che avevamo tolta la soa acqua.” Se facessimo 
forte nel ditto monte, e fecemo le mura de li nostri cambelli, e 
li mercadanti stavano in mezo de li ditti cambelli, e continuamente 
stavamo a scaramuzare per modo che ce tenero assediati dui giorni 
e due notte, e venissimo a tanto che nui e loro non avevano acqua 
più da bere. Loro ce avevano circundato el monte intorno intor- 
no de gente con dire che loro volevano romper la caroana. E per 
non aver più a combattere fece consiglio el nostro Capitaneo con 
li mercanti Mori, e li donassemo mille e ducento ducati d’oro. 
Loro pigliorno li dinari, e dissero poi che ro milia ducati d’oro 
non pagaria la soa acqua, e noi cognoscevamo che volevano altro 
che dinari. El nostro Capitaneo prudente fece bando per la caroana 
che tutti quelli omini che erano boni a pigliar arme non andassero 
a cavallo sopra li cambelli, e che ogniuno trovasseno l’arme loro. 
La matina venendo mettessemo tutta la caroana inanci; e nui Ma- 
maluchi rimanessemo drieto. In tutto eramo tre cento persone, e 
comminciamo a bonora a combattere, e forono amazati uno omo 
e una donna delli nostri con archi, e non ce fecero altro male. E 
nui amazassemo de loro 1600 persone. Né è da maravigliarse che 
nui ne amazassemo tanti: la causa fu che loro erano tutti nudi e 
a cavallo senza sella, per modo che ebero carastia de tornare alla 
via loro. 


r. Noi...monte: le tappe successive sono indicate da J. L. BURCKHARDT 
in «Medawara, one day’s journey, with a Birket of rain-water», e «Dzat 
Hadj, a castle surrounded by a great number of wells » (Travels in Syria, 
cit., p. 659). 2. combattere... acqua: in questo caso, il diritto all’approv- 
vigionamento dell’acqua giustifica una lotta più accanita. D'altronde, il pa- 
gamento per l’acqua dei pozzi è attestato sin dai tempi biblici; cfr. Deut., 
2, 28: «aquam pecunia tribue et sic bibemus3». 
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Capitulo de una montagna abitata da Iudei 


In termine de 8 giorni" nui trovassemo una montagna la qual 
mostra de circuito 10 o vero 12 miglia, In la qual montagna abitano 
quatro o cinque milia Iudei;° li quali vanno nudi e sonno de gran- 
deza de s palmi l’uno o vero 6, e hanno la voce feminile e sonno 
più nigri che de altro colore.? E non viveno d’altra carne che de 
castrati, e non d’altra cosa, e sonno circuncisi, e confessano loro 
essere Iudei; e se possono avere un Moro nelle mani loro lo scor- 
ticano vivo.* Al pede de ditta montagna trovassimo uno redutto 


1. In termine de 8 giorni: più avanti il Vartema descrive nuovamente 
il «Mare della arena el quale lassammo nanti che trovassemo la monta- 
gna de Iudei», per non «mandare in oblivione » la durezza e difficoltà di 
quel tratto di deserto, sul quale ora ha sorvolato: «Questa si è una campa- 
gna grandissima piana, la quale è piena d’arena bianca, minuta come fari- 
na, dove, se per la mala ventura venisse el vento da mezo giorno come 
vene da tramontana tutti sariano morti; e con tutto che noi avevamo el 
vento a nostro modo l’uno con l’altro non se vedevamo di longi ro passi, 
e li omini vanno a cavallo sopra li cambelli in certe casse de legno, e lì 
dormeno e mangiano; e li piloti vanno inanci con la bussola como se va 
per mare. E qui morirono gran gente per la sete, e gran parte ne morì 
perché, quando cavassemo l’acqua, bibero tanto che creparono» (ed. 
1510, p. 16r.-v.). 2. montagna...JIudei: dopo la tappa nella località di 
al-Akhdar, è probabile che il percorso compiuto dal Vartema si differen- 
ziasse da quello del BurcKHARDT, secondo il quale «Two or three hundred 
years ago the Hady went to the East of the present route, and it is even 
now called the eastern road» (Travels în Syria, cit., p. 659). Si può quin- 
di supporre (come ipotizza EI, s.v. KXkaybar) che la montagna abita- 
ta da Ebrei incontrata dal Vartema fosse nei pressi di Khaybar, distante 
quattro ore di marcia verso nordest dalla località di Istabl ‘Antar tocca- 
ta dalla carovana del Burckhardt. Varie tribù ebraiche si erano stan- 
ziate nello Hijîz sin dai tempi della diaspora, in un continuo movi- 
mento migratorio; gli stanziamenti più importanti erano a Yathrib (l’an- 
tico nome di Medina) e Khaybar. Le tribù ebraiche stanziate a Me- 
dina ebbero influenza sul processo di formazione del sistema religioso 
islamico. Furono però aspramente combattute da Maometto; la tribù dei 
Banù Nadîr, costretta ad emigrare, si rifugiò a Khaybar. Nel 628 Maomet- 
to conquistò anche Khaybar; agli Ebrei fu concesso di rimanere nel terri- 
torio, a condizione di pagare un tributo. Qui la loro presenza era ancora 
attestata nel XVIII secolo: « Le district de Khaybar [. . .] est habité par des 
Juifs indépendans » (C. NIEBUHR, Description de 1° Arabie, cit., p. 362). Cfr. 
anche l’edizione dell’Itinerario a cura di G. P. Badger, London, Hakluyt 
Society, 1863, pp. 22-4. 3. liquali...colore: nel 641 il califfo ‘Omar espro- 
priò gli Ebrei delle loro terre e li espulse da Khaybar; alcuni gruppi però 
rimasero, o vi ritornarono in seguito, A lavorare le terre furono portati sul 
luogo schiavi africani catturati in guerra (cfr. L. CAETANI, Annali dell'Islam, 
Milano, Hoepli, 1905- -1926, II, I, p. 9). Ciò potrebbe spiegare la presenza 
di individui nudi e nigri. 4.se possono...vivo: le ostilità risalivano ai tempi 
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d’acqua, la quale è acqua che piove alli tempi. Noi carigassimo 
de ditta acqua 16 milia cambelli, de che li Iudei forno mal contenti 
e andavano per quello monte come caprioli e per niente volevano 
descendere nel piano perché sonno inimici mortali de’ Mori. A 
pede alla ditta acqua stanno 6 o vero 8 piedi de spine belli, nelli 
quali trovassemo doe tortore, la qual cosa ci parve come uno mi- 
racolo imperoché avevamo caminato 15 giorni e notte che mai non 
trovassimo animali né ocello alcuno. El dì da poi caminassemo, e 
in doe giornate arrivammo ad una cità la qual se chiama Me- 
dinathalnabi.? Apresso a la qual cità 4 miglia trovammo un pozo, 
al qual se firmò la caroana per un giorno; e a questo pozo ogniuno 
se lavò,? e mutosi de panni netti per intrare in la ditta cità, la qual 
fa circa 300 fochi e ha le mura intorno fatte de terra; le case dentro 
sonno de muro e de pietre.* El paese intorno alla ditta cità ha 
avuto la maledizzione da Dio, perché la terra è sterile, salvo che 
fuora della terra dui tratti de pietra ce sonno forse so o 60 piedi 
de datali in un giardino, a pede del quale sta un certo condutto 
d’acqua che descende abasso ben 24 scalini; della qual acqua se 
ne governa la caroana quando arriva lì.” Oramai seria de repren- 
dre alcuni che dicono che ’1 corpo de Mahometh sta in aere nella 
Meca.8 Dico che non è la verità; ho visto la soa sepoltura in questa 


di Maometto, quando, rifiutatesi di aderire alla nuova religione islamica, le 
tribù ebraiche di Medina, dopo lotte e massacri, furono costrette all’esilio. 
1. alli tempi: ossia la sua presenza dipende dalla quantità e dal periodo delle 
piogge. 2. Medinathalnabi: Madinat an-Nabi, la «città del Profeta». Il 
nome preislamico era Yathrib; gli Ebrei la chiamavano col nome aramaico 
di medintà, «la città» (cfr. M. RopIinson, Maometto, Torino, Einaudi, 
1973, P. 139). Maometto vi si stabilì nel 622 facendone la cittadella del- 
la nuova fede, e vi morì nel 632. Il pellegrinaggio a Medina non è ob- 
bligatorio per i musulmani. 3. ogniuno se lavò: il rituale prescrive ai 
musulmani, prima di entrare in Medina, di purificarsi con abluzioni. 
4. le case... pietre: secondo J. L. BURCKHARDT, Medina era dopo Alep- 
po la città meglio costruita dell’Oriente, con le case interamente di pie- 
tra (cfr. Viaggi in Arabia, Prato, Giachetti, 1844, p. 314). 5. E/ paese... 
sterile: Medina è un’oasi fertile in mezzo a un deserto di rocce basaltiche e 
laviche di origine vulcanica (harrak); giardini e palmeti circondano solo 
la parte sud-orientale della città. 6.datali: datteri. ‘7. condutto...U: 
l’acqua arrivava a Medina da sorgenti situate in prevalenza nella zo- 
na meridionale, intorno a Kuba'; inoltre numerosi wadi scorrevano 
all’interno della città. «L’acqua è abbondante,» scrive J. L. BuRcK- 
HARDT «in molti luoghi discendesi per mezzo di scalinate sotterra, e 
laggiù attingesi l’acqua» (Viaggi in Arabia, cit., pp. 319). Il luogo di 
arrivo, dove vengono accampati i cammelli, è una vasta piazza (a/-mu- 
nakh). 8.°! corpo... Mecca: allusione alla leggenda secondo la quale 
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cità Medinatalnabi. Nella quale noi stessemo 3 giorni e volessemo 
vedere ogni cosa. El primo giorno noi entramo nella cità, a lo 
intrar della porta della meschita' loro; e ciascun di noi bisognava 
fussi acompagnato da una persona? picola o grande, la quale ce 
pigliava per le mane e ce menava dove fu sepulto Mahometh. 


Capitulo dove fu sepulto Mahometh e soi compagni 


La meschita è fatta in questo modo? quadra, la quale è circa 100 
passi per longo e 80 per lo largo, e ha doe porte intorno da tre 
bande* e coperta fatta in volta; e sonno più de 400 colunne de 
preda? cotta, tutte imbiancate, e ce sonno circa 3000 lampade accese 


da una banda de le volte andando. A man drita in capo de la me- 


schita sta una torre? circa 5 passi de ogni lato quadro; la quale 


torre tene uno panno de seta intorno. Apresso a dui passi a la 
ditta torre è una bellissima grada de metallo, dove stanno le per- 
sone a vedere la ditta torre, e da una banda a man manca sta una 
porticella la quale te mena a la ditta torre, e a la ditta torre sta 
un’altra porticella e da una banda della porta stanno circa 2o libri, 
e dall’altra banda stanno 25 libri,” li quali sonno quilli de Mahometh 


il corpo di Maometto sarebbe rinchiuso in una cassa di ferro tenuta so- 
spesa in aria dall'azione opposta di due calamite. Tale leggenda, di an- 
tica origine orientale (cfr. un fatto analogo anche in PLINIO, Nat. hist., 
XXXIV, 148), si diffuse largamente in Occidente (cfr. L. CAETANI, Anna- 
li dell'Islam, cit., 1, 1, pp. 533-4). 1. meschita: moschea (dallo spagn. 
mezquita, a sua volta derivato dall’arabo masfid). 2.una persona: il mu- 
zawwir — il mutawwif alla Mecca -, la guida a cui spetta il compito di 
accompagnare i pellegrini alle funzioni religiose e di provvedere alla lo- 
ro sistemazione. 3. La costruzione della moschea cominciò poco dopo 
la morte di Maometto, conglobando in essa la casa del profeta e il suo se- 
polcro. Fu grandiosamente rifatta all’epoca di al-Walîd I (705-715), e servì 
come prototipo alle moschee di tutti i paesi musulmani. Subì poi nel cor- 
so dei secoli numerosi rifacimenti e ampliamenti, in seguito anche a danni 
e distruzioni subite. 4. doe porte...tre bande: in realtà, quattro porte. 
5. più de 400 colunne: oggi sono 327, e sostengono il porticato che circonda 
la moschea; preda: pietra. 6.una torre: al-hujrah, secondo la tradizione, 
la camera di ‘A’ishah (la moglie prediletta di Maometto), luogo della morte 
del profeta e suo sepolcro. Situata nell'angolo sudest della moschea, all’in- 
terno del colonnato, è un edificio quadrato ricoperto di drappi preziosi e 
circondato da una grata di ferro; oltre alle spoglie del profeta, contiene le 
tombe dei suoi successori Abi Bakr e ‘Omar. 7.20 libri...25 libri: i 
viaggiatori europei non accennano a questi libri; peraltro J. L. BURCKHARDT 
afferma che un tempo intorno alla sepoltura erano conservati numerosi 
tesori, tra cui un Corano preziosissimo appartenuto al califfo ‘Othman 
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e delli compagni soi, li quali libri dicono la vita e li commanda- 
menti de la setta soa. Dentro dalla ditta porta sta una sepultura, zoè 
fossa sotto terra, dove fu messo Mahometh e Haly e Bubacher e 
Othman e Aumar e Fatoma.' Mahometh era capitaneo, e fu Arabo. 
Haly fu genero di Mahometh, zoè marito de Fattoma, la qual fu 
figliola de Mahometh; Bubacher si fu quello che noi dicemo che 
fu cardinale e che voleva essere papa. Othman si fu un capitaneo 
suo, Aumar si fu un altro capitaneo suo. E questi ditti libri sonno 
de ciascuno li suoi, zoè de ditti capitani; e per questo rispetto 
questa canaglia se tagliano a pezi tra loro, che chi vòl fare a com- 
mandamento de uno e chi de un altro,” e cossì non se sanno re- 
solvere e se amazano come bestie sopra queste eresie, perché tut- 
te sonno false. 


Capitulo del tempio e sepultura de Mahometh 
e suoi compagni 


Per dechiarazione della setta de Mahometh è da sapere che sopra 
alla ditta torre sta una cupola, nella quale se puol andare intorno 
de sopra, zoè de fora. Intenderete che malizia usorono a tutta la 
caroana, la prima sera che vedessemo el sepulcro de Mahometh. 
El nostro Capitaneo fece chiamare el superiore de ditta meschita 
al quale lui disse che li mostrasse el corpo del Nabi, questo Nabi 
si vòl dire el profeta Mahometh, che lui li daria 3 milia serafi d’oro, 
e che lui non aveva né padre, né madre, né fratelli, né sorelle, né 
moglie, né figlioli, né manco era venuto per comprar speciarie,3 
né gioie, ma che era venuto per salvar l’anima soa e per vedere 
el corpo del profeta. E lo superiore li rispose con grandissimo im- 


(Viaggi in Arabia, cit., pp. 348-9). D'altronde la moschea subì numerosi in- 
cendi e distruzioni, anche in epoca recente ad opera dei Wahhabiti (1804). 
1. Haly... Aumar: i quattro califti successori di Maometto: Abù Bakr 
(632-634), ‘Omar (634-644), ‘Othmîin (644-656), e ‘Ali (656-661). In realtà, 
‘Ali e ‘Othman sono sepolti altrove; discordi sono invece le opinioni sul se- 
polcro di Fitima (Fatoma), figlia di Maometto e moglie di ‘Alî: secondo 
gli Sciiti si troverebbe all’interno della grata, mentre altre versioni lo collo- 
cano a Medina nel cimitero di al-Baqi', 2. a commandamento . . . altro: al- 
lusione ai contrasti politico-religiosi tra Sciiti e Sunniti: i primi rivendi- 
cano ad ‘Ali, considerato l’unico legittimo successore del profeta, ed ai 
suoi successori, il diritto a condurre la comunità islamica, mentre i Sun- 
niti seguono una più ampia linea califfale, e si considerano i veri seguaci 
della surna di Maometto. 3. speciarie: spezie. 
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peto e furia e superbia dicendo: «Come quisti occhi toi, li quali 
hanno commesso tanto male al mundo, voglion vedere colui per 
el quale Dio ha creato el cielo e la terra? ». Alora respose el nostro 
Capitaneo: «Sidi, intecate hel melie », zoè: « Signore, tu dici el ve- 
ro. Ma fàme una grazia, lassame vedere el corpo del profeta, e su- 
bito che io lo arò visto per amor suo mi voglio cavare li occhi ».* El 
Sidi respose: «O signore, io te voglio dire la verità. È vero che ’1 
nostro Profeta volse morire qui per dare bono exempio a noi, per- 
ché ben poteva morire alla Meca sel voleva, ma volse usare la po- 
vertà per nostro amaestramento, e subito ch’el fu morto fu por- 
tato in cielo dalli Angeli, e dice ch’el sta al paro de Dio». El nostro 
Capitaneo li disse: « Eise hebene mariam phion», zoè: « Iesù Cristo, 
figliolo de Maria, dove sta?». Respose el Sidi: «Azafel al nabi», 
zoè: «Alli piedi de Mahometh».* Respose el nostro Capitaneo: 
«Besbes hicfi», zoè: «Basta, basta, non voglio saper più». Poi el 
Capitaneo se ne venne fora e disse a noi altri: «Guardate dove 
voleva io gittare 3 milia serafi». La sera a tre ore de notte venero 
infra la caroana circa ro o 12 de quelli vecchi della setta, perché 
la caroana era allogiata apresso alla porta a dui tratti de pietra; e 
questi vecchi cominciorno a cridare uno in qua e l’altro in là: « Leila 
illala Mahometh resullala,3 iam nabi hiala hiarasullala stasforla», 
zoè: «Dio perdoname»: /eila illala vien a dire Dio fu, Dio serà; e 
Mahometh resullala vòl dire Mahometh messager de Dio resuscitarà; 
Iam nabi significa O profeta, 0 Dio; hiarasullala vòl dire Mahometh 
resuscitarà; stasforla significa Dio perdoname. El nostro Capitaneo 
sentendo questo rumore e noi subitamente corressemo con le arme 
in mano credendo che fossero li Arabi che volessero robare la ca- 
roana, dicendo a quilli: «Che cosa è questa che cridate?», perché 
faceano uno romore come seria intra noi Cristiani quando uno 


1. Quie in seguito la trascrizione è approssimativa e la traduzione molto li- 
bera. 2. Zesù... Mahometh: racconta C. NIiEBUHR: «On dit que proche 
[del sepolcro di Maometto] il en existe un ouvert, pour recevoir Seidna Isa, 
c’est-à-dire Jésus Christ, qui selon les Mahométans reviendra dans les der- 
niers temps pour mourir à Medina» (Description de l’ Arabie, cit., p. 231). 
Infatti, secondo la tradizione musulmana, Gesù non fu crocifisso (lo fu uno 
che gli assomigliava), ma elevato al Cielo, dal quale ritornerà come segno pre- 
cursore del giorno del Giudizio; poi morrà, e sarà sepolto accanto a Mao- 
metto. Quando tutti i morti usciranno dalle tombe, entrambi saliranno 
al Cielo (cfr. anche J. L. BurcKHaRDT, Viaggi in Arabia, cit., p. 329). 
3. Leila ...resullala: è la nota professione di fede musulmana. 
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santo fa alcun miraculo. Quelli vecchi resposero: «Inte ma absor 
mirrigimen elbeit el nabi uramen el sama», zoè: «Non vedete 
voi lo splendore che nasce fuora della sepultura del profeta?». 
Disse el nostro Capitaneo: «Io non vedo niente», e dimandò a 
tutti noi altri se avevamo veduto cosa alcuna. Fugli risposto di non. 
Respose uno de quelli vecchi: «Sète voi schiavi, zoè Mamaluchi?». 
Disse el Capitaneo: «Sì che siamo schiavi». Respose el vecchio: 
«O signori, voi non potete vedere queste cose celestiale perché voi 
non site ancor ben confirmati nella fede nostra». Respose el nostro 
Capitaneo: «Iami ianon ancati telethe elphi seraphi; uualla ane- 
maiati chelp menelchelp», che vòl dire: «O matti, io vi voleva 
dare 3 milia ducati, per dio mai più non ve li do, cani figlioli de 
cani».! Sapiate che questi splendori erano certi fuochi artificiati 
che avevano fatto loro maliziosamente in cima della ditta torre, 
per dare ad intendere a noi altri che fossero splendori che uscisseno 
della sepultura de Mahometh.* Per la qual cosa el nostro Capi- 
taneo commandò che per niun modo alcuno de noi intrasse in la 
ditta moschea. E sapiate che qui (vi dico per certo) non v’è né 
arca de ferro, né d’azaro, né calamita, né montagna? nissuna apres- 
so a 4 miglia. Nui stessemo lì tri zorni per ripossare li cambelli. 
El populo de la ditta cità se governa de la vittualia* che vène da 
la Arabia Felice e del Cairo e della Etiopia per mare, perché de lì 
al Mare Rosso sonno 4 giornate. 


1. O mattiî...cani: non bisogna dimenticare che chi parla è il capitano 
della carovana, cristiano rinnegato, evidentemente poco disposto a credere 
ciecamente. 2. splendori... Mahometh: la città di Medina ha anche l’ap- 
pellativo di munawwarah («la luminosa ») per i raggi di luce che secondo la 
leggenda scaturivano dalla tomba del profeta. 3. arca ...calamita: cfr. la 
nota 8 a p. 311; montagna: forse, allusione alla frase divenuta proverbiale 
in Occidente: «Se la montagna non viene da Maometto, sarà Maometto che 
andrà alla montagna »; ma potrebbe anche riferirsi alla leggenda, riportata 
da Ibn Battutah, secondo la quale i monti intorno a Medina si abbassarono 
e sì scansarono per opera dell’arcangelo Gabriele, affinché si potesse vedere 
la Ka‘bah della Mecca, in modo da determinare esattamente la direzione 
verso la quale i credenti devono rivolgere la preghiera (cfr. I viaggi di IBN 
BATTUTA, cit., p. 37). 4. vittualia: vettovaglie, approvvigionamenti. 
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Capitulo de alcune occorrenzie intra la Meca' e Zida” 
porto della Meca 


Me occorre quivi monstrare lo ingegno umano nelli casi occur- 
renti quanto per la necessità se soglia dimostrare, el che a mi fu 
necessario per fugire dalla caroana della Meca. Essendo io a com- 
prare alcune cose per el mio Capitaneo fui cognosciuto da uno 
Moro; el quale me guardò nel viso e disse: «Inte menaine», zoè: 
«Donde sei tu?». Io resposi: «Son Moro». Lui rispose: «Inte 
chedeub», zoè non diceva el vero. Io li dissi: «Orazalnabi anez- 
muz lemma», zoè: «Per la testa de Mahometh io son Moro». Lui 
rispose: « Thale beithane», zoè: «Viene a casa mia». E io andai 
con lui. Quando fui in casa sua lui me parlò in lingua italiana. E 
disse donde che io era, e che lui me cognosceva che io non era 
Moro, e disseme che lui era stato in Genova e in Venezia, e da- 
vame li segni.* Quando io intesi questo io li dissi che era Romano,* 
e che me era fatto Mamaluco al Cairo. E quando lui intese questo 
fu molto contento e fecemi grandissimo onore; e perché la inten- 
zione mia si era da passare più inanti, li comminciai a dire se que- 
sta era la cità della Meca qual era tanto nominata per el mondo 
e domandaili dove erano le gioie, le specie e dove erano tante 


1. la Meca: da Medina il Vartema aveva proseguito il suo pellegrinaggio 
raggiungendo la Mecca, città «bellissima e molto bene abitata». Egli era 
rimasto colpito soprattutto dal gran numero di pellegrini, «delli quali chi 
vene dalla Etiopia, chi dalla India Maiore, chi dalla Minore e chi viene 
dalla Persia e chi dalla Surria». L’Itinerario dedica parecchie pagine alla 
descrizione della città, dei suoi traffici, della Grande Moschea e dei riti 
che il Vartema vide svolgervisi; il quadro che ne deriva è più ammirato 
che critico, nonostante che il tono del discorso sia sempre attento a non 
tradire una eccessiva simpatia nei confronti degli «infedeli» 2. Zida: 
Gedda (cfr. la nota 5 a p. 256); con i sultani mamelucchi, soprattutto 
con Barsabay (1422-1438) che cercò di privilegiarla nei confronti di Aden, 
aveva assunto sempre maggiore importanza come porto di transito tra 
l’India e l’Egitto. 3.4 segni: le prove. 4. era Romano: da diversi rife- 
rimenti dell’Itimerario si deduce che il Vartema conosceva molto bene Ro- 
ma, dove forse aveva soggiornato ancora prima di partire per il suo viaggio. 
Ma che fosse romano di nascita — come sulla base di questo passo hanno af- 
fermato alcuni commentatori — è contraddetto dai documenti ufficiali, che 
lo dicono sempre bolognese (cfr. p. 283). Probabilmente il Vartema tra- 
duce in Romano il termine rim, usato dagli Arabi per indicare i sudditi 
dell’Impero bizantino, e, successivamente, i Turchi d'Europa e dell’Ana- 
tolia. Talora si allargò a designare anche le popolazioni latine dell'Europa 
(e cfr. più avanti, p. 387). 5. specie: spezie. 
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sorte de mercantie quanto se dice che qua arrivano, sol per ca- 
gione che lui me avesse a dire perché non venivano come erano 
usate, e per non li dimandare io che ne fusse cagione el Re de 
Portogalo, perché lui è signore del Mare Oceano e del Sino Per- 
sico e dello Arabico. Lui me commenciò de passo in passo a dire 
la cagione perché non venivano le ditte robe come erano usate 
de venire. E quando lui me disse che era cagione el Re de Porto- 
galo,! io mostrai de avere grandissimo dolore; e diceva molto male 
de ditto Re, solo perché lui non pensasse che io fusse contento 
che li Cristiani facessero tal viagio. Quando costui vide che io mi 
dimonstrava inimico de’ Cristiani, me fece magiore onore assai; 
e dissemi ogni cosa de punto in punto; e quando fui molto bene 
informato, io li dissi: «O amico mio, te prego, menaha menalhabi, 
che tu mi dia modo o via che io possi fugire da questa caroana, 
perché la intenzione mia seria de andar a trovare quelli Re li quali 
sonno inimici de’ Cristiani, perché te avis’io che quando loro sa- 
pessero lo ingegno che io ho, loro me mandariano a trovare fino 
alla Meca». Lui me respose: «Per la fede del nostro profeta, che 
sapete voi fare?». Io li rispose ch'io era el meglior maistro de far 
bombarde grosse che fusse nel mondo. Odendo lui questo disse: 
«Maometo sempre sia laudato che ce ha mandato tal omo a servi- 
zio delli Mori de Dio», per modo che lui me ascose in la sua casa 
con la sua donna. E lui me pregò che io volesse fare con el nostro 
Capitaneo che li cacciasse fuora della Meca* 15 cambelli carichi 
de speciarie; e questo fece lui per non pagar 30 serafi al Soldano 
per la gabella. Io li risposi che se lui me salvava in sua casa che 
io li faria levare cento cambelli, se tanti ne avesse, perché li Ma- 
maluchi hanno la libertà. E quando lui sentì questo fu molto con- 
tento. Dapoi lui me amaestrò del modo che io aveva a tenere. E 
drizomi ad uno Re che sta nelle parte della India maiore,? el qual 
se chiama Re de Decan.* Quando sarà tempo diremo del ditto Re. 


1. era cagione el Re de Portogalo: l’apertura della nuova via portoghese 
alle Indie, convogliando il traffico delle spezie a Lisbona, cominciava a 
minacciare seriamente gli interessi delle città costiere sul Mar Rosso, il 
Golfo Persico e l'Oceano Indiano, dove il commercio era nelle mani dei 
mercanti arabi. Le spedizioni portoghesi avevano ricevuto espressamente 
l’ordine di bloccare l’ingresso nel Mar Rosso alle navi arabe provenienti dal- 
l’India (cfr. più avanti, p. 322 e la nota 1). 2.che io... Meca: che io 
convincessi il capitano della carovana a far uscire dalla Mecca. 3. India 
maiore: cfr. la nota 4 a p. 321. 4. Re de Decan: più avanti, arrivato in 
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Un giorno nanti che se partisse la caroana, lui me fece ascondere 
in la sua casa in un loco secreto. La matina venendo, doe ore nanti 
giorno, andavano per la cità grandissima quantità de instrumenti 
sonando a usanza loro e trombete andavano facendo el bando per 
tutta la cità che tutti li Mamaluchi sotto pena della vita dovessero 
montare a cavallo e pigliare lo suo viagio verso la Sorria, donde 
gran perturbazion astrinse el mio core quando senteva mandare 
tal bando, e di continuo me arecommandava alla moglie del ditto 
mercante piangendo, arrecommandandome a Dio che me cam- 
passe de tanta furia. De marti, di matina, se partì la ditta caroana, 
e el mercadante me lassò nella sua casa con la sua donna, e lui se 
andò con la caroana; e disse alla donna che ’l venerdì venendo 
me dovesse far accompagnare con la caroana della India, che an- 
dava al Zida, zoè porto della Meca, che sonno miglia quaranta. 
La compagnia che me fece la ditta donna non se poteria dire, e 
maxime una sua nepote de 15 anni, quale me promettevano, vo- 
lendo io restare lì, de farme ricco, e io per il pericolo presente ogni 
sua promissione postposi. El venerdì venendo me parti’ con la ca- 
roana al mezo giorno con non picolo despiacere e lamentazione 
delle prefate donne, e a meza notte arrivassemo ad una certa villa" 
de Arabi e lì stessemo tutta la notte perfino a mezo giorno venen- 
do. El sabbato se partimo de lì, e caminassemo perfino alla meza 
notte, e intrammo in la cità del Zida ditto porto. 


Capitulo del Zida, porto della Meca, e del Mare Rosso 


Perché questa cità non ha mura intorno* ma bellissime case ad 
usanza della Italia, in la sua descrizzione breviter insisteremo; la 
quale è cità de grandissimo traffico, perché qui arriva una gran 


India, il Vartema si dilunga a scrivere sulla «città di Decan» (Bijapur) e 
il suo re, riferendosi all’ultimo sovrano della dinastia Bahmanide, Mahmid 
Shah (1482-1518). In realtà, l’autorità di quest'ultimo era solo nominale; 
il regno deccanese andava frazionandosi in quegli anni in vari sultanati 
indipendenti. A Bijipur sin dal 1490 il governatore, Yusuf (che il Varte- 
ma chiama Savain) regnava di fatto con il titolo di ‘Adil Shah (cfr. History 
of Indian People, vii, pp. 412 sgg., e la nota 2 a p. 391). 1. una certa 
villa: probabilmente si tratta di Hadda'; vedine la descrizione in J. L. 
BuRCKHARDT, Viaggi in Arabia, cit., pp. 72-3, e R. F. BurTON, Personal 
Narrative of a Pilgrimage, cit., III, pp. 144-5. 2.mon ha mura intorno: 
infatti le mura furono fatte costruire da Amîr Husayn nel i1st11 (cfr. più 
avanti, p. 486 e la nota 4). 
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parte de gente pagana: la cagione è che né Cristiani, né Iudei* 
non ce possono venire. Quando io fui giunto nella ditta cità, su- 
bito me ne andai nella meschita, zoè al tempio suo, dove che erano 
ben 25 milia poveri, li quali volevano tornare al suo paese; e io 
me ascosi in un cantone del ditto tempio, e lì mi firmai per 14 
giorni. Tutto el dì stava gittato in terra con li mei vestimenti 
coperto e di continuo me lamentava come se io avesse avuto gran- 
dissima passione* de stomaco o de corpo. Li mercadanti dicevano: 
«Chi è quello che se lamenta?». Dicevano li poveri che stavano 
a canto a mi: «L’è un pover Moro che se more». La sera alla 
notte io usciva fuora della meschita e andava a comprare da man- 
giare. Se io aveva appetito lo lasso iudicare a voi, perché non man- 
giava se non una volta el giorno e ben male. Questa cità se go- 
verna per el signor del Cairo. E è signore uno el quale si è fra- 
tello de Barachet, zoè Soldano della Meca,? li quali sonno sotto- 
posti al Gran Soldan del Cairo. Qui non ce acasca molto a dire* 
perché sonno Mori. La terra non produce cosa alcuna e ha gran- 
dissima carestia de acqua, zoè dolce.? El mare batte nelle mura 
delle case. Qui se trova tutte le cose necessarie, ma vengono dal 
Cairo, dalla Arabia Felice e d’altri lochi. In questa cità c’è conti- 
nuamente grandissima quantità de gente amalata, e questo dicono 
che è per el malo aere suo. Questa terra fa circa 500 fochi. In 
capo de 14 giorni me accordai con un patrone de una nave che 
andava alla volta della Persia, perché nel ditto porto ce erano circa 
100 nave infra grande e piccole. De lì a 3 giorni facessemo vela 
e comminciamo navicar per el Mare Rosso. 


1. né Cristiani, né Iudei: il divieto fu abolito dai Turchi solo all’inizio del- 
l’Ottocento (e cfr. J. L. BURCKHARDT, Viaggi in Arabia, cit., p.24). 2. pas- 
sione: dolore. 3. signor del Cairo: cfr. la nota 1 a p. 298; Barachet: lo 
sharif Barakat II (1497-1525), la cui famiglia si pretendeva discendente 
da Hasan, nipote di Maometto. In quegli anni Barakît sosteneva numero- 
se lotte con i fratelli che gli insidiavano il potere. Scrive lo stesso Varte- 
ma: «lì [alla Mecca] era grandissima guerra l'uno fratello con l’altro per- 
ché sonno quatro fratelli e combattevano per essere signori de la Meca» 
(ed. 1510, p. 16v.). 4.mnon...a dire: nonè necessario dir molto. 5. ac- 
qua, zoè dolce: varie case possedevano cisterne, ma l’acqua veniva attinta 
per la maggior parte a pozzi distanti un paio di chilometri a sud. 
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Capitulo perché el Mare Rosso sia innavicabile 


Se pò comprendere conciosia che è cossì che ’] ditto mare non è 
rosso,! anci che l’acqua è como quella de l’altro mare, nel quale 
noi navigassemo un giorno perfino che tramontò el sole, perché 
non se può navigare in questo ditto mare de notte. E ogni giorno 
se posano a questo modo infino a tanto che giongono ad una 
insula, la qual se chiama Chameran;* e dalla ditta insula in là se 
va securamente. La rasone che non se pò navicare, zoè la notte, si 
è questa, perché vi sonno molte insule e molti scogli; e è bisogno 
che sempre vada un omo in cima l’arboro della nave per vedere 
el camino; il che la notte non si pò fare e però non si pò navicare 
se non di giorno.? 


DAL «LIBRO II DELLA ARABIA FELICE »4 


Capitulo della cità de Aden5 e de alcuni costumi 
verso li mercanti 


Aden si è una cità la più forte che mai abia visto in terra piana, 
e ha le mura da doe bande, e dalle altre bande sonno le montagne 
grandissime. Sopra le quale montagne stanno 5 castelli, e la terra 


I. non è rosso: cfr. la nota 3 a p. 256. 2. Chameran: Kamaràn. 3. La ra- 
sone ...di giorno: sulla navigazione nel Mar Rosso cfr. pp. 256-7, e più 
avanti la descrizione del Corsali. 4. Il secondo libro dell’Itinerario si a- 
pre con la descrizione del viaggio via mare da Gedda ad Aden, lungo 
la rotta tradizionale, importante anche come via commerciale, che toccava 
l’isola di Kamaran. Ma il libro è dominato dal racconto delle avventure 
vissute dal Vartema: quasi una giocosa favola che interrompe la cronaca del 
viaggio da una all’altra delle allora fiorenti città dello Yemen. 5. Aden: 
cfr. la nota 7 a p. 256. Sorta su una piccola penisola, lembo a sua volta 
di un vulcano spento i cui resti circondano la città a semicerchio, sin dal 
XII secolo i vantaggi della sua posizione vennero potenziati dalla co- 
struzione di mura e torri. Pur senza essere il primo occidentale a met- 
tere piede in Aden (cfr. il passo di Marco Poro nel Milione, pp. 277-8), 
il Vartema precede tutti nella sua descrizione. Nel 1513 i Portoghesi, con- 
dotti da Afonso de Albuquerque, tentarono invano la conquista della città, 
punto chiave per il controllo del Mar Rosso; né vi riuscì nel 1517 il suc- 
cessore dell’Albuquerque, Lopo Soares de Albergaria (cfr. più avanti le pa- 
gine del Corsali). 
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è piana e fa circa 5 o 6 milia foghi." A doe ore de notte? quivi se 
fa el mercato, per respetto dello extremo caldo che fa el giorno 
nella cità. Apresso la qual cità ad uno tirar de pietra sta una mon- 
tagna, sopra la quale è un castello. E a pede de questa montagna 
surgono? li navilii. Questa cità è bellissima e è la principale della 
Arabia Felice. Qui fanno capo tutti li navilii che vengono dalla 
India maiore e della minore e de Etiopia* e dalla Persia. Tutti li 
navilii che hanno ad andare alla Meca vengono a far porto qui. E 
cossì, presto che arriva una nave in porto, vengono li officiali del 
Soldano de ditta cità,5 e vogliono sapere donde vengono e che por- 
tano e quanto tempo è che se partirno dalle loro terre e quante 
persone vanno per ciascuna nave. E poi che hanno inteso ogni 
cosa, levano alle ditte navi li arbori, le vele, li timoni e le ancore, 
e ogni cosa portano dentro dalla ditta cità. E questo fanno perché 
le ditte persone non se possano partire senza pagare la gabella al 
Soldano. El secundo giorno che io arrivai in la ditta cità fui preso 
e messo in ferri. E questo fu per cagione de uno mio compagno, 
el quale me disse: «Can cristian figliolo de can». Certi Mori in- 
tesero questo parlare, e per questo respetto fui menato con gran- 
dissima furia nel palazo del Vicesoldano, e subito fecero consiglio 
se subito me dovevano far morire, perché el Soldano non era in 
la cità. Dicevano che io era spia de’ Cristiani. E perché el Soldano 
de questa terra non fece mai morire alcuno, costoro ebero respetto, 
donde lì me tenerono ben 65 giorni con 18 libre de ferro alli piedi. 
El terzo giorno che noi fussemo presi corsero al palazo ben 40 0 


1. foghi: fuochi. 2. doe ore de notte: due ore dopo il calar del sole. 3. sur- 
gono: si ancorano (cfr. la nota 7 a p. 234). L'antico porto era localizzato 
sulla costa orientale. 4. India maiore ... Etiopia: altrove il Vartema pre- 
cisa che il «Decan» rientra nell'India maggiore, mentre colloca nell’India 
minore la città di «Banghella» (Bengala): cfr. qui, p. 317, e l’ed. 1510, 
p. 17v. La distinzione corrisponde a quella di Marco Potro: «l'India mag- 
giore, ch'è da Mabar [Coromandel] infino a Chesmancora [Makràn]»; 
mentre «l’India minore si è da Cianba [il medio e basso Vietnam] a Montifi 
[nel Telinga, la regione a nord del fiume Krishna]» (Milione, p. 273). A 
queste due Indie Marco Polo aggiungeva «la mezzana India» corrispon- 
dente all’Abissinia, mentre per il Vartema l’Etiopia è quella della tradi- 
zione tolemaica (cfr. la nota 1 a p. 250). Cfr. anche Hobson-Fobson, s. v. 
India. 5. Soldano de ditta cità: era allora ‘Amir II ben ‘Abd al-Wahhab 
al-Malik az-Zafir Salîh ad-din (1488-1517), ultimo principe della dina- 
stia dei Banù Tahir sunniti, saliti al potere verso la metà del XV secolo (cfr. 
EI, s. v. ‘Amir II). Sulla sua morte in seguito alla invasione egiziana dello 
Yemen cfr. più avanti le pagine del Corsali. 


z1 


Come fui preso 
in Aden c messo 
in ferri. 
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60 persone de Mori, li quali erano de do’ o tri navilii, quali ave- 
vano presi li Portoghesi, e questi tali erano scampati per nodare,* 
e dicevano che noi eramo de quelli delle nave de Portogalo e che 
eramo venuti lì per spie. Per questo loro corsero al palazo con 
grandissima furia con l’arme in mano per amazarne. E Dio ce fece 
grazia che quello che ne aveva in guardia serrò la porta dalla ban- 
da de dentro. A questo rumore levosse la terra? in arme, e chi 
voleva che noi morissemo e chi non. Alla fine el Vicesoldano ot- 
tene che noi campassemo. In termino de 65 giorni el Soldano 
mandò per noi,* e fummo portati tutti doi" sopra un cambello, 
pure con li ditti ferri alli piedi, e stessemo 8 giorni per camino; 
poi fossemo presentati al Soldano ad una cità, la quale se chiama 
Rhada.® E quando noi giongemmo alla cità, el Soldano faceva la 
mostra? con 80 milia omini, perché voleva andare a combattere con 
uno altro Soldano de una cità chiamata Sana,* la qual si è lontana 
da Rhada 3 giornate, e è questa cità parte in costa, parte in piano, 


1. navilii . .. Portoghesi: nel 1502, con la seconda spedizione di Vasco da 
Gama, era partito anche suo zio Vicente Sodré, con l’esplicito incarico di 
bloccare con alcune navi «la bocca dello stretto del Mar Rosso, per im- 
pedire che non entrassero per esso le navi de’ mori di Mecca, i quali [. . .] 
più impedivano la nostra entrata nell'India, per cagione che essi avevano 
il maneggio delle spezierie che venivano in queste bande dell'Europa per 
la via del Cairo e di Alessandria»; nella primavera del 1503 il Sodré com- 
pì alcune scorrerie catturando navi cariche di spezie all’imboccatura del 
Mar Rosso (cfr. BARROS-ULLOA, I, p. 110r. [I, vi, 2] e p. 1240. [I, vii, 2]). 
2. per nodare: a nuoto. 3. la terra: la città. 4. mandò per noî: ci mandò 
a prendere. 5. doi: era stato fatto prigioniero, evidentemente, anche il 
compagno che, con le sue parole, aveva tradito il Vartema. 6. Rftada: 
Rada‘, circa 200 km a nord di Aden; era stata eretta a capitale dai Tahiridi. 
7. faceva la mostra: passava in rassegna il suo esercito. 8. combattere... 
Sana: lotte politiche e religiose dividevano allora i potentati dello Yemen 
con alterni successi: negli altipiani del nord predominavano gli imam 
zaiditi, seguaci di una setta sciita moderata che risaliva a Zayid ibn ‘Alî 
Zayn (vissuto nell’VIII secolo), in contrasto con la dinastia Tahiride, sun- 
nita, che regnava nel sud: la città di San‘a’ era spesso oggetto di contese. 
Gli imam zaiditi a partire dal XV secolo riuscirono a conquistare via via 
il controllo su tutto il paese, mantenendolo sino alla proclamazione della 
repubblica nel 1962. M.-CH. ScHEFER, nella cit. edizione francese del- 
l'Itinerario, riporta in nota (pp. 70 e 89) notizie tratte da cronache dello 
Yemen, da cui risulta che, dopo un primo assedio fallito nel 1502, ‘Amir II 
partì da Rada‘ nell’autunno 1504 per conquistare San'à’; l’imdm fu costretto 
a capitolare nel marzo 1505. Anche il Vartema accenna più avanti all’as- 
sedio di San‘a’, «alla quale stete el Soldano con 80 milia omini otto mesi 
per prenderla e mai la possete pigliare se non per patti» (ed. 1510, p. 32t.); 
notizia che gli fu evidentemente riferita più tardi. 
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e è bellissima, antiqua, populata e ricca." Apresentati che fossemo 
nanti al Soldano, lui me dimandò de che parte io era; li resposi: 
«Anabletro iasidi anaigi assalem men el Cairo anegi Medinathal- 
nabi e Mecha e badanigi bledech cul ragel calen. Inte sidi seick 
hiasidi ane abdech inte maarf sidi ane musolimin», zoè disse el 
Soldano: «Donde sei tu, e che vai facendo?». Io li resposi ch’io 
era Romano,” e che era fatto Mamaluco al Cairo; e che io era stato 
alla Medina al nabi,* dove è sepulto Maometo e alla Meca, e poi 
era venuto a vedere sua Signoria, perché per tutta la Sorria e alla 
Meca e alla Medina se diceva che lui era un santo; e se lui era 
santo (come io credeva), che ben doveva sapere ch'io non era spia 
de’ Cristiani e che io era bon Moro; e era suo schiavo. Disse el 
Soldano: « Di’ /eila illala Mahometh resullala»;* e io non lo posseti 
mai dire o che fosse la voluntà de Dio o la paura che 10 aveva. Ve- 
dendo questo el Soldano, ch'io non poteva dire quelle parole, su- 
bito commandò ch’io fusse messo in carcere con grandissima cu- 
stodia de omini de 18 castelli, zoè quatro per ogni castello. E 
stavano quatro giorni; poi mutavano quatro altri de quatro altri 
castelli. E così seguitando me guardorono tre mesi con uno pane 
de miglio la matina e uno la sera, sì che sei de quelli pani non 
me ariano bastati un giorno, e alcuna volta se io avesse avuto acqua 
a bastanza saria stato assai contento. El Soldano se ne andò in 
campo? de lì a dui giorni alla ditta cità Sana con lo exercito sopra- 
ditto, fra el quale vi erano 3 milia cavalieri figlioli de Cristiani, 
negri como Mori, e erano de quelli del Prete Ianni,° li quali da 
picolini de 8 o 9 anni li comparò e feceli exercitare in arme. E 
questi erano la guardia sua, perché valevano più questi che non 
facevano tutto el resto delli 80 milia. Li altri erano tutti nudi con 
un mezo linzolo in cambio de mantello adosso. E quando entrano 
nella bataglia usano certe rotelle,? le quale sonno doe pelle de vacca 


1. la qual...ricca: a San'a° il Vartema si recò dopo la fuga dalla « Regi- 
na», nel corso delle sue peregrinazioni attraverso lo Yemen. La descrive 
come «posta in cima de una grandissima montagna. [...] In ditto paese 
nasce de molti frutti come al paese nostro. E ce sonno de molte fontane 
[-. .]. Le case sonno bellissime [...], sonno molte vigne e giardini alla 
usanza nostra» (ed. 1510, p. 32r.-v.). 2. Romano: cfr. la nota 4 a p. 316. 
3. Medina al nabi: cfr. la nota 2 a p. 311. 4.leila...resullala: cfr. la no- 
ta 3 a p. 314. 5.iîn campo: a combattere. 6. cavalieri figlioli de Cristia- 
ni: abissini, sudditi del sovrano cristiano d’Etiopia. Sul Prete Ianni cfr. la 
nota I a p. 254. 7.rotelle: scudi di forma rotonda. 


In che modo 

combatteno 

li omini della 
Arabia Felice. 
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overo de bove incollate insieme. E in mezo delle ditte rotelle ce 
sonno quatro bachette che le tengono ritte. Le ditte rotelle sonno 
depinte in modo che chi le vede iudicano essere le più belle e le 
megliore che possano farsi. La grandeza loro si è come un fondo 
de botte, e lo manico si è una tavoletta quanto se pol tenire in 
mano, inchiodata con dui chiodi. Ancora portano un dardo in mano 
e una spada curta e larga, con una vesta indosso de tela rossa o vero 
de altro colore piena de bombace, che li defende dal fredo e dalli 
inimici. Questo usano quando vanno a combattere. Anco portano 
tutti generalmente una fionda per tirar pietre involta intorno alla 
testa. E sotto alla ditta fionda portano un legnetto longo un palmo, 
el qual se chiama mesuek, del quale se nettano li denti. E gene- 
ralmente da 40 o 50 anni in giù portano doe corne fatte delli capilli 
loro proprii, che parono capretti. Ancora menò el ditto Soldano 
ne l’exercito suo 5 milia cambelli carichi de paviglioni* tutti de 
bombace, e etiam corde de bombace. 


Capitulo del desiderio nelle donne della Arabia Felice 
delli omini bianchi 


Vedendo partire questo exercito tornammo alla mia presone. Nel 
ditto palazo della cità era una delle tre moglie del Soldano, la qua- 
le stava con dodice overo 13 damicelle bellissime; el colore delle 
quale era più presto negro che altramente. Questa Regina mi fece 
bon servizio. Essendo io, el mio compagno e un Moro tutti tre in 
pregione, facessemo deliberazione che uno de noi se facesse matto 
per poter subvenire meglio l’uno a l’altro. All'ultimo per sorte 
toccò a mi ad esser pazo. Avendo donque io pigliato tal impresa, 
era necessario che io facesse le cose chi se rechiedeno alli pazi. 
Veramente li primi tre giorni che io finsi el pazo, mai me trovai 
tanto stracco né tanto affaticato come allora; la causa era perché 
io de continuo aveva 50 o 60 mamoli? drieto che me traevano delli 
saxi e me lapidavano, e io lapidava loro. Dicevano questi: «Iami 
iasion. Iami ianum, che vòl pazo?». E io de continuo aveva la 
camisa piena de saxi e faceva como fanno li pazi; la Regina de 


1. mesuek: il miswak, pezzetto di legno liscio e appuntito in cima, adope- 
rato per la pulizia dei denti in occasione delle abluzioni prima della pre- 
ghiera. La consuetudine risale a Maometto stesso. 2. paviglioni: padi- 
glioni, tende da campo. 3. mamoli: ragazzini. 
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continuo stava alla fenestra con le damicelle suoe, e da la matina 
alla sera stava lì per vederme e per parlar con meco. E io, da più 
omini e mercanti sbeffegiato, cavandomi la camisa, così nudo an- 
dava inanti alla Regina, la qual tanto avea piacere quanto me ve- 
deva e non voleva che io me partisse da lei, e davami de boni e 
perfetti cibi da mangiare in modo che io triunfava. Ancora me 
diceva: « Dalli a quelle bestie che se tu li amazi sarà suo danno». 
Andava per la corte del Re uno castrato, che la coda sua pesava 
40 libre. Io lo presi, e dimandavali se lui era Moro o Cristiano 
overo Iudeo; e replicandoli queste parole e altre, li diceva poi: « Fà- 
te Moro e di’ Leila illala Mahometh resullala». E lui stando come 
animale paziente che non sapeva parlare, pigliai un bastone e li 
ruppe tutte quatro le gambe, e la Regina stava a ridere; e da poi 
me dete tre giorni a mangiare de quella carne della quale non so 
se mai mangiasse la megliore. De lì a 3 giorni li amazai uno asino 
el qual portava l'acqua al palazo in quel medesmo modo che io feci 
del castrato, perché non se voleva far Moro. Lo simil ancora fa- 
cendo con un Iudeo, lo assettai in modo che per morto lo lassai. 
Ma un giorno volendo far come soleva, trovai uno de quelli che 
mi guardavano, che era molto più pazo di me e dicevami: «Can 
cristiano figlio de cane». Io gli tirai de molti saxi, e lui se com- 
minciò voltare verso mi con tutti li mamoli e detemi de un saxo 
nel petto che me fece un mal servizio. E io, per non poterlo seguire 
per li ferri che aveva alli piedi, pigliai la via de la presone; ma, 
prima che io giungesse, lui mi dette un’altra saxata nelli fianchi, 
la qual molto più me dolse che la prima. Se io avesse voluto ben 
poteva schiffarle tutte doe, ma, per voler dar colore alla mia pazia, 
le volsi recevere. E così intrai nella presone subito, e con gran- 
dissime pietre me murai dentro; dove lì steti dui giorni e doe notte 
senza mangiare e senza bere. In modo che la Regina e li altri du- 
bitavano che io non morisse, e fece rumpere la porta, e quelli cani 
me portorono certi pezi de marmoro dicendo: « Magna, ché questo 
è zuccaro», e alcuni altri me davano certe granelle de uva piene 
de terra e dicevano che era sale. E io mangiava el marmo e la 
uva e ogni cosa insieme. Quel giorno medesimo alcuni mercanti 
della cità feceno venire dui omini, li quali erano tenuti fra loro come 
seriano fra noi dui eremiti, quali stavano in certe montagne. Alli 
quali io fui mostrato; e li mercanti dimandavano questi dui omi- 
ni, se a loro pareva che io fusse santo o matto. L’uno de loro 
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diceva: «A me pare ch’el sia santo», e l’altro diceva che li pareva 
ch’io fusse pazo. E stando cossì in questa disputa più de una ora, 
io per levarmeli davanti alzai la camisa e li pissai adosso a tutti 
doi. Allora comminciorno a fugire cridando: «Migenon migenon 
suffi maffis», zoè: «L’è matto, l’è matto, e non è santo». La Re- 
gina stava nella sua fenestra con le soe damicelle, e vedendo que- 
sto tutte comminciorno a ridere dicendo: «O achala oraza al nabi, 
ade ragel maphe donia methalon», zoè: «Per lo ben de dio, per 
la testa de Mahometh questui è el meglior omo del mondo». La 
matina venendo, colui el quale me dette le doe saxate, lo trovai a 
dormire e pigliailo per le corne e li missi li ginochi sopra la 
bocca dello stomaco, e tanti li dieti pugni sul mostacio, che tutto 
pioveva sangue, in modo che lo lassai per morto. La Regina pur 
stava nella fenestra dicendo: «Amazali quelle bestie». Trovando 
el Governatore de questa cità per molte cose li mei compagni con 
perfidia volerse fugire," e in la pregione aver fatto un buso e ca- 
vatosi li ferri, e io non; e perché sapeva la Regina pigliarse gran 
piacere de mi, non mi volse far despiacere se prima lui non parlava 
con essa, la quale inteso che ebbe ogni cosa me iudicò infra sé 
esser savio. E mandò per mi e fecemi mettere in una stanzia abasso 
pur nel palazo, la qual stanzia non aveva porta, a tutta via con li 
ferri alli piedi. 


Capitulo della liberalità della Regina 


La prima notte sequente la Regina mi venne a visitare con 5 o 6 
damicelle e comminciò examinarme, e io pian piano li commin- 
ciava dare ad intendere che non era pazo. E lei prudente cogno- 
scette al tutto mi non esser pazo; e cossì comminciomi carezare 
con mandarme un bono letto alla loro usanza e mandomi molto ben 
da mangiare. El dì sequente mi fece fare un bagno alla usanza pur 
loro con molti perfumi, continuando queste careze per 12 giorni; 
comminciò poi a descendere e visitarme ogni sera a tre o 4 ore de 
notte, e sempre mi portava de bone cose da mangiare. E intrando 
lei dove ch'io era, me chiamava «Iunus, tale inte iohan», zoè: 
«Lodovico, vien qua; hai tu fame?», e io respondeva: «E uualla», 
zoè «Si», per la fame che avea da venire, e mi levava in piedi e 


I. Trovando . ..fugire: avendo scoperto che volevano tentare la fuga. 
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andava a lei in camisa, e lei diceva: «Leis, leis camis foch», zoè: 
«Non così, levate la camisa». Io li respondeva: «Iaseti ane mao 
migenon delain», zoè: «O Signora, io non son pazo adesso». Lei 
me respose: « Uualla anearf inte habeden inte migenon inte maf- 
dunia metalon», zoè: «Per dio, so ben che tu non fusti mai pazo, 
anci sei el più advisato omo che mai vedesse ». E io per contentarla 
me levava la camisa e ponevomela davanti per onestà, e cossì me 
tineva doe ore davanti a lei standome a contemplare come se io 
fussi stato una ninfa, e faceva una lamentazione inverso de Dio 
in questo modo: «lalla inte stacal ade abiat metelsamps. Inte stacal 
ane asuet. lalla Ianabi iosane assiet. Villet ane asuet ade ragel 
abiath. Insalla ade ragel Iosane. Insalla cet binth mit lade», zoè: 
«O Dio, tu hai creato costui bianco come el sole, el mio marito 
tu lo hai creato negro, el mio figliolo ancora negro, e io negra. 
Dio volesse che questo omo fusse el mio marito. Dio volesse che 
io facesse un figliolo come è questo ». E dicendo tal parole piange- 
va continuamente e suspirava, manegiando de continuo la persona 
mia e promettendomi lei che subito che fusse venuto el Soldano 
me faria cavare li ferri. L’altra notte venendo, la ditta Regina venne 
con doe damicelle e portommi molto ben da mangiare; e dissemi: 
«Tale Iunus», zoè: «Vien qua, Ludovico», «Ane igi andech». Io 
li resposi: «Leis setti ane mochaet ichfio», zoè disse la Regina: 
« Vòi tu, Ludovico, che io venga a star con te un pezo? ». Io resposi 
che non, ché ben bastava ch’io era in ferri senza che mi facesse 
tagliare la testa. Disse alora lei: «Let caffane darchi alarazane», 
zoè: «Non aver paura, ché io ti fo la securità sopra la mia testa», 
«Incane inte mayrith ane Gazella insich, ulle Tegia insich, ulle 
Galzerana insich», zoè: «Se tu non vòi che venga io, verrà Gazella 
over Tegia over Galzerana». Questo diceva lei solo per scambio 
de una de queste tre voleva venire essa a star con mieco; e io non 
volsi mai consentire perché questo pensai dal principio che lei mi 
comminciò a far tante careze. Considerando ancora che poi che 
lei avesse avuto el contento suo, lei me averia dato oro e argento, 
cavalli e schiavi e ciò che io avesse voluto. E poi me averia dato 10 
schiavi negri, li quali seriano stati mia guardia che mai non aria 
possuto fugire del paese, perché tutta la Arabia Felice era advisata 
de mi, zoè alli passi. E se io fusse fugito una volta, non mi mancava 
la morte, o veramente li ferri in mia vita. E per questo respetto 
mai volsi consentire a lei; e etiam perché non voleva perdere l’a- 
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nima e ’1 corpo. Tutta la notte io piangea racommandandomi a Dio. 
De lì a tre giorni venne el Soldano, e la Regina subito mi mandò 
a dire che se io voleva star con lei che essa me faria ricco. Io li 
resposi che una volta me facesse levare li ferri e satisfare alla pro- 
messa che aveva fatta a Dio e a Mahometh; e poi faria ciò che 
volesse sua Signoria. Subito lei me fece andare inanti al Soldano. 
E lui mi dimandò dove io voleva andare dapoi che io avesse cavati 
li ferri. Io li resposi: «Iasidi habu mafis una mafis, meret mafis 
vuellet mafis, ochu mafis octa mafis alla al nabi. Inte bes sidi 
inte lati iacul ane abdec», zoè: «O Signore, io non ho padre, non 
ho madre, non ho mogliere, non ho figlioli, non ho fratelli, né 
sorelle, non ho se non Dio, el Profeta e tu, Signore; piace a te di 
darme da mangiare ché io voglio essere tuo schiavo in vita mia? ». 
E di continuo lacrimava. E la Regina sempre era presente, e disse 
lei al Soldano: « Tu darai conto a Dio de questo povero omo, el 
quale senza cagione tanto tempo hai tenuto in ferri. Guàrdate 
della ira de Dio». Disse el Soldano: «Orsù, và dove tu vòi, ché 
io te dono la libertà». E subito mi fece cavar li ferri, e io me ingi- 
nochiai e li basai li piedi, e alla Regina li basai la mano, la qual 
me prese pur ancora per la mano dicendo: « Vien con me, povereto, 
perché so che tu te mori de fame». E come fu nella sua camera me 
basò più de 100 volte; e poi mi dette molto ben da mangiare, e 
io non aveva alcuna voluntà de mangiare. La cagione era che io 
vidi la Regina parlare al Soldano in secreto, e io pensava che lei 
me avesse dimandato al Soldano per suo schiavo; per questo io 
dissi alla Regina: «Mai non mangiarò se non me promettete de 
darmi la libertà». Lei respose: «Scut mi Ianu inte maarf esi ati 
alla», zoè: « Tace, matto, tu non sai quello che ti ha ordinato Dio», 
«Incane inte milie inte amirra», zoè: «Se tu sarai bono, sarai si- 
gnore». Già io sapeva la signoria che lei mi voleva dare, ma io li 
resposi che me lassasse un poco ingrassare e ritornare el sangue, 
ché per le paure grande che io avea avuto altro pensier che de 
amore aveva in petto. Lei respose: «Uualla inte calem milie ane 
iati cullion beit e digege, e aman e filfil, e cherfa e gromfili iosindi», 
zoè: «Per dio, tu hai rasone, ma io ti darò ogni giorno ova, galline, 
piccioni e pepe, canella, garofoli" e noce moscate». Alora mi ral- 
legrai alquanto delle bone parole e promissione che lei mi ordinò. 


1. garofoli: chiodi di garofano (cfr. la nota 4 a p. 348). 
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E per ristorarmi meglio steti ben 15 o 20 giorni nel palazo suo. 
Un giorno lei me chiamò e disseme se io voleva andare a casa con 
essa. Io li resposi de sì, e andai con seco. Alla ritornata poi finsi 
de cascare amalato per la straccheza e steti in questa finzione 8 
giorni, e lei de continuo me mandava a visitare. E io un giorno 
mandai a dire a lei che aveva fatto promissione a Dio e a Mahometh 
de andare a visitare uno omo santo, el qual era in Aden, lo qual 
dicono che fa miraculi;* e io lo confirmava esser vero per fare lo 
fatto mio; e lei me mandò a dire che era molto contenta, e fecemi 
dare un gambello* e 25 serafi d’oro, del che io ne fui molto con- 
tento. El giorno sequente montai a cavallo e andai in Aden in 
tempo de 8 giorni, e subito andai a visitare quel suo santo, el quale 
era adorato per respetto che de continuo vivette in povertà c castità 
e fece vita da eremita. E veramente assai ce ne stanno per quel 
paese che fanno pur questa vita; ma sonno ingannati per non avere 
el battismo. Fatto che io ebbi la mia orazione, el secondo giorno 
finsi de essere liberato? per la virtù de quel santo. Dapoi feci 
scrivere alla Regina como era per virtù de Dio e de quel santo 
omo resanato. E dapoi che Dio me aveva fatto tanta grazia, io 
voleva andare a vedere tutto el reame suo; e io faceva perché in 
questo loco stava l’armata,* la qual non se poteva partire fino a 
uno mese, e io secretamente parlai a uno Capitaneo de una nave 
e disseli che voleva andare in India. E se lui me voleva levare,5 
io li faria un bello presente. Lui me rispose che prima che andasse 
in India voleva toccare in la Persia. E io di questo me contentai e 
cossì restassemo. 


1. omo santo ...miraculi: potrebbe trattarsi di Abù Bakr ben ‘Abdallah al- 
‘Aydarùs Fakhr ad-din (1447-1508), considerato il santo protettore della 
città di Aden. Appartenente ad una nota famiglia di mistici e letterati, 
trascorse buona parte della sua vita ad Aden, dove acquistò grande fama 
di pietà e sapienza; fu autore di varie opere di argomento mistico e poetico. 
Il suo mausoleo e la moschea a lui intitolata si trovano nel centro della 
città. Cfr. notizie e bibliografia in EI, s. v. ‘Aydaris. 2.gambello: cam- 
mello. 3. liberato: guarito. 4. l’armata: le navi che, di conserva, sareb- 
bero dovute partire di lì a poco per l’India. 5. /evare: condurre (cfr. la 
nota 7 a p. 235). 
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DAL «LIBRO II DELLA INDIA»! 


Essendo nui arrivati quasi al capo della India, zoè allo loco nel 
quale posta è la magior dignità della India, ce è parso al primo 
libro imponer fine e dare principio al sequente, come ancora abia 
a porgere ad ogni benigno lettore cose de magiore dignità e con- 
solazione de ingegno e de animo, tanto quanto la desiderata nostra 
fatica del peragrare el mondo ce subvenirà e lo ingegno ancora ce 
servirà, pure sottomettendo ogni cosa al iudicio de omini che forsi 
abiano più paesi de mi sequito. 


Capitulo de Calicut, cità grandissima de India 


Calicut? si è terra ferma, el mare batte nelle mura delle case. Qui 
non è porto, ma apresso un miglio dalla terra verso mezo giorno 
c’è una fiumara, la quale è stretta allo intrare nella bocca del mare 


1. Da Aden, dove, dopo essersi nascosto per qualche giorno nella moschea, 
aveva trovato un imbarco, il Vartema intendeva raggiungere la Persia. 
Ma il maltempo spinse la nave su cui viaggiava verso le coste dell’Africa 
orientale, dove fu costretto a sostare a Zeila e a Berbera, città a cui è 
dedicato il brevissimo, anche se denso di notizie, Trattato de alcuni lochi 
de Etiopia, che costituisce il terzo libro dell’Itinerario. A questo segue il 
Libro della Persia, in cui la cronaca del viaggio è interrotta dal racconto 
(probabilmente costruito con la fantasia sulla base di qualche fatto real- 
mente accaduto) del dramma del sultano di Hormuz e della sua famiglia, 
distrutta dalla sete di potere del figlio maggiore, fino alla sua conclusione 
che fa trionfare, con il fratello più debole scampato al massacro solo perché 
considerato incapace di opporre resistenza, la giustizia e la bontà. Il Libro 
primo della India, che viene subito dopo, è una veloce carrellata sulle città 
del Deccan e del Malabar, da Cambay a Calicut. Qui il Vartema parla poco 
di sé, indugiando piuttosto a descrivere i luoghi da lui visitati, senza soffer- 
marsi troppo sugli usi della popolazione, sui quali ritornerà invece nel 
secondo libro. È dunque, il primo libro, un testo che potremmo definire 
geografico in senso stretto, cioè nel significato che il termine aveva al tem- 
po del Vartema. Come tale fu considerato a lungo un’opera fondamenta- 
le; ad esso attinsero i cartografi del XVI secolo, a cominciare dall’Orte- 
lio, e ad esso fecero riferimento gli altri viaggiatori che dopo il Vartema 
ebbero modo di visitare quei paesi. Completamente diversa è invece la 
struttura del Libro JI della India — dal quale sono tratte queste pagine — 
che è una vera e propria monografia su Calicut, di cui il Vartema si ser- 
ve come di un esempio per illustrare i modi di vita e le particolarità 
più salienti dell'ambiente naturale ed umano di tutta l’India. 2. Calicut: 
cfr. la nota 8 a p. 245. Il Vartema vi giunse presumibilmente nel dicem- 
bre 1504. 
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e non ha più che 5 o 6 palmi d’acqua.” Questa fiumara poi volta 
per mezo Calicut e ha grandissima quantità de rami. Questa cità 
non ha mura intorno, ma dura l'abitazione stretta? circa uno miglio 
e poi le case larghe, zoè separate l’una da l’altra, durano circa 6 
miglia; le case sonno molto triste, le mura sonno alte quanto è 
uno omo a cavallo, e sonno la magiore parte coperte de foglie e 
senza solaro;* la cason si è questa, che cavando la terra 4 o 5 palmi 
se trova l’acqua, e per questa cagione non si puol fare grande 
abitazioni: pur una casa de uno mercadante vale 15 e 20 ducati. 
Le case del populo minuto vale mezo ducato l’una, un ducato e 
dui ducati al più. 


Capitulo del Re de Calicut* e della loro religione 


El Re de Calicut è gentile” e adora el diavolo in el modo che in- 
tenderete. Loro confessano che è un dio che ha creato el cielo e la 
terra e tutto el mondo; e dicono che se lui volesse iudicare voi e 
mi, el terzo, el quarto che non averia piacere alcuno de essere si- 
gnore. Ma che lui ha mandato questo spirito suo, zoè el diavolo, 
in questo mondo a far iustizia; e a chi fa bene, li fa bene e a chi 
fa male li fa male. El qual loro lo chiamano el Deumo,® e dio 
chiamano T'amerani,? e questo Deumo el Re de Calicut in la soa 
capella nel palazo suo lo tiene in questo modo. La capella sua si è 
larga dui passi per ogni quadro e alta tre passi con una porta de 
legno tutta intagliata de diavoli de relievo. In mezo de questa ca- 


1. stretta...palmi d’acqua: caratteristica di molti fiumi indiani, la «bar- 
ra» (cfr. la nota 3 a p. 399) innalzava il fondale a pochi metri dal 
pelo dell’acqua (qui all’incirca un metro e mezzo), permettendo il pas- 
saggio alle navi solo con l’alta marea e con buone condizioni del ma- 
re. 2.l’abitazione stretta: la città vera e propria, con le case ravvici- 
nate. 3.senza solaro: cioè, a un solo piano. 4. Re de Calicut: noto 
agli occidentali con il titolo di «Zamorin», o «Samorin»: dal malayal. 
samtitiri, modificazione del sanscr. samundri, «re del mare» (cfr. Hobson - 
Jobson, 8. v. Zamorin). Con i raja di Travancore e Cannanore, era il solo 
ad aver diritto a coniare moneta e portare la corona. La sua autorità era 
però di fatto limitata da un lato dalla potente casta brahminica, e dall’al- 
tro dalla comunità musulmana, che monopolizzava il traffico marittimo 
delle spezie. 5.gentile: pagano, in contrapposizione a musulmano. 6. 
Deumo: deva, la «divinità» nella complessa teologia indù; dalla radice 
proto-aria div, da cui anche il latino deus. ‘7. Tamerani: è il malayal. 
tamburan, «signore», «dio» (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Tamberanee); era 
anche titolo onorifico presso i Nayar. 
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pella sta un diavolo fatto de metallo a sedere in una sedia pur de 
metallo. El ditto diavolo si tiene una corona fatta a modo del 
regno papale! con tre corone; e tiene ancora quatro corna e quatro 
denti con una grandissima bocca, naso e occhi terribilissimi; le 
mani sonno fatte a modo de un rarpino;” li piedi a modo de un 
gallo: per modo che a vederlo è una cosa molto spaurosa. Intorno 
alla ditta capella le pitture soe sonno tutte diavoli. E per ogni qua- 
dro de essa sta uno Satanas a sedere in una sedia. La qual sedia è 
posta in una fiamma de foco; in el quale sta gran quantità de anime 
longhe mezo dito e uno deto della mano. E el ditto Satanas con la 
man dritta tiene una anima in bocca e con l’altra mano se piglia 
una anima dalla banda de sotto. Ogni matina li bramini,t zoè sa- 
cerdoti, vanno a lavare el ditto idolo tutto quanto con acqua odo- 
rifera, e poi lo perfumano; perfumato che è, lo adorano. E alcuna 
volta fra la settimana li fanno sacrificio in questo modo. Hanno 
una certa tavoletta fatta e ornata in modo de uno altare, alto da 
terra tre palmi, larga quatro palmi e longa cinque, la qual tavola 
è molto bene ornata de rose, fiori e altre gentileze. E sopra della 
quale hanno sangue de gallo e carboni accesi in uno vaso d’argento 
con molti perfumi suso. E ancora hanno un turibulo, con lo quale 
incensano atorno el ditto altare. E hanno una campanella d’argen- 
to, la qual sona molto spesso; e hanno uno cortello d’argento, con 
el quale han amazato el gallo, e quello tingono nel sangue e lo 
metteno alcuna volta sopra el foco e alcuna volta lo pigliano e fan- 
no alcuni atti come fa colui che vòl giocare de scrima,5 e finalmen- 
te abrusa tutto quello sangue stando continuamente le candele de 
cera accese. Lo sacerdote qual vòl fare el sacrificio se mette alle 
braccia, alle mani e alli piedi alcuni manigli d’argento, li quali 


r.a modo...papale: simile alla tiara pontificia. 2.rarpino: arpione. 
3. questo Deumo . . . de sotto: difficile identificare la divinità a cui qui il Var- 
tema si riferisce; ma una descrizione molto simile del tempio e dell’ido- 
lo si ritrova in VINCENZO MARIA DI SANTA CATERINA (I! viaggio all’Indie 
Orientali, cit., p. 414), che afferma trattarsi di «Emù, dio dell’Inferno»: 
probabilmente Yama, il dio dei morti. 4. bramini: la prima delle quattro 
caste indiane; tradizionalmente, la classe sacerdotale. I Bramini del Ma- 
labar — ai quali il Vartema dedica più avanti un paragrafo — appartenevano 
(ed appartengono tuttora) al gruppo castale Namputiri, tra i più esclusivi 
e tradizionali dell’India; grandi proprietari terrieri, detenevano non solo 
il potere spirituale ma anche quello economico. Cfr. anche il Sassetti, 
qui alle pp. 903 e 915. 5. scrima: scherma. 
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fanno grandissimo rumore como sonagli, e porta al collo uno pen- 
taculo* (quello che se sia non so) e, quando ha fornito de fare el 
sacrificio, piglia tutte doe le mani pien de grano e se parte dal 
ditto altare e va all’aretro, sempre guardando a l’altare, infino apres- 
so ad uno certo arbore. E quando è giunto a l’arboro, lui getta 
quello grano per sopra la testa alto tanto quanto può sopra dello 
arboro, poi ritorna e leva ogni cosa dello altare. 


Capitulo circa el mangiare del Re de Calicut? 


El Re de Calicut, quando vòl mangiare, usa questi costumi sub- 
sequenti. Avete a sapere che lo cibo che deve mangiare el Re, lo 
pigliano quatro bramini delli principali e lo portano al diavolo, e 
primo lo adorano in questo modo. Alzano le mani gionte sopra 
la testa sua e poi tirano le mani a sé con la man serrata e lo dito 
grosso de la mano levato in su, e poi li presentano quel mangiare 
qual se ha da dare al Re, e cossì stanno tanto quanto pò mangiare 
una persona. E poi li ditti bramini portano quel cibo al Re. Sa- 
piate che questo è fatto solo per fare onore a quello idolo, acciò 
che para che ’1 Re non vòl mangiare se prima non è stato pre- 
sentato al Deumo. Questo mangiare si è in una bacilla? de legno, 
nella qual sta una grandissima foglia d’arbore, e sopra questa fo- 
glia sta el ditto mangiare, che è riso e altre cose. Lo Re mangia in 
terra senza altra cosa alcuna. E quando mangia li bramini stanno 
in piedi 3 o 4 passi lontani dal Re con gran reverenzia, e stanno 
abassati con la man nanti la bocca e la schina* curva; e mentre 
che ’1 Re parla, nissuno deve parlare, e stanno con gran reverenzia 
ascoltando le soe parole. Fornito che ’1 Re ha de mangiare, li ditti 
bramini pigliano quello cibo che è avanzato al Re e lo portano in 
un cortile e lo posano in terra; e li ditti bramini batteno tre volte 
le mane insieme; e a questo sbattere viene una grandissima quan- 
tità de cornachie negre a questo ditto cibo; poi se llo mangiano. 


1. , pentaculo: probabilmente si tratta del lingam, il fallo, simbolo di Shiva 
(Siva), venerato in India come forza creatrice della natura, I Lingayat, 
membri di una setta dell’India meridionale devota a Shiva, fondata nel XII 
secolo, recavano l'emblema appeso al collo. 2, Sul mangiare del Re de Ca- 
licut, che evidentemente aveva impressionato i viaggiatori curopei, cfr. an- 
che VINCENZO MARIA DI SANTA CATERINA, loc. cit., e ODOARDO BarBOSA, 
in RAMUSIO, I, p. 306r. 3. dacilla: bacinella. 4. schina: schiena. 


Come mangia 
el Re de Calicut. 


Bramini. 
i. nt. La secunda sonno naerî,” li quali sonno como a noi li gentilomini; 
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Queste cornachie sonno usate a questo e sonno libere e vanno 
dove vogliono, e non li è fatto male alcuno. 


Capitulo delli bramini, zoè sacerdoti de Calicut 


Conveniente cosa è, e ancora delettabile, intendere chi sonno 
questi bramini. Sapiate che sonno li principali della fede come a noi 
li sacerdoti. E quando el Re piglia mogliere, cerca lo più degno e lo 
più onorato che si sia de questi bramini; e fallo dormire la prima 
notte con la moglie sua acciò che la svirgene.® Non crediate che ’l 
bramino vada volentieri a far tal opera, anci bisogna che ’l1 Re 
li paghi 400 o 500 ducati, e questo usa el Re solo in Calicut, e 
non altra persona. Adesso diremo de quante sorte de gentili sonno 
in Calicut. 


Capitulo delli gentili de Calicut e de quante sorte siano 
La prima sorte de gentili che siano in Calicut se chiamano brami- 


e questi sonno obligati a portare la spada e la rotella o archi o lance. 
Quando vanno per la strada, non portando l’arme non seriano più 


. gentilomini. La terza sorte de gentili se chiamano tiva, che sonno 
. artesani. La quarta sorte se chiamano mechoa,* e questi sonno pe- 


1. el Re...svirgene: cfr. anche il Sommario di tutti li regni, città e popoli 
orientali [...], in RAMUSIO, I, p. 3310. Il Vartema dà un’interpretazione 
etnocentrica, con riferimento allo îus primae noctis, di quello che era in 
realtà un matrimonio primario religioso, destinato ad accentuare i legami 
tra i due gruppi castali, e a rafforzare le funzioni politiche e regali del- 
lo Zamorino. 2.naeri: dal malayal. néyar, dal sanscr. nàyak, «capo, 
generale»: tradizionalmente, il gruppo castale dominante nel Malabar, 
superiore sul piano politico, ma inferiore su quello spirituale ai Bramini 
Nampùtiri; di stirpe dravidica, esercitavano funzioni prevalentemente po- 
litiche e militari (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Nair). Su questo e gli altri 
gruppi castali del Malabar descritti dal Vartema, cfr. anche il Barso- 
SA, in RAMUSIO, I, pp. 306v. sgg. 3. tiva: sono i Tiyar o Tivar, gruppo 
castale del Malabar settentrionale, dedito all’agricoltura, e prevalentemen- 
te all'estrazione dalle palme del succo da cui si ottiene per fermentazione 
il vino di palma. Il nome (dal malese tivu, sanscr. dvipa, «isola ») allude 
alla loro presunta provenienza da Ceylon (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Tiyan). 
4. mechoa: i Mukkuvar (forse dal malayal. muk&kuka, «tuffarsi»): pescatori 
della costa malabarica (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Mucoa). 
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scatori. La quinta sorte se chiamano poliar," li quali racoglieno 
el pepe, el vino e le noce. La sexta sorte se chiamano hirava,? e 
questi seminano e racoglieno el riso. Queste doe ultime sorte de 
gente, zoè poliar e hirava non se pono accostare alli naeri, né alli 
bramini a 50 passi, reservato che non fossero chiamati dalli ditti, 
e sempre vanno per lochi occulti e per paduli. E quando vanno 
per li ditti luochi, sempre van gridando ad alta voce; e questo 
fanno per non se scontrare con li naeri o vero con li bramini; per- 
ché, non cridando e andando alcuno de’ naeri a vedere li suoi frutti 
e scontrandose con le ditte generazione, li prefati naeri li possono 
amazare senza pena alcuna. E per questo respetto sempre gridano. 
Sì che avete inteso le sei sorte de gentili. 


Capitulo de l'abito del Re e Regina e altri de Calicut, 
e del loro mangiare 


L'abito del Re e della Regina e de tutti li altri, zoè nativi del 
paese, vanno nudi e scalci? e portano un panno de bombace o vero 
de seta intorno alla onestà, senza niente in testa; reservato alcuni 
mercanti mori, quali portano una camisola curta fino alla cintura, 
ma tutti li gentili vanno senza camisa. E similmente le donne vanno 
nude e scalce como li omini, e portano le treze longhe. El man- 
giare del Re e delli gentilomini, non mangiano carne senza licenzia 
delli bramini. Ma le altre sorte de gente mangiano de ogni carne, 
excepto carne de vaccina. E quelli hirava e poliar mangiano surice* 
e pesce secco al sole. 


Capitulo delle cerimonie che fanno da poi la morte del Re 


Morto el Re e avendo figlioli maschi overo fratelli overo nepoti 
da canto del fratello, non rimangono Re li figlioli, né ’1 fratello, né 


1. poliar: i Pulayar, casta di intoccabili del Malabar dediti alla coltivazione 
del riso, corrispondenti nella scala sociale ai Parayar delle zone Tamil. La lo- 
ro presenza al di là di certi limiti di distanza provocava contaminazione (pila) 
agli individui di classi sociali più elevate, ed era perciò soggetta a rigide 
regole (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Polea). 2. hirava: Iraya; altro gruppo 
castale di basso livello. Il nome deriva dal fatto che era loro concesso di 
accostarsi non oltre lo spiovente (ira) delle case dei loro padroni (cfr. Hob- 
son-Fobson, s. v. Hirava). 3.scalci: scalzi. 4. surice: sorci. 


Poliar. 


Hirava. 


Betole come 
foglie de 
melangole. 


Coffolo frutto. 


Arecha arboro. 


336 LUDOVICO DE VARTEMA 


li nepoti; ma resta erede, zoè Re, el figliolo de una sua sorella.* 
E non ce essendo figlioli de ditta sorella, resta Re el più coniunto 
al Re. E questo procede ché li bramini hanno la virginità della 
Regina; e similmente quando cavalca el Re, li ditti bramini, se 
ben fusse de 20 anni, el bramino resta in casa con la Regina. E el 
Re averia per summa grazia che quelli bramini usassero con la 
Regina; e per questo respetto dicono che la sorella e lui è certo 
che sonno nati tutti de un corpo; e è più certo de quella che delli 
figlioli suoi; e per questo la eredità viene alli figlioli della sorella. 
Similmente da poi la morte del Re, tutti quelli del regno se radeno 
la barba e la testa, reservato pure alcune parte della testa, e simil- 
mente della barba, secondo le voluntà delle persone. E ancora li 
pescatori non possono pigliare pesce per 8 giorni. E quando more 
uno parente destretto del Re, similmente se observano questi modi. 
E el Re se piglia per devozione de non dormire per uno anno 
con donna o veramente de non mangiare betole;? le quale betole 
sonno come foglie de melangole;? le quale usano loro de continuo 
a mangiare. E sonno tanto queste a loro come sonno le confez- 
zione* a noi, e mangiano queste più per luxuriare che per altra cosa 
alcuna. E quando mangiano le ditte foglie, mangiano con esse un 
certo frutto el quale se chiama coffolo, e l’arboro de ditto coffolo 
se chiama arecha,5 e è fatto a modo de uno pede de dattalo e fa 


1. Morto el Re...sorella: è il sistema di successione matrilineare (maru- 
makattayam), tuttora vigente presso alcuni gruppi castali dell’India. Lo 
Zamorino apparteneva al gruppo castale Nayar; le sorelle del re si univano ai 
cadetti dei Bramini Namputiri in una forma di convivenza chiamata sam- 
bandam, ma continuavano a vivere nelle proprie case con i figli nati da queste 
unioni, al più anziano dei quali spettava la successione regale. In tal modo 
si accentuavano i legami tra le due classi dirigenti, quella politico-militare 
e quella teocratica, e si rafforzava l’autorità dello Zamorino. I primi scrit- 
tori europei che ne parlarono, come Niccolò de’ Conti, il Barros, il Barbo- 
sa, videro però tale sistema in un'ottica etnocentrica, considerandolo pu- 
ra licenza. 2. betole: le foglie del Piper betel (dal malayal. vettila) il cui 
uso masticatorio è descritto da molti viaggiatori (cfr. più avanti la nota 5). 
3. melangole: cfr. la nota 1 a p. 308. 4. confezzione: confetture, dolci. 
5- frutto ...arecha: impropriamente chiamata «noce di betel», è il frutto 
dell’ Areca catechu, una palma diffusa in Oriente. La noce — anticamente 
nota col nome di Avellana indica — viene tagliata a pezzetti, avvolta nelle 
foglie di betel insieme con il cinam (cfr. la nota 1 a p. 337) e masticata; 
produce un’azione eccitante e provoca una leggera ebbrezza. Il seme con- 
tiene diversi alcaloidi, tra cui l’arecolina. Il termine coffolo è probabil- 
mente una deformazione di fawfal o fuwfal, il nome arabo della noce di 
betel (cfr. Hobson-Fobson, s. vv. areca e betel). 
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li frutti a quel modo. E similmente mangiano con le ditte foglie 
certa calcina de scorze de ostreghe la quale loro chiamano cio- 
nama.È 


Capitulo del modo del navigare in Calicut 


Mi pare assai conveniente e al proposito el dechiararvi come na- 
vigano queste gente per la costa de Calicut, e in che tempo e come 
fanno li soi navilii. Costoro fanno imprima li soi navilii de 4 0 
vero 500 botte? l'uno, quali non hanno coperta. E quando fan- 
no li ditti navilii, infra una tavola e l’altra non metteno stopa in 
modo niuno, ma congiongono tanto bene quelle tavole che teneno 
l’acqua benissimo. E poi metteno la pegola? de fora, e li metteno 
grandissima quantità de chiodi de ferro. Non crediate però che 
loro abiano carestia de stoppa, che ne li viene in abundanzia da 
altri paesi, ma non la costumano per li navilii. Hanno costoro an- 
cora legname buono come nui, e in magiore abundanzia de nui. 
Le vele de queste soe nave sonno fatte de bombace, e portano al 
pede de ditte vele un’altra intenda,* e quella spingeno in fora quan- 
do sonno alla vela per pigliar più vento sì che portano doe intende 
loro, e nui ne portamo una sola. Ancora portano le ancore soe de 
marmoro, zoè un pezo de marmoro longo 3 palmi e dui palmi per 
ogni verso. El ditto marmoro porta doe corde grosse attacade, e 
queste sonno le soe ancore. El tempo della navigazione sua si è 
questo dalla Persia infino al Capo de Cumerin,* che è lontano da 
Calicut 8 giornate per mare alla volta de mezo giorno; e se può 
navigar per mesi 8 de l’anno, zoè setembre infino per tutto aprile. 
E poi dal primo de magio perfino a mezo agosto bisogna guardarse 
da questa costa, perché fa grandissima fortuna e gran contro- 
versia de mare.? E sapiate che magio, iugno, luio e agosto notte e 


1. cionama: il termine si ritrova in varie forme nelle lingue dravidiche 
e in hindi; deriva probabilmente dal sanscr. cirza, «polvere»: è una spe- 
cie di calce ottenuta riducendo in polvere le conchiglie di alcuni frutti 
di mare, e che viene masticata col betel (cfr. Hobson-Fobson, s. v. chu- 
nam). 2. botte: «sotto questo nome s’intende il peso di 3000 libre, che 
più comunemente dicesi fonellata» (TOMMASEO-BELLINI, s. v.). 3. pego- 
la: pece. 4. intenda: tenda, vela (în con valore intensivo, e tenda): cfr. 
GDLI, s.v. 5. Capo de Cumerin: Capo Camorin, all’estremità meridio- 
nale del Deccan. 6.se può navigar...mare: allude al ritmo stagionale 
dei monsoni, dai quali dipendeva la navigazione nell’Oceano Indiano. La 
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giorno sempre piove; non che piova continuamente, ma ogni notte 
e ogni giorno piove e poco sole se vede in questo tempo. E li altri 
8 mesi mai non piove. Alla fine de aprile se parteno della costa de 
Calicut e passano el Capo de Cumerin e intrano in un’altra naviga- 
zione,” la quale è secura per questi quatro mesi, e vanno per specie 
minute. El nome delli soi navilii: alcuni se chiamano sambucht,” 
e questi sonno piani de sotto; alcuni altri che sonno fatti al modo 
nostro, zoè de sotto, e li chiamano capel.? Alcuni altri navilii piccoli 
se chiamano parao,* e sonno legni de 10 passa l’uno, e tutti sonno 
de un pezo e vanno con remi de canna e lo arboro ancor de canna. 
C'è un’altra sorte de barchette piccoline chiamate almadia” e sonno 
pur tutte de un pezo. Ancora vi è un’altra sorte de navilii, qual 
vanno a vela e a remi, e son fatti tutti de un pezo de longheza de 
12 e 13 passa l’uno, e hanno la bocca stretta, che non pol andare 
uno omo a paro, ma conviene andare uno nanti l’altro, e sonno 
aguze da tutte doe le bande, li quali navili se chiaman chaturi,” 
e vanno o a vela o a remo più che galea, né fusta, né bregantino.* 
Questi tali sonno corsari de mare. E questi chaturi se fanno ad 
una insola qui a presso ditta Porcai.? 


corrente occidentale equatoriale — comunemente indicata come monsone 
di SW - investe bruscamente la costa indiana occidentale ai primi di giu- 
gno, per il rapido spostamento verso nord della zona di convergenza in- 
tertropicale: ne conseguono forti, violente precipitazioni; fortuna: fortu- 
nale, tempesta. Su questo argomento cfr. anche più avanti le pagine del 
Sassetti. 1.un’altra navigazione: al di là del Capo Comorin, il monsone 
estivo favoriva la navigazione verso l’Indocina e l'Indonesia, da dove pro- 
venivano le specie minute. 2.sambuchi: piccole imbarcazioni, a fondo piat- 
to e prive di coperta, diffuse dalla penisola arabica all’India occidentale; 
dall’arabo sunbdiig (cfr. Hobson-Fobson, s.v. sambook). 3. capel: è il termi- 
ne malese kapal («nave»), derivata dal tamil Rappal, e applicato ad imbar- 
cazioni a chiglia curva, fornite di albero, coffa e vele quadre (cfr. Mobson- 
Fobson, s.v. Rapal). 4. parao: è il malayal. paru, barca di piccole dimensio- 
ni diffusa lungo le coste malabariche. Nell’uso occidentale si indica con lo 
stesso nome anche il perahu, che è invece termine malese molto diffu- 
so nell’Arcipelago Indonesiano (cfr. Hobson-Fobson, s. v. prow, parao, e 
BAUSANI 1962, p. 224). 5. almadia: cfr. la nota 3 a p. 60. 6.uno omo a 
paro: cioè, due uomini affiancati. ‘7. chaturi: leggeri vascelli a remi diffusi 
sulle coste malabariche. Sull’etimo incerto (forse indiano, tramite l’arabo) 
cfr. Hobson-Fobson, s. v. catur, BAUSANI - CARDONA, p. 128, e DEI, s. v. 
caturo. 8. Imbarcazioni classiche del Mediterraneo. La galea o galera era 
un bastimento lungo e sottile, a propulsione remica, ma provvisto anche di 
vele latine; per la fusta cfr. la nota 4 a p. 32; il brigantino, anch'esso 
a remi, con vela triangolare al centro, serviva in genere da appoggio ai na- 
tanti maggiori. 9. Porcai: Purakkftu, oggi una località di scarsa impor- 
tanza tra Alleppey e Quilon, allora costituiva un piccolo stato autonomo 
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Capitulo del palazo del Re de Calicut 


EI palazo del Re sì è circa uno miglio de circuito; le mura sonno 
basse, come dissi de sopra, con tramezi bellissimi de legname in- 
tagliati con diavoli de relievi. El piano della casa è tutto ornato 
de sterco vaccino. Vale la ditta casa ducati 200 vel circa. Già vi 
dissi la cason che non se pol fundare per respetto de l'acqua che 
è propinqua. Non se poteria estimare le gioie che porta el Re, 
ben che nel tempo mio stava mal contento, per respetto che era 
in guerra col Re de Portogalo' e ancora perché lui aveva el mal 
franzoso* e avevalo in la gola; non de meno portava tante gioie 
nelle orechie, nelle mani, nelle bracia, nelli piedi e nelle gambe, 
che era cosa mirabile a vedere. El tesoro suo sonno 2 magazeni 
de verghe d’oro e moneta stampata d’oro, le quale dicevano molti 
bramini che non lo portariano 100 muli carichi; e dicono che que- 
sto tesoro si è stato lassato da 10 o vero 12 Re passati, li quali lo 
hanno lassato per li bisogni della republica.* Se trova ancora questo 


(cfr. Hobson-Fobson, s.v. Porca). «Andando avanti del detto luogo di Co- 
chin verso mezzo dì si entra nel regno di Coulan, fra li quali regni vi è un 
luogo che si chiama Porca, che ha un signore. Quivi abitano molti pescatori 
gentili che non fanno e non hanno altro esercizio se non di pescare nel 
tempo del verno e nella state andar per mare robbando quelli che man- 
co possono. Hanno alcune barche piccole come brigantini. [...] Questa 
sorte di barche chiamano caturi» (BarBosa, in RAMUSIO, I, p. 312r.-v.). 
1. in guerra . . . Portogalo: lo Zamorino, sostenuto dai mercanti arabi, era 
passato ad atti di aperta ostilità contro i Portoghesi, prima con il Cabral, 
poi con le successive spedizioni: nel settembre 1504 Calicut venne bom- 
bardata dalla flotta di Lopo Soares de Albergaria, e nel dicembre dello 
stesso anno, nella battaglia navale di Ponnani, lo Zamorino subì una pe- 
sante sconfitta. 2. el mal franzoso: la sifilide, che dilagò in Europa in 
forma epidemica negli ultimi anni del secolo XV; prese nome di «mal 
francese » o «mal napoletano » in base ai supposti luoghi di origine. In Spa- 
gna trovò assertori la tesi «americanista », secondo la quale la malattia 
sarebbe stata portata in Europa dai marinai di Colombo contagiati dalle 
donne indie (cfr. OvIEDO, 1, p. 49), tesi confermata nel recente (1989) con- 
vegno promosso dalla Smithsonian Institution di Washington. General- 
mente si ritiene che l'epidemia sia arrivata in India nel 1498 con i marinai 
di Vasco da Gama. Il Vartema invece ne parla più avanti (cfr. p. 365) come 
di una malattia «che sonno circa 17 anni che commenzò» in India, prima 
cioè della scoperta dell'America. In realtà, è probabile che si trattasse di 
framboesia, una forma di treponemosi endemica delle regioni tropicali cal- 
de e umide (cfr. F. Guerra, The Problem of Syphilis, in First Images of Ame- 
rica, Berkeley-Los Angeles-London, University of California Press, 1976, 
II, pp. 485-511, e M. D. GRMEK, Le malattie all'alba della civiltà occidenta- 
le, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 233-63). 3. della republica: dello stato. 


Del tesoro del 
Re de Calicut, 


Dei pepe e del 
suo arboro. 
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Re de Calicut una casseta longa tri palmi e alta un palmo e mezo, 
piena de gioie de più sorte. 


Capitulo delle specie che nascono in quel de Calicut 


In el tenimento de Calicut se trova molti arbori da pepe,! e den- 
tro dalla cità ce ne stanno ancora, ma non in molta quantità. El 
pede suo si è a modo de una vite, zoè piantato una pianta apresso 
qualche altro arboro, perché da sé stesso non poteria star dritto” 
sì come la vite. Questo arboro fa come fa la edera? che se abraza 
e va in alto tanto quanto è el legno o arboro dove se possi abran- 
care. La ditta pianta fa gran quantità de rami, li quali rami sonno 
de dui e de tri palmi longhi. Le foglie de questi rami sonno come 
quelle de melangoli, ma sonno più asciute, e dal riverso de ditte 
sonno piene de vene minute; per ciascuno de questi rami nascono 
5, 6 e 8 rampazi* longhi un poco più de un ditto de omo e sonno 
come è la uva passa piccola, ma più assettati, e sonno verdi como 
la agresta;9 e del mese de ottubrio lo racoglieno cossì verde, e etiam 


1. Il pepe è una delle spezie più anticamente conosciute e utilizzate dall’uo- 
mo; noto da tempo immemorabile in India (il nome è di origine sanscrita), 
si diffuse assai presto anche in Europa. Ippocrate lo consiglia come medi- 
camento, TEoFRasTo (Hist. plant., IX, 20) distingue già il pepe nero dal 
pepe lungo; Dioscoride e Galeno ne trattano entrambi; PLINIO ne parla 
ampiamente dando ragguagli sui costi e sull’impiego, ma mostrandosi 
meno informato intorno al luogo d’origine e alle diverse varietà della pianta 
(cfr. Nat. hist., x11, 26-9 e x1v, 108), Apicio lo impiega in molte ricette del 
suo De re coquinaria (cfr. MILLER, La via delle spezie, pp. 81-4). Nel 
Medioevo, con l’invasione araba e la conseguente chiusura del Mediterra- 
neo alla cristianità, il pepe era diventato molto raro. A partire dal XII se- 
colo però, con l’aumento del consumo della carne, era molto aumentato 
anche il consumo del pepe e in genere delle spezie, sia per insaporire i cibi 
sia per conservarli. Il rifornimento avveniva tramite i mercanti arabi che 
imponevano dazi altissimi, e l’espressione «caro come il pepe» era diventa- 
ta proverbiale (cfr. F. BrauDEL, Civiltà materiale, economia e capitalismo, 
Torino, Einaudi, 1982, I, pp. 195-9). 2. E! pede suo... dritto: descrizio- 
ne abbastanza precisa nei particolari: il Piper nigrum è una pianta rampi- 
cante, che può raggiungere anche 8 o ro m di altezza; le sue infiorescenze 
sono delle spighe i cui piccoli frutti a maturazione si trasformano in bacche. 
3. come la vite ...la edera: paragoni cari a tutti i viaggiatori in Oriente, 
a cominciare da Cosma INDICOPLEUSTE (Topogr. christ., xI) che aveva visto 
il pepe sulle coste del Malabar, così come ai viaggiatori arabi del Medio- 
evo, e a Niccolò de’ Conti, che vide invece il pepe a Sumatra (cfr. RamusIO, 
I, p. 339r.). Agli stessi paragoni ricorre anche il Sassetti (cfr. qui, p. 907). 
4.rampazi: grappoli. 5. assettatî: ravvicinati. 6. agresta: tipo d’uva che 
non matura perfettamente. 
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se racoglie del mese novembrio, e poi lo metteno al sole sopra 
certe store' e lo lassano al sole per 3 o 4 giorni, e diventa cossì 
negro” come se vede qui a noi senza farli altra cosa. E doveti sapere 
che costoro non potano mai né manco zappano questo arboro che 
produce el pepe. In questo loco ancora nasce el zenzevero,3 el quale 
è una radice; e de queste tal radice alcune se trovan de 4 e de 8 
e de 12 onze* l'una. Quando la cavano, el pede'della ditta radice 
SI è circa 3 o quatro palmi longo, e è fatta in modo de alcune 
cannuze.” E quando coglieno ditto zenzevero, in quel medesmo 
loco pigliano uno occhio della ditta radice, che è a modo de uno 
occhio de canna, e piantala in quello buso che hanno cavato quel- 
la radice, e con quella medesima terra lo copreno. In capo de l’an- 
no tornano a racoglierlo e piantanlo pur al modo prefato. Questa 
radice nasce in terra rossa e in monte e in piano come nascono li 
mirabolani,° delli quali qui se ne trova de tutte le sorte. El pede 
suo si è a modo de un pero mezano e cargano al modo del pepe. 


Capitulo de alcuni frutti de Calicut 


Una sorte de frutti trovai in Calicut, che se chiama ciaccara.? El 
pede suo si è a modo de uno pero grande; e el frutto è longo doi 
palmi e doi e mezo, e è grosso come la cossa” de l’omo. Questo 
frutto nasce nel tronco de l’arboro, zoè sotto alle frasche, e parte 


I. store: stuoie. 2. cossì verde ...negro: il procedimento qui descritto è 
quello con cui si ottiene il cosiddetto «pepe nero», essiccato con tutta la 
polpa prima d’aver raggiunto la maturazione; mentre se il frutto viene rac- 
colto perfettamente maturo e poi è privato della polpa esterna, si ottiene 
il «pepe bianco». 3. zenzevero: lo zenzero (Zingiber officinale), una delle 
spezie più importanti, e usate sin dall'antichità (cfr. PLINIo, Nat. hist., 
xII, 28). Originario forse dell’Asia sud-orientale (il termine è di origine 
sanscrita), la sua coltivazione era diffusa in tutto l'Oriente. La spezia è costi- 
tuita dal rizoma, che veniva commerciato sia verde sia secco; i marinai 
cinesi e indonesiani lo tenevano in vasi sui bastimenti come cibo fresco da 
usare contro lo scorbuto (cfr. MILLER, La via delle spezie, pp. 56-9). Ne 
parlano Marco Polo e Niccolò de’ Conti. 4. onze: oncie (cfr. la nota 3 a 
p. 242). 5. alcune cannuze: le radici che si dipartono dal rizoma. 6. mni- 
rabolani: cfr. la nota 3 a p. 236. 7. ciaccara: il frutto dell’Artocarpus 
integrifolia, noto anche come l’albero del pane (cakka in malayal., dal 
sanscr. cakra, «rotondo»: cfr. port. jaca); forse, lo stesso descritto da 
TeorRasto (Hist. plant., 1v, 4-5), e da PLINIO (Nat. hist., x11, 24). È ricor- 
dato da numerosi viaggiatori occidentali, come Odorico da Pordenone e 
Niccolò de’ Conti (cfr. Hobson-Fobson, s. v. jack). 8. cossa: coscia. 


Zenzevero. 


Mirabolani. 


Ciaccara. 


Amba. 
Manga. 


Corcapel. 
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ne fa a mezo el pede.' El colore de ditto frutto si è verde, e è 
fatto como la pigna,” ma el lavoro è più minuto. E quando com- 
mincia a maturare la scorza viene negra e pare fragida;3 questo 
frutto se racoglie del mese de decembrio, e quando se mangia pare 
che se mangi meloni moscatelli, e pare che se rasimigli ad un per- 
sico cotogno* ben maturo; e pare ancora che se mangi de una 
fabrica de melle, e tene etiam del sapore de uno melangolo dolce;* 
per dentro del ditto frutto tiene alcune spoglie come el mel gra- 
nato. E infra le ditte spoglie è un altro frutto, el quale mettendolo 
nelle brascie del foco e poi mangiarlo direte che sonno perfettis- 
sime castagne. Sì che questo mi pare el megliore frutto che man- 
giasse mai, e lo più excellente. Se trova quivi ancora un altro frutto 
che se chiama amba, el pede suo se chiama manga; questo arboro 
si è come un pero e carga come el pero. E è fatta questa amba al 
modo de una noce delle nostre quando è el mese de agosto” e ha 
quella forma; e quando è matura, è gialla e lustra. Questa ha uno 
osso dentro como è una mandola secca, e è questo frutto molto 
meglio che non è el pruno damasceno.5 E de questo se ne fa con- 
serva, como facemo nui delle olive, ma sonno assai più perfette. 
Qui se trova un altro frutto a modo de un melone, e ha le fette 
pur a quel modo, e quando se taglia se trova dentro 3 o vero 4 
grani che pareno uva overo visciole cossì agri; lo arboro de questo 
si è de alteza de uno arboro de melcotogno e fa la foglia in quello 
modo; e è questo frutto chiamato corcapel,* el quale è ottimo a 


1. nel tronco... el pede: le infiorescenze, e quindi i frutti compositi del- 
l’Artocarpus vengono riuniti dagli elementi del perianzio, che a maturità 
divengono carnosi. 2.como la pigna: il frutto, a forma di sacco ovale, 
contiene a sua volta altri sacchi polposi. Il seme che racchiudono questi 
ultimi fu chiamato castanha dai Portoghesi. 3.fragida: marcia, guasta 
(cfr. lat. fracidus). 4.persico cotogno: «specie di pesca con polpa gialla, 
che non si stacca dal nocciolo» (GDLI, s. v. cotogna). 5. fabrica de mel- 
le: favo di miele; melangolo dolce: l’arancio. 6. In realtà, il termine man- 
go è di origine tamil (mankay), mentre am, o amba, proprio dell’India set- 
tentrionale, deriva dal sanscrito. Si tratta in entrambi i casi del frutto 
della Mangifera indica, conosciuta sin dall’antichità e connessa con il fol- 
clore e le cerimonie religiose indiane (cfr. Hobson-Fobson, s. v. mango). 
Già descritto da Niccolò de’ Conti e Giovanni de’ Marignolli, il suo nome 
viene trascritto dai viaggiatori europei nell’una e nell’altra forma. 7. 
quando è el mese de agosto: quando cioè non è ancora matura. 8. pruno 
damasceno: il Prunus damascenus o susino di Damasco. 9. corcapel: si 
tratta del frutto della Garcinia indica, un albero diffuso nel Konkan e 
nel Kanara (kRodukka puli in malayal.); il Vartema è il primo europeo a 
parlarne. Vedine anche la descrizione nel Trattato di CRISTOFORO ACOSTA 


ITINERARIO 343 


mangiare e perfetto per medecina. Trovai ancora quivi un altro 
frutto, el quale è proprio como el nespolo, ma è bianco come un 
pomo: non me racordo come se chiama per nome.® Un'altra sorte 
ancora de frutto vidi, el quale era como una cocoza de colore e 
longo dui palmi, e ha più de 3 deta de polpa e è assai megliore 
che la zucca né ’1 cetro* per confettare; e è una cosa molto sin- 
gulare, e questo se chiama comolanga,3 e nasce in terra a modo de 
meloni. Nasce in questo paese ancora un altro frutto molto singu- 
lare, el qual frutto se chiama malapolanda.* L’arbor di questo si 
è alto quanto un omo o poco più; e fa 4 o vero g foglie, le qual 
sonno rami e foglie.5 Ciascuna de queste copre uno omo da l’acqua 
e dal sole. Nel mezo de questo getta un certo ramo che fa li fiori 
a modo de un pede de fave; e poi fa alcuni frutti che sonno longhi 
mezo palmo e un palmo; e sonno grossi come una asta de una 
zanetta.î E quando se vòl tagliare el ditto frutto non expettano 
che ’1 sia maturo, perché se matura in casa. E uno ramo de questi 
frutti ne farà 20 vel circa, e tutti se toccano l’uno con l’altro. De 
questi frutti se ne trova 3 sorte. E la prima sorte se chiamano 
cianchapalon; questi sonno una cosa molto cordiale a mangiare. 
EI color suo sì è un poco giallo, e la scorza molto suttile. La seconda 
sorte se chiamano cadelapalon,” e sonno molto più perfetti delli 


Africano della istoria, natura e virtù delle droghe medicinali e altri sem- 
plici rarissimi che vengono portati dalle Indie Orientali, trad. ital., Vene- 
zia, Ziletti, 1585, p. 275, e cfr. Hobson-Fobson, s. v. corcopali. 1.un al- 
tro frutto...per nome: probabilmente si tratta della melarosa (Eugenia 
iambos), originaria dell’India; il Vartema è il primo autore occiden- 
tale a farne cenno (cfr. Hobson-Fobson, s. v. jamboo). È descritta poi dal 
SASSETTI («i giambi, [...] bianchi e incarnati come rose e latte mescolati 
insieme »: Lettere, p. 471), e dettagliatamente da VINCENZO MARIA DI 
SANTA CATERINA, Il viaggio all’Indie Orientali, cit., pp. 351-2. 2. cetro: 
cedro. 3. comolanga: la zucca, Cucurbita pepo (malayil. &umpalam); G. E. 
RumPr (MHerbarium Amboinense, Amsterdam 1741-55, parte v, pp. 395-6) 
la chiama comtolinga. Il Vartema è il primo a farne cenno (cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. conbalingua). 4. malapolanda: la banana (malayal. valapalam). 5. Le 
Musacee sono monocotiledoni, e le foglie sono inserite direttamente sul- 
l’asse della pianta. Date però le loro dimensioni è comprensibile che il 
Vartema consideri le grandi foglie del banano come rami e foglie allo 
stesso tempo. 6. zanetta: giannetta: lancia corta e leggera. 7. ciancha- 
palon: malayal. cingapalam (palam = frutto): è una specie di banana dal- 
la buccia verde; cadelapalon: kadalipalam: altra specie di banana dalla 
buccia rossa (ec cfr. BAUSANI - CARDONA, p. 126). I nomi citati dal Vartema 
trovano peraltro riscontro in Garcia da Orta, che distingue i «cenorins» 
dai «chinchapalones» (cfr. Due libri dell’istoria dei semplici, aromati e al- 
tre cose che vengono portate dall'Indie Orientali di Don Garzia DALL’HoRr- 
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altri. La terza sorte sonno tristi. Queste doe sorte sopraditte sonno 
bone a similitudine delli nostri fichi, ma sonno più perfette. L’ar- 
boro de questi frutti produce una volta e poi non più.' El ditto 
arboro tene sempre allo pede so o 60 figlioli e li patroni pigliano 
de man in mano ditti figlioli e trapiantano e in capo de l’anno pro- 
duce el suo frutto. E quando tagliano li ditti rami che siano troppo 
verdi, metteno un poco de calcina sopra li ditti frutti per farli 
maturar presto. Sapiate che de tali frutti se ne trovano da ogni 
tempo de l’anno in grandissima abundanzia, e se ne dà 20 al qua- 
trino.* Similmente qui se trovano tutti li giorni de l’anno rose e 
fiori singularissimi, bianche, rosse e gialle. 


Capitulo del più fruttifero arboro che sia al mondo 


Un altro arboro vi voglio descrivere, el megliore che sia in tutto 
el mondo, el quale se chiama fenga,3 e è fatto questo a modo de 
uno pede de dattilo. E de questo arboro se ne cavano 10 utilità. 
La prima utilità sonno legna per abbrusare; noce per mangiare; 
corde per navicare in mare; panni sotili quali, poi che sonno tinti, 
pareno de seta; carboni in tutta perfezzione; vino; acqua; oglio; 
e zuccaro. E delle foglie sue che cascano, zoè quando casca alcuno 
ramo, se ne copreno le case;* e queste tengono l’acqua per mezo 
anno. Se io ne vi dechiarasse in che modo fa tante cose, voi no 
lo crederesti né manco poteresti intenderlo. El ditto arboro fa le 
prefate noce como seria un ramo de dattali, e ciascuno arboro farà 
100 e 200 de queste noce, delle qual se ne cava la prima scorza 


de fori5 e fassene legna per abbrusare. E poi apresso alla seconda 


scorza” se ne cava una certa cosa como bombace overo lino, e questo 


TO medico portughese; con alcune brevi annotazioni di Carlo Clusio, Venezia 
1576, pp. 8or.-81v.), e nel citato Trattato di CRISTOFORO ACOSTA, che 
enumera i «cenorins», i «cadelins» e i «chincapanoes» (pp. 57-9). I.una 
volta e poi non più: dopo la fruttificazione il fusto muore, mentre al 
piede della pianta si formano nuovi germogli (i figlioli) dal rizoma sotter- 
raneo perenne. 2. quatrino: il quattrino: piccola moneta originariamente 
in rame, emessa nel XV secolo in vari stati italiani; valeva quattro denari. 
3. tenga: è il nome malayàl. della palma da cocco (Cocos nucifera), già no- 
ta a PLINIO (cfr. Net. hist., x111, 9), originaria dell’Asia, ma oggi diffusa 
e coltivata in tutte le regioni tropicali (cfr. Hobson-Fobson, s. v. coco). 
4.foglie... case: sono le olle di cui parlano altri viaggiatori: cfr. più avanti 
l’Empoli (p. 413 e la nota 6) e il Sassetti (p. 910 e la nota 6). 5. /a prima 
scorza de fori: l’esocarpo liscio, utilizzato come combustibile. 6. seconda 
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se dà a conzare alli maestri, e del fiore de questo ne fanno panni 
che pareno panni de seta; e de quel grosso lo filano e fanno corde 
piccole, e de piccole ne fanno grosse, e queste se adoperano per 
mare. De l’altra scorza' della ditta noce se ne fa carbone perfetto. 
Dapoi la seconda scorza c'è la noce bona per mangiare.” La gros- 
seza del ditto frutto si è come el deto piccolo della mano. In mezo 
della ditta noce como commincia a nascere cossì se commincia a 
creare l’acqua? dentro. E quando la noce ha la sua perfezzione 
cossì è piena d’acqua, per modo che c'è tal noce che averà 4 e 5 
bicchieri d’acqua, la qual acqua si è perfettissima cosa da bevere, 
e è ancora quanto acqua rosata* e dolcissima. Della ditta noce se 
ne fa oglio5 perfettissimo, e cossì avete da questa 7 utilità. De un 
altro ramo del ditto arboro non lo lassano producere noce, ma 
lo tagliano alla mità e li dano uno certo pendore® e la matina e la 
sera lo intaccano con un cortello e poi li metteno un certo liquore, 
el qual liquore tira certo sugo; e quelli omini li metteno una pi- 
gnata sotto e raccoglieno quel sugo, del qual fra el dì e la notte 
uno arboro ne farà mezo bocale. E questo pongono al foco, e ne 
fa de una, de doe e tre cotte, in modo che pare una acqua vita, 
la quale solo ad odorarla, non che a beverla, fa alterare el cervello 
de l’omo; e questo è el vino che se beve in questi paesi.” De un 
altro ramo de ditto arboro producono similmente questo sugo, e 
lo fanno venire in zuccaro® col foco, ma non è molto bono. El dit- 
to arboro sempre ha frutti o verdi o secchi e produce frutti in 5 
anni. E de questi arbori se ne trova 200 miglia de paese, e tutti 
hanno patroni. Per bontà de questo arboro, quando li Re hanno 


scorza: il mesocarpo, dal quale si estrae la fibra; chiamato caîro in port. 
(e anche dal Federici: cfr. PINTO, pp. 25 e 28), dal tamil Rayiru (cfr. Hobson- 
Jobson, s. v.coir). 1.l’altra scorza: il duro endocarpo. 2. /anoce... man- 
giare: la polpa bianca, racchiusa dall’endocarpo, dalla quale si ottiene la co- 
pra (cfr. sotto la nota 5). 3. l’acqua: il latte di cocco, utilizzato come be- 
vanda. 4. acqua rosata: o acqua rosa: acqua odorosa, ottenuta per distilla- 
zione delle rose. 5. oglio: dalla polpa, per essiccazione, si ottiene la copra, 
utilizzata per l’estrazione dell’olio di cocco in essa contenuto; il termine de- 
riva dal tamil Roppari (cfr. Hobson-Fobson, s. v. coprah, e BAUSANI - CarDo- 
NA, p. 128). 6. pendore: inclinazione. ‘7. acqua vita ... paesi: si tratta del 
sura, o toddy (quest’ultimo corruzione anglo-indiana del hind. tari): il succo 
estratto da vari tipi di palme, e fermentato (cfr. Hobson-Fobson, s. vv. sura e 
toddy). 8. zuccaro: è la giagra del Federici (cfr. PINTO, p. 12), dal port. 
jagara, a sua volta dal malayal. cakkara: quest'ultimo, come zucchero, di 
comune origine sanscrita (farkara): cfr. Hobson-fobson, s. v. jaggery, e 
BausanI - CARDONA, p. 126. 
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inimicizia l’uno con l’altro, e amazandose li figlioli de l’uno e l’al- 
tro, pur alcuna volta fanno la pace; ma tagliando l’uno Re a l’altro 
de questi arbori, mai in eterno non li saria dato pace. Sapiate che 
ditto arboro vive 20 o vero 25 anni, e nasce in loco arenoso.® E 
piantase quella noce per fare de questi arbori, e infino a tanto che 
non commincia a pululare, o vero a nascere lo arboro de questa, 
è necessario che li omini che la piantano ogni sera la vadano a 
scoprire, acciò che la serena della notte li dia sopra, e la matina 
a bonora poi la torneno a coprire, perché el sole non la trovi così 
scoperta. E a questo modo se genera e nasce quello arboro. In el 
presente paese de Calicut se trova gran quantità de zerzelino,” del 
quale ne fanno oglio perfettissimo. 


DAL «LIBRO III DELLA INDIA» 
Capitulo de Sumatra insula e de Pider, cità in Sumatra? 


In questa terra dicono che sia el meglior porto de tutta la insu- 
la, la quale già ve dissi che volta intorno 4 milia e 500 miglia. Al 
mio parere, secondo ancor che dicon molti, credo che sia la Ta- 


1. nasce... arenoso: la palma da cocco non ha particolari esigenze pedo- 
logiche, quanto piuttosto climatiche; per questo veniva e viene tuttora 
coltivata prevalentemente in prossimità del mare. 2. zerzelino: il sesamo 
(Sesamum indicum), utilizzato per l'estrazione dell’olio. Il termine è di ori- 
gine araba (al-juljulan), da cui l’italiano giuggiolino e altre varianti dialetta- 
li (cfr. Hobson-Fobson, s. v. gingeli). 3. A Sumatra il Vartema era giunto 
dopo lunghe peripezie, narrate nella prima parte del Libro III della India. 
Infatti, poiché le ostilità tra lo Zamorino e i Portoghesi avevano prodotto 
la paralisi dei traffici commerciali di Calicut, il mercante a cui il Vartema 
si era unito aveva pensato bene di lasciare le coste del Malabar, per cer- 
care di realizzare altrove qualche guadagno. Dopo aver tentato senza trop- 
pa fortuna di vendere e comprare nei centri del Deccan meridionale, e 
dopo aver visitato Ceylon, i due compagni avevano raggiunto le sponde 
orientali della penisola indiana, e di lì, dopo una traversata per mare di 
quattordici giorni, la città di Tenasserim; qui sostarono abbastanza a lun- 
go perché il Vartema possa descrivere con ricchezza di particolari alcu- 
ni usi della popolazione, tra i quali l’usanza della Sati. In compagnia di 
alcuni mercanti, cristiani nestoriani, erano quindi passati nel regno del 
Pegù e di qui a Malacca, donde, traversando lo stretto omonimo (il Varte- 
ma lo chiama «una grandissima fiumara ») erano giunti a Pedir (Pider), 
città e porto sulla costa nord-orientale di Sumatra. L’isola era già stata 
visitata da altri viaggiatori occidentali, come Marco Polo (che la chiama 
«Iava minore»), Odorico da Pordenone e Niccolò de’ Conti. Contava 
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probana,' in la quale sonno 4 Re de corona,” li quali sonno gentili,3 
e la fede loro, el vivere, lo abito e costumi suoi sonno proprio 
como in Tarnassari;* e cossì se brusano le donne vive.5 El colore 
de questi abitanti sonno quasi bianchi, e hanno el viso largo, li 
ochi tondi e verdi, capelli longi, lo naso largo amacato, e piccoli 
de statura. Qui se fa grandissima iustizia al modo de Calicut. La 
moneta sua si è oro e argento e stagno, tutte stampate. E la moneta 
d’oro si ha da una facia un diavolo, dall’altra banda c'è a modo 
de un carro tirato da leofanti; e similmente le monete de argento 
e de stagno. De quelle de argento ne vanno 10 al ducato; e de 
quelle de stagno ne vanno 25. Qui nasce grandissima quantità de 
leofanti, li quali sonno li magiori che mai vedesse. Queste gente 
non sonno bellicose, ma attendeno alle soe mercantie e sonno 
molto grandi amici de’ forestieri. 


alcune piccole città-regno, tra le quali Pedir era allora la più fiorente; il 
suo porto svolgeva una importante funzione nel traffico dello stretto, « Vi 
nasce molto pepe longo e tondo» scrive il BARBOSA «e così forte come 
quello di Malabar, e molta seta» (in RaMuSIO, 1, p. 318v.). Altre im- 
portanti merci di esportazione erano benzoino e oro. 1. Taprobana: 
cfr. le note 4e 8 a p. 263. 2.4 Re de corona: i sultanati di Pedir, Pasai 
(o Pacem), Atjeh (o Achin), e Kampar; i primi tre sulla costa nord- 
orientale, e l’ultimo difronte all'imboccatura meridionale dello Stretto di 
Malacca. In seguito, l’importanza di Pedir andò declinando a favore di 
Atjeh (cfr. più avanti la nota 3 a p. 408). 3. gentili: agli inizi dell’era 
cristiana, con l’intensificarsi dei rapporti commerciali tra l'India e l’Asia 
sud-orientale e la conseguente diffusione della cultura indù, brahmanesi- 
mo e buddismo avevano raggiunto Sumatra, pur modificandosi nell’adat- 
tamento ai modelli culturali indigeni. Sin dal XIII secolo però — vedi le 
testimonianze di Marco Polo e Ibn Battutah — la religione musulmana ave- 
va cominciato a diffondersi nelle città costiere sulla scia dell’espansione 
commerciale islamica. 4. Tarnassari: Tenasserim (cfr. la nota 3 a p. 262). 
5. brusano . . . vive: l’usanza della Sati: cfr. p.816 e la nota 2. 6. EI colo- 
re ...statura: sin da quando la cultura indù aveva cominciato ad esercita- 
re la sua influenza, nelle isole indonesiane coesistevano, accanto a gruppi 
stanziati nell'interno che in certa misura avevano conservato la loro purez- 
za razziale, i malesi delle zone costiere, di origine etnica molto varia. Cfr., 
per le diverse tesi sul popolamento e la composizione razziale dell’arcipe- 
lago, HALL, pp. 29-39. 


La scorza de 
tartaruca. 
Denti de 

leofanti. 
Serpenti de 
Sumatra. 
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Capitulo delle case, e come se coprono in ditta insula Sumatra 


Le abitazione de ditto loco sonno case murate de pietra, e non 
son molto alte;' e gran parte de esse son coperte de scorze de tar- 
taruca de mare, perché qui se ne ritrova in gran quantità. E nel 
tempo mio vidi pesarne una, la qual pesava 100 e tre libre. An- 
cora vidi dui denti de leofanti li quali pesavano 300 e 35 libre; e 
vidi pure in questa insula serpenti magiori assai che non son quelli 
de Calicut. Tornammo alli nostri compagni Cristiani, li quali era- 
no desiderosi tornare alla sua patria; però ce dimandarono che in- 
tenzione era la nostra, se nui volevamo restar qui o andar più 
avanti o vero tornare in drieto. Li respose el mio compagno: 
«Dapoi che io son condutto dove nascono le speciarie, vorrei ve- 
derne de alcune sorte avanti ch'io ritornasse in drieto». Loro ge 
dissero: «Qui non nascono altre specie salvo quelle che avete ve- 
duto ». E lui dimandò: «Dove nascono le noce moscate? e li garof- 
foli? ».+ Li resposero che le noce moscate e macis? nascevano ad 


1. Le abitazione . . . alte: anche NiccoLò DE» CONTI aveva osservato che le 
case di Sumatra erano ‘molto basse per difendersi dall’eccessivo ardor del 
sole» (in RAMUSIO, I, p. 3390.). 2. el mio compagno: il mercante persiano 
conosciuto alla Mecca, reincontrato a Shiraz e che da allora si era unito a 
lui (cfr. p. 285). 3. noce moscate: dal lat. tardo nux muscata: sono i semi 
della Myristica fragrans, sempreverde originario delle isole Banda, nelle 
Molucche. Anticamente il commercio veniva condotto dall’Indonesia verso 
l’India e la Cina, ma sembra che frammenti di noce moscata siano stati ri- 
trovati anche presso alcune mummie egizie (cfr. D. Bois, Les plantes alimen- 
taires chez tous les peuples et à travers les éges, Paris, P. Lechevalier, 1927-8, 
e MILLER, La via delle spezie, pp. 60-2). Forse identificabile con il xWwuaxovy 
di TEOFRASTO (Hist. plant., 1x, 7), la diffusione in Occidente fu però opera 
degli Arabi, e sono gli scrittori e i viaggiatori arabi del Medioevo (Avicen- 
na, al-Mas'‘ùdi, al-Idriîsi) i primi a fornire notizie in proposito. Verso la fi- 
ne del XII secolo la noce moscata era conosciuta anche nell’Europa setten- 
trionale, ma si utilizzava ancora di preferenza il macis (cfr. la nota 5). Ne 
parlano già Marco Potro (cfr. Milione, p. 223) e NiccoLò DE’ Conti (in Ra- 
MUSIO, I, p. 34I7.). 4. garoffoli: 1 chiodi di garofano (Caryophillus aromati- 
cus), originari delle Molucche; conosciuti da Cinesi e Indiani almeno due 
secoli prima dell’era volgare, e noti a PLINIO (cfr. Nat. hist., xII, 30), comin- 
ciarono a diffondersi largamente in Europa solo a partire dal IV secolo d. C. 
Anche in questo caso sono gli autori arabi a fornire il maggior numero di 
notizie al riguardo, ignorandone tuttavia la precisa provenienza (cfr. MiL- 
LER, La via delle spezie, pp. 50-4). Marco Potro ne parla a proposito di Giava 
e delle Nicobare (cfr. Milione, pp. 223 e 232). 5. macis: l’arillo del seme 
della noce moscata, usato come spezia e in profumeria. Non sembra identi- 
ficabile con il macir di PLINIO (Nat. hist., x1I, 32) e di altri autori antichi, 
che sarebbe l’Ai/anthus malabarica, ma piuttosto con il maccis di PLAUTO 
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una insula, qual era distante de lì a 300 miglia." Li dimandammo 
alora se si poteva andare a quella insula securamente, zoè securi 
da latri o da corsari. Li Cristiani resposero che securi da latri po- 
tevamo andare, ma da la fortuna del mare non. E dissero che con 
queste nave grande non se poteva andare alla ditta insula. « Che 
remedio donque ce seria» disse el mio compagno «per andare a 
questa insula? ». Ce resposero che bisognava comprare una chiam- 
pana,” zoè un navilio piccolo, delli quali se ne trovano qui assai. 
El mio compagno li pregò che ne facessero venire dua, che li com- 
praria. Subitamente li Cristiani trovono dui forniti de gente che 
li aveano a guidare con tutte le cose necessarie e oportune a far 
tal viagio; e fecero mercato de ditti navilii, delli omini e cose bi- 
sognose in 400 pardai,? li quali alora furono pagati dal compagno 


(Pseud., 832). È menzionato e descritto da geografi e viaggiatori arabi come 
al-Idrisi e Ibn Battuùtah (cfr. MILLER, La via delle spezie, pp. 60-2, e Hobson- 
Fobson, s. v. mace). 1.una insula . . . miglia: inizia qui la parte più contro- 
versa dell’Itinerario. Se si accetta quella che è la più comune interpretazione 
del racconto del Vartema, egli avrebbe visitato Borneo, le Molucche e le iso- 
le Banda. Questa interpretazione si basa sul fatto che egli descrive con preci- 
sione la coltura della noce moscata e dei garofani, legati ai nomi delle isole 
Banda e delle Molucche, e sulla somiglianza di questi nomi con quelli da lui 
riportati. Ma le distanze indicate, la descrizione dei luoghi e degli abitanti 
sollevarono sin dall’inizio gravi dubbi in proposito: a cominciare da GARCIA 
DA ORTA, che afferma di aver saputo da alcuni portoghesi che avevano 
conosciuto il Vartema, che egli non era mai andato al di là di Calicut e Co- 
chin (cfr. Istoria dei semplici, cit., p. 10r.). Anche la distanza di 300 miglia 
è improponibile; sulla base di questo dato, il Vartema non sarebbe mai 
uscito dallo Stretto di Malacca. È stato ipotizzato che miglia sia un errore 
per «leghe»: ma anche in tal caso non si arriverebbe molto oltre il 110° 
long. E. Si potrebbe eventualmente supporre un refuso per «3000 mi- 
glia», distanza che appare invece accettabile. 2. chiampana: imbarca- 
zione piccola e leggera, diffusa in tutto l’Oriente; dal port. champana, 
derivato, attraverso il malese sampan, dal cinese san pan («tre assi»); cfr. 
Carpona, BALM, p. 187. 3. pardaîi: era il nome dato dai Portoghesi a 
monete d’oro coniate nel regno di Vijayanagar, e correnti in tutta l’India 
meridionale; in seguito furono coniati anche pardai d’argento. Il Vartema 
scrive in un passo precedente: «sonno questi pardai più streti che non 
sonno li serafi del Cairo, ma più grossi. E hanno per stampa doi diavoli, 
zoè da una banda e da l’altra banda hanno certe littere» (ed. 1510, p. 42v.). 
Il nome sembra essere corruzione portoghese del sanscrito pratapa, «splen- 
dore, maestà », termine che compariva nella leggenda di alcune monete come 
epiteto del sovrano che le aveva fatte coniare. L'altro verso delle monete 
recava generalmente l’immagine di una o due divinità (Shiva e Parvati), o 
un cinghiale (varala), uno degli avatàra (discesa salvifica nel mondo) di 
Vishnu (Visnu). Il pardao del Vartema si può probabilmente identificare 
con la moneta chiamata dai locali varaka o /tiin, e in seguito dai Portoghesi 
pagoda (cfr. Hobson-Fobson, s. vv. pardao e pagoda, e la nota 7 a p. 819). 
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mio. El qual poi comminciò a dire alli Cristiani: «O amici miei 
carissimi, ben che io non sia de vostra generazione, tutti siamo 
figlioli de Adam e Eva; volete voi abandonar me e questo altro 
mio compagno, el quale è nasciuto nella vostra fede?». «Come 
nella nostra fede? Questo vostro compagno non è Persiano? ». Re- 
spose lui: «Adesso sì che è Persiano, perché lui fu comprato alla 
cità de Ierusalem». Sentendo li Cristiani nominare Ierusalem, su- 
bito levorono le mane al cielo e poi basciorono tre volte la terra; 
e dimandorono de che tempo era quando fu’ venduto in Ierusalem. 
Li respondemmo che io avea circa 15 anni. «Adonca» dissero co- 
storo «lui se deve arricordare del suo paese». Disse el mio com- 
pagno: « Sì ben che se racorda; anco io non ho avuto altro piacere 
parechi mesi sonno, se non de intender delle cose de quel suo paese; 
e lui me ha insegnato tutti li membri della persona e el nome delle 
cose da mangiare». Odendo questo li Cristiani dissero: «La vo- 
luntà nostra era de ritornare alla patria, la quale è 3000 miglia lon- 
tana de qui, ma per amor vostro e de questo vostro compagno 
volemo venire dove voi andarete. E volendo restar el vostro com- 
pagno con noi, lo faremo rico, e se vorrà observare la lege persia- 
na, sarà in sua libertà». Respose el compagno mio: «Io son molto 
contento della compagnia vostra, ma non c’è ordine che costui 
resti con voi perché io li ho dato una mia nepote per moglie! per 
lo amore che io li porto. Sì che se voi sète deliberati de venire in 
nostra compagnia, voglio prima che pigliate questo presente che 
io vi do, altramente mai restaria contento ». Li boni Cristiani re- 
sposero ch’el facesse quello che a lui piaceva, ché de tutto se con- 
tentavano; e cossì lui li donò meza curia” de rubini, li quali erano 
1o de valore de 500 pardai. De lì a doi giorni forono aparechiate 
le ditte chiampane, e ponessemo dentro de molte robbe da man- 
giare, maxime delli meglio frutti che mai abia gustato; e cossì pi- 
gliammo el nostro camino verso la insula chiamata Bandan. 


1. li ho dato... moglie: cfr. p. 285. 2. curia: il Vartema stesso precisa in 
un passo precedente: «una curia se intende de 20» (ed. Is10, p. 6ir.): 
è il port. corja, equivalente a «una ventina», derivato dalle lingue indiane 
(cfr. hind. kori, tel. Rkorjam) e divenuto termine commerciale corrente in 
tutta l’India (cfr. Hobson-Fobson, s. v. corge). 
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Capitulo della insula Bandan*® dove nascono 
noce moscate e macis 


Infra el ditto camino trovammo circa 20 insule, parte abitate e 
parte non. E in spazio de 15 giorni arrivammo alla ditta insula, la 
quale è molto brutta e trista, e è de circuito circa 100 miglia, e è 
terra molto bassa e piana.” Qui non c’è Re né manco Governatore,? 
ma sonno alcuni villani quasi como bestie senza alcuno ingegno. 
Le case de questa insula sonno de legname, molto triste e basse. 
L’abito de costoro si è in camisa, scalzi, senza niente in testa, li 
capilli longi, el viso largo e tondo. EI colore suo si è bianco, e sonno 
piccoli de statura.*+ La fede sua si è gentile, ma sonno de quella 
sorte più tristi de Calicut chiamati poliar e hyrava;5 quali sonno 
molto debili de ingegno e de forza, non hanno virtù alcuna, ma 
viveno come bestie. Qui non nasce altra cosa che noce moscate e 


1. Bandan: secondo la maggior parte degli studiosi sarebbe Banda, il pic- 
colo arcipelago, centro della coltura della noce moscata, ma sembra dif- 
ficile, anche se non impossibile, che il Vartema abbia potuto arrivarvi, 
con un «navilio piccolo», «nello spazio di 15 giorni». Dopo la presa di 
Malacca il viceré Afonso de Albuquerque inviò una squadra di tre navi, 
comandata da Anténio de Abreu e Francisco Serrào, alla volta delle « Iso- 
le delle spezie»; essa raggiunse l’arcipelago Banda nel 1512. Nel secolo 
XVII questo passò in possesso degli Olandesi. Il BarBosA lo descrive 
come formato da «cinque isole quasi congiunte, che fanno come un por- 
to dove entrano le navi» (in RAMUSIO, I, p. 319r.-v.). 2. brutta... piana: 
in realtà, le isole Banda, di natura vulcanica, hanno un rilievo mosso e 
una vegetazione rigogliosa. Quanto al circuito di 100 miglia, improponibi- 
le (tutto l’arcipelago ha una superficie di 44 kmq), P. Giupici (nella sua 
ed. dell’Itinerario, Milano, Alpes, 1928, p. 45) ritiene che con tale cifra 
il Vartema «abbia voluto darci il circuito di tutte le dieci isolette, così 
vicine l’una all’altra da sembrare una sola». 3.zon c'è Re... Governa- 
tore: notizia confermata dal BarBosa (in RaMuSIO, I, p. 3190.) e da G. P. 
MAFFEI (Le Istorie delle Indie Orientali, Firenze, Giunti, 1589, p. 197): 
«Non hanno alcun re: vivono co’ propi ordini e riti, e quando fa di 
bisogno consultare d’alcuna cosa, chiamano a consiglio i più vecchi», 
4. li capilli...statura: secondo G. P. MAFFEI, «le genti sono di colore 
olivastro, portano i capelli lunghi e sparsi, e hanno le membra molto ro- 
buste e gli animi fieri» (op. cit., pp. 196-7). Difficile identificare il gruppo 
razziale a cui il Vartema si riferisce; difficile soprattutto perché, al tempo 
dell’occupazione olandese, i nativi per lo più furono uccisi, o emigrarono 
o furono deportati altrove — a Giava, a Seram e alla isole Kai — e le pianta- 
gioni furono date in coltivazione a dipendenti della Compagnia Olandese 
delle Indie Orientali, che utilizzarono manodopera servile malese, in- 
diana e papua. Questo spiega la diversità dei caratteri somatici degli attuali 
bandanesi. 5. poliar e hyrava: cfr. le note 1 e 2a p. 335. 


Poliar e 
Hyrava populi. 
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alcuni frutti. El pede della noce moscata* si è fatto a modo de 
uno arboro de persico,” e fa la foglia in quel modo, ma sonno più 
strette le rame. E avanti che la noce abia la sua perfezzione, li 
macis stanno intorno come una rosa aperta. E quando la noce è 
matura, lo macis la abbraza, e cossì la coglieno del mese de settem- 
brio, perché in questa insula va la stagione come a nui;3 e ciascuno 
omo racoglie al più che pò, perché tutte sonno commune. E alli 
ditti arbori non se dura fatica alcuna, ma lassano fare alla natura. 
Queste noce se vendeno a mesura, la qual pesa 26 libre per prezo 
de mezo carlino;* la moneta corre qui ad usanza de Calicut. Qui 
non bisogna far rasone, perché la gente è tanto grossa” che volendo 
non saperiano far male. E in termino de doi giorni disse el mio 
compagno alli Cristiani: «Li garoffoli dove nascono? ». Resposero 


1. El pede... moscata: la descrizione che segue è complessivamente ab- 
bastanza esatta, e tale da rendere credibile il racconto. Ma se non si vuo- 
le ammettere che il Vartema sia giunto a Banda, si possono fare due 
ipotesi: o egli vide la coltura della noce moscata in una località diver- 
sa, o ebbe modo di procurarsi la pianta e le relative informazioni da qual- 
cuno e pensò di sfruttarle per colorire il suo racconto. Questa secon- 
da ipotesi sembra però poco plausibile, quando si tenga conto del ca- 
rattere del Vartema, che ama vantarsi delle proprie esperienze, ma che 
difficilmente si attribuisce meriti che non gli spettano. È vero invece che 
la noce moscata godeva allora di un’area di diffusione più ampia, anche se 
le qualità più rinomate provenivano da Banda. Furono i Portoghesi prima 
e gli Olandesi poi a distruggere la pianta in ogni altra località vicina, per 
accentrarne la coltivazione nelle isole Banda e quindi monopolizzarne il 
commercio. Soltanto nel 1768 un francese, Pierre Poivre (1719-1786), 
governatore dell’isola Mauritius, organizzò una spedizione alle Molucche 
che riuscì a procurarsi un certo numero di piante di noci moscate e garo- 
fani, per trapiantarle a Mauritius: l’esperimento riuscì (cfr. P. POIVRE, 
Voyages d’un philosophe, Paris, Hautbout l’ainé, l’an v [1797]). Solo nel 
1864 la coltivazione della noce moscata divenne libera. Se si eccettua 
la testimonianza del Vartema, i primi a ricollegare la coltura della noce mo- 
scata alle isole Banda sono il BarBosa (in RaMuSIO, I, p. 3190.) e ANTO- 
NIO PIGAFETTA (cfr. Raccolta, v, 3, p. 96). 2. de uno arboro de persico: 
l'albero della noce moscata può raggiungere i 10-15 m d’altezza. Il frut- 
to è una bacca carnosa, giallo pallida, simile ad una pesca; a maturazione il 
frutto si apre e appare il seme parzialmente ricoperto da un tegumento 
carnoso, di colore rosso-arancio vivo, che è il macis. 3. Osserva O. WAR- 
BURG che in realtà nelle isole Banda la raccolta della noce moscata si svolge 
durante quasi tutto l’anno; inoltre, trovandosi a sud dell’equatore, non 
vi possono essere le stagioni come a nui (cfr. Wer ist der Entdecker der 
Gewiirz-Inseln?, in «Verhandlungen der Gesellschaft fiir Erdkunde zu 
Berlin », xx, 1896, pp.112-3). 4. carlino: moneta d’oro o d’argento emes- 
sa a Napoli nel 1278; il nome fu dato anche a monete coniate da altre zec- 
che, tra cui il carlino papale, detto poi giulio, e quello bolognese. 5. far 
rasone: fare i conti; grossa: grossolana, rozza. 
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che nasceano lontano da qui 6 giornate ad una insula chiamata 
Monoch,* e che le gente de quella sonno più bestiali e più vili e 
da poco che non sonno questi de Bandan. Alla fine deliberammo 
de andare a quella insula, e fussero le gente come se volessero. E 
cossì facemmo vela e in 7 giorni arrivammo alla ditta insula. 


Capitulo della insula Monoch dove nascono li garoffoli 


Smontammo in questa insula Monoch, la quale è molto più picco- 
la che non è Bandan, ma la gente si è pegiore che quilli de Bandan, 
e viveno pure a quel modo” e sonno un poco più bianchi, e lo aere 
è un poco più freddo. Qui nascono li garoffoli e in molte altre in- 
sule circunvicine, ma sonno piccole e desabitate. Lo arbore delli 
garoffoli* si è proprio come l’arboro del buxolo,* zoè folto, e la soa 
foglia è quasi como quella della cannella, ma è un poco più tonda 
e è de quel colore come già ve dissi in Zeilani,5 la quale è quasi 
como la foglia del lauro. Quando sonno maturi quisti garoffoli, li 
ditti omini li sbatteno con le canne e metteno sotto al ditto arbore 


1. Monoch: la prima menzione del nome risale al Vespucci (cfr. p. 265); 
le Molucche furono poi raggiunte da Francisco Serro che, partito con il 
de Abreu nel 1511 (cfr. la nota 1 a p. 351), in seguito al naufragio della 
sua nave approdò nel 1512 a Ternate, dove rimase sino alla morte. Più 
tardi vi giunsero i superstiti della spedizione di Magellano (cfr. più 
avanti la relazione di Antonio Pigafetta). Tradizionale centro di produ- 
zione dei chiodi di garofano era il piccolo gruppo delle Molucche set- 
tentrionali (Ternate, Tidore, Moti, Makian, Batjan: cfr. il BARBOSA, in i 
RaMuUSIO, I, p. 319v.), che con l’attiguo gruppo di Banda costituiscono 
nella storia e cosiddette «Isole delle spezie». Ma le notizie più antiche — 
come la testimonianza di Marco Polo: cfr. la nota 4 a p. 348 — non escludo- 
no che i chiodi di garofano potessero essere coltivati anche altrove. In segui- 
to, come per la noce moscata, la scoperta e la conquista della più ricca zona 
di produzione ne determinò il monopolio, che Pierre Poivre infranse (cfr. 
la nota 1 a p. 352). Oggi le migliori qualità di chiodi di garofano provengono 
da Zanzibar e dal Madagascar. 2. pegiore... modo: cfr. più avanti la 
descrizione di Antonio Pigafetta, di pochi anni posteriore, che dà un quadro 
assai meno desolante. 3. Lo arbore delli garoffoli: il Caryophillus aromaticus 
è un sempreverde, simile nella forma ad un grande mirto (alto 10-15 m); 
sia le foglie sia i fiori sono aromatici, ma questi ultimi, fatti seccare prima 
che sboccino, hanno un profumo meno piccante e sono utilizzati di pre- 
ferenza. 4.buxolo: bosso. 5. Zeilani: Ceylon. «Lo arboro della cannella » 
aveva scritto il Vartema «si è proprio como el lauro, maxime la foglia. 
E fa alcuni grani como el lauro, ma sonno più piccoli e più bianchi» (ed. 
1510, p. 65v.). Le Cariofillacee hanno foglie lunghe e strette, simili in 
effetti a quelle delle Lauracee, a cui appartiene la cannella (cfr. la nota 2 
a p. 266). 
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alcune store per racoglierli. La terra dove sonno quisti arbori è 
come arena, zoè de quel medesmo colore, non però che sia arena. 
EI paese si è molto basso, e de qui non se vede la stella tramonta- 
na.! Veduto che avessemo questa insula e questa gente, diman- 
dammo alli Cristiani se altro ce era da vedere. Ce resposero: « Ve- 
diamo un poco in che modo vendeno questi garoffoli»; trovammo 
che se vendevano al dopio più che le noce moscate, pure a mesura, 
perché quelle persone non intendeno pesi. 


Capitulo della insula Bornei? 


Voluntarosi già eramo de mutar paesi per tutta via imparar cose 
nove. Alora dissero li Cristiani: «O caro compagno, dapoi che Dio 
ce ha condutto fin qui a salvamento, se vi piace, andiamo a vedere 
la più grande insula dello mondo, e la più ricca.3 E vederete cosa 
che mai non aveti visto. Ma bisogna che andiamo prima ad un’altra 
insula, la qual se chiama Bornei; dove è mestieri pigliare una nave 
grande, perché el mare si è più grosso».* Respose lui: «Io son 
molto contento de far quel che volete». E cossì pigliammo el ca- 
mino verso la ditta insula, alla quale sempre se va al mezo giorno. 
Andando continuamente li ditti Cristiani notte e giorno non aveno 
altro piacere, se non de parlare con meco delle cose de’ Cristiani e 
della fede nostra. E quando io li dissi del Volto Santo® che sta in 
San Piero e delle teste de san Piero e de san Paulo® e de molti altri 


1. basso: in latitudine, cioè vicino all'equatore. In effetti qui la Polare giace 
sull’orizzonte, ed è praticamente impossibile a vedersi a causa della scarsa 
trasparenza atmosferica (cfr. la nota 1 a p. 230). 2. Bornei: il Varte- 
ma è il primo dei viaggiatori occidentali a menzionare l’isola; il nome 
deriva dalla capitale del principale sultanato, Brunai, o Burnai (oggi 
Brunei). A parte la sua testimonianza, i primi europei a raggiungere 
l’isola furono gli equipaggi superstiti della spedizione di Magellano, nel 
1521. 3./a più ricca: Giava, come si deduce dal seguito del testo. 4. più 
grosso: più aperto, e quindi più insidioso; la traversata del Mar di Gia- 
va presupponeva una tecnica di navigazione più evoluta e un natante 
più resistente. 5. Volto Santo: il Sudario della Veronica, conservato nel- 
l’Oratorio di Giovanni VII in San Pietro. 6. teste... Paulo: «Il più im- 
portante lavoro fatto eseguire da Urbano V fu la ricostruzione della basi- 
lica del Laterano distrutta da un incendio il 26 agosto 1361. L’altare mag- 
giore di questa chiesa fu adornato da un alto tabernacolo gotico a colonne, 
il quale racchiudeva due delle più preziose reliquie, il capo degli apostoli 
Pietro e Paolo» (cfr. L. von Pastor, Storia dei papi, 1, Roma, Desclée, 


1958, p. I0I). 
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santi, me dissero loro secretamente che, se io voleva andare con 
essi, che saria grandissimo signore per aver visto queste cose. Io 
dubitava che, poi che me avessero condutto là, mai più averia pos- 
suto tornare a la patria mia; e per questo restai de andare. Ar- 
rivati che fossemo nella insula de Bornei, la qual è distante da 
Monoch circa 200 miglia," trovammo che è alquanto magiore che 
la sopraditta e molto più bassa. La gente de questa sonno gentili, 
e sonno omini d’ingegno e da bene. El colore suo si è più bianco 
che d’altra sorte. L'abito loro è una cammisa de bombace e alcuni 
vanno vestiti de zambellotto,3 alcuni portano berrette rosse. In 
questa insula se fa grandissima iustizia. E ogni anno se carica assais- 
sima quantità de canfora,* la quale dicono che nasce lì e che è gom- 
ma d’arbori. Se cossì è io non l’ho visto, però non lo affirmo. Quivi 
el mio compagno nolizò una navetta per 100 ducati. 


Capitulo come li marinari observano la navigazione 
verso la insula Giava 


Fornito che fo la nolizata nave de vittuaglia, pigliamo el nostro 
camino verso la bella insula chiamata Giava, alla quale arrivam- 
mo in g giorni navigando pur verso mezo giorno.> El patrone de 
ditta nave portava la bussola con la calamita ad usanza nostra e 
portava una carta, la qual era tutta rigata per longo e per traverso. 
Dimandò el mio compagno alli Cristiani: «Poi che nui avemo perso 
la tramontana, come ce governa costui? C’è altra stella tramontana 
che questa con la quale nui navigamo?». Li Cristiani recercò al 
patrone de la nave questa medesima cosa, e lui ce monstrò 4 0 5 
stelle, infra le quali ce ne era una, la qual disse che era al contrario 


1. 200 miglia: cifra indubbiamente errata; O. WarBURG rileva che la di- 
stanza tra le Molucche e Borneo è di almeno 1020 miglia marine (cfr. 
op. cit., p. 127). 2. La gente..da bene: il Vartema venne a contatto 
anche qui, come a Sumatra, con le popolazioni della costa, che avevano 
assorbito dall’India numerosi elementi culturali, ed erano assai mescolate 
dal punto di vista etnico. Anche le più antiche fonti iberiche descrivono 
gli abitanti di Borneo come pacifici e civili (cfr. LACH, p. 584). 3. zani- 
bellotto: o «cammellotto »: stoffa fatta anticamente con pelo di cammello, 
in seguito con lane di vari animali: cfr. i «giambellotti» di Marco Poro, 
Milione, pp. 89-90. 4. canfora: il borneolo (cfr. la nota 1a p.267). 5.în5 
giorni ...mezo giorno: i dati tornano ad essere controllabili, se si tiene conto 
del fatto che la traversata del Mar di Giava fu compiuta con una navetta. 
6.40 5 stelle: la Croce del Sud, già notata da altri viaggiatori che si erano 
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della nostra tramontana;' e che lui navigava con la tramontana, 
perché la calamita era acconcia e sottoposta alla tramontana nostra. 
Ancora ce disse che dall’altra banda de ditta insula? de verso al 
mezo giorno ce sonno alcune altre generazioni, le quali navigano 
con le ditte 4 o 5 stelle contrarie alla nostra; e più ce fecero sapere 
che de là dalla ditta insula el giorno non dura più che 4 ore,3 e che 
ivi era più freddo che in loco del mondo. Odendo questo nui re- 
stammo molto contenti e satisfatti. 


Capitulo della insula Giava, della fede, del vivere, delli costumi 
suoi e delle cose quale nascono in ditta insula 


Adonque sequendo el nostro camino in 5 giorni arrivammo a 
questa insula Giava, nella qual sonno molti reami.+ Li Re delli 
quali sonno gentili; la fede loro si è questa. Alcuni adorano li idoli 
come fanno in Calicut; e alcuni sonno che adorano el Sole; altri 
la Luna; molti adorano el bove; gran parte la prima cosa che scon- 
trano la matina; e altri adorano el diavolo al modo che già ve dissi.* 
Questa insula produce grandissima quantità de seda, parte al modo 
nostro e parte silvatica.? E qui se trovano li megliore smiraldi del 
mondo e oro e ramo in gran copia; grano” assaissimo al modo 


spinti al di là dell’equatore, come il Cadamosto e il Vespucci (cfr. p. 231 e 
la nota 4). I.una...tramontana: B Hydri, la più brillante delle stelle vi- 
cine al Polo Sud. A partire dai primi decenni del XVI secolo, i navigatori 
portoghesi se ne servirono per misurare la latitudine nell’emisfero australe 
prolungando idealmente oltre il Polo il braccio lungo, formato dalle stel- 
le a e Y, della Croce del Sud (cfr. L. ALBUQUERQUE, Introdugào d Historia 
dos descobrimentos, Coimbra, Atlàntida, 1962, pp. 362-3). 2. dall’altra 
banda ... insula: sulla costa meridionale di Giava. 3. el giorno . . . 4 ore: 
ciò che avviene a oltre 60° di lat. S. 4. Oltre a Marco Polo, dobbia- 
mo a Odorico di Pordenone e a Niccolò de’ Conti le prime testimonianze 
occidentali sull’isola. Divisa in numerosi stati indipendenti, Giava godeva 
di una fiorente economia basata su traffici marittimi molto estesi, sia con 
Malacca e l’India, sia con le Molucche e la Cina, e aveva raggiunto un 
alto livello culturale e artistico. 5./a fede loro...4dissi: a Giava coesi- 
stevano lo scivaismo e il buddismo Mahayana, modificati però dalla persi- 
stente tradizione animistica pre-indù; nelle zone costiere era recente la dif- 
fusione dell’islamismo, conseguente alla penetrazione commerciale. Anche 
Marco Poto, a proposito di Sumatra, osserva: «ché la prima cosa ch’elli 
veggono la mattina, sì l’adorano » (Milione, p. 226). 6. silvatica: quella che 
si ottiene ancora oggi in Cina, Giappone, Indonesia e India dal bozzolo 
di alcuni lepidotteri del genere Antheraea che vivono allo stato selvatico. 
Il prodotto va in commercio sotto il nome di seta tissali (cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. tussah). 7.smiraldi...oro...grano: in realtà non risultano nella 
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nostro e frutti bonissimi ad usanza de Calicut. Carne de tutte sorte 
ad usanza nostra se ritrovano in questo paese. Credo che questi 
abitanti siano li più fideli omini del mondo.' Sonno bianchi e de 
alteza come nui; ma hanno el viso assai più largo de nui; li occhi 
grandi e verdi, el naso molto amacato e li capelli longhi. Qui 
sonno ucelli in maxima multitudine e tutti differenziati dalli nostri,” 
excepto che pavoni, tortore e cornachie negre, le quale tre sorte 
son como le nostre. Fra queste gente se fa grandissima iustizia; 
e vanno vestiti alla apostolica? de panni de seda e de zambellotto 
e de bombace; e non usano troppo armature, perché non com- 
batteno, salvo quelli che vanno per mare, che portano alcuni archi 
e la magior parte freze de canna. E ancora costumano alcune za- 
rabottane,* con le quale tirano freze attossicate, e le tirano con la 
bocca e ogni poco che fan sangue more la persona. Qui non se 
usa artigliaria de sorte alcuna, né manco la sanno fare.® Mangiano 
questi pane de grano; alcuni ancora mangiano carne de castrati o 
de cervo o vero de porco silvatico. E alcuni altri mangiano pesce 
e frutti. 


Capitulo come me feci medico in Calicut® 


Accadendo che un mercadante moro se amalò de una gravissima 
infirmità, e non potendo per alcuno modo ire del corpo, mandò 
dal mio compagno, el qual era molto suo amico, ad intendere se 


produzione dell’isola, ma alcune antiche testimonianze — da Tolomeo al 
Ramayana a una iscrizione sanscrita dell'VIII secolo — parlano della ric- 
chezza di oro e cereali; secondo ToLomeo (Geog., vili, 2) il nome di 
Giava, ’IaBaStov, significa «isola dell’orzo ». Il BarBosA (in RaMuSIO, 1, 
p. 3197.) accenna alla presenza di oro; ma cfr. Hobson-Fobson, s. v. Fava, 
secondo il quale l’equivoco nasce dalla identificazione, nella tradizione 
indiana, di Giava con Sumatra (ricca di oro), e dal fatto che gli Arabi 
applicavano genericamente il nome di Giava a tutta l’Insulindia. 1. li 
più fideli . . . mondo: le esperienze sono evidentemente soggettive: il Bar- 
Bosa li definisce «genti molto superbe, bugiarde e traditori» (in RaMuU- 
SIO, I, p. 319r.). 2.ucelli...mnostri: l’avifiuna di Giava comprende più 
di trecento specie, una cinquantina delle quali vi sono esclusive. 3. al- 
la apostolica: «con semplicità, alla buona» (GDLI, s. v. apostolico). 4. za- 
rabottane: cerbottane. 5. artigliaria ... fare: ma già pochi anni dopo il 
BaRBOSA poteva scrivere che gli abitanti di Giava erano «gran maestri 
di gittar artegliaria. Fanno qui molte spingarde, schioppi e fuochi artifi- 
ciati, e in ciascun luogo sono reputati eccellenti per questo mestiero di 
gittar artiglierie e di saperle poi tirare» (in RAMUSIO, 1, p. 319r.). 6. Do- 
po una sosta di quattordici giorni a Giava, il Vartema e i suoi compagni 
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o lui o vero alcuno de casa sua li sapesse dare qualche remedio. 
Ge respose che lo andaria a visitare; e cossì lui e io insieme an- 
dammo a casa de l’amalato e, dimandandolo del suo male, ce disse: 
«Io me sento molto male al stomaco e al corpo». Lo adimandò se 
avea avuto qualche freddo, per el quale fusse causato questo male. 
Lo amalato respose che non poteva essere freddo, perché non sapé 
mai che cosa el fosse. Alora el mio compagno se voltò a mi e di- 
mandomi: «O Iunus, saperesti tu qualche remedio per questo ami- 
co mio? ». Io resposi che mio patre era medico* alla patria mia; e 
che quello che sapea lo sapea per pratica che lui me avea insegnato. 
Disse el mio compagno: «Orsù, vediamo se con qualche remedio 
se pò deliberare questo mercadante mio amicissimo ». Alora io dissi: 
«Bizmilei erechman erathin».* E poi li presi la mano e toccandoli 
el polso trovai che avea grandissima febre, e dimandailo se li do- 
leva la testa. Respose lui: «Sì che mi dole forte». E poi li diman- 
dai se andava del corpo. Lui disse che erano tri giorni che non 
ce era ito. Io subito pensai: «Questo omo ha carico el stomaco e 
per aiutarlo ha bisogno de alcun serviziale»;3 e dicendolo al mio 
compagno lui respose: « Fattegli quello che vi piace, pur ch’el sia 
sano». Alora io deti ordine al serviziale in questo modo. Pigliai 
zuccaro, ova e sale; e per la decozzione pigliai certe erbe, le quale 
fecero più male che bene; le ditte erbe erano como foglie de noce; 
e a questo modo per uno dì e una notte li feci 5 serviziali, e nullo 
giovava per respetto delle erbe che erano contrarie, a tal che volen- 
tieri averia voluto non me essere impazato de far tal exercizio. 
Alla fine vedendo ch’el non poteva ire del corpo per defetto della 
erba trista, pigliai un bon fascio de porcachie* e feci circa mezo 


di viaggio avevano ripreso il mare ed erano giunti a Malacca, dove si 
erano separati: i mercanti nestoriani per tornare in Indocina, il Vartema 
e il suo amico persiano per l’India. Giunto a Calicut, il Vartema vi in- 
contrò due milanesi, Ioanmaria e Pietroantonio, che, arrivati con la flotta 
portoghese, erano poi passati al servizio dello Zamorino, il quale «li avea 
fatto far gran quantità de artigliaria contra sua voglia»; essi desidera- 
vano ora tornare con i Portoghesi (cfr. più avanti la nota 1 a p. 363). 
Anche il Vartema, che vedeva acuirsi di giorno in giorno la tensione tra 
i Portoghesi e lo Zamorino, e assisteva ai preparativi di guerra di quest’ul- 
timo, cominciò a pensare seriamente alla fuga; ma il progetto si presen- 
tava difficile, o quantomeno attuabile solo «con la ipocrisia» (ed. 1510, 
pp. 830.-84v.). I1.mio patre era medico: un’altra delle tante vanterie, o 
verità ? Questo d’altronde è l’unico accenno del genere in tutto l’Itinerario. 
2. «Bizmilei...erathin»: «In nome di Dio clemente e misericordioso». 
3. serviziale: clistere. 4. porcachie: portulache. 
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bocale de succo; e misi in quello altro tanto olio e molto sale e 
zuccaro, e poi collai ogni cosa molto bene. E qui feci un altro er- 
rore, che me se scordò de scaldarlo, ma così freddo ce lo misi. 
Fatto che fu el serviziale li attacai una corda alli piedi, e lo tiram- 
mo suso alto tanto che lui toccava terra con le mani e con la testa; 
e lo tenessemo così alto per spazio de mezo quarto de ora. Disse 
el mio compagno: «O Iunus, costumase così alla patria vostra?». 
Io resposi: «Sì, quando lo infirmo sta în extremis». Disse lui che 
era bona ragione, ché stando così spicaria meglio la materia. El 
povero amalato gridava e diceva: « Matile, matile, gnancia tupoi, 
gnancia tupoi», zoè: «Non più, non più, ch'io son morto, io son 
morto». É cossì stando nui a confortarlo, o che fosse Dio o la 
natura, comminciò far del corpo suo como una fontana, e subito 
lo calammo giuso, e lì andò del corpo veramente mezo barrile de 
robba e rimase tutto contento. Lo dì sequente non avea né febre, 
né doglia de testa, né de stomaco; e da poi andò molte volte del 
corpo. L'altra matina disse che li doleva un poco li fianchi. Io 
feci pigliare butiro vaccino o vero buffalino, e fecilo ongere e fa- 
sciare con stoppa de cannape; e poi li dissi che, se lui voleva sa- 
nare, bisognava che mangiasse doe volte al giorno, e inanti man- 
giare voleva ch’el caminasse un miglio a piedi. Lui me respose: 
«O nonal irami tino biria biria gnancia tupoi», zoè: «Se voi non 
volete ch'io mangi più che doe volte al dì, presto presto io sarò 
morto»; perché loro mangiano 8 o 10 volte al giorno, pareva a llui 
questo ordine molto forte. Pur tandem lui sanò benissimo; e que- 
sto dete gran credito alla mia ipocrisia. Dicevano poi che io era 
amico de Dio. Questo mercante me volse dare 10 ducati; e io non 
volsi cosa alcuna, anci io deti tri ducati che aveva alli poveri, e 
questo feci publicamente, perché essi cognoscessero che io non 
voleva robba, né dinari. Da questo in poi, beato quello che me 
posseva menare a casa sua a mangiare; beato era chi me basava le 
mani e li piedi. E quando alcuno me basciava le mani, io stava saldo 
in continenzia, per darli ad intendere che faceva cosa che meritava 
essere santo. Ma sopra tutto el mio compagno era quello che mi 
dava credito, perché ancora lui me credeva e diceva che io non 
mangiava carne e che ’1 me avea veduto alla Meca e al corpo de 
Maometo e che io era andato sempre in sua compagnia e cogno- 
sceva li costumi mei e che veramente io era santo; e cognoscendo- 
me de bona e santa vita, lui me avea dato una soa nepote per mo- 
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glie; sì che per questo ogni omo me voleva bene. E io ogni notte 
andava secretamente a parlare alli ditti Cristiani, li quali me dis- 
sero una volta che eran venute 12 nave de Portoghesi in Canonor.! 
Alora dissi: «Mo è lo tempo che io scampi de man de cani», e 
pensassemo 8 giorni in che modo io potea fugire. Loro me consi- 
gliavano che io fugisse per terra, e a mi non bastava lo animo per 
paura de non esser morto dalli Mori, per essere io bianco e loro 
negri. 


Capitulo del fugir mio da Calicut 


Un giorno avanti che io me partisse, ordinai tutto quello che avea 
da fare con li doi Cristiani. E poi el mio compagno me misse in 
compagnia de quelli doi Persiani che portorono la nova de’ Porto- 
ghesi, e pigliammo una barchetta piccola. Ora intenderite in quan- 
to periculo io mi missi, perché qui stavano 24 mercanti persiani 
e sorriani e turchi, li quali tutti me cognoscevano e me portavano 
grandissimo amore e sapevano che cosa era lo ingegno del Cri- 
stiano. Dubitavomi se li dimandava licenzia che loro pensariano 
che io volesse fugire alli Portogalesi; e se me partiva senza parlarli 
e per ventura io fosse scoperto che loro me averiano ditto: « Per- 
ché non parlavi a noi?», e stava in questo pensiero; pur deliberai 
de partirme senza parlare a niuno, salvo al mio compagno. Lo iovi” 
di matina adì 3 de decembrio me parti’ con li dui Persiani per 
mare; e quando fossimo un tiro de balestra in mare, venero 4 
naeri3 alla ripa del mare, li quali chiamorono el patrone del navilio 
e subito tornammo in terra. Li naeri dissero al patrone: «Perché 
levate questo omo senza licenzia del Re?». Li Persiani resposero: 
«Questui è Moro santo e andamo a Canonor». «Sapemo bene» 


1. Canonor: cfr. la nota 4 a pp. 259-60. Visitata già da Vasco da Gama e 
dal Cabral, la città aveva stabilito rapporti amichevoli con i Portoghesi, e 
nel 1so1 aveva loro concesso di stabilirvi una fattoria commerciale. Nell’ot- 
tobre 1505 giunse in India una flotta al comando di Francisco de Almeida 
(1450-1510), primo viceré delle Indie. Poiché lo Zamorino si apprestava 
a fortificare Calicut e a radunare una grossa flotta per contrastare i Porto- 
ghesi, l’Almeida affidò al figlio Lourengo il comando di una squadra 
navale, con l’incarico di proteggere i. traffici marittimi delle città amiche, 
e di impedire alle navi arabe provenienti dal Mar Rosso l’ingresso a Calicut. 

a questa squadra navale che si riferisce qui il Vartema. 2. iovi: il 3 
dicembre 1505 era però mercoledì, non giovedì. 3.raeri: cfr. la nota 2 


a P. 334. 
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disser li naeri «che è Moro santo, ma lui sa la lingua de’ Portoghesi, 
e dirà tutto quello che facemo qui», perché se faceva grandissima 
armata; e commandorono al patrone del navilio che per niente 
non me levasse, e cossì fece. Restassemo in la spiagia del mare, e 
li naeri tornorno alla casa del Re. Disse uno delli Persiani: «An- 
diamo a casa vostra», zoè in Calicut. Io resposi: «Non andate, 
perché perderete queste 5 sinabaph»,! che sonno peze de tela che 
portavano « peroché non avete pagato el drito* al Re». Disse l’altro 
Persiano: «O signore, che faremo?». Io resposi: «Andiammo per 
questa spiagia persino a tanto che nui trovaremo un parao», zoè 
una barchetta picola; e così forno contenti; e pigliammo el camino 
per 12 miglia sempre per terra caricati delle ditte robbe. Pensate 
che core era el mio, a vederme in tanto periculo. A l’ultimo tro- 
vassemo un parao, el quale ce portò fino a Canonor. El sabbato 
a sera giungemo a Canonor e subito portammo una littera, la quale 
me avea fatta el mio compagno ad un mercadante suo amico, el 
tenor della quale diceva ch’el me facesse tanto quanto alla sua 
persona, perfino a tanto che lui venisse qui; e dicevali como io 
era santo, e el parentato che era fra lui e me. El mercadante subito 
che ebbe letta la littera, se la messe in capo e disse che io seria sopra 
la sua testa, e subito fece fare molto ben da cena con molte galline 
e pizoni. Quando li dui Persiani videro venire galline, dissero: 
«Ohimè, che fate voi? Colli tinu ille», zoè: «Costui non mangia 
carne», e subito venero altre robbe. Fornito che avessimo de man- 
giare, li ditti Persiani dissero a me: «Andiammo un poco alla ma- 
rina a piacere»; e cossì andammo dove stavano le nave de’ Porto- 
galesi. Pensate, o lettori, quanta fu la allegreza ch'io ebbi. An- 
dando un poco più avanti vidi al conspetto de una certa casa bassa 
tre botte vode, per le quale pensai che lì era la fattoria de’ Cri- 
stiani; e cossì guardai in la ditta porta e vidi alcuni Cristiani. Alora, 
alquanto reallegrato, ebbi voluntà de fugire dentro alla ditta porta, 
ma considerai che, facendo tal cosa in la loro presenzia, la terra 
tutta se metteria a rumore. E io non potendo securamente fugire, 
notai el loco dove se faceva el castello de’ Cristiani? e deliberai 
de expettare al giorno sequente. 


1. sinabaph: dal pers. shanbaft: erano tessuti bianchi e fini di cotone, fab- 
bricati in Bengala (cfr. Hobson-Fobson, s.v. stanbaff). 2. eldrito:la dogana. 
3. el castello de’ Cristiani: nell'ottobre 1505 l’Almeida aveva ottenuto il 


Sinabaph. 
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Capitulo como io fugi’ da Canonor a’ Portogalesi 


La dominica alla matina me levai a bona ora e dissi che voleva 
andare un poco a solazo; resposero li compagni: «Andate dove vi 
piace». E cossì pigliai el camino secondo la fantasia mia e andai 
dove se faceva el castello de’ Cristiani; e quando fui un pezo lon- 
tano dalli compagni, intrando in la spiagia del mare me scontrai 
in dui Cristiani portogalesi e disseli: «O signori, adondes las forte- 
lezas de los Portogalesos?». Dissero quelli dui Cristiani: «Che ses 
vos Cristian?» Io resposi: «Sì, signor, laudato sia Dios». E loro 
dissero: «Donde veneis vos?». Li resposi: «Io vengo de Calicut». 
Alora disse l’uno a l’altro de doi compagni: «Andais vos alla fat- 
toria, che io quiero menar esto hombre a don Lorenzo»,! zoè al 
figliol del Viceré. E così me menò al ditto castello, qual è distante 
dalla terra mezo miglio. E quando arrivammo al ditto castello, el 
signore don Lorenzo stava mangiando; subito me inginochiai alli 
piedi de Sua Signoria e dissi: «Signore, me recommiendo a Vostra 
Signoria che me salvais, perché son Cristiano». Stando in questo 
modo sentemmo la terra levarsi a rumore, perché io era fugito. E 
subito furono chiamati li bombardieri che caricasseno tutte le ar- 
tigliarie, dubitando che quelli della terra non venissero al castello 
a combattere. Alora, vedendo el Capitaneo che quelli della terra 
non fecero alcuno nocumento, me prese per mano e menome in 
una sala pur interrogandome delle cose de Calicut, e teneme tri 
giorni a parlar con lui.* E io desideroso della vittoria de’ Cristiani 
li diedi tutto l’adviso dell’armata che se faceva in Calicut. Forniti 
questi parlamenti, me mandò con una galea dal Viceré suo padre 
in Cuccin, della qual era Capitaneo un cavalliero chiamato Ioan 
Sarrano.3 El Viceré giunto che fu ebbe grandissimo piacere e fe- 


permesso dal raja di Cannanore di costruire un forte: è il Forte Sant'Ange- 
lo, eretto su un piccolo promontorio sul lato nord-occidentale della baia. 
1. don Lorenzo: Lourengo de Almeida, figlio del viceré, l’artefice della 
vittoria sullo Zamorino, più avanti descritta dal Vartema. In seguito co- 
mandò una spedizione a Ceylon; morì combattendo contro la flotta egi- 
ziana (cfr. p. 387 e la nota 7). È celebrato da Camdes come un eroe antico 
greco o romano (cfr. Os Lusiadas, x, 26-32). 2. E quando... con lui: l’epi- 
sodio è riferito ampiamente anche dagli storici portoghesi: cfr. BARROS - 
ULLOA, I, pp. 192v.-193r. (I, x, 4] e CASTANHEDA - ULLOA, 1, p. 166r. [t1, 
24]. 3.Zoan Sarrano: le fonti sono discordì nell’identificarlo con il com- 
pagno di viaggio di Magellano (cfr. più avanti, p. 538 e la nota 4). 
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cemi grande onore, perché io li dieti adviso de quanto se faceva 
in Calicut; e ancora li dissi che se Sua Signoria volea perdonare a 
Ioanmaria e Pieroantonio,* li quali facevano artigliaria in Calicut, 
e darmi securità per loro, che io li faria tornare e non fariano contra 
Cristiani quel danno che facevano, benché contra la voluntà loro; 
e che loro aveano paura de tornare senza salvocondutto. El Viceré 
ne ebe grandissimo piacere e fu molto contento, e feceme el salvo- 
condutto e li Capitanii delle nave, el vicario nostro promisse per 
el Viceré, e in termine de 3 giorni me remandò con la ditta galea 
a Canonor e detemi una littera, la quale andava al figliolo che me 
daesse tanti dinari quanti me bisognava per pagar le spie da man- 
dare in Calicut. Arrivati che fossemo in Canonor, trovai un gen- 
tile, el qual me dete la moglie e li figlioli in pegno; e esso lo mandai 
con mie littere in Calicut a Ioanmaria e a Pietroantonio, per le 
quale io li advisava come el Viceré li avea perdonato e che venissero 
securamente. Sapiate che li mandai 5 volte la spia inanci e indrieto, 
e sempre li scrivea che se guardasseno e non se fidasseno delle 
femine, né del suo schiavo, perché ciascuno de loro avea una fe- 
mina, e Ioanmaria avea un figliolo e un schiavo; loro sempre scri- 
veano che voluntieri verriano. Alla ultima littera me dissero cossì: 
«Lodovico nui avemo dato tutte le robbe nostre a questa spia; ve- 
nite voi tal notte con una galea o ver bergantino dove stanno li 
pescatori, perché non c’è guardia in quel loco; piacendo a Dio 
veneremo nui dui e tutta la brigata». Sapiate ch’io li scrivea che 
venissero lor soli e che lassassero le femine, el figliolo, la robba 
e el schiavo, e che portassero solo le gioie e li dinari; e sapiate che 


1. Joanmaria e Pieroantonio: su questi due personaggi le fonti danno ver- 
sioni differenti. Secondo il Vartema (ed. 1510, p. 83r.) erano milanesi, 
venuti con la flotta portoghese «per comprare gioie ad istanzia del Re», 
e il Castanheda ripete la stessa cosa. Secondo il Barros, invece, erano 
«Cristiani di nazione Schiavoni», arruolatisi nella flotta di Vasco da Gama 
nel 1502 spacciandosi per «lapidarii», mentre erano abombardieri e mae- 
stri di far artiglieria». Il Barros anzi insinua il sospetto che fossero spie 
della Repubblica di Venezia, mandate appositamente «per esercitare il 
lor mestiere [...] in nostro danno» (Barros - ULLOA, 1, p. 123v. [I, vii, 
1]}). Rimasti a Cochin con gli uomini lasciati a presidio della fattoria 
commerciale, quando nel 1503 la città venne assalita da un esercito dello 
Zamorino i due ne approfittarono per passare al servizio di quest’ultimo: 
il Castanheda afferma che erano molto stimati a Calicut perché «avevano 
fatto quattrocento pezzi d'artiglieria, e avevano insegnato ad alcuni gentili 
il modo di come ella si fondeva e come riuscirebbono buoni bombardieri » 
(CAsTANHEDA - ULLOA, I, p. 166r. [t1, 24]). 


Diamante 
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aveano un diamante qual pesava 32 carati, el qual dicevano che 
valeva 35.000 ducati, e aveano una perla che pesava 24 carati; e 
aveano doi milia rubini, li quali pesavano un carrato e un carrato 
e mezo l’uno; e aveano 84 annelli con gioie ligate;*' e aveano 1000 
e 400 pardai, e ancora voleano salvare 7 spingarde e 3 gatti mai- 
moni e dui gatti da zibetto* e la rota da conzare gioie, sì che la 
miseria sua li fece morire. Lo schiavo suo, quale era de Calicut, se 
avide che questoro voleano fugire, subito se n’andò al Re e disseli 
ogni cosa; el Re non li credeva. Niente di manco el mandò 5 naeri 
a casa sua a stare in sua compagnia. Vedendo el schiavo che ’l 
Re non li voleva far morire se n’andò al Cadì? della fede de’ Mori 
e disseli quelle medesme parole che avea ditto al Re; e più li disse 
che tutto quello che se faceva in Calicut, loro avisavano a li Cri- 
stiani. El Cadì moro fece un consiglio con tutti li mercanti mori, 
infra li quali adunorono 100 ducati, li quali portarono allo Re de’ 
Gioghi,* el quale se trovava alora in Calicut con 3000 Gioghi, al 
quale ditti Mori dissero: «Signore, tu sai li altri anni quando tu 
vieni qui nui te fecemo molto bene e più onore che non facemo 
adesso; la causa è questa, che sonno qui dui Cristiani inimici de 
la fede nostra e vostra, li quali avisano li Portogalesi de tutto quello 
che se fa in questa terra; e per questo te pregamo che tu li amazi, 
e piglia questi cento ducati». Subito el Re de’ Gioghi mandò 200 
omini ad amazare li ditti dui Cristiani; e quando andorono alla 
sua casa, commenzorno a diece a diece a sonare corneti e doman- 
dare la elimosina. E quando li Cristiani videro multiplicare tanta 
gente, dissero: «Questi vogliano altro che elemosina»; e commen- 


1. ligate: incastonate. 2. gatti maimoni: scimme; gatti da zibetto: cfr. la 
nota 5 a p. 266. 3. Cadì: cfr. la nota 3 a p. 304. 4. Gioghi: gli yogi, i 
seguaci del sistema filosofico yoga, volto a ottenere con pratiche ascetiche 
l'emancipazione dal ciclo delle esistenze e l’unione mistica con la divinità. 
Divisi in numerose sette, non molto dissimili però nelle tecniche esteriori 
e negli itinerari religiosi, gli yogi percorrevano il paese elemosinando e 
predicando austerità e meditazione; con le loro peregrinazioni contribui- 
rono non poco all’unificazione spirituale dell’India. Il Vartema ne parla 
in precedenza descrivendone il «vivere e costumi» (ed. 1510, p. 41r.-v.); 
prima di lui li ricorda Marco Poco (cfr. Milione, p. 251). Secondo G. 
P. MAFFEI (Le Istorie delle Indie Orientali, cit., p. 48) «tra Giogui è un 
rettore superiore a tutti, il quale dispensa entrate grandissime». Di un 
«Re de’ Gioghi», capo della setta Kanphata, che aveva il proprio centro 
a Kadri, presso Mangalore, parla diffusamente Pietro DELLA VALLE (cfr. 
Viaggi descritti [...) in 54 lettere famigliari, Bologna, G. Longhi, Parte 
terza, 1672, pp. 31521). 


ITINERARIO 365 


zarono a combattere per modo che essi dui ne amazarono 6 de 
quelloro e ne ferirono più de 40. A l’ultimo questi Gioghi li tiro- 
rono certi ferri che son fatti a modo de una rotella, e tirono con 
una fionda, e dettero a Ioannimaria nella testa e a Pietroantonio 
nella testa, per modo che cascorono in terra, e poi li corsero ados- 
so e li tagliorono le vene della gola e con le mane li bibero el san- 
gue. La femina de Ioanmaria se ne fugì con el figliolo in Canonor, 
e io comprai el figliolo per 8 ducati d’oro, el quale io lo feci bat- 
tizare el dì de San Lorenzo e poseli nome Lorenzo, perché lo batti- 
zai quel dì proprio, e in termine de uno anno in quel dì medesimo 
morite de mal franzoso. Sapiate che de questa infermità io ne ho 
visto de là da Calicut tre mille miglia, e chiamase pua; e dicono 
che sonno circa 17 anni che commenzò,” e è assai più cativo del 
nostro. 


Capitulo dell’armata de Calicut 


A 12 dì de marzo mille e cinquecento e sei venne questa nova del- 
li ditti Cristiani morti. In questo giorno medesimo se partì la gran- 
dissima armata de Panani.3 E da Calicut e da Capogat e da Pan- 
darani e da T'ornopatan* tutta questa armata erano 200 e 9g vele, 
de le quale erano 84 nave grosse; e lo resto erano navilii da remi, 
zoè parao. Nella quale armata erano infiniti Mori armati e porta- 
vano certe veste rosse de tela imbottide de bombace, e portavano 
certe barrete grande e imbuttite; e similmente alle braze brazaleti, 
e guanti imbottiti e archi assaissimi e lanze, spade e rotelle e ar- 
tigliaria grossa e minuta a usanza nostra. Quando nui vedessimo 


1. rotella: chiamata in hind. cakkar: sono le armi descritte più particolareg- 
giatamente dal BarBOSsA: «rote di acciaio, [...) larghe due dita e acute 
dalla parte di fuori come rasori, e di dentro ritonde e aperte: [. . .] messovi 
dentro il dito della mano dritta, la vanno aggirando molte volte e poi la tira- 
no» (in Ramuso, 1, p. 303v., e cfr. LACH, p. 419). 2. questa infermità... 
commenzò: cfr. la nota 2 a p. 339; fua: cfr. sanscr. puyati, «diviene putrido, 
puzza », e filya, «pus, suppurazione da una piaga» (da cui il lat. puteo e 
pus). 3. Panani: Ponnini, circa 50 km a sud di Calicut, presso il fiume 
omonimo. 4. Capogat: il piccolo porto di KaAppatt (cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. Capucat); il Vartema ne parla precedentemente come di un «loco chia- 
mato Capogatto, lo qual è sottoposto pur al Re di Calicut» (ed. 1510, 
p. 48v.); Pandarani: Pandalayini; Tornopatan: Dharmadam, già visitata 
in precedenza dal Vartema, che la dice distante 12 miglia da Cannanore 
(ed. 1510, p. 48r.); cfr. per queste località la nota 4 alle pp. 259-60. 


Pua zoè mal 
franzoso. 
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del Capitanco 
alli Cristiani. 
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questa armata che fu adì 16 del mese sopraditto, veramente a ve- 
dere tanti navilii insieme pareva che se vedesse un grandissimo 
bosco. Noi altri Cristiani, sempre sperando che Dio ce avesse ad 
aiutare e confondere la fede pagana. E el valentissimo cavalier Ca- 
pitaneo de l’armata, figliolo de don Francesco d’Almeda Viceré 
de la India, era qui con r1 navilii, infra li quali erano doe galee 
e un bergantino. Como vidi tanta moltitudine de nave, fece como 
valentissimo capitaneo: chiamò a si tutti li cavallieri e omini de 
le ditte nave, e poi comminciò ad exortarli e pregarli che volesseno 
per lo amore de Dio e de la fede cristiana exponerse voluntieri a 
patire la morte, dicendo in questo modo: «O signori, o fratelli, 
ogi è quel giorno che tutti noi ce dovevemo aricordare de la pas- 
sion de Cristo e quanta pena portò per redimere nui peccatori; 
ogi è quel giorno che a nui serà scancellati tutti li nostri peccati. 
Per questo vi prego che vogliamo andare vigoriosamente contra 
questi cani, perché spero che Dio ce darà vittoria; e non vorrà che 
la fede sua manchi». E poi el patre spirituale stava sopra la nave 
del ditto Capitaneo con el Crucifixo in mano, e fece un bel sermo- 
ne a tutti exortandone a fare quel che eramo obligati. E poi ce 
fece la absoluzione de pena e culpa, e disse: «Orsù, figlioli mei, 
andamo tutti voluntieri ché Dio sarà con noi»; e sepe tanto ben 
dire che la magior parte de noi piangevamo, e pregavamo Dio che 
ce facesse morire in quella bataglia. In questo mezo veneva la gran- 
dissima armata de’ Mori a la volta nostra per passare. In questo 
giorno medesmo el nostro Capitaneo se partì con doe nave e an- 
dossene a la volta de’ Mori e passò infra doe nave, le quale erano 
le mazore che fossero in l’armata de’ Mori. E quando passò per 
mezo le ditte nave se salutarono l’uno e l’altro con grandissimi 
tiri de artegliaria: questo fece el nostro Capitaneo per cognoscere 
queste doe nave; e che modo tenevano, perché queste tenivano 
grandissime bandiere e erano capitanee de tutta l’armata. Per quel- 
lo giorno non fu fatta altra cosa. La matina sequente a bonora li 
Mori commenzorono tutti a far vela e venire verso la cità de Cano- 
nor, e mandorono a dire al nostro Capitaneo che li lassasse passare 
e andare al viagio suo, ché loro non volevano combattere con Cri- 
stiani. El nostro Capitaneo li mandò a dire che li Mori de Calicut 
non lassorono tornare li Cristiani che stavano in Calicut sopra la 
sua fede, perché ne amazorno 48 e li roborono 3000 ducati infra 
robba e dinari. E poi li disse: «Passate se potete passare; ma prima 
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saperete che cose sonno li Cristiani». Disse li Mori: « Maometo no- 
stro ce defendarà da voi Cristiani», e cossì commenzorno tutti a 
far vela con grandissima furia a voler passare; e sempre navigavano 
apresso a terra 8 o 10 miglia. E el nostro Capitaneo li volse lassar 
venire perfino inscontro alla cità de Canonor; questo fece el nostro 
Capitaneo perché ’1 Re de Canonor stava a vedere e per mo- 
strarli quanto era lo animo de’ Cristiani. E quando fu ora da man- 
giare el vento comminciò un poco a rinfrescare, e el nostro Ca- 
pitaneo disse: «Orsù, fratelli, ché adesso è tempo che tutti siamo 
bon cavallieri», e comminciò a andare alla volta de queste doe 
grandissime nave. Non vi poteria dire le sorte de instrumenti che 
sonavano ad usanza loro. El nostro Capitaneo valentemente se in- 
catenò con una delle nave delli Mori, zoè la più grossa; e li Mori 
tre volte gittarono via la nostra catena; alla quarta volta rimasero 
attaccati; e subito li nostri Cristiani saltorno in la ditta nave, nella 
quale erano 600 Mori. Qui fu fatta crudelissima bataglia* con ma- 
xima effusione de sangue per modo che de questa nave non cam- 
pò alcuno, tutti rimasero morti. Poi el nostro Capitaneo andò a 
trovare l’altra grandissima nave de’ Mori, la qual già stava incate- 
nata con un’altra delle nostre nave, e qui ancora fu fatta acerrima 
bataglia; nella quale moriteno so0 Mori. Quando queste doe nave 
grosse forno prese, tutto el resto della armata de’ Mori se messero 
alla desperata e se spartirono le nostre 11 vele per modo che ce 
era tal nave delle nostre che aveva intorno 15 o 20 de quelle de’ 
Mori a combattere. Qui fu un bel vedere menar le mani ad uno 
valentissimo Capitaneo chiamato Ioan Sarrano, el quale fece con 
una galea tanta crudeltà de Mori che non se poteria dire. E fu 
volta che lui aveva intorno a la sua galea so navilii da remi e da 
vela tutti con artigliaria. E per la grazia de Dio, né in galea, né 
in nave non fu mai morto niuno de’ Cristiani, ma feriti assai, per 
modo che durò tutto quello giorno el combattere; e una volta el 
bergantino nostro se alongò un poco da le nave, subito fu messo 
in mezo da 4 navilii de’ Mori e combattete lui asperamente; e fu 
volta che stavano sopra el bergantino 15 Mori, per modo che li 
Cristiani se erano retirati tutti alla poppa. E quando el valente Ca- 
pitaneo chiamato Simon Martin vide esser tanti Mori sopra el ber- 


1. rinfrescare: rinforzarsi. 2. La crudelissima bataglia, che si svolse nelle 
acque di Cannanore dal 17 al 18 marzo 1506, è ampiamente descritta in 
BarROS - ULLOA, I, pp. 193v.-1957. [I, x, 4]. 
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gantino, saltò infra questi cani e disse: «O Iesù Cristo, dace vit- 
toria, aiuta la tua fede», e con la spada in mano tagliò la testa a 6 
o vero 7; tutti li altri Mori se gittorono nel mare e fugirono, chi 
qua, chi là. Quando li altri Mori videro che ’1 bergantino avea 
avuto vittoria, quatro altri navilii andorono a soccorrer li suoi. El 
Capitaneo del bergantino vedendo venire li ditti Mori, subitamen- 
te prese un barille dove era stato la polvere dentro e poi prese un 
pezo de una vela e missela nella bocca de ditto barille, la qual parea 
che fosse una pietra de bombarda; e messe un pugno de polvere 
sopra quel barille; e stando col foco in mano monstrava de voler 
scaricare una bombarda. Li Mori vedendo questo cresero che ’1 
ditto barille fusse una bombarda e subito voltorono in drieto. E 
el ditto Capitaneo se retirò dove stavano li Cristiani col suo ber- 
gantino vittorioso. El nostro Capitaneo poi se misse fra tutti questi 
cani, delli quali ne furono prese 7 nave cariche parte de specie e 
parte de altra mercantia. E 9 o vero 10 ne furono gitate in fundo 
per forza de artegliaria; infra le quale ce ne era una carica de 
leofanti. Quando li Mori videro andar per el mare tanti de loro e 
che erano perse le doe nave capitanee dell’armata e altri navilii, 
subito se missero in rota a fugire chi qua, chi là, chi in terra, chi 
in mare, chi in porto, chi a traverso. Alla fine vedendo el nostro 
Capitaneo tutti li navilii nostri salvi disse: «Laudato sia Iesù Cri- 
sto; seguitamo la vittoria contra questi cani», e cossì tutti insieme 
se missero a seguitarli. Veramente chi avesse visto fugire questi 
cani pareva che avessero drieto una armata de 100 nave. E questo 
combattere cominciò da ora del mangiare e durò perfino alla sera. 
E poi tutta la notte furono seguitati, sì che tutta questa armata 
fu sbarattata senza morte de alcuno Cristiano; e li nostri navilii 
che restorono qui seguitorono un’altra nave grossa alla volta del 
mare. All’ultimo la nostra nave fu più valente che la sua, la quale 
fu investita da nui in modo che tutti li Mori se gittorono a notare; 
e nui continuamente li sequitassemo con el squifto,' con balestre 
e lance amazando e ferendo de loro infino in terra; ma alquanti se 
salvorono per forza de notare; e questi erano da 200 persone, quali 
notorono più de 20 miglia quando sotto e quando sopra l’acqua; 
e alcuna volta credevamo che fussero morti, e quelli surgevano 
lontano un tiro de balestra da noi. E giunti che eramo apresso 


1. squiffo: lo «schifo», il battello ausiliario della nave. 
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loro per amazarli credendo che fussero stracchi, de novo se met- 
tevano sotto l’acqua, per modo che ce parea che fusse un miraculo 
grandissimo che costoro tanto durasseno a notare. Pur al fine la 
magior parte moriteno, e la nave se ne andò al fundo de li colpi 
de artegliarie. La matina sequente el nostro Capitaneo mandò le 
galee, el bregantino, con alcuni altri navilii acanto la costa a vedere 
li corpi che se poteano contare. Trovorono che quelli che erano 
in spiagia morti e per el mare, e quelli delle nave prese furono 
contati 3600 corpi morti. Sapiate che molti ancora ne furon morti 
quando se messero in fuga, li quali se gettavano in mare. El Re 
de Canonor, vedendo tutta questa guerra, disse: « Questi Cristiani 
sonno molto animosi e valenti omini». E veramente io me sonno 
ritrovato in alcuna guerra alli miei giorni, ma non vidi mai li più 
animosi de questi Portoghesi. L’altro giorno dapoi tornamo al no- 
stro Viceré, el quale era a Cuccin. Lasso considerare a voi quanta 
fusse la allegreza dello Viceré e del Re de Cuccin, quale è vero 
amico del Re del Portegallo,* vedendoce tornare vittoriosi. 


1. Re de Cuccin... Portegallo: cfr. la nota 3 a p. 260. Raja di Cochin era 
allora Unni Rama Koil II (1503-1537), il «Nabeadora» del Barros, ni- 
pote di Unni Rama Koil I, il «Trimumpara» del Barros, che da poco 
«aveva lasciato il governo del regno per la sua vecchiezza» (cfr. BARROS - 
ULLOA, I, pp. 180r.-v. [I, ix, 5]). 
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Ài primi d’aprile del 1503 partiva da Lisbona per le Indie una pic- 
cola flotta di quattro navi al comando di Afonso de Albuquerque. 
Forte della sua esperienza di soldato maturata nelle guerre d'Africa, 
e probabilmente sin d’allora risoluto a mettere in pratica un pre- 
ciso piano di conquista, egli affrontava per la prima volta quei 
mari che sarebbero divenuti in seguito teatro delle sue impre- 
se. Conlui, sulla sua nave, come « fattore » di una nota casa commer- 
ciale fiorentina che operava a Lisbona, era un giovane non ancora 
ventenne, Giovanni da Empoli, destinato suo malgrado a restare 
a fianco del grande condottiero per molto tempo e a legare la sua 
memoria a quella di lui. 

Sulla vita dell'Empoli siamo fortunatamente abbastanza ben in- 
formati, perché, oltre alle notizie biografiche contenute nelle sue 
lettere, disponiamo di una Vita scritta nel 1530 dallo zio Girola- 
mo, che si conserva manoscritta nella Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze e che è stata pubblicata per la prima volta alla metà del seco- 
lo scorso in una miscellanea letteraria.* 

Era nato a Firenze il 24 ottobre 1483* da Lionardo di Giovanni 
di Nicolò, mercante e cambiatore, e aveva trascorso la giovinez- 
za — secondo quanto scrive lo zio — all’ombra del Savonarola, che 
aveva seguito spesso, trovandosi presente in San Marco alla sua 
cattura. 

Cominciò a dedicarsi agli affari paterni in occasione del Giubileo 
del 1500, che, convogliando in Italia numerosi stranieri, gli diede 
la possibilità di fare esperienze nel campo delle operazioni cambia- 
rie. Appena due anni dopo veniva inviato per conto di alcuni mer- 
canti della sua città a Bruges, e poi a Lisbona, da dove, come s'è 
detto, partiva nel 1503 perle Indie Orientali, con l’incarico di agente 
della compagnia fiorentina dei Gualterotti e Frescobaldi. La par- 
tecipazione delle case commerciali italiane — e in particolare fioren- 


1. Cfr. Vita di Giovanni da Empoli, da che nacque a che morì, scritta da Gi- 
rolamo suo zio, a cura di F. L. Polidori, in «Viola del Pensiero. Miscellanea 
di Letteratura e Morale», Livorno 1841, pp. 101-32; vedila ora in SPAL- 
LANZANI, pp. 95-111. 2. Cfr. E. MASINI, Per una biografia di Giovanni 
da Empoli, in Atti del’VIII Congresso geografico italiano, 1923, vol. II, 
pp. 278-80. 
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tine — alla organizzazione e al finanziamento delle spedizioni tran- 
soceaniche lusitane era stata, fin da principio, assai attiva. Basta 
pensare alla missione che Giovanni II aveva affidato a Péro da Co- 
vilhà e Afonso de Paiva, resa possibile solo dalla rete di contatti 
di cui i fiorentini Marchionni potevano disporre negli scali del 
Levante; gli stessi Marchionni, con i Sernigi, avevano finanziato 
e armato la flotta del Cabral." Anche la spedizione a cui era ag- 
gregato l’Empoli era stata resa possibile per l'intervento di mer- 
canti italiani — oltre a Filippo Gualterotti e Girolamo Frescobal- 
di, Girolamo Sernigi, Bernardo Gondi e Bartolomeo Marchionni - 
i quali avevano investito il loro denaro in una impresa che si pro- 
spettava di notevole valore commerciale.” 

Di questo primo viaggio, che si concluse felicemente con buo- 
ni affari e con il ritorno a Lisbona nel settembre 1504, Giovanni 
stese una relazione, inclusa dal Ramusio nel primo volume delle 
sue Navigazioni.3 Racconto breve, ma non privo di interesse, sia 
perché registra particolari che non figurano nelle fonti coeve, o 
sono diversamente riferiti, sia perché, grazie alla sua immediatez- 
za, fornisce al lettore il parametro di quel che doveva essere al- 
l’inizio del Cinquecento un viaggio di tal genere. A parte gli osta- 
coli a cui si andava incontro sul terreno politico, militare e com- 
merciale, bisogna tener conto infatti che la tecnica marinara non 
poteva ancora mettere a disposizione di queste imprese mezzi 
capaci di sfidare impunemente le difficili condizioni di navigabi- 
lità dell’Atlantico meridionale e dell'Oceano Indiano, malnoto il 
primo e ignoto, o quasi, il secondo. I naufragi erano frequenti 
e quasi inevitabili. Questa prima spedizione dell’Albuquerque, 
per esempio, ebbe una delle sue navi, la Caterina Dies, «sommersa 
con la fortuna», e fu un miracolo che le altre tre riuscissero a 
scampare alle tempeste che le colsero, sia all'andata sia al ritorno, 
in prossimità del Capo di Buona Speranza e lungo le coste del- 
l'Africa, che l'Empoli risalì fino alla Somalia. Pericoloso, ma per 


1. Cfr. CH. VERLINDEN, La colonie italienne de Lisbonne et le développement 
de l’économie métropolitaine et coloniale portugaise, in Studi in onore di Ar- 
mando Sapori, Milano, Istituto Editoriale Cisalpino, 1957, I, pp. 617-28, 
nonché la bibliografia citata dallo SPALLANZANI alla nota 9 di p. 22. 2. Cfr. 
nello SPALLANZANI alle pp. 113-4 e 129-30 le registrazioni contabili relative 
a questo primo viaggio. 3. Esistono anche due copie manoscritte antiche, 
conservate alla Biblioteca Nazionale di Firenze; cfr. la Bibliografia, qui 
a p. 380. 
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le sue calme, era considerato anche il Golfo di Guinea: sulla via 
del ritorno la piccola flotta vi rimase prigioniera per quasi due 
mesi e perdette per malattia buona parte degli equipaggi, sosti- 
tuiti, per quanto possibile, da schiavi africani. 

Appena giunto sulle coste del Malabar, Giovanni si era trovato 
a prendere parte ai duri attacchi che i due Albuquerque — Afonso 
e il cugino Francisco —, accorsi in aiuto del r4j4 di Cochin, aveva- 
no sferrato contro lo Zamorino di Calicut; e solo dopo la vittoria 
portoghese aveva potuto occuparsi del traffico delle spezie. Si era 
spinto così, lungo quelle coste, sino a Quilon, dove i Portoghesi 
avevano fatto una fugace apparizione due anni prima, con il secon- 
do viaggio di Vasco da Gama. Il racconto dell’Empoli si soffer- 
ma alquanto su questa tappa, e pone l’accento sull’incontro con i 
cosiddetti «cristiani di San Tommaso», i nestoriani indiani di cui 
in Europa si era cominciato a parlare dopo il viaggio di Giovanni 
da Montecorvino alla fine del XIII secolo, e sui quali in quel mo- 
mento si concentravano le speranze portoghesi di possibili alleati 
in India. 

Tornato a Lisbona nel settembre 1504, e quindi a Bruges, dove 
riprese la sua attività nella compagnia dei Gualterotti e Frescobal- 
di, Giovanni da Empoli trovò modo, nell’ottobre del 1506, di recar- 
si a Firenze, dove si trattenne sino al gennaio 1507, sempre ricerca- 
to da «giovani dabbene et persone docte, tutti desiderosi d’udire 
di quelle cose nuove di que’ paesi»! Ma i risultati economici del- 
la spedizione erano stati, per la gestione affidata all’Empoli, co- 
sì soddisfacenti, che si pensò di mandarlo un’altra volta in India. 

Il secondo viaggio fu sotto ogni riguardo più movimentato e 
importante del primo; il suo racconto è conservato in una lunga 
lettera che Giovanni scrisse al padre e che è giunta fortunatamente 
fino a noi. 

L’Empoli era salpato da Lisbona nel marzo 1510 su una del- 
le quattro navi che, al comando di Diogo Mendes de Vasconcelos, 
erano state destinate a Malacca. Lo scopo della spedizione era, 
come sempre, militare e mercantile insieme;* ma poiché il suo 
comandante aveva ottenuto dalla Corona portoghese il privilegio 


1. Cfr. Vita di Giovanni da Empoli, scritta da Girolamo suo zio, in SPALLAN- 
ZANI, p. 104. 2. Giovanni da Empoli partecipò all'impresa con la somma 
di 7000 crociati d’oro; sugli altri soci, tra i quali Girolamo Sernigi, i Gual- 
terotti e i Nasi di Lione, cfr. SPALLANZANI, pp. 33-4. 
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di non dipendere dall’Albuquerque, allora governatore delle In- 
die, l'acquisto di cospicui carichi di spezie e la stipulazione di favo- 
revoli contratti commerciali avrebbero dovuto precedere ogni altra 
finalità. Non si conosceva ancora in Portogallo l’esito disastroso del- 
la spedizione a Malacca, inviata due anni prima al comando di 
Diogo Lopes de Sequeira. 

Lambite, come nel primo viaggio, le coste del Brasile e dop- 
piato il Capo di Buona Speranza, la flotta del Mendes fece rotta 
da Malindi verso il Malabar, non avendo trovato un pilota locale 
disposto a guidarla — com'era in programma — direttamente a Malac- 
ca. Ma, poco prima di prender terra, incrociò le navi dell’Albu- 
querque, il quale, dopo aver conquistato Goa al principio di quel- 
l’anno, in seguito ai contrattacchi dell’ ‘Adil Khan era stato costret- 
to ad abbandonare la città. L'incontro mutò completamente i piani 
della spedizione, in quanto l'Albuquerque, desideroso di avere a 
sua disposizione il maggior numero possibile di navi e di uomini per 
tentare la riconquista di Goa, espresse sempre più chiaramente 
l'intenzione di impedire alla flotta del Mendes il proseguimento 
del viaggio per Malacca. Il giovane mercante fiorentino fu così co- 
stretto a trasformarsi in soldato, cominciando un duro tirocinio al- 
le dirette dipendenze dell’Albuquerque e partecipando ai due più 
importanti fatti d’arme della conquista: la presa di Goa e quella 
di Malacca. 

In realtà l’Empoli, al pari del suo capitano, Diogo Mendes, 
avrebbe preferito lasciare l’Albuquerque ed occuparsi dei propri 
affari; ma non gli fu possibile. Anzi, quest’ultimo sembra che ripo- 
nesse molta fiducia nelle capacità del fiorentino, poiché per due 
volte gli affidò delicate, difficili missioni presso i re di Sumatra. 
Tuttavia, i rapporti tra i due non furono mai troppo buoni, e l’Em- 
poli cercò più volte di sfuggire alla prepotente autorità dell’ Albu- 
querque. 

Conclusasi con la vittoria portoghese la guerra di Malacca, l’Al- 
buquerque, dopo aver provveduto a consolidare il successo, deci- 
se di tornare in India. Giovanni lo seguì, imbarcato su una nave, 
la Trindade, sulla quale dovettero trovare scampo quanti erano su 
quella dell’Albuquerque, la Flor de la Mar, che si era incagliata, 
poco dopo aver doppiato una punta della costa settentrionale di 
Sumatra, sul grande zoccolo roccioso su cui è impiantato l’Arcipela- 
go Indonesiano. 
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Fortuna volle che la Trindade riuscisse ad impadronirsi, prose- 
guendo la sua rotta, di due grosse imbarcazioni «guzzaratte»; con 
tutto ciò il viaggio fino a Cochin fu terribile per le sofferenze pa- 
tite e soprattutto per il timore di rimanere in alto mare con venti 
contrari e senza acqua né viveri, al punto che l’Albuquerque « acor- 
dò che:ssi gittasse in mare e Mori che avavamo».! 

Poco dopo l’arrivo a Cochin l’Albuquerque ordinò all’Empo- 
li di tornare a Malacca, con l’incarico di riportare in India tre 
navi che vi erano rimaste. Dopo un viaggio fortunoso che lo por- 
tò di nuovo a Sumatra, egli giunse a Malacca: qui il 1 gennaio 1513 
l’armata portoghese dovette sostenere uno scontro accanito contro 
una flotta giavanese che tentava la riconquista della città. La par- 
tecipazione di Giovanni da Empoli alla battaglia, come coman- 
dante della nave Santo Anténio, è testimoniata anche dagli storici 
portoghesi Barros e Castanheda. 

Sulla via del ritorno, nel gennaio 1513, il nostro viaggiatore 
corse ancora una volta grave pericolo per un ammutinamento 
dell'equipaggio malese che aveva dovuto prendere a bordo della 
Santo Anténio, una nave ormai in pessime condizioni e che i ma- 
rinai portoghesi avevano disertato in massa. 

Tornato a Cochin, Giovanni da Empoli vi si trattenne quasi un 
anno, compiendo però ancora due spostamenti: uno a Cannanore 
e l’altro a Goa, per raggiungere l’Albuquerque che nel frattempo 
aveva invano tentato di impadronirsi di Aden. Possiamo suppor- 
re che a Cochin egli si sia adoperato a mettere a profitto le proprie 
esperienze, e certamente doveva aver acquisito notevole abilità e 
sicurezza nello stabilire rapporti con le popolazioni locali, se l’Albu- 
querque cercò in tutti i modi di trattenerlo per destinarlo a Malac- 
ca come «fattore». Fece perciò, come egli dice, «gran fatica a scam- 
parli delle mani», per tornarsene, come desiderava, in Occidente. 
Partito da Cochin nel gennaio 1514, riprese la via del Capo di 
Buona Speranza, correndo di nuovo gravi pericoli: una tempesta 
lo costrinse ad approdare nella Baia di Saldanha, dove una tribù 
di Ottentotti tentò di assalire i Portoghesi. Finalmente, nell’agosto 
1514, giunse a Lisbona «con grande richeca e con grande onore ».3 
Ma non gli fu possibile tornare in Italia, come aveva sperato. 


1. Cfr. qui, pp. 423-4. 2. Cfr. qui, p. 433. 3. Cfr. Vita di Giovanni da 
Empoli, scritta da Girolamo suo zio, in SPALLANZANI, p. 107. 
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D'altronde, durante la sua assenza, a Firenze il quadro politico 
era radicalmente mutato: con la caduta del Soderini e del partito 
popolare, a cui la sua famiglia aveva dato appoggio in passato, 
e con il ritorno dei Medici al potere egli avrebbe avuto certo mag- 
giori difficoltà a reinserirsi nella vita della città. Intanto il re E- 
manuele, apprezzando i servigi da lui resi al Portogallo, gli propo- 
se di andare per qualche anno come «fattore» a Sumatra, dove 
avrebbe dovuto organizzare il commercio delle spezie. Accettò, 
scrive lo zio nella Vita, a condizione che gli fosse permesso, nel 
caso che il previsto negozio di Sumatra non avesse potuto essere con- 
dotto a buon fine, di recarsi in Cina, per trattare in nome del re 
l'apertura di relazioni commerciali dirette.! 

Il terzo viaggio dell'Empoli in Oriente ebbe così inizio da 
Lisbona ai primi di aprile del 1515," con la flotta comandata da 
Lopo Soares de Albergaria. Insieme con lui erano altri due tosca- 
ni: Benedetto Pucci (che Antonio Pucci, allora nunzio pontificio 
a Lisbona, gli aveva raccomandato) e Raffaello Galli. Di quest’ul- 
timo A. Giorgetti ha dato alle stampe, nel 1880, due lettere? che 
trattano della preparazione e dello svolgimento del viaggio, dalle 
quali risulta che l’Empoli godeva ormai di «alto onore e repu- 
tazione ». 

Arrivato a Goa nel settembre del 1515, Giovanni da Empoli 
passò un anno tra Cochin e Diu, occupandosi attivamente di com- 
mercio: del 15 novembre 1515 è una sua lettera da Cochin,* e 
in dicembre si trovava nei pressi di Dabul, dove ebbe modo di 
rivedere l’Albuquerque morente.* Il 23 maggio 1516 era a Su- 
matra, dove nel porto di Pacem incontrò tre delle navi che ave- 
vano compiuto con lui il viaggio dal Portogallo: quelle comandate 
da Fernaào Peres de Andrade, il quale aveva avuto sin dalla par- 
tenza da Lisbona l’ordine di raggiungere, con l’Empoli, la Cina. 

L'attuazione di questo progetto fu però ritardata da vari impe- 
dimenti, tra i quali anche un incendio che distrusse il ricco carico 
di mercanzie della nave di Giovanni destinate alla Cina. Inoltre, 
mentre il de Andrade si recava a Malacca, l'Empoli veniva inviato 


1. Cfr. ibid., p. 108. 2. Secondo la Vita, il s aprile; secondo invece le fonti 
portoghesi, il 7 (cfr. SPALLANZANI, p. 52, nota 1). 3. Le /ettere, rispetti- 
vamente del 1 aprile 1515 e del ro settembre 1516, in «Archivio storico 
italiano », serie 1v, tomo VI (1880), pp. 165-74. 4. Vedila in SPALLANZA- 
NI, pp. 20I-5; per la ricostruzione di tutto questo terzo viaggio cfr. ibid., 
pp. 51-65 e le note relative. 5. Cfr. in questo volume la nota 2 a p. 404. 
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come ambasciatore dal re di Pacem per sollecitare il permesso di 
stabilire in quel porto una fattoria, che avrebbe costituito per i 
Portoghesi un ottimo punto di appoggio per i futuri traffici con 
la Cina. 

Solo il 17 giugno 1517 una flotta di otto navi al cui comando 
era ancora Fernào Peres de Andrade lasciò Malacca per la Ci- 
na. Era la prima volta che i Portoghesi cercavano di avviare uffi- 
cialmente rapporti commerciali diretti con l’impero dei Ming. 
Giovanni da Empoli faceva parte della spedizione in qualità di 
feitor da armada. In luglio, probabilmente nel porto di Singapo- 
re, egli stese il suo testamento;” il 15 agosto la flotta raggiunse la 
Cina a Tunmen, da dove si portò poi a Nanton. Qui, come rac- 
conta il Barros," Giovanni da Empoli fu incaricato di guidare 
la missione ufficiale che con gran pompa si recò dalle autorità 
cinesi a chiedere il permesso di proseguire per Canton: la politi- 
ca isolazionista dei Ming, tesa a mantenere la sicurezza dello sta- 
to, non consentiva infatti ai mercanti stranieri di commerciare li- 
beramente nel paese. Un’altra missione gli fu affidata nel settem- 
bre successivo, quando i Portoghesi entrarono nel porto di Canton: 
incarichi difficili e delicati, che testimoniano la stima e la conside- 
razione da cui egli era circondato. 

Ma in ottobre, a Canton, gli equipaggi portoghesi furono col- 
piti da un’epidemia, probabilmente di colera: tra le vittime furo- 
no, con l’Empoli, i due suoi compagni toscani ed i loro segreta- 
ri, ad eccezione di uno solo, che poté far giungere a Firenze le 
carte personali e i documenti del protagonista. 

Scompariva così, giovanissimo — non aveva ancora compiuto 
trentaquattro anni — uno dei più significativi viaggiatori del Cinque- 
cento. Mercante, poi soldato, marinaio e diplomatico, altrettanto 
valoroso e pronto ad agire quanto prudente e abile nel trattare, non 
privo di cultura, ma soprattutto ansioso di conoscere, Giovanni 
da Empoli è il primo italiano che abbia messo piede nella Ma- 
lesia e in Cina coi Portoghesi, e uno dei primi che abbia intra- 
veduto e valutato esattamente l’importanza che, in quel momento, 
avrebbe potuto assumere il commercio con l’Estremo Oriente nel 
quadro dell’espansione europea. 


1. Vedilo in SPALLANZANI, pp. 207-9. 2. Cfr. BARROS, III, ii, 8, vol. Vv, pp. 
185-220. 
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ripubblicati nel volume dello SPALLANZANI, pp. 187-209. 

Cfr. inoltre E. MAsinI, Per una biografia di Giovanni da Empoli, in At- 
ti del VIII Congresso geografico italiano, 1923, 11, pp. 278-80; E. MANCcI- 
NI, Giovanni da Empoli, in «Annuario della scuola complementare Leo- 
nardo da Vinci», Empoli 1929, pp. 7-16; I. Luzzana CARACI, Sulla data 
dell'ultima lettera di Giovanni da Einpoli, in «Geografia», Iv (1981), pp. 
139-42, e gli Atti della Tavola Rotonda su «Giovanni da Empoli nel 
quinto centenario della nascita », in Miscellanea di storia delle esplorazioni, 
Genova, Bozzi, xII (1987), pp. 7-71. 


[LETTERA DEL VIAGGIO DI MALACCA] 


Nota introduttiva 


Questa lettera è il documento più importante che ci resta di Giovan- 
ni da Empoli, e il suo scritto più organico. Compilata di getto, e 
indirizzata a persona di famiglia, tradisce i limiti della cultura del 
suo autore; ma la vivacità del racconto, sollecitata dall’affollarsi 
dei ricordi di eventi di eccezionale importanza, quali la presa di Goa 
e quella di Malacca, ripropone al lettore in termini di cronaca diret- 
ta la storia dell’espansione portoghese in Oriente nella fase iniziale 
della conquista. L’interesse della lettera risiede quindi principal- 
mente nel suo valore documentario, ricca com’è di particolari inediti 
e di esperienze vissute dall’autore come protagonista; e come tale fu 
certo apprezzata quando giunse a Firenze, dove le notizie intorno 
alle vicende portoghesi in Oriente arrivavano con difficoltà, trami- 
te i mercanti residenti a Lisbona, spesso filtrate dalla censura im- 
posta dalla Corona. È opportuno ricordare che fino alla metà del 
Cinquecento non circolarono in Europa cronache ufficiali della 
espansione portoghese in Oriente. Tuttavia, se si eccettua la stampa 
del Ramusio, la lettera dell'Empoli ebbe ben poca risonanza: di- 
menticata per secoli, tornò alla luce solo con la rinascita degli studi 
storico-geografici della metà dell'Ottocento. 

Oltre al valore documentario, interessa nella lettera l’analisi, che 
ne scaturisce indirettamente, della personalità dei protagonisti, so- 
prattutto di Afonso de Albuquerque, l’artefice della conquista. Co- 
stretto suo malgrado a stargli a fianco nell’arco di tempo in cui 
gettava le fondamenta dell’impero portoghese, Giovanni da Empoli 
ne fa il centro intorno a cui ruota tutto il racconto: subisce il fascino 
della sua personalità, ma ne individua e sottolinea senza indulgenze 
i difetti, gli errori, le crudeltà. Ne risulta un ritratto ben più artico- 
lato e realistico di quello dei resoconti celebrativi dei cronisti con- 
temporanei. 

AI confronto con l’Albuquerque, peraltro, gli altri personaggi pas- 
sano in secondo piano: anche Diogo Mendes de Vasconcelos, che 
riscuote tutta la stima dell’Empoli, o il «Principe di Passe», di cui 
racconta le sventurate vicende. 

Nobilissimo invece, anche se delineato solo attraverso le parole 
con cui rispose all’ambasciata che l’Empoli era stato incaricato di 
portargli, il ritratto del sovrano di Pedir. «La risposta che mi det- 
te» scrive Giovanni da Empoli «fu questa: che io dicessi al Capi- 
tano Maggiore Generale che'lla città di Pedir aveva molto tem- 


382 GIOVANNI DA EMPOLI 


po che era nobile di grande e buono tratto di mercanzie, [...] e 
che il suo porto sempre fue franco, che ogni omo poteva andare e 
venire e stare sicuramente; [. ..] e che chi gli pigliava le nave che 
venivano in sua porti, non li tenevano per amichi; e che se voleva la 
sua amistà, che gli tornasse il toltogli e che dipoi fussimo alla terra a 
comperare e vendere; [...] e che cosie si costumava in sua terra». 

Risposta dignitosa e civile, che contrasta con il panorama di vio- 
lenze e di soprusi in cui si svolse l'espansione europea oltremare. 

La partecipazione al viaggio in qualità di mercante impone anche 
a Giovanni da Empoli tutta una serie di osservazioni di natura eco- 
nomica sui luoghi di produzione e distribuzione di spezie, droghe, 
tessuti, gioie e così via. Sono notazioni interessanti, anche se non 
sempre precise e particolareggiate, sull'economia di paesi che erano 
stati appena scossi da mutamenti profondi determinati dall’espan- 
sione portoghese, e destinati a una evoluzione complessa, in rap- 
porto con lo sviluppo delle vie e dei mezzi di comunicazione tran- 
soceanici. 


LETTERA MANDATA DA 
GIOVANNI DA EMPOLI A LIONARDO SUO PADRE, 
DEL VIAGGIO DI MALACCA 


Onorando padre, la vostra benedizione, con quella dello Etterno, 
sia quella che‘mmi guardi e benedica ecc. 

Dipoi che della città di Lisbona per le orientali parte di Melaca 
parti’, per dua fiate vi ho scritto: la una, quando pigliamo la città 
di Goa, sotto lettere degli Affaitati," con lettere mia incluxe per 
Piero Soderini;* dipoi, l’anno passato, per Lionardo Nardi.* Sarà 
piaciuto allo Altissimo che*vvi saranno venute alle mani, e per esse 
arete inteso parte del seguìto fino a tal giorno; posto che sempre 
v’abbi scritto sotto brevità, a causa di non vi dare passione. E poi 
che il Nostro Signore m’ha qui condotto, e tratto di tante for- 
tune e'ttravagli quali Iddio sa, stando di presente in questo luo- 
go di terra nuova” con assai calamità e penuria di mantenimenti,° 
fortune e travagli, venti contrarii e mortalità di gente, mi sono 
mosso a scrivere questa presente, più per obviare a fantasie e in- 
maginazioni, quale in tali tempi fortunosi si vanno riducendo a 
memoria, e fare come colui che, quando si truova solo e*llo assale 
la paura, comincia a cantare. E per così ho fatto mio fondamento 
reassumermi di nuovo per questa mia il seguìto dalla detta mia 
partita di Lisbona insino al mio ritorno d’essa: quale, se piacerà 


r. quando . . . Goa: il 25 novembre 1510 (cfr. più avanti, pp. 400-1). 2. Af- 
faitati: famiglia oriunda di Cremona, che dominò nel Cinquecento il mer- 
cato finanziario, stabilendo numerose filiali in tutta Europa, soprattutto 
a Lisbona e Anversa. A capo della filiale di Lisbona era allora Giovan 
Francesco, che diede ampio sviluppo alla succursale, intessendo una fitta 
rete di attività finanziarie (cfr. DBI, s. v.). 3. Piero Soderini: Piero di 
Tommaso di Guccio (1452-1522), dal 1502 al 1512 Gonfaloniere del 
Comune di Firenze. Secondo quanto scrive Girolamo da Empoli nella Vita 
del nipote (cfr. SPALLANZANI, pp. 103-4), già al ritorno dal suo primo viag- 
gio Giovanni era stato convocato dal Soderini, che dopo averlo ascoltato 
con attenzione lo aveva pregato di mettere per iscritto il suo racconto. 
Il nome del Soderini resta legato anche al noto apocrifo vespucciano (cfr. 
p. 209). 4. Lionardo Nardi: fiorentino, agente di Bartolomeo Marchionni 
a Lisbona; partito in questo viaggio insieme all’Empoli, tornò in Portogallo 
un anno prima di lui. Sul Nardi vedi notizie bibliografiche in SPALLANZA- 
NI, pp. 13-4. 5. terra nuova: nel senso generico di «terra da poco scoper- 
ta». Come risulta dal seguito del testo, si tratta del Capo Verde. 6. man- 
tenimenti: o, come più spesso, il portoghesismo mantimenti: rifornimenti 
(e cfr. la nota 3 a p. 227). 
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al misericordioso Iddio, sarà oramai in brieve, perché ogni giorno 
aspettiamo venga colla sua misericordia e venti propizzii per trarci 
di questa tribulazione e travagli; e in quanto" andrò scrivendo 
questa giornalmente, fo conto ariverò in porto,” onde? spero tro- 
vare nuove di vostra e di tutti altri parenti e amici salute; e-Ilì gli 
darò fine, rispondendo con più piacere che al presente tengo, a 
quello m'ocorre. 

E come vi è noto, e per altre* vi ho detto, la partita mia di Lisbo- 
na per questo viaggio fu a dì 16 di marzo 15095 con le quattro 
navi per Melaca; e per nostro capitano, Diego Mendes Vascon- 
zellos.* E navicando fumo in 15 giorni, vigilia di Pasqua,” a vista 
del Capo Verde, chiamato Bisighicci,* principio della Etiopia In- 
feriore.? Al quale luogo giunsi molto malato di grandissima febre; 
e fu’ di tal sorte agravato della malattia che per ultimo remedio 
di mia salute mi trassono sangue 2 volte; adeo!° che per poco spa- 
zio!* andai convalescendo. E di lì partendo e navicando alla terra 
di Santa Croce, chiamata Bresil,!* sanai del tutto, perché è terra 


1. în quanto: nel tempo che. 2.in porto: a Lisbona. 3. onde: o spesso 
anche donde: forme iberiche usate di regola invece di «dove». 4. per altre: 
lettere tutte perdute. 5.16 di marzo 1509: la data è espressa secondo l’uso 
fiorentino, che faceva cominciare l’anno il 25 marzo (ab incarnatione). Si 
tratta del marzo 1510, come è confermato dalle fonti portoghesi; secondo 
il Barros però il giorno 16 sarebbe avvenuta la partenza di un convoglio 
guidato da Gonzalo de Sequeira, mentre la flotta con cui viaggiava l’Em- 
poli avrebbe lasciato Lisbona quattro giorni prima (cfr. BARROS-ULLOA, 
II, p. 11Or. [t1, v, 8]}). 6. Diego Mendes Vasconzellos: Diogo Mendes de 
Vasconcelos, che rivestiva la carica di capitào mor. Gli altri capitani erano 
Balthazar da Silva, Pero Quaresma e Diniz Cerniche (cfr. BARROS-ULLOA, 
tbid.); non sappiamo con quale di loro viaggiasse l'Empoli. 7. vigilia di 
Pasqua: il 30 marzo. 8. Bisighicci: la Beseneghe del «pilota anonimo» 
del viaggio del Cabral (cfr. la nota 5 a p. 250); l’isola di Gorea, nella 
baia di Dakar, chiamata dai Portoghesi illa de Bezeguiche; disponendo di 
una fonte e di un buon fondale di approdo era divenuta luogo frequentato 
sulla rotta per l’India (cfr. Diciondrio de histéria de Portugal, dirigido por 
J. Serrào, Lisboa, Iniciativas Editoriais, 1963-71, s.v. Gorea). 9. Etiopia 
Inferiore: l'Africa centro-meridionale (cfr. la nota 1 a p. 250). 10. adeo: 
tanto. II.foco spazio: di tempo. 12. terra di Santa Croce: Iha da Vera 
Cruz è il nome dato dal Cabral, il 23 aprile 1500, al lembo del Brasile da lui 
toccato durante la navigazione da Lisbona in India (cfr. p. 252 e la nota 2). 
Sul suo esempio, già con il secondo viaggio di Vasco da Gama (1502-1503)i 
Portoghesi avevano preso a seguire una rotta che, traversando diagonalmen- 
te l’Atlantico, prima a nord e poi a sud dell'equatore, permetteva loro di 
evitare l’area delle calme equatoriali, ampliando fino alle coste del Brasile 
la tradizionale volta do largo di cui, nel secolo precedente, si erano serviti 


LETTERA DEL VIAGGIO DI MALACCA 385 


fredda. E detteci Nostro Signore tal tempo che sempre con buoni 
venti navicamo infino alla vigilia della Trinità;' e ci sopragiunse 
tal tempesta di mare, durante uno dì e una notte, quale li mari- 
nanti dicevano tal non avere giammai visto; e fu tale che‘cci per- 
demo di vista tutte le navi l’una da l’altra. Racomandamoci a No- 
stro Signore; e cessata la fortuna,” ci tornamo a raggiuntare tutte 
con grandissimo piacere; e così navicamo insino che avemo vista 
della terra chiamata Li Medani d’Oro,? che è di là dal Capo di Buo- 
na Speranza. E navicando lungo di detta costa, arivamo a Mazzam- 
bich* a 77 di giugno, e quivi stemo 9g dì riformando$ le navi; e di 
lì partimo e fumo a Melinde® in Arabia Minore,” onde stemo 4 dì. 
E di lì presentamo lettere del Serenissimo Re di Portogallo in no- 
stro favore al Re di Melinde, dal quale aremo voluto avere piloti 
per atraversare di detta terra a Malaca per altra via che per la 
India.8 Le quali presentate, rispose non gli avere; e allora ci par- 
timo per India, per là sortirci di lingue,” cioè turcimanni, e piloti 
per nostra navicazione. E davanti che di lì partissimo, avemo gran- 


per superare il Golfo di Guinea. La partenza da Lisbona nel mese di marzo, 
o al più tardi ai primi di aprile, era rigorosamente determinata dalla duplice 
necessità di affrontare la volta nel momento in cui l’aliseo di NE si spo- 
stava a latitudini più basse, e di entrare nell'Oceano Indiano in tempo per 
sfruttare il monsone di SW. Ciò tuttavia comportava il passaggio del Capo 
di Buona Speranza all’inizio dell'inverno australe, di modo che quasi sem- 
pre capitava di trovarsi in mezzo a forti burrasche, come quella di cui par- 
la l’Empoli nel seguito della lettera. Sul nome Bresi/ cfr. la nota 2 a p. 240. 
1. vigilia della Trinità: il 25 maggio 1510. 2.fortuna: fortunale (latini- 
smo). 3. Lî Medani d'Oro: è il port. Medaos do Ouro («le dune d’oro»); 
località poco a nord del Capo Santa Lucia nel Natal, com'è indicato nella 
cartografia portoghese del primo Cinquecento: cfr. per esempio la carta n. 
9 dell’Atlante anonimo, circa 1537, riprodotto in A. CORTESAO e A. TEIXEI- 
RA DA MoTA, Portugaliae monumenta cartographica, Lisboa, Imprensa Na- 
cional, 1987 (riprod. facsimile dell’ed. 1960), I, tav. 49. 4. Mazzambich: 
Mozambico (cfr. la nota 5 a p. 255). Nell'ambito di una politica volta a 
porre sotto il proprio controllo i centri più importanti della costa orientale 
africana, i Portoghesi, occupate Kilwa e Sofala e distrutta Mombasa (1505), 
avevano fatto di Mozambico lo scalo principale sulla rotta per l’India; 
vi avevano stabilito una fattoria commerciale e costruita una fortezza 
(1507). 5. riformando: riparando, rimettendo in sesto. 6. Melinde: Ma- 
lindi (cfr. la nota 9 a p. 255). 7. Arabia Minore: la costa dell’Africa 
orientale sotto l’influenza degli Arabi. 8.per altra...India: senza do- 
ver toccare l’India: come facevano con sempre maggior frequenza le na- 
vi dei mercanti arabi di Malacca, dopo che i Portoghesi avevano imposto 
l'obbligo di un lasciapassare a chi voleva traversare, da o per il Malabar, 
l'Oceano Indiano. 9. lingue: portoghesismo, per «interpreti» (cfr. CAR- 
DONA, BALM, p. 197). 


25 
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de relazione per una nave di terra di Guzzaratti" che Duart di 
Lommos, Capitano Maggiore d’Arabia,* aveva preso nel golfo del 
mare d’Amech3 una nave che veniva d’Amech, carica in fondot 
di molte richissime mercanzie, pepi di pramatera,5 gherofani, sete, 
panni di seta, cotoni filati e benguì, ambra, gran somma d’avorio, 
che quivi aveva discaricato nella fattoria? del Re di Portogallo: la 
quale presa passava di valore di 50.000 ducati. Per onde avemo 
notizia de la richezza e navicazione di Melaca, non ostante che in 
Mazzambich trovassimo uno relatorio di Malaca per Diego Lo- 
pes di Sichiera? Capitano Maggiore che là era suto, el quale, per 


1. terra di Guzzaratti: il sultanato musulmano del Gujarat, che nel r4rr 
si era reso autonomo dal sultanato di Delhi; fu conquistato nel 1572 dal- 
l’imperatore mogol Akbar. 2. Duart... Arabia: Duarte de Lemos fa- 
ceva parte della flotta partita da Lisbona il 9 aprile 1508 al comando di 
Jorge de Aguiar; perito quest’ultimo in un naufragio, gli successe nel co- 
mando e nel titolo di « Capitano generale del mare della Etiopia, Arabia e 
Persia». Tale carica derivava dallo sdoppiamento, voluto dalla Corona, 
delle terre conquistate in due Capitanati, da Sofala a Diu il primo, e da qui 
a Capo Comorin il secondo (cfr. BARROS-ULLOA, II, pp. 49r.-v. e 8Ir.-v. 
(11, ili, 1 e iv, 2]). 3. golfo: cfr. la nota 8a p. 241; il mare d’Amech è il 
mare della Mecca; propriamente dovrebbe intendersi il Mar Rosso, ma 
per l'Empoli indica più genericamente il Mar Arabico. Il Mar Rosso era 
del resto considerato parte del Mar Arabico. 4. carica in fondo: con 
le stive piene. Di una nave del Gujarit catturata da Duarte de Lemos 
e del suo ricco carico parla anche il Barros: cfr. BARROS- ULLOA, 11, p. 84r. 
(11, iv, 2]. 5. pramatera: forse, errore per «Sumatra»; per le varie defor- 
mazioni del nome dell’isola cfr. Hobson-Fobson, s.v., e qui il Vespucci (p. 
263), che reca «Scamatara ». A Sumatra era molto coltivata la qualità det- 
ta del «pepe lungo» (cfr. la nota 2 a p. 829). 6. gherofani: cfr. la nota 4 a 
p. 348; bengul: il benzoino (cfr. la nota 6 a p. 266); ambra: resina fossi- 
le di varie specie di conifere estinte, che in Asia si trova soprattutto in Bir- 
mania. Ma più probabilmente il riferimento, anche perché accostato al- 
l’avorio, è qui all’ambra grigia (cfr. la nota 2 a p. 267), spesso chiamata 
semplicemente ambra (dall’arabo ‘anbar), che si raccoglieva prevalentemen- 
te sulle coste dell'Oceano Indiano; le migliori qualità provenivano dalle 
isole africane, e arrivavano in Occidente per le vie del Mar Rosso e del 
Golfo Persico (cfr. G. HeyD, Storia del commercio del Levante nel Medio 
Evo, Torino, UTET, 1913, pp. 1136-40). 7. fattoria: dal port. fertoria: 
la struttura di base del sistema coloniale portoghese (cfr. P. CHaunu, La 
conquista e l’esplorazione dei nuovi mondi. XVI secolo, Milano, Mursia, 
1977, p. 211). 8. relatorio: dal port.: relazione scritta. 9. Diego... Si- 
chiera: Diogo Lopes de Sequeira (1466-1530), che sarebbe diventato il 
quarto viceré portoghese delle Indie dal 1518 al 1522. Lasciata Lisbona 
per l’India il 5 aprile 1508, era partito da Cochin nel settembre 1509 con 
cinque navi alla volta di Malacca, per stabilire rapporti commerciali di- 
retti. Il sultano di Malacca Mahmud (1488-1528) l’aveva ricevuto inizial- 
mente con grande onore; ma in seguito, informato dai mercanti gujarati 
e giavanesi dei pesanti tributi che i Portoghesi imponevano ai loro al- 
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tradizione! che quegli di Melaca avevano fatto, li presono molta 
gente, come arete visto per le mie che di Goa vi scrissi. 

Partendo di detto luogo di Melinde, attraversamo il golfo del 
mare d’Amech, e per esso navicamo con assai favorevoli venti, 
infino che arrivamo a vista di certe isolette, Chemate? dette, sì 
presso a Goa, che-ffu alli 16 di agosto 1510. E dipoi d’avere auto 
vista delle dette isole per spazio di 4 0 5 ore, sopra la tardi? avemo 
similmente vista di 12 vele, che venivano verso India a‘llungo della 
terra* costeggiando; e tanto che avemo vista di esse, facemo +. ..+ 
fussino nave di Mori, o vero di Romi:5 là si chiamano Romi 
una gente bianca, che*ssono parte d’essi della Armenia maggiore 
e minore, altri di Circassia e*Ttarteria e Rossia, Turchi e Persia- 
ni di Sciaesmael detto Soffi,° e eziam altri rinegati di tutte pro- 
vince. La quale armata che ogni anno si fa e viene per India, la fa 
fare il Gran Soldano,” che qua si chiama Re di Messar, città detta 


leati indiani, aveva dato il suo appoggio ad una congiura contro di loro. Al- 
cuni soldati erano stati uccisi, altri fatti prigionieri, mentre Diogo Lopes de 
Sequeira, non disponendo di forze sufficienti per uno sbarco armato, era 
tornato a Lisbona (cfr. BarROs-ULLOA, 11, pp. 84r.-Q1r. (II, iv, 3-4]). 
1. tradizione: tradimento. 2. Chemate: Queimadas, «bruciate», avevano 
chiamato i Portoghesi un piccolo arcipelago di sterili scogli a nord di 
Goa; il nome fu poi conservato dagli Inglesi (Burnt Islands). 3. sopra 
la tardi: a sera (dal port. sobre a tarde). 4.a'llungo della terra: paral- 
lelamente alla terra (cfr. port. ao /ongo de). 5. Romi: cfr. la nota 4 a 
p. 316. 6. Sciaesmael... Soffi: lo Shah Ismail, primo sovrano Safawide 
della Persia (1487-1524), discendente dallo sceicco Safi ’d-dîn (1252-1334) 
che doveva dare il nome alla dinastia. Sotto di lui si ricostituì l’unità po- 
litica della Persia, che assunse lo Sciismo a religione di Stato. Nelle fon- 
ti occidentali i re Safawidi erano chiamati Sofi. 7. La quale armata... 
Soldano: sollecitato dai suoi alleati ad assumere il ruolo di difensore dello 
statu quo contro l’invadenza dei Portoghesi, il sultano d’Egitto (cfr. la nota 
I a p. 298) aveva allestito una flotta che nel gennaio 1508 aveva ottenuto 
al largo di Chaul una grande vittoria, in una battaglia conclusasi con la 
morte di Lourengo de Almeida, figlio di Francisco, primo viceré porto- 
ghese. La rappresaglia organizzata da quest’ultimo non si era fatta attendere 
e il 3 febbraio dell’anno successivo al largo di Diu l’armata egiziana al co- 
mando dell’ammiraglio Amir Husayn era stata quasi completamente an- 
nientata. In realtà, da allora, sebbene i cantieri navali egiziani continuas- 
sero a lavorare a ritmo serrato, il sultano evitava di far uscire le sue navi 
dal Mar Rosso. Problemi ancora più gravi, del resto, gli si presentavano 
sul fronte turco e su quello mediterraneo, dove, quasi contemporaneamente 
agli avvenimenti di cui si parla (agosto 1510), un convoglio egiziano di di- 
ciotto navi, cariche di legni da costruzione, di armi e di munizioni, era 
stato intercettato dalla flotta dei Cavalieri di Rodi e da quattro galee vene- 
ziane: la maggior parte dell’equipaggio era stato ucciso o si era dato alla fu- 
ga e il carico era stato requisito. L’incidente ebbe gravi ripercussioni sulla 
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il Cairo,! con aiuto di più sua amici, re e signori; e fassi nel Toro, 
Gida e Cameron, drento dallo stretto del Mar Rosso; e altre si 
fanno nel regno di Cambaia,* nel quale ha bellissime città murate 
e porti bellissimi, come Dabul, Ciaul, Zaratti e Goga.* E quando 
dette nave vedemo, giudicamo esser delli detti Romi, per quanto 
in Mazzambich ci era stato detto che il Capitano Maggiore de India” 


politica europea (cfr. BARROS, III, i, 3, vol. 5, pp. 29-31, e I Diarii di Marino 
SanuTO, Venezia, R. Deputazione Veneta di Storia Patria, 1879-1902, XI, 
coll. 570-1 e 645). 1. Messar: Misr, il nome arabo dell’Egitto e anche del 
Cairo. 2. Toro, Gida e Cameron: Tur, Gedda e l’isola Kamarîn: cfr. le note 
1e2ap.257. 3. Cambaia: Cambay,in fondo al golfo omonimo; la Cambaet 
di Marco Polo. Sin dal Medioevo era il porto principale del Gujarat, in quan- 
to anello di congiunzione nel traffico tra Malacca e il Levante, mentre mari- 
nai e mercanti gujarati erano attivi protagonisti sulle vie marittime dell’O- 
riente. È ricordata da molti viaggiatori per la ricchezza dei suoi commerci; i 
sultani del Gujarat erano spesso chiamati dagli europei «re di Cambaia». 
4. Dabul, Ciaul: Dibhol e Chaul, due porti del Konkan, non molto distanti 
l’uno dall’altro, e sovente abbinati dai viaggiatori occidentali, come il Varte- 
ma e il Barbosa. Dabhol, situata sull’estuario del fiume Vashishti, apparte- 
neva non al Gujarat, bensì al ‘Adil Khàîn di Bijapur (cfr. la nota 2 a p. 391); 
il Barros la descrive come «una delle più popolate e magnifiche popola- 
zioni maritime [. . .] così per cagione della grossezza del trafico delle mer- 
canzie che vi concorrevano, come per il suo paese e sito» (BarrOos-UL- 
LOA, II, p. 58r. (tI, iii, 4)). Subì una pesante rappresaglia dell’Aimeida dopo 
la morte del figlio (dicembre 1508); in seguito la sua importanza declinò 
anche perché i Portoghesi privilegiarono altri porti, come Chaul e Goa 
(cfr. Hobson-Fobson, s.v. Dabul). Chaul era situata nei pressi nell’attuale 
Revandanda, e apparteneva al Nizam Shah di Ahmadnagar, uno degli stati 
musulmani sorti dalla disgregazione del regno dei Bahmanidi. I Portoghesi 
ottennero di costruirvi un forte e di stabilirvi una fattoria commerciale; 
da allora per tutto il secolo XVI, accanto alla città indigena, il porto di 
Chaul in mano portoghese ebbe grande importanza nell’esportazione delle 
spezie. Oggi non restano che poche rovine (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Choul). 
Zaratti: Sùrat, sul fiume Tipti; era uno dei porti più attivi del Gujarat; 
Goga: sulla costa occidentale del Golfo di Cambay (cfr. Hobson-Fobson, s. v. 
Gogo). 5.il Capitano Maggiore de India: Afonso de Albuquerque (1462 ?- 
1515), il fondatore della potenza portoghese in Oriente. Dopo aver parte- 
cipato alla spedizione di Bartolomeu Dias, si imbarcò nel 1503 per il suo 
primo viaggio in India; nel 1506 vi fu inviato per la seconda volta, per sosti- 
tuire l’AImeida nella carica di governatore. Diversamente dall’Almeida, 
la cui politica si limitò al controllo delle principali rotte dell'Oceano In- 
diano, l’Albuquerque, condividendo gli obiettivi della Corona, cercò di 
conquistarne e controllarne i più importanti punti strategici. I suoi princi- 
pali successi furono la presa di Goa e quella di Malacca, di cui si parla in 
questa lettera. Morì il 15 dicembre 1515, di ritorno dalla conquista di 
Hormuz, poco dopo la conclusione degli avvenimenti qui narrati (cfr. la 
nota 2 a p. 404). Documenti e lettere sulla sua attività furono editi dal figlio: 
cfr. Comentdrios do grande Aronso D'ALBOQUERQUE, capitam geral que foy 
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era partito co la navale armata per ire a Cormus.” E come ci pa- 
ressi tal sorta nave, avemo consiglio di quello avessimo a'ffare e 
risolvemoci apparechiarci a andare a essa, e fatto venire arme in 
coverta e l’artiglierie e uomini presti e bene in ordine a guerreggia- 
re; e così fumo tanto avanti che avemo notizia che era il Capitano 
Generale di India, che usciva della città di Goa," dove, dipoi d’a- 
verla presa, n’era suto cacciato e stato assediato nel rio? per spazio 
di tre mesi; onde non avevano che mangiare e morirno molti di 
fame. Solo avevono l’aqua del rio, che era dolce; ché se questa non 
fusse stato, tutti vi sarebbono rimasti, che non sarebbe campato 
testa. Ma Iddio gli acorse con la sua misericordia. Venimo a giun- 


das Indias Orientaes, em tempo do muito poderoso Rey dom Manuel, o primei- 
ro deste nome, Lisboa, Joùo de Barreira, 1576. 1. Cormus: Hormuz (cfr. 
la nota 5 a p. 258). La città è descritta dal Barros come «molto magnifica in 
edifici, grossa in trafico per essere una scala dove concorrono tutte le mer- 
canzie orientali e occidentali ad essa, e quelle che vengono della Persia, 
Armenia, Tartaria, che le giaciono a tramontana: di modo che non avendo 
l’isola in sé cosa propria per comerzio e condotta, ha tutte le cose stima- 
te del mondo. [. . .] dicono gli abitatori suoi che il mondo è un anello, e 
Ormuz è una pietra preziosa legata in quello » (BARROS-ULLOA, II, p. 240. 
[11, ii, 2]). Individuata la sua importante posizione strategica all’imboc- 
catura del Golfo Persico, Afonso de Albuquerque aveva già tentato in- 
vano di conquistarla nel 1507, e nel gennaio 1510 aveva riunito a Cochin 
una flotta di più di venti navi, con 1400 uomini, con cui era partito per 
ritentare l’impresa. Poco dopo però aveva invertito la rotta e fatto vela ver- 
so Goa (cfr. BARROS-ULLOA, II, pp. gIr. - 92v. [I1, iv, 5]). 2. Goa, antico 
e fiorente centro commerciale e culturale, forse identificabile con la Sin- 
dabur dei geografi arabi (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Goa); apparteneva allora 
ai sultani musulmani di Bijipur (cfr. la nota 2 a p. 391). Dirigendosi verso 
Hormuz, la flotta dell’Albuquerque aveva fatto sosta a Honavar; qui - 
secondo il racconto del Barros — egli era stato informato dal corsaro Ti- 
moia (cfr. la nota 3 a p. 398) che Yuùsuf ‘Adil Khan era morto, lasciando 
un figlio minorenne, e che l’esercito era impegnato ai confini dove era- 
no scoppiate ribellioni. Seguendo il consiglio di Timoia, l’Albuquerque 
aveva deciso allora di soprassedere alla conquista di Hormuz e di attaccare 
Goa di sorpresa (febbraio 1510): i musulmani erano fuggiti e la popolazione 
locale si era arresa a condizione di avere salva la vita e i beni. Ma la conqui- 
sta si era trasformata in uno smacco, perché i Portoghesi, obbligati a rifu- 
giarsi sulle navi per difendersi dai continui contrattacchi delle truppe mu- 
sulmane, e impossibilitati a salpare per il sopraggiungere del monsone di 
SW, erano stati costretti a rimanere all’interno della foce del fiume Man- 
dovi dal maggio all’agosto 1510, con le conseguenze di cui parla l'Empoli 
(cfr. BARROS-ULLOA, II, pp. 98v. - 109v. [I1, v, 3-7]). Nel novembre suc- 
cessivo, approfittando del fatto che gran parte dell’esercito musulmano 
era impegnato altrove, l’Albuquerque ritentò l’attacco (cfr. più avanti le pp. 
400-1). 3. assediato nel rio: nell’estuario della Mandovi, il fiume di Goa. 
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tarci a parlare l’uno con l’altro; onde si fece gram'festa di nostra 
arrivata il Capitano Generale, il quale trovamo molto male conten- 
to della perdita riceuta in Goa e di molte altre cose. 

E il giorno seguente, istando ancorati nell’isola d’Angidiva,' il 
nostro Capitano Diego Mendes, con gl’altri sua capitani e uficiali 
a'llui sottoposti e altri principali, fumo alla nave del Generale 
Alfonso d’Albucherch per presentarli il contratto del Re e mostrar- 
gli nostro reale reggimento? e significargli la causa di nostra ve- 
nuta e per onde era nostra navicazione. Dallo quale sendoci fatto 
grande onore e riceuti con molta festa e suoni nostrali e moreschi 
molto buoni, mandò il Governatore a mettere una bandiera alla 
quadra della nave:3 il quale è*ssegno che e’ si fa quando e’ chiama 
e sua a consiglio. E quali venuti, il nostro Capitano Maggiore gli 
fece la diceria, dinunziandogli la causa di sua venuta, monstran- 
dogli tutti reali reggimenti e come il Re l’aveva fatto exente di 
sua bandiera* e che nessuno non potesse avere iuridizione sopra 
nostre nave o gente insino al nostro ritorno sino al regno di Por- 
togallo. Di che udito e visto il Generale e altri signori e capitani 
di sua conserva, la risposta che e’ fece il Generale fu questa: che 
la nostra venuta l’aveva molto rallegrato e che bene vedeva come 
venivano exenti di sua iuridizione e che baciava e poneva sopra il 
suo capo tutti li nostri reali reggimenti, e quali ubbidiva in tutto e 
per tutto e che-ffussimo in buonora al nostro cammino; e che tutto 
l’aiuto e*ffavore ch’avessimo da’llui di bisogno, che lo dava, visto 
che il Re lo mandava;5 e che'cci pregava che ffussimo in sua com- 
pagnia fino a Cananor,° e che di lì ci dispacceria.” Dipoi si volse 
a’ sua compagni e cavalieri, dicendo loro: «Mia capitani e cavalieri, 
a'vvoi è bene noto la nostra fortuna? e perdita riceuta in Goa, e 


1. Angidiva: forse dal malayal. afiju-divu («cinque isole »), e cfr. Hobson-Fob- 
son, s.v. Anchediva: l’isola fa parte di un minuscolo arcipelago a sudovest 
di Karvar, non lontano da Goa. Il primo viceré delle Indie, Francisco de 
Almeida, vi aveva fatto costruire nel 1505 una fortezza. Secondo i Co- 
mentdrios dell’ALBUQUERQUE (cit., pp. 287-8), la flotta rimase all’ancora 
presso Afijidiv dal 17 al 19 agosto. 2.reale reggimento: portoghesismo: 
le istruzioni scritte del re. 3. alla quadra della nave: in testa all’albero 
maestro, armato di vela quadra. 4. exente di sua bandiera: non tenuto ad 
obbedire all’Albuquerque. 5. mandava: comandava (iberismo: cfr. BEC- 
CARIA, p. 130). 6. Cananor: Cannanore (cfr. la nota 4 a pp. 259-60). 7. 
ci dispacceria: cfr. port. despachar: ci manderebbe via. 8. fortuna: nel sen- 
so di «disgrazia, disfatta». 
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bene vedete il discredito che per tutta India abiamo aquistato per 
questa perdita; per donde gli nimici mi pare ci abbino a guadagna- 
re molto animo e orgoglio addosso, e che s’abbino a‘ffare forti per 
la nostra poca forza di nave e gente che siamo; e bene sapete che 
in Goa sono armate 20 vele e 10.000 Romi, com‘più somma d’arti- 
glieria e più grossa della nostra, e uno castello di barbacane,® mol- 
to fortissimo »; e che nuovamente aveva aviso che il Sabaiti Adal- 
can, gran signore di molte terre e città, veniva in guardia e so- 
corso di Goa, con 30.000 uomini d’arme, la maggior parte arcieri 
e spingardiert;* e che Melechias* di Diu di CambaiaS gli scriveva 


1. barbacane: consisteva in un muro di rinforzo alla base delle costruzio- 
ni perimetrali delle cittadelle. 2.:il Sabaiti Adalcan: Yusuf ‘Adil Khin 
(1490-1510); secondo una tradizione, era figlio del sultano ottomano Mu- 
rad II; assunse una posizione di preminenza nel regno bahmanide quale 
governatore di Bijipur. Nel 1490, approfittando della debolezza del regime 
bahmanide, si rese di fatto indipendente fondando la dinastia musulmana 
di Bijipur che durò sino al 1686 (cfr. History of Indian People, vit, pp. 
445-63). Sabaiti è corruzione di Sabayo, appellativo dato dai Portoghesi ai 
sovrani di questa dinastia; voce di etimologia incerta, secondo il Barros 
deriva dal fatto che Yusuf «era nativo di Persia, d’una città nomata Sa- 
ba Savà» (BarROS-ULLOA, 11, p. 977. [II, v, 2}); secondo un’altra inter- 
pretazione, deriva dal titolo indù Savàai, che significa letteralmente «un 
quarto in più» (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Sabaio). Adalcan è corruzio- 
ne di ‘Adil Khîn («Sovrano giusto »), titolo del fondatore della dina- 
stia, portato anche dai suoi successori fino al 1535, quando assunsero 
quello di ‘Adil Shah. 3. spingardieri: la spingarda era una macchina da 
guerra intermedia tra le armi portatili e le artiglierie su affusto a ruote. 
4. Melechtas: è il Melaquiaz o Melique Az delle coeve fonti portoghesi: 
Malik Ayîz (forse dall’arabo-turco melik 1°-azz: «re esimio»: cfr. Bau- 
SANI 1970, p. 36, nota 27). Era un avventuriero convertitosi alla religione 
islamica; la leggenda, raccolta anche dal Barros, lo diceva russo d'origine, 
schiavo a Costantinopoli e quindi acquistato da un mercante che l’aveva 
condotto con sé a Cambay. Qui si era fatto notare per la sua abilità di ar- 
ciere, tanto che il sultano del Gujarît, Mahmud I, gli aveva concesso la 
libertà e l’aveva voluto al suo servizio. In seguito, poiché «oltra il suo valore 
era uomo prudente e astuto nei negozii, a poco a poco si fece appresso il 
Re uno de’ principali capitani che aveva, dandogli per dignità il cognome 
di Melique, che appresso loro significa onore: e oltre a ciò in sodisfazio- 
ne de’ servizii a sua instanzia gli diede la popolazione di Dio [Diu]» 
(BARROS-ULLOA, II, p. 460. [11, v, 9]). Nel 1508, temendo che la minacciosa 
espansione portoghese potesse danneggiare la potenza commerciale del 
Gujarat, era intervenuto a Chaul a fianco degli Egiziani; in seguito però, 
intuendo i vantaggi di un’alleanza con i Portoghesi, seguì una politica am- 
bigua ma sostanzialmente favorevole a questi ultimi. 5. Diu di Cambaia: 
situata su una piccola isola che uno stretto canale divide dalla penisola di 
Kithiyavir, apparteneva ai sultani del Gujarat, ed era divenuta, per opera 
di Malik Ayaz, un importante centro commerciale. Nel 1535 i Portoghesi 
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che in Goga di Cambaia' erano presso ben 40 vele di Romi per 
venire verso India, e che giornalmente aspettavano più largo so- 
corso dallo stretto;* di modo che vedeva tale piena volta sopra 
la India che gli pareva che il Re stava in condizion di questo anno 
di perderla, e che piacesse a-Ddio non fusse così; di che al Re era 
bene necessario molto aiuto di nave e gente e mantimenti, che era 
bene grande. T'uttavolta, che non poteva fare altro che lassarci an- 
dare, poiché il Re così aveva per bene. 

E più altre interlocutorie, per le quale si passorono più pratiche 
nel consiglio; e fate conto che era tanta la invidia sopra di noi, 
perché avamo a ire in sì rica terra e per li mantimenti che avamo, 
ché loro erano morti di fame; in modo che, poco più o meno, giudi- 
cavamo avesse a intervenire quello che dipoi intervenne. E così 
partimo; e ritornatoci a‘nnave non molti di noi contenti, posto 
che'cci desse licenzia, pensando che ci aveva a ordinare? tali lacci 
con che per buone ragioni ci potessi ditenere.* E così, in quanto 
stemo in detto luogo di Giudiva,* ogni giorno ci passava di consigli 
e pratiche sopra di noi tutti indeterminate; e così si stette la cosa 
disimulata insino che partimo tutti e arrivamo al porto di Cana- 
nor. Nel quale luogo ancorati, dismontò il Capitano Generale con 
e sua con molto trionfo; e il sequente giorno si fece consiglio e il 
Generale cominciò nuovamente a parlare e riassumere le preterite 
pratiche e porre avanti tutti li pericoli e aspettative di guerra, dimo- 
strando il pericolo in che istava la India com‘più ragione di buone 
apparenzie. E comandò al suo segretario di tutto il praticato fa- 
cessi una nota per minuta; e dipoi a tutti generalmente desse il 
giuramento, se pareva loro per le ragioni sute dette e dimostrate, 
se stava la India in condizione per perdersi; e che la risposta che 
dessino, si mettessi per iscritto, e che ciascuno sottoscrivessi la sua. 
Nel qual consiglio eravamo alsì’ noi altri, e quali alsì fumo do- 
mandati di nostro parere; e tutti una voce dicentes? che la India 


vi costruirono un forte che i musulmani non riuscirono a conquistare 
nonostante due assedi nel 1538 e nel 1546; da allora sino al 1962 rimase 
possesso lusitano. 1. Goga di Cambaia: cfr. la nota 4 a p. 388. 2. Lo 
stretto — chiamato così più volte in seguito — è il Mar Rosso. 3. ordinare: 
preparare, predisporre. 4. ditenere: trattenere (cfr. port. deter, e la nota 6 
a p.236). 5. Giudiva: Afijidiv. 6. alsì: antico, per «anche» (usato spes- 
so nel testo con tale significato). 7.una voce dicentes: a una sola voce. 
È espressione tratta dalla liturgia. 
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istava in condizione di perdersi e che il Re aveva bisogno di nave 
e genti e mantimento. E stando in questa pratica, entrorno 2 Mori, 
che venivano di Diu di Cambaia, con lettere al Capitano Generale 
che erano di Melachias, Governatore di detta terra; le quale mandò 
a‘lleggere in publico. Il contenuto de’ quali diceva che in Goa e 
altri porti di Cambaia erano presti gran somma di Romi e navi; e 
che molte gente passavano per terra per la volta di Goa e Calicut;' 
e che mandava a chiedere aiuto e’ssocorso contro a’lloro, poi” 
aveva eletti e Portoghesi per sua difensori. Finita di leggere detta 
lettera, domandò il Generale al nostro Capitano Maggiore quello 
gli pareva. Al quale rispose, intendendo la falsità sua, come que’ 
Mori con tale lettera e nuove sopra quel consiglio erano suti fatti 
venire apposta da detto Generale per fare migliore il caso suo; e 
rispose sopra a cciò in questo modo: che la nuova de’ Romi aveva 
molti anni passati che s’aspettava, che mai s'era saputo il vero; e 
che al presente tal nuova non era per tenerla per certa per la poca 
verità de’ Mori; e che se in fatto fussino sì forti come la nuova 
diceva, che non lo manderebbono a*ddire, ma perché quello era 
più per mettere paura che altro; e che, quando bene fussi vero, che 
non potevano già per quello anno venire, per esser e tempi e l’aque 
contrarie;3 e che, se avessino a venire, non poteva essere prima 
che per l’anno dappoi; e che, quanto per guardar la India e tornare 
alla ricuperazione di Goa, che la gente che di presente stava in 
India, con quella che aveva a venire di Portogallo, che erano 9 
navi grosse che partirno di Lisbona il dì medesimo che noi per 
India,* le quale non potevano molto tardare arrivare; e che con 
esse aveva più nave e gente di quelle aveva di bisogno. E più altri 
ragionamenti che qui lascio contare, per none essere plorisso. E da- 
to la risposta sottoscritta, per quel dì non si fece altro. 

Così ci partimo. E rimanendo io in terra a dormire, andai alla 
villa di Cananor, per vedere se potevo investigare li Mori che tali 
lettere avevano apresentate, da chi fussino suti mandati. E quali 


1. Calicut: cfr. la nota 8 a p. 245. 2. poi: poiché. 3. e tempi e l’aque con- 
trarie: il monsone di SW e la relativa corrente (cfr. a questo proposito la 
precisa descrizione del Sassetti, qui a p. 927). 4.9 navi grosse... India: 
le navi partite da Lisbona con Gonzalo de Sequeira (cfr. la nota 5 a p. 384) 
erano in realtà solo sette; per di più una — quella comandata da Manoel 
da Cunha — andò perduta presso Mozambico (cfr. BARROS-ULLOA, 11, pp. 
110r.-v. [I1, v, 8]). 
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trovati, seppi il Generale averli fatti venire apposta, e‘ffatto scri- 
vere dette lettere per avere causa di farci male. Restò la cosa così, 
e noi disimulamo di non sapere niente, per vederne la fine. El 
giorno seguente, tornandosi a*ffare consiglio sopra quello s’era se- 
guito li preteriti giorni e sopra le nuove di tal lettere, fece propor- 
re il Generale che sarebbe servizio del Re ritenerci in India per 
quello anno o ritenerci insino che arivassino le 9 nave che s’aspet- 
tavono di Portogallo, e che allora potrebbe meglio lassarci andare. 
La risposta che dettono e capitani” fu che era molto bene ritenerci 
non solo infino allo arrivare delle nave, ma per quello anno. Il che, 
visto tal risposta, il nostro Capitano rispose che se-llo voleva rite- 
nere infino alla venuta delle nave, che era già tardi, e che le navi 
non potevono arivare più presto che alli 20 di settembre, e che al- 
lora il tempo era spirato? per andare a Melach; che vedessi bene 
quello che facceva, che ’l disturbare nostra andata saria gram*perdi- 
ta del Re e che e mercanti non aveano a patire né perdere niente; 
e che ditenendo le navi, e dipoi non venissino e Romi, che il Re 
perdeva 300 mila ducati, e che gl’armadori gli possano con buone 
ragioni dimandarli, per non avere seguito lor viaggio; e che consi- 
derassi bene che ’1 Re l’aveva fatto esente di sua bandiera; e che 
quanto era mettere lui in consiglio e pregarlo che rimanessi per 
quello anno, che lui se ne andrebbe quella notte a nave e che arebbe 
consiglio con sua capitani e gente; di che gli risponderebbe quello 
diterminassi.5 E così ce n’andamo a nave. E stando a mezza not- 
te dormendo, mandò il Generale certi capitani sua con molte 
gente armate ne’ battegli; e quali vennono alle navi a chiamare 
tutti e capitani e il nostro Capitano Maggiore, che il Generale gli 
chiamava, ché era cosa che assai rilevava allo istato del Re, che 


1. per...farci male: l’Empoli riflette qui il malcontento dei suoi diretti 
superiori e più di tutti del Mendes, i cui rapporti con l’Albuquerque fu- 
rono sempre molto tesi (cfr. le pp. 403-4). 2.e capitani: quelli alle di- 
pendenze dell’Albuquerque; cfr. il resoconto di questo consiglio in Co- 
mentdrios, cit., pp. 298-9. 3. il tempo era spirato: infatti sarebbe stato ne- 
cessario attendere l’aprile successivo. 4.’/ disturbare... niente: la spedi- 
zione affidata al Mendes aveva uno scopo essenzialmente commerciale, an- 
che se le navi erano bene armate. 5. consiglio... diterminassi: racconta 
il Barros che in tale occasione «fu risolto che non ostante la parola che 
aveva data [. . .] si partissero [. . .] percioché erano liberi della sua giurisdi- 
zione, e la maggior parte della spesa di quelle navi era di particolari mer- 
canti» (BARROS-ULLOA, II, p. 11Iv. (II, v, 8]). 
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venissino subito. Andamo atterra, dove stava il Generale; il 
quale disse che ci aveva mandati a chiamare perché gli era suto 
detto che noi volavamo fuggire co le nave e che, davanti partissi- 
mo di quivi, ch’egli richiedeva da parte del Re che gli dessino la 
lor fede, sotto giuramento, di non partire sanza sua licenzia. 

Parte de’ capitani non gliela volsono dare, dicendogli che non 
venivano di basso di sua iuridizione.' Il Capitano Generale gli man- 
dò a sostenere? nel palazzo insino che dessino lor fé. Gli altri la 
dettono per paura. Il nostro Capitano Maggiore non la dette; ma, 
sendo molto mal contento degli agravi e disonori e torti che ’1 Ge- 
nerale gli faceva, non sapeva per che verso doversi pigliare la cosa, 
cum stt che'ttutti gli capitani d’India gl’erano contrarii, per quello 
a*lloro veniva a‘bbene per compiacere al Generale. Il che il nostro 
Capitano Maggiore andava industriosamente cercando se poteva 
uscire al netto di questa cosa e di più cattivi partiti pigliare il 
migliore; perché lui ardeva in dua fuochi: l’uno che, non andando 
e rimanendo in India, quello che il Re e mercatanti gli diranno, 
poiché era exente di sua bandiera, e che lo metteva porre in con- 
siglio una cosa sì grande; da l’altra parte dubitava che, seguendo 
suo viaggio contro a volontà del Generale e oppenione di tutti e 
capitani d'India, vista l’apparenzia di pericoli di guerre sute apre- 
sentate, che ancora che fussino false, erano sottoscritte per tutti 
e in contrario non se gli usava? provare, aveva paura che, interve- 
nendo alcuna cosa alla India, che con buona ragione il Re al no- 
stro ritorno ci aria mandati a impicare tutti. Inoltre, noi non po- 
tavamo andare sanza l’aiuto suo, ché avam bisogno di piloti e di 
turcimanni che-Ilà fussino stati altra volta, e quali seco aveva il 
detto Generale; e per cossì, d'una banda e d’altra, non ci pota- 
vamo dispacciare. 

Stando la cosa di così, arrivorno a Cananor 4 navi che veniano 
d’Arabia Felix, di che era Capitano Maggiore Duard Delmons,* 
il quale veniva a riformare la sua nave a India per tornarsene. 
Inoltre, arivorono le 9 nave di Portogallo che s’aspettavano. L’ar- 
mata d’Arabia detta arrivò a’ 28 d’agosto e l’altra di Portogallo 


1. di basso... iuridizione: che non dipendevano direttamente da lui (cfr. 
port. debaixo de, e FORMISANO, p. 235). 2. sostenere: trattenere. 3. usava: 
osava. 4. Arabia Felix: cfr. la nota 12 a p. 253. 5. Duard Delmons: Duar- 
te de Lemos (cfr. la nota 2 p. 386). 
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a dì 12 di settembre; di che si fece gran festa di loro arrivo. L'altro 
giorno il nostro Capitano tornò a parlare al Generale, pregando- 
lo che, ppoi che erano venute le 9 nave di Portogallo e più altre 4, 
che lui non aspettava altro che*cci volessi dispacciare e dare aiuto 
che potessimo partire, poi che avamo ancora 10 o 12 giorni di 
tempo.” Il Capitano Generale gli rispose che-llo porrebbe in con- 
siglio quello che*ssi dovessi fare; e postolo in consiglio, si diterminò 
che tuttavia era bene che restassimo in India per dua rispetti: 
l’uno, ch'essendo ito a Malaca Diego Lopes di Sichiera* con 5 
nave e con più gente che quelle che noi avavamo nelle nostre 4 
e che era loro suto fatto tradizione e*ffattogli perdere 2 nave e 
amazatogli molta gente e fattogli prigioni 15 di loro in Malaca, e 
non era onore del Re, che sopra a'ttale violenza fussino le 4 nave? 
con sì poca possanza; per che era di necessità che, non volendo 
loro restituire e prigioni, fare loro guerra e cercare d’averli per 
forza: il che noi in nessun modo non potavamo fare. E per così 
che non era bene lassarci andare, ché quello gli pareva servizio 
del Re era perché noi rimanessimo per andare con esso lui a pi- 
gliare la città di Goa; la quale come fusse conquistata, che ci da- 
rebbe 5 o 6 nave che*ffussino in nostra compagnia per andare più 
sicuri e onorevolmente, come richiedeva lo stato del Re; e che in 
questo tempo ci pagherebbe soldo e mantenimento alle nostre gen- 
te; e che manderebbe a caricare certe navi che avevano con seco 
a Cuccin* di pepi e d’altro; e che intanto noi andassimo al Monte 
Dili5 d’armata® sopra le nave d'’Ameche, che in quel tempo veni- 
vano per caricare per Calicut; e che come le nave fussino caricate, 
che tornerebbe a Cananor e quivi ci ragunerebbe tutta la frotta? 


1.I00I2...di tempo: prima del mutare dei venti, che avrebbe impedito 
di proseguire il viaggio. 2. Diego Lopes di Sichiera: Diogo Lopes de Se- 
queira (cfr. la nota 9 a p. 386). 3./e 4 nave: quelle al comando del Men- 
des. 4. Cuccin: Cochin (cfr. la nota 3 a p. 260). 5. Monte Dili: Monte 
Delly, promontorio situato poco a nord di Cannanore e visibile dal mare; 
nelle relazioni dei viaggiatori il nome è applicato anche alla città adiacente. 
Il nome deriva dal malayàl. Eru mala, «alta montagna »j secondo lo storico 
portoghese Gaspar Correa, sarebbe stato il primo lembo d’India avvistato 
da Vasco da Gama (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Delly, Mount, e BAUSANI 1970, 
p. 41, nota 33). 6. andassimo...d’armata: in port., andar de armada si- 
@nifica l’incrociare di una squadra navale lungo una costa per bloccare e 
catturare navi avversarie: qui, le navi provenienti dal Mar Rosso (d’Azme- 
che). Infatti (cfr. più avanti) fu catturata una nave proveniente da Aden. 
7. frotta: flotta; cfr. FORMISANO, p. 238. 
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delle navi e gente, e che di compagnia andremo sopra Goa; e che, 
con l’aiuto di Dio, con tante navi e gente non si poteva fare di 
non pigliarla; e che quando in buonora la città fussi presa, che le 
navi caricate partirebbono per Portogallo con le nuove, e che noi 
in febraio ce n’anderemo a Malaca, e così rimarrebbe il Re ser- 
vito da ogni banda. Il che, visto il nostro Capitano tali ragiona- 
menti, gli parve il meglio e più sicura via compiacerli e rimanere; 
e di così si fece fare una nota." Partissi il Capitano Maggiore Gene- 
rale con 11 navi per Cuccin, che avevano a caricare; e noi partimo 
d’armata per il Monte Dili; donde pigliamo una nave che veniva 
d’Adem* molto rica; la quale conducemo a Cananor, dove si di- 
scaricorno le robe nella casa e fattoria del Re: le quali mercanzie 
erono aque rosate di Domasco, coralli lavorati, panni di lana di 
più sorte, la maggiore parte de’ nostri, e così calisea, ciam- 
bellotti> e altre mercanzie della terra, e certi mercanti giudei 
con 10.000 serraffi* d’oro che portavano. E quivi aspettavamo il 
Capitano Generale, il quale venne e rallegrossi della presa che ava- 
mo fatta; della quale prese per lui i giudei insieme con l’oro e 
più ducati 500 e 25, parte di gioie; tutto il resto rimase alla fattoria 
del Re. Noi richiedemo la nostra rata, e‘ssempre ci tocava a buon 
conto ducati 2.000 0 più. Disse che non poteva per allora, ma che 
al ritorno di Goa ci darebbe nostra porzione, con el più piglias- 
simo in Goa. Il Capitano Generale, quando tornò di Cuccin, ven- 
ne con una nave sola e l’altre rimasono caricandosi; e disse che 
aveva loro lassato ordine che, quando fussino caricate, che*lle ve- 
nissino a trovare sopra il rio di Goa, onde gli aspetterebbe. 

E così partimo di Cananor con el Capitano Generale al cammino 
di Goa, con il restante delle nave, addì 4 d’ottobre, e arrivamo 
13 nave e 2 galee e 4 brigantini con 1600 uomini in circa, e-ffumo 


1. dicosì...una nota: si fece rilasciare una dichiarazione scritta di quanto 
stabilito. 2. Adem: Aden (cfr. la nota 5 a p. 320). 3. Per le aque rosate 
e i ciambellotti, cfr. le note 4 a p. 345 e 3 a p. 355. Il corallo era uno degli 
articoli di pregio che l'Europa mediterranea scambiava con l’Oriente, di 
regola sui mercati egiziani; calisea: o carisea, il Rersey inglese, tessuto 
grossolano di lana, venduto soprattutto sui mercati del Levante (cfr. U. 
Tucci, Mercanti, navi, monete nel Cinquecento veneziano, Bologna, Il Mu- 
lino, 1981, pp. 102-8). 4. serraffi: cfr. la nota 5 a p. 301. S5.I3nave... 
în circa: le cifre qui fornite concordano sostanzialmente con quelle delle 
fonti portoghesi: secondo il Barros, l’Albuquerque disponeva di 1500 uo- 
mini, contro più di 9000 degli avversari (cfr. BARROS-ULLOA, 1I, p. 113v. 
[11, v, 9]; e vedi anche SPALLANZANI, p. 38, nota 12). 
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di Cananor a lungo della costa a‘ttenere sopra' uno porto di una 
terra chiamata Honir,* della quale era signore e governatore uno 
gentile chiamato Timogi,* grandissimo cavaliere e grande confe- 
derato de’ Portoghesi; il quale è maritato con una figliuola del 
Re Bessura della città di Carsuppa,* così chiamata, il quale Re è 
tributario del gram'Re di Narsinga.5 E surti? in detto porto onde 


1. ‘ttenere sopra: ancorarci dinanzi a. 2. Honir:chiamata più spesso Honor 
dai viaggiatori dell’epoca, è l'odierna Honavar, nel Kanara settentrionale. 
Antico e fiorente porto, visitato e descritto da Ibn Battùtah, era stato attac- 
cato dall’Almeida nel 1505. Il ràja di Honor era tributario e vassallo del re- 
gno indù di Vijayanagar. 3. Timogi: Timoia, un corsaro indù al servizio del 
raja di Honor. Racconta il Castanheda che quest’ultimo «consentiva pratti- 
care un corsale gentile chiamato Timoia, il quale predava quei mari di suo 
consentimento, perché gli pagava ogni anno quattro mila cruciati di tributo 
delle prede; [. ..] con questo Timoia il Re di Onor si fece molto ricco e 
potente » (CASTANHEDA- ULLOA, I, p. 149r. (tI, 11]). I Portoghesi ebbero 
i primi contatti con Timoia al tempo dell’Almeida, che lo fece prigioniero, 
risparmiandogli però la vita; dopo l’assalto a Honor, Timoia cercò di 
farsi amici i nuovi conquistatori offrendo loro i suoi servigi, e con l’Ai- 
buquerque fu prodigo di consigli e suggerimenti. In realtà, rivalità religiose 
opponevano Goa, musulmana, a Honor, indù; inoltre, Goa sottraeva a 
Honor parte dei traffici marittimi; da ciò l’ostilità di Timoia nei confronti 
dei sovrani di Bijipur, e la sua decisione di mettersi al servizio dei Por- 
toghesi che si accingevano alla conquista di Goa. In seguito l’Albuquerque 
volle, in riconoscenza dell’aiuto prestatogli, nominare Timoia thanadar a 
Goa, cioè, come spiega il Barros, «capitano de’ gentili del paese », con l’in- 
carico di mediare i rapporti tra i Portoghesi e i nativi; finì però per 
destituirlo, in quanto abusava della sua fiducia (cfr. BARROS-ULLOA, II, 
pp. 116v. - 1171. [11, v, 10]). Timoia si rifugiò allora a Vijayanagar, dove 
morì. 4. Carsupfpa: Gersoppa; era un piccolo principato dell’interno, 
non lontano da Honàavar; il nome si è conservato in quello delle celebri 
cascate poco distanti dalla città. «Il Re di Garcopa è persona onorata, 
può tenere circa tremila cavalli. Garcopa è sopra il fiume di Onor da quin- 
dici miglia: è città picciola e fresca. Il capitano Timoia soleva abitar in Onor 
perché egli aveva parentado col re di Garcopa: costui è stato molte volte 
nella corte del re di Narsinga [Vijayanagar], perché gli è vassallo e ubbi- 
diente » (Sommario di tutti li regni, città e popoli orientali [. . .], in RAMU- 
SIO, I, p. 330r., e cfr. più avanti, p. 821). 5. Narsinga, o anche Bisnagar, 
era il nome dato dai viaggiatori europei al grande regno indù di Vijayanagar 
(che in hindi significa «città della vittoria »). Il nome deriva da Narasimha, 
il sovrano regnante al tempo dell’arrivo dei Portoghesi, c con esso si indi- 
cavano sia lo stato sia la sua capitale. Fondato nel 1336, il regno di Vijaya- 
nagar assurse a grande splendore e potenza soprattutto sotto Krishna 
Deva Raya (1509-1530), sul trono all’epoca dell’Empoli. Assolveva la fun- 
zione di baluardo contro la crescente avanzata musulmana verso il sud, 
e molte città dell’India meridionale gli erano vassalle e tributarie. Fu 
distrutto nel 1565 nella battaglia di Talikotà da una coalizione di stati 
musulmani (cfr. più avanti in questo tomo le pp. 814-6). 6.strtt: cfr. 
la nota 7 a p. 234. 
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stava il detto Timogi, il re Bessura mandoe al Generale a'tterra 
a'ffar loro assapere che l’altro dì seguente andrebbe atterra a 
parlar loro.” 

Il giorno seguente mandò il Generale a‘ffare presti armare tutti 
li battelli e schifi di nave, che erono 26 legni; simile le galee e bri- 
gantini.* Ne’ quali il Generale con molta gente entroe drento nel 
porto di detta città, e*lla sua persona in una galea carica con 
molti richi panni, con molti suoni e colpi d’artiglieria, che delle 
navi, battegli e galee tiravano per magnificenzia. E così fumo 
al camino; e entrati per quella barra? drento nel rio, surgemo e 
aspettamo circa a una ora, insino che vennono d’una gora il Re 
e Timogi per detto rio, con molte fustaglie* e suoni. E giunti tan- 
to avanti quanto noi, il Generale mandò a trarre tutte l’artiglierie 
e suoni. Il Re e Timogi entrorono nella galea ove istava il Generale; 
e dipoi fatte le debite cerimonie, ferno consiglio e acordorno che 
Timogi venissi in nostro aiuto al conquisto della città di Goa per 
mare, con bo fuste e 4000 guerrieri, e che il Re di Carsuppa venisse 
d’altra banda per terra con 15.000 uomini, i quali il Generale pa- 
gava a costo del Re di Portogallo; e che conquistata la città, che 
consegnerebbe la governazione d’essa a detto Timogi. E così acor- 
dorono. E fatto questo, volendo noi tornar tutti alle navi, saltò 
tanto di vento al mare che’lla barra del rio si serrò; e così restamo 
tutta quella notte in terra insino al dì seguente, che era il medesi- 


I. mandoe . . . loro: secondo il Barros, fu Timoia a invitare l’ Albuquerque 
a terra, perché «era occupato in celebrare le nozze [...] con una figliuola 
della Reina di Garzopan [Gersoppa]»; l’Albuquerque, «per compiacere 
questo valoroso capitano, dal quale aveva ricevuti molti servizii, e ancora 
l’aveva bisogno per la impresa che andava a fare, li concesse la sua richie- 
sta, dismontando in terra » (BARROS-ULLOA, II, p. 112r. [tt, v, 8]). 2. schi- 
fi...galee...brigantini: cfr. le note 1 a p. 368 e8a p. 338; erano tutti 
battelli di dimensioni minori e dotati anche, o soltanto, di remi, tali da 
poter facilmente manovrare all’interno del porto. 3. Comela maggior par- 
te dei porti del Malabar, anche quello del fiume di Honàvar (Sharavatî) 
era ostruito da una barra sabbiosa, i cui materiali erano forniti dal fiume 
stesso. Le correnti marine — che qui si muovono parallelamente alla linea 
di costa — favorivano l’accumularsi delle alluvioni in lidi perpendicolari 
alla direzione del corso d’acqua. Tale caratteristica era causa di gravi di- 
sagi, sia per la navigazione, praticamente impedita su quelle coste all'ini- 
zio dell'estate (quando spira con maggior violenza il monsone di SW), 
sia per le operazioni militari, in rapporto al pescaggio dei navigli. Il ter- 
mine deriva dal port. barra, «fondale basso» (cfr. CARDONA, BALM, p. 
186). 4. fustaglie: dal port. fustalha: molte fuste (cfr. la nota 4 a p. 32). 


400 GIOVANNI DA EMPOLI 


mo vento che per davanti, che non si poteva uscir fuori sanza 
molto pericolo, perché il mare nella barra era molto grosso. Stemo 
così fino a mezzo dì, per vedere se si mutava tempo o se cansava' 
la ira del mare e, visto che ’l tempo non faceva nessuna mutazione, 
temendoci non avessi a durare molto, per il che ci poteva soprav- 
venire molto danno, perché le nave* rimanevano fuori com'poca 
gente, il vento era traversia.? Inoltre, portavamo rischio d’alcuna 
tradizione drento nel rio e‘ffuori alle navi, sì che si pigliò per par- 
tito conmettere* la partita de’ battegli e schifi, e che il Capitano 
Generale rimanessi colle galee e brigantini; ché, come sempre, in- 
terviene e gran signori assicurare la lor vita e arischiare quella 
d’altri. Cominciamo a commettere, e uscimo, riservato 3 battegli, 
e quali trabocorono; ne’ quali s’affogorono 28 uomini; gli altri 
scamporno a nuoto atterra. E così ce n’andamo a nave. 

L’altro giorno ne venne il Generale; e di lì partimo e fumo 
a*ssurgere all’isola d’Angidiva, onde istemo surti a riformare l’ar- 
mata d’arme, di mantimenti e altro che di bisogno faceva. E mes- 
so tutto in ordine e fatto celebrare? in terra, confessati e comunica- 
ti e auta la asoluzione generale, ci partimo per al° camino di Goa; 
dove arrivamo sopra la barra” addì 16 di novembre, sopra la quale 
il Capitano Generale disegnava di aspettare le navi di Cuccim. 
Al quale consigliò il nostro Capitano che non era ragione aspet- 
tare in simile luogo, perché i Mori di Goa non ci attagliassino* 
drento il rio, dipoi non potessimo passare più oltre per arrivare al 
castello; ma che'ssubito entrassimo drento e che aspettassimo le 
navi davanti il castello. Piaque tale diterminazione; e così fumo 
drento davanti il castello, onde stemo aspettando l’altre navi; le 


r. cansava: si calmava (dal port. cansar, e cfr. la nota 2 a p. 242). 2.le 
nave: quelle lasciate alla fonda dinanzi al porto, e che, scrive il Barros, 
«furono a pericolo di perdersi, percioché oltre che non erano così ben le- 
gate come conveniva per la forza del vento, mancavano nelle navi i capitani 
e alcune gente nobile che con Alfonso Dalboquerque erano in terra, i quali 
in questi tempi danno animo e ingegno alla gente di mare » (BARROS-ULLOA, 
loc. cit.). 3. fraversia: cfr. la nota 8 a p. 227; oltre a impedire l’uscita dei 
navigli che si trovavano in porto, il vento poteva causare gravi danni anche 
a quelli che erano all’ancora dinanzi alla costa. 4. conmettere: affrontare 
(port. acometer: cfr. BECCARIA, pp. 60 e 130). 5. celebrare: la messa. 6. 
per al: cfr. Ja nota 9 a p. 242. 7. sopra la barra: all’esterno della foce; 
l'ancoraggio nel «rio di Goa» avvenne quattro giorni più tardi (cfr. BARROS- 
ULLOA, loc. cit.). 8. attagliassino: dal port. atalhar: interrompere il pas- 
saggio, tagliare il passo. 
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quali non venendo, diterminamo dare la battaglia alla città e ca- 
stello. E così il giorno di Santa Caterina, addì 25 di novembre, da- 
vanti giorno, demo la battaglia per 4 luoghi.! E piaque allo Altis- 
simo Iddio darci vittoria, ché*ssi scalorno le mura del castello per 
forza e ‘ssi guadagnò in spazio di 4 ore il mare e la terra, dove era- 
no bene 10.000 Romi, con molta artiglieria grossissima venuta del- 
lo stretto. Fu tale distruzione che il rio era pieno di sangue e d’uo- 
mini morti;* che per 8 giorni dappoi la marea del rio gli metteva 
e tornava attirare detti corpi. Pigliamo grandissima richezza, che‘ssi 
prese nella città; la quale si prese e si partì di modo che nnoi, di 
nostra parte d’uomini e nave, non avemo niente; ché sempre ci 
tenne in parole.* Furno fatti in detta guerra molti cavalieri dal 
Capitano Generale, de’ quali gli piaque darmene la mia parte. Ac- 
cetta'lo più per i previlegi che con esso si danno, che per altra 
cosa; perché mercanti e cavalieri sono assai diferenti, ancora che 
al dì d’oggi, visto che‘lle cose si governano a chi più può, viene 
meglio a essere cavaliere che mercante. 

Presa la città, s’ordinò di fare un castello bellissimo di pietra e 
calcina, con sua torre e barbacani, fortissimo. La quale termina- 
zione* fatta, si misse subito ad effetto e cominciamo subito a di- 
sfare monumenti di Mori e moschee e condurre priete in modo che 
durò per 3 mesi e mezzo, che*ddì e notte tutti noi altri portavamo 
pietre e legnami, d’uno miglio o*ppiù fuori della città, fino al ca- 
stello; di modo che, per la fatica e mal mangiare, morirono circa 
di 150 uomini; di modo si fece con sì grande sollecitudine che 
per tutto febraio era quasi fornito e si poteva difendere da tutte 
guerre. L’astuzia e l’onore della vittoria fu data al nostro Capitano 
Magiore,5 e perché in essa si portò come uno Orlando. Essendo 


1. per 4 luoghi: su quattro fronti. La descrizione della battaglia è data con 
ampi particolari dall’ALBUQUERQUE, Comentdrios, cit., pp. 318-24; cfr. 
anche Barros-ULLOA, II, pp. 114r.-116v. [11, v, 9], e CASTANHEDA-ULLOA, 
I, pp. 3540.-358r. [I11, 42]. 2. Fu... morti: secondo il Barros, «de’ Mo- 
ri morirono più di sei mila persone di tutta la città, percioché non sola- 
mente in questo dì fu questa distruzione loro, ma ancora nei tre seguenti»; 
successivamente, per ordine dell’Albuquerque, tutti i musulmani di Goa, 
uomini, donne e bambini, furono passati a fil di spada (cfr. BaRROS-UL- 
LOA, loc. cit.). 3.ci tenne in parole: «tenere in parole: allungar le paro- 
le per tener altrui sospeso, non venire alla conclusione » (TOMMASEO-BEL- 
LINI, S.v. tenere). 4.terminazione: determinazione. 5. nostro Capitano 
Magiore: il Mendes: fu infatti il suo deciso intervento a risollevare gli 
animi e a salvare la situazione quando i primi Portoghesi, penetrati in Goa, 
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già a l’entrata di marzo, che il castello era bene avanti, richiese el 
nostro Capitano Maggiore il Generale che*llo dispacciasse, ché era 
oramai tempo, e che teneva assai che-ffare nel camino a discopri- 
re Pecù' e altre terre che di bisogno fusse, e che aveva a ditenersi” 
in Cananor e Cuccin a comperare mantimenti e altro. La risposta 
che gli dette il Generale fu questa: che lo pregava non si affret- 
tassi, perché il tempo che‘cci aveva alargare? che'llui lo sapeva, 
e che intratanto manderia alcune nave avanti a comperare detti 
mantimenti; e che non dubitasse, ché gli giurava che*cci dispac- 
cerebbe con molto onore e presto. 

Allora diterminò che io fussi davanti a Cananor e Cuccim a com- 
perare mantimenti necessari a nostra andata; e così mi feci presto 
per partire con una nave del Generale, che mandava sopra Calicut, 
per non lassare uscire del porto certe nave d’Amech cariche di 
gengiovi,* che stavano per partire. E così parti’ e giunsi a Cananor, 
dove feci compera di mantimenti avamo di bisogno, e detti arra° 
a riceverli quando venissino le nave, ché non li volsi ricevere, per- 
ché sempre mi dubitai non ci fussi fatto garbuglio® dal Generale. 
E stando così in Cananor e‘lle navi? non venendo, né non avevo 
nuova di loro che era già la fine di marzo; di modo che diterminai 
di spacciare* uno per terra a Goa con lettere al nostro Capitano 
Maggiore, che gli facevo assapere che in Calicut era arrivato uno 
uomo per terra che veniva da Adim,° el quale portava più lettere 
a certi mercanti della terra nostri amici, le quale contavano come 
l’armata de’ Romi non andava avanti, rispetto al non avere!° ufi- 


si trovarono alle prese con un soverchiante numero di nemici (cfr. BARROS- 
ULLOA, II, p. 115r.-v. [I1, v, 9]). 1. Pecù: il regno del Pegù (cfr. la nota 
3 a p. 262). Era abitato da popolazioni mon; la forma mon del nome, Bagò, 
passò nelle lingue occidentali attraverso il malese Paigù. Menzionato la 
prima volta da Niccolò de’ Conti col nome di Panconia, fu visitato da Giro- 
lamo di Santo Stefano e poi dal Vartema, che diede un’ampia descrizione 
della ricchezza e prosperità raggiunti in quel periodo dalla omonima capita- 
le, centro di traffici e luogo di incontro di mercanti stranieri. 2. ditenersi: 
cfr. la nota 4 a p. 392. 3. alargare: congedare, lasciar libero (dal port. alar- 
gar). 4.gengiovi: zenzero (cfr. la nota 3 a p. 341). 5.detti arra: mi im- 
pegnai con una caparra. Il Castanheda, senza nominare Giovanni da Empo- 
li, scrive che «il Governatore [. . .] espedì subito il fattor per Cananor per le 
cose di Diego Mendes» (CASTANHEDA-ULLOA, 1, p. 3597. [ITI, 43]). 6. gar- 
buglio: inganno. 7. ‘le navi: quelle del Mendes che erano rimaste a Goa. 
8. spacciare: spedire. 9. Adim: Aden. 10. rispetto al non avere: perché 
non aveva. 
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ziali; oltre a questo, gli scrivevo che facessi! tutti que’ protesti e 
richieste in buona forma, donde, non ci faccendo ragione,” potes- 
simo dimandare il nostro al Re; e che in nessuno modo gli alargassi 
le nave, perché alargandogliele andrebbe tutto a‘ssacomanno? e 
noi non potremo avere chiarezza delle nostre robe e mantimenti 
che ci togliessi; e di così non se ne ritrarrebbe mai del saco le 
corde.* E’ pare che ’1 mio avviso giugnesse tardi; ché, visto il no- 
stro Capitano Maggiore lo inganno grande gli faceva il Generale 
e*lla gram'violenza, lo richiedeva ogni dì, in publico e ad alta boce, 
che, se lui aveva possanza di pigliarlo e tenerlo, che-llo pigliasse e 
ritenessi, mostrandogli la possanza; se none, che seguirebbe suo 
viaggio come il Re gli mandava; e così fece questo per molte volte 
molto più altamente ch’io none scrivo; e tutto secondo forma e 
modo degli atti iudiziali di iustizia, tutto per iscrivani e testimoni, 
con tutte le cerimonie che sopra a'cciò erono necessarie. E visto 
che con tutte queste cose il Generale non lo dispacciava, diterminò 
partirsi; e partito, uscendo della foce del rio, subito che il Generale 
seppe che era partito, mandò a armare le galee e*ffuste che aveva 
e le mandò apresso e comandò che con l’artiglierie ci mettessino 
le nostre navi in fondo.5 Intervenne che, alla uscita della foce, il 
vento venne contrario di modo che le nostre nave non potevano 
uscir fuora; di che le galee in quel tempo raggiunseno le nave e ti- 
rorno colle artiglierie’ e di modo che amazorono uno uomo e-ffecio- 
no assai danno. Il nostro Capitano non si volse difendere, né trarre 
artiglieria. Il Generale lo mandò a'ppigliare, e eziam e sua capitani, 
maestri e piloti e ufiziali delle 4 navi; e giunti a'tterra, il nostro 
Capitano disse come disse Cristo a Iudei: «Si ergo me queritis, 
sinite eos abire »,7 che se lui avesse errato, che‘llui gastigassi e che 


1. che facessi: all’Albuquerque. 2.non...ragione: « Far ragione vale ag- 
giudicare a uno quel che convien per giustizia» (TOMMASEO-BELLINI, s.v. 
ragione). 3.andrebbe...a*ssacomanno: perché l’Albuquerque si sarebbe 
impadronito anche delle merci. 4. non...corde: non si trarrebbe alcun 
vantaggio o guadagno da un affare che sembrava invece vantaggioso (cfr. 
GDLI, s.v. corda). 5.ci mettessino...tin fondo: ci affondassero; ma, se- 
condo i Comentarios dell’ALBUQUERQUE (cit., p. 342), solo nel caso che 
non avessero obbedito all’ordine di rientrare in porto. 6./e galee...ar- 
tiglierie: sempre secondo i Comentarios, dalle galee si fece fuoco contro 
la nave del Mendes, danneggiandone irrimediabilmente la velatura, sicché 
egli giudicò opportuno arrendersi (cfr. ibid.). 7. «Si ergo... abire»: cfr. 
Ioan., 18, 8 («Se dunque cercate di me, lasciate che questi se ne vadano »). 
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non tacassi' né sua piloti né maestri, perché loro avevano fatto 
quello lui aveva comandato e che, se non l’avessino fatto, lui areb- 
be loro tagliata la testa. Di che il Generale mandò a mettere cl 
nostro Capitano Magiore, preso,” nella torre del castello di Goa, 
tamen sanza ferri; e gli altri capitani mandò alsì a provedere cia- 
scuno in sua stanza, caricati di ferri. Mandò a impicare 3 piloti, 
e principali; e mandò a mettere altri capitani nelle nostre navi, e 
mandò a pigliare tutti e danari e mercanzie che venivano per la 
carica delle navi e cominciò a distruire gli mantimenti d’esse. 

I’ mi trovavo in Cananor, dove il Generale iscrisse al Capitano 
di Cananor, che*mmi tenesse preso. Il che il Capitano altro non 
poté fare; e così stetti preso 22 dì, dove levai assai passione? per 
intendere il seguìto in Goa; e così stetti insino che il Generale ar- 
rivò a Cananor, con tutta sua frotta, per ire a Malaca; e *ttanto 
che arrivò, fu’ subito a parlargli per intendere quello che Sua Si- 
gnoria mi mandava che io facessi. Risposemi che io ero stato bene 
aventurato* a non m’esser trovato in Goa; che io sapessi certo 


I. tacassi: dal port. atacar: aggredire. 2. preso: prigioniero: «vistas as 
culpas que foram apresentadas polo ouvidor, julgaram que Diogo Mendes 
fosse degradado pera Portugal, e com os autos de suas culpas parecesse 
diante del Rey Dom Manuel» (ALBUQUERQUE, Comentdrios, cit., p. 344). 
Con lui furono mandati in Portogallo Pero Quaresma e Dinîz Cerniche 
(che inizialmente era stato condannato a morte), mentre tre piloti fu- 
rono impiccati sulle loro navi. In seguito il Mendes, inviato a Lisbona 
per essere processato, non solo fu riconosciuto innocente, ma nominato 
dal re capitano di Cochin. La notizia giunse all’Albuquerque pochi giorni 
prima della sua morte, insieme a quella, altrettanto dolorosa, della nomina 
del nuovo capitào mor dell’India nella persona di Lopo Soares, anch'egli 
suo nemico. Toccò proprio a Giovanni da Empoli la sorte, non si sa quanto 
ingrata, di versare altro fiele sulla ferita: «E ciò che più lo fece indeboli- 
re» racconta il Barros «fu una nave che trovò presso Dabul che andò in 
compagnia di Lope Suarez, della quale era capitano Giovanni Impole: 
il quale per comandamento di Lope Suarez andava a Dio a vendere alcune 
mercanzie e a comprar alcune robbe da portar a Malaca, dove per il suo 
contratto aveva da andare a caricare [cfr. p. 378]. Il qual Giovanni partico- 
larmente gli contò alcune cose che per la sua sanità furono veleno, e per la 
quiete del suo spirito molto dannose: percioché vedendo ei le cose che il re 
aveva ordinate per il governo dell'India così contrarie a quel che ei inten- 
deva che avevano da essere, e di quel che gli aveva scritto, furono per lui 
propriamente un’abbreviazione della morte». E, continua il Barros, com- 
mentò amaramente: «tempo è di ritirarsi in Chiesa. Onde io resto in di- 
sgrazia del re per amor degli uomini, e in disgrazia degli uomini per amor 
del re» (BarROS-ULLOA, II, p. 226v. [IT, x, 8]). 3. /evai assai passione: cb- 
bi gran dispiacere; per il port. /evar nel senso di «avere », cfr. FORMISANO, 
p. 241. 4. bene aventurato: fortunato. 
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che'sse io mi fusse trovato là, saria stato uno de’ primi che’ssaria 
suto impicato; che bene sapeva elli che io avevo gittato la pietra 
e ascoso la mano; e che io mi fusse a Malaca in qual nave volessi 
o che rimanessi con le nostre nave, insieme con tutto lo equiva- 
lente;* ché le nave per sentenzia difinitiva +. . + per perdute per 
il Re, e*Ile nostre persone al giudicato simile del Re.® Fui a Ma- 
laca la magior parte del tempo nella nave del Generale, per apaci- 
ficarlo e intratenerlo, con assai disagio di vitto e vestito, insino che 
di lì mi tramutai3 a una delle nostre nave, e così fu’ in essa sino 
a Malaca. 

Partimo di Cuccim per detto viaggio con 19 vele, in che entra- 
vano le 2 galee e 2 brigantini e una fusta; e partendo con non 
molti buon tempi, per esser tardi,* navicamo in una volta e altra5 
insino che dobramo l’isola di Zelore,* dove si comincia il golfo per 
a Malaca, che‘ssono 350 leghe. Corremo assai fatiche e ‘ttormenti, 
in che si perdé una galea” e una fusta. Nel quale golfo pigliamo 7 
navi grosse di terra di Gambaia,8 molto riche, cariche in fondo, 
che andavano per Malaca; e levamole? con esso noi. E a dì 16 di 
maggio avemo vista della prima terra e da l’altra banda; e andando 
alla volta della terra, arrivamo a uno porto detto Pedir"° che è in 
nell’isola di Zamatora, chiamata Trapobana," dove surgemo; e sur- 
gendo avemo vista d’una nave che veniva di fuori a domandar 
detto porto, la quale pigliamo: vero è che molta della gente iscam- 
pò fuggendo a'tterra. E stando surti in detto Pedir, il Capitano 
Generale mi mandò a chiamare e-mmi disse ch’io fussi a'*tterra a 
vedere la disposizione d’essa e che mercanzia vi fusse o quelle 


1. insieme . . . equivalente: ossia, non faceva differenza, qualunque deci- 
sione prendesse. 2. le nave... del Re: le navi dovevano considerarsi per- 
dute a beneficio del re, e le persone deferite al suo giudizio. 3. mi tramutai: 
mi trasferii. 4.partendo...tardî: partendo con tempo non favorevole 
perché la stagione era avanzata. Secondo il Barros, la partenza da Cochin 
avvenne il 2 maggio (cfr. BARROS-ULLOA, II, p. 122r. {1I, v, 11]}). S.iîn 
una ... altra: bordeggiando. 6. dobramo: doppiammo (iberismo: cfr. 
port. dobrar); Zelore: Ceylon. 7. una galea: quella di Simào Martin, il qua- 
le riuscì tuttavia a salvarsi con tutti i suoi uomini (cfr. BARROS-ULLOA, II, 
p. 128r. [II, vi, 2])). 8. Gambaia: Cambay. Secondo i Comentdrios del- 
l’ALBUQUERQUE (cit., p. 346) e BarRrOs-ULLoOA (idid.) le navi erano cinque; 
nel seguito di questa lettera (p. 409) anche l’Empoli parla di cinque na- 
vi gujarate che i Portoghesi avevano predato. 9. /evamole: le conducem- 
mo (cfr. la nota 7 a p. 235). 10. Pedir: nell’isola di Sumatra: cfr. la nota 
2 ap. 347. II. Zamatora... Trapobana: cfr. le note 8 a p. 263 esa 
p. 386. 
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che'lloro volessino; e che io m’informassi bene di tutto e che agiu- 
stassi loro pesi co’ nostri" e che parlassi a il Re; e che gli dicessi 
da‘ssua parte che era venuto in quelle parte per suiugare li inimici 
de’ Portoghesi e distrurli; e per contra inalzare e crescere li amici 
loro: come lui presto udirebbe dire di Malaca. Con la quale amba- 
sciata comandò subito che io fussi in uno battello di quegli della 
terra, che era venuto a bordo della nave con 2 uomini per intende- 
re nuove di noi e vedere che-ggente eravamo. E così parti’ in sul- 
la sera, ché il Generale mi mandava a'tterra di nimici, dove era 
inoltre gente che avamo tolto loro robe e barche, e a cchi morto 
il padre e figliuoli e frategli ecc.; e inoltre in terre che per lor me- 
desimi mancano di iustizia e abondano di tradimenti, e maxime 
nelli strani:* facevalo come uomo che poco curava di me. E co- 
sì, entrando nella barra di notte, dipoi avanti per uno rio ben 3 
leghe contro a mare,? entrai nella città con non picola dificultà, 
che era circa 4 ore di notte. 

Levamo con meco uno uomo che sapeva parlare loro lingua; 
e entrando nella città, fui subito a casa il* governatore della iu- 
stizia, chiamato Sciabandare,5 che è il nome dello ufizio; e quivi 
arrivati, non fui riceuto da’llui come sarei suto da voi. Dettemi 
un lugo? dove dormissi insino che fusse giorno, fuori della sua 
porta in uno pinale,” che al nostro modo è muricciuolo, sanza al- 
tra cosa. E così stando, vennono di notte molte gente con lumi a 
vedermi, come se fussi suto uno monstro; e molti domandavano 
come eravamo sì arditi a andare per le terre d’altri, rubando le 
gente e porti; e molti di loro erano Romi, a chi il dì davanti ava- 
mo presa lor nave inanzi al porto; di modo che'ssi passò molte 
pratiche, le quali certo a‘mme poco piacevano. Inoltre, avanti me 


I. agiustassi... co’ nostri: ne stabilissi la reciproca corrispondenza. 2. nel- 
li strani: con gli stranieri. 3. entrando ...contro a mare: la barra venne 
superata probabilmente con l’onda di marea, ma la corrente di ritorno 
rese difficile continuare a risalire il fiume. 4.acasail: a casa del. 5. Scia- 
bandare: dall’indonesiano sjahbandar, a sua volta parola di origine persiana 
(shah-bandar, «capo del porto »): era il capo delle dogane, l’autorità a cui 
dovevano rivolgersi i mercanti stranieri che entravano nel porto (cfr. Bau- 
SANI 1970, p. 48, nota so). 6. /ugo: luogo (cfr. port. lugar). 7. pinale: 
parola di difficile interpretazione; secondo il BAUSANI (:idid., nota 51) po- 
trebbe essere l’indonesiano pintu /awang, «porta» o «cancello esterno»; ma 
si può anche pensare al dravidico pantal, specie di piattaforma coperta di 
frasche, posta davanti alla casa (cfr. Hobson-Fobson e Cycl. of India, en- 
trambe s.v. pial). 
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andavano 3 elefanti incatenati per un piè; e pare che, per mettermi 
più paura, feciono sciorre uno alifante bravo,* il quale venne ap- 
presso degl’altri e-ffece assai romore, di modo che‘lloro fugivano 
da*llui più che io. In questo venne il giorno; e salendo” fuori di 
casa detto governatore, sanza altro dirmi, soprassedette alquanto 
e, tornando dappoi, mi domandò a che venivo. Dissigli allora che 
il Generale mi mandava a parlare al Re, che‘mmi levassi onde 
stava. Levommi a la stanza sua bene 2 leghe a‘ppiè; e‘llà giunti 
e fattolo assapere al Re, davanti gli potessi parlare, fece molte 
cerimonie, le quali fanno quando hanno a parlare con cristiani; 
e auto a dinunziarli, imposi la imbasciata. 

La risposta che mi dette fu questa: che io dicessi al Capitano 
Maggior Generale che-lla città di Pedir aveva molto tempo che era 
nobile di grande e buono tratto di mercanzie, e che al suo porto 
veniveno le nave del Re Mammedi di Gambaia,3 le nave del Re 
di Den* e giunchi, che sono nave,5 di Bengala, Pecù, Martaman, 
Sarnau e Tanazzar,® e giunchi da Cina e di più altri luoghi; e che 


1. bravo: selvaggio (cfr. la nota 1 a p. 241). 2. salendo: uscendo (cfr. port. 
sair, e la nota 6 a p. 226). 3. Re Mammedi di Gambaia: Mahmùd I, detto 
Begarrà (1458-1511), sovrano musulmano del Gujarat (il «Soldano 
Machamut» del Vartema): sotto di lui il Gujarat raggiunse il culmine 
della prosperità e potenza. 4. Den: Aden. s5.giunchi...nave: cfr. la 
nota 2 a p. 264. Altri viaggiatori europei indicano col nome di «giunchi» 
non solo le grandi navi coperte dell’Arcipelago Indonesiano e della Cina, 
ma anche le piccole imbarcazioni scoperte, simili alle giunche che ancor 
oggi si possono vedere nei porti orientali. Una distinzione sarà fatta solo 
all’inizio del XVIII secolo (cfr. P. FrancIScO DE Sousa, Oriente conqui- 
stado a Fesu Christo pelos padres da Companhia de Fesus da Provincia de 
Goa, Lisboa, Officina de V. da Costa Deslandes, 1710, 1, p. 698). Vedi an- 
che la particolareggiata descrizione nei Viaggi di IBN BATTUTA, a cura di F. 
Gabrieli, Firenze, Sansoni, 1961, pp. 187-8. I grandi giunchi cinque-sei- 
centeschi da trasporto o da guerra, ai quali qui si riferisce l'Empoli, po- 
tevano avere fino a 600 membri di equipaggio, 12 vele e remi enormi, ognu- 
no dei quali richiedeva una dozzina di uomini per essere manovrato. Negli 
alti castelli di poppa e di prua —- forse la caratteristica più evidente di que- 
ste imbarcazioni — erano situate le stanze per gli ospiti di maggior riguar- 
do, in un’epoca in cui le migliori navi dell'Occidente potevano avere al 
più una o due piccole cabine (cfr. P. C8LÉRIER, Histoire de la navigation, 
Paris, PUF, 1956). 6. Per Bengala e Pecù, cfr. le note 3 a p. 262e 1a p. 
402; Martaman: Martaban, importante emporio commerciale sul delta 
dell’Irrawaddi; era stato strappato ai Siamesi dai re mon del Pegù; «ivi 
caricano molte vettovaglie e altre mercanzie, e spezialmente lacca molto 
fina, che nasce in questo paese, la qual li Persiani e Indiani chiamano laco- 
martabani» (così il BarBosa, in RAMUSIO, I, p. 317r.); e cfr. anche più 
avanti a p. 438. Per Sarnau e Tanazzar cfr. la nota 3 a p. 262. 
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il suo porto sempre fue franco, che ogni omo poteva andare e ve- 
nire e stare sicuramente; e che nella sua terra aveva tutte sorte 
mercanzie sapessimo dimandare; e che nella sua terra aveva molta 
e buona gente; e che erano uomini e non donne; e che chi gli pi- 
gliava le nave che venivano in sua porti, non li tenevano per amichi; 
e che se voleva sua amistà, che gli tornasse il toltogli e che dipoi 
fussimo alla terra a comperare e vendere, e in uno dì ci farebbe 
comperare e vendere tutto quello ci fusse necessario; e che cosie 
si costumava in sua terra; e che questa era la risposta mi dava 
per il Generale. Con la quale risposta tornai a nave e riferi’ tutto 
al Generale; e di lì me ne fui alla mia nave. 

Il Capitano Generale il dì seguente gli mandò in presente alquan- 
te braccia di panno di grana’ e ciambellotti e altre cose; e mandò 
a comperare pece e olio di pesce per nostro bisogno per la nave; 
e mandò a dire al Re che avesse pazienza, ché non li poteva tornare 
quella nave. Il che, subito la gente della terra cominciò a mormo- 
rare; e in quanto loro” comperavano la pegola e olio, loro ordinava- 
no di pigliare a tradimento la gente e il battello; e così sarebbe in- 
tervenuto, se Iddio non avesse inluminato il capitano del battello, 
che s’avide del tradimento ordinato e racolse subito la gente al 
battello; di modo che, tanto che*ffurono racolti, ne vennono fug- 
gendo alla nave e lasciorono in terra la mercanzia e danari che 
avevano pagati antimano. 

Il giorno seguente partimo con il bottino della nave presa, che 
avamo con esso noi; pigliamo nostro cammino più avanti, fino che 
arrivamo a uno altro porto nella medesima isola Trapobana, chia- 
mato Pazze; e surti in detto porto, vi trovamo surti più giunchi 
e navi di diverse parti. Il giorno seguente ne mandò a chiamare 
il Generale perché fussino a'‘tterra a parlare al Re; e che io da'ssua 
parte li dicessi che era venuto alla sua terra e porto per fermare 
patti e pace con lui, e che il Re di Pedir gli dava 2 bari* d’oro, ché 


I. panno di grana: tessuto tinto in rosso di cocciniglia (cfr. la nota 13 a p. 
227). 2.1in quanto loro: mentre i Portoghesi. 3. Pazze: chiamato anche 
Pasei, o Pacem, era un piccolo stato sulla costa nord-orientale di Sumatra, 
in costante rivalità con Pedir; importante centro mercantile, dovette in 
seguito soggiacere alla nascente potenza del sultanato di Atjeh. Cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Pasei. 4.bari: port. bar dal malese balar; ma è voce di ori- 
gine sanscrita (bhara, peso) diffusa in tutta l’Asia orientale; era una unità 
di peso variabile a seconda della località, e anche delle merci, alle quali 
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gli facessi guerra per lui, e che non aveva volsuto. Ciascun bar 
si era cantara 4 di questo peso. Inoltre, che aveva 8 nave guzza- 
ratte, che aveva prese per cammino, perché erano nimici del Re 
di Portogallo; e che aveva molti panni richi e molte mercanzie e 
arfion, che loro chiamano oppio tebaico," che loro mangiano per 
raffredarsi; e che gli venderia per 300.000 ducati di mercanzia a 
migliore mercato che loro non le comperavano da’ Mori; e più altre 
cose. E comandò a uno capitano della nave del Re che armassi 
sua gente nel suo battello e che mi mettesse in terra in su un altro, 
e che'ssi tenessi col battello largo nel rio insino al mio ritorno; e 
così parti’. E entrati nella barra del rio drento, mi pose in terra 
longe bene dalla casa del Re; dove scesi, e*ffu’mi a casa dello 
Sciabandar; e trovatolo, mi fece alquanto migliore ricevimento che 
il di* Pedir: di che subito si ragunò in sua casa molta gente. Lo 
Sciabandar mi s’acostò e disse il Re stava malcontento, perché 
gl’avamo preso 5 navi guzzarat che veniano per il suo porto; il che 
il Re v’aveva parte e altri signori della sua terra; e che li mercanti 
principali delle navi erano quivi: domandando a‘mme, se mi pa- 
reva che il Capitano Generale le tornerebbe loro. Io risposi che'mmi 
pareva che'ssì, se per la ventura facessino qualche buono acordo; 
tuttavolta che dal Generale non sapevo niente. Lo Sciabandar fu 
a'ffare assapere al Re come io ero venuto per parlarli. Il Re aveva 
mandato a armare tutta la città ella piazza con molto buono or- 
dine, e ordinò che‘llo Sciabandar mi menassi per donde la gente 
istava armata. E venuto l’ora che il Re mi mandò a chiamare, par- 
timo e*ffu’ levato com'fustibus et gladiis® insino davanti la piazza 
del palazzo; quale era piena di tal sorte che non avanzava luogo 
se none per passare. E giunti alla statua dello iddio Appollo,* che 
non è altrimenti, e forse è più, perché questi re si fanno adorare, 
e entramo onde stava il Re, coperto con cortina, ché non si lassa 


veniva aggiunta una percentuale in kandicap (detta picota) che variava 
con il variare della merce. Anche nella Relazione di LeonaRDO DA Ca’ 
Masser un bdaliar valeva quattro cantari di Lisbona (in «Archivio sto- 
rico italiano », Appendice, tomo II, 1845, n. 10, p. 26, e cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. bahar). 1.arfion: dal port. anfiào, che risale all’arabo afyiin, a sua 
volta corruzione del greco òrtov: oppio; tebaico: dalla città di Tebe, in 
Egitto, centro di produzione di oppio. 2. il di: quello di: iberismo sin- 
tattico (cfr. FORMISANO, p. 242). 3. com' fustibus et gladiis: «con bastoni 
e spade» (cfr. Matth., 26, 47). 4. iddio Appollo: per la venerazione che i 
sudditi dimostravano a quel re e per il fasto che lo circondava. 
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vedere; e quivi, imposta la imbasciata a uno de’ principali,' lui 
la riferiva a un altro; e così d’altro in altro andava in 4 o in 5 ma- 
ne, insino che giugnevano a uno Gazizi,* che al nostro modo è 
vescovo o prelato, che stava appiè del Re; e lui, per il più degno, 
denunziava la proposta. E udita che ebbe, la risposta che mandò 
a-ddire fu questa: che io dicessi al Capitano Generale che la sua 
legge gli difendeva? comperare cose rubate al suo prossimo, e ma- 
xime a’ sua amici; e pertanto che non voleva comperare da noi 
niente. Inoltre, che:sse il Re di Pedir gli dava 2 bari d’oro perché 
gli facesse guerra, che lui si maravigliava come non li aveva presi, 
ché, quanto a'llui, non darebbe danari perché non li facesse guer- 
ra; ché, se gliela volesse fare, si difenderia migliore che potrebbe 
e che, quanto al chiederli che gli mandasse uno signore di Ma- 
laca, che stava nella sua terra, che aveva fatto tradizione a’ Porto- 
ghesi in Malaca,* che lui non dava nessuno della sua legge in ma- 
no di cristiani; e che questa era la risposta che dava al Capitano 
Generale. 

Finito la risposta, mandò il Re inalzare la cortina per vedermi; 
e così mi vide, e io lui. Mandommi a-ddare certi panni di seta e 
uno rubino di presente per me; e così mi parti’ con questa risposta. 
E tornato al battello, era già sopra la sera e‘ffaceva molto vento 
al mare; di modo che la barra si era serrata e*ffaceva molto mare.5 
Dibattemoci se era bene a passare. Essendoci risoluti di sì, par- 
timo; e essendo già a mezzo la barra, il mare veniva grossisimo 
di modo che d’ogni colpo ci copriva il battello. Sopravenne un 
colpo che*cci sommerse il battello e noi, di modo che fumo tutti al 
fondo; adeo che andamo uno pezzo notando. Il fondo saria 3 brac- 


I. principali: dal sostantivo port. principal: il primo, il più importante in 
una gerarchia (cfr. G. R. CARDONA, Note sassettiane, in «Lingua nostra», 
XII, giugno 1971, p. 42). 2. Gazizi: questo termine si ritrova in nu- 
merosi viaggiatori anche in altre forme (casis, cacis, ecc.). Probabilmente 
deriva da una contaminazione di due termini arabi, qadi (giudice), e Rashish, 
che significa «prete cristiano», ma era usato prevalentemente con il si- 
gnificato di «sacerdote musulmano » (cfr. BAUSANI 1970, p. 51, nota 59, e 
Hobson-Fobson, s.v. casis). 3.difendeva: impediva. 4. uno signore... 
Malaca: precisa il Castanheda: « Naodebeguea, xabandar de’ Guzarati, il 
quale fu il principale che fece sollevare Malacca contra i nostri», cioè con- 
tro la spedizione di Diogo Lopes de Sequeira (CASTANHEDA-ULLOA, 1, p. 
371r.-v. [111, 51], e cfr. la nota ga p. 386). 5. ‘faceva... molto mare: il 
vento, spirando verso terra, impediva il passaggio della barra, mentre al di 
là di essa il mare era agitato. 
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cia' di mare. Io andai un pezzo a nuoto, insino che uno marinaro, 
che bene sapeva notare, m’aiutò di modo che'cci salvamo. Riavemo 
il battello e, tornati drento quasi nudi, passamo grande fortuna? 
avanti fussimo a nave; l’anello e panni rimasono adrieto per bene 
di fortuna. E giunti alla nave del Generale e tornatogli la risposta 
e còntogli la nostra fortuna, disse che avamo fatto male a metterci 
a'‘ttale pericolo, che il meglio saria suto fussamo stati là. E così mi 
fu’ per mia nave, dando grazie a*Ddio, pregandolo mi liberassi 
di sua mano, cioè del Generale. Stemo sopra detto porto, sanza 
fare niente, bene 10 giorni; e di lì partimo per Malaca con venti 
contrarii e fortunosi, rispetto alla corrente de l’aqua che veniva 
contro al vento. 

Arrivamo a una isola che sta a mezo cammino intra la Trapo- 
bana e Melaca, chiamata Polverera;3 ove avemo vista di 2 giunchi, 
cioè navi grande, che venivono a detta isola a pigliare aqua; e co- 
me avemo vista d’esse, il Capitano Generale mandò che*ffussino 
tutta la sua frotta alla volta d’essi giunchi e che facessino segnali 
che calassino* e ubbidissino al Capitano. E essendo già venuti a 
parlamento con essi, facemo segnale; e non volendo ubidire, co- 
minciamo a salutargli d’artiglierie, e durò 2 dì e 2 notte sanza 
mai arrendersi; né noi non usavamo acostarci a bordo, perché era- 
no molto grande legni e forti e con infinite gente. Uno d’essi s’ar- 
rendé, perché era carico di mercanzie in fondo; di che pigliamo 
li mercanti e-lli libri e trovamo che di primo costo costavano le 
mercanzie di quel giunco drento di Bengala 120 mila saraffi, ec- 
cetto le gioie che portavano molti mercanti, ché inn'essi venivano 
passaggeri che venivano di Pecù, donde nascono e rubini.9 L’al- 


1. 3 braccia: circa 1,75 m. 2.fortuna: nel senso di «pericolo». 3. Pol- 
verera: l'isola, in port. Polvereira, si trova segnata in molte carte geografi- 
che dell’epoca, a cominciare dalle due anonime, ma attribuite a Pedro 
Reinel, del 1517 e 1518 (riprodotte in A. CORTESAO e A. TEIXEIRA DA MOTA, 
Portugaliae monumenta cartographica, cit., 1, tavv. 10-11). Il Barros pre- 
cisa che «i nostri la chiamano Polvoreira e quelli del paese Barala che 
vuol dire casa di Dio per cagione d’un antico tempio che vi stette», e 
che era distante «cento e venti miglia di Malaca» (BARROS-ULLOA, II, p. 
1240. [11, vi, 1]). Il nome è probabile corruzione di pulau berhala, «isola 
dell’idolo»; berhala («idolo ») divenne in port. vare/a, usato col significato 
di «pagoda» (cfr. BAUSANI 1970, p. 52, nota 60, e Hobson-Fobson, s.v. va- 
rella). 4.calassino: le vele. 5. drento di Bengala: sul mercato di Ben- 
gala. 6. Pecù...rubini: il Pegù, come in genere la Birmania, era consi- 
derato ricchissimo proprio per l'abbondanza di tali pietre preziose (e cfr. 
più avanti le relazioni di Federici e Balbi). 
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tro giunco si dette a‘ppatti, salvò e la vita e la roba. Veniva in 
detto giunco il principe di Pazze," a chi pare che tocassi d’essere 
Re di ragione;* perché quello che era, fu fatto governatore nel tem- 
po che questo era picolo; dipoi si fece Re per forza. E visto questo, 
il detto principe se n°era ito a Bengala e con aiuto d’amici s'era 
messo in detto giunco con 600 uomini di guerra, con molta arti- 
glieria e arme, valentissimi uomini. Andava per? la terra di Giava 
con somma di danari, secondo dissono, 30.000 ducati, per soldare 
giunchi e gente per andare sopra Pazze, per insignorirsi del regno. 
Non è altrimenti forte un giunco che uno castello, perché è di 3 
e 4 tavole, l’una sopra l’altra, che non gli nuoce artiglieria. Na- 
vicano in essi con donne e figliuoli e tutta la famiglia, e ciascuno 
tiene sua stanza da per sé. Detto principe era molto gentile uomo, 
d’età d’anni 30 in circa, bene vestito di brocati, ben servito e adora- 
to da sua genti. El Generale, sappiendo chi era, lo ritirò a sua 
nave, dove gli fece molto onore e disse a tutt’i Portoghesi che quel 
giunco era del Re di Pazze e che non gl’aveva a‘ttorre niente del 
suo; e a-llui disse che non gl’era necessario andare a Giava; che 
andassi con lui a aiutargli pigliare Malaca e che, presa, con tutta 
sua frotta tornerebbe a‘Ppazze e mettere’lo in possesione del re- 
gno. E così restorono d’acordo. Fu con esso noi e condusseci a 
Malaca per uno buono canale, perché si truova assai seche e molto 
pericoloso cammino. E così arrivamo a Malaca* addì 28 di giugno.5 
E quivi surti davanti la città, lassamo stare le nave ancorate sanza 
tirare artiglierie o altro, aspettando che della terra venisse alcuna 
ambasciata dal Re o de’ nostri uomini che drento stavano presi.9 
E visto che non veniva nessuna ambasciata, solo venia molte aba- 
die,” cioè barche, a venderci galline, pesce e altri mantimenti; e 
disimulavano con esso noi. 

La città è situata presso al lito del mare, populatissima di case 


1. il principe di Pazze: Zayn al-‘Abidin, principe spodestato dal trono di 
Pacem (cfr. BAUSANI 1970, p. 52, nota 62); il racconto dell'Empoli è 
confermato dalle fonti portoghesi (cfr. BARROS-ULLOA, 11, p. 129v. [I1, vi, 
1)). 2. di ragione: giustamente, a buon diritto. 3.er: verso. 4. Mala- 
ca: cfr. la nota 1 a p. 259. Scalo intermedio tra il mondo arabo-indiano e 
l’Estremo Oriente, dominata economicamente dai mercanti giavanesi, la 
città sotto il regno del sultano Mahmùd (1488-1528) aveva raggiunto l’apo- 
geo della ricchezza e del prestigio (cfr. HALL, pp. 261 sgg.). 5.28 di giu- 
gno: del 1511. 6. che drento stavano presi: cfr. la nota 9 a p. 386. 7. aba- 
die: almadie (cfr. la nota 3 a p. 60). 
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e stanze; e dura bene 3 leghe," che è cosa bellisima a vedere. Inol- 
tre si vanno in detto porto, infra nave e giunchi, circa 100 vele, 
ecetto il gran numero di calaluzi e ciampane*” di 30 e 40 remi, e 
più picole sanza numero. Il porto è bellissimo e sicuro d’ogni ven- 
to, perché è serato el fondo e vasa,3 ché, ancora che’lle navi to- 
cano, tornano a lor piacere a*ssalire.*+ Potevano stare in detto porto 
più di 2.000 nave cariche; ché il men fondo della barra sono 4 
braccia di mare. E stati così in detto porto alquanti giorni, levamo 
l'ancora e*ffumo a surgere a una isola che è in detto porto, riscon- 
tro di Melaca, chiamata l'isola de’ Cini;* e ha tal nome perché, 
quando e giunchi de’ Cini istanno in Melaca, stano surti a detta 
isola, àncorano i giunchi e in terra abitano colle loro gente in detta 
isola; la quale per sé nonn'è popolata se non da’ forestieri che 
vanno e vengono. È piena d’arbori e d’erbe, limoni e fonte d’aqua 
buona, con molte case di 2 solari, coperte di olle® tessute, cioè 
foglie tessute di palme grandi. E così surgemo al pari di detta iso- 
la, dove trovamo 2 giunchi di Cina, a’ quali demo sicurtà perché 
s’offerissino per nostri amici.” Sono uomini bianchi; vestono come 
noi, all’usanza alamannesca con stivali e scarpe franzese; sono di 
terra molto fredda, perché la maggior parte delle loro terre sono 
sotto tramontana in 45 0 so gradi; confinano colla T'artaria, come 
più minutamente vedrete, a‘*Ddio piacendo, al mio ritorno per uno 
sunto di più siti e porti di terre che di nuovo sono discoperte.® 


1. 3 leghe: la stima sembra eccessiva; secondo i Comentdrios dell’AL- 
BUQUERQUE (cit., p. 357), la città si estendeva lungo il mare per più di 
una lega. Cfr. ivi, pp. 353-60, la descrizione della città, del porto e dei 
costumi degli abitanti. 2. calaluzi: dal mal. Relulus: barche a remi, leg- 
gere e veloci, usate nell’Arcipelago Indonesiano; Giovanni da Empoli è il 
primo occidentale a parlarne (cfr. CARDoNnA, BALM, p. 186); ciampane: 
cfr. la nota 2 a p.349. 3. vasa:cfr.la nota 5 a p.88. 4. tornano... a'ssa- 
lire: cfr. in proposito l’ALBUQUERQUE, Comentdrios, cit., p. 357. 5. l’iso- 
la de’ Cini: Pulau Tjina, presso l’estuario. 6. solari: piani; olle: le foglie 
delle palme (soprattutto del Borassus flabellifer), che venivano utilizzate 
per coprire le abitazioni (dal tamil 6/ai, malayal. dla: cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. ollah). Dalle olle si ricavavano anche striscie che servivano alla scrit- 
tura, eseguita con punte di ferro, e con lo stesso nome si indicavano pure 
i documenti scritti in tal modo. 7.2 giunchi... amici: l’incontro amiche- 
vole con i Cinesi è confermato dalle fonti portoghesi; cfr. per esempio 
BARROS-ULLOA, II, p. 1300. [1t, vi, 2]. 8.uno sunto... discoperte: di que- 
sto sunto l’Empoli torna a parlare più oltre due volte, ma si tratta — alme- 
no fino al novembre 1514, data della lettera — di un impegno che egli si era 
proposto, ma che non era riuscito a portare a termine. 
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Crediate che'lle cose di qua sono di gran sustanza e grandissime 
cose e grande città murate, tratti di mercanzia e richezza, costumi 
e modi di vivere diversi. Noi altri siamo uno zero: la India è la 
minore e più povera cosa che si è qua, sendo una cosa sì grande 
quella a rispetto del restante, e massime ora che'ss’è discoperto 
tutto; e preso il polso, s'è trovato città murate, case, edifizii, castegli 
fortissimi, artiglierie di tutte sorte, come le nostre. In questa par- 
te ha re' che tiene di suo 40.000 cavagli giannetti persiani;” ha 
fuora somma d’elifanti da guerra, cavagli tutti scelti, bardati al 
modo nostro. A cavallo si vende 1500 e 2000 ducati; destrissimi 
in arme; e, come vi ho detto, vengono del regno di Persia e Turchia, 
eccetto molti terragnoli.*> Sono cose per chi l’ha viste per non cre- 
derle; pensate a chi non l’ha viste: le potrà chiamare bugie del 
certo; né io di questo do parte a altri che a voi, perché so m’avete 
a prestar fede, e per darvi questa dilettazione; ché quanto agl’altri, 
la voglio tacere, per osservare quel detto di Dante che dice: « Sem- 
pre a quel vero ch’ha‘ffaccia di menzogna »,* ecc. Spero, come ab- 
bia agio e chi mi scriva, farne uno picolo sunto di tutto, che sarà 
per dare diletto a voi e alla brigata di casa e a’ mia discendenti, 
se per a esso naqui, posto che” molto tardi la sposa; e massime 
che questo viaggio m’ha fatto e*ffa parere vechio; ché, se per da- 
vanti mi giudicavano per vostro fratello, mi pare che ora mi giudi- 
cheranno per avolo. Tuttavolta non mi sento sì vechio d’animo 
che ancora non interprendessi dare una vista sino alla Cina. Ma 
sarà quando a*Ddio e a voi piacerà, ché di qui avanti ditermino 
non intraprendere più in simili viaggi sanza vostra licenza e parere. 

E surti in detta isola di Cini, visto che di terra non veniva nes- 
suna pratica d’acordo o resulozione di renderci e nostri prigioni, 
diterminò il Generale di mandare in terra uno de’ Guzaratti d’una 
delle navi che pigliamo nel golfo, che fussi a'tterra con imbasciata 
al Re da sua parte, che gli mandava a chiedere e sua prigioni; e 


1. re: cfr. la nota 4 a p. 412. 2.cavagli...persiani: più belli e forti di 
quelli locali, venivano importati in gran numero dai porti dell’Arabia e del 
Golfo Persico; ne parla già Marco Poto (Milione, pp. 238 e 277), e cfr. 
anche più avanti a p. 813. 3.«Si dice che il cavallo va terragnolo o rade il 
tappeto, quando nel camminare alza poco i piedi dal suolo» (TOMMASsEO- 
BELLINI, s.v.). 4. Cfr. Inf., xvI, 124-6: «Sempre a quel ver c'ha faccia 
di menzogna / de’ l’uom chiuder le labbra fin ch’el pote, / però che sanza 
colpa fa vergogna». 5. posto che: è il port. puesto que: sebbene. 
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al Guzaratto commisse che vedessi se poteva parlare con alcuno 
d’essi e che vedessi la disposizione della terra come stava. Il Ge- 
nerale gl’aveva promesso che, faccendosi per suo mezzo alcuno 
buono acordo, che gli darebbe quel che gl’aveva tolto, e dareb- 
begli una nave con che si tornassi a sua terra. E fattolo porre in 
terra, fu a parlare al Re e gli fece relazione di tutto lo impostogli. 
La risposta che il Re dette fu questa: che'sse volessimo e nostri 
prigioni, che il Generale gli mandassi lettere di sicuro e salvo con- 
dotto per la sua terra e navi; e che in questo modo gli tornerebbe 
e prigioni; e altro non dette per risposta. La quale riferita al Ge- 
nerale, si rimase la cosa di così, insino aver consiglio di quello si 
farebbe sopra'‘cciò. E stando in questo, il giorno seguente avemo 
vista di 3 o 4 giunchi che venivano di Giava per entrare nel porto; 
di che subito il Capitano Maggiore mandò a chiamare il Capitano 
della nostra nave Trinità e dua altri capitani d’altri navili e mandò 
che'ffussimo a pigliare detti giunchi. E così uscimo fuora. E tan- 
to che e giunchi ebbono vista di noi, presono l’altra volta! fug- 
gendo. Erono 4; dispartironsi; e dando noi la caccia a 2 d’essi 
colla nostra nave Trinità, e gli altri due navili furono agli altri 
giunchi; e stando noi nella Trinità ben presso de’ 2, gli tiramo 
certa artiglieria perché amainassino; e non volendo, diterminò il 
nostro Capitano ci ripartissimo in 2 parte, perché, combattendo 
con uno giunco, l’altro non fuggissi. E così si misse lui nel bat- 
tello con 40 vomini e 8 tiri d’artiglierie, e io rimasi nella nave 
con 30 uomini; di modo che pigliamo li detti 2 giunchi venivano 
carichi di pesce salato, risi, urrache, cioè vino di palma,” cochi e 
panni di palma.3 Pigliamo circa 40 uomini prigioni; gli altri navili 
alsì presano e loro. 

Tornamo con essi al porto, donde fumo bene riceuti; e l’altro 
giorno s’ebbe alsì vista d’altri giunchi. Il Generale mandò alsì 
altre nave, le quali feciono buona presa; e intra gli altri ne presano 
uno di Zamatora con sete, pepi e vasi di porcellana. Questo faceva 


1, presono l’altra volta: invertirono la rotta. 2.urrache...palma: dal- 
l'arabo ‘araq («traspirazione »), è un termine che si applica a vari tipi di 
bevande alcooliche in Oriente; in questo caso si tratta del succo distillato e 
fermentato della palma da cocco (cfr. la nota 7 a p. 345, e Hobson-Fobson, s.v. 
arrack). 3.panni di palma: cfr. il Vartema, qui a p. 344: «de questo ar- 
boro [la palma da cocco] se ne cavano 10 utilità », tra le quali «panni sotili 
quali, poi che sonno tinti, pareno de seta», 
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il Generale per avere meglio acordo con di Malaca, e per a uno 
bisogno cambiare i prigioni che avamo di loro. Della presa non si 
dipartiva! niente, fino a vedere quello seguisse, e alsì perché non 
facessino mala compagnia a’ nostri ch’erono là presi. E non ve- 
nendo di terra nessuno acordo né imbasciata, fece consiglio quello 
che sopra a‘cciò paresse di fare; e preso, si diterminò mettere 
fuoco a tutt’i giunchi e nave guzzaratte e altre fustaglie che nel por- 
to stavano; e che, se con questo non veniva acordo, che dipoi si po- 
nessi fuoco a tutte le case che sono a lungo del mare. E così fummo 
a mettere fuoco a’ giunchi e nave; il che gli arsono tutti, e molti 
d’essi erono carichi di mercanzie riche. E come detti legni furono 
arsi, il Re di Malaca mandò una fustaglia con certi Guzaratti alla 
nave del Capitano Generale, portando una bandiera in segno di 
volere acordo; e giunti a'nnave, dissono al Generale che il Re gli 
mandava a domandare quello voleva da‘lloro. Il Generale rispose 
quello che voleva dal Re, che gliele manderebbe per scritto per 
certi capitoli; e quali furno questi: che il Re gli desse e sua pri- 
gioni e che gli facessi pagare tutta la perdita e il rubo che*ffeciono 
a Diego Lopes, che erono bene 30.000 ducati. Inoltre, che gli man- 
dasse a*ffare una fortezza a sue spese e gente nel luogo onde lui 
gli direbbe e inoltre che pagasse il costo di 17 vele che aveva seco, 
il soldo e mantimenti a sue gente, perché l’aveva fatte per venire 
a riscattare e presi. Inoltre, che‘lle mercanzie e tratto che il Re 
di Portogallo facesse, non pagasse nessuno diritto nella terra, così 
della compera come della vendita; e che de’ Portoghesi che ci ave- 
va morti, non ne adomandava nessuna sadisfazione, cum sit che e’ 
non avessi per donde pagare uno solo Portoghese che avessi morto; 
quanto più, essendo tanti e morti, che di questo non si parlassi, 
poi che non aveva rimedio; e che lui in nome del Re di Portogallo 
gli perdonava il misfatto. 

E così si partirno con tali capitoli per risposta al Re; la quale 
vista, il Re si rise di tutto e non volse dare più di risposta, pa- 
rendo loro che non si trovassi maniera a posserlì disbarattare,* per- 
ché s’erono fatti molto forti a lungo del mare con stecati d’albori 
grossissimi e spessi, pieni di molte artiglierie grosse e minute, e 
con molte casse piene di polvere da bombarde. E visto il Generale 
che non veniva altra risposta, mandò a armare tutti e battegli e gen- 


I. dipartiva: spartiva. 2. disbarattare: cfr. la nota 9 a p. p. 237. 
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te, e mandò che*ffussimo con fuoco alle case della riviera; e così 
fumo e ponemo fuoco da una delle parte della città, sendo il ven- 
to del mare; di modo che arsono molte case e molta polvere, ti- 
randoci molta artiglieria, e noi a*lloro. Morirono di noi 2 0 3, e 
de’ feriti 12 o 15. Il fuoco durò poco, perché essi rimediorono. 
Fatto questo, mandò il Generale per uno giunco grande che stava 
nel porto, di quegli che pigliamo. E mandò a mettergli di molta 
artiglieria grossa e*ffortificarlo di fornimento,* coperto tutto di so- 
pra. E messo drento uno capitano con 100 uomini e mantimento 
per essi, e serrato il giunco non potesse entrare nessuno, lo man- 
dò a mettere con la marea appiè del ponte che è sopra il rio che 
passa per mezzo della città, onde passa tutta la gente da l’una 
banda e d’altra. E mandò che tirasse detto giunco artiglieria di dì 
e di notte dall’una parte e altra della città: di che faceva grandissimo 
danno, non ostante che con loro ingegno e sforzo s’andavano ri- 
parando con molti rimedii. Inoltre ordinorono che, quando la ma- 
rea venissi per fuora,3 caricare ogni notte 2 o 3 fustaglie grande, 
piene di pece e legna, e mettevangli fuoco. E così andava ardendo 
ogni notte sopra il nostro giunco, che facevano per arderlo insie- 
me con la gente; di modo che, quando quelli del giunco vedevano 
venire ardendo, ci facevano segnale di socorso. Il Generale subito 
mandava a armare e battegli e gente, che fussino a‘tterra a disviare 
le fustaglie sopra il giunco; di modo che questo durò circa di 20 dì 
O più, che ogni notte la gente aveva andare co’ battegli a'*tterra, e 
onde quegli di terra tiravano molta artiglieria; di modo che ogni 
notte ne tornava meno alcuno de’ nostri, e altri storpiati; di modo 
che in poco spazio, infra nel giunco e nel battello, ci amazzorono 
circa cento uomini, e molti altri storpiarono di braccia e membra. 


1. il Generale ...gente: comincia a questo punto la descrizione della bat- 
taglia di Malacca; cfr. per gli episodi qui narrati BARROS-ULLOA, II, pp. 
134r.-139r. [11, vi, 4-5], CASTANHEDA- ULLOA, I, pp. 376v.-385r. [III, 55-09], e 
i Comentdrios dell’ALBUQUERQUE, cit., pp. 367-82. 2. ‘ffortificarlo di for- 
nimento: munirlo di tutto il necessario al combattimento. Secondo i C'o- 
mentdrios dell’ALBUQUERQUE (cit., pp. 373-4) il giunco, al comando di 
Anténio de Abreu, con l'appoggio di una caravella e di una galea grande, 
avrebbe dovuto penctrare entro le difese nemiche; senonché, arenatosi su 
una secca in prossimità del ponte che attraversava il fiume, era rimasto 
sotto la minaccia dei Malesi che di notte vi si avvicinavano per tentare di 
dargli fuoco. Come testimonia anche l’Empoli, ogni notte i Portoghesi 
erano costretti a inviare soccorsi. 3. ordinorono: i Malesi (e cfr. la nota 3 
a p. 392); per fuora: durante il riflusso. 
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Di che, visto questo, diterminamo il Generale con gl’altri capitani 
non aspettare più e che era migliore dare la battaglia nella città 
e none star più aspettando. Istando in questa, parve al Re di Ma- 
laca che tutta questa guerra che gli facevano fussi solo per avere e 
nostri prigioni, e diterminò mandarcegli. E così li mandò, sanza 
altro dire, parendoli che com‘questo saddisfaceva. Li nostri pri- 
gioni erono tutti circuncisi per forza, eccetto 2, e principali, ch’eb- 
bono mezzo a potersi rimediare. E riauti li nostri presi e auto da-llo- 
ro la vera informazione della città e saputo di che parte fusse mi- 
gliore per dare la battaglia, e così risoluti, si confessò e comunicò 
tutta la gente. Noi eravamo circa 1500 uomini; avamo e Cini in 
aiuto, che erano circa 400; il principe di Zamatora,* con altret- 
tanti; e così demo la battaglia il giorno dello apostolo Santo Iacopo,” 
padrone e intercessore di Spagna. E così davanti giorno, dato 
l’assalto e montati su lo stecato, dove si combatté assai, e‘ssi dife- 
sono gentilmente, e massime con elefanti armati, in uno de’ quali 
era il figliuolo del Re:4 facevangli mughiare, che era cosa da spau- 
rire il mondo. Amazamone uno con l’artiglieria, ferimo il principe, 
facemo grandissima uccisione. E come miracolosamente Nostro 
Signore sempre dà vittoria a’ sua Cristiani contro agl’infedeli, sen- 
do nostro capitano l’apostolo San Iacopo, con poca gente che era- 
vamo, si superò la grandissima moltitudine di nimici, che*ssono 
valentissimi uomini e bene instruiti nella guerra, abondanti d’ogni 
generazione” d’arme, molte buone. E così quello giorno guadagna- 
mo la città e rubamola in molta parte. 

Avuto la vittoria, parve bene al Generale tornarsi per quella 
notte a‘nnave, con tutta gente, a riformarla. Fate conto che mo- 
rirno de’ nostri 20 uomini, e 40 feriti. E così tornatoci a'nnave, 
gli e’ della terra si tornò tanbene® a riformare; e dove prima era 
forte, la feciono molto più; perché, così come il Generale si tornò 
a‘nnave sanza consiglio,” così gl’intervenne. Diremo: sono cose che 
così avevono a essere. Stemoci in nave sedici giorni, e il dì di 
Santo Lorenzo* tornamo a dare altra volta battaglia alla città e 


1. îl principe di Zamatora: cfr. la nota 1 a p. 412. 2.il giorno... Santo 
Iacopo:il25 luglio 1511. 3. gentilmente: valorosamente. 4. il figliuolo del 
Re: il figlio maggiore di Mahmud, Sultan Ahmad (cfr. BAUSANI 1970, p. 59, 
nota 72, e BARROS-ULLOA, II, p. 133v. [II, vi, 3]). 5. generazione: specie, 
varietà. 6.gli e’ della terra: quelli della città; tandene: anche (port. tam- 
bém). ’7.sanza consiglio: inopportunamente. 8. il dì di Santo Lorenzo: il 
10 agosto. 
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avemo vittoria com'più dificultà assai che la prima volta, e più 
occisione di gente. E preso la detta città, il Re si fuggì per una 
città vicina, per chiedere aiuto per assalirci le nave, perché restava- 
no com‘poca gente e simile ci ordinava per terra. Facemo nostra 
istanza” in terra, sendo sempre colle arme vestite addosso, bem‘20 
giorni, a guardar la stanza di dì e di notte, perché per mare e per 
terra ogni ora venivano assalti; e ci dettono grandissime fatiche. 
Il Generale Capitano con parte de la gente, con gran sollecitudine 
di dì e di notte con torchi,* con fare uno castello di legname, con 
molti alberi grossi allo intorno d’esso e molta artiglieria, in uno 
mese lo facemo forte; e come fu fatto forte, ne ordinamo uno di 
pietra, el quale facemo disfaccendo le case de’ Mori e moschee e 
altri edifizii loro.*+ E facemolo con gran dificultà, portando le pie- 
tre addosso; e ciascuno era manovale, muratore e scarpellino. E 
facendolo, vennono molti romori di nimici. Quasi ogni giorno ci 
affrontavano, ora d’una banda ora d’un’altra per mare ora per terra. 
Facevasi el castello con l’arme addosso, con uno caldo e sole in- 
comparabile, perché il sito della terra istà in 2 gradi d’altura della 
linea equinoziale.5 La terra è in luogo basso e tutta paduli; piena 
di molto bestiame, di modo che genera in essa molto puzzo e cat- 
tiva aere. Noi non avamo che mangiare se non riso, di modo che 
la gente nostra cominciò tutta amalare; di sorte che in uno mese 
morirono di nostri circa ‘700 persone e altrettanti guzzaratti, di 
quegli della nave avamo presi. Non restò uomo non malassi di 


1. il Re...vicina: «por terra deserta e apaulada em cima de alifantes, com 
suas molheres e filhos, com cicoenta homens, que levavam em sua com- 
panhia por forca»: così i Comentarios dell’ALBUQUERQUE, cit., p. 384. Gli 
esuli si rifugiarono prima nell’interno, su un affluente del fiume Johor, 
poi nell’isola di Bintan, sullo Stretto di Singapore, continuando a mole- 
stare i Portoghesi con azioni di guerriglia; ma la fortezza costruita dall’Al- 
buquerque si dimostrò imprendibile. Il re si trasferì poi a Sumatra, dove 
morì nel 1528 (cfr. LAcH, p. 516, e HALL, p. 425). 2. îstanza: stanza, 
dimora. 3. torchi: ceri formati da una grossa candela o da più candele 
unite. 4. el quale ...loro: «como a vontade de Nosso Senhor era, que os 
portugueses fizessem assento naquella cidade, e que o seu nome fosse ali 
louvado, achouse tanta pedra e cantaria em hîiias sepulturas antiguas dos 
reys passados, que estavam em o campo debaixo do chio, e de misquitas 
que deribaram, que se poderam fazer duas fortalezas» (così i Comentdrios 
dell’ALBUQUERQUE, cit., p. 387). La fortezza fu chiamata «la Famosa, e 
degnamente per la vista e luogo così remoto dove ella era edificata » (BAR- 
ROS-ULLOA, II, p. 1400. [11, vi, 6]). 5.2 gradi... equinoziale: esattamen- 
te 2° 17° di lat. N. 
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febre diabolica," e di tal sorte che i morti istavano nelle istanze 
de’ capitani 2 o 3 giorni, ché non si trovava chi li sotterrassi. Io 
amalai al principio d’ottobre e 50 giorni tenni febre continova 
grandissima, ché uscivo di mio sentimento. Trassonmi sangue 10 
o 12 volte, e purgaronmi altrettante con purghe sanza cassia,” che 
così acostuma a purgare, con 4 droghe fracide e uno de profundis 
mescolato. Io venni a tale sorte che non avevo già chi'mmi sove- 
nissi. Fui abandonato dal medico, che mi disse che non v'era ri- 
medio, che io aconciassi l’anima mia. E io così feci; e’'sse non 
fussi suto il buono isforzo, sempre mi pare che vi sarei restato. 
Durommi la malattia mia insino a marzo.3 

Il Capitano Generale si voleva partire per Cuccim, per prove- 
dere la India. Questo era nella entrata di gennaio. Le nostre nave 
erano quasi caricate, e non vedavamo mai l’ora di partirci. Sopra- 
venne una grossa guerra sopra el castello di Malaca, di modo che 
il Generale Capitano terminò* di lassare tutto guernito di gente e 
nave per guardarla, e partirsi lui solo per provedere la India; di 
modo che, infra le grida della guerra e degli uomini che rimane- 
vano per forza, era una cosa miserabile a vedere. La guerra di 
Malaca in maggior parte dipendeva per 5 signori grandi stranieri, 
che stavano nella terra, che erano di Giava; a’ quali il Generale 
appose che avevano commesso tradigioni. Mandolli a chiamare a 
falsa f6;5 e venuti, mandò loro a tagliare il capo a tutti.* Dicesi tolse 
loro somma di danaro. Erano uomini di gran conto e nobili; tale 
aveva di loro che'tteneva 8.000 schiavi sua; di modo che per tal 
causa sopravenne la guerra. Il Capitano Generale mandò a discari- 
care le nostre 3 navi, e ordinava che solamente ne venissi una in 
India, che*ffu quella che venne l’anno passato; e voleva ch'io alsì 


1. febre diabolica: probabilmente la malaria. 2. cassia: cfr. la nota 8 a p. 
266. 3. insino a marzo: del 1512. La malattia impedì a Giovanni da Em- 
poli di seguire l’attività dell’Albuquerque nel periodo da ottobre a marzo, 
durante il quale egli istituì un’amministrazione, una zecca, e mandò una 
spedizione alla volta delle Molucche (cfr. la nota 1 a p. 351). 4. terminò: 
determinò. 5. a falsa fé: con dolo, in mala fede (espressione port.). 6.5 
signori ... tutti: erano mercanti giavanesi che durante il regno del sultano 
Mahmud avevano monopolizzato il commercio di Malacca con la loro patria 
d'origine. All’arrivo dei Portoghesi, timorosi di perdere la loro posizione di 
prestigio, si erano affrettati a favorirli; in seguito però avevano preso con- 
tatto con il principe ereditario che tentava di riorganizzare la resistenza 
per impadronirsi di nuovo della città; scoperti, furono processati e giusti- 
ziati (cfr. BARROS-ULLOA, II, pp. 133r.-v. € 1410. - 1420. [11, vi, 3 € 7]). 
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rimanessi in Malaca assì semimorto, di modo che mi fu gran fa- 
tica avere licenzia per venirmene. 

Auto la licenza, partii col Capitano Generale addì 20 di gennaio 
ne la nave Flor di mare, e du’ altre nave seco, chiamate Insce- 
brecas' del Re, e uno giunco di quegli pigliamo, che levava a India 
per mostrar. E così partimo, navicando con molti cattivi tempi, 
perché era già tardi e il partir di Malaca per India è a’ 20 di di- 
cembre. E navicando per spazio di 6 giorni, il piloto del Generale 
s’aveva fatto dobrato* una punta d’una terra di Zamatora; e a fa- 
cendola assì, fece il cammino più largo, e noi lo seguitavamo; e 
circa ore 3 di notte udimo una bombarda e subito gittamo sonda. 
Trovamoci con la nostra nave in 4 braccia d’aqua scarse; subito 
surgemo e così stemo sino che el dì venne. El vento era grande, 
e traversia nella costa.3 E venuto il giorno, vedemo allo intorno 
di noi, durante* 4 o 5 leghe, rompere il mare, ché eramo nel mezzo 
di basso.* La nave del Capitano Generale era in meno fondo. So- 
pravennegli uno colpo del mare che gli dette nel castello di prua, 
che gli levò 16 uomini, al mare sommersi; dipoi gli dette altro e 
tocò, e saltogli fuori il timone e andò a traverso e in seco. Alagossi 
tutta subito d’aqua. Gli uomini tutti si raunorono al castello di 
poppa, e quivi stavono aspettando la misericordia d'Iddio. El giun- 
co, quando questo vidde, varò in seco, e-llevoronsi gli uomini 
giavi e amazorono 15 Portoghesi e ruborono bene per 100.000 
ducati che era in detto giunco. 

La nave Scebrecas, vedendo che il Capitano Maggiore levava 
cattiva pruova, era longi; e pare che e sondò e*ffecesi ne l’altra 
volta? e salvossi, insino che si fu a'ssuo cammino di Cuccin. Assì 
che rimanemo Flor del mare ella Trinità, in che io venivo. Cor- 


1. Flor di mare... Inscebrecas: Flor de la Mar e Ensobregas (più avanti la 
chiama Scebrecas); la terza nave era la Trindade. 2.s’aveva fatto dobrato: 
aveva doppiato (cfr. la nota 6 a p. 405). 3. traversia nella costa: cfr. la nota 
8 ap.227. 4. durante: perlo spazio di. 5. nel mezzo di basso: al centro 
di una secca (cfr. port. daixo). 6. varò în seco: cfr. port. varar em seco: dare 
in secco, condurre un battello a terra (cfr. JAL, s.v. varar); ciò che i giunchi 
potevano fare senza subire danni a causa delle loro chiglie piatte. Il giunco 
era «carico de’ Giavi, nei quali entravano molti marangoni, calafati e maestri 
mecanici che Alfonso Dalboquerque gli aveva in grande stima, perché que- 
sti Giavi sono valenti uomini di mare». Era comandato da Simio Mar- 
tin (forse, lo stesso ricordato dal Vartema: cfr. p. 367), che vi trovò la mor- 
te con i compagni (cfr. BARROS-ULLOA, II, p. 1457. [11, vi, 7]). 7. e'ffecesi 
ne l’altra volta: virò di bordo, invertendo la rotta. 
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remo grandissima tormenta e tocamo in seco; di modo che facemo 
getto al mare di tutte le casserie* e artiglierie e parte delle spezie, 
racomandandoci a-Ddio; perché io non avevo altro rimedio, perché 
a noto non si poteva salvare nessuno per lo spazio grande del basso. 
Piaque a'Ddio exaudire nostre prece, e cessò alquanto el mare e 
vento, di modo che il Generale sopra certi legni” se ne venne alla 
nostra nave Trinità. E il giorno seguente, quegli che rimanevano 
in Flor di mare, tagliorono l’albero e insieme con altri legni si 
missono sopra essi e venonsi a salvarsi. 

Rimase Flor dello mare persa con persone 100, schiavi e schiave 
cristiani; e stando nella nave Trinità, eravamo circa di 200 persone 
e non avamo che mangiare né bere per tanta gente; perché, quando 
facemo getto, demo tutta l’aqua fuora delle botte ch’erano sopra 
coverta. Dipoi, con tante gente entrò drento di Flor del mare, ci 
messe in gran confusione. Partimoci fuora donde eravamo; navi- 
cando, fumo tanto avanti come Pedir, donde eravamo stati alla 
andata; e'llì facemo consiglio se surgeriamo lì in Pedir per pigliare 
aqua e mantimenti, o*‘sse commetteriamo il golfo, aventurandoci 
a” tempi.3 Perché avamo questo dubbio: che sendo già tardi, sur- 
gendo in Pedir, non potavamo stare manco di 6 o 8 giorni, perché 
non avamo battello per che fussimo per le botte d’aqua; e che in 
tratando non ci cogliessino, lì surti, 1 venti contrarii, che non po- 
tessimo venire né eziam tornare a Melaca; e in Pedir non esser 
porto sicuro in che invernassimo. 

Da l’altra parte avamo paura che partendo e avendo calma o 
venti contrarii, non morissimo tutti di fame e*ssete. Il consiglio 
di tutti era di surgere in Pedir e fornirsi d’aqua e mantimenti, e 
che succedessi quello che a*Ddio piacessi. Il Generale disse di no, 
allegando la necessità in che poteva stare la India* e molte altre ra- 
gione; e che piacerebbe a'Ddio che in 15 giorni passeriamo il gol- 
fo; e subito passato, che piglierebbe terra per avere rinfreschi” e 


1. casserie: gran quantità di casse (dal port. caixaria). 2. sopra certi legni: 
una zattera improvvisata, condotta da due soli marinai. Del bottino di Ma- 
lacca, to mais rico despojo que nunca se vio depois da fndia descuberta 
até aquelle tempo », si salvò solo una spada, una corona d’oro e un anello di 
rubini che il re del Siam mandava in dono al re Emanuele (così i Comen- 
tdrios dell’ALBUQUERQUE, cit., pp. 418-9). 3. commetteriamo ...a' tempi: 
se dovevamo invece affrontare il mare aperto (cfr. le note 4 a p. 400e8a 
p- 241), esponendoci ai rischi di una stagione ormai sfavorevole. 4. la In- 
dia: da cui era lontano ormai da più di otto mesi. 5. rinfreschi: cfr. la nota 
8 ap. 242. 
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mantenimenti. E così diterminò partir; e partimo in gran confu- 
sione, in pericolo di nostra vita. 

Posesi gran provedimento nella aqua e mantenimenti, che non 
si dava se non tanto che caduno si potessi male sustentare. E na- 
vicando con tempi assai buoni, ancor che bonazosi, saremo già a 
mezo il golfo sopra alla tardi," avemo vista d’una nave guzzaratta 
e subito fumo a essa e-lla pigliamo. Veniva di Zamatora, carica di 
pepi e altre mercanzie e droghe richissime. Tiramo d’ella il capi- 
tano, piloti e scrivani e altri mercanti; e mettemo in essa 30 per- 
sone delle nostre, infra marinari e uomini d’arme. 

La detta nave aveva aqua e mantimenti per 4 mesi. Il Generale 
mandò a'ppigliare per lui alcune galline, farine e conserve, e una 
pippa; cioè botte d’aqua; e non volse che la gente pigliasse niente, 
dicendo che-lla nave andrebbe sempre al pari di noi e che, quan- 
do avessimo più necessitae, che‘cci forniremo di quello ne facesse 
di bisogno, che non voleva stare a perder tempo. E navicamo così 
2 dì insieme, insino che avemo vista d’una altra nave guzaratta, 
la quale alsì pigliamo e facemo come a l’altra. E navicando, det- 
teci uno temporale che*cci separamo tutti e rimanemo soli sanza 
aqua né mantimenti, disperati, con venti contrarii; di modo che 
non possavamo andare avanti. Corravamo molti rischi: l’uno che, 
se tardavamo nel cammino, non potavamo quello anno arivare a 
India, perché e venti vengono da essa, e non avamo altro porto 
che pigliare, scorrendo, che Mazambica,* che era di lontano 600 
leghe; l’altro, che non avamo aqua né mantimenti. Trovavamoci 
in grandissimo travaglio e penuria; eravamo ridotti a sei once” di 
biscotto fradicio e una fiata? d’aqqua il giorno; e*lla mezza de l’aqua 
era salata, perché d’una botte d’aqqua si faceva dua con l’aqua 
del mare; di modo che era tanta la tribulazione e ’1 mormorio, 
guardarsi in viso l’un l’altro, che il Generale si stava serrato in 
camera, ché nessuno no’llo vedessi; e*nnoi a‘ffare processione e 
voti, che non rimaneva santo in Paradiso che non si invocassi ogni 
giorno. Tirossi bene 400 ducati di limosine; e ’l vento tuttavia 
contrario. Il Capitano Generale fece consiglio co’ principali e acor- 


1. sopra alla tardi: cfr. la nota 3 a p. 387. 2. pippa: è lo spagn. e port. 
pipa, sorta di botte bislunga usata in Levante e nei paesi iberici; dal fran- 
cese pipe, antica misura per liquidi. 3.e venti: il monsone di NE. 4. 
scorrendo: lasciandoci portare dal vento; Mazambica: Mozambico (cfr. 
la nota 5 a p. 255). 5.set once: meno di 200 g (cfr. la nota 3 a p. 242). 
6. fiata: volta (nel senso di una sola distribuzione). 
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dò che:ssi gittasse in mare e Mori che avavamo. Dipoi el Capitano 
Maggiore, con alcuni altri, si metterebbe in una barca che avamo, 
e andare’ a cercare sua ventura per vedere di salvarsi. Andavano 
attorno strani partiti. Fu gettato al mare molti Mori, di notte, stan- 
do dormendo. Di modo che, piangendo ciascuno, con disciplina, 
racomandandosi a*Ddio, ci socorse nella più grande necessità e*cci 
dette tal vento che in dua dì avemo vista della terra; di dove pi- 
gliamo nostro rinfresco, ché non bisognava tardassi più colla sua 
misericordia. Arrivamo finalmente a Cuccim, dove ci fu fatto gram: 
ricevimento, ché*cci facevano morti. 

Lascio questo e torno alle dua nave guzzaratte che noi pigliamo 
nel cammino; ché sendo noi arrivati a Cuccim, sendo già tardi e 
in condizione di nom'‘potere afferrare a India, che li tempi co- 
minciavono già a esser contrarii, e non sendo nessuna d’esse arrivate 
a Cuccim, facemo di loro mal giudizio. Piaqque a'Ddio che addì 
8 di febraio arrivò sopra a Cuccino una d’esse nave, non sappiendo 
loro onde erano, ché non conoscevono la terra. Il che, subito che 
ebbono riconosciutola, entrorono drento, contorono come detta 
nave era suto loro ordinato da’ Guzaratti molte generazioni di tra- 
dimenti. La prima, che di meza notte si missono in arme contro 
a’ Portoghesi e combatterno sino presso a giorno; e se e Portoghesi 
non si fussino insignoriti de’ castelli," sempre vi sarebbono rimasti. 
Sendo venuto el giorno, la cosa era rappacificata. Volle sapere el 
lor capitano portoghese chi fosse suto lo inventore di tale tradimenti 
e mandò a 30 o 40 Guzzaratti che entrassino nella barca che avevano 
fuori per poppa, e che di lì a uno a uno si verrebbono nella nave, 
perché si sapesse il vero. Entrorno; e stando tutti drento li princi- 
pali, el capitano portoghese prese una accetta e tagliò el cavo donde 
stava legata detta barca, di modo che nella barca non aveva remi 
né mantimenti nessuno; el vento era molto, di modo che rimasono 
per perduti. Visto questo, quelli che rimasono nella nave ordinorno 
avelenare el loro mangiare, cioè de’ Portoghesi, e così feciono, di 
modo che tutti gonfiati stettono per morire. Iddio gli aiutò, ché 
iscamporono. E Guzzaratti non avevano arme nessuna, perché il 
capitano l’aveva loro fatte gittare in mare. Inoltre, visto non si 
potevano salvare, diterminorono fare uno foro alla nave, di modo 
che faceva tanta aqua che'sse n’andava in fondo. Saltorono e Por- 


1. I castelli di poppa e di prua, in posizione più vantaggiosa. 
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toghesi di basso di coverta' e rimediorono e ordinorono che nessuno 
Guzzaratto potesse più andare sotto coverta. Vedete quante disa- 
venture corrono gli uomini, e quante morte il giorno! 

Piaque a*Ddio condurli al porto, dove si discaricò la nave e tutto 
si vendé ducati 30.000; di che ciascuno ebbe sua parte, salvo noi 
che la pigliamo. Gli Guzzaratti furono tutti presi per mandato del 
Generale; e l’altra nave guzzaratta, i Mori discambiorono il cam- 
mino” e condussongli a*ccerte isole chiamate Maldide.? Il signore 
d’esse si chiama Mamali;4 e tanto che veddono detta terra, ando- 
rono a essa. Nelle quali isole e*tterre li detti Mori tengono loro 
tratti e compagnia; e tanto che-ffurono surti in terra, feciono se- 
gno; e subito della terra vennono assai battegli alla nave e molte 
gente entrorono drento in nella nave e presono tutti e nostri Cri- 
stiani e dettono loro di quelle che non si spicono per buona derrata,5 
e assai d’egli tirorno colle mani tutta la barba; e gli posano in ter- 
ra e gli venderono a’ Mori: d’essi ogniuno levò il suo per a casa. 
La nave se n’andò a camino di sua terra e loro rimasono rubati, mal- 
trattati e venduti per ischiavi; onde istettono ben tre mesi nudi 
al modo della terra, insino che venne a notizia del Re di Cananor 
e mandò per loro e gli fe’ condurre in sua terra. Nel numero di 
quegli de’ quali fu uno mio servidore di Lione, che ’l1 Capitano 
Generale m’aveva tolto e mandatolo per forza in detta nave; al qua- 
le tolsono per 200 ducati, fra danaro e gioie: che*ssono frutte? che 
giornalmente s’usano in queste parte. 

Torno che, stando noi in Cuccino per riposare delli disagi e 
malattie passate, il Generale diterminò di fare ricerchiare di mura 
il castello di Cuccino;? e ordinato tutto, subito fece mandare i bandi, 
che ogni uomo d’ogni qualità fussi aiutatore e carrettare e portare 
priete, calcina e legnami e aqua, sotto pena d’essere confinati per 
10 anni a Melaca. Potevalo fare a costo de*Rre con i Malabani 


1. di basso di coverta: sotto coperta (cfr. la nota 1 a p. 395). 2. discambio- 
rono il cammino: mutarono la rotta (cfr. la nota 4 a p. 224). 3. Maldide: 
le Maldive. 4. Mamali: il nome corrisponde probabilmente a un Mu- 
hammad ‘Ali; le isole Maldive erano passate all’islamismo sin dal XIII 
secolo (cfr. BAUSANI 1970, p. 65, nota 77). 5. dettono...derrata: diedero 
loro delle bastonate (quelle che una volta che si son date non si spicono, non 
si possono staccare, levare via) per maggior guadagno. 6.frutte: utili, 
guadagni. 7.i/castello di Cuccino: la fortezza di Sîo Manoel, costruita in 
legno dall’Albuquerque nel 1503, ricostruita in pietra dall’Almeida nel 
1505, sorgeva nell’attuale quartiere di Fort Cochin. 


426 GIOVANNI DA EMPOLI 


della terra; ma per mostrare al Re di rispiarmargli danari, volle 
più presto farlo col sangue de’ Portoghesi e Cristiani, ché è uno di 
quegli uomini che disidera avere fama per crudeltà; di modo che 
bisognò andare tutto giorno a condurre legni e pietre, che era cosa 
strana a vederci e così non ne stavamo mai oziosi. Venuto il mese 
d’agosto, il Governatore apprestò un navile del Re per mandare 
a Malaca, chiamato Santa Eufemia; e mandommi a chiamare, di- 
cendomi che m’aprestassi per ire a Melaca nello detto navile, ché 
voleva ch'io fussi là per condurre a Cuccim le 3 nostre navi che 
aveva là lassate; e che in tutta maniera bisognava che io andassi e 
che io non curassi di scusarmi: che, se non fussi per amore, che 
saria per forza. Non mi valse allegare d’essere malato; bisognò 
andare. 

E così parti’! di Cuccim alli 12 d’agosto e navicando sino alla 
vista della isola di Salo, trovandoci molto in terra, saltò il vento 
traversia, di modo che istemo tutto un giorno con forza di vele per 
dobbrar la punta de l’isola, con gran vento e serrazione,3 che stemo 
del tutto trabocati* e perduti. E dobrato detta isola, navicamo tutto 
il golfo con buon venti, insino che avemo vista della terra da l’altra 


1. E così parti’: ha inizio qui la descrizione del secondo viaggio dell’Em- 
poli a Malacca, tanto più interessante in quanto è l’unica che ci sia per- 
venuta di quella spedizione. Egli visse questa nuova esperienza con parti- 
colare impegno e attenzione, sì che il suo resoconto risulta ricco di parti- 
colari. Non facile da seguire però, anche perché la rotta per Malacca, che i 
Portoghesi percorrevano per la prima volta senza l’aiuto di piloti locali, era 
loro nota solo a grandi linee, di modo che di fronte all’imprevisto essi si 
trovarono completamente affidati al caso. Le prime difficoltà insorsero 
poco dopo aver lasciato il Malabar, avvicinandosi a Ceylon: essendosi 
spinti troppo sotto costa, riuscirono a doppiarne l’estremità meridionale 
solo con faticosi bordi. Da Ceylon le loro precedenti esperienze insegnavano 
che era sufficiente navigare verso est, a una latitudine costante di 4-5° N, 
per incontrare dopo circa 280 leghe l’estremità settentrionale di Sumatra. 
Ma quanto qui narra l’Empoli dimostra che i navigatori lusitani, se era- 
no riusciti ad acquisire qualche nozione intorno al regime dei monsoni, 
sapevano ancora ben poco delle correnti che li accompagnano e che nella 
stagione estiva sono dirette verso le coste del Bengala. È evidente poi che, 
ancora nell’agosto 1512, i piloti dell’Albuquerque — certamente i più 
esperti tra quelli di cui potevano disporre i Portoghesi nell’Oceano In- 
diano — compivano grossolani errori di rotta, incompatibili con il regolare 
rilevamento della latitudine che, secondo molti storici lusitani, sarebbe 
stato invece d’uso corrente sulle loro navi. 2. Salo: Ceylon; in terra: 
sotto costa. 3. serrazione: l’oscurità che precede il temporale (iberismo: 
port. cerragào, spagn. cerrazén; cfr. BECCARIA, pp. 128-9). 4. trabocati: 
rovesciati, cioè con la nave sempre inclinata su un fianco per la forza del 
vento. 


LETTERA DEL VIAGGIO DI MALACCA 427 


banda;' e auta vista, fumo a essa per riconoscerla; e visto la terra, 
disse il piloto che era un capo della terra di Nicubar:* saremo 
sotto vento d’essa 2 leghe, di modo che non potemo dobrarla, 
perché il vento era contrario. Disse il piloto che tornassimo alla 
volta del mare, e la mattina torneremo alla volta della terra, che 
dobrerremo detta punta. E così tornamo alla volta del mare e di- 
poi alla volta di terra, e ci trovamo più sotto vento? di quello che 
savamo il giorno davanti; in modo che tornamo alla volta di mare 
2 giorni e 2 notte, e ritornamo alla volta di terra; e auto notizia 
d’essa, ci trovamo bene 30 leghe sotto vento della vista della pri- 
ma terra.* Allora disse il piloto che*lle corrente potevano più che 
el vento, le quali ci tiravano sotto vento per il seno di Bengala; e 
che meglio era stare a lungo della terra sperando el tempo,5 ché 
per ragione sempre non aveva a regnare e medesimi venti. E così 
istando a lungo della terra, ci trovavamo abbasso della terra” più 
un giorno che l’altro; di modo che il tempo e mantimenti si gua- 
stavano, e non sapavamo che-ffare. E così stando mal contenti, 
l’altro giorno, sendo il tempo molto chiaro, vedemo che in detta 
terra aveva una apertura” infra terra e‘tterra, che mostrava da l’al- 
tra parte il mare. Il piloto fu alla gabbia* a vedere; e tornato al 
basso, ci disse che quella terra era tagliata e che v’era modo a‘ppas- 
sare per il mezzo e che noi non avamo altro rimedio se non com- 
mettere di passare per detto o tornare a Cuccim; perché già li 
venti erono generali” e‘ssavamo tanto sotto vento che quello anno 


1. da l’altra banda: del golfo. 2. Nicubar: le isole Nicobare. Avvistate le 
quali, le disavventure della spedizione non erano però finite; anzi, pro- 
prio l’attraversamento dell’arcipelago fece perdere l’orientamento al pilota, 
che, tenendo conto ora della corrente, ma sopravvalutandone la forza, si 
portò più a sud del necessario. La conseguenza fu che si accorse di aver 
doppiato Sumatra quando già navigava lungo la sua costa sud-occidentale. 
3. più sotto vento: e perciò più a nord. 4.30 leghe...prima terra: se il 
calcolo è esatto, dovevano aver bordeggiato più della metà delle coste oc- 
cidentali dell’arcipelago, da sud a nord. 5. stare ...tempo: continuare a 
navigare lungo costa, in attesa che il vento mutasse. 6. abbasso della terra: 
spostati sempre più verso nord. 7.una apertura: con tutta probabilità, 
il canale tra la Grande e la Piccola Nicobar. 8. gabbia: cfr. la nota 3 a 
p. 264. 9.li venti...generali: ventos geraes chiamavano i Portoghesi i 
monsoni, per distinguerli dai venti variabili secondo le condizioni locali, 
che spiravano tra un monsone e l’altro. Qui l’Empoli vuol dire che non 
c’era speranza di procedere verso SE — come il pilota riteneva fosse ne- 
cessario per raggiungere Sumatra — perché il vento avrebbe continuato a 
spirare da SW. 
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non potavamo passare; e per così che pigliassimo nostro consiglio. 
Il che, il capitano di detta nave prese consiglio di tutta la nave, con 
tutti: ogniuno disse il suo. Mio consiglio fu sempre in parermi 
istrano andare a metterci in uno saco, sanza sapere dove né come; 
tuttavolta si risolvettono a passar per mezzo. E tanto che fumo 
drento infra terra e terra, gli batti de’ venti subito ci asalirono or 
d’una banda or d°’altra, si che le punte si discopriano.' E come fumo 
nel mezzo, che saremo già andati circa di 3 leghe, quegli della 
terra ebono vista di noi e subito uscirono di più luoghi con gran 
barcazze, piene di gente: bem: 50 barche venivano di frotta a‘nnoi, 
maravigliati di vedere tal fazione di nave e uomini. Pareva già loro 
averci nelle mani. Erano Cafri* tutti, con ossa di pesce forato le 
labra e ’l mento; uomini molto grandi e paurosi al vederli. Avevano 
lor barche piene d’archi e frecce avelenate con erbe; e così ci an- 
dorono attorniando tutta la nave guardandoci, e non ne usorono 
a nessum’modo metter mano, per rispetto della nostra artiglieria, 
secondo che a*nnoi parve. Noi non gli potavamo intendere, né sa- 
pere donde eravamo, avendo? di tutti genere turcimanni nella nave; 
né come si chiamasse la terra. 

E noi andando avanti, sendo già presso della uscita della bo- 
ca, fumo a dare in dua braccia di fondo scarse; conremo gran ri- 
schio al salvarci. E, brievemente, uscimo del saco: fu cosa miraco- 
losa. Cafri si chiamano gente che abitano nella terra drento,* e dice 
non sono circuncisi. 

E usciti fuori di detta boca, da l’altra banda durava tuttavia el 
medesimo vento contrario. La terra di Zamatora, per la conta del 
piloto, faccendo di quella l’isola Nicubar, ci aveva a restare a man 
diritta, ché era dalla banda di levante e sciloco;5 facevasi il piloto 
80 leghe d’essa. Navicamo tutto quello giorno e la notte, con venti 


1. Le navi si inclinavano pericolosamente per i batti del vento; non è 
chiaro però a quale parte della nave siano da riferire /e punte. 2. Cafri: 
è l’antico nome dato dagli Arabi ai Bantù (dall’arabo ké@fîr, «miscredente, 
infedele»), nome col quale si indicarono anche, più genericamente, le 
popolazioni di colore non islamizzate. Il termine era passato nell’uso 
portoghese del tempo col significato spregiativo di «barbari». 3. aven- 
do: pur avendo. 4. nella terra drento: cfr. la nota 7 a p. 227. s. dalla 
banda ...sciloco: a SE. 6.facevasi...d’essa: in realtà, dalla più meri- 
dionale delle Nicobare all’estremità settentrionale di Sumatra ci sono circa 
40 leghe; ma forse il pilota comprendeva nel suo computo anche il tratto 
della costa nord-orientale di Sumatra, da percorrere per arrivare a Pacem 
e a Pedir. 
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contrarii, alla volta del mare. L’altro giorno a l’alba, dubitandomi 
io dello erro* del piloto, veghiando la terra e parendomi vederla, 
chiamai il piloto e*lli dissi come mi pareva vedere terra. Doman- 
dandomi da che banda, dissili come era sotto vento a mano sinistra; 
il quale si rise, con dire non poteva essere terra, salvo se non fusse 
qualche isola nuova non più discoperta; che io dormissi sicuro, 
ché da:llivi a‘tterra aveva 100 leghe; e che sperava che il vento si 
muterebbe e che molto presto saremo navicati. Tornando io tut- 
tavia alla vista della terra, mi trovai a'rraffermare. Venne il giorno 
e scopersesi una terra molto alta; e ’l piloto diceva che non fussimo 
a essa, ché, essendo a man sinistra, che non poteva essere salvo 
isola e che non avamo che'ffare d’essa; tuttavia fumo e idio aiutòlla 
conoscere che era Zamatora, che il piloto diceva che era 120 leghe 
e che stava a man dritta. Assì che Iddio solo è il buom'piloto che 
manda e riconduce a salvamento. Eravamo da l’altra banda de l’iso- 
la di Zamatora, che, se il vento fusse suto quello desideravamo e 
pregavamo Iddio, saremo andati in luogo che mai più sarebbe suto 
ricordo di noi;* assì che più delle volte disideriamo quello che 
più ci è contrario. Surgemo in detta Zamatora, chiamata Pazze,* 
donde per avanti ero stato col Capitano Maggiore. E quivi arrivato, 
10 levavo commessione dal Generale di consegnare al Re di detta 
terra 2 uomini portoghesi, con una somma di panni e altre mer- 
canzie di Cambaia, che avevano a restare lì per venderne e compe- 
rarne pece e olio di pesce per portar a Cuccim; e che pigliassi dal 
detto Re conoscimento come riceveva tali uomini e mercanzie a‘llui 
consegnate. E così feci. Innoltre levavo commessione di fare par- 
tito con detto Re di tutta la seta che:ssi fa nella sua terra, la quale 
solevano comperare e Guzzaratti; che il Capitano Generale s’ubli- 
gava a comperarla tutta, e che gli darebbe el medesimo pregio che 
gli davano e Mori. Parlante il Re, disse che io dicessi al Capitano 
Generale che era contento darli la seta tutta che in essa sua terra 
si faceva ogn’anno, che sarebbono per 100.000 ducati, e per il me- 
desimo pregio che gli davano e Guzzaratti; e che il Generale gli 
mandassi in pagamento panni di Gambaia e altra mercanzia. E pre- 
sentommi.* 


I. erro: errore (port.). 2. in luogo...di noi: a sud di Sumatra l’Oceano 
Indiano era allora completamente sconosciuto agli europei. 3. Pazze: 
cfr. la nota 3 a p. 408. 4. presentommi: mi fece un regalo. 


430 GIOVANNI DA EMPOLI 


E così mi parti’ per il cammino di Malaca addì 15 di settembre; 
onde trovai le 3 nostre navi che pochi dì inanzi erono andate d’ar- 
mata! e avevano fatto più prese. Stemo aspettare il tempo per par- 
tire, ché già s’apressava il tempo, già savamo il dicembre, per an- 
dare a Cuccim. In questo venne una nuova, come della terra di 
Giava veniva grossa armata di giunchi e gente per pigliare Malaca; 
sì che, inteso tal nuova e saputone el certo, il Capitano di Ma- 
laca* ci stolse la nostra partita, perché aspettasimo per socorere 
el castello e vedere la cosa come passava. E così ci stemo aspettan- 
dogli insino al primo di gennaio,3 che arrivorono sopra il porto 
di Malaca 35 giunchi grandi di 500 tonelli* l'uno e più, 70 altri 
legni più picoli e molte fuste molto bene armate. Veniva per ca- 
pitano di esse uno gran signore di Giava, chiamato Pattivonuzzi,5 
con 10.000 uomini, con molte arme e artiglierie grosse e minute. 
E quali vennono a surgere di fronte al castello di Malaca sopra la 
mo +...+. Noi surgemo infra loro. Eravamo 9g navi, 2 galee e 2 
carovelle, e circa di 700 uomini.) Tutta notte si tirò dall’una banda 
e altra artiglieria, con grandissime gride e-ssuoni. La loro inten- 
zione era quella notte scendere in terra e, con l’aiuto di que’ di 


1. andate d'armata: cfr. la nota 6 a p. 396. 2.il Capitano di Malaca: 
l’Albuquerque aveva nominato capitano della fortezza di Malacca Ruy 
de Brito, mentre «in mare» aveva lasciato «un’armata di dieci vele con 
trecento uomini tra soldati e marinari», al comando di Fernao Peres de 
Andrade, in attesa «che vengono i giunchi di Malucco, Banda, Timor 
e da quelle bande orientali a Malaca per caricar di droghe e di altre rob- 
be le navi de’ mercanti che Diego Mendes di Vasconcello conduceva» 
(BARROS-ULLOA, 11, p. 144r.-v. [I1, vi, 7)). 3.) primo di gennaio: del 
1513. 4. tonelli: cfr. la nota 7 a p. 264; anche il Barros e il Castanheda 
mettono in risalto il numero imponente delle navi c degli uomini: «tan- 
ta gente, che cagionava spavento » (CASTANHEDA-ULLOA, 1, p. 440r. [IHI, 
100]). 5. Pattivonuzzi: italianizzazione di Patih Yunus, come era anche 
chiamato Pangeran Sabrang Lor, signore dal 1518 al 1521 del regno di 
Demak (nella parte nord-orientale di Giava), che controllava l’importante 
porto di Japara: «uomo potente e di molti parenti » lo descrive il Barros, «e 
che per via di corsale s’era fatto signor del paese, fece pensiero di assaltar 
la città di Malaca, vedendo che la maggior parte degli abitatori di quella 
città erano Giavi, nei quali si rendeva certo di averne grandissimo favore» 
(BarROS-ULLOA, II, p. 1977.-v. [I1, ix, 4], € HALL, p. 349). 6.700 womi- 
ni: «trecento e cinquanta Portoghesi » scrive il BARROS «e alcuni del paesc, 
uomini avuti per fideli»; è a questo punto che compare nella cronaca del 
Barros il nome di «Giovan Impola, signor della nave che conduceva» (ibid., 
p. 198r.); anche il CASTANHEDA nomina «Giovanni Impolin in la nave S. 
Antonio» (ibid.). 
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drento, distruggere la città e pigliare dipoi el castello. Volse Iddio 
che quelli della terra non ardirono levarsi. E così, venendo il gior- 
no, il capitano di Giavi, visto che non gl’era riuscito il disegno, 
diterminò fare vela con tutta sua frotta sino a uno rio’ quivi ap- 
presso, dove era il Re di Malaca, e acordarsi con lui per rimetterlo 
in la terra. E fatto vela, noi gli seguitamo e colla nostra artiglieria 
facemo danno grande nelle fustaglie picole. Ardemo 12 o 15 giun- 
chi grandi con fuochi che gittavamo loro drento della gaggia” e 
abordamo alcuni; e tale vi fu in che a mano per mano s’amazzò 
400 persone; di modo che disbarrattamo tutta la frotta e avemo 
una bella vittoria.* 

E ritornati a Melaca, partimo per Cuccim, a’ 16 di genaio, le 
nostre 3 nave solamente. Una delle quali, chiamata Santo Anto- 
nio, di che io ero capitano, faceva molto aqua e era il fondo tutto 
fracido; di modo non trovavo marinanti che in essa volessino ve- 
nire. Consigliavanmi tutti che la lassassi in Melaca, dicendo che 
era impossibile condurla a Cuccim e che io ero mal consigliato 
mettermivi drento; tutta volta, dolendomi de la perdita grande e di 
lassare così una nave in abandono, mi volsi arischiare a condurla; 
e non potendo avere più che 22 uomini bianchi, messi in essa 60 
Giavi di quegli avavamo presi nella guerra, che servissino per 
agottare a’ bisogni; messi 3 bombe* molte buone. È così partimo 
tutte 3 le nave di conserva. E navicando a lungo della costa di Za- 
matora, la nave faceva molta aqua, di modo che con tutte tre le 
bombe mai si levava mano. Avevo messi tutti quelli Giavi in una 
catena grande corrente, benché fusse sottile, perché non avevo al- 
tro; e tutte le arme che erano nella nave, le feci ridurre al castello 
di poppa sotto di mia camera, perché temevo di loro. Volse la for- 
tuna che certi schiavi picoli che e marinari avevono comperati per 
loro servizio, e quali avevono le chiavi della cassa de’ loro padroni, 
acordorono con gl’altri Giavi di dar loro spade e pugnali che loro 
serrati avevano nelle casse, come costumano e marinari; inoltre, 
certe lance che stavano disotto al castello di prua, di che io non 


r.a uno rio: il Muar, poco a sud di Malacca. 2. gaggia: gabbia. 3. a- 
vemo una bella vittoria: vedi la particolareggiata descrizione della batta- 
glia, e della rotta di Patih Yunus, in BAaRROS-ULLOA, tI, pp. 198v. - 2017. 
[11, ix, 5], e CASTANHEDA-ULLOA, I, pp. 440r.-443r. [I1I, 100-2]). 4. agot- 
tare: sgottare; bombe: cfr. la nota 6 a p. 241. 
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avevo notizia, essendo già al dispedire' della terra di Zamatora. 
Loro, con grande aviso, spiorono una notte e roppono la catena, 
tanto che, con spade e lance alle mani, si levorno contro a*nnoi 
in sulla mezza notte e presono el castello di prua e lo ponte di 
meza nave. Amazoronmi 3 uomini, ferinomi 11 malamente e ave- 
vano già preso circa mezzo il castello di poppa. Io aveva poco 
che m’ero andato a riposare; e*ssentendo le grida, credetti fussi 
la nave se n’andasse in fondo; e uscito di camera, mi vidi 3 0 4 
persone ferite a piè di me; in maniera che, intesa la cosa, missi 
mano a l’arme, cavandole disotto al castello, io con 5 altri che erano 
rimasi; di modo che n’amazamo bene 20 e altri mandai a gittare 
in mare vivi; di modo che rapacificai la cosa. E bem'si può dire 
fussi miracolo grandissimo, in più modi: l’uno, la nave aveva tutte 
le vele, e nessuno non governava, che s’eron fuggiti disopra; l’altro, 
che la bomba, che non si soleva mai tirare mano da essa, stette 
circa di 3 oriuoli* sanza nessuna cura. L’altre nave, per farci andare 
per forza e perché noi non arivassimo sopra loro, s'erano messe a 
barlavento? bem*due leghe, di modo che non ci potettono socor- 
rere. E una delle cause che già mi conmissono tal cosa, fu perché 
viddono le navi sì lontane da‘mme e la terra 2 leghe apresso, e 
facevano conto di dare in seco con essa e salvarsi. E così sarebbe 
loro riuscito, se Iddio non avessi per noi combattuto. Io fui ferito 
in uno piede, ma poco di cosa, perché il colpo disviò donde pen- 
sava dare. 

E*‘ttornando alla nostra navicazione, venimo a nostro cammi- 
no; e essendo nel mezzo del golfo con mare un poco grosso, la 
nave aprese una aqua nuova,* di modo che ’1 non si poteva tanto 
agottare quanto metteva. La gente eran feriti e tutti desideravano 
salvare la loro vita; richiedevanmi ogni giorno che se ne volevano 
uscire e mettersi in una de l’altre navi, dicendo che quella se n’an- 
drebbe in fondo in ogni modo e che loro non volevano perdere 
loro vita; di modo che, ora con buone e ancor con cattive, gl’andavo 
ditirando” e minacciando. E brievemente, condussi la nave a Cuc- 
cim, e Iddio sa con che fatica, sanza mai dormire in pace una ora; 


1. al dispedire: sul punto di partire (iberismo, da despedirse, « congedarsi »: 
cfr. FORMISANO, p. 235). 2.3 oritoli: le ampollette di bordo, rovesciate 
tre volte (cfr. la nota 1 a p. 71). 3. bdarlavento: sopravvento; è voce port. 
(cfr. FORMISANO, p. 229). 4. aprese...nuova: cominciò a fare acqua da 
un’altra falla. 5. ditirando: trattenendo. 
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e arrivai a’ 10 di febraio. E quivi giunto, avemo nuova lì, come il 
Generale stava in Goa,” e che si metteva in ordine per andare a 
conquisto d’Adim nello stretto del Mare Rosso. Il che fu neces- 
sario partirmi in una carovella per andare a trovarlo e riferirli il 
seguito di Malaca. E così parti’, dipoi tre giorni mia arrivata; e 
perché e tempi e l’aqua erano già contrarie per andare là, missi assai 
tempo avanti arivassi a Cananor. Nel quale luogo arivato, ebbi 
nuova come il Generale era partito;* e così mi tornai a Cuccim, 
dove sono istato tutto l'inverno a*ffare raconciare di nuovo le no- 
stre nave, con gram'travaglio e‘ffatica. Venuto il mese di settembre,3 
venne una nave dello stretto e dette nuova che ’1 Generale era tor- 
nato da Adim e che stava in Goa. Missimi subito nella galea gran- 
de e-ffui al cammino donde stava il Generale, ché di Cuccino a 
Goa sono 120 leghe. E giunto a Goa, fu’ da'llui riceuto con molta 
festa. 

E stati alquanti giorni, il Generale se ne venne per a Cucim, 
e io con esso seco; onde per il cammino gli riferi’ tutto el passato; 
di che n’ebbe gran piacere. E arrivati a Cuccin, il Generale mandò 
a caricare, nel mese di novembre, dua nave grande di pepi del Re; 
dipoi a mezzo dicembre dua altre nave, e dispacciolle per a Por- 
togallo. Dipoi caricai la carovella nostra Santa Croce, e manda’la 
davanti; dipoi la Nunziata; ed io rimasi indrieto, per venirmene 
in questa nave Santo Antonio; e volsi essere l’ultimo, a causa che 
non mi rimanessi nessuna cosa adrieto. E così parti’ di India a’ 
14 di genaio* per qua, solo e per ultimo. Il Generale voleva in 
ogni modo ritenermi in India, per rimandarmi per fattore del Re 
a Melaca, promettendomi cose assai; di modo che ebbi gran fa- 
tica a scamparli delle mani. 

Tornando alla nostra navicazione, navicai con assai buon venti 
insino a Mazzambich, ove arrivamo a 20 di febraio; e perché era 
tardi per passare il Capo di Buona Speranza,5 dubitando non avere 
invernare in Mazambich, che è terra molto cattiva e inferma, non 


1. L’Albuquerque si era recato a Goa per contrastare un tentativo dei Bi- 
Japuresi di riconquistare la città; con un’imponente forza di artiglieria i 
Portoghesi avevano respinto gli avversari costringendoli alla resa (settem- 
bre 1512). 2.:i/ Generale era partito: della spedizione ad Aden Giovanni 
da Empoli parla dettagliatamente più avanti: cfr. le pp. 441-4 e le note 
relative. 3. settembre: 1513. 4.I4digenaio: del1514. 5.tardi... Buo- 
na Speranza: cfr. la nota 12 a p. 384. 
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facemo dimora nessuna in Mazambich e passamo avanti, racoman- 
dandoci a'Ddio che ci aiutassi. E così partimo e ponemo il cam- 
mino insino al Capo di Buona Speranza, sino alli 16 d’aprile, che 
intramo in porto al Capo detto, che'ssi chiama Aguada di Saldagna.' 
In que’ 2 mesi mettemo 7 volte la nave in mar traverso, per non 
tornare adrieto, con vento e mare molto fortunoso, di modo che 
l’ultima volta ci saltò il timone fuora e rimase appicato in una 
corda che'ssi mette in el mezzo al timone per guardia per simil 
casi. Andamo del tutto perduti sanza rimedio, faccendo boti e pro- 
cissione. Piaque a Dio aiutarci e condurci in detto porto, donde 
rifacemo e raconciamo tutto. Istemo lì alla ottava di Pasqua? tutta, 
e iscendemo in terra a fornirci d’aqua e legne, dove quelli della 
terra ci avevano ordinato una gram'tradizione; e se non fusse suto 
el nostro buono avviso, ci arebbono fatto come feciono alla buona 
anima del nochiero,? che l’amazorono insieme con molti fidalchi.4 
Sono Caffri, gente salvatica; mangiono gli uomini, vestono di pelle 
d’animali. 

Partimo di lì il dì primo di maggio, e ne semo giunti insino in 
questo luogo,5 dove ci è colto mancamento di vettovaglie e molti 
ci sono amalati, e insino a ora 3 morti. Io sono istato molto male 
disposto di sangue nero e cattivo, che mi si è sparso per la persona 
per mancamento di rinfresco, che è malattia che procede dal fe- 
gato dannato. Piacerà a-Ddio che presto ci condurremo a questa 
isola degli Azzori,° dove ci forniremo di quello ci fia necessario. 


1. Aguada di Saldagna: il nome ricorda Antònio de Saldanha, comandante 
di una squadra navale portoghese che nel 1503 era approdato a questa 
località per farvi rifornimento d’acqua (aguada), e vi era stato aggredito 
dagli Ottentotti (cfr. BarrOos-ULLOA, 1, p. 128r. [I, vii, 4]). L’Aguada de 
Saldanha non era però l’attuale Saldanha Bay, bensì la Table Bay, su cui 
sorge Città del Capo. Nel 1601 gli Olandesi diedero alla Table Bay il suo 
nome attuale, trasferendo alla baia più a nord il nome di Saldanha (cfr. 
T.V.BULPIN, Discovering Southern Africa, Cape Town, Cape and Transvaal 
Printers, 1983, p. 70). 2. La Pasqua quell’anno cadeva il 16 aprile. 3. 
nochiero : allude al viceré Francisco de Almeida, ucciso qui dagli Ottentotti 
con sessantacinque dei suoi uomini nel marzo 1510, mentre, sulla via del 
ritorno in Portogallo, era sceso a terra per far rifornimento d’acqua (cfr. 
BARROS-ULLOA, II, p. 73r.-v. [11, iii, 9]). 4. fidalchi: «nobili» (port. fidal- 
gos, spagn. hidalgos; il termine deriva da fijo de algo, «persona che possiede 
beni»); era nella penisola iberica titolo nobiliare trasmissibile di padre 
in figlio per linea maschile, e comportava tutta una serie di privilegi. 5. 
in questo luogo: è la terra nuova di cui aveva parlato all’inizio della lettera 
(cfr. la nota 5 a p. 383). 6. isola degli Azzori: le Azzorre. 
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Scordavami dirvi che il principe di Zamatora,” che ci aiutò con- 
quistare Malaca, il Generale gl’aveva promesso, come è detto, ri- 
metterlo in possesione del suo regno, non fu mai rivisto. Èssi sa- 
puto dipoi che il Generale lo fece affondare e tolsegli e sua danari 
e dette fama come era fuggito;” che non sono le prime ch’egl’ha 
fatte e'ffa giornalmente. 

Io vi ho già per altra volta detto che ’1 Capo Verde, chiamato 
Bissichicci, è principio e capo della Etiopia Inferiore.3 Sono gentili, 
non adorano idoli, sono bestiali come epicurei; ancora che più avan- 
ti in certi rii vi s'è trovato popolazione di Cristiani; e uomini assai 
sperti, e giornalmente si fanno più, per la conversazione di co- 
storo che continovano colle nave. Trasi di detta terra schiavi, oro, 
ferro, melaghetta, pepi con coda, risi, avorio? e altri mantimenti 
e panni di palma. Seguendo la navicazione, perché di qui pigliamo 


1. il principe di Zamatora: cfr. la nota 1 a p. 412. 2. Èssi saputo... fug- 
gito: secondo la versione del Barros, invece, il principe «disparve: pare 
che perdesse la speranza di poter essere rimesso in suo stato. [...] E an- 
cora che Alfonso Dalboquerque lo facesse cercare con ogni diligenza, mai 
non lo poterono trovare: e poi si seppe che se n’era andato al Re Maumeto 
per le pratiche che avevano insieme, dove stette alcuni anni finché col 
suo aiuto ricoverò il suo regno di Pacen, nel quale durò poco» (BaRrROSs- 
ULLOA, II, p. 1457. [11, vi, 7])- 3. Bissichicci... Inferiore: cfr. le note 8 
e 9a p. 384. Comincia qui la parte più propriamente geografica della let- 
tera, che Giovanni da Empoli scrisse probabilmente avendo sotto gli occhi 
una carta nautica, e tenendo presenti le conoscenze acquisite dai naviga- 
tori portoghesi. 4.iîn certi riî... Cristiani: probabilmente si riferisce al 
Senegal e al Niger, che allora si ritenevano collegati al corso del Nilo, 
e quindi non lontani, secondo la cartografia dell’epoca, dal regno cri- 
stiano del Prete Gianni (cfr. la nota 1 a p. 254). 5.Ilcommercio dell’oro 
di Guinea ce dell’avorio costituiva una delle voci più redditizie dell’econo- 
mia portoghese. Il traffico degli schiavi aveva ancora dimensioni limitate: 
l'epoca delle grandi deportazioni verso il continente americano non era 
ancora cominciata, e gli schiavi venivano per lo più impiegati nelle pianta- 
gioni delle isole atlantiche e in Portogallo. La melaghetta (dallo spagn. mala- 
gueta) è una spezia aromatica molto piccante, ricavata dai semi dell’ Aframo- 
mum melegueta (chiamati anche «grani di Paradiso»); proprio per l’ab- 
bondanza di questa spezia la costa settentrionale del Golfo di Guinea ven- 
ne chiamata «Costa del Pepe» o «dei Grani». Quanto ai pepi con coda, si 
tratta del Piper Clusii, molto simile al malese Piper cubeba e chiamato 
anche Piper cubeba de Africa. Di questa spezia, tipica della costa del Golfo 
di Guinea, parla la Navigazione da Lisbona all’isola di San Thomeé (in 
RAMUSIO, I, p. 1150.): «Vi nasce una sorta di pepe fortissimo, e il doppio 
più che non è il pepe che nasce in Calicut, qual da noi Portoghesi perché 
ha un certo picciolo attaccato, è chiamato Pimienta dal robo, cioè pepe 
dalla coda. È simile molto alle cubebe di forma, ma nel gusto è di tanta 
fortezza che un’onza del detto fa l’effetto che faria mezza libbra del pepe 
commune», 
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la traversa per pigliare Terra di Santa Croce, detta Brasil;' la qua- 
le terra non è ancora bem* discoperta, perché l’Antiglie del Re di 
Castiglia e alsì la terra del Corte Reale* si pressume e giudicasi e 
ffassi sia tutta una colla terra di Malaca, perché la gente, gl’ani- 
mali e ogn’altra cosa sono simili; ma la distanzia e il sito e la gram' 
freddura non dà luogo al poterla navicare e discoprire.3 Sono gente 
di questa banda molto bestiale, epicurri* naturali; non hanno cosa 
propia; guerreggiono l’uno con l’altro per mangiarsi; foransi il cor- 
po e il viso e empiollo di pietre” e penne diverse di pappagalli. 
Usano per arme archi e frecce. Insino a ora non vi si truova altro 
che verzino® e pilletterie. Posto che ne l’Antiglie di Castiglia si 
truova oro, come arete notizia. El Cavo di Buona Speranza, per 
questo vi ho detto la sorte di gente; la quale dura così insino a 
Zofalla,” dove sono uomini industriosi e la più gran parte sono 
Mori quegli che abitano la città di Zaffalla. D’essa se ne cava oro 
in abondanza; vendevisi panni di Gambaia, di seta e cotonini* mol- 
to boni. E dura questa gente insino a Mazambich, Melinda, Mo- 
godecio, Brava, Chilva e Mombazza,” che*ssono tutte città nella terra 


1. la traversa... Brasil: cfr.p.384elanota 12. 2./Antiglie... Castiglia: 
nella primitiva cartografia portoghese dell'America si indicavano con que- 
sto nome le isole scoperte da Colombo, con riferimento alla mitica isola 
Antilia della tradizione cartografica medievale; terra del Corte Reale: Ter- 
ranova, di cui non si era ancora accertata l’insularità, e che nella carto- 
grafia portoghese figurava inclusa nella zona di pertinenza lusitana, a par- 
tire dalla carta Cantino (1502), che ne attribuisce la scoperta a Gaspar 
de Corte-Real (in realtà, lo scopritore fu Giovanni Caboto). Il nome di 
Terra de Corte Real si conserva in molte carte successive (cfr. H. HaRr- 
RISSE, Découverte et évolution carthographique de Terre-Neuve et des pays 
circonvotsins, Paris, H. Welter - London, H. Stevens, 1900, passim). 3. si 
pressume . .. discoprire: sia pure attraverso un frasario quanto mai pru- 
dente, l'Empoli si adegua alla concezione colombiana che, ancora alla da- 
ta del 1514, doveva essere condivisa dai Portoghesi, delle cui opinioni 
egli è certamente portavoce. Cfr. a questo proposito anche il Corsali, qui 
a p. 455. 4. epicurri: cfr. anche a p. 435, bestiali come epicurei, riferito 
alle popolazioni africane. Il tema, come rileva il FORMISANO (p. 91), ri- 
corre anche negli scritti apocrifi del Vespucci (e cfr. la terza lettera ve- 
spucciana, qui alle pp. 276 sgg.). 6. empiollo di pietre: cfr. la nota 5 a 
p. 277. 6.verzino: cfr. la nota 2 a p. 240. 7. Zofalla: Sofala (cfr. la no- 
ta 5 a p. 254), dove cominciava l’area di influenza musulmana. 8.0r0... 
cotonini: cfr. la nota 2 a p. 255. 9. Mazambich (Mozambico) e Melinda 
(Malindi) sono già menzionate dall’Empoli a p. 385; per Mogodecio (Mo- 
gadiscio), Chilva (Kilwa) e Mombazza (Mombasa) cfr. rispettivamente 
le note 1a p. 256,7e8 a p. 255; Brava (BarAwe), in Somalia, «è una 
terra di Mori ben murata, che ha buone case di muro [. . .]. Non ha re, è 
governata dai più vecchi di essa, essendo persone onorevoli e da bene. 
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ferma murate e case e vie come le nostre; eccetto Mazambich, che 
è aldea,! cioè villa, nell'isola al pari di terra ferma; ancora che v'è 
un castel grande e più caserie” di Portoghesi molto buone. Passati 
a India, già avete inteso e per altre v’ho detto, sono gentili, cioè 
idolatri; e naturali della terra hanno per il principale suo iddio lo 
iddio Marte:3 tuttavolta conoscono e confessono che ha uno iddio 
grande, perché in omnem terram exivit sonus eorum* ecc. E fore- 
stieri, che in essa sono il forte, Mori di più sorte, e quali tengono la 
legge di Masmodé, che noi chiamiamo Macometto; riservati quelli 
della setta di Sciach Smael, cioè Soffi, i quali credono in Alì, ge- 
nero di Mecomet.5 Nella terra de India, chiamata Melibar, la pro- 
vincia la qual comincia di Goa e dura sino al Cavo Comedi,9 vi si 
fa pepi e gengiovi;” e pregi de’ quali già avete saputi. Passando oltre 
al Cavo Comedi, sono gentili; e intra esso e Gail,5 è dove si pesca 
le perle; e-Ilì apresso istà il corpo di San Tomaso appostolo.? Pas- 
sando avanti, intra‘lla terra e ’1 mare si truova l’isola di Zelan, 
dove nasce tutta la cannella, zaffiri e rubini*° orientali in grande 
abondanzia: terra molto bellissima, bene popolata e situata. Tor- 
nando alla terra ferma, dipoi di Caile si truova Ciurmandella,!” 
donde viene tutt’i risi che forniscono le terre di Malaca; e è terra 
di grandissimo tratto di mercanzie d’ogni sorta. Dipoi è Bengala, 
pure gentili; nella quale si fanno panni di cotoni tutte sorte, finis- 


terra di traffico, e fu già destruta da’ Portoghesi [nel 1506] con grande ucci- 
sione degli abitanti, dei quali pur assai ne furono fatti schiavi, e fuvi tolto 
molta ricchezza di oro e d’argento e altre mercanzie. Quegli che scampa- 
rono se n’andarono fra terra, e dapoi che fu distrutta la tornarono ad abi- 
tare» (così il BarBOSA, in RAMUSIO, I, p. 290r.). 1. aldea: villaggio non 
circondato da mura (iberismo, derivante a sua volta dall’arabo ad-day'ah). 
2. caserte: agglomerati di case (iberismo; cfr. port. casaria). 3./0 iddio 
Marte: è interpretazione eurocentrica della complessa teologia indù. 
4. în omnem terram ... eorum: «per tutta la terra sì sparse il loro suono» 
(Psalm., 18, 5). Tanto gli Spagnoli che i Portoghesi ritenevano che le loro 
scoperte fossero state profetizzate in questo salmo; esso perciò era larga- 
mente citato dagli storici e dai teologi iberici. Anche il Giustiniani se ne 
serve per parlare di Colombo (cfr. A. GIUSTINIANI, Psalterium hebraeum, 
graecum, arabicum et chaldaeum, Genova, Porro, 1516, glossa al Salmo 
XVIII). 5.quelli... Mecomet: i Persiani, qui indicati con il nome del so- 
vrano regnante (cfr. la nota 6 a p. 387), in maggioranza Sciiti (cfr. la 
nota 2 a p. 313). 6. Melibar: Malabarj Cavo Comedi: Capo Comorin. 
7. pepi e gengiovi: cfr. le note 1 a p. 340 e 3 a p. 341. 8. Gail: più avan- 
ti la chiama Caile: è Kayal (cfr. la nota 1 a p. 261). 09.il corpo... appo- 
stolo: cfr. la nota 1 a p. 263. 10. Zelan: Ceylon; l’isola era grande pro- 
duttrice di cannella (cfr. la nota 2 a p. 266), ed era famosa per le pietre 
preziose. rI. Ciurmandella: Coromandel (cfr. la nota 1 a p. 261). 
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simi, che*ssi chiamano bratiglie, sinabaffi, bairalam, sultanpur,” e 
altre sorte panni molto bellisimi di cotoni; simile, gengiovo verde 
in conserva,” bellissimo, e tutte altre sorte conserve; simile, molta 
quantità di zuchero di canna molto fine e bianco raffinato come il 
di Valenza.? Passato dipoi avanti Martaman, che*ssono pure gentili; 
uomini sperti in ogni cosa e grandissimi mercanti, gram°maestri 
di conti, e maggiori del mondo. Scrivano e loro conti ne’ libri 
come noi. In detta terra si fa gran somma di laca,* panni, manti- 
menti e altro. 

Tanazzari, Sarnau, dove si fa tutto il buenguì bianco finissimo, 
storace,” laca più fine della di Martanan, ed è scale dove vengono e 
Cini a vendere le lor mercanzie, cioè riobarbaro, musco,? damaschi 
di seta, brocati, seta bianca, seta sciolta di tutt’i colori, perle di 
Cina; e lì si truova tutte sorte spezierie, che detti Cini comperano 
e*lle danno a'lloro terra. Dipoi Pecù, che è una città popolata e 
nobile di gente e cavagli, dove è la vera mina” di buoni e perfetti 
rubini, e in grande abondanza. Sono uomini molto belli, alti di 
corpo e compressi e larghi; paiano di stirpa di giganti. Usano por- 
tare nel loro membro virile 6 o 7 sonagli molti grossi come casta- 
gne, e quali stanno intra pelle e pelle della copertura del membro 
virile;* e perché è cosa brutta a scriverla, lasserolla, per ridercene 


1. bratiglie: beatiglie, dal port. beattlha, stoffa di mussola leggera, usata 
per il soggolo e le bende delle monache (da beatae, cioè le religiose: cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. betteela); sinabaffi: cfr. la nota 1 a p. 361; bairalam: 
dal pers. dairam, tramite il port. beirame: stoffe di cotone, di cui parla già 
il Vartema (cfr. Hobson-Fobson, s.v. beiramee); sultanpur: stoffe prove- 
nienti dalla città omonima (cfr. BAUSANI 1970, p. 76, nota 103). 2. gen- 
giovo ...conserva: «In Bengala si trova similmente molto gengevo beledi 
[cioè lo zenzero del Bengala e del Malabar), del quale ne fanno molta con- 
serva con zucchero molto ben fatta»: così il BARBOSA, in RAMUSIO, I, p. 
323r. 3.come...Valenza: tra gli articoli di commercio del Medioevo 
non è raro trovare lo zucchero della Spagna, in particolare di Valenza (cfr. 
G. HevDp, Storia del commercio del Levante nel Medio Evo, cit., p. 1272). 
4. Martaman . . . laca: la lacca di Martaban era particolarmente pregiata 
(cfr. le note 3 a p. 267 e6 a p. 407). 5.buengul...storace: cfr. la nota 6a 
p. 266. 6. riobarbaro: il rizoma del Rieum officinale, coltivato nelle zone 
montagnose della Cina e del Tibet; fornisce una droga medicinale di uso 
antichissimo. Giungeva in Occidente per mare, o lungo le vie dell’Asia 
centrale (cfr. G. HeyD, Storia del commercio del Levante nel Medio Evo, 
cit., pp. 1226-8); musco: cfr. la nota 5 a p. 266. 7. mina: miniera (port. 
mina, e cfr. la nota 6 a p. 411). 8. Usano portare . .. virile: è usanza ricor- 
data da altri viaggiatori in Birmania o nelle regioni contermini, a comin- 
ciare da Niccolò de’ Conti, che ne fa cenno a proposito della città di Ava; 
vedi la particolareggiata descrizione del Balbi, qui a p. 988. 
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quando in buonora a‘bboca abiam tempo a contarlo; e uno d’essi 
sonagli vi manderò per mare per questa nave, perché lo possiate 
monstrare. Parrà cosa incredibile, e in fatto nonn'è, perché è ve- 
rissimo; e in Melaca tutti gli abiamo visti a più di 200 persone di 
loro, che stavano in Malaca; e alcuni ne portano 9, d’elli sono d'o- 
ro e d’elli d’argento. Passando oltre a Malaca, inn‘essa non si fa 
niente; e naturali della terra sono gentili; gli altri sono Mori di più 
generazione.' Passando avanti, trovate la terra di Giava, in che 
nascono le noce moscade e macis, cubebe, turbitti, calingala,? can- 
fora di 2 sorte, aloes? e molte altre infinite droghe. L'albero che 
fa la noce e macis, tutto è una cosa. In questa nave vi mando la 
mostra d’esse verde. E-‘ppiù avanti è Timor, onde viene sandali,* 
bianco e vermiglio; e più avanti sono Maluc, donde viene ghero- 
fani.5 La scorza degl’albori detti vi mando, cosa excellente, simile 
il fior d’essi. 

Tornando dalla banda della tramontana, è la terra de’ Cini, chia- 
mati Cini, Leche e Gori;° ch'è come dire Fiandra e Lamagna e 


1. generazione: razze. 2. In realtà, dei prodotti elencati solo il Piper cube- 
ba e la galanga maggiore sono originari di Giava; l’imprecisione dell’Em- 
poli nasce probabilmente dal fatto che la sua personale esperienza l’aveva 
portato a contatto soprattutto con i grandi mercanti di spezie che faceva- 
no scalo a Malacca e che erano in maggioranza giavanesi. Per le noce mo- 
scade e macis cfr. le note 3 e 5 a p. 348; cubebe: è il Piper cubeba (dall’ara- 
bo kababah), pianta delle Piperacee originaria dell’isola di Giava e colti- 
vata anche a Sumatra e in Malesia; i frutti, simili ai grani di pepe, ne dif- 
feriscono per una sorta di peduncolo. Era usato sia come aroma sia come 
medicinale (cfr. Hobson-Fobson, s.v. cubeb); turbitti: dal persiano turbid, 
è la radice dell’Ipomoea turpethum, indigena dell’India occidentale, impie- 
gata come medicinale e come spezia; Marco Poto la ricorda come prove- 
niente dal Malabar (cfr. Milione, p. 262); la calingala, detta più spesso 
galanga, è il rizoma, usato come condimento e come medicinale, di due di- 
verse specie di Zingiberacee: la A/pinia galanga, dell'Asia sud-orientale, 
nota come galanga maggiore o di Giava, e la A/pinia officinarum, più bassa e 
più piccante, originaria della Cina. Dal nome cinese kao-liang kiang usato 
per la galanga maggiore derivò, attraverso il persiano &RAu/unjan, il termine 
moderno di galanga (cfr. MILLER, La via delle spezie, pp. 54-6). 3. Perla 
canfora e l’aloes cfr. le note 1 a p.267e6ap.255. 4.Il Santalum album 
di Timor, isola dell'Arcipelago Indonesiano (cfr. la nota 10 a p. 266). s. 
Maluc: le Molucche; per i gherofani cfr. la nota 4 a p. 348. 6. Leche: i 
Lequeos delle fonti portoghesi, cioè gli abitanti delle Liu Kiu, il nome ci- 
nese delle Ryù Kyù. Allora la denominazione includeva anche Formosa, 
indicata sulle mappe come Lequeo pequeîio; Gori: forse i Coreani: nella 
carta di Fernào Vaz Durando 1571, la Corea è indicata col nome di Core, 
derivante probabilmente da Koryo, uno degli antichi regni indigeni, che 
dominò la penisola dal 918 al 1392 (cfr. LACH, p. 720). 
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Brabante. Hanno rii grandissimi che vanno per la terra drento; 
che, per la notizia n’abiamo auto da-lloro, sono d’una banda e al- 
tra di detti rii città e castella bellissime. Navicano per uno rio 3 
mesi di navicazione, insino che arivano alla città principale, chia- 
mata Zerum; onde sta il Re de’ Cini, che'ssi chiama il Gran Cane 
di Gattaio.® Confinan con la terra che, se si discuopre el tutto, 
sarà cosa grandissima, Tornato alla banda di mezzo giorno, è Za- 
matora, detta Trapobana;” e come in questa v’ho detto, sono gen- 
tili idolatrii. Tornando a Goa, e di Goa per la costa insino al re- 
gno di Cambaia, v’è la città d’Acon,3 donde vengono diamanti; 
dipoi v'è Diu, Dabul, Ciaul, Zurrati* e altri porti e città nobili 
d’infinite richezze e gram'tratto di mercanzie. Dipoi Cormus,5 cosa 
bellissima; dipoi Giulfar,° dove si truovano le perle grosse in gran- 
dissima abondanza, e minute. Infra terra dappoi Stava e Alegi,” 


1. Zerum... Gattaio: le informazioni errate che Giovanni da Empoli for- 
nisce sulla Cina riflettono lo stato di ignoranza dell’Occidente nei confronti 
delle sue vicende, dovuto principalmente al volontario isolamento e al ri- 
fiuto di contatti con l’esterno, successivo all’avvento della dinastia Ming 
(1368) dopo la caduta dell’ultimo sovrano gengiskanide. La Cina era ri- 
masta per gli Occidentali quella di Marco Polo, come dimostrano il map- 
pamondo di fra Mauro (1459) e il globo di Martin Behaim (1492). Ze- 
rum è probabilmente errata trascrizione di Zaytùn, il nome arabo della 
città di Chiùan chou nel Fu chien, sullo Stretto di Formosa; non la sede 
della monarchia, bensì, allora, il porto più importante: «molto grande e 
nobile, » la descrive Marco Poio «ed è porto ove tutte le navi d'India fan- 
no capo» (Milione, p. 211). Il rio navigabile per tre mesi, e che portava 
alla capitale, è evidentemente il Grande Canale, ricostruito e completato 
dalla dinastia mongola, che univa Hang chou a Pechino. Gattaio è il Catai; 
il nome deriva dalla tribù dei Kitai, che fondò nella Cina del nord la dina- 
stia dei Liao, durata dal 907 al 1125; usato dai primi viaggiatori con riferi- 
mento alla Cina settentrionale, nel Cinquecento venne esteso alla Cina 
in generale. 2. Zamatora... Trapobana: cfr. la nota 8a p. 263. 3. Acon: 
non identificata. Nel Deccan i diamanti venivano estratti prevalente- 
mente nello stato di Golconda (uno dei cinque sultanati sorti dalla di- 
sgregazione del regno Bahmanide), che era però situato nell’interno, 
Proprio per la cospicua produzione diamantifera il nome di Golconda 
divenne proverbiale come sinonimo di ricchezza. 4. Diu... Zurrati: cfr. 
le note s a p. 391 e 4 a p. 388. Ss. Cormus: Hormuz. 6. Giulfar: già 
ricordata dal Vartema e da altri viaggiatori, era una località molto nota per 
la pesca delle perle, sulla costa dell'Oman, a ovest del Capo Musandanm. 
Il toponimo è probabilmente connesso con l’arabo al-jarvliar («perla »), 
da cui il port. aljéfar. 7. Stava: Astarabad, nella Persia settentrionale, 
oggi Gurgàn; centro famoso per la produzione della seta. Il termine di seta 
stravai, connesso con questo toponimo, si ritrova nelle fonti mercantili, e 
anche nel Corsali (cfr. qui, p. 505). Alegi: forse Lahijîn, sul Caspio, che sin 
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donde si fanno le sete che vanno in Cosagli." Crediate questo, che 
questo Serenissimo Re di Portogallo è signore di grandissimi con- 
quisti e‘tterre e signorie, ma molto più al mare, e di richezze d’ogni 
genere; che'ssi può dire signore del mondo, quanto a questo, co- 
me più largamente vedrete, piacendo a Dio, un dì, per uno sunto 
di tutte le terre, costumi, leggi e modi di vivere, sorte di mercanzie, 
pesi, misure e pregi d’esse; simile, genere di monete e valute d’esse: 
il quale guarderò per portarlo con esso meco; che, piacendo al 
Signore, sarà presto per la volta di costà. 

Il Capitano Generale partì di Goa al cammino de lo stretto d’A- 
mech,* per andare al conquisto delle città di Adem, Toro e Giuda. 
Camminoron di levante, insino che arivorno a l’isola di Zucutora,3 
che sono 490 leghe di Goa, la quale è in Arabia Felix; e ebono vista 
di detta isola a dì 20 di marzo. È terra molto alta; ha sangue di 


dal Medioevo produceva ed esportava seta; secondo G. HeyD (Storia del 
commercio del Levante nel Medio Evo, cit., pp. 1230-1) la seta leggi, citata in 
fonti mercantili accanto a quella stravaî, deriva il proprio nome da Lahijin; 
e cfr. Hobson-Fobson che, s.v. alleja, cita il termine turco aldjah, o alachah, 
indicante una seta intessuta d’oro e d’argento. 1. Cosagli: non identificato. 
2. Il Capitano Generale . . . d’ Amech: comincia qui il racconto, preciso ma 
sommario, della spedizione dell’Albuquerque nel Mar Rosso, spedizione 
a cui l'Empoli non aveva partecipato di persona, ma intorno alla quale 
aveva potuto raccogliere molte notizie quando, al ritorno da Malacca, 
aveva raggiunto il generale e i suoi equipaggi a Goa e poi a Cochin. Dopo 
aver consolidato la presenza portoghese in India e a Malacca, il 18 feb- 
braio 1513 l’Albuquerque, deciso a soddisfare le ricorrenti richieste che gli 
venivano da Lisbona, era partito per la conquista di Aden, punto chiave 
determinante per il controllo del Mar Rosso. La flotta consisteva di venti 
navi con millesettecento Portoghesi e ottocento Malabari (cfr. BARROS- 
ULLOA, II, p. 171r. [II, vii, 7]). La conquista della città si rivelò però più 
difficile del previsto; l’Albuquerque decise di rinunciarvi, e di fare un’in- 
cursione nel Mar Rosso. Già nelle istruzioni all’Almeida il re Emanuele di 
Portogallo aveva insistito sulla opportunità di stabilire un controllo del Mar 
Rosso per bloccare il traffico delle spezie verso l’Egitto; cfr. anche la let- 
tera che l’Albuquerque scrisse al re il 1 dicembre 1515, cioè pochi mesi 
dopo questa incursione, in cui egli ribadiva la necessità di annientare la 
flotta egiziana nel suo centro vitale, di distruggere Suez, e di fortificare 
un porto del Mar Rosso — preferibilmente Gedda (Giuda) — per stabilirvi 
una base navale portoghese (vedi la lettera in A/guns documentos, pp. 299- 
302, e cfr. anche i Comentdrios, cit., pp. 445 Sgg.). 3. Zucutora: Socotra. 
Era stata conquistata nel 1507 da Tristào da Cunha e dall’Albuquerque, che 
si erano impadroniti della fortezza, abbandonata però nel 1511. Cfr. anche 
il Corsali, qui a pp. 461 sgg. 
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dragon,! paglia d’Amech,* che è una droga, datteri e infinita quan- 
tità di bestiame. E da'llì partirono e*ffurono 30 leghe a un’altra 
isola che si chiama Curia Muria;3 e di lì al Capo di Cardafuni, 
che sono 20 leghe: il quale è cominciamento della Tartaria de lo 
stretto del Mare Rosso. Lo stretto sono 40 leghe di largo, e così 
la boca d’esso per tramontana e mezzo giorno. E di lì partendo, 
furono ’ Adem, che'ssono 130 leghe. Arrivorno la Settimana Santa; 
arsono 13 nave grosse che stavano surte davanti detta città; di che 
ve n’era sette che furno stimate di più di 800 tonelli l’una. Il Ve- 
nerdì Santo* dettono la battaglia alla città inanzi giorno e durò una 
ora e non più, e tornornosi adrieto a‘nnave e 12 giorni stettono a 
bombardare la città.5 

Da Adem a lo stretto d’Amech sono 4o leghe; e corresi per tra- 
montana e mezzo giorno. Il Generale prese uno piloto® che-llo le- 
vassi a Giuda; e così furno a tornare a una isola chiamata Camo- 
ron,” che è drento per lo stretto 60 leghe, onde stettono 4 mesi 


1. sangue di dragon: è una resina usata in tintoria e in medicina, che si ottie- 
ne da due diversi generi di piante: il Ca/amus draco, appartenente alla fa- 
miglia delle palme, di area indonesiana, e varie specie di Dracaena, tra cui 
la Dracaena draco delle Canarie e la Dracaena cinnabari di Socotra (cfr. la 
descrizione del Corsali, qui a p. 462). Anticamente era chiamata «cinabro 
indiano »; il nome sangue di dragon fa riferimento ad una leggenda a cui ac- 
cenna PLINIO (cfr. Nat. hist., XXXIII, 116), secondo la quale la droga deri- 
vava dal sangue rappreso di pitoni ed elefanti morti dopo aspro combatti- 
mento. 2. paglia d’ Amech: dal port. palha da Mecca: lo squinanto, grami- 
nacea del genere Andropogon, di cui si usava la radice come droga medi- 
cinale. 3. L’isola di ‘Abd al-Kurî, come risulta dalla lettera dell’Albu- 
querque al re Emanuele del 4 dicembre 1513, che la chiama Abdedalcuria 
(cfr. Alguns documentos, p. 310). L’Albuquerque, costretto a sostare a So- 
cotra per rifornirsi d’acqua, aveva deciso di far rotta direttamente per Aden. 
Ma poiché il vento non gli era favorevole, aveva tentato di portarsi dappri- 
ma sottovento al Capo Guardafui, senza riuscire però a prendere terra al di 
là di ‘Abd al-Kurî. Solo in un secondo momento, con molta fatica, toccata 
la costa africana a ovest di Capo Guardafui, aveva potuto attraversare il 
Golfo di Aden (cfr. ibid., pp. 304-9). 4. Il Venerdì Santo: il 25 marzo. 
5. dettono . . . città: Aden si dimostrò meglio difesa e fortificata del previsto 
(vedi la descrizione dell’attacco nella citata lettera dell’Albuquerque, in 
Alguns documentos, pp. 310-6); l’Albuquerque rinunciò alla sua conquista, 
e fece vela verso il Mar Rosso. 6. prese uno piloto: era la prima volta che 
navi portoghesi si avventuravano al di là dello stretto di Bab al-Man- 
dab: la flotta entrò a vele e bandiere spiegate, dando fiato alle trombe e 
sparando a salve con tutta l’artiglieria (cfr. ibid., p. 317). 7. Camoron: 
l’isola di Kamarîn; più avanti la chiama Chimoron e Chamiron. Apparte- 
neva allora al sultano yemenita della dinastia Tahiride (cfr. la nota 5 a 


P. 321). 
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con tutta la frotta, perché le nave aveva il Generale erano molto 
grosse per passare più oltre, ché il fondo è basso, e mantimenti 
gl’erano mancati; non avevono aqua, né nello stretto non piovve 
mai. Dicono 300 anni fa essi vi sono in detta isola e Curri;' pre- 
dorno gran somma d’asini. Non avevano mancamento, salvo di 
pane, vino e aqua. Il giorno della Trinità, a 3 ore di notte, ap- 
parve nel cielo a tutta la frotta una croce rossa, della sorte di 
contro + di che fece loro gran maraviglia; feciono grandissime 
processione. Partì di detta isola e'ffu, più avanti 10 leghe, a un’altra 
isola chiamata Chebon.3 Non teneva aqua nessuna; e quivi stette 
23 giorni. E di lì si ritornorono a Chimoron; e di lì mandò una 
carovella so leghe più avanti a una isola chiamata Delaca,t che 
ha mezza lega di terra ferma, del Re degl’Albicci,5 che è terra del 
Presto Ioanni,9 e quivi parlorono con quegli di tal terra, richieden- 
doli di loro amistà. Risposono che‘ssì. Addì 7 d’agosto, partì il 
Governatore di Chamiron per tornar sopra Adem, dove dettono 
el combattere. E Portoghesi erono di già montati in sulle mura 
in una parte della città. Le scale sopra che montavano si ruppono 
col peso della gente, di modo che molti rimasono storpiati per la 
caduta. Quegli ch’erono in sulle mura, combatterno gentilmente 
e ne fu morti alcuni; gli altri, visto non potevano essere socorsi, si 
gittorono delle mura a basso e morino quasi tutti.” E di lì partiti 
el primo di settembre? per tornare a India, passorono lo stretto 
con gran mare e*ffortuna, insino che arivò adì s di novembre, 


1. Difficile dire chi siano i Curri: potrebbe riferirsi ai locali, forse prove- 
nienti da ‘Abd al-Kùrî, o dalle Curia Muria. 2. Il giorno della Trinità: il 
22 maggio. 3. Chebon: «a mezo lo stretto giace un’isola che si chiama 
Zebelzocor; e oltre essa verso Giuda giace un’altra che si chiama Ceiban, 
e ha buoni porti» (CASTANHEDA-ULLOA, I, p. 455r. [111, 108]). Potrebbe 
trattarsi dell’isola di Jabal at-Tà'ir. 4. Delaca: le isole Dahlag (cfr. più a- 
vanti p. 474 ela nota 1). 5. Albicci: Abissini (cfr. port. Abexim); il sovrano 
era allora Lebna Dengel, sul quale cfr. la nota 1 a p. 460. 6. Presto Ioanni: 
cfr. la nota 1 a p. 254. 7. Addì... quasi tutti: la sosta a Kamaraàn com- 
portò la perdita di molti uomini che morirono per le malattie che vi con- 
trassero. Tornati i venti favorevoli, «i ponenti che cominciarono a’ quin- 
dici di luglio», la fiotta si diresse ad attaccare nuovamente Aden (BAR- 
ROS-ULLOA, II, pp. 184r.-186r. [11, viii, 3-4]). Dal racconto di Giovan- 
ni da Empoli traspare il giudizio sulla inutilità della battaglia; in realtà 
le perdite non furono così gravi come lascia intendere il testo. 8. primo di 
settembre: secondo il Barros, il 4 di agosto; manca il nome del luogo d’ar- 
rivo, che è però Diu, dove l’Albuquerque fu ricevuto con grandi onori da 
Malik Ayaz (cfr. BaRROS-ULLOA, II, p. 1860. [11, viii, 5)). 
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che*ssono 580 leghe; onde stettono 8 dì a rinfrescare le genti. Mori 
al Capitano Generale, dal dì che partì e che tornò, circa di 700 uo- 
mini, la maggior parte di fame e'ssete; e di dì 5 se ne venne a Ciaul, 
che sono 60 leghe; e di lì a Danda,! onde prese una nave che sa 
per andar carica di pepi e gengiovi, e con essa se ne venne al ca- 
mino di Dabul, che sono 40 leghe, e di lì a Goa, che‘ssono 30; 
e di poi a Cuccin, come di sopra è detto. Sono morti, dipoi che 
io mi parti’ di Portogallo, in questo tempo sono istato di là, più 
di 3.000 persone; e‘nnoi di queste 4 navi, per conto fatto, non ne 
sono vive la metà. Iddio perdoni a’ morti e a’ vivi dia grazia di ri- 
posare in questo e in el altro mondo nella gloria etterna. Amen. 

Siamo adì 14 di luglio 1514.* È piaciuto allo Altissimo Iddio 
avermi condotto a questa isola degl’Azori, chiamata la Terzera,? 
dove piglieremo rinfrescamento* e soggiorneremo alcuno giorno, 
insino che abbia risposta di Portogallo di una lettera scrivo al Se- 
renissimo Re, e altra agl’armadori, per avere provisione d’arme e 
artiglierie e gente e compagnia di nave, se bisogno sarà, per certe 
nuove di corsali che qui m’è suto detto sono nella costa di Por- 
togallo; per il quale rispetto nonn‘ho voluto aventurare la na- 
ve con tanta richezza, sanza fare loro assapere. E mando là una 
carovella colla nuova di mia giunta in questo luogo. Attendone la 
risposta. 

Siamo addì 20 di luglio, e per questa carovella tornata di Lisbona, 
ho la risposta; per la quale ho auto 4 vostre sutomi mandate da 
Lionardo Nardi, che ne ho preso tanto piacere; quale Iddio ne 
sia sempre ringraziato, per avervi trovato sano e in buono essere. 
Alle quali di Lisbona, piacendo a*Ddio, farò risposta. Di là m’han- 
no mandato arme e artiglierie; e affermano non esser corsali nella 
costa; e così piaccia a*Ddio. Tenuta addì 6 di novembre;5 e prima 


1. Ciaul: Chaul (cfr. la nota 4 a p. 388); Danda: un porto situato tra 
Chaul e Dabul, presso l’estuario del fiume Ràajpur; è descritto dal Bar- 
Bosa (in RAMUSIO, I, p. 298v.) e da CASTANHEDA-ULLOA, 1, p. 465r.-v. [III, 
115)). 2.14 diluglio 1514: ha qui inizio l’ultima parte della lettera, scrit- 
ta tra le Azzorre e Lisbona. 3. Terzera: Terceira (cfr. pp. 757-8 e le note 
relative). 4. rinfrescamento: cfr. la nota 10 a p. 252. 5.6 di novembre: 
postilla aggiunta dall’Empoli quando ormai era giunto a Lisbona, come 
fa fede la chiusa della lettera. Secondo la Vita dello zio Girolamo, il 
rientro a Lisbona sarebbe avvenuto il 22 agosto (cfr. SPALLANZANI, p. S0, 
nota 47). 
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non l’ho mandata, per non avere auto tempo. Ho auto dipoi 3 0 
4 vostre, alle quali vi ho fatto risposta a quello che ocorreva. 
Per altra mia, che forse sarà con questa, vi farò risposta a lungo 
di quello mi ocorre; e per questa farò sanza più dirvi. Che Dio di 
mal vi guardi, e ci dia grazia che presto ci possiamo rivedere. 


Figliuolo vostro 
Giovanni da Empoli 
in Lisbona 


ANDREA CORSALI 


INTRODUZIONE 


In un brevissimo arco di tempo — tra il 1509 e il 1515 — Afonso 
de Albuquerque aveva gettato le basi dell'impero portoghese in 
Oriente. Ottimo condottiero e lungimirante stratega, aveva com- 
preso che il dominio dell'Oceano Indiano era strettamente legato 
al controllo delle sue rotte commerciali, e aveva perciò concepito 
e realizzato un piano tendente a conquistarne i punti chiave, se- 
condo una prospettiva più ampia ed articolata di quella propostagli 
dalla madrepatria. Ma avendo mancato l’obiettivo di annientare 
la flotta egiziana, che secondo la strategia del sovrano portoghese 
avrebbe consentito di chiudere il Mar Rosso al traffico delle spezie, 
sottraendolo ai mercanti arabi, l’Albuquerque cadde in disgrazia; 
la morte che lo colse mentre, dopo la conquista di Hormuz, face- 
va ritorno a Goa, gli risparmiò l'umiliazione di passare le consegne 
a Lopo Soares de Albergaria, inviato in India a sostituirlo col com- 
pito, espressamente dichiarato, di ricercare nelle sue basi la flotta 
egiziana e di distruggerla. 

La nomina di Lopo Soares segnò una brusca battuta di arresto nel 
processo di espansione portoghese. Egli aveva già comandato una 
spedizione in India nel 1504, ma non possedeva né l’intelligenza 
né la forza trascinante del suo predecessore; anzi, debole e così 
ligio agli ordini ricevuti da essere incapace di decisioni autonome, 
poco gradito ai soldati e agli ufficiali con i quali non riuscì mai a 
stabilire una fattiva intesa, non seppe sfruttare nessuna delle favo- 
revoli occasioni che gli si offrirono, sicché la spedizione che nel 
1517 guidò nel Mar Rosso si risolse in un penoso insuccesso, con 
gravi perdite di navi e di uomini. 

Il desiderio di cancellare il ricordo di questo insuccesso è forse 
la causa delle scarse informazioni che danno in proposito le fonti 
portoghesi; mentre i pochi documenti ufficiali che ne trattano 
sono usciti dal fondo degli archivi solo in epoca piuttosto recen- 
te. È significativo il fatto che della relazione di Francisco Alvares 
— il quale accompagnava la spedizione del Soares e fu poi anche 
in quella successiva del 1520, con cui i Portoghesi misero final- 
mente piede in Etiopia — non sia mai stata pubblicata e sia an- 
data perduta proprio la prima parte, in cui si parlava del viaggio 
del 1517. 
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Un resoconto particolareggiato ci è giunto però in una delle due 
lettere del fiorentino Andrea Corsali, che, imbarcatosi a Lisbona 
nella flotta del Soares' nell’aprile del 1515, ne seguì le travagliate 
vicende. 

Ricostruire la vita di questo viaggiatore è, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, impresa ardua. Non sappiamo quando sia nato 
né abbiamo alcuna notizia intorno alla sua giovinezza. È ragione- 
vole però supporre che quando partì per le Indie, nel 1515, non 
dovesse essere molto avanti negli anni, e la sua stretta amicizia 
con Giovanni da Empoli e Piero Strozzi, entrambi nati nel 1483, 
fa pensare che appartenesse alla loro generazione. 

Di certo, come Piero Strozzi, era legato alla famiglia dei Medici. 
Ne sono prova non solo le sue due lettere — di cui la prima, in data 
6 gennaio 1515 (1516 secondo lo stile comune), è diretta al duca 
Giuliano, e la seconda (15 ottobre 1517, ma in realtà dei primi 
del 1518) a Lorenzo di Piero —- ma anche la lettera commendatizia 
di Leone X, nella quale il pontefice definisce il Corsali «honestum 
sane virum, et industrium hominem et civem meum et mihi valde 
gratum».* Del resto, quanto fosse caro a quella famiglia è dimo- 
strato dalla sollecitudine con cui, morto Giuliano, Lorenzo de’ Me- 
dici si affrettò a scrivergli in India, per rinnovare una intesa i cui 
precisi termini peraltro ci sfuggono. 

È anche evidente, da quel poco che del Corsali ci è rimasto, che 
doveva avere una buona cultura, particolarmente in campo geo- 
grafico. Viaggiando, portava con sé l’astrolabio «e molt’altri stro- 
menti necessari», e si premurava di controllare i «nomi antichi che 
pose Tolomeo, con moderni che oggi sono»; nonché di correggere, 
con i dati che poteva ricavare dalla sua esperienza, gli errori degli 
«auctores». Le sue lettere sono una miniera di notizie sui luoghi 
visitati, per ognuno dei quali egli sembra seguire uno schema 
descrittivo costante: latitudine, distanza dal mare e dai centri vi- 
cini, forma e struttura dell’abitato, risorse economiche, ecc.; che è 
poi lo schema classico della geografia descrittiva. Non manca - nel- 
la prima lettera —- una precisa esposizione dell’immagine del cielo 


1. La stessa in cui trovò imbarco Giovanni da Empoli nel suo terzo viag- 
gio: cfr. p. 378. 2. La lettera si legge in PETRI BEMBI Epistolarum Leonis 
decimi Pont. Max. nomine scriptarum libri XVI, Lugduni, J. Giunta, 1540, 
libro IX, n. XLI, pp. 220-1. 
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australe, argomento che affascinava allora i dotti e di cui i viag- 
giatori più colti si premuravano sempre di trattare nelle loro 
lettere. 

A questa cultura geografica e a questi interessi, che avvicinano 
molto il Corsali ad un altro fiorentino che più tardi percorrerà le 
stesse strade — Filippo Sassetti —, fa riferimento anche Giovanni 
da Empoli in una lettera ad Antonio Pucci, vescovo di Pistoia. 
Scusandosi con un certo imbarazzo di non essere altrettanto pre- 
parato a trattare temi di cosmografia, come forse gli era stato espli- 
citamente richiesto, l'Empoli consiglia il prelato di fare affida- 
mento piuttosto su quanto dall’India scriveva il Corsali, «uomo 
certamente d’ogni fede degno, per essere litterato, e che ha cogni- 
zione assai, quanto fa di bisogno a questi avvisi, e della astrologia e 
della cosmografia; el quale assai tempo ha consumato utilmente in 
ricercare questi mari e terre et insule di qua, e datone di tutto per- 
fettamente buon conto: talmente che io tengo per cosa certa, che 
altro meglio di lui non possa scrivere, per le molte buone qualità 
che sono in lui».! 

Sui motivi del viaggio porta un po’ di luce la già menzionata 
lettera di Leone X, datata 10 ottobre 1514, stilata da Pietro Bem- 
bo, allora segretario del pontefice, e indirizzata all’imperatore etio- 
pico: in pratica si tratta di una presentazione del Corsali, al quale 
il papa affida l’incarico di consegnare al sovrano una missiva in 
cui lo esorta a propagare ed estendere la fede cristiana.* 

Occorre ricordare a questo punto che, se durante tutto il corso del 
XV secolo erano stati compiuti da parte della Chiesa romana rei- 
terati tentativi di instaurare con quella d'Etiopia contatti diretti, 
questi non erano stati possibili se non in casi eccezionali, e co- 
munque non avevano portato a risultati apprezzabili. Anche la par- 
tecipazione etiopica al Concilio di Firenze (1439-1442), nono- 
stante le grandi speranze suscitate, rientrava piuttosto nei disegni 
del superiore del convento etiopico di Gerusalemme, Nicodemo, 


1. La lettera, datata 1 gennaio 1519, è pubblicata in «Archivio storico ita- 
liano », Appendice, tomo III (1846), n. 13, pp. 89-91. 2. Si conserva an- 
che nell’Archivio Segreto Vaticano la minuta di una lettera, sempre in- 
dirizzata al sovrano etiopico, del maggio 1514, che pure contiene esorta- 
zioni in tal senso. Non sappiamo se essa sia stata veramente spedita (cfr. 
R. LEFEVRE, L’Etiopia nella stampa del primo Cinquecento, Como, Cairoli, 
1966, p. 25). 
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che non in quelli del sovrano, Zar’a Ya‘qob, passato alla storia co- 
me uno dei più intransigenti sostenitori dell’ortodossia religiosa 
nel suo paese.* 

Per quanto l’interesse di Roma per l’Etiopia fosse vivo, non fu 
dunque il motivo religioso quello che aprì agli occidentali le porte 
del paese, ma la speranza di una possibile alleanza militare contro 
il comune nemico, l'Islam. 

Nel 1509 la regina Eléni, che governava in nome del nipote 
Lebna Dengel, aveva inviato un suo ambasciatore in India perché 
prendesse contatto con i Portoghesi, ormai impegnati in aperto con- 
flitto con il mondo musulmano. Questo ambasciatore era un mer- 
cante armeno, di nome Matteo; la lettera di cui era latore contene- 
va un'offerta di amicizia, nonché di appoggio e assistenza alle navi 
lusitane nel Mar Rosso. Facendo leva sulla comune religione, il 
messaggio apriva una speranza di dialogo anche con Roma, dove 
la notizia dell’arrivo di Matteo fu accolta con entusiasmo.” 

In risposta alla regina Eléni fu prontamente approntata una am- 
basceria portoghese (di cui era capo Duarte Galvao) e si stabilì 
che viaggiasse con la flotta di Lopo Soares de Albergaria. Il nome 
del Corsali non compare tra quelli che la accompagnavano uffi- 
cialmente, ma la lettera di Leone X non lascia dubbi sull’incarico 
affidatogli, anche se è ipotizzabile che non fosse il solo, e che egli 
viaggiasse anche per conto della casa commerciale dei Medici. 

Ci si può chiedere perché la scelta del papa fosse caduta sul Cor- 
sali. Dal contesto della lettera sembra che i Medici gli avessero 
affidato una missione esplorativa di tipo politico-commerciale. 
«L’animo mio» egli scrive infatti nella prima lettera al duca Giu- 
liano «è di fermarmi alcun tempo in queste parti, e riferire alla 
V.S. il sito e nomi delle regioni e divisioni delle terre orientali, così 
del Prete Ianni come dell'India, perché vedrò poi di scorrer dentro 
alla terra ferma e riscontrar con l’altura de’ gradi e’ nomi antichi 
che pose ‘I'olomeo, con moderni che oggi sono ».3 Uomo di fiducia 
dei Medici, quindi, e di conseguenza anche del papa — fratello del 
duca Giuliano — che vide certo di buon grado la sua partecipazione 
ad una ambasceria che si presentava ricca di promettenti sviluppi. 


1. Cfr. E. CERULLI, L’Etiopia del secolo XV in nuovi documenti storici, in 
«Africa italiana», v (1933), pp. 57 sgg. 2. Cfr. R. LEFEVRE, op. cit., pp. 
24-5. 3.In RAMUSIO, I, p. 180v. 
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Purtroppo la spedizione si rivelò un insuccesso: gli ambasciatori 
non riuscirono neppure a sbarcare in Etiopia, e il Corsali tornò 
in India alla fine del 1517. Non abbiamo notizia di cosa abbia fatto 
in seguito; nella lettera al duca Lorenzo egli afferma di voler «oc- 
cupare cinque o sei mesi» visitando il regno di Vijayanagar. Nel 
1524 però un certo frate Tommaso, dell'Ordine di San Domenico, 
dichiarava a Venezia ad Alessandro Zorzi che «a Barara et a Vis, 
che è fontico et terra con magageni [. . .] al presente si ritrova An- 
drea Corsali che va a stampir libri Caldei xx in ditta terra. E tien 
gran fontico così lì come a Barara».® Si può supporre perciò che, 
dopo aver visitato l'India, egli sia andato di nuovo in Etiopia, e vi 
sia poi rimasto senza più tornare in patria. 


1. Cfr. O.G.S. Crawrorp, Ethiopian Itineraries, 1400-1524, Including 
Those Collected by Alessandro Zorzi at Venice in the Years 1519-24, Cam- 
bridge, University Press (Hakluyt Society), 1958, p. 190; sulle località 
citate, probabilmente a sudest di Addis Abeba, pp. 80-2. Su Alessandro 
Zorzi cfr. la Bibliografia a p. 454. 
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[LETTERA A LORENZO DE’ MEDICI 
DUCA D’URBINO] 


Nota introduttiva 


Delle due lettere che ci restano di Andrea Corsali si preferisce 
riproporre in questa raccolta la seconda, sia perché offre un’ampia 
e articolata analisi di esperienze nuove e inconsuete, sia per l’in- 
teresse storico delle vicende che ne fanno da sfondo. La prima lette- 
ra descrive infatti il viaggio compiuto per raggiungere Goa e gli altri 
insediamenti portoghesi del Malabar, presentandosi come una si- 
stematica trattazione delle località visitate e di quelle di cui il Cor- 
sali aveva potuto raccogliere notizie. Perciò, più che una rela- 
zione di viaggio, sembra una grande carta geografica dispiegata sotto 
gli occhi del lettore, estesa dal litorale orientale dell’Africa alla Ci- 
na, i cui elementi vanno sfumando, di pari passo con le conoscen- 
ze dei Portoghesi, da occidente verso oriente. E difatti i valori di lati- 
tudine e delle distanze percorse, meticolosamente indicati, trovarono 
applicazione nella cartografia dei secoli XVI-XVII. La lettera su- 
scita interesse anche perché permette di valutare quali fossero allora 
le cognizioni che gli europei avevano dell’Asia, compresa quella, er- 
ronea ma ancora diffusa, di una giunzione «per la banda di levante 
e mezo giorno» delle estreme regioni orientali con la «costa del 
Bresil o Verzino». 

Ma la seconda lettera del Corsali offre, accanto alla stessa precisio- 
ne dei riferimenti geografici, una ampia documentazione storica de- 
gli avvenimenti susseguitisi negli anni 1516-1517 in quel settore del 
mondo afro-asiatico che ebbe modo di visitare con la spedizione 
del Soares: avvenimenti che egli registra con la vivace immedia- 
tezza del protagonista. Non è un’opera letteraria, destinata a lettori 
o a posteri: il racconto procede con ritmo irregolare, intercalando 
minuziose descrizioni di costume, di commerci, monete, flora e 
fauna, a resoconti di folgoranti campagne militari di portata storica; 
gli argomenti si intrecciano e si sovrappongono senza uno stretto 
ordine cronologico, a volte con ripetizioni che rendono faticosa la 
lettura. Anche lo stile è duro e il periodare contorto; ma il Corsali 
stesso afferma di voler cercare piuttosto la «certissima verità» che 
non i «retorici colori» e il «sermone elegante». Ciò non toglie che, 
per esempio, la descrizione dell’affannoso vagare della sua nave nel 
Mar Rosso tra le insidie degli scogli e la violenza del vento alla 
ricerca di un approdo sia di non comune vigore. 

Il Corsali sa di avere nel duca Lorenzo un interlocutore colto, 
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preparato, che gli ha affidato probabilmente compiti di «osserva- 
tore », nel quadro della politica medicea volta ad essere presente do- 
vunque si dirigano le nuove spedizioni esplorative. Ciò spiega il ca- 
rattere «scientifico » della relazione, che mai indulge a divagazioni 
pittoresche o aneddotiche, ma espone precisi dati economici, ri- 
chiami a letture classiche, riferimenti culturali e naturalistici — ne 
è un esempio la descrizione del camaleonte — che confermano la 
qualifica di «litterato e che ha cognizioni assai» che gli dà Giovanni 
da Empoli. 

L’inutile girovagare della flotta del Soares costituisce quasi un 
filo conduttore che lega i più importanti eventi di quegli anni cru- 
ciali. Lo scontro tra le flotte egiziana e portoghese, auspicato dal 
sultano e dal re Emanuele, non avviene. L'esercito mamelucco si av- 
ventura in una campagna militare nello Yemen che, anche se vit- 
toriosa, causa pesanti perdite; ma l’ultimo sultano yemenita — che 
pochi anni prima il Vartema aveva visto marciare orgogliosamente 
alla testa delle sue truppe — cade, aprendo alla dinastia degli imam 
la via al dominio dello Yemen. 

Sul Mediterraneo orientale si affaccia la nuova potenza ottomana: 
sconfitto il nascente nazionalismo sciita dello Shah Isma‘il, Selim I 
conquista rapidamente, senza difficoltà, la Siria e l’Egitto. Mentre 
intorno al cadavere del regime mamelucco si svolgono gli ultimi 
giochi di potere dei generali egiziani, ha inizio da questa conquista 
la grande storia ottomana. Anche in Etiopia, per la prima volta, i 
musulmani sono sconfitti dal re Lebna Dengel, uscito dalla mino- 
rità e dalla soggezione del nemico. Sono avvenimenti che il Corsali 
registra obiettivamente, senza indulgere a commenti e valutazioni. 

In questo panorama denso di capovolgimenti politici l’iniziati- 
va portoghese segna il passo: la questione del Mar Rosso rimane 
irrisolta, e parte del traffico delle spezie, sia pur di contrabbando, 
continua a seguirne l’itinerario, nonostante l’apertura della nuova 
rotta atlantica e la vigile sorveglianza delle navi portoghesi. 

L’irresolutezza e l’inettitudine del Soares, che non seppe cogliere 
le occasioni favorevoli che gli si presentavano, ne furono in buona 
parte la causa. Eppure il Corsali non partecipa al coro di critiche 
dei capitani della fiotta, memori dell’audacia dell’Albuquerque, e 
degli storici portoghesi, come il Castanheda; diplomaticamente egli 
si limita a metterne in luce il carattere «prudente e temperato ». Il 
fatto è che per il fiorentino Corsali non era in gioco, come per loro, 
la honra militare portoghese; nonostante l’insuccesso della missione 
affidatagli dal papa, gli sembrava, dopo tanti pericoli e peripezie, 
«non poca grazia il tornare a India». 


LETTERA DI ANDREA CORSALI 
ALLO ILLUSTRISSIMO PRINCIPE E SIGNORE 
LAURENZIO DE’ MEDICI DUCA D’URBINO, 
EX INDIA 


Andrea Corsali allo Illustrissimo Principe e Signore Laurenzio de’ 
Medici Duca di Urbino* salute, ecc. 


Già dua anni passati, per la lettera scritta alla felice memoria del 
Magnifico Signor Iuliano,” intese Vostra Signoria Illustrissima 
quanto la gloria de’ Portoghesi andava ampliando in queste parte 
orientale; e di diverse terre, insole e porti principali, entrati per 
forza d’arme, dalle estreme regione sinare* e Sino Magno di Me- 
lacca, antiquitus Aurechersonessus,* fino allo Stretto del Mare Ros- 
so e del Sino Persico d’Armuz;9 e di più forteze, castella e cittade, 
in essa edificate, che, per stare del continuo bene munite e a ogni 
soccorso marittimo opportune,” sendo signore del mare iudico ine- 


1. Laurenzio . .. Duca di Urbino: figlio di Piero di Lorenzo e di Alfonsina 
Orsini, nacque a Firenze nel 1492 e vi morì nel 1519. Da Leone X, che era 
suo zio, ebbe nel 1513 il governo di Firenze e nel 1516 il ducato di Urbino, 
sottratto ai Della Rovere. A lui il Machiavelli dedicò il Principe. 2. la 
lettera . .. Iuliano: quella a Giuliano de’ Medici duca di Nemours, in data 
6 gennaio 1516 (cfr. p. 450). Nato nel 1479, Giuliano, figlio di Lorenzo 
e di Clarice Orsini, era deceduto il 17 marzo 1516. Comunemente chiamato 
il Magnifico come il padre, più che per doti politiche si distinse per il suo 
amore per la poesia e per i suoi rapporti con i maggiori letterati del tempo. 

fra gli interlocutori del Cortegiano di Baldassarre Castiglione e delle Pro- 
se della volgar lingua di Pietro Bembo. 3./a gloria...orientale: ai quai 
oggidì sono signori di tutto ’ Mar Oceano, cominciando da Lisbona all’In- 
dia, e de’ mari particolari d’India, del Sino Magno e Gangetico, del Sino 
Persico e Stretto del Mar Rosso e Mar Atlantico » aveva scritto il Corsali 
al duca Giuliano nella lettera sopra citata (in RAMUSIO, 1, p. 1797.). 
L'espansione dei Portoghesi era stata rapidissima: all’epoca di questa let- 
tera il loro diretto controllo si estendeva ai principali empori dell’Oceano 
Indiano, da Hormuz alle Molucche. 4. estreme regione sinare: la Cina. 
Ma i rapporti con questo paese erano allora appena agli inizi e il Corsa- 
li non poteva ancora sapere se la prima spedizione portoghese in Cina 
— quella di Fernîo Peres de Andrade e Tomé Pires, di cui faceva parte an- 
che Giovanni da Empoli (cfr. pp. 378-9) — avesse raggiunto il suo obbiettivo. 
5. Sino Magno... Aurechersonessus: cfr. la nota 4 a p.226. 6. Stino Persi- 
co d’ Armuz: il Golfo Persico, sul quale l’emporio allora più importante era 
Hormuz (cfr. la nota 1 a p. 389), ultima tappa della carriera di Afonso de 
Albuquerque, che l’aveva conquistata nella primavera del 1515. Più oltre 
il Corsali descrive ampiamente la città. 7. ogni soccorso... opportune: 
localizzate in posizione tale da poter essere facilmente soccorse dal mare. 
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spugnabile. Per la ultima armata,' di grave infermità ditenuto, co- 
me avviene a chi del naturale climate in opposito si transmuta, non 
scrissi cosa alcuna. Questo anno mi dettono lettere di Vostra Illu- 
strissima Signoria, e per esse intesi la morte del Magnifico Signor 
Juliano, il che mi fu tanto molesto che più non era possibile; fum- 
mi da altra parte gratissimo lo intendere dello stato al quale Vostra 
Illustrissima Signoria è non immerito pervenuta, e degnatasi in sì 
remote parte scrivermi; che non fu poca mercede: quanto maggio- 
re offerendosi quella alle mie opportunità ;* il che mi dà tale sforzo? 
che, prima mi reduca nella patria, spero, piacendo allo Altissimo, 
visitare buona parte di queste terre d’India, Persia e Etiopia, per 
potere a mia tornata dare alcuna particulare informazione, non già 
come al presente che venire tardi del Mare Rosso e la celere espe- 
dizione di queste nave causa* non potrò né a Vostra Illustrissima 
Signoria né a me medesimo a mia volontà satisfare. 

Tamen, sendomi el rogare onesto e lecito mandamento,5 più con 
certissima verità che con retorici colori o sermone elegante proce- 
dendo, darò notizia’ come l’anno passato Raysalmon e Amyrasem,? 


1. la ultima armata: il convoglio che ogni anno, tra gennaio e febbraio, 
partiva dall'India per il Portogallo, sfruttando lo spirare del monsone inver- 
nale per attraversare l’Oceano Indiano. L’arrivo a Lisbona avveniva dopo 
cinque-sette mesi di viaggio. 2.quanto ...opportunità: nel RAMUSIO (1, 
p.181r.) invece: «massimamente faccendomi tante offerte». 3. sforzo: co- 
raggio (cfr. port. esforgo, e FORMISANO, p. 240). 4. venire tardi . .. causa: 
il Corsali era tornato in India dal viaggio che qui descrive in dicembre (cfr. 
la nota 6 a p. 505); poiché le navi partivano all’inizio del nuovo anno, 
aveva ben poco tempo per scrivere al duca. 5. sendomi...mandamento: 
essendo la richiesta per me un onorevole e lecito comando. 6. darò notizia: 
la narrazione non segue un rigoroso ordine cronologico, ma, nella trama 
delle peripezie occorse alla nave su cui viaggiava, il Corsali inserisce noti- 
zie relative ad avvenimenti contemporanei o precedenti. Protagonisti del 
racconto sono da un lato i Portoghesi, divisi da una tempesta in due squa- 
dre, a una delle quali egli restò associato (mentre l’altra, formata dal 
grosso dell’armata, era al comando del viceré Lopo Soares), e dall’altro 
i due capi dell’esercito egiziano, alla fine in aperto contrasto tra di loro. 
7. Raysalmon e Amyrasem: Ra’is Salman e Amîr Husayn. Il primo è il 
Raez Soleimao delle fonti portoghesi, un corsaro turco originario di Miti- 
lene, al quale il sultano d’Egitto Qansùh al-Ghuùri aveva affidato la nuova 
flotta egiziana allestita a Suez (cfr. pp. 489-90). Ra’îs Salman aveva avuto 
ordine di raggiungere a Gedda l'ammiraglio curdo Husayn (il Mir Hocem 
delle fonti portoghesi). Questi, dopo ia sconfitta inflittagli a Diu il 3 feb- 
braio 1509 da Francisco de Almeida (cfr. la nota 7 a p. 387), si era recato a 
Gedda di cui era governatore, e si era accinto a fortificare ]a città con soli- 
de mura, per farne una base contro la flotta portoghese. Secondo gli or- 
dini del sultano, egli avrebbe dovuto assumere il comando dei corpi di 
sbarco (cfr. BARROS, III, i, 3, vol. v, pp. 26-34). 
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capitani generali dell’armata del Soldano del Cairo," erano saliti 
del Mare Rosso e venuti nel porto d’Adem* con 20 galee e molta 
gente di guerra, con determinazione di passare in India per nostra 
destruzzione, e che sopra a certe differenzie combattevano la città 
sforzatamente.? Per questa causa el Magnifico Lopo Soares,* no- 
stro Capitano Maggiore, avendo dopo sua venuta la maggiore par- 
te del tempo occupato in fare nuove nave e galee e restaurare” 
molte altre che nella India si trovavano, perché il Re gli mandava 
pasassi* nel Mare Rosso contro l’armata del Soldano e di lì des- 
si ordine come li ambasciadori” fussino in Etiopia al Re Da- 


1. Soldano del Cairo: qui il Corsali si riferisce ancora a Qansuh al-Ghùri 
(cfr. la nota 1 a p. 298), poi ucciso dai Turchi nella battaglia di Marj 
Dabiq, presso Aleppo (agosto 1516). Gli successe Tùman Bay, giustiziato 
dai Turchi nell’aprile 1517. 2. Adem: cfr. la nota s a p. 320, e più avanti 
le pp. 465 sgg. 3.sforzatamente: coraggiosamente (cfr. port. esforgada- 
mente, e BECCARIA, p. 219). 4. Lopo Soares de Albergaria; «filho do Chan- 
celler mòr Ruy Gomes d’Alvarenga, era neste Reyno estimado por huma 
pessoa de muita prudencia » scrive il BARROS (III, i, I, vol. v, p. 2) delinean- 
done subito il carattere. Nato nel 1460, aveva comandato una prima for- 
tunata spedizione alle Indie nel 1504. La sua candidatura a governatore 
era stata sostenuta dagli avversari di Afonso de Albuquerque. Compiuti 
i tre anni del governatorato (1515-1518) — durante i quali, dopo il viag- 
gio nel Mar Rosso di cui parla qui il Corsali, diresse con miglior esito 
una spedizione a Ceylon (settembre 1518), ottenendo dal sovrano locale il 
pagamento di un tributo e il permesso di costruire una fortezza presso 
Colombo — tornò in patria e si ritirò a Tòrres Vedras, dove morì. 5. fa- 
re...restaurare: in particolare, riferisce il BARROS (II, i, 2, vol. v, p. 14), in 
previsione della spedizione nel Mar Rosso aveva fatto mettere a punto al- 
cune galec e altre imbarcazioni a remi già progettate dall’ Albuquerque, che 
erano considerate «os mais proveitosos navios» per la navigazione in quel 

mare. 6. mandava pasassi: comandava che passasse (cfr. la nota 5 a 
p. 390). 7.li ambasciadori: Matteo, l’inviato della regina dell’Etiopia 
Eleèni (cfr. la nota 1 a p. 460), e l'ambasciatore del re Emanuele del Por- 
togallo, Duarte Galvào. Matteo, che viaggiava sulla stessa nave del Cor- 
sali (la Sao Pedro), era un mercante armeno che godeva di molta in- 
fluenza presso la corte etiopica. Nel 1509 la regina Eléni aveva deciso 
di inviarlo in Portogallo, latore di una lettera al re Emanuele in cui si 
avviavano proposte di alleanza fra l’Etiopia cristiana, isolata e circon- 
data da stati musulmani, e i Portoghesi padroni delle vie del mare. Sbar- 
cato in India, Matteo fu accolto con favore dall’Albuquerque, e gli fornì 
preziose informazioni sui preparativi della flotta egiziana nel Mar Rosso; 
ma si rifiutò di riferirgli l'ambasciata della regina, che era destinata 
soltanto al sovrano portoghese. Sospettato dai nemici dell’Albuquerque 
di essere un impostore, dopo anni di attesa e varie vicissitudini Matteo 
raggiunse Lisbona nel febbraio 1514; il re Emanuele, convintosi del- 
l'autenticità della sua missione, incaricò un’ambasceria guidata da Duarte 
Galvao di riaccompagnare Matteo in Etiopia con la spedizione del Soa- 
res, e di stringere rapporti diretti con la corte abissina. Fallita la mis- 
sione del Galvaào, Matteo ritornò in Etiopia in una successiva spedizio- 
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vid,! partì di Coccian? il giorno di Natale, con 40 vele ben armate 


ne con la flotta di Diogo Lopes de Sequeira (1520); questa volta l’am- 
basceria guidata da Rodrigo de Lima raggiunse lo scopo di incontrare 
il Negus, ma Matteo morì durante il viaggio, il 24 aprile 1520. La lettera 
aftidata a Matteo (non firmata, e attribuita alla regina Eléni) fu pubbli- 
cata in versione portoghese nella Carta das novas que vieram a el Rey 
nosso senhor do descobrimento do Preste Foham, edita a Lisbona nel 1521 
(ristampata in facsimile in The Discovery of Abyssinia by the Portugueses 
in 1520, a cura di H. Thomas e trascrizione in portoghese moderno di 
A. Cortesio, London, British Museum, 1938), che contiene la relazione 
della spedizione del 1520. Sulla ambasceria di Matteo a Lisbona cfr. an- 
che D. pe Gors, Legatio Magni Indorum Imperatoris Presbyteri Foannis 
ad Emanuelem Lusitaniae Regem, anno Domini MDXIII, pubblicata ad 
Anversa nel 1532 per i tipi di J. Grapheus (e, per ulteriori notizie sul- 
l'argomento e indicazioni bibliografiche, cfr. R. LEFEVRE, L’Etiopia nella 
stampa del primo Cinquecento, Como, Cairoli, 1966, pp. 42 sgg.). — Duarte 
Galvào, storico e diplomatico, già segretario di Giovanni II, era stato scelto 
dal re Emanuele come suo rappresentante, nonostante l’età avanzata (era 
nato nel 1445), per la grande esperienza acquisita in precedenti missioni. 
Morì nel giugno 1517, durante la spedizione (cfr. più avanti, pp. 488-9). 
Della ambasciata portoghese faceva parte anche il canonico Francisco 
Alvares, di Coimbra (1490-1540), noto per la relazione che compilò 
della successiva spedizione portoghese in Etiopia, stampata per la pri- 
ma volta, ma in una versione abbreviata, a Lisbona nel 1540 col titolo 
Ho Preste Foam das Indias. Verdadera informagam das terras do Preste 
Foam, da L. Rodrigues (cfr. l'edizione a cura di A. R. Machado, Lisboa, 
Agéncia geral das colénias, 1943), e divulgata nella versione italiana dal 
Ramusio, Viaggio nella Etiopia al Prete Ianni, 1, pp. 1890. - 255r. L’Alvares, 
che era anch’esso a bordo della S&0 Pedro, è autore pure di una lettera al 
re Emanuele, in data 9 gennaio 1518 (Carta de Francisco Alvares a El-Rei 
D. Manuel, dcerca de Duarte Galvao [...] e de Matheus [. . .}, in Alguns 
documentos, pp. 413-8), utile ad illustrare i difficili rapporti che s’erano 
venuti a creare tra i due ambasciatori, Matteo e il Galvào, e che in parte 
contribuirono all’insuccesso della spedizione. 1. Re David: con questo 
nome — uno di quelli che aveva assunto quand’era salito al trono — i Por- 
toghesi preferirono chiamare il sovrano d’Etiopia Lebna Dengel («Incenso 
della Vergine»), succeduto al padre Na’od nel 1508, appena dodicenne. 
Fino alla sua maggiore età il governo, affidato a un consiglio di reggenza, 
fu assunto praticamente dalla regina Eléni (seconda moglie di Ba’eda 
Màiryim, nonno di Lebna Dengel), fautrice di una politica equilibrata e 
prudente. Poco dopo l’arrivo del Corsali nel Mar Rosso, Lebna Dengel 
compì la sua prima impresa guerresca, affrontando e vincendo in battaglia 
il governatore di Zeila, Mahfuz (cfr. la nota 3 a p. 494). Ma la pressione 
musulmana sull’Etiopia, arrestata in quell’occasione, si doveva fare sem- 
pre più forte negli ultimi anni del suo regno: nel 1529 una coalizione isla- 
mica guidata dall’ima:m Ahmad ibn-Ibrahim, detto Gràfi («il mancino»), 
iniziò la conquista di gran parte del paese, costringendo il re alla fuga. 
Lebna Dengel morì il 2 settembre 1540, senza poter assistere all’arrivo della 
flotta di Cristovio da Gama che veniva a portare l’aiuto richiesto (cfr. C. 
CONTI Rossini, Storia di Lebna Dengel re d’ Etiopia, in « Rendiconti della R. 
Accademia dei Lincei», Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, se- 
rie v, vol. 111, 1894, pp. 617-40). 2. Coccian: Cochin (cfr. la nota 3 a p. 260). 
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di artiglierie, fuochi artificiosi e altri instrumenti a guerra navale 
convenienti; sì che erono 20 nave grosse, 8 galee, 12 carovelle; e in 
esse andavano 2000 uomini portoghesi e di altre parte d’Europa e 
700 Cristiani del Malabari,* arcieri, di lancia e spada e targa;” e fu- 
mo costegiando fino a Goa,? pigliando in essa e in queste forteze di 
Calicut e Cananoro* vetovaglie per uno anno. Partimo della città e 
insula di Goa a dì 8 di febraio 1516° e di lì per il Mare Indico 
atraversamo alla isola di Soquotora” in 22 giorni, che sono 320 
lege” a camino* di ponente; quale è in 13 gradi di latitudine,9 
terminata da levante e mezo dì dal mare, e da ponente dal Capo 
di Guardafuni,!° che è l’ultima terra di Etiopia nel principio del 
Sino Arabico, distante dalla isola 30 leghe, in latitudine di 12 gra- 
di; el quale gli antichi chiamano Zinghis promontorium*' e da esso 
tutti e naturali di questa costa sono Zinghi sino al presente giorno 
denominati. Da settentrione alla detta insula iace la costa di Fra- 
tacchi ne la Arabia Felice'* a 40 leghe. Questa insula di Soquotora 
è in circuito 15 leghe; e mi pare, quando Tolomeo compose la sua 
Geografia, era appresso de’ naviganti incognita," come molte altre 
per discorso del tempo e per questa navigazione nuovamente disco- 


1. Cristiani del Malabari: indiani del Malabar convertiti al cristianesimo 
(cfr. la nota 1 a p. 263). 2. targa: scudo. 3. Goa: cfr. la nota 2 a p. 389. 
Conquistata la città nella battaglia del 25 novembre 1510 (cfr. qui le pp. 
400-1), Afonso de Albuquerque aveva provveduto a rafforzarne le difese 
con un potente sistema di fortificazioni. Abbattuti i templi indù per costrui- 
re chiese e palazzi, Goa divenne il più importante insediamento europeo in 
Oriente. 4. Calicut e Cananoro: cfr.le note8 a p.245e1ra p.360. 5.8dî 
febraio 1516: la data è espressa secondo l’uso fiorentino ab incarnatione, e 
corrisponde all’8 febbraio 1517, come è confermato dalle fonti portoghesi. 
6. Soquotora: Socotra; la flotta portoghese vi giunse il 1 marzo (cfr. la 
Carta de Diniz Fernandes a El Rei D. Manuel sobre a armada em que o go- 
vernador da India Lopo Soares foi ao mar Roxo [. . .], in Alguns documentos, 
p. 409). 7. lege: leghe (cfr. la nota 5 a p. 252). 8. camino: rotta (cfr. la 
nota 4 a p. 224). 9.13 gradi di latitudine: esattamente 12°30' di lat. N. 
10. Capo di Guardafuni: Capo Guardafui. 11. Zinghis promontorium: 
così in ToLOMEO, Geog., Iv, 7; tutto quel tratto della costa orientale afri- 
cana dove più intenso era il traffico degli Arabi era chiamato in persiano 
Zanji-bar («regione dei neri», o «degli schiavi»): cfr. BARROS-ULLOA, I, 
p. 149r. (I, viii, 4): «gli Arabi e i Persi [. . .] negli scritti loro la chiamano 
Zanguebar, e gli abitatori suoi Zanguini», Il nome si restrinse poi alla sola 
isola di Zanzibar (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Zanzibar). 12. Fratacchi: il 
toponimo è rimasto in Capo Fartak, la sporgenza che chiude a nordest 
il Golfo di Aden; Arabia Felice: cfr. la nota 12 a p. 253. 13. quando... 
incognita: in realtà Tolomeo la ricorda col nome di Dioscoridis civitas e 
insula (Geog., Iv, 7 e vini, Asiae tabula VI). 
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perta: il che non è da maravigliarsi, non costumando allora di- 
scostarsi molto dalla terra. È abitata da pastori cristiani," che vi- 
vono di latte e butiro, che qui è in grandissima abundanzia; loro 
pane sono dattili;* ne la medesima terra è alcuno riso che di altre 
parte si navicano.3 Sono di natura etiopi, come e Cristiani del 
Re David, con capello alquanto più lungo, negro e riccio; vesto- 
no alla moresca con uno panno solamente circa pudenda,* come 
costumono in la India, Arabia e Etiopia, massime la gente popu- 
lare. Nella insula non è nessuno signore naturale;5 vero è che nelle 
ville vicine al mare sono signoreggiati da Mori di Arabia Felice, 
che, per il commerzio tengono con detti Cristiani, a ppoco a ppoco 
gli subgiugorno. La terra non è molto salutifera, ma sterile e di- 
serta come è tutta la Arabia Felice; in essa sono montagne di mara- 
vigliosa grandeza con infiniti rivi di acqua dolce; qui è molto san- 
gue di drago,° che è gomma di uno arbore, la quale si genera in 
aperture di questi monti, non molto alto ma grosso di gambo e di 
cortice” dilicata; e va continuo diminuendo da basso: arriva come 
rotunda piramide, in la cuspide della quale sono pochi rami con 
foglie intagliate come di rovere. Di qui viene lo aloè suquuterino,* 
del nome della isola denominato. Nella costa del mare si truova 
molta ambracan,® ancora che con gran quantità viene della Etiopia, 
da Zestalla,° sino al Capo di Guardafuni, e di questa insola dello 
Oceano. 


I. pastori cristiani: la cristianizzazione di Socotra iniziò probabilmente 
nel VI secolo, con l’invasione abissina dell'Arabia meridionale. Cosma 
INDICOPLEUSTE vi riscontrò la presenza di cristiani, il cui clero riceveva 
l'ordinazione dalla Persia (cfr. Topogr. christ., 111); in seguito troviamo 
testimonianze analoghe in altri autori come il BarBosa (nel Ramusio, 1, 
p. 292r.) e il Barros (cfr. BARROS-ULLOA, 11, pp. 9v. - 10r. [I1, i, 3]). Ta- 
luni usi religiosi erano di derivazione abissina (cfr. la nota 6 a p. 464); in 
seguito il cristianesimo fu lentamente soppiantato dal diffondersi dell’isla- 
mismo. 2. dattili: datteri. 3.si navicano: è importato per via di mare. 
4. circa pudenda: «atorno le parti vergognose » (come «traduce » il RaMusIo, 
I, p.181v.). 5.messuno signorenaturale: cfr. anche la testimonianza di JoAo 
DE CASTRO (1500-1548), poi (1547) viceré delle Indie portoghesi, che sbarcò 
a Socotra durante una spedizione nel Mar Rosso nel 1541: «elles nam tem 
entressy Rey, nem governador, nem prellado, cu pessoa alguma a que 
obedegào, e os ordene. Mas vivem quasi a mancira de feras, sem algum 
concerto de iustica, e vida pollitica » (Roteiros, Lisboa, Agéncia geral das 
colénias, 1940, III, pp. 20-1). 6. sangue di drago: cfr. la nota 1a p. 442. 
7. cortice: corteccia. 8. a/loè suquuterino: cfr. la nota 6 a p. 255. 9. am- 
bracan: cfr. la nota 2 a p. 267. 10. Zestalla: grafia scorretta per Sofala 
(cfr. la nota 5 a p. 254). 
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Nel tempo stemo* in terra vidi uno animale che gli auttori chia- 
mano cameleonte* e dicono si nutrica solamente dell’aere, È molto 
tardo e pigro di andatura, e ne’ sua gesti a maraviglia allegro; sua 
grandeza eccede alquanto la lacerta viride* overo el ramarro, sendo 
quasi di una medesima specie: è alquanto maggiore di corpo e di 
gambe molto più alto, qual sono a similitudine di bracia umane; 
tiene il dorso dal collo alla coda per la stiena" punteggiato come 
trota; vero è che le macule sono elevate dalla pelle come botton- 
zini* variati di colore; el corpo è ruspido e maculato come la stie- 
na, ma con bottoni minori e più bassi, che lo fanno in vista molto 
formoso; gli occhi di questo animale sono di maravigliosa belleza 
e contrario effetto di tutti gli altri, e di colore bianco, verde e 
giallo; pare che, sanza volgere alcuna parte del corpo, gli volga 
drieto e dinanzi, guardando con essi per ogni banda, e con uno 
solo a una parte e collo altro al contrario; la coda è longa e al- 
quanto ritorta, maculata come la stiena; suo color exsupra abun- 
dante? è verde chiaro, massime la parte disopra, donde lo ferisce* 
il sole, perché dibasso del corpo è più bianco che d’altra qualità; 
è variato nondimeno per tutto di rosso, azurro e bianco. 

Non lascerò di dire dipoi che io vidi, quantunque molti mi ter- 
ranno per mendace, della variazione fa secondo e subietti in che” 
gli è posto; perché sendo sopra a cosa verde rinverdisce sua verdu- 
ra, se sopra a giallo si transmuta alcuntanto”° in verde giallo, sendo 
sopra a subietto azurro, vermiglio o bianco, non muta el verde, 
ma e punti azurri, vermigli e bianchi si raccendono con più vivo 
colore; maggiore variazione fa sopra il negro, perché stando in 
suo contento non è negro e, ponendolo in cosa negra, el bianco 


1. Nel tempo stemo: come risulta in seguito, la sosta a Socotra durò tre 
giorni (cfr. anche la Carta de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, 
p. 409). 2.gli auttori...cameleonte: diffuso dall’Africa settentrionale al- 
l’Asia mediterranea, il Chamaleon vulgaris era ben noto agli antichi. Il 
Corsali doveva avere presente la descrizione di ARISTOTELE (Mist. anim., 
II, 11; Part. anim., 1v, 692 a), ripresa da PLINIO (Nat. hist., VIII, 120-2; 
XXVIII, 112-7), poiché ne ripropone quasi tutti gli elementi. 3. si niutri- 
ca...dell’aere: «Ipse celsus hianti semper ore solus animalium nec cibo 
nec potu alitur, nec alio quam aeris alimento» (PLINIO, Nat. hist., vil, 
122). 4.lacerta viride: la lucertola comune; anche questa somiglianza 
era stata messa in evidenza da Aristotele. 5.stiena: schiena. 6. macu- 
le...bottonzini:icromatofori. 7. exsupra: invece in RAMUSIO, I, p. 181v.: 
«è soverchiamente». 8. ferisce: colpisce. 9. e subietti în che: gli oggetti 
sui quali. 10. alcuntanto: cfr. la nota 5 a p. 223. 
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azurro e rosso diventa oscuro e negro, e perde alquanto la viva- 
cità del colore verde. Questa sua mutazione a mio iudicio si causa 
dal piacere o discontento piglia secondo e subietti in che gli è 
posto: ne’ colori lieti mostra letizia in rinovargli, e ne’ colori tristi 
tristizia in oscurare sua belleza: perché, non sendo sopra a colore 
nessuno, viddi più volte cangiarlo di colorato in negro con timore 
o discontento, quando era preso o molestato. Pascesi di vento 
aprendo la bocca, qual serrando si vide manifestamente crescerli el 
ventre e abbassarsi! a ppoco a ppoco. 

In questa insola sono molte ville con casamenti di rami di dattili* 
e chiese murate come le moschee de’ Mori, con altari a nostro co- 
stume. Non è molto che e Portoghesi feciono una forteza e dis- 
cacciorono e tagliorono a pezi tutti e Mori della Arabia Felice;* 
dipoi per essere la terra silvestre e sanza profitto si disfece: ritor- 
nando e medesimi Mori altra volta nella isola li subiugarono alla 
banda del mare come diprima. Al presente per timore di noi altri 
fuggirono alle montagne, non lasciando venire e Cristiani a par- 
lare con noi, né a vendere cosa nessuna; per questo non intesi e 
particulari e cerimonie circa alla nostra fede, salvo da alcuno che 
stette in la insula da principio che aveva grande tempo:* furno 
convertiti da uno apostolo5 del Nostro Signore Iesù Cristo, e per 
la passione patì per noi sopra el legno de la croce osservano e ado- 
rano la croce con grandissima reverenzia,° guardando la domenica 
e molte feste comandate, in le quali vengono alle chiese, con le 
donne, loro figliuoli: vero è che esse non entrano drento ma re- 
stano nello atrio o amateria? che è difora; e il sacerdote, da loro 


1. Pascesi...abbassarsi: si tratta dei movimenti respiratori: la credenza 
che il camaleonte si nutrisse d’aria era ancora molto diffusa nel Cinque- 
cento, ed era anche di scienziati come Leonardo. 2. rami di dattili: foglie 
di palma. 3. Non è molto... Felice: cfr. la nota 3 a p. 441. 4. aveva... 
tempo: era molto anziano. 5.convertiti da uno apostolo: secondo la te- 
stimonianza di JoAo DE Castro, che nel 1541 incontrò i cristiani di Soco- 
tra, «trazidos a nossa fee polo bem aventurado apostolo sam Thomee, 
segundo elles mesmos o testemunhào» (Roteiros, cit., III, p. 20). 6. os- 
servano ...reverenzia: «Tutti sono Cristiani Giacobiti del sangue degli 
Abissini, ancora che non osservino molte cose de’ lor costumi. [. . .] Ado- 
rano la croce, e sono così devoti di quella, che tutti portano per abito una 
croce al collo» (BARROS-ULLOA, II, p. 9v. [II, i, 3]; e cfr. anche J. DE Ca- 
STRO, Roteiros, loc. cit.). ‘7. amateria: forse si riferisce al gené ma’alt, 
che nelle chiese etiopiche è lo spazio esterno, talora ad archi aperti, che 
si svolge intorno al geddest, nel quale il popolo è ammesso alla comu- 
nione. Ancora più all’interno è il magdas, accessibile solo agli addetti al 
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abbune' è nominato, mantiene infra loro iustizia in la detta isola. 

Dipoi che pigliamo acqua, che fu adì 4 di marzo, pigliamo el 
nostro viaggio e passamo al detto Capo di Guardafuni a vista di 
Etiopia; e di lì attraversamo all’altra costa di Arabia Felice, e fu- 
mo in Adem? adì 14 di marzo,3 quale è lunge da Soquotora 120 
leghe in 13 gradi. Adem è porto e scala* principale di Arabia e di 
Etiopia, terra di ragionevole grandeza, sendo di loci vicini molto 
formosa per quanto dimostra difori el suo spettaculo, nobile e ricca 
e di grandissimi edificii di pietre” ornata; maravigliosa di sito? e 
di forteza, tale che io non vidi né spero di vederne nessuna né sì 
forte né sì ben posta: perché dalla banda di Arabia Felice, che 
la termina da settentrione, da una terra bassa e piana procede una 
montagna grandissima,” quale si estende al mare ben due leghe, 
che la cinge intorno da tre bande, perché da ponente uno braccio 
di mare entra tanto drento nella terra che detta montagna, te- 
nendo la Arabia solamente da una banda con la quale è congiun- 
ta, resta quasi come insula, tagliata da tre parte del mare, tanto 
precipite e acclive sino alla sommità che pare impossibile per essa 


culto (cfr. C. CONTI RossiNI, Etiopia e genti d’ Etiopia, Firenze, Bemporad 
e F., 1937, p. 183). Era anche consuetudine che alcune chiese non fossero 
aperte alle donne (cfr. F. ALvARES, in RAMUSIO, 1, p. 199r.). Il Ramusio 
corregge «amateria » in «cimiterio »; in effetti i cimiteri sorgevano intorno 
alle chiese, all’interno del recinto formato dal muro che circondava il com- 
plesso (cfr. F. ALvARES, ibid., p. 200r.: «nel più gran circuito, cioè nel ci- 
miterio », e The Prester Foln of the Indies. A True Relation of the Lands of 
the Prester Fohn Being the Narrative of the Portuguese Embassy to Ethio- 
pia in 1520 Written by Francisco ALvarez, a cura di C. F. Beckingham 
e G.W.B. Huntingford, pubblicato dalla Hakluyt Society, Cambridge 
University Press, 1961, p. 120). 1. abbune: abuna (amarico abun, «padre 
nostro »; cfr. l'arabo abii, «padre »): titolo del metropolita della Chiesa abis- 
sina, nominato dal patriarca copto di Alessandria; veniva dato però anche 
a monaci ed abati. 2. Adem: Aden; la descrizione del Corsali è una delle 
più dettagliate del tempo, anche se egli poté vedere la città solo dal mare. 
3. I4 di marzo: l’11 marzo, secondo la Carta de Diniz Fernandes (cfr. Al- 
guns documentos, p. 409). La flotta ripartì due giorni dopo. 4. scala: scalo. 
5. grandissimi ... di pietre: la presenza di edifici di pietra, sottolineata da 
quasi tutti i viaggiatori contemporanei del Corsali, distingueva Aden dalla 
maggior parte dei centri abitati del vicino Oriente. 6. maravigliosa di sito: 
la posizione strategica di Aden era, per i tempi, eccezionale, essendo la cit- 
tà cinta da tre lati dai resti di un apparato vulcanico, e affacciata, per il 
quarto lato, sul mare. 7.wna montagna grandissima: il Jebel Shamshin 
(Capo d’Aden), alto 550 m, collegato alla terraferma da un istmo largo in 
media 2 km, che separa l'ampio porto naturale di Tawayh, a ovest, dalla 
rada di Aden, su cui si affaccia la città. 
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si possa salire dalla parte di levante, donde è uno porto maravi- 
glioso e sicuro. Appiè di detta montagna, nel mezo di essa, tiene 
uno spazio non molto grande di pianura, dove fu edificata questa 
città a similitudine di uno semicirculo, perché da detta sommità 
sino alla rivera del mare vengono due alie' di monti, distanti l’uno 
da l’altro meza lega, che, agiuntandosi al mezo della montagna 
magiore, fanno come circunferenzia. In queste alie sono mura 
fortissime,? che procedono sino al mezo di detta montagna, la qua- 
le circuisce la città sanza muro, la quarta parte servendo al monte 
in loco del muro; nella distanzia delle due alie, in la pianura a 
basso, è posta Adem, adiunta con la rivera del mare, nella quale 
è tirato un muro da una alia all’altra che serve come diametro; 
detto muro è grossissimo con sua torrioni per difendersi da ogni 
assalto; da questa parte è molto travaglioso il commetterla,3 an- 
cora sia più facile che nessuna altra banda, perché dalla terra ferma 
non si può, avendo a passare per una valle a mezo di dua monti, 
prima si pervenga alla porta della città; alla entrata dalla quale 
sono dua castelli, che per essere il calle angusto e difficultoso pos- 
sono facilmente diffendere* el passo a poca gente e a molta; dalla 
banda di ponente la acclività del monte precipite non lo consente; 
ne la sommità del quale sono 25 castella superiori alla città sopra 
a certi massi come la Verrucola di Pisa,° edificati in diverse parte 
con ragionevoli spazii, che con pietre e altri strumenti possono 
diffenderla e destruerla; giunto con la città al mare è uno scoglio” 
che difende il porto e muro della terra, dove sono quatro torrioni, 
con molta artiglieria bene ordinati; e infra lo scoglio e la città stan- 
no le nave sicure di ogni tempesta. Questa terra d’Adem, come 
tutte l’altre di Arabia e di Etiopia che sono giunte col mare, non 
tiene acqua nessuna, né per pioggia né per natura, perché di mara- 
viglia piove in questo climate in cinque o sei anni di spacio.” Qui 
sono bonissime frutte di ogni sorte che vengono della terra den- 


1. alie: ali; sono i bordi del cratere entro cui si sviluppò la città. 2. mura 
fortissime: furono edificate a partire dal XII secolo. 3. commetterla: 
assalirla (cfr. la nota 4 a p. 400). 4. diffendere: impedire. 5. /a Verrucola 
di Pisa: la Verruca (536 m), nella parte meridionale del Monte Pisano. 
6. giunto con: cfr. la nota 5 a p. 234; wno scoglio: l’isola di Sîrah, fortificata, 
al riparo della quale si ancoravano le navi. 7. di maraviglia: rarissima- 
mente (cfr. port. de maravilha, e la nota 1 a p. 268). La media delle precipi- 
tazioni è ad Aden di 51 mmannui; ma le piogge si concentrano in un bre- 
vissimo periodo di tempo e possono mancare per alcuni anni di seguito. 
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tro," e della medesima qualità che sono nelle terre nostre; gli ar- 
bori si mantengono dello umore radicale* e di rugiada che cade 
in gran copia in queste parte;? l’acqua levano* dalla terra ferma, 
lunge dalla città quatro leghe. A questa città, prima che e Por- 
toghesi subiugassino el Mare d’India, navicavano di diverse re- 
gioni grandissima quantità di specierie, di ogni medicinale, odori, 
tinte e gioie, panni di seta finissimi e di cotone e di ogni qualità 
mercantie orientali, e di lì si transferivano per terra in Arabia, nel- 
la Soria e in Asia Minore, sino ne’ porti di Damasco e d’Aleppo,5 
e d’altre parte si distribuivano per la Etiopia; la maggiore quan- 
tità veniva per mare a Giudam, porto della Mecca, e a SuezeÉ e 
altri porti del Cairo, vicino al Monte Sinai,” e di quivi per Ales- 
sandria, dove si navicavano per la nostra Europa; e era tanto il 
profitto di tale commerzio che in questa parte Melaccia,* Calicut, 
Ormuz e Adem, e principali porti dove tale mercantie facevano 
capo, erono stimate le più nobile e ricche terre d’Oriente, e delle 
nostre bande il Cairo e Venezia,” che ben sa Vostra Illustrissima 
Signoria quanto si augumentassino:!° e non sarà tenuto per ma- 
raviglia essere a tanto stato pervenuta; perché questi Mori non si 
contentono guadagnare nelle loro navigazioni cento per cento. Dipoi 
la venuta de’ Portoghesi, mancando l'utilità e subiugando la mag- 
giore parte d’essa, si ritrassono e mercanti principali per la terra 
ferma e per altri porti dove navicano e Portoghesi; il che comin- 
ciò a nullare il nome e la grandeza di tale terre. Questo fu non 


1. della terra dentro: cfr. la nota 7 a p. 227. 2. umore radicale: le piante 
delle oasi raggiungono con le loro radici la falda sotterranea da cui si ali- 
mentano. 3. di rugiada . . . parte: la forte escursione termica diurna favo- 
risce nelle ore più fredde la condensazione del vapore acqueo atmosferico. 
4. levano: portano (cfr. la nota 7 a p. 235). 5. Soria: Siria; il porto di 
Damasco era allora soprattutto Beirut, mentre A/eppo era servita da una 
serie di scali, da Laodicea a Tripoli di Siria. A loro volta Aleppo e Da- 
masco erano i punti d’arrivo delle carovaniere provenienti dalla Meso- 
potamia, dalla Persia e dalla Mecca (cfr. p. 299). 6. Giudam: Gedda; 
Sueze: Suez; sorta nei pressi dell'antica Arsinoe, era un importante por- 
to di transito: «Quivi li Mori di Zidem {Gedda] portano tutte le spezie 
e drogherie [. . .]. Di lì poi le caricano in cammelli per terra, per condurle 
al Cairo e dal Cairo altri mercatanti le portano in Alessandria, di donde le 
sogliono portar via li Veneziani e altri cristiani» (BarBOSA, in RAMuUSIO, 
I, p.29Ir.). 7. altri... Sinai: si riferisce a Tur (su cui cfr. la nota 2 a p. 
257). 8. Melaccia: Malacca (cfr. la nota 1 a p. 259). 9.i/ Cairo e Vene- 
zia: l’una e l’altra strettamente collegate: la Serenissima aveva il monopolio 
dei traffici con l’Egitto. 10. st augumentassino: si arricchissero. 
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solamente detrimento per la India, ma del Cairo e di Venezia che 
tenevano la principale entrata di spezierie:' perché, sendo signori 
del mare, non lasano trattare in nessuna sorte di esse, né navigare 
sanza loro licenzia o sanza pericolo della vita o di perpetua servitù; 
quale” a Mori di andare non concedono; per questa causa di ma- 
raviglia là vanno nave; e se pure alcuna si avventura, non può 
tanta spezieria levare che più non sia necessaria per la Arabia e di 
Etiopia, dove sono in nel medesimo prezo che in Europa. 
Subbito fussimo arrivati, il nostro Capitano Generale in segno 
di pace mandò a salutare il porto con tutta l’arteglieria; in questo 
vennono ambasciadori di Amirmirigian? Governatore a visitarlo e 
farli intendere quanto desiderassino la pace con li Portoghesi* e 
offerire ogni necessario per l’armata. Questi dettono nuove come 
Amirexem, uno de’ dua capitani del Soldano, era entrato nella terra 
ferma de Arabia” con 1800 uomini bianchi, in che erono 700 scop- 


1. Questo fu... spezierie: con l’apertura delle nuova rotta oceanica il Por- 
togallo aveva conquistato una parte dei mercati dell'Europa, soprattutto 
nord-occidentale, che si riforniva di pepe e spezie ad Anversa, stazione del 
mercato portoghese. Ciò aveva provocato cadute di prezzi e fallimenti a 
Venezia, e nel 1515 la Serenissima era stata costretta ad acquistare il pepe 
a Lisbona. Ma in seguito la situazione si riequilibrò a vantaggio di Venezia 
e del Mediterraneo, sia perché il tragitto era più breve e comportava rischi 
minori, sia perché, a quanto sembra, le merci portoghesi erano di qualità 
inferiore. Nonostante la concorrenza portoghese, il commercio tramite le 
vie carovaniere, il Mar Rosso e il Mediterraneo riprese e continuò per tutto 
il secolo XVI e oltre (cfr. F. BrAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo 
nell’età di Filippo II, Torino, Einaudi, 1986, pp. 584 sgg.). 2. quale: la li- 
cenzia; nessuna nave musulmana o indù poteva navigare lungo le coste 
dell'Oceano Indiano senza un lasciapassare (cartaz) portoghese. 3. Amir- 
mirigian: l’emiro Marjam, governatore di Aden (la città era sotto la so- 
vranità del sultano tahiride ‘Amir II, già incontrato dal Vartema: cfr. pp. 
321-4 e le note relative). Nel 1513 aveva strenuamente difeso la città dal- 
l’Albuquerque (cfr. qui le pp. 442-3), ma ora si trovava in più difficili 
condizioni, avendo appena sostenuto l’assalto della flotta egiziana. 4. farli 
intendere . . . lì Portoghesi: «vennero alla Capitana tre Mori onorati in una 
barchetta, con una bandiera di pace, e appresentatisi al Governatore, li 
diedero le chiavi della città da parte del Governatore di essa, dicendo che 
quella città e lui erano del re di Portogallo » (CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 
9v. [Iv, 10]; e anche Barros, III, i, 2, vol. v, p. 17). Il comportamento di 
Lopo Soares in questa occasione suscitò aspre critiche tra i suoi subalterni, 
la maggior parte dei quali abituati alla politica decisa dell’Albuquerque. 
Soggiunge infatti il Castanheda: «molti si maravigliarono che il Gover- 
natore non prendesse la città che li davano in pace, né meno prendesse 
consiglio d’intorno se vi doveva far fortezza o no» (e cfr. più avanti la nota 
1 ap. 484). 5. dettono nuove... Arabia: dal luglio 1515 la flotta egiziana 
si era attestata presso l’isola di Kamaràn, dove Qansuh al-Ghùri aveva ordi- 
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pettieri e 300 arcieri, e che di già avevono preso Zibid e Taes,' 
terre principale del Rege di Adem e furtato infinite richeze, di che 
pagavano soldo a molta gente di Arabia; che si era aiuntato con 
uno signore di essa naturale e inimicissimo del Re di Adem e di 
suo regno rebbelle, che andava con detto Amiraxem; e quali del 
continuo andavano conquistando, entrando per la terra ferma, e che 
stavano vicini alla Macharane,” che è una forteza dove è tesoro di 
infiniti Re d’Adem, in tanta quantità che per non parere mendace 
lasso di scriverlo; el Re si trovava a difensione in questa parte del 
suo regno con 80.000 uomini di guerra, né potevano alla gente del 
Soldano resistere rispetto alle artiglierie campale e scoppietti ave- 
vano.3 Inoltre che Raissalmon, l’altro capitano, saltò nel porto 
d’Adem con la armata levò della insola di Cameron* drento nel 
Mare Rosso, e con 1200 persone gli restaron combatté che durò 
15 giorni e lanciò per terra parte del muro; e allo entrare drento 
trovorono grande ostaculo, perché di terra ferma soccorrevano tan- 


nato di costruire una fortezza che proteggesse le navi egiziane dagli attac- 
chi portoghesi (cfr. più avanti, pp. 489-90). Trovandosi nella necessità di 
rifornire le truppe di viveri e di placarne il malcontento, Amir Husayn si 
era rivolto al sultano dello Yemen ‘Amir II, il quale però, mal consigliato 
dal governatore di San‘#’, aveva opposto un netto rifiuto. Sbarcato allora a 
Hodeida con 1500 uomini, Husayn era passato all’attacco e, sfruttando la 
tradizionale rivalità che opponeva gli Zaiditi al sultano Tahiride (cfr. la nota 
8 a p. 322), aveva in breve tempo conquistato e saccheggiato le città della co- 
sta. Di qui, con una rapida campagna era penetrato nell’interno, impadro- 
nendosi di Zabid (giugno 1516). Quindi, lasciato il comando dell’esercito e 
la continuazione dell’impresa al mamelucco Bars Bay, era ritornato al ma- 
re ricongiungendosi con le truppe di Ra’is Salman (cfr. A. KAMMARER, 
La Mer Rouge, l’Abyssinie et l’Arabie depuis l’antiquité, 11, Caire, Société 
Royal de Géographie d’Egypte, 1935, pp. 231-7, e qui più avanti p. 491). 
1. Zibid: Zabid; era importante centro culturale, e sede di una antica uni- 
versità islamica; il Corsali la definisce più avanti «grande e ricca e abon- 
dantissima» (cfr. p. 491); Taes: Ta‘iz, sulle pendici dell’altopiano, ai pie- 
di del monte Sabir; fu capitale sotto la dinastia dei Banù Rasul (1229- 
1454). Il primo occidentale a visitarla fu il Vartema. Bars Bay la conqui- 
stò quasi senza combattere. 2. Macharane: Makranah, poco a nord di 
San‘a’; antica fortezza himyarita, è chiamata «Almacarana» dal Vartema, 
che aggiunge: «El Soldano tiene tutto el suo tesoro in questa cità perché 
qui è la sua origine e de qui descese » (ed. 1510, p. 31v.). 3. el Re... ave- 
vano: abbandonata San‘a’ in mano al governatore al-Baghdani, il sultano 
era fuggito verso le montagne dell’interno, inseguito dagli Egiziani. Questi 
ultimi erano dotati di armi da fuoco e di artiglierie, poco note le prime e del 
tutto sconosciute le seconde agli yemeniti. ‘Amir II fu catturato e deca- 
pitato nell’aprile 1517; con lui si estinse la dinastia Tahiride, aprendo la 
via del possesso dello Yemen agli îm:@m zaiditi. 4. Cameron: Kamarîn. 
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ta gente la città che e Mamalucchi più con danno che per loro 
volontà si ritrassono con le galee tutte aperte per il trarre delle 
arteglierie, e che dipoi tornaron per Giudda.' Il Capitano Maggio- 
re, ricevuti li ambasciatori onoratamente, disse” gli doleva molto 
non avere trovato tale armata al mare, e non già tirata in terra; 
tuttavolta che sua volontà era passare a Giudda e che non teneva 
necessario di altro che di uno piloto che in detto porto lo levassi 
e che dicessino al Governatore, poi che il Re stava assente, gli 
mandassi alcuno esperte di tale navigazione; e, in quanto alla pa- 
ce, che il Re di Portogallo non faceva guerra se none a chi la vo- 
leva, né negava pace a chi la dimandasse, e che sopra essa, a sua 
tornata, darebbe espedizione. Tornati gli ambasciadori a terra, dipoi 
lo levorno quatro piloti, e molto rinfresco? di carne, pane e altre 
frutte. E così partimo del porto d’Adem dipoi dui giorni di nostra 
venuta:4 fummo alla bocca dello Stretto del Mare Rosso in uno 


LI 


dì e mezo, che saran 30 leghe di cammino, quale è posta in 13 
gradi; e nella entrata di essa nel mezo del mare è una isola detta 


1. Inoltre... Giudda: Aden poteva rappresentare una solida base navale per 
la flotta egiziana; perciò i due comandanti, dopo una breve sosta a Zeila 
(Zaylah), dove ottennero senza contrasti un rifornimento di viveri, decisero 
di attaccarla. Al loro arrivo le navi ancorate dinanzi al porto cercarono di 
fuggire; Ra’îs Salman riuscì a catturarne una, carica di mercanzie, che spe- 
dì a Diu perché fossero vendute per acquistare i rifornimenti di cui l’esercito 
aveva bisogno (cfr. più avanti, pp. 491-2). Gli Egiziani sferrarono l’attacco 
a Aden, ma la città resistette, sicché dopo quindici giorni di assedio furono 
costretti a ritirarsi con forti perdite (agosto 1516). La flotta egiziana rientrò 
a Gedda, per non rischiare di compromettere la sua missione principale 
di contrastare l’avanzata della flotta portoghese. 2.J/ Capitano Maggio- 
re...disse: secondo il Castanheda, Lopo Soares avrebbe detto agli am- 
basciatori che «andava con molta fretta a cercar l’armata del Soldano, che 
credendo trovarla in quel porto v’era andato: e che poiché non la trovava, 
voleva andarla a cercar a Camaran e a Giuda [. . .] e che nel ritorno ferma- 
rebbe [. . .] la pace e amicizia » (CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 9v. [Iv, 10]); il 
BARROS tende invece a mettere in evidenza la prudenza del Soares, che non 
aveva voluto lasciare una parte dei suoi uomini a Aden per non dividere 
le forze di cui disponeva e «perder ambas estas emprezas» (II1, i, 2, vol. 
v, p. 18). È probabile che l’offerta del governatore di Aden, dettata dalla 
impossibilità di resistere ad un assedio portoghese, dati i gravi danni che le 
fortificazioni avevano subito per l’attacco dei Mamelucchi, preludesse ad 
un tentativo di accordo contro il comune nemico. In ogni caso il Soares 
non seppe sfruttare in alcun modo la favorevole situazione. 3. quatro 
piloti: il fatto è confermato dalle fonti portoghesi ai luoghi citati; rinfre- 
sco: cfr. la nota 8 a p. 242. 4. dipot...venuta: il 16 marzo; secondo 
CASTANHEDA-ULLOA (:ibid., p. 10r.), il giorno precedente, «che fu la domi- 
nica di Lazaro». 
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Bebel: ma non è bassa, sterile e senza verdura nessuna come tutte 
queste coste d’Arabia. L’insula è di circuito di dua leghe, distante 
dalla terra d’Arabia una lega e altretanto dalla Etiopia;' in essa di- 
cono anticamente stavano dua catene di ferro che atraversavano a 
ogni banda della terra e difendevano l’entrata e salita del Mare 
Rosso. 

Adì 17 di marzo entramo dentro* con grandissimo vento; e 
nella entrata presono una nave di Cambaia veniva di Zeila,* con 
certi Turchi e Mamaluchi carica di mercantie e vetovaglie; e la 
medesima notte con grandissima tempesta la perdemo con altre 
nave indiane, veniva in nostra conserva di Cristiani del Malabari 
e una fusta in che andarono 60 uomini portoghesi,* della quale 
dipoi mai non avemo notizia. Fummo per il Mare Rosso a camino 
per la Meccia,* passando a vista di molte isole, grande, diserte e 
inabitate per la carestia della acqua che è in queste parte; e co- 
minciando già e venti contrarii, che in questo tempo ventono® per 
le nave tornono di India, tardamo dalla porta a Giudda 25 dì, 
che saranno leghe 2007 di cammino. Essendo vicino al porto già 
detto 8 leghe a vista della terra, con la gente e artiglieria a ordine 
per saltare l’altro giorno* nel porto per combattere la città e de- 
struire l’armata, fu tanta nostra disaventura, o volontà dello Al- 


DI 


1. Bebel: Barim, o Perim. lL’isola non è equidistante dalle due opposte 
sponde del mare (è 3 km dalla costa araba e a 20 km da quella africa- 
na). Vi aveva fatto scalo nel 1513 l’Albuquerque, che l’aveva chiamata 
Vera Cruz (cfr. BAaRROS-ULLOA, II, p. 184r.-v. (11, viii, 3]). 2. dentro: al 
Mar Rosso. 3. Cambaia: cfr. la nota 3 a p. 388; Zeila: cfr. la nota 1 
a p. 258. 4.la perdemo... portoghesi: la notte del 17 marzo, mentre il 
vento spirava molto forte e il mare era agitato, Lopo Soares si spinse 
con tutta la flotta tra i bassi e le secche del Mar Rosso meridionale. 
«Certo fu mal consigliato per le basse e isole che v’erano della bocca 
dello Stretto a dentro, e quando vi va un’armata così grande come quel- 
la era, accioché ella va da sicura, bisogna che entrata nello Stretto dia fon- 
do avanti l’oltramontare del sole, e che la mattina poi si levi con quello» 
(CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 10r, [Iv, 10]). La conseguenza fu il naufragio 
della fusta comandata da Alvaro de Castro, su cui era imbarcato Jorge 
Galvào, il figlio dell'ambasciatore portoghese, e della nave di Cambaia 
che era stata affidata alla custodia di tre marinai portoghesi e di una 
quindicina di malabari, e che era trainata da poppa dalla Sao Fodo, la 
nave comandata da Jorge de Brito (cfr. CASTANHEDA-ULLOA, loc. cit., e 
la Carta de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, p. 409); fusta: cfr. la 
nota 4 a p. 32. 5./a Meccia: la Mecca (cfr. la nota 5 a p. 256); ma il 
Corsali si riferisce al porto della Mecca, Gedda, dove si riteneva fosse con- 
centrata la flotta egiziana. 6. ventono: ventano, soffiano. 7. leghe 200: 
la distanza è calcolata in eccesso. 8. l'altro giorno: il giorno successivo. 
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tissimo, che el vento, che era a poppa, si voltò per la prua e non 
possemo andare uno passo avanti: che causò grandissimo danno 
a tutta l’armata e gente di essa, non potendo distruire le galee del 
Soldano né conquistare Siracca,' città come Giudda, quale sanza 
dubbio era nostra, perché a questo tempo stava improvista* e san- 
za nessuna difensione. Questo causò ancora che li ambasciadori 
non fussino a loro cammino, e fu tanto el danno fece, e in sì poco 
tempo, che per aventura non fu' altro simile in queste parte, ché 
bene si può poco nessuno confidare in certeza di mare. La nostra 
nave,® in che veniva lo "mbasciadore del Presto Giovanni,* per es- 
sere grande e forte, levava per poppa* una grandissima nave di 
Melaccia, detta giunco,’ che così si chiamano una certa sorte di 
navili che vengono di Cina, in che andavano e Cristiani indiani; 
e, per non potere navicare tanto come l’armata, era necessario la 
levassimo; e comminciando di continuo il vento e ’1 mare a farsi 
grande, per el peso del giunco non possavamo andare tanto a orza? 
come l’armata; ma di continuo più a sottovento; e per essere vi- 
cini a certi bassi, e essendo l’armata già sopravento d’essi passati 
avanti, noi non potemo passarli. E fumo necessitati mutarci in 
altra volta del mare, e quando tornamo al medesimo cammino 
restamo indrieto quattro leghe, e a sottovento di detta armata, 
quale perdemo la medesima notte,” sanza poterla mai in questi 
giorni rivedere; fumo parando al vento!° e alla tempesta quasi in- 
comportabile dua giorni, sperando di novo agiuntarci! se none in 
altro loco, almeno in Giudda; e in questo tempo si aperse il giun- 
co per il grande tormento" era in mare, non sendo sì forte come 


r. Stracca: il RAMUSIO, I, p. 182v., reca «Sacacia ». Nella tavola dell’ Arabia 
Felix del 'TToLoMEO di Bologna, 1477, è indicata, circa alla lat. di 15°, la 
località di Sacana; in quella di Roma, 1478, e nelle successive, alla stessa 
latitudine, ve ne sono due: Sacatia, sul mare, e Saraca, un po’ nell'interno: 
entrambe a nord dell’antico porto di Muza. 2. improvista: impreparata di 
fronte al pericolo. 3. La nostra nave: la Séo Pedro, comandata da Joîo da 
Silveira, nipote di Lopo Soares, era una delle più grosse unità della flotta 
(cfr. la Carta de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, p. 408). 4. Presto 
Giovanni: cfr. la nota 1 a p. 254. S.levava per poppa: trainava a poppa 
(cfr. la nota 7 a p. 235). 6. giunco: cfr. la nota 2a p. 264. 7. andare... 
a orza: stringere il vento. 8. mutarci...mare: invertire la rotta verso il 
largo (cfr. FORMISANO, p. 254). 9. /a medesima notte: del 10 aprile, Ve- 
nerdì Santo. 10. parando al vento: contrastando il vento. Ir. agiuntarci: 
congiungerci. 12.sî aperse...tormento: la tempesta provocò una falla 
e la perdita del timone, sicché in breve il giunco naufragò (cfr. la Carta 
de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, p. 410). 
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le nostre nave; e fu necessario che accogliessimo tutta la gente che 
in essa andava, a ffine che non si perdessi; el quale dipoi si fu al 
fondo. E questo fu il venerdì santo, nel quale per l’altura del sole! 
trovamo essere discaduti* 30 leghe del nostro viaggio; e non ces- 
sando il vento, ma continuo crescendo, trovandoci con poca acqua 
e molta gente, né sappiendo dove la potessimo pigliare, determi- 
namo di tornare alla isola di Cameron, mentre che il tempo serviva 
per là,3 con timore di calma, o che non si mutassi in tempo che 
non potessimo arrivare a nessuna parte; e, non avendo altro rime- 
dio a nostra salvazione, demo volta per detta isola; e il piloto er- 
rando il camino fu a levarci in Etiopia, all’altra costa, quale per 
essere in queste parte il mare più largo che in nessuna altra di 
questo stretto, è longa questa da l’altra d’Arabia 30 leghe;* fumo 
lungo la detta costa con intenzione di entrare nella isola di Sua- 
chem,° che è in essa in uno braccio di mare, dove e Cristiani di 
Etiopia s'imbarcono per Ierusalem; essendo già in latitudine di 18 
gradi, in che detta isola è posta, non possemo mai conoscerla. 
In questo tempo avemo vista di uno navilio di Mori che per la 
detta isola navicavano; e fumo col batello bene armato per pren- 
dere detto navilio, e da essi intendere donde detti fussino; e quali, 
subbito ebbono vista di noi, dierono in seco della costa e fuggirono, 
lasciando il navilio sanza gente; noi discendemo in terra per avere 
alcuna maniera di pigliare acqua e, non trovando abitazione nes- 
suna, ci mettemo a ffare pozi e, essendo l’acqua sallibre,° ci tornamo 
alla nave con grandissima passione. 


1. per l’altura del sole: misurando la latitudine dalla culminazione del sole 
sull’orizzonte. Ma con i mezzi di cui si disponeva allora e con il mare mos- 
so tale misura poteva dare valori imprecisi; ciò spiega la relativa approssi- 
mazione dei calcoli successivi. 2. discaduti: scesi in latitudine. Le 30 leghe 
corrispondono a poco più di 180 km. 3.tî/ tempo...per là: il vento 
era favorevole al viaggio in tale direzione. 4. più largo ...g30 leghe: in 
realtà, alla latitudine di Suakin il Mar Rosso raggiunge quasi 400 km di lar- 
ghezza. 5. isola di Suachem: Suakin (Sawakin), a 19°7’ N, per lungo tem- 
po il miglior porto del Mar Rosso. Qui i banchi di corallo che si stendono 
lungo la costa sono interrotti da uno stretto e lungo canale, che termina 
in un bacino ovale nel quale, su di un’isola ora congiunta alla terraferma 
da un ponte, era al tempo del Corsali il centro abitato, ampliatosi in se- 
guito anche sulla terraferma. Era porto d’imbarco per la Mecca e Geru- 
salemme, e di transito per le merci provenienti dall’India e dal Sudan. 
6. sallibre: «salmastra», dall’antico port. salobre o salobro (cfr. BARROS, 1, 
i, 10, vol. 1, p. 80), e di incerta etimologia (cfr. MacHaDo e Corominas, 
entrambi s.v. sal). 
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Perduta la speranza di Suachem, determinamo passare a Dalac- 
cia," una altra isola nella medesima costa, dove già furono nostri 
navili, nel tempo dello altro capitano passò nel Mare Rosso; e 
perché lo ’mbasciadore diceva fussimo là, che non possavamo er- 
rarla e che di lì andremo al porto del Presto Giovanni,? dove ci 
saria dato quanto fussi necessario; di qui partimo, andando sem- 
pre a vista di molte isole, fra le quale d’esse erono piene d’arbori 
e di verdura che molte volte c’ingannò, perché, giudicando tenes- 
sino acqua, fumo là col batello, né più potemo discoprilla, ma con- 
tinuo perdendo tempo andavamo per perduti, più l’un dì che l’al- 
tro disperando, salvo della misericordia di Dio: ché era cosa mi- 
seranda a vedere in quanta necessità ci trovassimo. La gente del 
Malabare, uomini di più debile complessione, cominciorno a mo- 
rire a visibile sete; alcuni, agiungendo male a male, si saziavano 
con acqua salata, molti con desperazione si lanciavano in queste 
isole disabitate, altri per la sete incomportabile aciecavano* sanza 
mai tornare nello essere di prima, alcuni morivano come cani rab- 
biosi. Andando in questa disperazione, ci sopravenne maggiore 
pericolo, perché, lasciando il vero cammino, il che era lungo la 
terra, una notte ci allargamo al mare per più sicura navigazione 
e, venuto il giorno, ci trovamo circuiti di infinite isole, scogli e 
bassi, e tanti che era impossibile il contarli;* e non possendo tor- 
nare indrieto per il vento che ci sforzava andare avanti, né sap- 
piendo el cammino per onde fussi, mancando l’acqua quasi in 
universale, dubitamo assai di nostra salvazione. Queste isole ci 
detennono molti giorni, non possendo di notte navigare perché era 


1. Dalaccia: Dahlaq al-Kabiîr (Grande Dahlaq), la maggiore dell'omonimo 
arcipelago. Luogo di deportazione sotto i califfi, nel IX secolo fu conquista- 
ta dalla dinastia yemenita di Zabid di cui seguì le vicende, salvo che per bre- 
vi periodi in cui passò sotto sovrani musulmani abissini. Nel XIII secolo si 
eresse a emirato indipendente. L’isola viveva oltre che della pesca delle 
perle, praticata sui banchi che circondano la vicina Nùrah, della pirateria 
ai danni dei piccoli natanti del Mar Rosso. Cfr. R. Basset, Les inscriptions 
de l’ile de Dahlac, in «Journal Asiatique», gennaio-febbraio 1893, pp. 
77 sgg., e EI, s.v. Dallak. 2. altro capitano... Rosso: l’Albuquerque 
nel 1513 (cfr. le pp. 442-3). 3. porto... Giovanni: Arqiqo, allora il porto 
principale dell'impero etiopico. In precedenza la stessa funzione era stata 
svolta da Zula, l'antica Adulis, posta poco più a sud. 4. aciecavano: 
impazzivano. 5.ci allargamo ...contarli: spostandosi al largo, avevano 
finito per trovarsi tra i banchi corallini delle Dahlag; bassi: secche, bassi 
fondali (port. baixo). 


LETTERA A LORENZO DE’ MEDICI DUCA D’URBINO 475 


necessario che el batello andassi avanti alla nave per discoprire 
fondo' donde potessi passare; e tale ora surgessimo* tre o quatro 
volte per giorno con grandissima fatica di tutti e passione di ani- 
mo in dare le vele e ‘ordinare la nave, non possendo e marinanti 
supplire a tutto. Così navicando sempre col piombo? in la mano, 
fumo con tanto riguardo che venimo a certe isole maggiore, dove 
il mare era più largo; e in esse avemo vista di certi navili che veni- 
vano di Dalaccia a pescare perle; e quali ne dettono grandissima 
speranza Dalaccia saria vicina, stando noi quasi nella sua latitu- 
dine che sono 16 gradi; fumo drieto a essi navili, e quali fugendo 
a vele e a remi si raccolsono in una isola grande* che per la nostra 
prua si dimostrava, per onde pigliamo el cammino; e, vicini alla 
notte, per ancorare in una isoletta, non trovando fondo, e’ fu ne- 
cessario ci allargassimo al mare, parando® sino al giorno infra la 
terra ferma e questa isola, dalla quale la mattina ci trovamo lunge 
4 leghe, rispetto alla© corrente dell’acqua nel canale infra l’insula 
e l'Etiopia; e ancoramo, non possendo tornare a essa per il tempo 
si era mutato. In questo lo ambasciadore” ci mostrò Dalaccia e 
come si chiamavano molte altre isole vicine alla terra e dove stava 
el porto del Presto Giovanni, ch’era nella costa di Etiopia non più 
lunge che quatro lege, a basso di una grandissima montagna det- 
ta Bisan; nel quale è uno eremo di religiosi, con ecclesia dedi- 
cata ad Abram; e in essa abitava uno episcopo di santa vita, nomi- 
nato Abbuna Gebbra Christos,” con monaci osservanti; e pregò 
il nostro Capitano fussimo con la nave in tale porto, ché in esso, 
stando la nave sicura, potria la gente restaurare la mala vita pas- 


1. per discoprire fondo: per scandagliare il fondale. 2. surgessimo: cfr. 
la nota 7 a p. 234. 3. piombo: lo scandaglio. 4. una isola grande: proba- 
bilmente Nùrah, che è a nord della Grande Dahlaq. 5. parando: restando 
fermi (cfr. la nota 3 a p. 228). 6. rispetto alla: a causa della; la Séo Pedro 
aveva finito per portarsi nel Canale di Massaua, proprio tra il Golfo di 
Arqiqo e l’Arcipelago delle Dahlag, nel punto in cui il canale è più ampio 
e profondo. 7./o ambasciadore: Matteo. 8. Bisan...religiosi: Dabra 
Bizan, a un centinaio di chilometri da Massaua, sulla cima del monte omo- 
nimo. Il convento, fondato intorno alla metà del XIV secolo dal monaco 
Filepos di Sera, si arricchì di fondi e donazioni reali e assunse in seguito 
una notevole importanza e autonomia come centro degli « Unzionisti», 
che nella interpretazione monofisita degli Atti degli Apostoli si rifacevano 
alle dottrine del monaco abissino Euostateuos (XIV secolo). Cfr. l'ampia 
e dettagliata descrizione del convento nella citata Carta das novas, in 
The Discovery of Abyssinia by the Portugueses in 1520, cit., pp. 43 Sg£. 9. 
Gebbra Christos: «Gabra Krestos», «Servitore di Cristo ». 
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savamo, e di qui certificarsi la sua imbasciata. El Capitano non 
volse mai concedere' là fussimo, pigliando varie escusazioni; e, 
non possendo dare le vele per il vento contrario, mandò il batello 
all’isola di Dalaccia a discoprire alcuna acqua dolce, e dove potes- 
simo alcuno giorno riposarci; quale tornando l’altro giorno con 
grandissima festa presa una guelfa, navilio piccolo di Mori così 
chiamato, e detto nove d’una isoletta giunta con Dalaccia abun- 
dantissima d’acqua e di bestiame,? alla quale navicano in uno porto 
che era infra una punta di Dalaccia alla detta insula, e il primo dì 
di maggio fumo in terra 400 uomini, e ci insignorimo di essa, 
perché e Mori, non osando aspettarci, fuggirono subito a Dalaccia. 

Nel gelfa presono, quando l’isola fu discoperta, levorono alla 
nave uno Moro antiquo di essa naturale, al quale si fece molto 
onore, dandoli vestiti e panni di più sorte, e mandamolo a Dalaccia 
fussi a parlare al Re:4 che la nostra venuta e presa di sua isola non 
era per fargli alcuno impedimento, se none di pigliare acqua e al- 
cuno rinfresco di che venimo necessitati; che quanto in essa si 
dannificassi pagheremo a sua voluntà; e che la nostra intenzione 
era aspettare il Capitano Magiore, dal quale venavamo separati 
con tormento, che di là aveva a ppassare. El Re, con questo assi- 
curato, mandò ambasciadori, e quali subito conobbono Mateo im- 
basciadore del Re David e gli feciono grandissima reverenzia e 
molta festa mostrando di fore grande contentamento di sua vista; 
e dissono disponessimo di Dalaccia e di sue isole a nostra volontà. 
Di che el nostro Capitano gli ringraziò molto e disse che dicessino 
al Re che fussi certo il Capitano Maggiore gli resteria in grandissi- 
ma obligazione; che per sapere erano in amicizia con el Re David, 
non avevono a ricevere da noi se none onore e utilità; e che, in 
quanto lì staressimo, mandassi a vendere alla piaggia alcune vetto- 


1. non volse mai concedere: sospettato d’essere un impostore, malvisto dal 
Soares e dai suoi per il favore che gli aveva accordato l’Albuquerque, Mat- 
teo dovette subire molti maltrattamenti a bordo della Séo Pedro: gli veni- 
vano lesinati l’acqua e i viveri e non erano tenuti in nessun conto i suoi 
consigli (cfr. la Carta de F. Alvares, in Alguns documentos, pp. 414-5). 
2. guelfa: più avanti la chiama gelfa: cfr. port. gelba, dall'arabo jalba: 
piccola imbarcazione del Mar Rosso, ricordata anche da altri viaggiatori 
(cfr. Hobson-Fobson, s.v. gallevat). 3.4isoletta...bestiame: forse l’isola, 
distante una lega dalla Grande Dahlaq, in cui anche JoA0 DE CASTRO trovò 
cisterne e pozzi, e che chiamò Xamoà (oggi Shumma Island): cfr. Rotetros, 
cit., III, p. SI. 4. Re: emiro di Dahlaq era allora Ahmad ibn Ismail. 
5. di fore: era, come più oltre spiega il Corsali, una simulazione. 
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vaglie, ché tutto si pagherebe per suo prezo. Tornaronsi contenti, 
e l’altro dì vennono con presenti di carne, latte e mele, e dissono 
che il Re desiderava parlare al Capitano e allo ’mbasciadore, al 
quale levò lettere del Re! congratulandosi di sua venuta. Lui venne 
di lì a 3 giorni con gsoo uomini di piè male armati con certi dardi, 
scudi e archi non molto boni, e alcune spade a nostro costume; 
e più onorati venivono in camelli e dromedarii e cavalli leggieri 
di Arabia, con varii instrumenti e suoni, a costume di queste parte. 
El Re veniva vestito alla moresca, con una vesta d’oro e di seta 
variata e disopra uno panno attraversato all’apostolica;* è giovane 
di 25 anni, di colore leonato* bene scuro, come sono la magiore 
parte de’ Mori di Arabia Felice fino alla Mecca, con capelli longhi 
e ricci. Fumo alla piaggia col nostro Capitano sanza arme, per 
segno di magiore amicizia; stando nondimeno sempre col batello 
sopra avviso d’alcuna tradizione* a costume delli Arabi. Dopo 
molte cerimonie el Capitano e lo ’mbasciadore pregorono el Re 
mandassi a Ssuadem® per terra o per mare ne’ porti di Arabia, a 
intendere della nostra armata e dare notizia di noi altri; el Re così 
promisse e mandò uno suo familiare alla nave per lettere e tornossi 
per sua terra. In questo colloquio avemo alcuna notizia dello stato 
del Re David, da noi nominato Presto Giovanni e da’ Mori Sultan 
Aticlabasci;* e intendemo el suo regno occupare quasi tutta la 
Etiopia interiore, e a basso dello Egitto, che è di molti oppinione 
si estenda vicino a Menicongo, terre dalla banda di Glinica del Re 
di Portogallo.” Va sempre alla campagna con padiglioni e tende di 


1. lettere del Re: cfr. i particolari di questa corrispondenza nella Carta de 
F. Alvares, in Alguns documentos, pp. 415-6. 2. all’apostolica: cfr. la nota 
3a p.357. 3.leonato: cfr.la nota 10a p. 234. 4. tradizione: tradimento. 
5. Ssuadem: Suakin. 6. Sultan Aticlabasci: è l’arabo ‘Atiq al-Ahabish, 
«Vecchio degli Abissini». 7. intendemo... Portogallo: le informazioni 
degli indigeni sono interpretate in modo da confermare le idee del tempo, 
secondo le quali l'Africa interna, assai meno estesa in longitudine di quanto 
in realtà non sia, e soggetta in gran parte al «Prete Gianni», confinava a 
settentrione con l’Egitto e a occidente — a sud della Guinea (Glinica) — col 
regno del Manicongo (cioè, del signore del Congo, che si estendeva nell’at- 
tuale Angola settentrionale: «mani» in lingua bantù significa «signore »), 
dove i Portoghesi erano giunti col secondo viaggio (1485-86) di Diogo Cio. 
Dopo questa c la successiva spedizione nel Mar Rosso, e dopo la pubblica- 
zione della relazione dell’Alvares, tali idee trovarono applicazione nella 
cartografia (cfr. R. A. SKELTON, Gastaldi’s Map of 1564, in The Prester 
Fohn of the Indies, cit., pp. 562-7, dove però non si tiene conto dei rapporti 
tra le carte gastaldine e il Corsali, già messi in evidenza da L. Luzio, Al- 
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seta e varie sorte di panni, con tanta gente di cavallo e di piè non 
tiene numero né mensura, di maniera che non costuma fermarsi 
in una terra più che 4 mesi, dove, consumate le vettovaglie, carne 
e legne, per la moltitudine leva, si transferisce per altre provincie 
facendo uno divorzio; pare torni donde parte di dieci anni; al 
presente si trovava in Ocsum, terra già Auxuma* denominata, cor- 
rotto il vocabolo, come l’insola del Nilo Meroe detta e al presente 
Gueguere.® Dicono è giovane di 28 anni, formoso e bianco come 
noi altri;* non si lassa vedere a nessuno in viso, salvo una volta 
nello anno,5 per maggiore stato andando el resto del tempo con 
la faccia coperta; non gli parla nessuno se none per interprete, 
passando per tre o quatro persone prima pervenga a lui. E natu- 
rali della terra sono segnati di foco® della qualità che in Roma si 
vegono;” questo non è segnale di battismate, perché si battizano 


cune notizie intorno al viaggiatore fiorentino Andrea Corsali, in BSGI, 
serie VII, vol. xII, 1947, pp. 24-8). 1.per.../eva: per il gran numero di 
persone che porta con sé. 2. Auxuma: Aksum, l’antica Axume di TOLOMEO 
(Geog., Iv, 7); capitale del più antico regno nazionale abissino, importante 
luogo di transito sulla carovaniera che portava da Adulis, sul Mar Rosso, 
all'Egitto, conobbe il periodo di maggior splendore nel IV secolo d.C. 
Rimase in seguito la città santa dell'Etiopia, dove i re venivano consacrati. 
Vedine la descrizione di F. ALvaRES in RAMUSIO, I, pp. 203 Sgg. 3. în- 
sola . .. Meroe: la regione compresa tra il Nilo Azzurro e l’Atbara; pren- 
de il nome dall’antica Meroe, che sorgeva poco più a nord. Il nome di 
Gueguere dal Corsali si trasmise alla carta dell’Africa del Gastaldi: cfr. 
R. BIasuTTI, La carta dell’Africa di G. Gastaldi (1545-1564) e lo sviluppo 
della cartografia africana nei sec. XVI e XVII, in BSGI, serie v, vol. IX 
(1920), p. 394. 4. Dicono..,noi altri: cfr. F. ALvares (in RAMUSI0, 1, p. 
227r.). Lebna Dengel aveva allora venti anni. 5.won si lassa... nello 
anno: «Si mostra generalmente tre volte l’anno, cioè nelli giorni di Natale, 
di Pasqua e di Santa Croce di settembre: e la causa di queste tre mostre è 
perché suo avo [. . .] fu tenuto secreto per tre anni dopo la sua morte dalli 
suoi servitori, li quali signoreggiorno il paese in questo mezzo, perché 
sin a quel tempo niuno del popolo poteva vedere il suo Re, e non era ve- 
duto se non da alcuni suoi pochi servitori, e a richiesta del popolo il padre 
di questo David si mostrava questi tre giorni, e così questo ancora fa» 
(F. ALvares, in RamusIO, 1, p. 228v.). 6.segnati di foco: secondo F. 

VARES, «quelli segni che vediamo ad alcuni schiavi negri portare nel 
naso e in mezzo gli occhi o vero nelle ciglie, non son fatti con fuoco, 
né per cosa che tocchi alla Cristianità, ma solamente son fatti per una 
galanteria, con ferro freddo, e dicono che son belli da vedere» (in RAMU- 
SIO, I, pp. 1970. - 198r.). Di questi marchi a fuoco parla già Marco PoLo 
(cfr. Milione, p. 274; nell'edizione Adelphi del Milione, Milano 1975, 
l’Indice ragionato di G.R. CARDONA cita altre testimonianze). 7. in 
Roma si vegono: si riferisce probabilmente ai membri della comunità abis- 
sina di Santo Stefano de’ Mori, la chiesa concessa ai monaci etiopici 
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con acqua! come noi, ma solamente per osservare il costume di Sa- 
lamone in segnare e sua schiavi; donde è fama la casa de’ Re di E- 
tiopia essere discesa; perché dicono che una Regina fu a visitarlo, 
e restando gravida partorì uno figliuolo, donde si causò tale gene- 
razione;* e per questa causa, sendo della casa d’Israel, osservano 
e Cristiani etiopi? la legge antiqua e moderna, usando battisma e 
circuncisione,* e osservando le festività delli apostoli e de’ santi 
moderni, e de’ patriarchi e padri del Vechio Testamento. Qui di- 


% 


cono è uno anello di Salamone e una corona e catedra del Re 
David, tenuta in grandissima osservanzia. Piacendo al Nostro Si- 
gnore dare effetto a' nostri desiderii, passando là potrò dare più 
certo testimonio, ché questo non è se non per fama, 

Stemo in questa isola di Dalaccia uno mese intero, quale è in la- 
titudine di 16 gradi, vicina alla terra di Etiopia 7 leghe, e di 20 
leghe di circuito, di salubre aere: isola bassa e sterile, con certi 
colli e valle pieni di pruni e stecchi, sanza nessuno arbore frutti- 
fero; qui è poca sementa, ché la maggiore parte della vettovaglia 
viene di Etiopia, che sono mele, miglio, butiro e alcuno poco di 
grano; serve solamente per pasture di capre, camelli e bovi, che qui 
sono in gran quantità per tutta l'isola, perché è abundantissima 
d’acqua dolce, che è rara in queste parte. Cominciossi ad abitare 
per la comodità di queste acque, e rispetto alle perle che intorno 


(cfr. P. Mauro Da LEONESSA, .S. Stefano Maggiore degli Abissini e le relazioni 
romano-etiopiche, Città del Vaticano, tip. Poliglotta Vaticana, 1929). 1. 
con acqua: per triplice immersione (cfr. F. ALvaRES, in RAMUSIO, 1, p. 2327.). 
2. una Regina...generazione: la tradizione di stretti rapporti tra Israele e 
Etiopia ha origine antiche; trovò forma letteraria nel Kebra Nagast, rac- 
conto scritto nel XIV secolo a glorificazione della dinastia Salomonide, 
ascesa al trono nel XIII. Secondo tale tradizione, capostipite della famiglia 
sarebbe stato Menelik, figlio di Salomone e della regina etiope Makeda, 
identificata con la regina di Saba del racconto biblico e coranico. Ne par- 
lano anche altri viaggiatori, a cominciare da F. ALvares, in RAMUSIO, I, p. 
2037. 3.Cristiani etiopi: l'introduzione del Cristianesimo in Etiopia, 
attribuita tradizionalmente alla conversione di un ministro di una mitica 
regina Candace da parte di san Filippo diacono (cfr. Act. Apost., 8, 26-39), 
risale in realtà al IV secolo, con ia consacrazione a vescovo di san Frumen- 
zio (cfr. RurFINo, Hist. eccl., I, 9), e la conversione del re ‘Ezana. Il Cristia- 
nesimo divenne la religione ufficiale dei re di Aksum nella accezione mono- 
fisita. 4. battisma e circuncisione: «Circoncidono similmente le femmine 
come i maschi [. . .]. Battezano li maschi dopo 40 giorni, la femine dopo 
60» (F. ALvarEs, in RAMUSIO, I, p. 197V.). 5. rispetto alle perle: nel Mar 
Rosso meridionale si stende la più piccola delle tre aree orientali di pesca 
dell’ostrica perlifera più note al tempo del Corsali. Le altre due erano 
quella del Golfo Persico e quella di Ceylon. 
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a esse e ne’ bassi delle isole circunstante si generano, che tutti 
sono di questo Re. Pesconsi nel fondo del mare con una rete al 
collo come vangaiuole;' quale dipoi che è piena di madreperla, 
la legano a una corda che pende con contrapeso dal navilio in che 
vanno a pescarle sino al fondo del mare, e tornati disopra la tira- 
no: così costumano in Sifalla, che è nella costa d’Etiopia, donde 
viene oro de la terra ferma vicina a Monzambiqui,3 che è di basso 
de l’equinozzio:* questo medesimo modo usono in Baarem,5 che è 
una isola nel Sino Persico così chiamata, donde vengono le mi- 
gliore perle e in maggiore quantità che d’altra parte; così nell’isola 
di Zelan a basso di Calicut 100 leghe, dove nascono ancora e 
topazii, iacinti, rubini, zaffiri, balasci e alcuno carbunculo, lesi- 
zione, occhi di gatta e granati e grisoliti,” che in questa sono in 
grandissima abundanzia: d’essa viene la bona cannella* che non 
si truova in altre parte. Questa isola di Zelan mi pare la Trapro- 
bana, non già Samatora? come dicono molti, quantunque l’anno 
passato scrivessi el contrario;'° dipoi ben considerato m°’affermo 
che Samatora non era a tale tempo scoperta. Similmente vengono 
le perle di là da Melaccia delle terre del Cataio o vero di Acis,”! di 
certe isole del Sino Magno, che in questi loci sopradetti si pescono 
di una medesima maniera. 


1. vangaiuole: piccole reti usate perla pesca a traina. 2. Sifalla: Sofala (cfr. 
la nota 5 a p.254). 3. Monzambiqui: Mozambico (cfr. la nota 5 a p. 385). 
4. di basso de l’equinozzio: a sud dell’equatore (cfr. la nota 6 a p. 229). 
5. Baarem: l’isola di Bahrayn, nell'omonimo arcipelago, famoso per la pesca 
delle perle; allora era vassallo e tributario del sultano di Hormuz. 6. Zelan: 
Ceylon; per la pesca delle perle in questa zona, cfr. più oltre Ic pp. 823-6. 
7. îacinti: varietà di zirconi di colore rosso arancio. I più bei giacinti pro- 
vengono ancora oggi da Ceylon; balasci: varietà di spinelli di color rosso- 
rosato, apparentemente simili al rubino orientale; carbunculo: il nome si 
riferisce al colore rossastro della pietra; generalmente indicava il rubino, 
tuttavia in alcuni casi è stato usato anche per lo spinello rosso; /esizione: 
termine che non trova riscontro in nessun dizionario; forse si tratta del 
leucozeffiro; occhi di gatta: cristalli di quarzo con inclusioni fibrose di 
amianto, di colore giallognolo, verde chiaro e anche rossastro; i granati 
hanno composizione chimica e colore variabili; grisoliti: varietà di 
olivina, ma qui si riferisce probabilmente ad una varietà di tormalina, 
frequente a Ceylon. 8. /a bona cannella: quella di migliore qualità, che pro- 
veniva appunto da Ceylon (cfr. la nota 2 a p. 266). 9. Traprobana ... Sa- 
matora: cfr. la nota 8 a p. 263. 10.l’anno passato... el contrario: «Su- 
matra, che dicono esser la Taprobana» aveva scritto nella lettera al duca 
Giuliano (in RAMUSIO, 1, p. 180r.). 11.0 vero di Acis: probabile errore 
di trascrizione; in RAMUSIO, I, p. 184r., «o vero delle Cine». 
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In questo tempo di nostra dimora in Dalaccia lo ’mbasciadore 
parlò molte volte al Capitano della nave, che mandassi el battello 
alla insula di Messua,' che era a nostra vista, non più lunga che 
cinque leghe, appiè del già detto monte Bisan; perché dalla detta 
isola alla terra non aveva più che una lega, dove era uno porto de’ 
Cristiani detto Ercoco;* da’ quali o da’ monaci dello eremo di Bi- 
san mandando là, o loro venendo a Ércoco come costumano, che è 
longe dallo eremo dua dì di cammino per la montagna, potevano 
sapere certeza di sue ambasciate e di alcune dubietà tenevono, a 
ffine che quando ci agiuntassimo col Capitano Maggiore non fussi 
necessario detenersi in sapere? tali particulari, ma che potessi dare 
ordine gli ambasciadori pasassino: a l’ultimo non prestando il Ca- 
pitano fede a cosa che dicessi, gli fece requisizione* per parte di Dio 
e del Re di Portogallo in publico per mano dello scrivano della nave; 
al quale il Capitano rispose non levava regimento* del Capitano 
Maggiore di cosa nessuna, e se in questo andare e mandare resul- 
tassi alcuno inconveniente non poteva di esso dare buono conto; e 
per questo lasaro tale impresa e tanto facile a darli effetto, restan- 
do tutto confuso e sanza nessuna conclusione. Stando già con de- 
terminazione di partire per la isola di Cameron e di lì per la India, 
e Mori di Dalaccia ci dettono nove l’armata essere in detta insola 
di Cameron; e già sendo sicuri non aveva a venire a Dalaccia, co- 
minciarono simulatamente a ricalcitrare e mostrare non curavano 
tanto di nostra amicizia come prima; dipoi ebono vista di dua ca- 
rovelle® nostre che venivano dalla insola di Cameron, dispaciate dal 
Capitano Maggiore; le quale l’altro giorno comparsono nel porto 
donde stavamo surti,” e e capitani di esse vennono alla nostra nave 
con grandissima letizia e piacere di tutti universale di loro, per 
trovarci che ci iudicavano per perduti, per il desiderio tenevamo 


1. insula di Messua: come altri centri rivieraschi del Mar Rosso, Massaua 
sorse su un'isola corallina, più tardi collegata da una diga alla vicina isola 
di Taulud, che all’epoca della dominazione egiziana (1866-1885) verrà a 
sua volta unita alla terraferma da un ponte. La storia di Massaua è legata 
a quella delle vicine isole Dahlaq di cui fu per lungo tempo una dipen- 
denza. 2. Ercoco: Arqiqo (cfr. la nota 3 a p. 474). 3. detenersi: indu- 
giare (iberismo). 4. gli fece requisizione: l’episodio è narrato anche nella 
Carta de F. Alvares, in Alguns documentos, pp. 416-7. 5. regimento: cfr. 
la nota 2 a p. 390. 6. dua carovelle: quella di Francisco de Gi e di Lou- 
rengo de Cosme, inviate dal Soares alla ricerca dei dispersi (cfr. BARROS, 
MI, i, 4, vol. V, p. 47). 7. surti: ancorati (cfr. la nota 7 a p. 234). 


31 
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di sapere nuove dell’armata. Le dette carovelle vennono con inten- 
zione di scoprire e porti de’ Cristiani, e levavano tre uomini, e 
infra essi uno Moro di Granata,* astutissimo e di grandissima pra- 
tica, el quale Alfonso d’Albuquerqui” aveva tenuto in ferri molto 
tempo, parendogli con la sua astuzia poteva fare alcuna revolu- 
zione nella India contro a’ Cristiani; al presente lo liberorno che 
fussi come mercante in Etiopia, e gli altri dui portoghesi come suoi 
schiavi, e che levasse nove a India di tale ambasciata, e avendo- 
gli promesso a sua tornata farlo Scambadar? della isola di Ormuz, 
che è officio molto grande di onore e profitto: è come a noi consolo 
di mare. 

Da questi capitani avemo nove che il medesimo giorno ci sepa- 
ramo dall’armata, sendo vicini alla terra di Giudda,4 dalla banda di 
Arabia, venne una nave capitana, una guelfa o vero navile di Mori, 
in che erono 18 Cristiani di Grecia, di Corfù, Candia e di Scio, e 
alcuno Genovese, bombardieri, maestri di galee, calafati e fabri li- 
gnari1:5 quali, dicono, nel principio si cominciò a fare l’armata del 
Soldano, furno presi ne’ porti di Soria® e mandati a Sueze donde 
s’armarono le galee per servire a tale opera, e che al presente erono 
fuggiti, dando intenzione al Capitano si tornavono a Sueze e che 
determinavano pigliare una nave grande con piloti, in che pasas- 
sino in la India o in Armuz? alle forteze de’ Cristiani; e, visto l’ar- 
mata, si vennono a essa e dettono nuove come Giudda stava spro- 


1. Granata: Granada; secondo il Barros si chiamava Ajamet, ed era stato 
aggregato alla spedizione perché era già stato in Etiopia (cfr. ibid., p. 48). 
z. Alfonso d’ Albuquerqui: cfr. la nota 5 a p. 388. 3. Scambadar: cfr. la nota 
5ap.406. 4.sendo... Giudda:ilracconto torna a Lopo Soares e al grosso 
della flotta portoghese, da cui la nave del Corsali si era separata. 5. 18 Cri- 
stiani . .. lignarii: secondo il BaRROS erano per la maggior parte veneziani e 
«outros daquellas partes de Italia» (111, i, 2, vol. Vv, p. 21); facevano parte 
della schiera di specialisti che aveva lavorato all’allestimento della flotta egi- 
ziana. Da loro i Portoghesi ebbero notizie di quanto era accaduto nel frat- 
tempo ad Amir Husayn e a Ra’îs Salman. 6. Soria: Siria. 7. Armuz: 
Hormuz. 8. dettono nuove: le notizie si riferiscono agli ultimi avvenimenti 
della guerra tra Turchi ed Egiziani. Il Gran Turco, Selim I, dopo aver 
sconfitto e ucciso in battaglia il sultano mamelucco Giinsih al-Ghùri 
(cfr. la nota 1 a p. 298), era entrato a Damasco nel settembre 1516; il 
nuovo sovrano mamelucco, Tùmin Bay, aveva cercato invano di contra- 
stare l'avanzata dei Turchi che, vittoriosi, erano entrati al Cairo nel gen- 
naio 1517. Nell'aprile successivo Tùman Bay era stato catturato ed ucciso, 
mentre si susseguivano nella capitale egiziana i massacri ed i tradimenti. 
La sconfitta egiziana acuì il disaccordo già latente tra i due comandanti: 
mentre Ra’îis Salman passava dalla parte del vincitore, Husayn si rifugiava 
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vista di gente, perché in essa non aveva più che 300 Mamalucchi 
e Raysalmon, uno de’ capitani del Soldano, ché l’altro era suto 
morto! da detto Raysalmon, come si dirà; el quale aveva messo a 
ordine dua galee per passare al Cairo al Gran Turco, che al pre- 
sente dicono è signore di Soria e Asia Minore, il quale lo mandava 
a chiamare; e che tutti gli altri Turchi africani e Mamaluchi erano 
sparsi in diverse terre, non si pagando soldo e lasciato le galee e 
le artiglierie nella rivera del mare, come quelli non sospetavano di 
nostra venuta. 

El Capitano Maggiore, desideroso di arrivare a Giudda, stette 
15 giorni andando sempre in volta per non discadere* del suo ca- 
mino e in questo tempo mai non possette entrare nel porto per el 
gran tormento che già dicemo;3 per la quale si fu al fondo una 
nave portoghese el sabbato santo;* vero è che si salvò tutta la 
gente. Dal tempo vedemo la terra di Giudda alla entrata dell’ar- 
mata nel porto, Raysalmon, avendo notizia di nostra venuta per 
gli uomini della terra da’ quali fumo visti, ebbe comodità di mu- 
nire la città di artiglierie e gente? che della Meccia vennono, pas- 
sante di 10.000, di diverse regione, che lì erono in peregrinaggio, 
perché la Mecca non è più lunge da Giudda che 12 leghe; e subito 
che la nostra armata comparse non restorono dì e notte di sbom- 
bardalla sanza farli alcuna lesione, ancora che loro artiglierie sieno 
potentissime; le quale, stando le nave sorte molto lunge, tirando 
in arcata, davano in fallo.) El medesimo giorno s’aggiuntarono e 


alla Mecca. Qui però lo sharif Barakît Il (cfr. la nota 3 a p. 319), affret- 
tatosi a far atto di omaggio a Selim I ottenendone in cambio la conferma 
della sovranità sulla Mecca e Medina, lo consegnò a Ra'îs Salman che lo fece 
uccidere (cfr. anche più avanti, p. 492). I. era suto morto: secondo la Carta 
de Diniz Fernandes i cristiani fuggitivi non li informarono della morte di 
Husayn, bensì soltanto che due navi «eram partydas avja quinze dyas 
camjnho da Soes com Mjrangem» (Alguns documentos, p. 410); evi- 
dentemente le galee su una delle quali Husayn era stato imbarcato e poi 
ucciso (cfr. la nota 5 a p. 492). 2.în volta: bordeggiando; discade- 
re: cfr. la nota 2a p. 473. 3.tormento...dicemo: cfr. la nota 12 a p. 
472. 4.una nave...santo: la Frol da Roza, comandata da Anténio 
Raposo (cfr. la Carta de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, p. 410). 
5. Raysalmon . ..gente: Ra'îs Salman «voleva andar al Cairo a dar ubi- 
dienza al Turco», ma come seppe dell’arrivo della flotta portoghese «di- 
smontò d’una galea dove s’era imbarcato e se n’andò alla città [...] e 
mettendo insieme quella più gente che puoté degli Arabi del paese, forti- 
ficò la città piantando molta parte dell’artiglieria al lungo la spiaggia» 
(CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 11r. (iv, 11)). 6.tirando...in fallo: poi- 
ché la flotta portoghese era ancorata a una certa distanza dalla riva, le 
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principali col Capitano Maggiore e ebbono varie oppinione, se fussi 
bene dare il combatte o lasciarlo; e contro alla volontà di molti, 
desiderosi di saltare a terra, dal signore Lopo Soares, uomo pru- 
dente e temperato in ogni suo negozio, fu determinato era più 
sicuro non combatterla! che, combattendola, porre in pericolo l’ar- 
mata e lo stato de India, conciosiaché, non sappiendo che gente 
era nella città, e che loro non erono molti, rispetto che in la nostra 
nave, che là non fu, andavano 400 uomini, non restando le nostre 
nave ben guardate, potevono e Mori con dua galee stavano al mare 
saltare a esse quando e nostri Portoghesi fussino a terra e detenere 
non tornassino a defenderla; e, lasciando le nave con gente, pochi 
restavano per combattere la città, el mare della quale è tanto basso 
che e batelli non possono a grande spazio? arrivare alla piaggia; e 
per questo era necessario fussino per acqua meza lega, e col peso 
delle arme e per lo impedimento dell’acqua, avendo a disbarcare 
nel mezo della rivera piena d’infinita artiglieria grossa e minuta, 
prima che là comparissino, andrebono male trattati, dove trovan- 
do alcuna resistenzia portavano pericolo non si potere raccorre sì 
presto a’ battelli per tale impedimento e di restare tutti morti. Stan- 


traiettorie paraboliche dei proiettili non la raggiungevano. La notizia è 
confermata dal Barros; secondo il Castanheda invece «le palle erano tanto 
furiose, che facevano cerchi in mare, e tutte di ferro colato e molte die- 
dero nell’armata » (CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 11v. [IV, 12]). 1.contro... 
non combatterla: sia il Barros sia il Castanheda riferiscono che Lopo 
Soares tentò in un primo momento di convincere i «cristiani che fuggirono 
di Giuda», promettendo loro laute ricompense, a tornare in porto per met- 
tere fuori uso l’artiglieria nemica. Ma, ottenuto da loro un netto rifiuto, 
poiché sembrava troppo rischioso cercare di percorrere lo stretto canale 
d’ingresso al porto sotto il fuoco dei Mamelucchi, «con grandissimo do- 
lore» decise di desistere dall'impresa. I soldati, molti dei quali avevano 
partecipato alle conquiste dell’ Albuquerque, ne furono molti delusi, e il 
Soares fu accusato, più o meno apertamente, di viltà. Si scusò davanti al 
Consiglio di guerra, appositamente convocato, leggendo il Regimento in cui 
il sovrano gli comandava esplicitamente di non esporre i suoi uomini a 
inutili pericoli e di affrontare il nemico solo in mare aperto (dove i Portoghe- 
si si sentivano più sicuri, data la superiorità della loro flotta); sostenne poi, 
non senza fondamento, che l’enorme distanza che separava Gedda dai pos- 
sedimenti portoghesi dell’India rendeva la sua conquista aleatoria (cfr. 
BARROS, III, i, 4, vol. V, pp. 43 sgg., e CASTANHEDA-ULLOA, II, pp. 12r. - 13 
r. [1v, 12]). 2. detenere: impedire. 3.a grande spazio: per un lungo 
tratto. «Due leghe discosto dal porto si trovano molte basse, nelle quali ci 
sono molti scogli: e di qua nascono dui canali, per i quali s’entra nel porto, 
e vanno in volte [. ..] e chi naviga per quelli porta un piombo in mano» 
(CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 13v. [IV, 12]). 
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do in questa resoluzione, fuggì di terra uno schiavo di Raysalmon 
che dicono era suo cameriero, Cristiano delle terre del Monduì,' e 
venne per questi bassi vicini alle nave, donde lo levarono in uno 
battello alla capitana; e dette nuove del soccorso era venuto nella 
città dalla Meccia e come stava fortificata, declarando molti altri 
secreti sapeva: infra gli altri che quivi si trovava lo ’mbasciadore 
del Re di Cambraia,” che è delle principali e riche regioni della 
India, per la quale il fiume Indo spargendosi entra nel Mare Ocea- 
n0;3 e questo ambasciadore aveva mandato uno turco, chiamato 
Melchias, el quale è signore della isola di Diopatam,* suddito al 
detto Re; la quale isola è posta in uno braccio di mare5 che entra 
in detta Cambraia grande spazio, nel quale braccio è la bocca del 
detto fiume Indo. Questo turco, detto Melchias, come uomo sa- 
gacissimo e esperte, dipoi che e Portoghesi disbarattarono,° ha no- 
ve anni, l’armata del Soldano nella sua isola, con morte di 6 o 7 
mila persone, parte del Cairo e parte della sua terra, con suo in- 
gegno, fatto pace col Viceré che era in quel tempo,” ritenne sem- 
pre l'amicizia del Re di Portogallo per non perdere suo dominio, 
scrivendoli ogni anno e mandandogli varii presenti e opere bellis- 
sime che si lavorano in questa terra, tenendo contenti con diverse 
maniere e principali Portoghesi della India e faccendo a tutti in 
universale grandissimo onore, presentandogli* con varie cose di 
Cambaia; da altra parte attese sempre a fortificarsi di castella e 
di artiglieria, mostrando tutto era de’ Portoghesi. In questo tempo 
non lasciò mai di intratenersi col Soldano, dando avviso particu- 
lare dello stato loro nella India; e, sendo già l’armata presta al 


1. uno schiavo: secondo CASTANHEDA-ULLOA, loc. cit., si chiamava Lo- 
renzo; Mondtì: non identificato; il RAMUSIO, I, p. 185r., reca «Mondevi»; 
potrebbe essere il Monte Delly (cfr. la nota s a p. 396). 2. Cambraia: 
Cambay; sultano del Gujarat era allora Muzaffar II (1511-1526). 3. per 
la quale... Mare Oceano: all’epoca del Corsali —- e per molto tempo 
anche dopo — si riteneva che la penisola di Kathiyavar fosse una enor- 
me isola alla foce dell'Indo, al quale si ricollegavano anche la Sabar- 
mati, la Narmada e gli altri fiumi che mettono foce separatamente nel 
Golfo di Cambay (cfr. la carta dell'Asia di Giacomo Gastaldi del 1561, 
riprodotta in A. E. NORDENSKIGLD, Periplus, Stockholm, P. A. Norstedt & 
Sòner, 1897, tav. LV). 4. aveva mandato: il soggetto è uno turco; Melchias: 
cfr. la nota 4 a p. 391; Diopatam: Diu (cfr. la nota 5 a p. 391). 5.uno 
braccio di mare: il Golfo di Cambay, al limite occidentale del quale si trova 
l’isola di Diu. 6. disbarattarono: cfr. la nota 9 a p.237; si riferisce alla bat- 
taglia di Diu (cfr. la nota 7 a p. 387). 7. Viceré...quel tempo: Francisco 
de Almeida (cfr. la nota 1 a p. 360). 8. presentandogli: facendo loro doni. 
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presente, mandava a sollecitare pasassino a Diupatam, e che non 
tardassino che teneva in ordine vettovaglie, artiglierie, navili, le- 
gnami, ferro e gente per agiuntarsi con loro e che erano tornati 
a Giudda pcr reparare le galee e passare all’isola di Diupatam e 
di lì prima tornare sopra la forteza d’Armuz. 

Inteso tutto per il Capitano Maggiore," dette ordine alla partita, 
tre dì dipoi stavano in detto porto; e prima mandò a porre foco a 
tre nave grosse a nostro costume e a uno galeone di dua coperte 
che e Mamalucchi avevano armate sopra nave presono di Mori 
quando furono in Adem; e dato a tutto espedizione si venne alla 
isola di Cameron, donde dispacciorono le carovelle per a Dalaccia. 

Giudda,? come dicono molti, è città d’ Arabia Deserta in 22 gradi 
e mezo di latitudine, porto di la Meccia da’ Mori molto nominato, 
e è tenuta per terra santa come la Meccia e Medienalnabi,? donde 
è sepulto Maumet; alla quale vanno in peregrinazione di tutte le 
parte di sua legge, e in nessuna di queste può entrare altra gene- 
razione che maumetani. La città di Giudda non è molto grande, 
ma tutta murata con edificii di pietra, circuita dalla terra e dalla 
banda del mare sanza muro, salvo che cominciarono a ffarlo* di- 
poi che e Portoghesi furono la prima volta nel Mare Rosso, che 
al presente non era fornito.5 È situata in terra sterile e diserta come 
l’altre di Arabia, non tiene acqua ne la città, ma viene de fora in 
cariche di camelli come in Adem, in Zeila e in tutte queste terre 
viene almeno.ìî Da Giudda, come è detto, alla Meccia sono per 
terra 12 leghe, e dalla Meccia a Medmanrabi 60 leghe; da Sueze 
al Toro, donde si fece l’armata, sono per mare 6o leghe; e dal Toro, 
al Monte Sinai vicino, a Giudda 200 leghe; e da Giudda a Cameron 
170 leghe. 


r. Inteso... Maggiore: anche qui il Castanheda getta un'ombra sul com- 
portamento del Soares, facendo intendere che egli mise a tacere il nuovo 
informatore: «di tutto questo che Lorenzo diceva, non disse più cosa alcu- 
na dopo che il Governatore parlò con lui». Sempre il Castanheda riferi- 
sce un beffardo messaggio fatto pervenire al Soares da Ra'is Salmin e la 
debole risposta di lui (CASTANHEDA-ULLOA, II, pp. 13v. - 147. [iV, 13]). 
2. Giudda: la descrizione che il Corsali dà della città non è basata su im- 
pressioni personali, ma sul racconto dei compagni portoghesi, i quali a loro 
volta avevano potuto osservarla solo dal mare. 3. Medienalnabi: Medi- 
na (cfr. la nota 2 a p. 311). 4. cominciarono a ffarlo: sono le fortificazioni 
fatte costruire da Husayn durante il suo soggiorno a Gedda (cfr. la nota 7 
a p. 458). s5.fornito: finito. 6. viene almeno: in RaMmusIO (1, p. 185r.), 
«vicine al mare». 
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Per dare espedizione a questo, el Capitano Maggiore mandava 
a discoprire e porti del Presto Giovanni e il nostro Capitano lassò 
lo ’mbasciadore con dette carovelle, che con essi capitani fussino 
a Mesue' e al porto de’ Cristiani detto Ercoco, e di lì mandassino 
a uno Re cristiano chiamato Bernagassa," suddito al Re David, 
lunge da tal porto 4 giorni di camino, e allo eremo di Bisam, che 
facessino intendere della imbasciata mandava il Re di Portogallo, 
e del loro imbasciadore, e per cosa nessuna non confidassino ne’ 
Mori di Dalaccia, che erano traditori e avevano a vendicarsi del 
danno ricevuto. Con questa resoluzione partimo per Cameron al- 
l’altra costa d’Arabia Felice, che è lunge 50 leghe di Dalaccia, e 
passamo a vista di molte isole e fumo in Cameron in 4 giorni con 
grandissima allegreza e festa di tutta l’armata. Cameron, come è 
detto, è isola bassa, di 4 leghe di circuito, vicina alla terra ferma 
meza lega, in 15 gradi di latitudine. La quale fu destrutta sono 
già 4 anni, la prima volta che la nostra armata fu nel Mare Rosso con 
Alfonso d’Albuquirqui, dove stettono 4 mesi,} e per mancamento 
di vettovaglie non lasciorono animale vivo, né arbore di dattilo in 
piè, che in questa isola erano in grande quantità, e a lloro partita 
posono foco alla villa d’essa molto grande, populosa e ricca, perché 
le nave passavano da Adem alla Meccia tutte pigliavano acqua in 
questa parte, della quale è abondantissima; terra così come tutto 
lo Stretto la più calida mai vedessi, che non aveva nessuno per tale 
calidità non tenessi le parte domestiche del corpo scorticate. In 
questa isola muore molta gente nostra, più per mancamento di 
quello è necessario alla vita umana che per mala qualità della terra; 
perché in Dalaccia, che è d’uno medesimo essere che Cameron, 
dipoi che pigliamo acqua, per la abondanzia della carne, quelli 
che erano di mala disposizione tornarono tutti di salute. 

Non stemo molto che le carovelle vennono dell’isola di Dalaccia, 
sanza opera nessuna che buona fussi, per il male governo ebbono;* 
perché in quanto ci veddono a vela,5 sendo quasi nel porto di Er- 


1. Mesue: Massaua. 2. Bernagassa: «Bahr Nagis», «signore del mare»: 
era il titolo del governatore della regione a nord del fiume Mereb, dai 
confini con l'Egitto alla zona costiera intorno a Massaua. Era vassallo del 
Negus; i Portoghesi lo conobbero nella successiva spedizione del 1520 
(cfr. F. ALvares, in RAMUSIO, 1, pp. 190 sgg.). 3. destrutta ...4 mesi: 
nel 1513 (cfr. pp. 442-3). 4. per il male... ebbono: per gli errori dei loro 
comandanti. 5.in quanto ...tvela: non appena videro partire la nave su 
cui era il Corsali. 
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coco, si tornarono per Dalaccia e mandarono il Moro di Granata 
in terra a parlare al Re: come erono venuti per mandato del Ca- 
pitano Maggiore per fare pace con detta isola. Fu a terra e là si 
convenne di dare lo ’mbasciadore e le carovelle a man salva al 
Re di Dalaccia; e, tornato, dette a intendere aveva tutto composto 
con il detto Re e che potevano andare e venire sicuramente,’ e che 
lui? mandava a pregare e capitani fussino a terra collo ambascia- 
dore per potere fermare la pace adomandavano. E capitani par- 
lorono con lo ambasciadore per levarlo in sua compagnia; a’ quali 
rispose non essere venuto per andare a Dalaccia a mano di Mori, 
né per confidarsi del detto granatino, che gli conosceva migliore? 
di loro, che non partirebbe delle carovelle; con tutto questo e 
capitani, che levavano male cammino* e credevano quanto il Moro 
aveva detto, si messono in ordine per andare. In questo lo ’mbascia- 
dore fece loro requirimento non fussino a terra, e che non con- 
fidassino di detti Mori, e se pure andassino fussino con grande ri- 
guardo e bene armati; e tutto fece scrivere in publico allo scri- 
vano della carovella. Loro furno a terra sanza arme di nessuna sorte, 
e aspettavano il Re venissi di basso di certe grotte alla rivera del- 
l'isola, consumate dal mare; mancando l’acqua che di sei ore in 
sei ore cresce e scema, restò il battello in seco. In questo vennono 
e Mori e, inteso non stare lì lo ambasciadore, cominciorono con 
certi dardi a ferire la maggiore parte de’ nostri che stavano nel 
battello; il quale dipoi presono, tirando fori uno de’ capitani,* quale 
tagliorono a pezi con dua altri; in questo tre uomini che non vol- 
sono lasciare sue spade nella carovella cominciorono a difendersi 
e dare cuore agli altri, tanto? trassono il batello al mare e racolsono 
molti che s’erano lanciati in mare per tornare alle carovelle; con 
questo disordine tornaronsi per Cameron, non curando di fare al- 
tra diligenzia. Al Capitano Maggiore dolse molto tale disordine 
essere seguito; e aspettando noi altri si facessi alcuna determina- 
zione per onde fussimo a nostro camino, occorse la morte di Duar- 


1. Fu... sicuramente: dal racconto del Corsali, la condotta del Moro dî 
Granata appare piuttosto ambigua; ma il Barros afferma che più tardi, 
nella seconda spedizione del 1520, si poté provare la sua innocenza (cfr. 111, 
i, 4, vol. v, pp. So-1). 2./uî: il Re. 3. confidarsi: fidarsi; migliore: me- 
glio (cfr. anche la Carta de F. Alvares, in Alguns documentos, pp. 416-7). 
4. levavano . . . cammino: erano su una cattiva strada (cfr. port. levar maw 
caminho). s.tno de’ capitani: Lourengo de Cosme; con lui morì anche 
lo scrivano (cfr. BarROS, loc. cit.). 6. tanto: tanto che. 
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te Galvan,* che andava ambasciadore del Re, e questo fu causa non 
si parlassi più circa la nostra andata. 

Stemo in Cameron sino adì 12 di giugno; e in questo tempo 
lanciamo a terra la forteza fatta da’ Mamaluchi,* grande e a nostro 
costume edificata, iunta col mare in uno braccio dove è il porto 
di detta isola; e fondaronla dalla banda della terra in su uno masso 
che serviva per mura per dua terzi della forteza, sicura rispetto a 
tale masso da ogni artiglieria dal porto del mare: l’altra terza parte 
era muro grosissimo di 30 piedi di largheza, con sua torre e bom- 
bardiere bene armate, e dal mezo arriva sghembato per non si po- 
tere scalare; el quale fece di spesa al Soldano asaraffi? 10.000, che 
è una moneta d’oro di valore di 15 grossi,* che corre per tutta 
Arabia e parte di Persia, e di diverse stampe secondo era delle 
terre diverse. Da’ Cristiani che fuggivano di Giudda intesi che l’ar- 
mata del Soldano, era otto anni,* fu principiata ne’ porti di Suez 
presso al Cairo, tre giornate per terra,’ e che in tutto questo tem- 
po non si feciono che 20 galee, 6 bastarde e 14 reale,” rispetto al 
gran costo e mancamento del legname, el quale veniva delle terre 
del Turco,® del golfo di Scandatora® presso di Rodi, donde lo le- 
vano in Alessandria e al Cairo per el fiume del Nilo, dove si la- 
vorano, e in camelli per terra in pezi lo levano al detto porto di 


1. la morte... Galvan: era il 7 giugno 1517. 2./a forteza... da’ Mama- 
luchi: cfr.la nota 5 a p. 468. 3. asaraffi: cfr. la nota 5 a p. 301. 4. grossi: 
monete d’argento coniate in Italia a partire dal XIII secolo, molto diffuse in 
Europa e in Levante, con gran varietà di denominazioni a seconda del luo- 
go di coniazione; subirono mutazioni di valore per il continuo aumento di 
prezzo dell’argento. 5. era otto anni: dopo la sconfitta della flotta egiziana 
a Diu del 3 febbraio 1509. 6. tre giornate per terra: dal Cairo ai porti di 
Suez e Tur. 7.sifeciono...reale: per questi dati il Corsali è la fonte più 
attendibile e precisa che ci sia pervenuta. Le bdastarde, dette in seguito an- 
che «galeazze », erano galce tozze, con poppa larga e scafo completamente 
pontato, usate anche per il trasporto; con il termine «galea reale» si inten- 
deva sia la galea su cui stavano il re o i principi, sia ogni galea appartenente 
al re; in senso lato, il termine indicava una galea da combattimento a 
tre alberi (cfr. JAL, s.v. galea). Secondo il BaRrROS (IT, i, 3, vol. V, p. 33), 
la fiotta egiziana alla partenza era formata da 27 navi, tra galee, galeote e 
navi d'alto bordo. 8. /egname... Turco: il legname per la costruzione 
delle navi proveniva dalle foreste del Tauro e dell’Amano ed era stato 
fornito dal sultano ottomano Biyazid Il; una notevole parte però era an- 
data perduta nell’agosto Is1o (cfr. la nota 7 a p. 387). Peraltro, ancora nel 
gennaio 1511 i Mamelucchi avevano ricevuto munizioni dai Turchi e di- 
versi operai turchi erano stati inviati in Egitto per contribuire all’allesti- 
mento della flotta. 9. Scandatora: Iskenderun (Alessandretta). 
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Suez, che non era necessario se none agiuntarlo e metterlo in ope- 
ra. Queste galee quando furono tirate di terra al mare, con sue 
artiglierie e gente pagata per 4 mesi e colle vettovaglie, feciono di 
costo 800.000 asaraffi, e che in essa andavano 3.000 uomini" tutti 
di buona voglia e che ciascuna delle 6 bastarde levava a prua uno 
cannone grosissimo, da molti detto dasalisco, e dua colubrine,? 
alla poppa due altre colubrine, e nel mezo, giunto a l’arbore, da 
ogni costato uno cannone e uno tiro piccolo o vero berzo,* con sua 
coda fra ogni 4 banchi:5 le 14 galee reale a prua levano dua co- 
lubrine e uno cannone e dua a poppa, e delle bande 24 berzi; e 
detti 3.000 omini erono 1300 Turchi, 1000 Affricani e 700 Mama- 
luchi e rinegati; infra tutti questi 1.000 scoppettieri. 

Sendo già in ordine tale armata,® el Soldano del Cairo mandò 
Raysalmon, naturale di Turchia, a camino di Suez, omo audacis- 
simo e esperte, el quale, sendo rebelle al Gran Turco, era stato 
grande tempo corsale ne’ nostri mari; e ordinò che fussi in com- 
pagnia con Amirasem: e quali ambo fussino capitani generali e 
che Raysalmon reggessi la gente e l’altro tenessi cura di ordinare 
quello fussi necessario per l’armata; e che di consiglio di ambo si 
seguissi ogni impresa. Partironsi di Suez per Giudda già sono dua 
anni, dove Amyrasem teneva ordinata grande quantità di danari;? 
dato prima fede al Soldano non fare guerra a nessuno di sua legge,* 
da Suez passorono al Toro in 8 giorni e di lì a Giudda donde, prese 
molte vettovaglie, si posarono a Cameron. Qui el Soldano ordi- 
nava per suo reggimento si facessi la forteza già detta; e che non 
pasassino più avanti senza suo espresso mandato. In questo tempo 
cominciarono a mancare le vettovaglie e non pagavan soldo; per 
questa causa si levoro 700 uomini del campo e fuggironsi in uno 
colle dell’isola e mandarono a dire a’ capitani pagassino el soldo gli 


I. 3.000 uomini: così anche in BARROS, loc. cit. 2. basalisco: basilisco, gros- 
so cannone che per il terrore che incuteva prese il nome dal mitico animale 
che uccideva con lo sguardo. 3. colubrine: pezzi d'artiglieria, lunghi e sotti- 
li, di grande volata, usati dal XV a tutto il XVII secolo. 4. berzo: dal port. 
bergo: cannone di piccolo calibro, in uso nei secoli XV e XVI; poiché 
aveva la canna separata dalla culatta, l’uso di varie culatte caricate in pre- 
cedenza permetteva maggiore rapidità di tiro. 5. coda: la parte posteriore 
del cannone; banchi: dei rematori. 6. Sendo ...armata: il Corsali tor- 
na indietro agli avvenimenti di due anni prima, alla partenza cioè della 
flotta egiziana per Kamaràn, ripetendo in parte il racconto. 7. teneva... 
danari: ricavati dai dazi che, come governatore della città, aveva diritto 
di imporre alle navi che entravano in porto. 8. legge: religione. 
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davano e mandassino a fornire el campo di mantenimento, d’altra 
maniera faccendo determinazione morire tutti, sopra a tale diman- 
da. E capitani cominciorono a mitigarli, e saputo per certo che el 
Re d’Adem non lasciava venire cosa nessuna della terra ferma che 
era di suo dominio, Amiraxem convenne con Raysalmon passare 
nel regno d’Adem' con parte della gente, scoppettieri e arcieri, e 
quali infra loro continuo andavano multiplicando, rispetto che Ray- 
salmon levava gran somma di scoppietti,* e cresceva soldo a chi 
volessi levarlij per questa causa eran già passati di 2.000. Passò 
Amyrasem nel regno di Adem a uno porto? che è infra la bocca 
del Mare Rosso e Cameron, con 1.800 uomini, e quali, disbarattato 
con le artiglierie in guerra campale grande numero di Mori, en- 
trarono in Zibid* per forza di arme, città del detto regno, grande 
e ricca e abondantissima di tutte le città a nostro costume, e de 
esse insignorendosi s’empierono tutte di riccheze, donne e cavagli; 
e in questa entrata amacciorono uno fratello del Re; di lì furono 
a Rars,5 altra buona città, e conquistarolla con più facilità, non 
osando e Mori aspettare a tiro di scoppietto. Stando in questa 
terra ricchissimi e con tutti e piaceri e delicateze umane, adiman- 
dorono nuovo soldo al Capitano; quale escusandosi, minacciorono 
di morte; detto scrisse a Raysalmon quanto passava, el quale re- 
scrisse fussino a Cameron, che tutti contenterebbe a Iloro volontà; 
risposono non volevano altro Cameron che la terra di che erano 
signori. Amyrasam con sospetto si fuggì e vennesi per Raysalmon; 
el quale, visto più l’uno dì che l’altro mancare la vettovaglia, sa- 
liron dello Stretto del Mare Rosso e furono a Zeila, città posta 
nella costa d’Etiopia, fuora della bocca del mare;” e quali per ti- 
more non avenissi a lloro come a Zibid e a Tars, derono 10.000 
saraffi in denari e vettovaglie, e gente per le galee. Partirono di 
Zeila a camino d’Adem e nel mezo del golfo del Sino Arabico* 
ebbono vista di una grandissima nave di Melaccia,® alla quale fu 
Raysalmon, seguitandola fino che perdé l’armata di vista; e l’altro 


1. In questo tempo . .. Adem: cfr. la nota 5 a p. 468. 2.rispetto...scop- 
pietti: perché disponeva di un gran numero di armi da fuoco. 3.a uno 
porto: Hodeida. 4. Zibid: Zabid (cfr. ja nota 1 a p. 469). Ss. Rars: in RA- 
MUSIO, I, p. 186r., « Taesa» (cfr. la nota 1 a p. 469). 6. Zeila: governata 
dall’emiro Mahfùz, faceva parte del regno di Adal (cfr. le note 1 a p. 258 
esap.493). 7.fuora...del mare: all’esterno del Bab al-Mandab. 8. 
golfo del Sino Arabico: il Golfo di Aden. 9.nave di Melaccia: cfr. ja nota 


I ap. 470. 
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giorno la prese, e mandò così carica d’infinite e riche mercantie 
a Diupatam a Melchias, che vendessi tutto e la tornassi a mandare 
allo Stretto con vettovaglie e legname e ferro e stoppa, e che sa- 
rebbono presto nella sua isola, che tenessi in ordine tutto per dare 
sopra le forze de’ Cristiani. Amiraxem passò coll’armata in Adem 
con le galee, e con uno pezo grande di artiglieria posto in terra 
cominciò a sbombardare la terra; la quale' la gente di Adem gli 
levorno per forza. In questo comparse Raysalmon e saltò in terra 
con tutta la gente; prima lanciato a basso 25 passi di muro, e 
riprese la sua artiglieria e molt’altra stava in terra al muro rotto; 
sendo poca gente di drento invilita,” facendosi grande danno, si 
ritrasse e tornarono con le galee a Cameron, e di Cameron a Giud- 
da; dove trovando la revoluzione del Cairo, vennono e capitani 
in differenzia, e Amiraxem fuggì alla Meccia;3 quale e signori del- 
la Meccia per timore mandarono preso* a Raysalmon; e lui, dando 
a intendere lo mandava al Cairo al Gran Turco, del navile in che 
aveva a ppassare lo mandò a lanciare in mare, mettendosi in or- 
dine colle due galee per passare al Gran Turco, come già si disse. 

Partimo della isola di Cameron per la India adì 13 di giugno;° 
e passato la bocca del Mare Rosso, non so per qual causa così de- 
nominato, non sendo dissimile di colore a nessuno altro,” fumo 
costegiando l’Etiopia fino alla città di Zeila; e saliti in terra la 
vigilia di Santa Maria Maddalena, là entramo sanza nessuna de- 
fensione, ché al nostro disbarcare fuggirono la maggiore parte; 


1. la quale: artiglieria; in RaMUSIO, 1, p. 186r., «il qual pezzo». 2. sen- 
do ...invilita: in Ramusio, loc. cit.: «sendo poca gente di dentro, e la 
sua invilita». 3./a revoluzione...alla Meccia: cfr. la nota 8 a p. 482. 
4. e signori... preso: secondo il BARROS, Barakît inizialmente avrebbe ten- 
tato una mediazione pacificatrice, in base alla quale ognuno dei due 
capitani sarebbe rimasto temporaneamente a capo delle proprie truppe, 
sino a che non si fosse chiarita la situazione militare e politica (cfr. 111, i, 3, 
vol. v, p. 37). 5.dando a intendere... mare: lo fece mettere in una galea, 
ordinando al comandante «que como fosse no mar largo, que o langasse 
nelle com huma pedra ao pescogo» (BaRrROS, idid., p. 38). 6.13 di giu- 
gno: il ro luglio, secondo la Carta de Diniz Fernandes (Alguns documentos, 
p. 411), il quale scrive che, prima di lasciare l'isola, Lopo Soares fece con- 
tare gli uomini e trovò d’averne in tutto millecinquecento, tra ammalati 
e sani. Dunque le perdite, a quella data, avevano già superato il 45%, 
senza che fosse stata combattuta alcuna grande battaglia. 7. Mare Ros- 
so... altro: cfr. la stessa osservazione nel Vespucci (p. 256 e la nota 3) e 
nel Vartema (p. 320). 8. saliti in terra: approdati; /a vigilia... Madda- 
lena: il 21 luglio. 
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quelli restarono, che sariano 500 persone, si missono e più vechi 
a filo di spada, e gli altri levamo per schiavi;* poco fu il dispoglio 
della città, ché, aveva più tempo, sappiendo noi essere passati il 
Mare Rosso, l'aveva evacuata; non stemo in essa più che uno gior- 
no che del tutto destruimo, non lasciando casa che dal foco non 
fussi desolata. La detta città di Zeila iace in 11 gradi, edificata 
in terra bassa e arenosa sanza circuito di muro, e di ragionevole 
grandeza; è abundantissima di grano e bestiame e molte maniere 
di frutte alle nostre dissimile, che produce drento la terra ferma di 
tale regno in tanta maniera che di questo porto e di una isola sopra 
a Zeila in la medesima costa detta Barbara” si navicano in tanta 
quantità che fornisce Adem e Giudda di vettovaglie e di carne. 
Zeila è longa dalla bocca dello Stretto 30 leghe; qui facevano 
scala infinite nave d’Adem e della India, cariche di più sorte mer- 
cantie; massime di incenso che viene di Dufar,3 terra d’Arabia 
infra el Sino Persico e Adem; e di pepe e panni, che vanno di qui 
in cafila* o vero carovana di cammelli per la Etiopia e per le chiese 
de' Cristiani; e ancora che sempre infra Zeila e Cristiani sia con- 
tinuo guerra, a fuoco e sangue, non si intende questo per i mer- 
canti, né per le carovane, che sempre vanno e vengono salve e 
sicure. Di esse è signore, e di molte terre grande di questo regno,” 


1. entramo ... schiavi: il Castanheda fornisce molti particolari in propo- 
sito. Giunto dinanzi a Zeila, che la popolazione aveva fatto in tempo ad 
abbandonare in massa lasciando solo pochi uomini, Lopo Soares era deci- 
so a distruggerla, per punizione della favorevole accoglienza fatta prece- 
dentemente alla flotta egiziana. Ma quando già i suoi soldati erano sbarcati 
a terra, «stette suspeso in quel che farebbe, perché pareva ci fosse gente 
nella città, poiché non fuggivano ». Alcuni portoghesi, non potendo «sop- 
portar le bravate che i Mori facevano», decisero autonomamente di in- 
tervenire, impadronendosi in breve della città. «E Simon di Andrada man- 
dò a dire al Governatore che poteva entrar, perché la città era abbandonata 
da’ Mori. Di che il Governatore ebbe gran dispiacere, parendoli che Simon 
di Andrada li mandava a dire ciò per ingiuriarlo: e che dava ad intendere 
che altri li aveva guadagnato l’onore di sbrattar la città» (CASTANHEDA- 
ULLOA, 11, p. 19r. [iv, 19]; e cfr. anche BaRrROS, 111, i, 5, vol. V, p. 57). 
2. Barbara: come al Vartema, anche al Corsali Berbera sembrò un'isola, 
perché situata su una lingua di terra che veniva parzialmente sommersa 
con l’alta marea. Anticamente tutta la costa era chiamata Barbaria; 
apparteneva allora al regno di Adal (cfr. sotto la nota 5). 3. Dufer: Dho- 
far, antica città dell'Oman, identificata nelle rovine di al-Balid, presso 
Salalah; il nome arabo Zaffîîr è rimasto alla costa. Ricordata anche da 
Marco Poto (cfr. Milione, p. 280), era centro di produzione dell’in- 
censo (cfr. la nota 9 a p. 266). 4. cafila: carovana (attraverso il port., 
dall’arabo qgafilali). 5.Il regno di Adal, il più importante e battagliero 
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uno Re moro chiamato Salatru, quale dicono è della medesima 
generazione del Re David; perché il primo antecessore, che era 
maggiore fratello del Re che in quello tempo dominava l’Etiopia, 
sendo preso in una valle di una grandissima montagna, nella quale 
è uno castello detto Amba* dove li Re di Etiopia guardano serrati 
tutti e figliuoli maggiori, perché e’ non si levino contro al minore 
che è rede del regno,” e faccino divisione nelle terre, ebbe maniera 
come fuggissi in queste parte, maritandosi con una figliuola del 
Re di Zeila; per la quale succedé dipoi nel regno e, tornato Moro, 
dette sempre guerra a’ Cristiani; e dipoi e suoi descendenti mai 
lasciorono di guerreggiare sanza ch’e Cristiani possino molto im- 
pedirli rispetto alla terra aspra e montuosa. Da’ Mori levamo pre- 
si di Zeila, intendemo che il detto Re Saladim era suto morto in 
una guerra contro a’ Cristiani, con uno suo capitano chiamato 
Migiaed, molto nominato in Etiopia e per Arabia, e per il nostro 
ambasciadore del paese conosciuto, perché è cinque mesi passati 
che questo Re fece un asalto nelle terre drento con 30.000 per- 
sone per predare bestiami e schiavi, come è costumato; e sendo 
là vicino el Re David, tornandosi con grande preda, fu circuito 
a certi passi dove non lasciarono nessuno non fussi preso o morto, 
e per questa causa dicono che non trovamo resistenzia in la città 
di Zeila;* ebbe lo *mbasciadore grande piacere di tale nova e delle 


dei sultanati musulmani che circondavano l’Etiopia: esteso «fino sopra 
il capo di Guardafuni [. . .] fa sempre guerra alli Cristiani, e delle spo- 
glie che egli guadagna manda sempre presenti grandi a offerire alla casa 
della Mecca, al Cairo e ad altri Re, e loro gli mandano all’incontro ar- 
me, e cavalli e altre cose per suo aiuto» (F. ALvarEes, in RAMUSIO, I, p. 
249r.). Le relazioni tra il regno di Adal e l’Etiopia avevano conosciuto 
momenti critici già prima di Lebna Dengel; la regina Eléni, nata musul- 
mana, aveva cercato di attenuare i contrasti con una politica moderatrice, 
ma sussistevano motivi di scontri, anche fomentati dagli incitamenti alla 
guerra santa che provenivano dalla Mecca. Sultano di Adal era allora 
Mohammad ibn Azhar ad-din. 1. Amba: è voce abissina che significa 
«altura», e indica i rilievi tabulari dai fianchi scoscesi e dilavati caratteri- 
stici dell’altopiano etiopico, sui quali spesso sorgono i monasteri. 2. La 
grandissima montagna è l’Amba Gesen, nei pressi di Magdala; l’usanza, 
ricordata anche da F. ALvares, in RaMuUSIO, 1, p. 217v., durò sino al XVIII 
secolo. 3. Da' Mori... Zeila: il passo si riferisce alla battaglia tra Lebna 
Dengel e Mahfuz (Migiaed), conclusasi con la morte di quest’ultimo. Ogni 
anno Mahfùz, emiro di Zeila e vassallo del re di Adal, era solito compiere 
razzie in territorio etiopico durante la quaresima, quando i cristiani abissini, 
rigidamente osservanti e indeboliti dal digiuno, potevano opporre scarsa re- 
sistenza. Secondo il racconto del Corsali, ciò era avvenuto anche cinque mesi 
passati; ma questa volta, affrontato da Lebna Dengel, Mahfùz fu sconfitto 
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destruzzione facemo, parendoli che al presente detto regno non 
tiene ostacolo che lo difenda al Re David, donde si potrebbe agiun- 
tare con Portoghesi a distruzzione de' Mori, e quali dicono per 
loro profezie che la Mecca e Almedina e Alnabi' ha da essere 
disolata per e Cristiani di Etiopia. 

Partimo di Zeila a camino di Adem a l’altra costa d’Arabia e, 
atraversando el Sino Arabico, fumo là in otto dì. Stemo in questo 
porto surti 5 o 6 dì sanza resoluzione né di pace né di guerra;* 
perché e Mori che al presente si trovavano miglior provisti, e sap- 
pevano essere molti morti nella nostra armata, e la maggiore parte 
venire di mala disposizione, perché, sendo già 9 mesi eromo par- 
titi di Giudda? senza pigliare in terra nessuna rinfresco, andavamo 
male trattati, si passoron con noi per il generale; né ’1 Capitano 
Maggiore volse offerire, né adomandare cosa nessuna, parendo la 
guerra di Adem più profitto rispetto alle nave che dannosa. Molti 
Mori vennono a riscattare schiavi di conto s’erono presi in Zeila, 
e massime certi sciriffi e sciriffe,* così chiamati una generazione 
di Mori della casa di Maumet, che tenevono per grande peccato 
restassino in le nostre nave; molti altri si dettono in baratto di ca- 
strati e acqua e frutte. Nel porto stavano 4 nave grosse cariche di 


ed ucciso. Lopo Soares, giunto a Zeila, trovò la città sguarnita di milizie 
perché erano state condotte alla guerra da Mahfuz. Il ricordo di questi avve- 
nimenti era ancora vivo quando l’ÀLvares giunse in Etiopia (cfr. RaMu- 
SIO, I, pp. 242v.-243r.); secondo la sua relazione, Lebna Dengel aveva 
deciso di affrontare Mahfuz perché non era più «tempo di quaresima, 
che non gli è proibito il combattere »; il re di Adal non era morto nello 
scontro, ma era fuggito, e la battaglia era avvenuta «nel proprio gior- 
no che Lopo Soarez distrusse e bruciò la città di Zeila». Il racconto 
è ripreso dal Barros, secondo il quale in uno stesso giorno due eserciti 
cristiani, quello portoghese e quello abissino, concorsero alla sconfitta 
dei musulmani (It, i, 4, vol. v, p. 61). 1. Almedina e Alnabi: Medina 
(cfr. la nota 2 a p.3r11). 2. Stemo... guerra: più esplicito il Castanheda: 
«E intendendo lui [il governatore di Aden] come il Governatore veniva, e 
il poco che aveva fatto in Giuda, li perdé la paura, e per farsene beffe di lui 
l’intertenne a bada dieci o dodeci dì con promessa di darli vettovaglie, e 
per intertenerlo li dava ogni dì così poca cosa, che quando se ne accorse 
trovò che aveva consumato quel che aveva e tre volte più di quel che li 
avevano dato nella città» (CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 19v. [Iv, 19)). 
3.9 mesi...di Giudda: è certamente un errore: l’arrivo a Gedda era av- 
venuto il 12 aprile 1517. 4. sciriffi e sciriffe: è il port. xarife, dall’arabo 
sharif, «nobile»: termine con cui si designa nel mondo musulmano un 
Geccadente di Maometto attraverso i figli di sua figlia Fatima, Hasan e 
lusayn. 
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robe, acqua rosata,' zibibbo e molte mandorle, e un'altra druga 
medicinale che si chiama anfione,” che è in la India e tenuto in 
grandissimo prezo; e quali costumano grande parte de’ gentili e 
Mori per lussuriare, perché è molto a proposito a llevare il membro 
genitale; e questo semplice nasce in Etiopia e nella Arabia; e cre- 
do da noi è chiamato oppio tebaico, quale è venenoso; ma costu- 
mansi a esso, pigliandolo a poco a poco e piccola quantità per 
volta. Queste mercantie si caricano nel porto di Adem per la In- 
dia. El Capitano Maggiore per maggior francheza? non volse pi- 
gliarle. Ma il giorno di S. Lorenzo* partimo con intenzione di pas- 
sare all’isola detta di Barbara nella costa di Etiopia, che in essa si 
poteva rinovare l’armata di vettovaglia, carne e acqua, che di tutto 
eramo molto necessitati; passamo altra volta per il Sino Arabico 
a l’altra costa, e per causa ch’e piloti non la conoscessino, o non 
volsono là levarci per alcuno rispetto, non fumo; e di qui deter- 
minamo di andare a pigliare acqua nel Capo di Guardafuni. El 
vento non ci servendo a nostro modo, andando molte nave come 
perdute sanza acqua, ché quella levavano di Camerone tenevono 
quasi consumata, gittandosi el Capitano Maggiore un’altra volta 
nella costa d’Arabia, non possendo passare il Capo di Guardafuni 
se none in volte, molte d’ esse,° separandosi da l’armata, restarono 
nella costa d'Etiopia per vedere se troverrebbono acqua; noi fumo 
a nostro cammino insieme con l’armata ancora che restassi con 
poca compagnia, ché tutti cercavano loro ventura, e con molto 
travaglio passamo del Sino Arabico nel Mare Oceano. Essendo 
vicini a Soquotora, con intenzione di pigliare porto, mutandosi el 
vento, fumo forzati tenere altro cammino; e determinati passare 


I. acqua rosata: cfr. la nota 4 a p. 345. 2. anfione: cfr. la nota 1 a p. 409. 
3.francheza: sicurezza. 4. il giorno di S. Lorenzo: il 10 agosto (il giorno 
prima, secondo la Carta de Diniz Fernandes; cfr. Alguns documentos, p. 
411). 5.passamo...non fumo: «il che fu cattivo pilotaggio, perché do- 
veva andar per la banda di Arabia fin che si mettesse a leste oeste con Bar- 
bora: percioché da quella banda rompevano le acque e correvano quiete: 
e dalla banda dell’Ettiopia erano le correnti così grosse, che andavano alla 
volta dello Stretto coi ponenti che mancavano in quel tempo, ch'era nel 
fine di agosto, che poteva più l’acqua che il vento, e non si poteva na- 
vigar per quella banda » (CASTANHEDA-ULLOA, loc. cit.). 6. molte d’esse: 
quattordici; quattro però tornarono per proprio conto a Hormuz, dove 
le trovò il Soares (cfr. la Carta de Diniz Fernandes, in Alguns documentos, 


P. 412). 
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ad Ormuz, in questo viaggio ci sopravenne tanto mancamento d’ac- 
qua che molti uomini de’ nostri maltrattati dalla sete morirono;' 
della ciurma delle galee e Cristiani malabari e schiavi d’uomini 
particulari,* pochi restorono con la vita; perché la sete e la fame 
generava una infirmità di petto che sanza febre si dispacciavono? 
in dua giorni, e era tanto universale in tutti che non fu nessuno 
in questo viaggio non si traessi sangue* molte volte, che era el mi- 
gliore remedio per tale infirmità. Piacque al Nostro Signore por 
fine a nostre fatiche e levarci a Calaiatti,* porto d’Arabia Felice 
vicino al Sino Persico e all’isola d’Armuz 100 leghe, donde stemo 
15 giorni ne’ quali tutta la gente tornò di salute con il rinfresco 
della terra. Calaiatti, come è detto, è terra di Arabia Felice in 22 
gradi di latitudine, non molto maggiore di Zeila, con casamenti 
di preta e calce, e sanza mura, situata nella costa iunta col mare; e 
naturali d’essa sono arabici nel parlare, vestire e ne’ costumi; le- 
vano uno panno circa genitalia e in capo uno turbante; e più ono- 
rati vestono una camicia lunga, scinta, con maniche larghe come 
camice di sacerdote, e la maggior parte una berretta lunga di fel- 
tro grossa, lionato scuro, di forma piramidale come la mitria del 
Papa. Le donne levano sempre la faccia coperta con uno panno 
di cotone, raro come di velo e di colore azurro, tagliato sopra gli 
occhi come maschera; loro abito è uno palandrano diviso davanti, 


1. Essendo... morirono: il Castanheda è molto più critico nei confronti 
della condotta del Soares: «il Governatore [. . .] essendo oggimai quindeci 
dì che non si moveva, levatosi questo temporale che il serviva pel viaggio 
di Ormuz, deliberò di partire per là, e non star più in quei luoghi, e così 
fece spiegar le vele al vento senza far segno che partiva: il che vedendo i 
capitani delle navi grosse, si fecero ancora alla vela quelli che puotero, e 
così altri navili che si arrischiarono a sofferire quel vento, e tennero dietro 
il Governatore, il quale andò alla volta di Ormuz senza più curarsi di 
Barbora né aspettar le altre vele dell’armata, le quali rimasero in grande 
rischio [...] e ogni dì ammalava e moriva gente, che era una cosa mol- 
to compassionevole vedere come perivano così miseramente di sete» 
(CASTANHEDA-ULLOA, II, pp. 190. - 20r. [Iv, 20]). 2. particulari: privati, 
che non ricoprivano cariche pubbliche. 3.sî dispacciavono: morivano 
(dal port. despacharse, «morire »). 4. si traessi sangue: i sulassi erano allora 
il rimedio più diffuso per ogni male. 5. Calaiatti: Qalhat, nell’Oman, si- 
tuata tra Sur e Tiwi; la Calatu di Marco Potro (cfr. Milione, pp. 280 e 
609), che già ne aveva messo in evidenza i traffici con l’India, soprattutto 
di cavalli. Fu conquistata dall’Albuquerque nel 1508 (cfr. C. NIEBUHR, 
Description de l’Arabie, Amsterdam, Baalde, 1774, pp. 257-8). L'arrivo 
della flotta di Lopo Soares avvenne il 15 settembre (cfr. la Carta de Diniz 
Fernandes, in Alguns documentos, p. 411). 
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la lungheza del quale non passa el ginocchio a basso, e con maniche 
molto larghe; levano calzoni lunghi fino a’ piedi di varii colori, 
e sopra il naso da una banda una bulletta d’oro larga confitta nella 
carne, di basso uno anello come a’ bufoli di nostra terra. La terra 
ferma di Calaiatti è naturalmente sterile come tutta l’Arabia; in 
essa sono uve e grandissima quantità di dattili; produce pochi semi; 
e più richi si cibono di riso e alcuno grano che viene di fori d’altre 
regioni; gli altri di dattili, che sono a lloro comuni come a noi el 
pane di grano, e di questo si mantiene la maggior parte di Arabia 
Felice, con latte e butiri, per la moltitudine del bestiame in grande 
abundanzia. 

Da questo porto si navicano grande quantità di cavalli per la 
India, e quali dipoi che e Portoghesi presono Goa e Ormuz non 
possono disbarcare in altra parte della India che nella isola di Goa, 
donde passano in Arsinga e nelle terre del Sabaio! contermine a 
detta isola, e paga ogni cavallo di diritto 40 seraffi; il che rende 
ogni anno al Re nostro signore aseraffi 40.000, e per questo di- 
fende* che non vadino per altri porti per non perdere e diritti 
hanno a pagare in la isola di Goa. Di qui dispacciò el Capitano 
Maggiore uno suo nipote? con quatro nave per la India, a ordinare 
le spezierie di questo anno per Portogallo; lui partì con l’armata 
per Armuz. Io mi missi in una nave di Mori, desideroso di vedere 
alcune terre d’Arabia, e fumo lungo la costa a Mascat e Corfucan,* 
porti nominati in questo sino, come Caluat,5 della medesima lin- 
gua, costumi e vestiri; di qui passamo allo Stretto di Persia? a vista 
di terra di ogni banda 8 leghe e fumo alla isola d’Armuz prima che 
l’armata quatro giorni. 

La isola d’Ormuz è in 27 gradi di 5 lege di circuito, distante 
alla terra di Persia due leghe, terra sterile e secca e sanza arbori, 
frutti o erba di nessuna qualità, di forma triangulare, nella bassa 


1. Arsinga: Narsinga (cfr. la nota 5 a p. 398); Sabato: cfr. la nota za 
p. 391. 2. difende: proibisce. 3. dispacciò...uno suo nipote: «spedì per 
l'India don Alessio di Meneses con autorità di Governatore, accioché 
nell’India si sapesse che era vivo» (CASTANHEDA-ULLOA, 11, p. 20v. [Iv, 
20]). 4. Mascat e Corfucan: Mascate (Masqat) e Khawr al-Fakkàan, allo- 
ra empori commerciali importanti sulla costa sud-orientale della peni- 
sola arabica, tra Ra's al-Hadd e lo Stretto di Hormuz. Cfr. la descrizione 
della costa fatta dal BarBosa, in RAMUSIO, 1, p. 292v. 5. Caluat: è la Ca- 
laiate di poco prima. 6. Stretto di Persia: lo Stretto di Hormuz. 
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del quale! dalla banda del mare sono certi monti non molto alti 
pieni di grandissime pietre di sale, di colore di cristallo, lucide e 
alcune vermiglie;* el resto è tutta pianura; e la città è posta nella 
punta de la banda della terra ferma, pigliando grande parte de’ lati 
del triangolo, e sarà di maggiore grandeza che Adem e della me- 
desima belleza, riservato non tiene mura; è molto populosa più 
de’ forestieri di Persia, Arabia e India, che de’ medesimi naturali; 
e quali sono di colore infra ulivastro e leonato, vestiti con camise 
lunghe, cinti nel mezo con uno panno di seta o di cotone, e tur- 
banti bianchi e colorati; le donne andano coperte el capo e la fac- 
cia con uno panno di seta o di cotone di vari colori, che per la sua 
grandeza veste tutto il corpo sino in terra, e di basso una camisa, 
e molte levano la bulleta e lo anello al naso, come in la costa d’A- 
rabia; gli ornamenti del capo sono certi veli sopra a capelli, com- 
posti come mazochi3? che si vegono in figure antique di nostra 
terra. L’aere di questa isola è salutifero d’ogni tempo e stagionato 
come nelle parte nostre, con primavera e autunno temperato e in- 
verno frigido più che nessuna parte di queste terre, per essere 
esposto più al polo settentrionale. In la estate è calidissima in 
grande estremo, tale che è necessario dormire sopra terrazi disco- 
perti all’aere, e denudato; e per tanta calidità costumano certi in- 
gegni* come cammini; e quali della sala di basso o d’alcuna camera 
divisi in otto parte, le quali procedono sopra le loro case con le 
medesime divisione, e ogni vento, per poco sia, battendo nella fac- 
cia di fora dalla banda di tali ingegni per la parte donde viene tale 
vento cade subito in basso per una delle dette 8 parte, refrigerando 
con grandissima frescura tutta loro abitazione; con tutto e più ric- 
chi e onorati in questo tempo passamo alla terra ferma, che è pie- 
na di arbori e d’acqua dolce, dove sono loro ville, per rifrigerarsi. 
Armuz era già più nobile e di più richeze che Adem disopra no- 
minata, perché antiquamente el comerzio delle specierie da India 


1. bassa del quale: la base del triangolo. 2. cristallo...wermiglie: si trat- 
ta di depositi salini di notevole entità. 3.mazochi: il mazzocchio era la 
parte superiore dell’antico cappuccio dei fiorentini, formato da un cerchio 
di borra rivestito di panno. 4. certi ingegni: si tratta di condotti che met- 
tono in comunicazione i locali interni con l'esterno dell’abitazione e che, 
correndo lungo le pareti e sfruttando la differenza di temperatura che si 
stabilisce tra i due ambienti — interno ed esterno — nelle diverse ore del 
giorno, permettono una continua aerazione. Sono ancora visibili nelle 
vecchie case di Bandar ‘Abbas. 
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era universale in questa isola; le quali di qui si transferivano per 
Bazera,' porto e città nel Sino di Persia, novamente da’ nostri que- 
sto anno discoperto,* del fiume Eufrate, donde egli entra in mare; 
di qui passavano a Badagat,* città di Mesopotania, navigando sem- 
pre per detto fiume e dipoi per terra in Asia Minore, in Damasco 
e Aleppo;* de’ quali loci venivano in Europa prima si navigassi 
in Alessandria;* similmente di questa isola si levavano in Armenia 
e Turchia, e per tutte le province di Persia; e quantunque il porto 
d’Alessandria facessi alcuno impedimento, non lasciando fino al 
presente giorno di essere scala per queste parte, sempre si man- 
tene in grande alteza; vero è che la malignità de’ governatori? del- 
l'isola dieron causa si disabitassi in parte da molti mercanti, che 
prima solevano vivere in questa città, per i rubi grandi facevano: 
e questo da 200 anni sino alla venuta d’Alfonso d’Albuquerqui;” 


1. Bazera: Bassora, sullo Shatt al-‘Arab; allora sorgeva un po’ distante 
dalla città moderna. Fondata nel VII secolo d. C. con la funzione di campo 
militare destinato a controllare la via che portava al Golfo Persico, ebbe 
l’epoca di maggiore prosperità tra l'VIII e il IX secolo come emporio del 
commercio con l’India e le coste africane, e come centro intellettuale; 
all’epoca del Corsali la decadenza della città era già incominciata. Cfr. an- 
che più avanti, pp. 811-2. 2.novamente...discoperto: dopo aver con- 
quistato Hormuz (1515) Afonso de Albuquerque vi si era trattenuto qual- 
che mese, organizzandone le difese e l’amministrazione. In questo tempo 
giunsero a lui dagli stati vicini diverse ambascerie, tra le quali - secondo 
quanto riferisce il Castanheda — anche una del re di Bassora, con offer- 
te di amicizia e vassallaggio. Ad essa l’Albuquerque rispose inviando a 
sua volta degli ambasciatori (cfr. CASTANHEDA-ULLOA, I, p. 514r.-v. (IT, 
153]). 3. Badagat: Bagdad; fondata nell’VIII secolo su precedenti in- 
sediamenti preislamici dal secondo califfo abbaside al-Mansùr, divenne 
in breve un importante centro commerciale e culturale. Godeva di una 
posizione privilegiata, nel punto d'incontro delle vie fiuviali del Tigri 
e dell’Eufrate con le vie carovaniere. Conobbe il periodo di maggiore pro- 
sperità sotto gli Abbasidi; con la conquista mongola nel XIII secolo co- 
minciò il suo declino. 4. Damasco e Aleppo: cfr. le note 4 a p. 300€ sap. 
299. 5. Prima che Alessandria assumesse il ruolo di principale emporio 
del Mediterraneo orientale. 6./a malignità de’ governatori: a Hormuz 
il controllo effettivo dello stato era nelle mani dei visir: «I re non s’impac- 
ciavano in cosa alcuna che toccasse al governo del regno, né servivano d’al- 
tro che per governare il regno pacificamente. E se pure volevano impac- 
ciarsi, [.. .] gli prendeva il guazil d'Ormuz, che così chiamavano il gover- 
natore, e rompendogli gli occhi lui insieme coi principali del regno il met- 
tevano in una casa [. . .] e gridavano re alcun suo figliolo [. . .] al quale fa- 
cevano il medesimo che all’altro, se voleva governare. Per lo che v’erano 
sempre molti re ciechi in quella casa, e quel che regnava viveva sempre 
con quella paura» (CASTANHEDA-ULLOA, 1, pp. 209v. - 210r. (II, 60]). 7. 
Afonso de Albuquerque (cfr. pp. 388-9 e le note relative) aveva tentato la 
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e quali tenendo el tratto e l’entrata nelle mani, cominciarono a 
crescere in tanto grado e farsi sì richi e potenti che col favore e 
richeza cominciarono a levarsi contro al Re naturale, deponendo 
ora uno e ora cecando uno altro di novo, tenendosi che pigliando 
per tempo el Re fermeza, non tenessi rimedio con che fussino di 
sua governanza deposti e per questo costumavano acecarli, fac- 
cendoli nel principio di lor creazione guardare forzatamente in uno 
ferro affocato, che per la sua calidità e vampo faceva scoppiare la 
luce; fu questa mutazione sì frequente che quando Alfonso d’Al- 
buquerqui fece la forteza in Ormuz, e la isola tributaria al Re no- 
stro signore con 15 mila seraffi, tagliando a pezi il Governatore, 
come per altra mia si scrisse,' mandò a Goa dodici Re" di questa 
isola tutti delle luce privati; mantenendo el Re sino al presente 
giorno in suo stato; perché ancora che si facessi nuovo Governato- 
re, sendo a voluntà del Re e con timore de’ Portoghesi, non osò 
mai fare innovazione: per questa causa questo che è al presente, 
riconoscendo il grande bene gli è venuto da’ Portoghesi, è nostro 
amico di volontà. Questa isola, per il gran commerzio che già 
dicemo, è abundantissima di pane, carne, frutte e ortaggi, e si- 
mile alle nostre, e di alcune altre sorte come nella India, e tut- 
to si truova abastanza per le piaze e taverne, cotto e crudo, e il 
vivere è caro, perché tutto viene di lunge terre, d’Arabia, Per- 
sia e Mesopotania, e per la moltitudine della gente che qui tratta, 
trovasi in essa confezzioni, conserve, acque stillate d’ogni manie- 
re e simplici medicinali, come in tutte le specierie d’Italia; non co- 
stumano composti di nessuna sorte; sono gli uomini di questa ter- 


conquista di Hormuz nel 1507, ma l’anno successivo era stato costretto 
ad abbandonare la città. Vi ritornò nel 1515 con un’armata di 27 navi. 
Il re era Sayf ad-Din, e il suo visir Nur ad-Din, ma del potere effet- 
tivo si era impadronito il nipote del visir, Hamid, che cercava di stabilire 
accordi segreti con la Persia. Con un abile colpo di mano l’Albuquerque 
fece uccidere Hamid, e, rassicurato il re della sua incolumità, affidò il go- 
vernatorato della città a suo nipote Pero de Albuquerque (cfr. BaRrBOSA, 
in RAMUSIO, I, pp. 2940. - 2957., e BARROS, 1I, x, 5, vol. IV, p. 430). I. co- 
me... scrisse: nella citata lettera al duca Giuliano (cfr. RaMuSIO, 1, p. 178v.). 
2. dodici Re: racconta il Barsosa che l’Albuquerque «ordinò poi che fussi- 
no messi in una nave tutti li Re ciechi che erano nella città, che potevan 
esser da 13 in 14, e li mandò alle Indie nella città di Goa, dove fa loro dar 
da vivere con le sue entrate, fino che durerà la lor vita, e questo acciò che 
non sieno causa di qualche disturbo in detto regno di Ormuz, il quale al 
presente sta in gran pace e quiete » (in RAMUSIO, I, p. 295r.). 
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ra massime Persiani e alcuni Armeni, molto liberali e piacevoli, 
pieni di discrezione e gentileze; amorabili e virtuosi e di ogni opera 
intelligenti; infra essi sono strolagi' e altri molto pratici nel Testa- 
mento Vechio, sopra a che è fundata la legge maumetana, con adi- 
zione nuove che fece Maumet. 

Per quanto potetti comprendere da questi tali, el Sophi,? ch'è si- 
gnore di Persia e di alcune terre di Arabia, Turchia e Tartaria, è 
totalmente maumettano, sanza alcuna aderenzia con la fede no- 
stra, più che li altri di tale legge; ma la differenzia è infra e Turchi, 
e Mori d’Arabia e d’Africa contro a llui, procede da compagni fu- 
rono di Maumet che furono molti, e quali tutti gli altri maumetani 
dicono furno salvi e buoni; e il Sophi in opposito combatte che so- 
lamente Aly, che fu genero di Maumet, fu imbasciadore e profeta 
di Dio come Maumet, ma non tanto grande, e che tutti gli altri 
furono falsi;3 e sopra a questa differenzia sono le guerre contro al 
Turco.* È inclinato alla benivolenzia de’ Cristiani, per conoscer- 
gli uomini di ingegno, e inoltre perché questi Persiani sono di buo- 
na natura e qualità. In questi Persiani viddi la storia di Alessandro 
Magno, ma per essere rara e in mano di gran signori, non possetti 
averla come desideravo. Le monete d’Armuz sono asaraffi e mezi 
asaraffi d’oro, quali chiamano azar. Le monete d’argento sono una 
sorte che loro chiamano sadi,$ che vale 20 uno asaraffi e 10 uno 
azar; è un’altra qualità di moneta di tanta fineza e sì buone che 
corrono per tutte le terre di queste parte, così ne la India e Arabia 
come nella Persia, e parmi è poca differenzia dall’argento d’essa 
al di copella;” valeno 6 per uno duccato e 6 per uno asaraffi: sono 
come uno pezo d’argento lungo e addopiato, battuto da ogni banda 


1. strolagi: astrologi. 2.el Sophi: cfr. la nota 6 a p. 387. 3./a differen 
zia ... falsi: allude al contrasto tra Sciiti e Sunniti: cfr. la nota 2 a p. 313. 
4. guerre . . . Turco: la presenza ai confini di un forte stato combattivo in 
cui lo sciismo era stato eretto a religione ufficiale allarmava i Turchi, di- 
fensori dell’ortodossia sunnita. Selim I mosse contro i Persiani di Shah 
Isma‘il e li sconfisse nella battaglia di Caldirîn il 23 agosto 1514. 5./a 
storia di Alessandro Magno: la leggenda di Alessandro Magno trovò 
larga diffusione anche in Oriente; nella letteratura persiana ne esistono 
versioni nel Libro dei Re di Firduùsî (X secolo) e nei poemi epici di Nizimi 
(XIII secolo) e Jami (XV secolo). 6. azar: dal persiano kazar, «mille», 
perché equivalente a mille dinàr; sadi: dal persiano sad, «cento», equiva- 
lente a cento dinar (cfr. Hobson-Fobson, s.v. lack). 7.di copella: argento 
purissimo, ottenuto nella coppella, il piccolo crogiuolo usato per raffinare i 
metalli. 
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con stampa di lettere di Persia, e queste si chiamano targhe. Alla 
venuta del nostro Capitano Maggiore, el Re d’Armuz con li princi- 
pali della città, acompagnato da molta gente di sua guardia, fu a 
rriceverlo alla piaggia del mare, vestito alla persiana, con una vesta 
lunga turchesca di velluto nero con listre d’oro, e in capo uno tur- 
bante* di seta avolto a una berretta d’oro tirato, ritunda e a spichi, 
come la metà d’uno mellone, e nel mezo d’essa elevato uno gambo 
composto de la medesima opera, di groseza di piena mano, e longo 
palmo e mezo; questa beretta costuma mandare el Sophi, in queste 
parte chiamato Scierchesmael,3 a’ signori sua sudditi e tributarii, 
in segno d'amicizia, obedienzia. La qual al presente la levano 
tutti e popoli di Persia e d’altre terre di detto Scierchesmael e se- 
guaci di sua setta, e in Armuz la gente della corte del Re; la mag- 
gior parte d’esse sono di panno di lana vermiglio e per e più onorati 
di velluto, damasco di Persia o di brocato e, se ben mi ricordo, 
questa medesima levavono e mercanti persiani furno nella nostra 
città l’anno 1514. 

El Capitano Maggiore dapo’ molta congratulazione levò el Re 
da mano destra sino al palazo reale, ancora che lui recusassi molto 
tale compagnia; dipoi si tornò per la nostra forteza, e questo gior- 
no si fece festa universale per tutta l’isola. La forteza d’Armuz è 
grande di circuito, ben fondata, di forte mura, con quattro facce 
divise, con otto torrioni, con sue bombardiere di basso che riscon- 
trano l’una con l’altra battendo lungo el muro; è posta nella punta 
del triangolo di detta isola dalla banda di terra ferma, infra la quale 
è l’isola e il porto; il mare batte le mura da dua bande; nel mezo 
tiene uno castello forte di munizione e vettovaglie, spiccato dalle 
mura della forteza; drento del circuito sono 4 cisterne riservate 
per ogni necessità, perché in tutta l’isola fuora della città non è 


1. tanghe: «tanga» era chiamata una moneta d’argento diffusa in tutta 
l’India (dal sanscr. tanka: cfr. Hobson-Fobson, s.v. tanga); ma dalla de- 
scrizione del Corsali si deduce trattarsi di larini, che avevano la forma 
dì verghette ripiegate (cfr. più avanti la nota 5 a p. 854). 2. uno turbante: 
il tà), cappello rosso a dodici pieghe, a ricordo dei dodici imam sciiti; se- 
condo la tradizione fu introdotto dal padre di Isma‘il, Haydar, come segno 
distintivo dei seguaci dei Safawidi. Ciò valse loro l’appellativo di Qizil/bash 
(«teste rosse »), usato con tono spregiativo dai turchi ortodossi, ma che es- 
si adottarono con fierezza. Con la conquista del potere da parte di Ismail, 
i Qizilbash divennero l’aristocrazia militare de) paese (cfr. EI, s.v. Kizil- 
bash). 3. Scierchesmael: lo Shih Ismail (cfr. la nota 6 a p. 387). 
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se none uno pozo che non è abastanza per la casa del Re, e non si 
trova altro loco donde possino cavare per avere acqua; ché tutto 
è sallibre. L’acqua dolce viene di terra ferma di Persia. El Re, 
dipoi quattro giorni della venuta del Capitano Maggiore, fu alla 
forteza a vicitarlo con uno presente richissimo di varie gentileze, 
fra le quali era uno cavallo persiano integro,’ che sono della mede- 
sima qualità di Turchia, di forza, persona, belleza e levità, che con 
sua fornimenti* bellissimi fu stimato 1.000 asaraffi, e più gli dette 
una scimitarra domaschina con vagina e fornimento d’oro, e perle 
di pietre preziose di gran valore e molte peze di domasco di Persia 
per i capitani vennono con l’armata. L'altro giorno cavalcarono 
co’ principali de l’armata e della città a vedere l’isola; e in uno 
campo, a piè delli monti già nominati, el Re, con altri giovani por- 
toghesi e persiani, feciono molte correrie, levando in sua guardia 
150 cavalli leggieri e 600 uomini di piè, Ila maggiore parte con arco 
e turcasso, vestiti con giubbe, imbottiti di seta e di cotone, e con 
turbante e berrette rosse alla persiana, passando grande sollazo 
in tutto el giorno. 

Con questi piaceri stemo 15 dì in Armuz; in questo tempo ven- 
nono di Baaram3 molti navili, quale è una isola longe d’Armuz 
sei giorni di navigazione, posta nel Sino di Persia drento dalla 
banda donde sono e diserti di Arabia,* terminano in questo mare, 
e levaron grande quantità di perle, delle quali in questa isola è il 
principale tratto di tutta Persia; sendo Baaram suddita al Re d’Ar- 
muz, e perché di qui si levono in la India, per la Arabia e per le 
province di Persia. Sino in T'urchia sono in tanto prezo che io sto 
in dubio se in nostra terra vagliono tanto come qua. Similmente 
avemo nuove che in un porto di terra ferma vicino a Ormuz 10 
leghe stavano carovane di Ciras e di Tauris,5 terre di Persia, e del 
Mare Caspio, della provincia de’ Cristiani’ che termina a detto ma- 


I. întegro: non castrato. 2.fornimenti: finimenti. 3. Baaram: cfr. la 
nota Ss a p. 480. 4. dalla banda... Arabia: dalla parte occidentale del 
Golfo Persico, presso l’arida costa orientale della penisola arabica. 
5. Ciras: Shiriz; era tappa importante sulla carovaniera che dal Golfo 
Persico conduceva agli altopiani interni sino a Herit e Samarcanda; 
Tauris: Tabriz, sin dall’antichità tappa commerciale sulle carovaniere che 
mettevano in comunicazione il Mar Nero e il Mar Caspio con l'Oriente. 
Shah Isma‘il la conquistò nel 1500 e ne fece la sua capitale. 6. Cristiani: 
Armeni e Georgiani. 
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re, e levavano seta, sciavai, taffettà!' e domaschi, acqua rosata e di 
ogni sorte stillate, aceti di menta, cavalli e robbia," che queste sono 
le mercantie vengono di Persia per la India, e alcuni mercanti 
vennono in Armuz e comprarono infiniti panni rossi novi e usati, 
che qui valevono assai, per fare le berette già dicemo; la maggiore 
parte restò nel porto aspettando nostra partita, non si confidando 
venire in la isola stando lì l'armata. Con questa carovana venne 
una lonza da caccia,3 che el Re d’Armuz aveva ordinato per man- 
dare al Re di Portogallo, quale mandò a domandare per la Santità 
di Nostro Signore,* e consignatola al Capitano Maggiore, ci par- 
timo el dì di Tutti e Santi, lasciato però in la forteza d’Armuz 
molta gente” per sua defensione. Fumo costeggiando per lo Stretto 
dalla banda di Persia e, intrati nel Mare d’India, pigliamo porto 
nella isola di Goaf in termine di 30 giorni, che è longe da Armuz 
lege 400. Qui avemo nuove di 10 nave grosse” erono venute di 
Portogallo con 2.000 uomini; e che di già erono passati alle forteze 
di Calicut e Chocam,* che dette grande letizia a tutta all'arma- 
ta; non facemo dimora più che 3 giorni in Goa e fumo subito a 
cammino di Cocham, dove arrivassimo nel mese di dicembre? e qui 
finitte uno anno giustamente che di là eromo partiti e passati e 


1. sciavai: cfr. la nota 7 a p. 440; taffettà: dal pers. taftan, «filare»; 
questa sembra essere la prima attestazione del termine in italiano. 2. ac- 
qua rosata: cfr. la nota 4 a p. 345; robbia: la Rubia tinctorum, dal cui rizo- 
ma si ricavava una sostanza colorante rossa, usata in tintoria. 3. lonza 
da caccia: ghepardo; in India e in Persia veniva addestrato per la caccia 
alle gazzelle. 4. per la Santità di Nostro Signore: nel marzo 1514 fu in- 
viata dal Portogallo a Roma una fastosa ambasciata, guidata da Tristào 
da Cunha. Suo scopo era non solo rendere omaggio a Leone X, a un anno 
dalla sua elezione, ma anche ottenere appoggio ai progetti di espansione in 
Oriente, di cui si mettevano in luce i fini religiosi. Tra i doni che in quel- 
l’occasione il re Emanuele inviò al papa, furono alcuni animali esotici, 
tra i quali un elefante e una «lonza da caccia» (cfr. D. DE GoEs, Chronica 
do felicissimo Rei Dom Emanuel, Lisboa, F. Correa, 1566, p. 99v.). Forse, 
visto il successo ottenuto, il re del Portogallo pensava di rinnovare il dono. 
5. molta gente: cinquecento uomini (cfr. la Carta de Diniz Fernandes, in 
Alguns documentos, p. 412). 6. La flotta arrivò a Goa il 5 dicembre (cfr. 
tbid.). ‘7.10 nave grosse: tra le quali le s di Antonio de Saldanha (cfr. la 
nota I a p. 434), che veniva in India col titolo di «Capitano generale del 
mare», e le due di Fernào de Alci4gova, inviato come veador da fazenda. 
Entrambi, giunti a Goa, non attesero l’arrivo del Soares per assumere le 
cariche a cui erano stati destinati; ne nacque un conflitto di competenze e 
quando arrivò il Governatore «n’ebbe grande sdegno e si mostrò molto ag- 
gravato » (CASTANHEDA-ULLOA, II, p. 24 r.-v. [Iv, 26]). 8. Chocam: Cochin. 
9. Il 15 dicembre 1517 (cfr. la Carta de Diniz Fernandes, loc. cit.). 
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travagli soprascritti. Qui mi truovo al presente, dando più l’uno 
dì che l’altro grazie al Nostro Altissimo Signore Iesù Cristo di 
avermi condotto a salvamento e superato da tanti che restono per 
questo cammino! dello stretto, che non fu poca grazia il tornare 
a India, sendo là morta infinita gente e restando ancora 9g navili 
grandi e piccoli: di che non sapemo se sono perduti e già questo 
anno non possono tornare." Piacia a Nostro Signore saranno in 
alcuno porto rimediati, e a tempo nuovo si aspettano per la India. 

Dipoi la tornata del Capitano Maggiore non si attende che a 
dispacciare nave 6 per Portogallo, quali di qua partono per tutto 
questo mese di gennaio, e di già 3 vanno alla vela, e questa sarà 
la quarta; dua d’esse sono di dumila botte? ciascuna e tutte l’altre 
di 800, 900 e 1.000, e levano per il Re 50.000 quintali di pepe e 
molto gengiavo, cannella e gherofani,* gomma lacca? e seta di Cina 
e sandarlo vermiglio,® fuori a infinite richeze di uomini particulari.? 
Piaccia a Nostro Signore vadano a salvamento. Dispacciata tale 
mandata, partirà uno capitano per lo Stretto del Mare Rosso, per 
andare sino al Capo di Guardafuni con sei o otto nave, per pas- 
sare di lì all'isola d'Ormuz,? un altro per la costa di Cambaia” con 
4 nave; un’altra per il Sino Gangetico a discoprire el regno e porti 
di Bengala,'° donde non furono nostre nave per alcuno tempo; e 
un’altra per a Melaccia e per il Sino Magno di Cina, e in questa è 
oppinione andrà el Capitano Maggiore.!! L’Altissimo lasci seguire 


I.e superato...cammino: in Ramusio, I, p. 188v.: «e liberato di tanti 
pericoli corsi per questo cammino». 2. non sapemo ... tornare: la sorte 
peggiore toccò ad Alvaro da Silveira, che non essendo riuscito ad uscire 
dal Mar Rosso prima dell’arrivo del monsone invernale, fu costretto 
a cercare rifugio ora in uno, ora in un altro porto, mentre la sua gente 
moriva di stenti. Lui stesso, sceso a terra per rifornirsi d’acqua, fu uc- 
ciso da due dei suoi uomini in un alterco (cfr. CASTANHEDA-ULLOA, II, 
p. 20v. [Iv, 20])). 3. dotte: cfr. la nota 2 a p. 337. 4. pepe... gherofani: 
cfr. le note 1 a p. 340, 3 a p. 341,2 ap. 266e3ap. 353. 5. gomma lacca: 
cfr. la nota 3 a p. 267. 6.sandarlo verniglio: cfr. la nota 10 a p. 266. 
7. fuori ...particulari: oltre alle merci spedite per conto di privati. 8. 
uno capitano ... Ormuz: Antònio de Saldanha: con sei navi raggiunse il 
Capo Guardafui e Berbera; distrutta questa città, attraversò il golfo e fece 
sosta presso Aden. Non entrò però nel Mar Rosso, per timore d’essere co- 
stretto a passarvi l'inverno, e fece vela per Hormuz (cfr. BarROS, II1, i, 10, 
vol. v, pp. 99-103). 9.un altro... Cambaia: Manoel de Lacerda, che 
giunse a Diu (cfr. ibid.). 10.un’altra... Bengala: Joîo da Silveira, il 
comandante della Sao Pedro su cui aveva viaggiato il Corsali. Partì con 
quattro navi e fu prima alle Maldive, poi a Colombo, quindi, provvistosi 
di piloti locali, penetrò nel Golfo del Bengala fino alla foce del Gange 
(cfr. BarROS, II, ii, 3, vol. Vv, pp. 132-45). 11. Melaccia: Malacca; vi 
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quello ha ’ essere più suo servizio. Io per potere a mia satisfazione 
investigare il vivere e costumi di queste terre, passerò questo anno 
con Piero Strozi' alla casa di santo Tomaso? da qui distante leghe 
250, donde fu’ il primo anno di qua comparsi, e di lì a Ppalliacatti,* 
porto del regno di Nersinga, nel quale di Pegù* navicano grande 
somma di rubini, e con certi Armeni cristiani mia amici determino 
transferirmi per la terra ferma e occupare cinque o sei mesi in ve- 
dere le province di tal regno, per tutte queste parte di potenzia e 
richeza nominato; di Paliacatti per mano di detto Piero Strozi, 
che questo anno prossimo dice torna per la patria di tutto darò no- 
tizia a Vostra Illustrissima Signoria, piacendo allo Altissimo, qua- 
le sempre conservi quella con prospero e felice stato, e a me faccia 
grazia di reducermi in la patria da me tanto desiderata, dove con 
onesto riposo, in cambio di tanto travaglio, possa in servire a quel- 
la, in questa e in ogni altra occorrente opportunità. Dixi. 
Ex India quintodecimo kal. octobris MDXVII5 
Fiusdem Domini Illustrissimi Servus A. Corsalius. 


giunse ai primi di giugno 1518 Aleixo de Meneses, nipote di Lopo Soares, 
con tre navi (cfr. Barros, tI, ii, 4, vol. v, pp. 146-52). Il Soares invece 
rimase in India fino al settembre 1518, quando con diciassette navi andò a 
Ceylon (cfr. la nota 4 a p. 459). Quanto alla Cina, vi era giunta da poco la 
prima spedizione portoghese con Giovanni da Empoli (cfr. p. 379); ma la 
speranza di proficui rapporti commerciali con l'Impero dei Ming sarebbe 
presto andata delusa. 1. Piero Strozi: Pietro di Andrea Strozzi, nato a 
Firenze l’11 marzo 1483 e morto in India probabilmente nel 1522. Come 
il Corsali, era legato ai Medici e in particolare a Leone X, dal quale suo 
zio Lorenzo era stato nominato nel 1513 tesoriere pontificio in Avignone. 
Era anche imparentato con Girolamo Sernigi, fondatore di una casa com- 
merciale a Lisbona che fra le prime aveva investito grossi capitali nell’im- 
presa delle Indie, contribuendo a finanziare la spedizione di Pedro Alvares 
Cabral, quella dell’Albuquerque del 1503 e quella di Diogo Mendes de 
Vasconcelos del 1510 (alle quali ultime resta legato il nome di Giovanni 
da Empoli). Forse proprio per conto del Sernigi Pietro Strozzi partì nel 
1509 per l’India, dove ebbe modo di partecipare alla conquista di Goa e 
alla spedizione di Anténio de Abreu alle Molucche (1511). Risulta dalla 
lettera del Corsali a Giuliano de’ Medici (cfr. RAMuSIO, 1, p. 1$or.) che nel 
1515 aveva visitato Mailapur e il regno di Vijayanagar, dove aveva acqui- 
stato «un bellissimo diamante chiaro e netto in rocca, qual pesò caratti 
23» che si proponeva di portare a Lisbona «in termine di due anni». Su 
di lui cfr. G. UZiELLI, Piero di Andrea Strozzi viaggiatore fiorentino, in 
«Memorie della R. Soc. Geogr. Ital. », vol. v, parte 1 (1895), pp. 110-48. 
2. casa dî santo Tomaso: cfr. la nota 1 a p. 263. 3. Ppalliacatti: Pulicat 
(cfr. la nota 2 a p. 262). 4. Pegù: cfr. la nota 1a p. 402. 5. quintodeci- 
mo ... MDXVII: l’ultima parte della lettera si riferisce ad avvenimenti 
posteriori a questa data e fu probabilmente compilata in un secondo tempo. 
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Mentre nell'Oceano Indiano i Portoghesi ampliavano e consolida- 
vano la loro zona di influenza, proseguiva con alterna fortuna l’e- 
splorazione del Nuovo Mondo affidata alla Spagna dal Trattato 
di Tordesillas.! Tuttavia, se si eccettuano i tentativi di colonizza- 
zione delle Antille e quelli, più sporadici, della regione degli Istmi, 
le razzie di schiavi e l’incetta di oro e preziosi sottratti agli indigeni, 
il continente americano non aveva ancora dato frutti paragonabili 
a quelli ottenuti dal Portogallo in Oriente. Soprattutto, di quelle 
spezie che Colombo aveva sperato invano di trovare, e su cui 
Lisbona stava rapidamente costruendo la sua fortuna, non si era 
trovata traccia in America, mentre la possibilità di arrivare da Oc- 
cidente ai paesi produttori sembrava allontanarsi sempre più, a 
mano a mano che l’esplorazione sistematica delle coste americane 
ne rivelava la reale estensione. 

Peraltro, l’interesse per le Molucche, definitivamente riconosciu- 
te, dopo la spedizione di Ant6nio de Abreu e Francisco Serrao 
del 1512, come luogo di origine dei chiodi di garofano e delle noci 
moscate, non era venuto meno; anche se in ritardo, la Spagna co- 
minciava ora ad avanzare qualche diritto su quelle isole, perché 
l’incerta definizione dell’antimeridiano della raya, resa ardua dalla 
difficoltà di calcolare con precisione le longitudini, poteva far pen- 
sare che rientrassero negli spazi oceanici di sua competenza. Si 
poneva perciò il problema di trovare un passaggio dall’Atlantico 
al Mare del Sud attraverso il Nuovo Mondo. Il Mare del Sud — 
«Pacifico » fu il nome imposto poi da Magellano — era stato raggiun- 
to da Vasco Nufiez de Balboa nel settembre 1513 attraverso l’Istmo 
del Darién, ma le difficoltà incontrate rendevano problematica la 
possibilità di sfruttare l’itinerario a scopi commerciali. La ricerca 
di un passaggio marittimo, l’unico che avrebbe potuto essere eco- 
nomicamente vantaggioso, era perciò continuata; che esistesse, era 
ferma e diffusa convinzione, e la spedizione organizzata tra il 1511 
e il 1514 da Cristébal de Haro e Nufio Manuel (due caravelle al 
comando di Estéban Froes e Joîo de Lisboa) sembrava averlo loca- 
lizzato alla latitudine di circa 40° S.* La tragica conclusione della 


1. Cfr. qui a p. 8. 2. La data della spedizione è controversa: 1511-12 0 
1514: cfr. D. Ramos PEREz, Magallanes en Valladolid: la Capitulacién, iù 
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spedizione di Juan Dfaz de Solfs— partito dalla Spagna con tre 
caravelle l'8 ottobre 1515 e ucciso dagli indigeni alla foce del Rfò 
de la Plata con sette dei suoi compagni nel febbraio successivo — 
aveva segnato però una battuta d’arresto. 

L'idea di Magellano nasceva da queste premesse, oltre che da 
precisi presupposti teorici, e dalla sua diretta esperienza in Orien- 
te. Nel 1505 era partito per l’India al seguito di Francisco de Al- 
meida, e molte fonti lo fanno presente alla conquista di Malacca 
con Afonso de Albuquerque; anche se la sua partecipazione alla 
spedizione di Antònio de Abreu alle Molucche è oggi contestata, 
è probabile che il suo interesse per un viaggio alle Isole delle 
Spezie da occidente fosse cominciato allora, e che le notizie tra- 
smessegli dall'amico Francisco Serrào abbiano poi contribuito alla 
elaborazione del suo progetto.* 

Magellano era convinto, in base ai calcoli eseguiti con l’astro- 
nomo portoghese Ruy de Faleiro, che si potesse raggiungere più 
rapidamente le Molucche navigando verso ovest, qualora si fosse 
trovato il passaggio; come tutti i suoi contemporanei egli sottova- 
lutava l'ampiezza longitudinale dell'Oceano Pacifico. Non abbia- 
mo prove che egli abbia comunicato le sue convinzioni al re Ema- 
nuele; certo è che, deluso dall’atteggiamento ostile che il sovrano 
manifestava nei suoi riguardi, nel 1517 Magellano abbandonò il 
Portogallo per la Spagna, dove riuscì a interessare Carlo V e alcuni 
membri della Casa de la Contratacién al suo progetto; come ri- 
sulta dal memoriale presentato nel 1519 al re, egli sosteneva che 
l’antimeridiano della raya avrebbe lasciato le Molucche nella zo- 
na di influenza spagnola. 

Due anni dopo, il 20 settembre 1519, la sua spedizione, finan- 
ziata per tre quarti da Crist6bal de Haro,* partiva dal porto di 
Sanlicar de Barrameda. Delle cinque navi che la componevano 
una sola fece ritorno, quasi tre anni dopo, ma il carico di spezie 


A viagem de Fernào de Magalhàaes e a Questào das Molucas. Actas do II Co- 
léquio luso-espanhol de histéria ultramarina, edigio organizada por A. Teixei- 
ra da Mota, Lisboa, Junta de investigagdes cientificas do Ultramar, 1975, 
p.192. 1. Secondo il Gémara, Magellano ebbe anche presente l'Itinerario 
del Vartema (cfr. F. LOPEZ DE GOMARA, Historia general de las Indias, nel 
tomo I degli Mistoriadores primitivos de Indias, Madrid, Rivadeneyra, 1877, 
p.213). 2. Cristobal de Haro, originario di Burgos, apparteneva ad una 
ricca famiglia di mercanti interessati principalmente al commercio con le 
Fiandre, 
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che trasportava riuscì a compensare le spese, anche con un certo 
margine. Sembrava che la Spagna avesse finalmente trovato la sua 
«via delle Indie». 

In realtà, era una via troppo ardua e onerosa, sia per le reali 
difficoltà del percorso, sia per l'alto prezzo di vite umane. La spe- 
dizione successiva, partita nel 1525 al comando di Francisco Garcfa 
Jofre de Loaisa, si risolse in un insuccesso, e soltanto cinquant'anni 
dopo Francis Drake compì sulle orme di Magellano la circumnavi- 
gazione del globo. Inoltre, pochi anni dopo, le spedizioni di Cortés 
e Pizarro aprivano alla Spagna, con la conquista del Messico e del 
Perù, i forzieri dell’oro e dell'argento americano, facendo gravitare 
su quelle terre gli interessi spagnoli; quanto all’esplorazione del 
Pacifico, i velieri spagnoli trovarono più conveniente salpare diret- 
tamente dalle coste occidentali del Nuovo Mondo. 

La questione del possesso delle Molucche fu dibattuta da cosmo- 
grafi e politici in una conferenza tenutasi alternativamente a Elvas 
e Badajoz nel 1524, senza che si riuscisse a raggiungere un ac- 
cordo; nel 1529, col Trattato di Saragozza, Carlo V rinunciò de- 
finitivamente alle isole contro la somma di 350.000 ducati d’oro. 

La via alle Indie aperta da Magellano perdette quindi, in termini 
economici, ogni interesse. Ma, in una prospettiva storica, l’impre- 
sa rimane ineguagliabile. L'arrivo a Sanlicar de Barrameda dei 
diciotto superstiti della Victoria non solo si prefigura come l’ulti- 
mo e forse il più brillante episodio del «periodo eroico» delle 
grandi scoperte geografiche, ma riveste un valore scientifico ecce- 
zionale: grazie ad esso si ebbe per la prima volta la prova concreta 
della sfericità del globo, furono rivoluzionate tutte le ipotesi sulle 
proporzioni tra terra ed acqua, e si accertò che tra l’Asia e il Nuo- 
vo Mondo c’era un oceano molto più vasto di quanto si supponesse: 
ciò che rese possibile fissare, sia pure a grandi linee, l’immagine 
reale della superficie terrestre. 

Tra i diciotto superstiti della spedizione c’era Antonio Pigafet- 
ta, un gentiluomo vicentino che in qualità di criado, cioè di addetto 
alla persona, seguiva il capo della spedizione, ed è a lui che si deve 
l’unica testimonianza diretta di tutto il viaggio, dalla partenza della 
flotta da Siviglia al ritorno della nave superstite. Poche e fram- 
mentarie sono le notizie biografiche; solo recenti ricerche hanno 
consentito di accertare che nacque, primogenito, dal primo matri- 
monio di Giovanni Pigafetta — appartenente alla nobile famiglia 
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vicentina — con Lucia dei nobili Muzan di Malo. Poiché l’atto do- 
tale relativo al matrimonio è del 6 marzo 1492, si può supporre 
che la nascita del viaggiatore sia avvenuta tra la fine del 1492 e il 
1493. Dopo la morte della prima moglie Giovanni Pigafetta si ri- 
sposò con Angela Zoga, e «figlio di Giovanni e di Angela sua 
moglie» il Pigafetta si qualifica nel ruolo degli equipaggi della 
spedizione. 

Appartenne all'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, al cui 
Gran Maestro, Philippe de Villiers de l’Isle-Adam è dedicata la 
«Relazione». Riferendo nei suoi Diarti la visita compiuta dal Pi- 
gafetta al Collegio veneziano nel novembre 1523, Marino Sanuto 
lo dice «Ferier di Rodi»;' tenendo conto delle lunghe procedure 
necessarie per entrare nell'Ordine, è probabile che egli ne facesse 
parte già prima di salpare per il Nuovo Mondo. Nel 1518 partì 
per la Spagna al seguito del vicentino Francesco Chiericati, inviato 
in missione diplomatica da papa Leone X alla corte di Carlo V. 
Qui venne a conoscenza dei preparativi della spedizione affidata 
a Magellano e, desideroso di parteciparvi, partì, munito di lettere 
commendatizie, per Siviglia, dove trovò imbarco sulla nave capi- 
tana, la Trinidad. A bordo dovette godere di un certo prestigio, 
poiché lo vediamo spesso incaricato di missioni presso i sovrani 
indigeni, e a fianco di Magellano in importanti cerimonie; certo 
solidarizzò con lui nelle amare vicende che lo contrapposero sin 
dall’inizio del viaggio ai comandanti delle altre navi, e che Piga- 
fetta attribuisce al fatto che «lo odiavano molto, non so perché, 
se non perché era Portughese ed essi Spagnoli ».* 

Le difficoltà erano cominciate ancor prima della partenza, con 
il reclutamento degli equipaggi, gli intrighi portoghesi, e la nomi- 
na di un veedor general nella persona di Juan de Cartagena, con 
funzioni che implicavano una esplicita diffidenza verso Magellano. 
La spedizione attraversò l'Atlantico seguendo una rotta inconsue- 
ta per evitare l’incontro con le navi portoghesi che pattugliavano 
la costa africana; dopo una sosta in Brasile, raggiunse il Rfo de 
la Plata e cominciò l’esplorazione sistematica della costa alla ricerca 
di un passaggio, veleggiando sempre a vista di terra e inoltrandosi 
tra le articolazioni del litorale. Alla latitudine di 49° 30’ S, nella 
Baia di San Giuliano, Magellano decise di sostare per svernare. 


1. Ferier: frate. Cfr. I Diarii di MariNO SANUTO, Venezia, R. Deputazione 
Veneta di Storia Patria, 1879-1902, XXxv, col. 173. 2. Raccolta, v, 3, p. 52. 
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Gli attriti già latenti con i comandanti spagnoli delle altre navi, 
acuiti dalla prospettiva di una lunga disagiata sosta in una terra 
inospitale, esplosero in aperto ammutinamento. Magellano, isolati 
e disarmati i capi della rivolta con uno stratagemma, procedette 
ad una esemplare quanto dura punizione. Di questo episodio Pi- 
gafetta dà un resoconto molto succinto e anche inesatto, quasi vo- 
lesse sorvolare su un gesto di crudeltà compiuto, come scrisse poi 
Pietro Martire, sotto pretesto di giustizia.' Altri avvenimenti tur- 
barono ancora la spedizione: la Santiago, l’unica nave che con la 
capitana si era schierata dalla parte di Magellano durante la rivolta, 
naufragò sulla costa, e il pilota della San Antonio, Estevio Gomes, 
quando parve chiaro che si era arrivati finalmente alla imboccatura 
di uno stretto, disertò invertendo la rotta per tornare in Spagna. 

Il 28 novembre 1520 Magellano, superato lo stretto, entrò nel 
Pacifico e, seguendo da lontano la linea di costa, risalì lungo il 
margine occidentale non ancora esplorato del continente ameri- 
cano, forse nella convinzione, ancora diffusa ai suoi tempi, di poter 
giungere per tal via al limite estremo orientale dell'Asia. Piegando 
poi più a occidente e oltrepassato l’equatore, dopo più di tre mesi 
di faticosa navigazione toccava finalmente terra in quelle che, per 
l’abile furberia dei loro abitanti, vennero chiamate Isole dei La- 
droni: le Marianne. Ma se la primitiva curiosità di quelle popo- 
lazioni doveva recare qualche danno alle navi, ben più funeste 
furono le conseguenze dei contatti stabiliti nel successivo approdo, 
in quelle che Magellano chiamò Isole di San Lazzaro e che più 
tardi furono dette Filippine. Ad una calorosa accoglienza fece se- 
guito infatti — per un complesso di cause tra le quali non ultima 
la prepotenza degli Spagnoli — l’aperta ostilità degli indigeni. Trop- 
po fiducioso nella superiorità delle proprie forze, Magellano si 
lasciò coinvolgere avventatamente in un’incursione contro un capo 
dell’isola di Mactan, riluttante ad accettare l’autorità spagnola, ma 
gli indigeni, numericamente di gran lunga superiori, si difesero 
con inaspettata energia. Nello scontro Pigafetta rimase ferito, e 
Magellano colpito a morte. Poco dopo, l’eccidio a tradimento di 
un altro gruppo di uomini a Cebu decimò ulteriormente gli Spa- 
gnoli: quando la flotta lasciò l’isola, gli equipaggi erano ridotti a 
poco più di cento uomini. Questo fatto rese necessaria la demoli- 


I. Opera, v, 7, p. 188. 
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zione della Concepcion; le due navi superstiti ripresero il viaggio 
sempre più faticoso ed incerto, mentre ai contrasti tra i nuovi ca- 
pitani si aggiungeva la scarsa esperienza e la mancanza di viveri, 
L’8 novembre finalmente le navi giunsero alle Molucche, dove, 
imbarcato un consistente carico di spezie e stabiliti buoni rapporti 
con la popolazione locale, si separarono: la Victoria avrebbe pro- 
seguito in direzione di ponente, mentre la Trinidad, resa meno 
efficiente da una grossa falla apertasi nello scafo, avrebbe dovuto 
ritornare, una volta riparata, per la stessa via da cui era venuta. 
Il Pigafetta era ora, per sua fortuna, sulla Victoria: perciò non 
poté aver notizia delle vicende a cui andò incontro la Trinidad, 
costretta, dopo aver invano tentato la via dell’oriente, a ritornare 
alle Molucche, dove venne catturata dai Portoghesi; soltanto quat- 
tro uomini dell’equipaggio si sa con certezza che riuscirono a ri- 
tornare in Spagna. 

La Victoria riprese a navigare verso occidente, cercando di evi- 
tare il temuto incontro con i Portoghesi con una rotta a SW che, 
per quanto scomoda — si trattava di navigare a latitudini elevate 
e senza possibilità di approdi — sembrava più sicura. Doppiato non 
senza difficoltà il Capo di Buona Speranza e raggiunto il Capo Ver- 
de, la fame costrinse l’equipaggio a sostare, e fu l’ultima più faticosa 
prova, perché le autorità portoghesi non ebbero difficoltà a capire 
da dove provenisse. Per evitare la cattura quelli che erano rimasti 
a bordo levarono precipitosamente le ancore e fuggirono, la- 
sciando in mano ai Portoghesi i tredici uomini che erano rimasti 
a terra. 

Quasi due mesi dopo, il 6 settembre 1522, la Victoria entrò nel 
porto di Sanlticar de Barrameda con a bordo soltanto diciotto 
uomini. 

La notizia della straordinaria impresa ebbe larga risonanza in 
Europa: ne è prova l’interesse con cui i sovrani del tempo accol- 
sero il Pigafetta e lo sollecitarono a stendere un resoconto del viag- 
gio. A Carlo V Pigafetta donò il diario che aveva compilato giorno 
per giorno; si recò quindi in Portogallo e in Francia, dove fu ri- 
cevuto da Giovanni III e da Luisa di Savoia, madre di Francesco I. 
Nel 1523 trovò amichevole accoglienza a Mantova alla corte dei 
Gonzaga; nel novembre dello stesso anno ebbe modo di parlare 
delle proprie straordinarie esperienze davanti al Doge e al Collegio 
veneziano. 
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Da una sua lettera del 2 febbraio 1524 al Gonzaga! risulta che, 
mentre stava scrivendo la «Relazione» nella sua casa di Vicenza, 
venne chiamato a Roma da papa Clemente VII, che sembrava 
interessato a patrocinarne la pubblicazione. Durante il viaggio per 
Roma ebbe modo di incontrarsi con Philippe Villiers de l’Isle- 
Adam, Gran Maestro dell'Ordine di San Giovanni di Gerusalem- 
me, al quale la «Relazione» fu poi dedicata. 

A Roma Pigafetta non ottenne i risultati sperati; un privilegio 
di stampa per la «Relazione» gli fu invece concesso il 28 luglio 
1524 a Venezia. Egli non riuscì però a pubblicare l’opera perché 
non si accordò con lo stampatore sul prezzo. Il 3 ottobre dello 
stesso anno gli fu assegnata dall'Ordine la commenda di Norcia, 
Todi ed Arquata. 

Dopo tale data, nessun documento ci dà più notizie dirette del 
Pigafetta. Il fatto che egli sia nominato in un primo testamento del 
padre, steso nel 1525, ma non nel secondo del 1532, fa pensare 
che egli sia morto prima di tale data. 


1. Vedila in Raccolta, II, 2, p. 178. 
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pp. 16-7. Altri documenti sono stati pubblicati da J. T. Medina, nella Co- 
leccibn de documentos inéditos para la historia de Chile desde el viaje de Ma- 
gallanes hasta la batalla de Maipo, Santiago de Chile, Imprenta Ercilla, 
1888-1902, in 30 voll. (su Magellano cfr. i voll. t1 e 111); e E/ descubrimiento 
del Océano Pacifico. Fernando de Magallanes, Santiago de Chile, Imprenta 
Universitaria, 1920 (che contiene un capitolo su Los compatieros de Magal- 
lanes). 

Per una bibliografia generale sul viaggio di Magellano cfr. M. TORODASH, 
Magellan Historiography, in «Hispanic American Historical Review», LI 
(1971), pp. 313-35. 

Su Antonio Pigafetta si vedano le introduzioni di A. DA Mosto e C. 
MANFRONI alle loro edizioni della «Relazione», e le acute pagine di A. 
GERBI in La natura delle Indie Nove, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi 
Editore, 1975, pp. 132-48. Ricordiamo inoltre L’Indonesia nella Relazione 
di viaggio di Antonio Pigafetta. Introduzione e note di A. BausanI, Roma, 
Istituto Italiano per il Medio ed Estremo Oriente, 1972; e le pagine dedi- 
cate a Pigafetta da L. Tormo SANZ, E/ mundo indigena conocido por Ma- 
gallanes en las Islas de San Lézaro, in A viagem de Fernào de Magalhàes e 
a Questao das Molucas. Actas do II Coléquio luso-espanhol de histéria ultra- 
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marina, edigio organizada por A. Teixeira da Mota, Lisboa, Junta de in- 
vestigacdes cientificas do Ultramar, 1975, pp. 386-409. Sulla lingua di 
Pigafetta rimandiamo agli studi citati più avanti nella Nota al testo. 

Vastissima la bibliografia su Magellano e la spedizione: ricordiamo qui 
soltanto le opere principali. Importanti gli studi di Navarrete, Lord Stanley 
e Robertson, contenuti nelle già citate edizioni; inoltre: F. H. H. Guit- 
LEMARD, The Life of Ferdinand Magellan, and the First Circumnavigation 
of the World, London-Liverpool, G. Philip and Son, 1890; J. DENUCÉ, 
Magellan. La question des Moluques et la première circumnavigation du globe, 
Mérmoire de l’Académie Royal de Belgique, tomo iv, 1910; J. A. DE 
MascaRrENHAS JupIcE, Visconpe DE Lacòa, Ferndo de Magalhàis. A sua 
Vida e a sua Viagem, Lisboa, Seara Nova, 1938 (contiene anche una tradu- 
zione portoghese di Pigafetta); C. E. NOWELL, Magellan's Voyage Around 
the World; Three Contemporary Accounts, Evanston, Northwestern Uni- 
versity Press, 1962; i capitoli dedicati alla spedizione di Magellano nel già 
citato volume di S. E. MoRrISsON, / viaggi del Sud. 

Interamente al viaggio di Magellano è stato dedicato il II Coléquio luso- 
espanhol de histéria ultramarina; importanti studi di vari autori sono pub- 
blicati nei citati Actas. Ricordiamo inoltre le pagine dedicate all'argomento, 
corredate da numerose note e richiami bibliografici, di O. H. K. SPATE, 
The Spanish Lake, Minnesota, University of Minnesota Press, 1979 (trad. 
ital., Zl lago spagnolo, a cura di G. Mainardi, Torino, Einaudi, 1987). 

Tra le biografie di Magellano a carattere divulgativo ricordiamo S. 
Zweite, Magellan. Der Mann und seine Tat, Wien, Reichner, 1938 (trad. 
ital., Milano, Mondadori, 1938); G. DAINELLI, L’impresa di Magellano, 
Torino, UTET, 1965; E. RopITI, Magellan of the Pacific, London, Faber, 
1972 (trad. ital., Magellano del Pacifico, Milano, Mursia, 1977). 
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Nota introduttiva 


AI ritorno dal viaggio Antonio Pigafetta si recò a Valladolid dove 
offrì a Carlo V «un libro, scripto de mia mano, de tucte le cose 
passate de giorno in giorno». Di questo diario purtroppo non è ri- 
masta traccia; purtroppo perché, messo a confronto con la «Rela- 
zione », avrebbe consentito di verificare quanto la sua memoria, sol- 
lecitata dalla fantasia e dal desiderio di offrire ai lettori un racconto 
avvincente e pittoresco, avesse trasfigurato la realtà degli avvenimenti 
quotidiani. La «Relazione » fu scritta in gran parte a Vicenza; sap- 
piamo dalla lettera del Pigafetta al duca di Mantova del 2 febbraio 
1524° che quando, poco tempo prima, egli si era recato a Roma su 
pressante invito di papa Clemente VII, essa era ancora «imperfet- 
ta». Sembrava sulle prime che il Papa fosse interessato a pubbli- 
carla; sulle ragioni che lo indussero poi a temporeggiare si possono 
fare solo congetture. Forse, l'appassionato elogio dell'amico Magel- 
lano, l’accusa di «tradimento» fatta agli ammutinati della Baia di 
San Giuliano potevano sembrare avventate o premature in un mo- 
mento in cui in Spagna un coro ostile di critiche si levava contro 
il portoghese. Forse, il resoconto che Pietro Martire mandò al papa 
si faceva interprete di tali critiche; anche nel De orbe novo infatti 
il cronista regio lascia trasparire una certa animosità verso Magella- 
no, che accusa di aver ucciso i congiurati «sub iustitiae praetextu», 
e acidamente commenta che la morte pose fine alla sua avidità di 
spezie. Il giudizio su Magellano sembra quindi dividere Pigafetta 
da Pietro Martire, e forse non a caso quest'ultimo liquidò tutti i 
reduci della spedizione con la sbrigativa qualifica di «litterarum pe- 
nitus expertes ».t 

Ma illetterato Pigafetta non era di certo. Se la sua «Relazione» 
non si può definire un modello di stile letterario, infarcita com'è 
di termini dialettali e di prestiti iberici, pure essa scorre fluida e 
spontanea sul tracciato della migliore tradizione del racconto di viag- 
gio, coinvolgendo il lettore con i sentimenti volta a volta di curiosità, 
di stupore, di ilare divertimento che egli prova difronte ai sempre 
nuovi spettacoli che si offrono ai suoi occhi. 

La sua curiosità è rivolta più agli indigeni, alla natura, che non 


1. Cfr. qui, p. 571. 2. Cfr. p. 517 e la nota. 3. Cfr. Opera, v, 7, pp. 188 
e 190. Il resoconto, mandato ad Adriano VI, è andato perduto. 4. Cfr. 
ibid., p. 194. 
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a problemi geografici e cosmografici, che non rientravano d'altronde 
nella sua competenza. Curiosità alla quale talora non si accompagna 
un altrettanto acuto spirito critico, soprattutto quando egli riferisce, 
senza manifestare scetticismo, favole e leggende apprese durante il 
viaggio. Prevale, sulla credibilità, il piacere di colorire il racconto 
con il pittoresco e il meraviglioso, di stupire e divertire il lettore, 
sia che egli attinga a tradizioni della cultura classica e cavalleresca, 
sia che si ricolleghi alla favolistica orientale.’ 

Il centro dell’interesse di Pigafetta, su cui converge la sua inda- 
gine tanto curiosa quanto oggettiva e spoglia di preconcetti ostili, 
è l’uomo. Egli osserva e annota usi e costumi degli indigeni con 
benevola tolleranza, descrive ciò che vede senza esprimere giudizi 
severi dettati dalla superba consapevolezza della superiorità euro- 
pea; anzi, messo di fronte al selvaggio, cerca di capire e giustificare, 
di trovare a tutto una spiegazione razionale. 

A questo interesse etnologico si aggiunge l’interesse linguistico; 
con la stessa curiosità si avvicina alla lingua dei popoli con cui viene 
a contatto, compilando liste di vocaboli affiancati dal relativo signi- 
ficato: documenti preziosi per tribù come quella dei sudamericani 
Tehuelche, oggi estinti. Ancor più lunga e dettagliata la lista delle 
parole malesi raccolte durante la sua permanenza in Indonesia; 
anche se filtrata attraverso le precedenti esperienze dei compagni 
portoghesi — come è stato recentemente osservato —* essa costituisce 
il «primo piccolo dizionario malese mai pubblicato in Europa»,? e 
dimostra quanto il malese fosse diffuso come lingua franca in tutto 
l’Oriente dalle Molucche alle Filippine. 

Si deve ancora a Pigafetta l’introduzione in Europa della leggenda 
dei giganti Patagoni. L’influenza della tradizione letteraria — presen- 
te nel vicentino come anche in Magellano — si evidenzia nella scelta 
del nome che fu loro apposto da Magellano, e che sembra molto più 
probabile derivi da un personaggio di un romanzo cavalleresco con- 
temporaneo, che non da un accrescitivo di patas («grandi piedi ») 
inesistente nelle lingue iberiche — anche se tale etimologia fu ed è 
ancora sostenuta e diffusa. Ma, soprattutto, l’esistenza dei giganti 


1. Cfr. A. GERBI, La natura delle Indie Nove, Milano-Napoli, Riccardo 
Ricciardi Editore, 1975, pp. 135-9. 2. Cfr. L. TorMmo Sanz, E! mundo îin- 
digena conocido por Magallanes en las Islas de San Ldzaro, in A viagem de 
Fernào de Magalhàes e a Questào das Molucas. Actas do II Coléquio luso- 
espanhol de histéria ultramarina, edicào organizada por A. Teixeira da Mo- 
ta, Lisboa, Junta de investigacdes cientificas do Ultramar, 1975, pp. 390-3. 
3. Cfr. L’Indonesia nella Relazione di viaggio di Antonio Pigafetta. Intro- 
duzione e note di A. Bausani, Roma, Istituto Italiano per il Medio ed 
Estremo Oriente, 1972, p. 15. 
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Patagoni costituì uno degli argomenti polemici più dibattuti nella 
disputa che oppose nel Settecento i sostenitori di un Nuovo Mondo 
rousseauianamente esaltato nelle sue componenti fisiche e morali — 
dove i giganti sono la prova fisiologica di una natura provvida e 
possente — ai denigratori e critici del continente americano che ne 
mettevano in luce l’intrinseca debolezza e inferiorità.' 

La «Relazione» conobbe quindi una vasta diffusione in tutti gli 
ambienti letterari europei, e certo la conobbe Shakespeare, se il dio 
Setebos invocato dal gigante Patagone è lo stesso di Calibano nella 
Tempesta; testimonianza della validità di un testo che meriterebbe 
anche oggi una maggior fortuna. 


1. Cfr. A. GERBI, La disputa del Nuovo Mondo, Milano-Napoli, Riccardo 
Ricciardi Editore, 1983, pp. 121-5 e passim. 


DA «NOTIZIE DEL MONDO NUOVO 
CON LE FIGURE DE PAESI SCOPERTI DESCRITTE 
DA ANTONIO PIGAFETTA VICENTINO CAVAGLIER DI RODI” 


Antonio Pigafeta patricio vicentino e cavalier de Rodi a l’illu- 
strissimo e exellentissimo signor Filipo de Villers Lisleadam! 
inclito gran maistro de Roddi, signor suo observantissimo 


Perché sono molti curiosi, Illustrissimo e Exellentissimo Signor, 
che non solamente se contentano de sapere e intendere li grandi 
e admirabilli cose che Dio me ha concesso de vedere e patire ne 
la infrascripta mia longa e pericolosa navigazione, ma ancora vo- 
gliono sapere li mezi e modi e vie che ho tenuto ad andarvi, non 
prestando quella integra fede a l’exito se prima non hanno bonna 
certeza de l’inizio; pertanto saperà Vostra Illustrissima Signoria 
che, ritrovandomi ne l’anno de la natività del nostro Salvatore 1519 
in Spagna, in la corte del Serenissimo Re de’ Romani,” con el re- 
verendo monsignor Francesco Chieregato,? alora protonotario apo- 
stolico e oratore de la sancta memoria de papa Leone X,* che per 
sua vertù dapoi è acceso a l’episcopato di Aprutino” e principato 
de Teramo, avendo io avuto gran notisia, per molti libri letti9 e 
per diverse personne che praticavano con Sua Signoria, de le gran- 
de e stupende cose del Mare Occeanno, deliberai, con bonna grazia 
de la Magestà Cezaria e del prefacto Signor mio, far experienzia 
di me e andare a vedere quelle cose che potessero dare alguna 
satisfazione a me medesmo e potessero parturirmi qualche nome 
apresso la posterità. Avendo inteso che alora si era preparata una 
armata in la cità de Siviglia, che era de cinque nave,” per andare a 


1. Filipo... Lisleadam: Philippe de Villiers de l’Isle-Adam (1464-1534), 
quarantatreesimo Gran Maestro dell'Ordine di San Giovanni di Gerusa- 
lemme. Sotto di lui l'Ordine perdette il possesso dell’isola di Rodi, conqui- 
stata dai Turchi (1522), ma nel 1530 ricostituì il proprio dominio terri- 
toriale a Malta. 2. Re de’ Romani: Carlo d'Asburgo, figlio di Filippo 
d'Austria e di Giovanna di Castiglia, re di Spagna dal 1516, incoronato 
re dei Romani nel 1519, e imperatore, con il nome di Carlo V, nel 1520. 
3. Francesco Chieregato: Francesco Chiericati (1480-1539), vicentino, nel 
1518 fu inviato da Leone X come commissario pontificio alla corte di 
Carlo V. Divenne vescovo di Teramo nel 1522 (cfr. DBI, s. v.). 4. Leo- 
ne X era morto il I dicembre 1521. 5. Aprutino: Teramo. 6. molti li- 
bri letti: probabilmente conobbe anche la raccolta Paesi novamente retro- 
vati e Novo Mondo da Alberico Vespuzio florentino intitulato di FRACAN DA 
MonTALBODDO, stampata a Vicenza nel 1507. 7. cinque nave: gli elen- 
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scoprire la speceria ne le isolle de Maluco,® de la qualle era Capi- 
tanio Generalle Ferando de Magaglianes,* gentilomo portuguese, 
e era commendatore de Sancto Iacobo de la Spada,? più volte con 
molte sue laude aveva peregrato* in diverse guize lo Mare Occe- 
anno, mi parti’ con molte letere di favore de la cità de Barsalonna,5 


chi delle navi di Magellano con i loro equipaggi si sono fortunatamente 
conservati e sono stati pubblicati dal NAVARRETE, II, pp. 415-29. Ammira- 
glia era la Trinidad, di 100 tonnellate, comandata da Magellano; ma la più 
grande era la San Antonio (120 tonn.) al comando di Juan de Cartagena. 
La Concepcién (90 tonn.) era comandata da Gaspar de Quesada, la Victo- 
ria (85 tonn.) da Luis de Mendoza, e la più piccola, la Santiago (75 tonn.), 
da Joùo Serrào. Le notizie più dettagliate sull’equipaggio si trovano nel 
capitolo dedicato a Los compaîtieros de Magallanes in J. T. MEDINA, El des- 
cubrimiento del Océano Pacifico. Fernando de Magallanes, Santiago de Chi- 
le, Imprenta Universitaria, 1920. Cfr. anche L. Diaz-TRECHUELO, La or- 
ganizacibn del viaje magallànico: financiacién, enganches, acopios y prepara- 
tivos, in A viagem de Fernao de Magalhaes e a Questào das Molucas. Actas 
do II Coléquio luso-espanhol de histéria ultramarina, edigào organizada por 
A. Teixeira da Mota, Lisboa, Junta de investigacòes cientificas do Ultra- 
mar, 1975, pp. 265-314. 1.ascoprire... Maluco: a parte il discusso viag- 
gio del Vartema (cfr. qui, p. 287), le Molucche erano state già raggiunte 
nel 1512 dalla spedizione di Anténio de Abreu e Francisco Serrào (cfr. la 
nota I a p. 351, e Barros, III, v, 6, vol. v, pp. 583-605). Il Serrào, che in 
seguito al naufragio della sua nave era rimasto a Ternate, aveva scritto al- 
l’amico Magellano «dando entender que tinha descuberto outro novo 
mundo maior, e mais remoto e rico » (BARROS, ibid., pp. 599-600); furono 
lettere determinanti nella decisione di Magellano di raggiungere le isole 
per la via di ponente. 2. Ferando de Magaglianes: Ferdinando Magellano 
(port. Magalhàùes, spagn. Magallanes) nacque nel 1480 nel Portogallo set- 
tentrionale, forse a Sabrosa, da una famiglia nobile, imparentata con la casa 
regnante. Dopo la morte dei genitori venne accolto a corte, come paggio 
della regina Leonora, moglie di Giovanni II. Partì con la flotta dell’Almeida 
nel 1505, ma durante la permanenza in India ricoprì probabilmente in- 
carichi secondari, in quanto il suo nome appare citato raramente dagli 
storici contemporanei: nel 1506 fu a Sofala con Nufio Vaz de Pereira, nel 
1509 con Diogo Lopes de Sequeira a Malacca dove sfuggì all’agguato teso 
ai Portoghesi (cfr. qui, pp. 386-7), ebbe contrasti con l’Albuquerque sulla 
presa di Goa, e nel 1510 nei pressi delle Maldive si distinse per il suo com- 
portamento coraggioso. Varie fonti lo fanno partecipe anche alla presa di 
Malacca (1511). Tornato in patria, fu mandato in Marocco dove alcune 
vicende personali lo misero in cattiva luce presso il re Emanuele. Dopo 
aver invano proposto al re il suo progetto di raggiungere le Molucche da 
occidente, nell’ottobre 1517 si trasferì a Siviglia e si mise al servizio della 
Spagna. La Capitulacién, firmata da Carlo V, contenente gli accordi e le 
condizioni del viaggio, è del 22 marzo 1518 (vedila in NAVARRETE, II, pp. 
474-7); lo stesso anno sposò Beatrice Barbosa, sorella di Duarte (cfr. la no- 
ta1ap.563). 3. commendatore... Spada: la nomina risale al luglio 1518; 
l'Ordine cavalleresco religioso sorse nel XII secolo per difendere dai Mori 
i pellegrini che andavano al santuario di Santiago de Compostela. 4. pe- 
regrato: percorso (latinismo). 5. Barsalonna: Barcellona; la corte vi si 
era spostata da Saragozza nel gennaio 1519. 
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dove alora resideva Sua Magestà, e sopra una nave passai sino a 
Malega,! onde, pigliando el camino per tera, iunsi a Siviglia, e ivi 
essendo stato ben circa tre mesi," espetando que la dicta armata 
se ponese in ordine per la partita, finalmente, como qui de soto 
intenderà Vostra Exellentissima Signoria, con felicissimi auspizii 
incomensiamo la nostra navigazione. E perché ne l’eser mio in Ita- 
lia,? quando andava a la santità de papa Clemente,* quella® per sua 
grazia a Monteroso” verso di me se dimostrò assai benigna e uma- 
na e dissemi che li sarebe grato li copiasse tute quelle cose aveva 
viste e passate nella navigazione, benché io ne abia avuta poca 
comodità, nientedimeno, segondo el mio debil potere, li ho voluta 
satisfare. E così li oferisco in questo mio libreto tute le vigilie, fa- 
ticque e peregrinazione mie, pregandola, quando la vacherà dalle 
asidue cure rodianne, se degni transcorerle, per il que me poterà 
essere non poco remunerato da Vostra Illustrissima Signoria, a la 
cui bonna gracia mi donno e recomando. [. . .] 

Luni” a 10 de agusto, giorno de sancto Laurenzio, ne l’anno ià 
deto, essendo la armata fornita de tute le cose necessarie per mare 
e d’ogni sorte de gente, eramo ducento e trentasete omini,* ne la 
matina se feceno preste per partirse dal mole de Siviglia,° e tirando 
molta artegliaria deteno il trinqueto al vento, e venne abaso del 
fiume Betis, al presente detto Gadalcavir,'° passando per uno luoco 


1. Malega: Malaga. 2. circa tre mesi: poiché la spedizione partì il 10 ago- 
sto, il Pigafetta doveva essere giunto a Siviglia ai primi di maggio. 3. ne 
l’eser mio in Italia: al ritorno dal viaggio. 4. papa Clemente: Giulio 
de’ Medici; asceso al pontificato col nome di Clemente VII il 18 novembre 
1523, aveva invitato il Pigafetta a Roma (cfr. p. 521). 5. quella: Vostra 
Signoria. 6. Monteroso: Monterosi, presso Viterbo; sede provvisoria del- 
l'Ordine di San Giovanni dopo la caduta di Rodi. 7. Luni: in realtà, era 
mercoledì. Le forme luni, marti, mercore ecc. sono tipiche del vicentino 
antico. 8.ducento...omini: gli elenchi pubblicati dal INAVARRETE (11, 
PP. 421-7) danno un totale di 239 uomini, di cui 62 sulla Trinidad, 57 sul- 
la San Antonio, 45 sulla Victoria, 44 sulla Concepcién e 31 sulla Santiago. 
Ma il numero effettivo dei partecipanti fu più alto (260-280 uomini), 
perché prima della partenza e durante la sosta alle Canarie si imbarcarono 
almeno altri venti uomini. Oltre agli spagnoli, c'erano molti portoghesi, 
sebbene Carlo V avesse cercato di limitarne il numero (cfr. il Requeri- 
miento que hizo Magallanes a los oficiales de la Contratacién, in NAVARRETE, 
II, pp. 498-502), parecchi italiani (tra i quali almeno 16 genovesi, in mag- 
gioranza a bordo della capitana), greci, ciprioti, irlandesi, francesi, inglesi, 
tedeschi e fiamminghi, oltre ad alcuni servitori di colore e agli interpreti, 
un arabo e un malese. 9. mole de Siviglia: l’antico Puerto de las Muelas, 
nel sobborgo di Triana. 10. Betis: Baetis, il nome dato dai Romani al 
Guadalquivir. 
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chiamato Gioan Dalfarax,* che era già grande abitazione de Mori, 
per mezo lo qualle stava un ponte, che pasava el dicto fiume per 
andare a Siviglia, dil que li è restato fin al presente nel fondo de 
l’acqua due colonne que, quando passano le navi, hanno bisogno 
de omini che sapianno ben lo loco delle colonne, per ciò non des- 
seno in esse, e è bisogno passarle quanto el fiume sta più cressente 
e anche per molti altri luochi del fiume, che non ha tanto fondo 
che baste per passare le navi cargate* e quelle non sianno tropo 
grandi. Poi venirono ad un altro che se chiama Coria,? passando 
per molti altri villagii a longo del fiume, tanto che aionseno ad 
uno castello del Duca de Medina Cidonia,* il qualle se chiama San 
Lucar,5 che è porto per entrare nel Mare Occeanno, levante po- 
nente con il Capo de Sanct Vincent,5 che sta in 37 gradi de latitu- 
dine e longui dal deto porto 10 leghe. Da Siviglia fin a qui per 
lo fiume gli sonno 17 o 20 leghe. Da lì alquanti giorni vene el Ca- 
pitanio Genneralle con li altri capitani per lo fiume abasso ne li 
bateli de le nave; e ivi stessemo molti giorni per finire la armata 
de alcune cose li mancavano, e ogni dì andavamo in tera ad aldir? 
messa ad uno loco che se chiama Nostra Dona de Baremeda,* circa 
San Lucar. E avanti la partita lo Capitanio Genneral volse tucti 
se confessaseno, e non consentite ninguna dona venisse ne l’armata 
per meglior rispecto. 

Marti a 20 de septembre,” nel medesimo anno, ne partissemo 
da questo loco, chiamato San Lucar, pigliando la via de garbin,"° 
e a 26 del dicto mese arivassemo a una isola de la Gran Canaria, 
che se dise Tenerife," in 28 gradi de latitudine, per pigliar carne, 
aca!* e legna. Stessemo ivi tre giorni e mezo per fornire l’armata 
de le decte cose; poi andassemo a uno porto de la medesma isola, 


1. Gioan Dalfarax: San Juan de Aznalfarache, sulla riva destra del Guadal- 
Quivir. 2. cargate: a pieno carico (cfr. spagn. cargar). 3. Coria del Rio, 
sulla riva destra del fiume. 4. Alonso Pérez de Guzmin, duca di Medina- 
Sidonia. 5. San Lucar de Barrameda (cfr. la nota 1 a p. 151). 6. Sanct 
Vincent: cfr. la nota 5 a p. 151. 7. aldir: udire; è frequente nei testi veneti 
antichi. 8. Nostra Dona de Baremeda: Barrameda era il nome di un 
convento di Gerolamini che sorgeva sul lungomare di Sanlucar; vi si 
venerava l’immagine di Nuestra Sefiora de Barrameda. 9. 20 de septem- 
bre: il Roteiro del PiLotA GENOVESE imbarcato sulla Trinidad (cfr. p. 519) 
riporta la data del 21 (cfr. Raccolta, tit, 2, p. 272). 10. garbin: libeccio 
(dall’arabo gharò, «occidente »). 11. Gran Canaria sta qui, come poco più 
oltre, a indicare tutto l’arcipelago e non solo l'isola a cui oggi si riferisce 
il nome; Tenerife è la più grande e la più popolata delle Canarie (e cfr. 
la nota 3 a p. 25). 12. aca: acqua. 
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deto Monte Rosso," per pegolla, tardando dui giorni.* Saperà Vo- 
stra Illustrissima Signoria che in queste isolle de la Gran Canaria 
gè una in fra le altre ne la qualle non si trova pur una goza de 
acqua che nasca, si non nel mezo dì descendere una nebola dal 
ciello, e circunda uno grande arbore, che è ne la dicta isola, sti- 
lando da le sue foglie e rami molta acqua, e al piede del dicto 
arbore è adrissado in guiza de fontana una fossa, ove casca tuta la 
acqua, de la qualle li omini abitanti e animali, così domestici como 
salvatici, ogni giorno de questa acqua e non de altra abondantis- 
simamente si saturano.! 

Luni a tre d’octobre, a meza nocte, se dete le velle al camino 
de l’austro* ingolfandone® nel Mare Occeanno, passando fra Capo 


1. Monte Rosso: Punta Roja, all'estremità meridionale di Tenerife. 2. pe- 
golla: pece (cfr. SANVISENTI, p. 18). Secondo HERRERA (II, iv, 10, vol. II, 
p. 131), la flotta rimase in questo porto tre giorni in attesa di una ca- 
ravella che doveva portare un carico di pece per calafatare le giunture 
degli scafi. Il BARROS (III, v, 9, vol. v, p. 632) riferisce che con la ca- 
ravella arrivò anche a Magellano l'avviso di guardarsi dagli altri capi- 
tani, intenzionati a non prestargli obbedienza. 3. Saperà...si satura- 
no: secondo PLINIO, nell'isola Ombrion (forse identificabile con l’isola 
Ferro), shabere in montibus stagnum, arbores similes ferulae, ex qui- 
bus aqua exprimatur e nigris amara, ex candidioribus potui iucunda» 
(Nat. hist., vi, 203). La leggenda ha qualche fondamento nella forte umi- 
dità atmosferica di queste isole, che a contatto delle piante facilmen- 
te si condensa. 4. al camino de l’austro: verso sud (cfr. la nota 4 a p. 
224). Secondo la Carta del portoghese Sebastiào Alvares, che in Spagna 
raccolse informazioni sulla spedizione e sulla rotta per comunicarle al 
re del Portogallo, il quale seguiva con molta inquietudine i preparativi, 
Magellano avrebbe dovuto dirigere «de Sanlicar derecho a cabo Frio, 
dejando el Brasil a la derecha hasta pasar la linea de particién, y de alli 
navegar a loeste y loesnoroeste derecho a Maluco» (cfr. la Carta del 18 
luglio 1519, in NAVARRETE, II, p. 498). Tuttavia alla latitudine di 27° N, 
cioè dopo meno di un giorno di navigazione, egli lasciò la direzione di SW 
per quella di S, e S una quarta SW, seguendo da vicino la costa africa- 
na e finendo così nella zona delle calme equatoriali, dove le navi rima- 
sero in panne per venti giorni. Si è molto discusso sui motivi di questa 
variazione di rotta: l’ipotesi più plausibile è che Magellano volesse al- 
lontanarsi da quella diretta per il Brasile, frequentata dai convogli porto- 
ghesi. Fu comunque questa variazione a creare i primi dissapori tra Ma- 
gellano e i suoi compagni spagnoli: Juan de Cartagena, comandante della 
San Antonio, veedor generale dell'armata e conjuncta persona con Magel- 
lano (cfr. la nota 1 a p. 539), ritenendosi suo pari grado e in diritto di di- 
scutere l'itinerario del viaggio, chiese a Magellano «que le diesen la derrota 
para dénde iban»; Magellano gli rispose «que no se curase de aquello » 
(cfr. la testimonianza del pilota F. ALBO, in NAVARRETB, 11, p. 584). 5. i7t- 
golfandone: addentrandosi (secondo il significato etimologico del termine, 
poi modificatosi nel linguaggio metaforico: cfr. SANVISENTI, p. 5). 
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Verde e le sue isolle, in 14 gradi e mezo; e cussì molti giorni na- 
vigassimo per la costa de la Ghinea overo Etiopia,” ne la qualle è 
una montagna, detta Siera Leona, in 8 gradi de latitudine, con 
venti contrari, calme e pioge senza venti?” fin a la lignea equinozial- 
le, piovendo sesanta giorni de continuo contra la opignone de li 
anticqui.t Inanzi che aiungessemo a la legnea, a 14 gradi, molte 
gropade® de venti impetuosi e corenti de acqua ne asaltaronno 
contra el viagio. Non possendo spontare inansi,° e aciò che le nave 
non periculasseno, se calavano tute le velle, e de questa sorte an- 
davamo de mare in traverso” fin che passava la grupada, perché 
veniva molto furiosa. Quando pioveva non era vento, quando fa- 
ceva solle era bonnasa. Venivano al bordo de le nave certi pessi 
grandi, che se quiamano tiburoni,5 che hanno denti teribilli e, se 
trovano omini nel mare, li mangiano. Pigliavamo molti con ami de 
fero, benché non sonno bonni da mangiare, se non li picoli, e an- 
che loro mal bonni. In queste fortune molte volte ne aparse il 
Corpo Sancto, cioè sancto Elmo? in lume, fra le altre, in una obscu- 
rissima nocte, de tal splendore come è una facella ardente in cima 
de la magiore gabia,'° e stè circa due ore e più con noi consolando- 
ne ché piangevamo. Quanto questa bennedeta luce se volse partire 


1, Ghinea: Guinea; Etiopia: cfr. la nota 1 a p.250. 2. conventi contrari... 
senza venti: cfr. HERRERA, II, iv, 10, vol. 11, p. 131. Durante questo periodo 
l’attrito fra Magellano e i capitani spagnoli si fece più forte: Juan de Carta- 
gena, in particolare, rifiutava di salutare Magellano col titolo di Capitano 
Generale. Finché un giorno, riuniti sulla sua nave i capitani della flotta 
per giudicare due uomini colpevoli di sodomia, Magellano, vedendo ancora 
contestati il suo titolo e le sue decisioni, ordinò che il Cartagena fosse 
messo ai ferri e affidato alla custodia di Luis de Mendoza, capitano della 
Victoria (in seguito fu affidato al Quesada). In sua vece fu nominato 
comandante della San Antonio il contador Antonio de Coca, più tardi 
sostituito da Alvaro de Mesquita (cfr. la Carta del contador Juan Lépez 
de Recalde al vescovo di Burgos del 12 maggio 1521, in NAVARRETE, II, 
p. 529). 3.lignea equinozialle: l’equatore. 4. contra ...li anticqui: se- 
condo la quale alle basse latitudini la pioggia era sconosciuta. 5. gro- 
pade: colpi di vento (dallo spagn. grupada). 6.spontare inansi: anda- 
re avanti, procedere (cfr. SANVISENTI, p. 27, e TOoMMAsEo-BELLINI, s.v. 
spuntare: «spuntare un luogo dicesi da’ marinai dell’oltrepassarlo navi- 
gando »). 7. de mare in traverso: cfr. la nota 4 a p. 104. 8. tiburoni: pe- 
scecani. Lo spagn. tiburén deriva da una voce antillana (cfr. SANVISENTI, 
pp. 28-9). 9. fortune: fortunali. I fuochi di sant'Elmo erano anche detti 
Corpo Santo o Corpi Santi, perché si pensava fossero dovuti all’interven- 
to di tre santi: sant'Erasmo (spagn. E/mo), santa Chiara e san Nicola. Si 
tratta di scariche elettriche di origine meteorica; i marinai li consideravano 
di buon auspicio. 10. gabia: cfr. la nota 3 a p. 264. 
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da nui, tanto grandissimo splendore dete ne li ocqui nostri che 
stesemo più de mezo carto de ora tuti ciequi, chiamando miseri- 
cordia e veramente credendo essere morti. El mare subito se 
aquietò. 

Viti molte sorte de ucelli, tra le qualle una che non aveva culo;' 
un’altra, quando la femina vol far li ovi, li fa sovra la squena del 
maschio e ivi se creanno, non hanno piedi” e sempre viveno nel 
mare; un’altra sorte, che viveno del sterco de li altri ucelli, e non 
de altro, sì como viti molte volte questo ucello, qual chiamamo 
cagassela,* corer dietro ad altri ucelli, fin tanto quelli sonno con- 
strecti mandar fuora el sterco, subito lo piglia e lassa andare lo 
ucello. Ancora viti molti pessi che volavano, e molti altri congre- 
gadi insieme, che parevano una isola. 

Passato che avessemo la linea equinoziale, in verso el meridian- 
no,* perdessemo la tramontana,5 e così se navegò tra el meso iorno 
e garbin fino in una tera, che se dise la Tera del Verzin,° in 23 
gradi % al polo antartico, che è tera del Capo de Sancto Augustino, 
che sta in 8 gradi” al medesimo polo, dove pigliassemo gran refre- 
sco de galine, batate,* pigne molto dolci,° fruto in vero più gentil 
que sia, carne de anta!° como vaca, canne dolci e altre cose infinite, 


1. Vitt...culo: «Pigafetta è quasi completamente privo di spirito critico 
quando racconta le favole che apprende lungo il cammino. Credeva forse 
di abbellire il suo racconto, o si riteneva chissà in dovere di circondare 
la relazione esatta del viaggio con l’aureola di incredibili leggende n (GER- 
BI, La natura, p. 137). 2.un’altra...gpiedi: la procellaria d’alto mare 
o uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus); nel suo volo passa così 
velocemente sull’acqua, che pare corrervi sopra col ventre. 3.un’altra ... 
cagassela: lo stercorario, rapace d’alto mare, di cui esistono nell'Atlantico 
diverse specie. In genere non cattura direttamente i pesci, ma aspetta che 
siano altri uccelli, specialmente gabbiani, a farlo, per impadronirsi della 
preda obbligandoli talvolta anche a rigurgitare il cibo già ingerito. Di qui 
il nome e la credenza riferita dal Pigafetta. 4. meridianno: meridione 
(già in Vespucci: cfr. p. 253). 5./a tramontana: la stella Polare, non 
più visibile al di là dell'equatore. 6./a Tera del Verzin: cfr. la nota 2 a 
p. 240. 7.in 23 gradi 1/2...8 gradi: il primo dato si riferisce al punto 
della costa sudamericana toccato dalla spedizione; il secondo indica il 
limite settentrionale della «Terra del Verzino», il Capo Sant'Agostino. 
L'arrivo alla latitudine di Capo Sant'Agostino avvenne, secondo F. ALBO, 
martedì 29 novembre 1519 (cfr. NAVARRETE, II, pp. 532-3). 8. refresco: 
cfr. la nota 8 a p. 242; batate: la patata dolce americana (/pomea batatas): 
il termine è di origine aruaca, e questa è la prima attestazione in italiano 
(cfr. SANVISENTI, pp. 480-1). 9. pigne molto dolci: l’ananas (cfr. anche 
più avanti il Sassetti, a p. 900); tuttora denominato piîîa in spagnolo (cfr. 
SANVISENTI, pp. 18-9). 10.anta: è termine spagnolo (dall’arabo /amt) 
che indica una specie di antilope africana (cfr. R. Dozy, Glossaire des 
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che lascio per non essere prolixo. Per uno amo da pescare o uno 
cortello' davano 5 o 6 galinne; per uno petine, uno paro de occati;* 
per uno spequio o una forfice,3 tanto pesce che averebe bastato a 
10 omini; per uno sonaglio o una stringa, uno cesto de batate: 
queste batate sonno al mangiare como castagne e longo como napi;* 
e per uno re de danari, che è una carta de iocare, me deteno 6 
galine e pensavano ancora averni inganati. Intrassemo in questo 
porto il giorno de sancta Lucia,® e in quel dì avessemo el solle per 
zenit e patissemo più caldo quel giorno e li altri, quando ave- 
vamo el solle per zenit, che quando eramo soto la linea equino- 
zialle. 

Questa Tera del Verzin è abondantissima e più grande che Spa- 
gna, Fransa e Italia tute insieme; è del Re de Portugalo. Li populi! 
de questa tera non sonno cristiani e non adorano cosa alguna, vi- 
veno secondo lo uzo de la natura e viveno centovinticinque anni 
e cento e quaranta. Vano nudi cossì omini como femine, abitano 
in certe case longue che le chiamano bdoti,7 e dormeno in rete de 
bambaso,* chiamate amache,’ ligade ne le medeme case da uno 


mots espagnols et portugais dérivés de l’arabe, Leyde, E. J. Brill, 1869, p. 
195); generalmente fu attribuito nel Nuovo Mondo al tapiro (cfr. GERBI, 
La natura, pp. 114 e 397, e M. D. BUSNELLI, Per una lettura del « Primo 
viaggio intorno al mondo» di Antonio Pigafetta, in «Studi di lessicografia 
italiana », IV, 1982, p. 25). Potrebbe però in questo caso trattarsi del gua- 
naco: F. ALBO, nel Porto di San Giuliano, chiama «antas» animali simili 
a «camellos sin comba», chiaramente identificabili con i guanachi (cfr. 
NAVARRETE, II, p. 526). 1. Per uno amo... cortello: la fiotta era ben ri- 
fornita di merci di scambio, per le quali erano stati spesi oltre 1.600.000 
maravedis (cfr. la Relacién del coste que tuvo la armada de Magallanes, 
in NAVARRETE, II, pp. 502-197); tra queste, oltre a stoffe e oggetti pregiati 
c'erano ben 200 berretti, 20.000 campanelli da falcone, 500 libbre di per- 
line di vetro (i cosidetti «paternostri»), 400 dozzine di coltelli tedeschi, 
1.000 specchi e 2.000 braccialetti d’ottone. 2. occati: voce veneta, per 
«paperi». Più avanti Pigafetta chiama paperi i pinguini (cfr. p. 535 e la 
nota I); a questa latitudine però si tratta veramente di paperi. 3. forfice: 
antico, per «forbice». 4. napi: navoni. È voce dell’italiano antico, consuo- 
nante con lo spagn. mado (cfr. SANVISENTI, pp. 12-3). 5. Intrassemo . .. Lu- 
cia: secondo il PiLoTrA GENOVESE (cfr. Raccolta, III, 2, p. 273) «governou 
a loeste hobra de 30 legoas a demandar ho Rio-de-Janeiro, que esta ema 
mesma altura do Cabo-frio, e entraram no dito rio ho dia des anta Lozya, 
que hera 13 dezembro ». Il nome di Rio de Janeiro risale probabilmente 
alla precedente spedizione del Vespucci che vi giunse nel gennaio 1502. 
6. Li populi: erano Tupì-Guarani (cfr. la nota 2 a p. 276). 7. doit: bohfo 
è parola aruaca per indicare una grande capanna rettangolare (cfr. la nota 
4 a p.83,e HSAI, 1v, p. 525). 8. bambaso: cfr.la nota 7a p. 240. 9. ama- 
che: il termine è di origine caribica, e questa del Pigafetta è una delle 
prime attestazioni (cfr. COROMINAS, s.v. hRamaca, e la nota 1 a p. 277). 
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capo e da l’altro a legni grossi; fanno foco in fra essi in tera. In 
ogni uno di questi boii stano cento omini con le sue moglie e fi- 
glioli facendo gran romore. Hanno barche d'uno solo arburo ma 
schize," quiamate canoe,” cavate con menare? de pietra. Questi po- 
puli adoperano le pietre como nui el fero, per non avere.* Stanno 
trenta e quaranta omini in una de queste, vogano con palle como 
da forno,5 e cussì negri, nubi e tosi? asimigliano, quando vogano, 
a quelli de la Stigie Palude. [. . .] 

Stessemo 13 giorni” in questa tera. Seguendo poi il nostro camino 
andasemo fin a 34 gradi e uno terso al polo antartico, dove trovas- 
semo, in uno fiume de acqua dolce, omini che se chiamano Ca- 
nibali® e mangiano la carne umana. Vene uno, de la statura casi 
como uno gigante, !° nella nave capitania per asigurare li altri suoi. 
Aveva una voce simille a uno toro. In tanto que questo stete ne la 


1. schize: schiacciate, piatte (dal veneto schizzar, «schiacciare »). 2. canoe: 
cfr. la nota 3 a p. 32. 3. menare: accette (voce veneta). 4. per non avere: 
perché non hanno ferro. 5. palle...da forno: la stessa similitudine usata 
da Colombo (cfr. p. 61). .6. nubi: nudi; tosî: tosati, con scarsa pelosità. 
7.13 giorni: fino al 27 dicembre (cfr. F. ALBO, in NAVARRETE, II, p. 533). 
8. 34 gradi... fiume: il Rio de la Plata, già esplorato da Juan Diaz de Solîs, 
che vi trovò la morte (F. ALBo lo chiama ario de Solis »; e cfr. la nota 6 a p. 
534). Nella primitiva cartografia americana è detto Rio Giordan (cfr. A. Ma- 
GNAGHI, Il planisfero del 1523 della Biblioteca del Re in Torino, Firenze, Lan- 
ge, 1929, p. 67), mentre, secondo il PiLora GENOVESE, Magellano gli diede 
il nome di Rio di San Cristoforo (cfr. Raccolta, I11, 2, p. 273). Secondo F. 
ALBO (in NAVARRETE, Il, pp. 534-5), il 10 gennaio la fiotta giunse presso il 
Capo di Santa Maria (Punta del Este), dove la vista di un monte (la collina 
El Cerro) suggerì il nome di Monte Vidi (da cui Montevideo). La ricogni- 
zione del fiume alla ricerca di un passaggio per l'Oriente occupò diversi 
giorni: Magellano lo fece risalire dalla Santiago per 25 leghe, mentre egli 
stesso con altre due navi esplorava la sponda meridionale. Ii 2 febbraio si 
ancorò a 5 leghe; nei giorni successivi continuò l’esplorazione sistematica 
della zona fino al Capo San Antonio (7 febbraio). 9. Canibali: cfr. la no- 
ta 2 a pp. 58-9. 10. gigante: come osserva GERBI (La natura, pp. 143-5), 
Pigafetta è « il vero responsabile della creduta esistenza dei giganti australi », 
e la loro immagine «s’impresse in forma indelebile nella fantasia degli 
europei», L'alta statura dei Tehueiche, stanziati più a sud e che Pigafetta 
incontrò in seguito, è documentata (cfr. la nota 4 a p. 535). Lungo la sponda 
meridionale del Rio de la Plata vivevano invece gii indios Querandì, cac- 
ciatori e pescatori nomadi: sarebbero stati meno alti dei Tehuelche, ma 
comunque più robusti degli europei (cfr. HSAI, 1, pp. 177-83). OviEDOo, 
citando Alonso de Santa Cruz che esplorò la zona nel 1526 con la spedi- 
zione di Sebastiano Caboto, li chiama Gilirandos, e li definisce uomini 
di grande statura, «mayores que los alemanes» (11, pp. 312 e 356). È pro- 
babile che, nel ricordo, il Pigafetta assimili tutti gli indios più alti degli 
europei in una comune dimensione di gigantismo. 


534 ANTONIO PIGAFETTA 


nave, li altri portoronno via le sue robe dal loco dove abitavano 
dentro nella terra per paura de noi. Vedendo questo saltassimo 
in terra cento omini per avere linga' e parlare seco o vero per forsa 
pigliarne alguno. Fugiteno, e fugendo facevano tanto gran passo 
che noi saltando non potevamo avansare li sui passi.” In questo 
fiume stanno sette izolle. Ne la maior de queste se trova pietre 
preciose, qui se chiama Capo de Sancta Maria. Già se pensava che 
de qui se pasasse al Mare de Sur,3 cioè mezo dì, né mai più oltra 
fu discoverto.* Adesso non è capo, si non fiume,” e ha larga la boca 
17 legue. Altre volte in questo fiume fu mangiado da questi Ca- 
nibali, per tropo fidarse, uno capitanio spagnolo, che se chiamava 
Ioan de Solis,5 e sesanta omini, che andavano a discovrire terra 
como nNui. 

Po’ seguendo el medesimo camino?” verso el polo antartico, acosto 
de terra, venissemo a dare in due isolle® pienni de occati e lovi 


1. linga: lingua; per comunicare. 2.fugendo...passi: anche secondo OvIE- 
Do (cfr. 11, p. 356), i Querandì erano «cazadores de venados, e son tan 
sueltos que los toman por pies». 3. Mare de Sur: è il nome dato al Paci- 
fico da Vasco Nufiez de Balboa quando, dopo aver attraversato l’Istmo 
di Panamé, lo avvistò la prima volta il 25 settembre 1513. Il nome di «Pa- 
cifico» fu dato da Magellano. 4. né maî...discoverto: questa afferma- 
zione è stata più volte usata per contestare le dimensioni del secondo viag- 
gio del Vespucci, ma è chiaro che la frase non si riferisce alla continua- 
zione dell’esplorazione della costa verso sud, bensì a quella dell’estuario. 
Inoltre, non bisogna dimenticare quanto ebbe a dire in proposito proprio 
Magellano (cfr. qui, p. 270). 5. non è... fiume: si è potuto stabilire che 
non è un promontorio al di là del quale si trova il mare, ma la foce di un 
fiume. 6.Juan Diaz de Solis, nominato piloto mayor dopo la morte del 
Vespucci (1512), era partito nell’ottobre 1515 alla ricerca di un passaggio 
per l’Oriente. Entrato nell’estuario del Rio de la Plata, che egli chiamò 
«La Mar Dulce», scese a terra, ma fu aggredito e ucciso dagli indigeni in- 
sieme a sette dei suoi compagni; i loro corpi furono tagliati a pezzi per 
essere mangiati (cfr. Pietro MARTIRE, Opera, 11, 10, p. 142). 7. Po... 
camino: la partenza avvenne 1’8 febbraio. 8. verissemo ... due isolle: il 
confronto delle diverse fonti, in parte discordanti, permette di ricostruire 
nei particolari questa parte del viaggio che il Pigafetta sintetizza in poche 
parole. Il 24 febbraio, vigilia di San Mattia, la spedizione si trovava «en 
derecho de una bahfa muy grande» — so leghe di circuito — a 42° 50’ S 
(cfr. F. ALBO, in NAVARRETE, II, p. 536); le fu imposto il nome del santo. 
Entrandovi non fu possibile trovare fondo per un ancoraggio (e per questo 
nella cartografia coeva è indicata come bahia sin fondo; cfr. A. MAGNAGHI, 
Il planisfero del 1523 della Biblioteca del Re in Torino, cit., p. 68). Il 27 
febbraio fu raggiunta un’altra baia, a 44° S: «delante della tres leguas», 
sempre secondo F. Albo, «hay dos piedras», cioè le isolette di cui parla 
il Pigafetta; ma la spedizione non sostò qui, bensì in una insenatura un 
poco più meridionale, la Bahfa dos Patos o dos Lobos Marinos delle varie 
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marini." Veramente non se poria narare il gran numero de questi 
occati. In una ora cargassimo le cinque nave. Questi occati senno 
negri e hanno tute le penne ad uno modo, cossì nel corpo como 
nelle ale; non volano e viveno de pesse. Eranno tanti grassi che 
non bisognava pelarli, ma scortigarli. Hanno lo beco como uno 
corvo. Questi lovi marini sonno de diversi colori e grossi como 
viteli e el capo como loro, con le orechie picole e tonde e denti 
grandi. Non hanno gambe, se non piedi tacade* al corpo simille 
a le nostre mani, con onguie picolle, e fra li diti hanno quella pele 
le oche. Sarebenno ferocissime se potesseno corere; nodano e vi- 
veno de pesce. Qui ebenno li nave grandissima fortuna, per il que 
ne aparseno molte volte li tre Corpi Sancti, cioè sancto Elmo, sancto 
Nicolò e sancta Chiara, e subito sessava la fortuna. 

Partendone de qui arivassemo fin a 49 gradi e mezo a l’antar- 
tico. Essendo l’inverno le navi introrono in uno bon porto per in- 
vernarse.3 Quivi stesemo dui mesi senza vedere personna alguna. 
Un dì a l’improviso vedessemo uno omo, de statura de gigante,* 


fonti, in disaccordo però sulla relativa latitudine (in questa zona si aprono 
numerose baie, come la Jannsen, la Vera e la Cruz). Qui furono catturati 
i pinguini e le otarie: sui particolari della cattura cfr. HERRERA, II, ix, 11, 
vol. 11, p. 269. Sempre secondo Herrera, qualche giorno dopo fu esplorata 
un’altra insenatura, a cui Magellano diede il nome di Bahta de los Trabajos 
(l’attuale Puerto Deseado, a 47° 46’ S), perché vi fu colto dalla tempesta: 
la grandissima fortuna di cui parla più avanti il Pigafetta. 1. occatî: come 
risulta dal seguito del testo, si tratta di pinguini (Spheniscus Magallanicus); 
lovi marini: dall’accenno alle orechie picole si deduce trattarsi di otarie 
(probabilmente l’Otaria iubata), i soli tra i Pinnipedi ad avere un rudi- 
mentale padiglione auricolare. Provenienti dalle regioni antartiche, en- 
trambi seguono la corrente fredda sino all’incontro con la corrente calda 
brasiliana. Oggi sono protetti in particolari riserve della Penisola Valdes. 
2. tacade: attaccate (veneto). 3.49 gradi...invernarse: la spedizione 
entrò nel Porto di San Giuliano (San Julfan) il 31 marzo 1520, all’inizio 
dell'autunno australe, e vi sostò fino al 24 agosto. I diversi santi a cui 
si può riferire il nome non sono venerati né nel giorno dell’arrivo né in 
altri giorni vicini; è stato perciò supposto che il nome sia stato dato dal- 
la precedente spedizione del Vespucci (cfr. A. MaGnAGHI, I! planisfero 
del 1523 della Biblioteca del Re în Torino, cit., p. 69), benché più avan- 
ti il Pigafetta (cliamassemo), come pure Massimiliano Transilvano (chia- 
mato da loro) e Pietro Martire (cui nomen imposuere) lo attribuiscano 
alla spedizione di Magellano. L’Enciclopedia Cattolica alla voce San 
Giuliano lo Spedaliere enumera, tra le varie date in cui il santo è vene- 
rato, anche il 31 marzo. 4. de statura de gigante: era un Tehuelche; il 
nome, di origine aruaca, significa «uomo del sud», Stanziati dal Rio Ne- 
gro allo Stretto di Magellano, i Tehuelche erano cacciatori-raccoglitori; 
la loro statura era più alta di quella degli altri indios, e superava m 1,80 
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che stava nudo ne la riva del porto, balando, cantando e butandose 
polvere sovra la testa. Il Capitanio Generale mandò uno de li nostri 
a lui aciò facesse li medesimi acti in segno de pace, e fati lo con- 
duce in una izolleta dinanzi al Capitanio Generalle. Quando fo 
nella sua e nostra presenzia, molto se maravigliò e faceva segni 
con uno dito alzato, credendo venissemo dal ciello. Questo erra 
tanto grande che li davamo a la cintura e ben disposto; aveva la 
faza grande e depinta intorno de rosso e intorno li ochi de iallo, 
con dui cori depinti in mezo de le galte.! Li pocqui capili che aveva, 
erano tinti de bianco; era vestito de pelle de animale coside? so- 
tilmente insieme; el qualle animalle ha el capo e orechie grande 
como una mula, il colo e il corpo como uno camello, le gambe 
di cervo e la coda de cavalo, e nitrisse como lui: ge ne sonno asai- 
simi in questa tera.3 Aveva a li piedi albarghe* de le medesme pelle, 
che copreno li piedi a uzo de scarpe, e nella mano uno arco curto 
e grosso, la corda alquando più grossa di quelle del lauto,5 fata de 
le budelle del medemo animale, con uno mazo de frece de canna 
non molto longue, impenade como le nostre. Per fere ponte de 
pietra de fuoca? bianca e negra, a modo de freze turquesque, fa- 
cendole con un’altra pietra. Lo Capitanio Genneralle li fece dare 
da mangiare e bere e, fra le altre cose che li mostrete, li mostrò 
uno spequio grande de azalle.? Quando el vide sua figura, granda- 
mente se spaventò e saltò in drieto e butò tre o quatro de li nostri 
omini per terra. Da poi li dete suonagli, uno spequio, uno petine e 
certi paternostri* e mandòlo in tera con 4 omini armati. Uno suo 
compagno, che mai volse venire a le nave, quando el vite venire 


(cfr. HSAI, 1, pp. 141-60). L’impressione di gigantismo può essere deri- 
vata dal fatto che gli indios brasiliani incontrati poco prima erano più 
bassi, e che la statura media degli spagnoli era allora inferiore a quella 
attuale; non vi è estranea però l'influenza delle tradizioni classiche e bi- 
bliche (cfr. GERBI, La natura, pp. 143-7), e della contemporanea lettera- 
tura cavalleresca (come per esempio l’anonimo Primaléon di cui alla nota 
3 a p. 537). t1.galte: guancie (voce veneta). 2. coside: cucite (voce ve- 
neta). 3. animalle...tera:sitratta del guanaco. 4. albarghe: dallo spagn. 
abarca: calzatura costituita da una suola di cuoio tenuta aderente al piede 
per mezzo di stringhe. s5./auto: liuto. È termine presente nell’antico 
vicentino, ma l’origine è araba attraverso lo spagnolo /aud, in quanto lo 
strumento fu introdotto dagli Arabi nella penisola iberica. 6. pietra de 
fuoca: pietra focaia. 7. azalle: acciaio (voce veneta). 8. paternostri: pic- 
cole sfere, palline. Il termine, traslato dai grani della corona del rosario, 
conservò nel linguaggio commerciale il primitivo significato connesso con 
la lavorazione a pallottole (cfr. GDLI, s.v., e SANVISENTI, pp. 16-7). 
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costui con li nostri, corse dove stavano li altri: se misseno in fila 
tuti nudi. Arivando li nostri a essi, comensorono a balare e cantare 
levando uno dito al ciello, e mostrandoli polvere bianca de radice de 
erba, posta in pignate de tera, che la mangiasseno, perché non ave- 
vano altra cosa. Li nostri li feceno segno dovesseno vegnire a le 
navi, e que li aiuterebonno portare le sue robe, per il que questi 
omini subito pigliorono solamenti li sui archi e le sue femine, 
cargate como asine, portorono il tuto. Queste non sonno tanti gran- 
di, ma molto più grosse. Quando le vedessimo, grandamente stes- 
semo stupefati. Hanno le tete longue mezo brazo, sonno depinte 
e vestite como loro mariti, se non dinanzi a la natura hanno una 
pelessina' che la copre. Menavano quatro di questi animali picoli 
ligadi con ligami a modo de caveza. Questa gente, quanto voleno 
pigliare de questi animali, ligano uno de questi picoli a uno spino, 
poi veneno li grandi per iocare con li picoli e essi, stando asconsi, 
li amazano con le freze. Li nostri ne condussero a le navi dizidoto* 
tra omini e femine, e foreno repartiti a le due parte del porto agiò 
pigliasseno de li dicti animali. [. . .] 

Il Capitanio Generale nominò questi populi Patagoni.3 Tutti se 
vesteno de la pelle de quello animale già deto. Non hanno case, se 


1. pelessina: piccola pelle (voce veneta). 2. dizidoto: diciotto. 3. L’o- 
pinione che il nome Patagoni fosse stato imposto da Magellano a queste 
popolazioni a causa dei loro piedi abnormi o deformi risale ai primi sto- 
rici della conquista, Oviedo e G6mara; delle fonti contemporanee solo 
Pigafetta ne riporta il nome, senza però specificarne l’origine. Ma il ter- 
mine patagon per «grande piede» non trova riscontro né in spagnolo né 
in portoghese. M. R. Lida de Malkiel suggerisce un’origine letteraria, 
facendo riferimento ad un poema cavalleresco spagnolo di autore igno- 
to, Primaleén (séguito di un precedente poema, Palmerin de Oliva), che, 
pubblicato a Salamanca nel 1512, incontrò subito grandissima fortuna 
sia in Spagna, dove ebbe in breve numerose edizioni, sia in tutta Europa, 
dove fu tradotto in molte lingue (in versi italiani da Ludovico Dolce, 
Venezia, Fratelli Sessa, 1562). È da notare che esso fu pubblicato pochi 
anni prima dell’arrivo di Magellano in Spagna (1517), e della sua par- 
tenza per il grandc viaggio (1519), e che la letteratura cavalleresca ebbe 
una particolare diffusione tra esploratori e colonizzatori delle Indie (cfr. 
M. R. Lipa DE MALKIEL, Para la toponimia argentina: Patagonia, in 
« Hispanic Review», vol. xx, 1952, pp. 321-3). Nel poema il protagonista, 
Primaleén, incontra in un’isola una popolazione « selvaggia, iniqua e rea» 
(citiamo dalla traduzione di L. Dolce, cit., canto xxx, pp. 132v.-133r.); 
tra gli altri spicca per la sua mostruosità «uno che si chiama Patagone ». 
Riportiamo alcuni versi della traduzione, in cui si riscontrano elementi 
che compaiono anche nella descrizione di Pigafetta, e che possono confer- 
mare l'ipotesi che Magellano abbia dato agli indigeni il nome di Patagoni 
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non trabacque' de la pelle del medesimo animale; e con quelli vano 
mo di qua mo di là, como fanno li Cingani. Viveno de carne cruda 
e de una radice dolce che la quiamano chapae.* Ogni uno de li dui, 
che pigliassemo, mangiava una sporta de biscoto e beveva in una 
fiata mezo sechio de acqua, e mangiavano li sorgi senza scorticarli. 

Stessemo in questo porto, el qual chiamassemo porto de Sancto 
Iulianno, cirqua de cinque mesi, dove acadetenno molte cose.? 
Asiò che Vostra Illustrissima Signoria ne sapia algune, fu che, 
subito entrati nel porto, li capitani de le altre quatro nave* ordi- 
norono uno tradimento” per amazare il Capitanio Genneralle; e 
questi erano el veadore de l’armata, che se chiamava Ioan de 


per somiglianza con i selvaggi del poema cavalleresco: «[...] a guisa di 
fiere anco vivea / mangiando carne cruda orrida e strana, / e con vestiti 
di pelle di fiere, / cosa meravigliosa da vedere » (e cfr. anche B. CHATWIN, 
In Patagonia, Milano, Adelphi, 1982, pp. 127-9 e 262). 1. trabacque: 
tende. 2. chapae: più avanti il Pigafetta trascrive un elenco di alcune 
parole dei Tehuelche con il relativo significato, tra cui «capae: polve- 
re d’erba che mangiano» (cfr. Raccolta, v, 3, p. 64). 3. dove... molte 
cose: non tutte narrate dal Pigafetta e forse volontariamente taciute. Al- 
cuni particolari del racconto sono poi dati in maniera diversa nei codi- 
ci francesi. 4.li capitani...quatro nave: non precisamente; il capita- 
no della Santiago, Joùo Serrào, non prese parte alla cospirazione. Sulla 
nazionalità del Serrào le fonti sono discordi: la Carta di Sebastiào Al- 
vares lo dice portoghese, quella di A. de Brito, castigliano, mentre nella 
lista dei partecipanti alla spedizione è detto «vecino de Sevilla» (cfr. NA- 
VARRETE, II, pp. 498, 595, 426). Secondo Barros era castigliano, secondo 
Castanheda di Frejenel, nell’Estremadura. Oviedo, veedor nel 1514 nel 
Darién con la spedizione di Pedrarias Divila, afferma che ne faceva parte 
come piloto mayor (cfr. 11, p. 223). Un Giovanni Serrano partecipò con 
il Vartema alla battaglia di Cannanore (cfr. qui, p. 362), ma è difficile 
asserire che si tratti della stessa persona. 5. ordinorono uno tradimento: 
la rivolta covava da tempo: l’attrito tra i componenti spagnoli della flot- 
ta e quelli portoghesi esisteva fin dalla partenza, perché gli spagnoli mal 
sopportavano che il comando della spedizione fosse stato dato ad un porto- 
ghese e temevano, ad ogni decisione del Capitano Generale, un tradimento; 
fu forse questa paura che li spinse, ad un certo momento, ad unirsi contro 
Magellano. D'altronde quest’ultimo non aveva fatto nulla per fugare i 
sospetti; anzi, prima ancora di giungere al Porto di San Giuliano aveva 
operato una nuova sostituzione al comando della San Antonio, destituen- 
do Antonio de Coca e mettendo al suo posto il cugino (o nipote) Alvaro 
de Mesquita (cfr. la Carta di Juan Lépez de Recalde, in NAVARRETE, II, 
p. 529). Ma ciò che provocò l’ammutinamento fu la riduzione di viveri che 
Magellano si trovò costretto a stabilire appena giunto a San Giuliano. Il 
freddo cominciava a farsi sentire; la gente era ormai stanca del viaggio 
e, visto che il passaggio per le Indie non si era ancora trovato, temeva di 
doversi spingere a latitudini troppo elevate. Si cominciò a diffondere la 
voce che Magellano volesse la rovina dell’armata per danneggiare la Spagna 
(cfr. MASSIMILIANO TRANSILVANO, in RAMUSIO, I, pp. 348v.-3497.). 
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Cartagena, el tesorero Alovise de Mendosa,” el contadore Antonio 
Coca? e Gaspar de Cazada.+ E squartato el veador de li omini, fo 
amazato lo tesorero a pognalade, esendo descoperto lo tradimento. 
De lì alquanti giorni Gaspar de Casada, per voler fare uno altro 
tradimento, fo sbandito con uno prete in questa Tera Patagonia.5 El 


1. Juan de Cartagena, di Burgos, era protetto dal vescovo Juan de Fonse- 
ca, organizzatore di molte spedizioni (cfr. p. 219); inizialmente doveva 
partecipare solo come veedor general, ossia ispettore dell’armata, con un sa- 
lario di 70.000 maravedis (l’atto di nomina è in NAVARRETE, II, pp. 480-1). 
Dopo la rinuncia di Ruy de Faleiro, fu nominato capitano della San Anto- 
nio e conjuncta persona con Magellano (cfr. idid., p. 498). Si è discusso 
molto sul significato da attribuire a questo ultimo titolo, la cui interpre- 
tazione fu una delle cause del disaccordo con Magellano. Questi ritene- 
va che il titolo di Capitàn Mayor lo ponesse al di sopra del Cartagena, il 
quale invece, forte anche degli alti appoggi di cui godeva in patria, non 
volle mai riconoscerlo. 2. Alovise de Mendosa: Luis de Mendoza, capita- 
no della Victoria e tesoriere dell’armata; protetto anch’egli dal vescovo 
Fonseca, aveva un salario annuo di 60.000 maravedis (cfr. ibid., p. 480). 
3. Antonio Coca: era stato nominato contador (commissario contabile), con 
un salario di 50.000 maravedis annui. In un primo momento Magellano 
aveva ritenuto di potersi fidare di lui, tanto da affidargli il comando della 
San Antonio in sostituzione del Cartagena. 4. Gaspar de Cazada: Gaspar 
de Quesada, capitano della Concepcién. 5.squartato ... Patagonia: i mss. 
francesi danno una versione più esatta: squartato non fu il veedor, ma 
il Mendoza, mentre a terra fu lasciato il Cartagena e non il Quesada, che 
fu invece giustiziato. In breve gli avvenimenti furono i seguenti: nella 
notte tra il 1 e il 2 aprile Gaspar de Quesada, salito a bordo della San An- 
tonio con Juan de Cartagena (che era stato affidato alla sua custodia) e 
una trentina di uomini, fece prigioniero il capitano Alvaro de Mesquita, 
e pugnalò il maestre Juan de Elorriaga che si opponeva all’ammutina- 
mento; quindi assunse il comando della nave, mentre Juan de Cartagena 
prendeva quello della Concepcidn; a loro si unì Luis de Mendoza con la 
Victoria. I tre mandarono un messaggio a Magellano invitandolo ad ar- 
rendersi, ma egli, con l’aiuto di pochi fedeli, mise subito in atto un audace 
piano. Dapprima Gonzalo G6mez de Espinosa, a/guacil dell’armata, chiese 
di salire a bordo della Victoria col pretesto di portare la risposta di Magel- 
lano, ma giunto al cospetto del Mendoza lo pugnalò, mentre Duarte Bar- 
bosa, con quindici uomini, si impadroniva della nave. Il giorno seguente, 
riunendo le forze della Victoria, della Trinidad e della Santiago che gli 
era rimasta fedele, Magellano bloccò le altre due navi che tentavano di 
fuggire, riconquistandole una dopo l’altra. Fatti prigionieri i congiurati 
e riunito il Consiglio, Mendoza, Cartagena, Coca, Quesada e Juan Seba- 
stian del Cano, maestre della Concepcibn, furono giudicati colpevoli di 
tradimento e condannati a morte. Il cadavere del Mendoza venne portato 
a terra e squartato; il 7 aprile - Sabato Santo — fu giustiziato Gaspar de 
Quesada, e il suo corpo, decapitato, venne squartato e abbandonato a 
terra accanto a quello del Mendoza. Gli altri ebbero la pena commutata 
nei lavori forzati. Alcuni mesi dopo il Cartagena tentò nuovamente di 
sobillare i marinai ad ammutinarsi; per punizione, il giorno della par- 
tenza dalla Baia di San Giuliano, il 24 agosto, fu lasciato a terra insieme 
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Capitanio Generale non volse farlo amazare perché lo Imperatore 
don Carlo lo aveva facto capitanio. Una nave chiamata Sancto Ia- 
cobo, per andare a descovrire la costa, se perse." Tucti li omini si 
salvarono per miracolo non bagnandosse. Apenna dui de questi 
venirono a li navi e ne discero el tuto. Per il que el Capitanio Gene- 
rale ge mandò alguni omini con sacqui pienni de biscoto. Per dui 
mesi ne fu forsa portarli el vivere, perché ogni giorno trovavano 
qualque cosa de la nave. El viagio ad andare era longuo 24 legue, 
che sonno cento millia,” la via asprissima e pienna de spini. Stavano 
4 giorni in viagio, le nocte dormivano in machioni, non trovavano 
acqua da bevere, se non giacio, il que ne era grandisima fatiga. 
In questo porto era asaissime cape longue, che le chiamano mis- 
siglioni;3 avevano perle nel mezo, ma picole che non le potevano 
mangiare. Anco se trovava insenso, struzi, volpe, passare e conigli, 
più picoli assai de li nostri.* Qui, in cima del più alto monte, dri- 
zassemo una croce in signo de questa terra, che erra® del Re de 
Spagna, e chiamassemo questo monte Monte de Cristo. 
Partendone de qui, in g1 grado manco uno terso a l’antartico, 
trovasemo uno fiome de acqua dolce, nel qualle le navi quasi per- 
senno per li venti teribili, ma Dio e li Corpi Sancti le aiutarono. 


ad un cappellano anch’egli colpevole di sedizione, ciascuno con un pacco 
di biscotti e una bottiglia di vino. Cfr., per la ricostruzione degli avveni- 
menti, la Carta di Juan Lépez de Recalde, in NAVARRETE, Il, pp. 528-32, 
e, ivi, la Informacion que mandé tomar Magallanes en el puerto de San Julian 
sobre el atentado que cometiò Gaspar de Quesada, capitàn de la nao Concep- 
ciòn, pp. 520-8, e le Declaraciones dei superstiti della Victoria, pp. 580-7. 
1. Una nave ...se perse: la Santiago, essendo la più piccola della flotta, 
era già stata più volte impiegata in missioni esplorative. Dopo essersi 
spinta una ventina di leghe oltre San Giuliano, fece naufragio poco a sud 
del Rio Santa Cruz. Secondo HERRERA, il fiume ebbe tale nome per es- 
sere stato scoperto dal Serrào il 3 maggio, giorno dell’Invenzione della 
Santa Croce (cfr. tI, ix, 13, vol. II, p. 299). Nel Planisfero di Torino esso 
porta invece il nome di Rio de Santiago in ricordo del naufragio (cfr. A. 
MAGNAGHI, I! planisfero del 1523 della Biblioteca del Re in Torino, cit., 
p. 70). 2.24legue...cento millia: cfr. la nota 3a p. 52. 3. cape longue: 
è il nome veneto dei cannolicchi; missiglioni: i mitili (dallo spagn. mejillén). 
4. insenso: la Duvana Magellanica; struzi: sono i nandù (Ritea Dartwvinii), 
più piccoli degli struzzi, e diffusi nella Patagonia meridionale (vedine la 
descrizione in CH. DARWIN, Viaggio di un naturalista intorno al mondo, 
Milano, Feltrinelli, 1982, pp. 174-8); volpe: probabilmente il Cerdocyon 
Magellanicusj passare: passeracei; conigli...mnostri: si tratta di qualche 
specie della famiglia delle cavie, come il Kerodon australis. .che erra: 
per significare che era. 6.wuno fiome... dolce: il Rio Santa Cruz. La fiot- 
ta vi sostò dal 26 agosto al 18 ottobre. 
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In questo fiume tardassemo circa dui mesi per fornirne de acqua, 
legna e pesce longo uno braso e più con squame. Era molto bonno, 
ma poco, e inansi se partissemo de qui el Capitanio Genneralle e 
tuti nui se confessasemo e comunicassemo como veri cristianni. 

Poi andando a cinquanta dui gradi al medesimo polo, trovassemo 
nel giorno delle undici millia vergine uno streto, el capo del qualle 
chiamamo Capo de le Undici millia vergine per grandissimo mira- 
colo.! Questo streto* è longo cento e diece legue, che sonno 440 
millia, e largo più e manco de meza legua,? che va a referire in uno 
altro mare, chiamato Mar Pacifico, circundato da montagne altissi- 
me caricate de neve. Non li potevamo trovare fondo si non con lo 
proise in tera in 25 e 30 braza.* E se non era el Capitanio Gennera- 
le, non trovavamo questo strecto, perché tuti pensavamo e dice- 
vamo como era serato tuto in torno; ma il Capitano Gennerale, 
che sapeva de dover fare la sua navigazione per uno streto molto 
ascoso, como vite ne la tesoraria del Re de Portugal in una carta 


1. Capo...vergine: all'estremità orientale dello Stretto di Magellano; con- 
serva ancora il nome impostogli da Magellano per essere stato raggiunto 
il 21 ottobre, giorno dedicato a sant’Orsola e alle sue compagne. Di questo 
capo, con una precisione eccezionale per quei tempi, F. ALBO calcolò 
la longitudine dal meridiano base delle Canarie in 52° 50' (cfr. NAVARRETE, 
I, p. 536). Per il miracolo cfr. la nota 2 a p. 126. 2. Questo streto: è lo 
Stretto di Magellano. Secondo il Castanheda, Magellano «gli mise nome 
Baia di tutti i Santi perché vi giunse in tal dì» (CASTANHEDA-ULLOA, II, 
p. 1420. [vi, 8]); Barros, che vide gli scritti di Andrés de San Martin 
(cfr. la nota 1 a p. 564), lo chiama «Canal de Todos los Santos» (111, v, 
9, vol. v, p. 643). L’Anonimo Portoghese che viaggiava sulla Victoria lo 
indica come «Stretto della Vittoria » perché i primi ad avvistarlo furono i 
marinai di questa nave (cfr. Narrazione di un Portoghese compagno di Odoar- 
do Barbosa, in RaMuSI0, 1, p. 370v.). Il Pigafetta lo chiama «el Streto Pa- 
tagonico » (cfr. qui, p. 545), ma è il solo ad adoperare questo nome. Nel 
Planisfero del 1526 di Giovanni Vespucci è detto « Estrecho de Santan- 
ton», e come «Estrecho» o «Canal de Todos los Santos» si trova nella 
maggior parte delle successive carte spagnole (cfr. A. MAGNAGHI, I! Plani- 
sfero del 1523 della Biblioteca del Re in Torino, cit., pp. 70-4). La denomi- 
nazione di «Estrecho de Magallanes» non ebbe inizialmente molta for- 
tuna, poiché in ambiente spagnolo le vicende della spedizione ed i reso- 
conti dei ribelli e dei reduci crearono molta ostilità intorno a Magellano, 
e si cercò a lungo di ignorarne i meriti. 3. /ongo .../egua: tutte le fonti 
concordano nell’assegnare allo Stretto una lunghezza di 100-110 leghe 
(pari a 400-440 miglia romane, ossia 319-351 miglia marine nun in 
realtà sono 334) e una larghezza da tre a mezza lega. 4. Non... braza: 
non si toccava il fondo se non quando l’ormeggio di prua era a 15-18 m 
dalla riva; proise: prodese, ormeggio di prua (dallo spagn. profs; ma è 
antico termine catalano: cfr. COROMINAS, s.v. proa). 
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fata per quello exelentissimo uomo Martin de Boemia," mandò 
due navi, Sancto Antonio e la Conceptione, che cossì le quiama- 
vano, a vedere che era nel capo de la baia. Noi con le altre due 
nave, la capitania se chiamava Trinitade, l’altra la Victoria, stes- 
semo ad aspectarle dentro ne la baia. La nocte ne sovravenne una 
grande fortuna, che durò fino a l’altro mezo iorno, per il que ne 
fu forza levare l’ancore e lassiare andare di qua e de là per la baia. 
A le altre due navi li era traversia? e non potevano cavalcare* uno 
capo” che faceva la baia quasi in fine, per voler venire a noi, sì que 


li era forsa a dare in seco. Pur acostandose al fine de la baia, 


pensando de essere persi, viteno? una boca picola, che non pariva 


boca, ma uno cantone,” e, como abandonadi, se cazaronno dentro, 
sì que per forza discoperseno el streto, e vedendo che non era 
cantone, ma uno streto de tera, andarono più inanzi e trovorono 


I. sapeva . .. Boemia: è probabile che Magellano, per spiegare a Carlo V 
il suo progetto, si fosse servito di una o più carte nelle quali era disegnato 
un passaggio, ed è anche probabile che queste provenissero dagli archivi 
portoghesi. Ma ciò non vuol dire che lo stretto disegnato su quelle carte 
corrispondesse a quello trovato dal navigatore portoghese; si ricordi che 
le uniche spedizioni che avevano percorso le coste del continente sud- 
americano a latitudini elevate erano state fino a quel momento quelle di 
Amerigo Vespucci e di Estéban Froes, ma il primo si era spinto fino a 
50° S senza trovare lo stretto. Vi sono comunque buone ragioni per 
escludere che si tratti di una carta di Martin Behaim, che era morto nel 
1507, e del quale si conosce solo il mappamondo del 1492. La Carta di 
Sebastiào Alvares al re del Portogallo accenna a un mappamondo e a 
carte nautiche preparate dai cartografi portoghesi Jorge e Pedro Reinel 
e Diogo Ribeiro (cfr. NAVARRETE, II, p. 498). Per la bibliografia relati- 
va alla questione cfr. MorISsoN, I’ viaggi del Sud, pp. 324-5, e O.H.K. 
SPATE, Il lago spagnolo, Torino, Einaudi, 1987, p. 78, nota 51. 2. mandò 
due navi ...bata: superato il Capo delle Undicimila Vergini, Magellano 
fece sosta con la Trinidad e la Victoria nella vicina Baia de la Posesién, 
inviando le altre due navi a esplorare l’interno dell’insenatura. Nella notte 
si scatenò una di quelle terribili tempeste di vento che caratterizzano la 
zona; la Victoria e la Trinidad furono costrette a salpare le ancore e ad 
impegnarsi in estenuanti bordeggi per evitare di finire in secco. La .San 
Antonio e la Concepcién, che erano in navigazione all’interno della baia, 
non avendo spazio per fare altrettanto o per tornare indietro, furono costret- 
te a proseguire sotto la spinta del vento, e passata la Primera Angostura 
entrarono nella Baia Felipe dove cercarono un temporaneo riparo. Poi, 
continuando l’esplorazione, entrarono nella Segunda Angostura e di qui 
nel Paso Ancho da dove, ormai certe di aver trovato un passaggio, torna- 
rono alla Baia de la Posesiòn (cfr. MoRISON, 7 viaggi del Sud, pp. 315 
sgg.). 3.era traversia: spirava infatti da NE (cfr. la nota 8 a p. 227). 
4. cavalcare: doppiare. 5. uno capo: la Punta Anegada. 6. viteno: vi- 
dero. 7. cantone: insenatura. 
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una baia.! Poi, andando più oltra, trovorono uno altro stretto 
e un’altra baia” più grande che le due prime. Molto alegri subito 
voltorno indrieto per dirlo al Capitanio Generale. Noi pensavamo 
fosseno perse, prima per la fortuna grande, l’altra perché eranno 
passati dui giorni e non aparevano, e anco per certi fumi che fa- 
cevano dui de li sui mandati in tera per avisarne.3 E così stando 
suspesi vedemo venire due navi con le velle pienne e con le ban- 
dere spiegate verso de noi. Essendo casi vicine, subito scaricorono 
molte bombarde e gridi; poi tuti insieme rengraziando Idio e la 
Vergine Maria andasemo a cercare più inanzi. 

Essendo entrati in questo streto, trovassemo due bocque, una 
al siroco, l’altra al garbino.t Il Capitanio Generale mandò la nave 
Sancto Antonio insieme con la Conceptione per vedere se quella 
boca, che era verso siroco, aveva exito nel Mare Pacifico. La nave 
Sancto Antonio nol volse aspectare la Conceptione perché voleva 
fugire per retornare in Spagna, como fece. Il piloto de questa na- 
ve se chiamava Stefan Gomes,5 lo qualle odiava molto lo Capitanio 
Gennerale perché, inanzi se facesse questa armata, costui era andato 
da lo Imperatore per farse dare algune caravele per discovrire ter- 
ra, ma, per la venuta del Capitanio Gennerale, Sua Magestà non 
le li dete. Per questo se acordò con certi spagnolli e nella nocte 


1. una baia: la Baia Felipe. 2.wuno altro...baia: la Segunda Angostura 
e il Paso Ancho. 3.e anco...per avisarne: due uomini erano stati man- 
dati a terra per segnalare a Magellano l'avvenuta scoperta, ma quei segnali 
di fumo furono fraintesi. 4. trovassemo . . . garbino: al ritorno delle due 
caravelle Magellano riunì la flotta e raggiunse la Baia Felipe, dove fece 
scendere a terra alcuni uomini per perlustrare la zona. Superata quindi 
la Segunda Angostura e il Paso Ancho, penetrò nel Broad Reach, fin dove 
questo si suddivide in due bracci attorno all’isola Dawson. Qui inviò la 
San Antonio e la Concepcién ad esplorare il braccio sud-orientale (al siroco), 
che si biforca a sua volta nella Baia Inutil e nel Seno del Almirantazgo, 
mentre egli con le altre due navi percorreva quello sud-occidentale (al 
garbino), che era invece la direzione giusta. 5. Stefan Gomes: Estevio 
Gomes, portoghese, originario di Porto; era stato arruolato come pilota 
della Trinidad, poi era passato con lo stesso grado alla San Antonio. Al- 
l'origine della defezione, oltre ai motivi a cui accenna il Pigafetta, alla stan- 
chezza, o al desiderio di portare per primo in Spagna la notizia della sco- 
perta, vi fu forse anche il risentimento per non essere stato scelto a coman- 
dare una nave, dopo l’ammutinamento. Nel Consiglio che Magellano ave- 
va tenuto prima di entrare nello stretto egli solo si era pronunciato per il 
ritorno in Spagna, «para llevar otra Armada, porque avia gran golfo que 
passar, y si les tomassen algunos dias de calmas o tormentas, perecerian 
todos» (HERRERA, II, ix, 15, vol. II, p. 303). 
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seguente pigliarono lo capitanio de la sua nave, el qualle era ger- 
mano del Capitanio Generale e aveva nome Alvaro di Meschita, 
lo ferirono e lo messeno in feri e così lo condussero in Spagna.! 
In questo nave era l’altro gigante, che avevamo prezo, ma quanto 
entrò nel caldo morse. La Conceptione, per non potere seguire 
questa, la aspectava andando di qua e de là. Sancto Antonio a la 
nocte tornò indrieto e se fugì per lo medesimo strecto. Nui eramo 
andati a descovrire l’altra boca, verso el garbin. 'Trovando pur 
ogni ora el medesimo streto, arivassemo a uno fiume, quel chia- 
massemo el fiume delle Sardine,3 perché apresso di questo ne eran- 
no molte; e così quivi tardassemo quatro iorni per aspectare le 
due nave. In questi giorni mandasemo uno batello ben fornito per 
descoprire el capo de l’altro mare. Venne in termine de tre iorni 
e dissero como avevano veduto el capo e el mare amplo. El Ca- 
pitanio Gennerale lagrimò per allegreza, e nominò quel capo Capo 
Dezeado,* perché l’avevano ià gran tempo desiderato. 'T'ornasemo 


1. Per questo... Spagna: secondo la versione data dal Gomes al suo ri- 
torno in Spagna, «la nao Sant Antonio volviò al tercero dia porque la nao 
Concepcién no la siguiò {...] e como no fallaron donde las dejaron, ando- 
vieron dentro en la dicha bahia buscandolas cuatro o cinco dias, e como 
no las fallaron, acordaron de tomar la vuelta de Espafia, e sobre que la dicha 
vuelta contradecia el dicho Alvaro de la Mezquita, vinieron a malas en 
que el dicho Mezquita diò una estocada por la pierna a Esteban Gòémez, 
piloto, e otra él al dicho Mezquita en la mano izquierda; y en fin, prendie- 
ron al dicho Mezquita » (cfr. la Carta di Juan Lépez de Recalde, in NAvaR- 
RETE, II, p. 531). La San Antonio fece ritorno in Spagna il 6 maggio 1521; 
Alvaro de Mesquita fu messo in prigione e non riuscì a provare la pro- 
pria innocenza fino al ritorno della Victoria. Estevào Gomes, dopo una 
breve detenzione, ebbe onori e riconoscimenti e divenne uno dei più ac- 
caniti accusatori di Magellano. Dopo aver partecipato alla Giunta di 
Badajoz, riunita per risolvere la vertenza tra Spagna e Portogallo sulla 
sovranità delle Molucche (1524), gli fu affidato il comando di una spedi- 
zione che doveva cercare un passaggio alle Indie più breve e agevole di 
quello di Magellano. Con una caravella di 50 tonnellate, dopo un difficile 
viaggio, esplorò la costa del Nordamerica dal Capo Bretone a Capo Cod 
(1525). Partecipò infine nel 1535 alla spedizione di Pedro de Mendoza, 
e sembra sia morto con Juan de Ayolas risalendo il Rio de la Plata (1538). 
2. morse: morì. Due patagoni erano stati catturati con uno stratagemma nel 
Porto di San Giuliano: cfr. il racconto di Pigafetta in Raccolta, v, 3, p. 58. 
3. el fiume delle Sardine: forse la Baia Fortescue, a est del Capo Gallant, 
sulla costa sud-occidentale della Penisola di Brunswick: il miglior an- 
coraggio di tutto lo stretto (cfr. MoRISON, I viaggi del Sud, p. 320). In 
questo luogo, secondo HERRERA (loc. cit.), la flotta si fermò sei giorni 
facendo provviste di pesce, acqua e legna. 4. «Il nome Cabo Deseado è 
ancora quello di una delle sporgenze dell'Isola della Desolazione, che indica 
lo sbocco dello stretto nell’Oceano Pacifico. Il Cabo Pilar (il nome poste- 
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indrieto per sercar le due nave, e non trovassemo si non la Con- 
ceptione. E domandandoli dove era l’altra, rispose Ioan Seranno, 
che era capitanio e piloto de questa e anco de quella che se perse," 
che non sapeva e che mai non l’aveva veduta dapoi que ella entrò 
ne la boca. La cercassemo per tuto lo streto fin in quella boca” 
dove ella fugite. Il Capitanio Gennerale mandò indrieto la nave 
Victoria fina al principio del streto a vedere se ella era ivi e, non 
trovandola, metesse una bandera in cima de alguno monticello con 
una letera in una pignatella, ficada in tera apresso la bandera, aciò 
vedendola trovasseno la letera e sapesseno lo viagio che facevamo, 
perché cussì era dato le ordine fra noi quando se smarivamo, le 
nave una de l’altra.3 Se misse due bandere con le letere, l’una a 
uno monticello ne la prima baia, l’altra in una izoleta* nella terza 
baia, dove eranno molti lovi marini e ucceli grandi. Il Capitanio 
Generale l’espetò con l’altra nave apresso el fiume Isleo, e fece 
metere una croce in una izoleta” zirca de questo fiume, el qualle 
era fra alte montagne caricate de neve e descende nel mare apresso 
lo fiume de le Sardine. Se non trovavamo questo streto, el Capi- 
tanio Generale aveva deliberato andare fino a setantacinque gradi 
al polo antartico, dove in tal altura al tempo de la estate non ge è 
nocte e, se glien’è, è poca, e cossì ne l'inverno iorno. Agiò che 
Vostra Illustrissima Signoria il creda, quando eramo in questo 
strecto, le nocte eranno solamente de tre ore e era nel mese d'’oc- 
tobre. La terra de questo strecto a man manca era voltata al si- 
roco e era bassa.® Chiamassemo a questo streto el Streto Patago- 
nico, in lo qual se trova, ogni meza lega, segurissimi porti, acque 
exelentissime, legna si non di cedro, pesce, sardine, missiglioni e 
appio,” erba dolce, ma ge n’è anche de amare; nasce atorno le 


riore più noto) è la punta settentrionale dello stretto» (MORISON, I viaggi 
del Sud, p. 321). 1.quella che se perse: la Santiago (cfr. la nota 1 a p. 540). 
2. La cercassemo . .. boca: fino nella Baia del Almirantazgo, dove la San 
Antonio era andata in esplorazione. 3. perché ... de l’altra: a Magellano 
erano state date precise e dettagliate istruzioni relative ai rapporti reciproci 
tra le navi componenti la flotta: vedile nella Instruccidn que diò el Rey a Ma- 
gallanes y a Falero para el viaje al descubrimiento de las islas del Maluco, in 
NAVARRETE, I1, pp. 482-96. 4. una izoleta: probabilmente l’isola Magda- 
lena, nel Broad Reach. 5. tena croce in una izoleta: si tratta probabilmente 
dell’isola Carlo III (cfr. Morison, loc. cit.). 6. La terra... bassa: «por- 
que vian de noche muchos fuegos, ia llamé la tierra del Fuego», afferma 
HERRERA (11, ix, 15, vol. II, p. 303). 7. appio: Apium australe, una specie 
di sedano selvatico che ha forti proprietà antiscorbutiche. 
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fontane; del qualle mangiassimo assai iorni per non aver altro. 
Credo non sia al mondo el più bello e megliore streto como è que- 
sto. In questo Mar Occeanno se vede una molto delectevol caza 
de pesci. Sonno tre sorte de pessi longui uno brazo e più, che se 
chiamano doradi, albacore e bonniti,! li qualli seguitano pesci che 
volanno chiamatti colondrini,* longui uno palmo e più, e sonno 
obtimi al mangiare. Quando quelle tre sorte trovano alguni de que- 
sti volanti, subito li volanti saltanno fora de l’acqua e volano, fin 
che hanno le alle bagnate, più de uno trar de balestra. Intanto che 
questi volano, li altri li corenno indrieto socta acqua a la sua ombra. 
Non sonno cussì presto cascati ne l’acqua che questi subito li pi- 
glianno e mangiano; cosa in vero belissima de vedere. [.. .] 
Mercore a 28 de novembre? 1520 ne disbucasemo da questo 
strecto ingolfandone nel Mare Pacifico. Stessemo tre mesi e vinti 
iorni sensa pigliare refrigerio de cosa alguna. Mangiavamo bi- 
scoto, non più biscoto ma polvere de quello con vermi a pugnate,* 
perché essi avevano mangiato il buono; puzava grandamente de 
orina de sorzi, e bevevamo acqua ialla già putrifata per molti giorni, 
e mangiavamo certe pelle de bove, che erano sopra l’antena man- 
giore aciò che l’antena non rompesse la sarzia,* durissime per il 
solle, piogia e vento. Le lasciavamo per quatro o cinque giorni 
nel mare e poi le meteva uno poco sopra le braze e così le mangia- 
vamo, e ancora assai volte segature de ase.ò Li sorgi se vendevano 
mezo ducato lo uno; e se pur ne avessemo potuto avere! Ma sovra 
tute le altre squiagure questa era la pegiore: cressivano le gengive 
ad alguni sopra li denti così de soto como de sovra che per modo 
alguno non potevamo mangiare, e cossì morivano per questa in- 
firmità.” Morirono 19 omini? e il gigante con uno indio de la Ter- 
ra del Verzin. Vinticinque o trenta omini se infirmorono qui ne li 


I. doradi...bonniti: sono nomi spagnoli: dorado è l’orata; albacora è 
l’alalonga, una specie di tonno; bonito è la palamita, appartenente alla 
famiglia degli sgombri. 2. colondrini: dallo spagn. go/ondrina: le rondini 
di mare. 3. 28 de novembre: il 27, secondo HERRERA (cfr. loc. cit.) e l’Ano- 
NIMO PorTtoGHESE (cfr. RAMUSIO, 1, p. 370v.). 4. pugnate: manciate. 
5. agiò...sarzia: l'antenna è il pennone che serve a sostenere la vela 
latina; poiché in certe andature poteva urtare ripetutamente le sartie 
(manovre fisse che servono a sostenere lateralmente l’albero) e logorarle, 
si fasciava di pelle. 6. ase: il legno delle assi. 7. cressivano . . . infirmità: 
lo scorbuto; ne parla anche il Sassetti: cfr. più avanti le pp. 898-9. 8.19 
omini: l’elenco ufficiale dei decessi ne ricorda solo 11 in questa parte del 
viaggio {cfr. NAVARRETE, II, p. 443). 
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brazi, ne li gambe o in altro loco, sicqué poqui restarono sani. 
Per la grazia de Dio, io non ebi algunna infirmitade. In questi 
tre mesi e vinti giorni andasemo circa de quatro millia legue in 
un golfo per questo Mar Pacifico (in vero è benne pacifico, per- 
ché in questo tempo non avessemo fortuna)" sensa vedere tera al- 
cuna si non due isolote desabitate, nelle qual non trovassemo altro 
se non ucelli e arbori: la chiamassemo Isolle Infortunate.? Sono 
longi l’una da l’altra ducento legue. Non trovavamo fondo apresso 
de loro se non vedevamo molti tiburoni. La prima izolla sta in 
quindisi gradi de latitudine a l’australle e l’altra in nove. Ogni 
iorno facevamo cinquanta, sesanta e setanta legue a la catena o a 
popa;3 e se Idio, e sa la sua Madre bennedeta, non ne dava così 


1. fortuna: cfr. la nota 2 a p. 385. 2. Zsolle Infortunate: dallo spagn. 
infortunadas, «disgraziate». Le varie fonti non sono concordi sulla loro 
latitudine; la prima, che fu chiamata «San Pablo, por haberla descu- 
bierto dia de su conversiòn», cioè il 25 gennaio (F. ALBO, in NAVARRETE, 
II, p. 538), è generalmente identificata con Puka-Puka, nell’Arcipelago 
delle Tuamotu; la seconda, scoperta undici giorni dopo e chiamata Isla 
de los Tiburones, sembra essere una delle Manihiki, a circa 10° lat. S. Se- 
condo i dati forniti da F. Albo, Magellano, uscito dallo Stretto, fece rotta 
verso nord, poi alla lat. di 30° S piegò a ovest, proseguendo in direzione 
NW fino a raggiungere, il 13 febbraio 1521, l’equatore. Continuò nel- 
la stessa direzione fino a 13° N, quando volse decisamente a ovest. Se 
la prima parte del tragitto si spiega con la necessità di superare la latitu- 
dine della quarta penisola asiatica delle carte del tempo (30° S), sono sta- 
te fatte varie ipotesi sui motivi per cui Magellano decise di proseguire 
verso nord dopo aver attraversato l’equatore, pur sapendo che le Moluc- 
che si trovavano a cavallo di questo (cfr. Morison, / viaggi del Sud, 
p. 352, e O. H. K. SPATE, Zl lago spagnolo, cit., pp. 62-4). Secondo il PI- 
LOTA GENOVESE, Magellano era stato informato che alle Molucche non 
c'erano viveri; ciò lo avrebbe indotto ad andare sino a 10 o 12° di lat. N 
(cfr. Raccolta, tt, 2, p. 276). HERRERA (It, i, 3, vol. IMI, p. 5) conferma 
che egli «ordenò que se continuasse el governar al Norte, porque mas 
presto hallassen islas adonde proveerse de mantenimiento». È possibile 
peraltro che, non avendo incontrato le Isole delle Spezie dove, secondo 
i suoi calcoli, riteneva si trovassero, decidesse di dirigere verso il conti- 
nente, dove lo spingeva il vento favorevole. 3. Ogni torno ...a popa: 
nella prima stampa del ms. ambrosiano (Milano, G. Galeazzi, 1800) il cu- 
ratore Carlo Amoretti aveva sostituito questo oscuro passo con «secon- 
do la misura che facevamo del viaggio colla catena a poppa»; ciò fece 
pensare che ai tempi di Magellano fosse già stato messo a punto uno stru- 
mento di misura della velocità delle navi, del quale però non vi è traccia 
negli elenchi degli strumenti di cui era dotata la spedizione (cfr. NAvVAR- 
RETE, II, p. 417). Dopo che fu ricostruito il testo primitivo nell’edizione 
della Raccolta, G. UziELLI propose di interpretare diversamente la frase, 
in base al fatto che «attualmente si chiama [catena] una trave situata per- 
pendicolarmente all’asse del bastimento nel punto verso prua ove esso 
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bon tempo, morivamo tucti de fame in questo mare grandissimo. 
Credo certamente non si farà mai più tal viagio. 

Quando fussinni usciti da questo strecto, se avessemo navigato 
sempre al ponente, averessemo dato una volta al mondo' senza 
trovare terra niuna, se non el Capo de li 11.000 Vergine, che è 
capo de questo strecto, al Mare Occeano, levante ponente* con lo 
Capo Deseado del Mare Pacifico, li qualli dui capi stanno in cin- 
quanta dui gradi di latitudine puntualmente al polo antartico. 

Il polo antartico non è così stellato como lo artico. Se vede molto 
stelle picolle, congregate insieme, che fanno in guiza de due ne- 
bulle poco separate l’una de l’altra e uno poco ofusche, in mezo 
de le qualle stanno due stelle? molto grandi né molto relucenti e 
poco se moveno. Queste due stelle sonno il polo antartico. La ca- 
lamita nostra zavariando* uno sempre, tirava al suo polo artico, 
niente de meno non aveva tanta forza como de la banda sua. E 
però quando eramo in questo golfo il Capitanio Generalle domandò 
a tucti li piloti: « Andando sempre a la vela per qual camino navi- 
gando pontasemo ne le carte? »;5 risposero tucti: «Per la sua via 
puntalmente datta»; li rispose che pontavano falso così como era e 
che conveniva agiutare la guchia del navegare? perché non receveva 


comincia a restringersi» (Studi biografici e bibliografici sulla storia della 
geografia in Italia, Roma, Soc. Geografica Italiana, 1882, 11, p. 15). Que- 
sta accezione del vocabolo catena — benché non attestata al tempo del 
Pigafetta — fu accettata da molti commentatori, per i quali il testo fa- 
rebbe perciò riferimento ad una stima della velocità della nave eseguita 
calcolando l’intervallo di tempo che intercorre tra il passaggio di un og- 
getto in acqua dinanzi alla «catena» di prua e a quella di poppa (cfr. 
MoRrison, / viaggi del Sud, p. 335). A. MagnaGHI, basandosi sul valore 
disgiuntivo della 0, sostiene invece l’ipotesi — sorretta anche dal testo 
francese — che la velocità variasse «a seconda che procedevano alla catena 
o a poppa?, cioè «a seconda che procedevano con un vento meno favore- 
vole, o col vento in poppa» (Di una nuova interpretazione della frase «a la 
catena ho a popa», in BSGI, serie vI, vol. IV, 1927, pp. 458-75). 1.da- 
to...mondo: fatto il giro del mondo (cfr. spagn. dar la vuelta). 2. le- 
vante ponente: alla stessa latitudine (in realtà poco più a nord). 3. due ne- 
bulle: le «nubi magellaniche», Nubecula Maior e Nubecola Minor, già 
osservate da Andrea Corsali, che le chiama «nugolette » (cfr. la lettera al 
duca Giuliano de’ Medici, in RAMUSIO, I, p. 1770.); due stelle: probabil- 
mente della costellazione Hydrus (cfr. la nota 1 a p. 356). 4. zavariando: 
svariando (è voce veneta, che significa « vaneggiare »). È il fenomeno della 
declinazione magnetica; secondo il PILOTA GENOVESE (Raccolta, ni, 2, 
p. 276), era quasi due quarte a NW. s5.per qual...carte: con quale 
rombo della carta si doveva far coincidere la direzione dell’ago magnetico. 
6. agiutare: correggere; /a guchia del navegare: la bussola (cfr. spagn. 
aguja de marear; ma guchia per «ago» è antico vicentino). 
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tanta forza da la parte sua. Quando eramo in mezo di questo golfo 
vedessemo una croce de cinque stelle lucidissime,” drito al ponente, 
e suono iustissime l’una con l’altra. 

In questi giorni navigassemo fra il ponente e il maestralle e a 
la quarta del maestralle, in verso ponente, e al maestralle* fin che 
aiungessemo a la linea equinozialle, longi da la linea de la ripar- 
tizione? cento e vinti dui gradi. La linea de la ripartizione è trenta 
gradi longi dal meridionale;* el meridionale è tre gradi al levan- 
te, longi de Capo Verde. In questo camino pasassemo poco longi 
da due izolle richisime, una in vinti gradi de latitudine al polo 
antartico, che se chiama Cipangu, l’altra in quindici gradi, chia- 
mata Sumbdit Pradit.® Passata la linea equinozialle, navigassemo 
tra ponente e maistralle e a la carta del ponente verso el maestrale ;° 
poi duzente legue al ponente, mudando el viagio a la quarta in 


r.una croce...lucidissime: potrebbe trattarsi della Croce del Sud, già 
osservata da altri viaggiatori (cfr. la nota 4 a p. 231 e 6 a p. 355}; secondo 
il MORISON (/ viaggi del Sud, p. 330), la direzione indicata (drito al po- 
nente) farebbe pensare invece alla costellazione Grus, «simile a una croce, 
che splendeva in basso a sudovest, mentre stava per tramontare». 2. fra 
il ponente... maestralle: la rotta è registrata giorno per giorno da F. ALBO 
(cfr. NAVARRETE, II, pp. 537-9). 3. a linea de la ripartizione: la raya fis- 
sata dal Trattato di Tordesillas (cfr. qui, p. 8). In base al dato riportato 
da Pigafetta, la flotta dovrebbe aver raggiunto l’equatore a circa 167° di 
long. W, poco a nordest delle Isole Phoenix. Va tenuto presente che Spa- 
gna e Portogallo non avevano trovato un accordo sulla lunghezza di un 
grado equatoriale (cfr. la nota 5 a p. 252), né da quale delle Isole del Capo 
Verde doveva iniziare il computo delle 370 leghe: nel Memorial inviato al 
re prima della partenza Magellano pone come inizio l’isola di Santo Antào, 
distante 22° dalla ravya (cfr. il Memorial que dejé al Rey Fernando de Ma- 
gallanes cuando partié a su expedicibn, declarando las alturas y situacién de 
las islas de la Especeria, y de las costas y cabos principales que entraban en 
la demarcacién de la Corona de Castilla, in TNAVARRETE, II, p. 519). 4. me- 
ridionale: il meridiano base, che passava per le Canarie (cfr. le note 10 
a p.251 eta p. 541). 5. Porre il Giappone (Cipangu) venti gradi a sud 
dell’equatore è certamente un errore, anche se nelle carte dell’epoca era 
collocato a latitudini molto basse (ad esempio la carta Schoener del 1515 
lo pone tra 10° e 30° di lat. N); si potrebbe supporre un errore di trascri- 
zione per «polo artico»; poco longi può significare il passaggio sullo stesso 
meridiano: sempre la cartografia contemporanea situava il Giappone mol- 
to più ad oriente di quanto non sia in realtà, e poco distante dal Nuovo 
Mondo. Sumbdit Pradit: nominato anche in seguito dal Pigafetta (cfr. 
Raccolta, v, 3, p. 111) come «due isole richisime de oro»; è stato suppo- 
sto — ma è interpretazione poco convincente — che si tratti di una corru- 
zione di Septem Ciudades (cfr. la nota 1 a p. 635). 6.tra ponente... 
maestrale: secondo una direzione un po’ più meridionale della precedente; 
carta: quarta. 
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verso garbin' fin in tredici gradi al polo artico, per apropinquarse 
più a la tera del Capo de Gaticara;* il qual capo, con perdon de 
li cosmografi perché non lo visteno, non si trova dove loro il pen- 
savano, ma al setentrione in dodeci gradi, poco più o manco. [. . .] 

Domeniga, a sete de aprille, a mezo dì, intrassemo nel porto de 
Zubu;? passando per molti vilagii vedevamo molte caze facte sopra 
li arbori. Apropinquandone a la cità, lo Capitanio Generale co- 
mandò le navi s'imbanderasseno: furono calate le velle e poste a 
modo de bataglia,* e scaricò tuta l’artigliaria, per il que questi po- 
puli ebero grandissima paura. Lo Capitanio mandò uno suo alie- 
vo,5 con lo interprete,° imbassiatore al Re de Zubo. Quando ari- 
vorono ne la cità, trovorono infiniti uomini insieme con lo Re tuti 
paurosi per le bombarde. L’interprete li disse questo esere nostro 
costume, intrando in simili luogui, in segno de pace e amisizia, e 
per onnorare lo Re del luogo scaricavamo tucte le bombarde. El 
Re e tucti li suoi se asegurorono, e fece dire a li nostri per lo 
suo govvernatore che volevamo. L'interprete rispose como el suo 
signore era capitanio del magiore Re e principe fosse nel mondo, e 
che andava a discovrire Malucho, ma per la sua bonna fama, como 
aveva intezo dal Re de Mazana, era venuto solamente per vizitarlo 
e pigliare victuvaglia con la sua mercadantia. Li disse che in bonna 
ora fosse venuto, ma che aveva questa uzansa: tutte le navi che 


r.alaquarta...garbin: 1/4 di ponente verso libeccio. 2. Gaticara: Cat- 
tigara (cfr. la nota 4 a p. 226); ciò — e quanto dice poi sulla latitudine del 
Capo — confermerebbe l’ipotesi che volesse raggiungere la Cina per rifor- 
nirsi di viveri. 3. Zubu: Cebu, nelle Filippine. Dopo aver toccato, il 6 
marzo IsI1, le Marianne, che — secondo Herrera — Magellano chiamò /slas 
de las Velas Latinas, ma che furono ribattezzate Isole dei Ladroni, per 
l’abilità degli indigeni nel salire sulle navi e impossessarsi di qualsiasi cosa 
venisse loro sottomano (persino del battello legato a poppa della Trinidad), 
il 16 marzo la spedizione giunse a Samar, nelle Filippine, stabilendo 
quindi nella vicina Homonhon i primi contatti con la popolazione loca- 
le. Poi, dopo una sosta di sette giorni a Mazana (attuale Limasawa), du- 
rante la quale il Pigafetta fu invitato con un compagno alla mensa del re, 
la flotta arrivò a Cebu. 4. a modo de bataglia: con i pennoni incrociati. 
s.uno suo alievo: probabilmente Cristébal Rebelo, che si suppone fosse 
figlio naturale di Magellano, e che è anche nominato nel suo testamento 
(cfr. MorisoNn, / viaggi del Sud, p. 286). 6./o interprete: era uno schiavo, 
originario di Sumatra secondo Pigafetta, delle Molucche secondo Massi- 
miliano Transilvano, che Magellano aveva preso a Malacca e che aveva 
battezzato con il nome di Enrique. Non conosceva la lingua di Cebu, ma 
si intendeva «con uno altro interprete di Zubut, che intendeva similmente 
il parlar delli popoli delle Molucche» (MASsIMILIANO TRANSILVANO, in 
RAMUSIO, I, p. 350v.). 
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intravano nel porto suo pagavano tributo, e che non eranno quatro 
giorni che uno iunco' de Ciama,* cargato d’oro e de schiavi, li 
aveva dato tributo e, per segno di questo, li mostrò uno merca- 
dante de Ciama, que era restato per mercadantare oro e squiavi. 
Lo interprete li disse como el suo signore, per essere capitanio de 
tanto gran Re, non pagava tributo ad alguno signore del mondo, e 
se voleva pace, pace averebe, e se non guerra, guera. Aloro el Moro 
mercadante disse al Re: « Cata raia chita», gioè: « Garda? ben signo- 
re, questi sonno de quelli* que hanno conquistato Calicut, Malaca 
e tuta l’India Magiore;5 si bene si li fa, ben se ha; se male, male e 
pegio como hanno facto a Calicut e a Malaca». L'interprete intese 
lo tuto e dissegli que ’l Re de suo signore era più potente de gente 
e de navi che lo Re de Portogalo, e era Re de Spagna e Imperatore 
de tutti li Cristiani, e, se non voleva esserli amico, li mandaria 
un’altra fiata tanta gente que ’l destrueriano. Il moro narò ogni 
cosa al Re. Alora li disse se consigliarebe con li sui e nel dì se- 
guente li risponderebe; poi fece portare una colazione de molte 
vivande, tute de carne, poste in piati de porcelane, con molti vazi 
de vino. Data la colazione, li nostri retornoronno e ne dissero lo 
tuto. Il Re de Mazana, che era lo primo dopo questo Re e signore 
de alcante isolle, andò in tera per dire al Re la grande cortezia del 
nostro Capitanio Genneralle. 

Luni matina il nostro scrivano insieme con l’interprete andorono 
in Zubu. Vene il Re con li sui principali in piaza e fece sedere li 
nostri apresso lui; li dise se più d’uno capitanio era in questa com- 
pania e se ’1 voleva lui pagasse tributo a l’Imperatore suo signor. 
Rispose de non, ma voleva solamente mercadantase con lui e non 
con altri. Disse che era contento e, se lo Capitanio nostro voleva 
essere suo amico, li mandasse uno poco de sangue del suo bracio 
drito, e cossì farebe lui, per segno de più vera amisizia.? Respose 
che lo faria. Poi lo Re li disse como tucti li capitanii che venivano 
quivi se davano presenti l’uno con l’altro, e se lo nostro Capitanio 
o lui doveva comensare. L'interprete li disse, poi che lui voleva 
mantegnire questo costume, cominciasse; e cussì comensò. 


1. iunco: cfr. la nota 2 a p. 264. 2. Ciama: Siam; è probabile deformazione 
del nome della popolazione, Shan (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Siam). 3. Gar- 
da: guarda. 4. sonno de quelli: scambiando gli Spagnoli per Portoghesi. 
5. India Magiore: cfr. la nota 4 a p. 321. 6.sangue...amisizia: è la 
cerimonia del casi-casi, fratellanza di sangue. 
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Marti matina il Re de Mazana con lo moro venne a le navi, 
salutò lo Capitano Generale da parte dil Re e discelli como il Re 
de Zubu faceva adunare più victuvaglia poteva per darnela e co- 
mo mandarebe, dopo disnare, uno suo nipote con dui o tre de sui 
principali per fare la pace. Lo Capitanio Generale fece armare 
uno de le sue proprie arme, e feceli dire como tuti nui combatevamo 
de quella sorta. Il moro molto si spaventò; il Capitanio li disse non 
si spaventasse, perché le nostre arme eranno piacevoli a li amici 
e aspere a li nemici, e così como li fazoli' asciugano il sudore, 
così le nostre arme ateranno e destrugeno tuti li adversari e male- 
voli de la nostra fede. Fece questo aciò el moro, che pareva es- 
sere più astuto de li altri, lo dicesse al Re. 

Dopo disnare vene a le navi lo nipote del Re, che era principe, 
col Re de Mazana, il moro, il govvernatore e il barizello magiore, 
con octo principali," per far la pace con noi. Lo Capitanio Gene- 
rale, sedendo in una cadedra de veluto rosso, li principali in sedie 
de corame e li altri in tera sovra store,5 li disse, per lo interprete, 
se lo suo costume era de parlare in secreto overo in publico e 
se questo principe col Re de Mazana avevano potere de fare la pa- 
ce. Risposero che parlavano in publico e che costoro avevano il 
potere de far la pace. Lo Capitanio disse molte cose sovra la pa- 
ce e que ’1 pregava Idio la confirmasse in cielo; discero que mai 
non avevano aldite cotalle parolle e que pigliavano gran piacere 
a udirle. Vedendo lo Capitanio che questi volentieri ascoltavano 
e respondevano, li cominciò dire cose per indurli a la fede, Do- 
mandò qual dopo la morte del Re succedesse a la signoria; rispose 
che lo Re non aveva figlioli ma figliole e che questo suo nipote 
aveva per moglie la magiore, perciò era lo principe, e quando li 
padri e madri eranno vequi non si onoravano più, ma li figlioli 
li comandavano. Lo Capitanio li disse como Idio fece lo ciello, la 
terra, lo mare e tucte le altre cose e como imposse se dovesseno 
onnorare li padri e madri, e qui altramente faceva, era condempna- 
to nel fuoco eterno; e como tuti descendevamo de Adam e Eva, 
nostri primi parenti; e como avevamo l’anima inmortalle, e molte 
altre cose pertinenti a la fede. Tuti alegri li suplicorono volesse 
lasarli dui omini, o almeno uno, aciò li amaistrasse ne la fede, e 


r.fazoli: fazzoletti (antico vicentino). 2. barizello: bargello, ufficiale di 
polizia (antico vicentino); principali: cfr. la nota 1 a p. 410. 3. corame: 
cuoio; store: stuoie (antico vicentino). 
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che li farebeno grande onnore; gli respose che alora non poteva 
lasciarli alguno, ma, se volevano essere cristiani, lo prete nostro 
li baptezarebe, e che un’altra fiata menaria preti e frati, que li in- 
segnarebeno la fede nostra; risposero que prima volevano parlare 
al Re e poi diventarebenno cristiani. Lagrimassemo tuti per la gran- 
de alegreza. Lo Capitanio li disce che non ce fàcero* cristiani per 
paura, né per compiacerne ma volontariamente, e, a coloro che 
volevano vivere secondo la sua lege, non li sarebe facto dispiacer 
alguno, ma li cristiani serianno meglio visti e caregiati” che li altri. 
Tuti gridaronno ad una voce che non se facevano cristiani per 
paura, né per compiacerne, ma per sua spontanea volontate. Alora 
li disse che, si deventavano cristiani, gli lassarebe una armatura, 
perché cussì li era stato imposto del suo Re, e como non potevano 
uzare con le sue donne, esendo gentilli, senza grandissimo pe- 
cato, e como li asegurava che, essendo cristiani, non li aparerebe 
più el demonio, si non nel ponte extremo de la sua morte; diceno 
che non sapevano responderli per le sue belle parolle, ma se rime- 
tevano ne le sue mani e facesse de loro como de soi fidelissimi 
servitori. Lo Capitanio, piangendo, li abrazò e, agiungendo una 
mano del principe e una del Re fra le sue, li disse, per la fede 
portava a Dio e a l'Imperatore suo signore e per lo abito che 
aveva,* li prometeva che li dava la pace perpetua col Re de Spagna; 
resposero que lo simille prometevano. Conclusa la pace, lo Capi- 
tanio fece dare una colazione; poi lo principe e Re presentarono 
al Capitanio, da parte del suo Re, alquanti cestoni de rizo, porci, 
capre e galine, e li discero li perdonasce, per ciò tal cose erano 
pocque a uno simille a lui. Lo Capitanio donò al principe uno 
panno bianco di tella sotilissima, uno bonnet* rozo, alquante felce 
de cristalino? e uno biquier dorato de vetro. Li vetri sonno molto 
apreciati in queste parte. Al Re di Mazana non li dete alguno 
presente, perché già li aveva dato una veste de Cambaia” con altre 
cose, e a li altri a qui una cosa, a qui un’altra. Mandò poi al Re 


1.fàcero: facessero. 2. caregiati: carezzati, trattati bene. 3. gentilli: pa- 
gane. 4. per lo abito che aveva: di cavaliere dell'Ordine di San Giacomo. 
5. bonnet: berretto. È «parola di origine francese con antica fortuna nello 
spagnolo [cfr. Colombo, qui a p. 57], nel portoghese e nel nord dell’Italia » 
(SANVISENTI, pp. 486-7). 6. Filze di perline di vetro; il cristallino è un 
vetro lavorato finemente, simile al cristallo. ‘7. veste de Cambaia: i tes- 
suti lavorati a Cambay (cfr. la nota 3 a p. 388) erano noti e apprezzati in 
tutto l’Oriente. 
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de Zubu, per mi' e un altro, una veste de seta gialla e morella, 
a guisa turchesca, uno bonnet roso fino, alquante filce de cristalino, 
posto ogni cosa in uno piato d’argento, e dui biquieri dorati in 
mano. Quando focemo? ne la cità, trovassemo lo Re in suo palazio 
con molti omini, che sedeva in tera sovra una stora di palma. 
Aveva solamente uno panno de tella de bombazo dinanzi a le sue 
vergonie, uno velo intorno lo capo, lavorato a guchia,3 una colana 
al colo de gran precio, due squone* grande de oro tacate a le orec- 
quie, con petre preciose atorno; era grasso e picolo, e depinto 
con lo fuoco a diverse maniere; mangiava in tera sovra un’altra 
stora ovi de bissa scutelara,* posti in dui vazi de porcelana, e aveva 
dinanzi quatro vazi pienni de vino de palma,° serati con erbe odo- 
rifere e ficati catro cannuti;7 con ogni uno con questi beveva. Facta 
la debita reverenzia, l’interprete li disse como lo suo signore lo 
rengraziava molto del suo presente e que li mandava questo, non 
per il suo, ma per lo trinsico* amore li portava. Li vestissemo la 
veste, gli ponessemo il bonnet in capo e li dessemo le altre cose 
e poi, basando li vetri e ponendoli sovra lo capo, le li presentai 
e, facendo lui el similli, li acceptò. Poi il Re ne fece mangiare de 
quelli ovi e bere con quelli canuti. Li altri sui in questo mezo gli 
dissero lo parlamento del Capitanio sopra.la pace e lo exortamento 
per farli cristiani. Il Re ne volce tener seco a cene; li dicessemo 
non potevamo aloro restare. Pigliata la lisenzia, il principe ne menò 
seco a casa sua, dove sonavano catro fanciulle, una de tamburo a 
modo nostro, ma era posta in tera; un’altra dava con uno legno, 
facto alcanto grosso nel capo con tella de palma, in due borquia 
picate,® mo in la una, mo in l’altra; l’altra in una borquia grande 
col medesimo modo; la ultima con due brochiete in mano, dando 
l’una ne l’altra, faceva uno suave sonno. Tanto a tempo sonavano 
que pareva avesseno gran ragion del canto. Queste eranno asai 
belle e bianque, casi como le nostre, e così grande; eranno nude, 
si non che avevano tella de arbore'° de la cinta fina al ginoquio, e 
algune tute nude, col pichieto!! de le orechie grande, con uno cer- 


I. per ini: per mezzo mio. 2. focemo: fummo. 3. guchia: ago (antico vi- 
centino). 4.squone: nell’antico vicentino, scliiona significa «anello sj qui 
corrisponde ad «orecchino». 5. bdissa scutelara: testuggine; è voce latineg- 
giante di vasta diffusione nell'Italia settentrionale. 6. vino de palma: cfr. 
la nota 2 a p. 415. 7. cannuti: cannucce (dallo spagn. ca?iuto). 8. trin- 
sico: intrinseco. 9. ficate: appese (voce veneta). 10. de arbore: di palma 
(cfr. p. 415 e ja nota 3). 11. pichieto: piccolo foro (dallo spagn. piquete). 
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quieto de legno dentro, que lo tene tondo e largo, con li capeli 
grandi e negri e con uno velo picolo atorno il capo, e sempre 
discalce. Il principe ne fece balare con tre, tutte nude. Merendas- 
semo e dapoi venissemo a le navi. Queste borchie sonno de metalo 
e se fanno ne la regione del Signo Magno,” che è detta la China. 
Quivi le uzanno como nui le campane e le chiamano aghon.* [. . .] 

Sabato, per avere promesso lo Re al Capitanio de farsi cristiano, 
ne la dominica se fece ne la piaza, che era sacrata, uno tribunalle? 
adornato de tapisseria e rami de palme per baptizarlo, e mandbli 
a dire che nella matina non avese paure de le bombarde, per ciò 
era nostro costume, ne le feste magiore, descaricarle senza pietre. 

Domeniga matina, a quatordize de aprille, andassemo in terra 
quaranta omini, con dui omini tucti armati, denanzi a la bandiera 
realle. Quanto dismontassemo se tirò tucta l’artigliaria. Questi po- 
puli siguiano di qua e de là. Lo Capitanio e lo Re se abraciorono. 
Li disse che la bandera realle non si portava in terra si non con 
cinquanta omini como erano li dui armati e con cinquanta schio- 
peteri, ma per lo suo grande amore così la aveva portata. Poi tuti 
alegri andassemo presso al tribunalle. Lo Capitanio e lo Re sede- 
vano in catedre de veluto rosso e morello, li principali in cussini, 
li altri sovra store. Lo Capitanio disse al Re, per lo interprete, 
ringraziasse Idio per ciò lo aveva inspirato a farse cristiano e que 
vincerebe più facilmente li sui nemisi che prima; rispose che vo- 
leva essere cristiano, ma alguni sui principali non volevano obe- 
dire, perché dicevano essere cussì omini como lui.t Alora lo nostro 
Capitanio fece chiamare tucti li principali del Re e disseli, se non 
obedivano al Re como suo re, li farebe amazare e daria la sua 
roba al Re. Risposeno lo obedirebeno. Disse al Re, se andava in 
Spagna, retornarebe un’altra volta con tanto potere che lo faria 
lo magior re de quelle parte, perché era stato primo a voler farse 
cristiano. Levando li mani al ciello, lo rengraziò, e pregòlo alguni 
de li soi rimanesse, agiò meglio lui e li sui populi focero instructi 
ne la fede. Lo Capitanio respose que per contentarlo li lassarebe 
dui, ma voleva menar seco dui fanciulli de li principali aciò impa- 
rasseno la linga nostra e poi, a la ritornata, sapessero dire a questi 


1. Signo Magno: cfr. la nota 4 a p. 226. 2. aghon: è il gong: termine malese 
o giovanese, probabilmente di origine onomatopeica. Il Pigafetta è il pri- 
mo occidentale a nominarlo (cfr. Hobson-Fobson, s. v. gong). 3. tribunal- 
le: palco. 4.cussì...como lui: suoi pari. 
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altri le cose de Spagna. Se misse una croce grande nel mezo de 
la piaza. Lo Capitanio li disse, se si volevano far cristiani como 
avevano deto nelli giorni passati, li bisognava brusare tucti li sui 
idoli e nel luoco loro metere una croce, e ogni dì con le mane 
ioncte adorarla e ogni matina nel vizo farsi lo segno de la croce, 
mostrandoli como si faceva; e ogni ora, al meno de matina, do- 
vesseno venire a questa croce e adorarla in genoquioni, e quel che 
avevano ià deto, voleseno con le bonne opere confirmarlo; el Re 
con tucti li altri volevano confirmare lo tucto. Lo Capitanio Ge- 
nerale li disse como s'era vestito tuto de bianco per mostrarli lo 
suo sincero amore verso de loro; risposero, per li sui dolci paroli 
non saperli respondere. Con queste bonne parolle lo Capitanio 
condusse lo Re per la mano sul tribunalle per baptizarlo, e disseli 
se chiameria don Carlo como a l'Imperatore suo signore; al prin- 
cipe, don Fernando, como al fratello de l’Imperatore;* al Re de 
Mazana, Ioanni; a uno principalle, Fernando, como il principalle 
nostro, cioè lo Capitanio; al moro, Cristoforo; poi a li altri a qui 
uno nome e a qui uno altro. Forenno baptizati inanzi messa cin- 
quecento omini. Udita la messa, lo Capitanio convitò a disnar seco 
lo Re con altri principali; non volsero. Ne acompagnarono fina a 
la riva; le navi scaricorono tutte le bombarde, e abrazandose pres- 
sero combiatto.* 

Dopo disnare, il prete e alguni altri andassemo in terra per 
baptezar la Reina, la qualle venne con quaranta dame. La condu- 
cessemo sopra lo tribunalle, facendola sedere sovra uno cossino, 
e l’altre zirca ella. Fin que ’1 prete s’amparò,? li mostrai una ima- 
gine de la Nostra Donna, uno Bambino di legno belissimo* e una 
croce, per il que li venne una contrictione che, piangendo, domandò 
lo batesimo. La nominasemo Ioanna como la madre de l’Impe- 
ratore;5 sua figliola, moglie del principe, Caterina; la Reina de 
Mazana, Lizabeta; a le altre ugnuna lo suo nome. Baptizassemo 
octocento anime fra omini, donne e fanciulli. La Regina era iovene 
e bella, tuta coperta d’uno panno bianco e nero; aveva la boca e 
le onge rosissime, in capo uno capello grande de foglie de palma 


1. fratello de l'Imperatore: Ferdinando I d’Asburgo (1503-1564). 2. com- 
biatto: antico, per «commiato». 3. s'amparò: si apparò, vestì i paramenti 
per la funzione religiosa. 4. uno Bambino ... belissimo: fu ritrovato dalla 
spedizione di Miguel Lépez de Legazpi il 28 aprile 1565; sembra sia lo 
stesso che è conservato in una cappella della Basilica del Santo Nifio a 
Cebu. 5.Zoanna...Imperatore: Giovanna la Pazza (1479-1555). 
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a modo de solana," con una coronna incirca de le medesme foglie, 
como quella del papa, né mai va in alguno loco senza una de 
queste. Ne demandò il Bambino per tenerlo in loco de li soi idoli, 
e poi se partì sul tardi. Il Re e la Reina con asaissime personne 
vennerono al lito. Lo Capitanio alora fece tirare molte trombe de 
fuoco* e bombarde grosse, per il che pigliaronno grandisimo pia- 
cere; el Capitanio e lo Re se chiamavano fratelli. Questo Re se 
chiamava Raia Humabon. Inanzi pasasseno octo giorni forenno 
baptizati tucti de questa isola e de le altre alguni. Brusassemo una 
vila, per non vollere obedire? al Re né a noi, la qualle era in una 
isola vicina a questa. Ponessemo quivi la croce, per que questi 
populi eranno gentilli. Se fossero stato mori, li averessemo posto 
una colonna in segno de più dureza, perché li mori sonno asai più 
duri per convertirli ch'a li gentilli. 

In questi giorni lo Capitanio Generalle andava ogni dì in terra 
per udire messa e diceva al Re molte cose de la fede. La Regina 
vene uno giorno, con molta pompa, ad udir la messa. Tre donzelle 
li andavano dinanzi con tre de li sui capelli in mano; ela era vestita 
de negro e bianco, con uno velo grande de seta traversato con liste 
de oro in capo, che li copriva li spalle, e con lo suo capello. Asais- 
sime donne la seguivano, le qualle erano tute nude e discalce, se 
non intorno le parte vergoniose avevano uno paniocolo* de tella 
de palma e atorno lo capo uno velo picollo e tucti li capilli sparsi. 
La Regina, facta la reverenzia a l’altare, sedete supra uno cossino 
lavorato di seta. Inanzi se comensasse la messa il Capitanio la bagnò 
con alquante sue dame de acqua roza muschiata;5 molto se de- 
lectavano de talle odore. Sapendo lo Capitanio que ’1 Bambino 


r. solana: la spiegazione del termine è in C. VECELLIO, Abiti antichi e mo- 
derni di tutto il mondo, Venezia, Sessa, 1598, p. 113r., e figura a p. 112v.: 
a Venezia, sulle altane, le donne «si fanno biondi li capelli con diverse 
sorti di acque [. . .], sul colmo del gran calore del sole [. . .). Usano in capo 
uno cappello di paglia fina, che le diffende dal sole, chiamato solana». 
Precisa G. TassInI, Curiosità veneziane, Venezia, Filippi, 1964, p. 500, 
che si trattava di «un cappello di paglia senza fondo, per la cui apertura 
passavano i capelli che stendevano sulle tese dello stesso, esponendoli 
così ai raggi solari». 2. trombe de fuoco: specie di bombe costituite da 
un tubo di legno o metallo riempito di polvere nera e salnitro, e usate 
come lanciafiamme (cfr. M. D. BUSNELLI, art. cit., p. 44). 3. Brusasse- 
mo ... obedire: la notizia è confermata dal PiLorA GENOVESE (cfr. Raccol- 
ta, 111, 2, p. 278); il villaggio bruciato era nell’isola di Mactan. 4. panio- 
colo: piccolo panno. 5. acqua . .. muschiata: acqua di rose profumata con 
il muschio (cfr. la nota 5 a p. 266). 
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molto piaceva a la Reina, liel donò e li disse lo tenesse in loco de 
li sui idoli perché era in memoria del figliol de Dio. Ringratian- 
dolo molto lo acceptò. 

Uno giorno lo Capitanio Generale, inanzi messa, fesse venire lo 
Re, vestito con la sua vesta de seta, e li principali de la cità. Il 
fradello del Re, padre del principe, se chiamava Bendara,” uno altro 
fratello dal Re Cadaio, e alguni Simiut, Sibnaia, Sisacai e Magha- 
libe, e molti altri que lasso per non essere longo. Fece tuti questi 
iurare essere obedienti al suo Re, e li basaronno la mano; poi fece 
que ’1 Re* d’essere sempre obediente e fidelle al Re de Spagna; 
così lo iurò alora. Il Capitanio cavò la sua spada inanzi la imagina 
de Nostra Donna e disse al Re, quando cossì se iurava, più presto 
doveriasi morire, que a romper uno simil iuramento, sì que ’l iurava 
per questa imagine, per la vita de l’Imperatore suo signore e per 
il suo abito d’esserli sempre fidelle. Facto questo lo Capitanio donnò 
al Re una catedra de veluto rosso, dicendoli, ovunque andasse, 
sempre la facesse portare dinanzi a uno suo più porpinquo, e mo- 
stròli como la si doveva portare; respose lo farebe volentieri, per 
amore suo, e disce al Capitanio como faceva far una ioia,* per donar- 
lila, la qual era due schione* d’oro grande per tacare a li orequie, 
due per metere a li brazi, sovra li gomedi, e due altre per pore a 
li piedi, sovra le calcagne, e altre petre preciose per adornare le 
orechie. Questi sonno li più belli adornamenti possano uzare li re 
de queste bande, li qualli sempre vano descalci, con uno panno 
de tella de la cinta fina al ginochio. 

Il Capitanio Generale uno iorno disse al Re e a li altri per qual 
cagionne non bruzavano li soi idoli, como li avevano promesso, 
esendo cristianni, e perché se li sacrificava tanta carne; risposero, 
quel che facevano non lo facevano per loro, ma per uno infermo, 
agiò li idoli li dasse salute, lo qual non parlava ià catro giorni. 
Era fratello del principe e lo più valente e savio de la isola. Lo 
Capitanio gli disse che brussasero li idoli e credesseno in Cristo, 
e, se l’infermo se baptisasse, subito garirebe, e se ciò non foce, 
li tagliassero lo capo alora. Alora rispose lo Re lo farebe, perché 
varamente credeva in Cristo. Facessemo una processionne de la 


1. Bendara: probabilmente non è nome, ma titolo: dal malese bandahara 
che equivale a tesoriere, o alto funzionario dello stato (cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. bendara). 2.que ’l Re: sottinteso, «giurasse». 3.t0ia: gioiello. 4. 
schione: cfr. la nota 4 a p. 554. 
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piaza fino a la casa de l’infermo, al meglio potessemo, ove lo tro- 
vassemo que non poteva parlare, né moverse; lo baptizassemo con 
due sue mogliere e 10 donzelle. Poi lo Capitanio li fece dire como 
stava; subito parlò e disse como per la gracia de Nostro Signor 
stava assai benne. Questo fu uno manifestissimo miraculo nelli 
tempi nostri. Quando lo Capitanio lo udì parlare, rengraziò molto 
Idio, e aloro li fece bevere una mandolata,® che già l'aveva facta 
fare per lui, poi mandògli uno matarazo,* uno paro de lensoli, una 
coperta de panno iallo e uno cussino, e ogni giorno, fin che fo 
sanno, li mandò mandolatti, acqua rosa, oleo rozato? e algune con- 
serve de zucaro. Non stete cinque giorni que ’l cominciò a andare; 
fece bruzare uno idolo, che tenivano ascoso certe vecquie in casa 
sua, in presentia del Re e tuto lo populo. E fece disfare molti ta- 
bernacoli per la riva del mare, ne li qualli mangiavano la carne 
consarata. Loro medesimi cridarono: «Castiglia, Castiglial», li ro- 
vinavano, e disseno, se Dio li prestava vita, brusarebenno quanti 
idoli potesse trovare e se benne fussero in casa del Re. Questi idoli 
sonno de legno, concavi, senza li parti de drieto; hanno li brazi 
aperti e li piedi voltati in suso, con le gambe aperte e lo volto 
grandi con quatro denti grandissimi, como porci cingiari, e sonno 
tucti depinti. 

In questa isola sonno molte ville. Li nomi de le qualle e de li 
suoi e de li sui principali sonno questi: Cinghapola, li suî prin- 
cipali Cilaton, Ciguibucan, Cimaningha, Cimatichat, Cicanbul; 
una Mandani, il suo principalle Apanoaan; una Lalan, il suo prin- 
cipalle Theteu; una Lalutan, il suo principalle Iapan; una Cilumai 
e un’altra Lubucun.* Tucti questi ne obedivano e ne davano victu- 
vaglia e tributo. Apresso questa izola de Zubu ne era una che se 
chiamava Matan, la qual faceva lo porto, dove eramo.5 Il nome 
de la sua villa era Matan, li sui principali Zula e Cilapulapu.9 


r. mandolata: bevanda di latte di mandorla (dal veneto mandola). 2. ina- 
tarazo: materasso. 3. oleo rozato: ottenuto facendo bollire nell’olio petali 
di rose. 4. Nei mss. francesi l'elenco è più lungo, comprendendo anche 
le due ville di Cotcot e Puzzo con i relativi principali, mentre la grafia 
degli altri nomi è in parte diversa (cfr. Magellan’s Voyage. A Narrative 
Account of the First Circumnavigation by ANTONIO PIGAFETTA, a cura di 
R. A. Skelton, New Haven and London, Yale University Press, 1969, II, 
cap. xxv). Il Ci iniziale di molti dei nomi è nella lingua malese un articolo 
preposto ai nomi di persona. 5. Le navi si erano ancorate tra l’isola di 
Mactan (Matan) e la costa orientale di Cebu. 6. Zula e Cilapulapu: Zula 
e Lapu Lapu, il primo soggetto al sultano di Cebu, Humabon; il secondo 
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Quella villa che bruzassemo era in questa izola e se chiamava 
Bulaia. [. . .] 

Vennere, a vintisei de aprille, Zula, principale de quella isola 
Matan, mandò uno suo figliolo con due capre a presentarle al 
Capitanio Generale e dicendoli como li mandava tuta sua promes- 
sa, ma per cagion de l’altro principalle Cilapulapu, che non vo- 
leva obedire al Re di Spagna, non aveva potuto mandarglila* e que, 
ne la nocte seguente, li mandasse solamente uno batello pienno de 
omini, perché lui li aiutaria e combateria. Lo Capitanio Generale 
deliberò de andarvi con tre batelli. Lo pregassemo molto non vo- 
lesse vegnire, ma lui, como bon pastore, non volse abandonare lo 
suo grege. A meza nocte se partissemo sexanta omini, armati de 
corseletti e celade, insieme col Re cristiano,” il principi e alguni 
magiori e vinti o trenta balanguai,? e, tre ore inansi lo iorno, ari- 
vassemo a Matan. Lo Capitanio non volse combater alora, ma li 
mandò a dire, per lo moro,* se volevano obedire al Re de Spagna 
e recognoscere lo Re cristiano per suo signore e darne lo nostro 
tributo, li sarebe amico, ma, se volevano altramenti, aspectasseno 
como ferivano le nostre lance; risposero: se avevamo lance, ave- 
vano lance de canne brustolatte e pali brustolati, e que non an- 
dassemo alora ad asaltarli, ma aspectasemo venisse lo giorno, per- 
ché sarebenno più gente. Questo dicevano aciò andasemo a ritro- 
varli, perché avevano facto certi fossi fra le caze per farne cascare 
dentro. Venuto lo giorno, saltassemo ne l’acqua fina a le cossie 
carantanove omini, e cussì andassemo più de dui trati de balestra 
inanzi potesemo arivar al litto. Li bateli non potereno vegnire più 
inanzi per certe petre che erano ne l’acqua. Li altri undici omini 


ribelle. Humabon non aveva richiesto l’aiuto di Magellano, ma questi si 
offrì spontaneamente di punire Lapu Lapu per rafforzare il potere del 
nuovo alleato e dimostrare la superiorità bellica degli Spagnoli. 1. due 
capre ...mandarglila: secondo il PiLorA GENOVESE, il casus belli fu la 
richiesta di viveri che Magellano fece per l'equipaggio: 3 capre, 3 porci, 
3 misure di riso e 3 di miglio; la risposta fu che di ogni cosa gliene avreb- 
bero mandate soltanto 2 (cfr. Raccolta, t11, 2, p. 278). 2. Re cristiano: 
il sultano Humabon, che però non prese parte con la sua gente alla bat- 
taglia per espresso desiderio di Magellano; questi infatti, riferisce Massi- 
MILIANO TRANSILVANO, li aveva voluti sul luogo della battaglia non per 
combattere, ma «acciò che vedessino la gagliardezza de’ suoi soldati» 
(in RaMmusIO, I, p. 350v.). 3. dbalanguai: il Pigafetta ne parla già in pre- 
cedenza, definendole «barche grande» (cfr. Raccolta, v, 3, p. 71). È pro- 
babile una derivazione dal malese dalang. 4. lo moro: il mercante che 
fungeva da interprete (cfr. p. 551). 
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restarono per gardia de li bateli. Quando arivassemo in terra, questa 
gente avevano facto tre scadroni de più de millecinquecento per- 
sonne.' Subito sentendone ne venirono adosso con voci grandis- 
simi, dui per fianco e l’altro per contro. Lo Capitanio, quando 
viste questo, ne fece dui parti, e così cominciassemo a combater. 
Li squiopeti e balestreri tirarono da longi casi meza ora invano, 
solamente passandoli li targoni* facti de tavole sotille e li brazi. Lo 
Cappitanio gridava: «Non tirare, non tirare»;* ma non li valeva 
niente. Quando questi vistenno que tiravamo li squiopeti invano, 
gridando deliberorno a star forte, ma molto più gridavano. Quan- 
do erano descarigati li squiopeti, mai non stavano fermi, saltando 
de qua e de là; coperti con li sui targoni ne tiravano tante frechie, 
lance de canna, alguno di fero, al Capitanio Generalle, pali pon- 
tivi* brustolati, pietre e lo fango. Apena se potevamo defendere. 
Vedendo questo, lo Capitanio Generale mandò alguni a brusare 
le sue case per spaventarli. Quando questi vistenno bruzare le sue 
caze, deventorono più feroci. Apresso de le case forenno amazati 
dui de li nostri, e vinti o trenta case li brusassemo; ne venirono 
tanti adosso che passarono con una freza venenata la gamba drita 
al Capitanio, per il que comandò che se retirassemo a poco a poco, 
ma loro fugirono, sì que restassemo da sei o octo con lo Capitanio. 
Questi non ne tiravano in altro si non a le gambe, perché erano 
nude. Per tante lance e pedre che ne traevano non potessemo re- 
sistere. Le bombarde de li batelli, per essere tropo longui, non ne 
potevano aiutare, sì che venissemo retirandose più de una bonna 
balestrata longi de la riva, sempre combatendo ne l’acqua fin al 
ginoquio. Sempre ne seguitoro e, repigliando una medesima lance 
quatro o sei volte, ne la lanciavano. Questi, conniossendo lo Ca- 
pitanio, tanti si voltorono sopra de lui che dui volte li botarono 
lo celadone5 fora del capo, ma lui, como bon cavaliero, sempre 
stava forte. Con alguni altri più de uno ora cossì combatessemo 
e, non volendosi più retirare, uno indio li lanciò una lanza di cana 
nel vizo. Lui subito con la sua lancia lo amazò e lasciolila nel corpo, 
poi, volendo dar de mano a la spada, non puoté cavarla, se non 


I. de più... personne: secondo il Pilota Genovese addirittura tre o quattro 
mila uomini, e tre mila secondo Massimiliano Transilvano. 2. targoni: 
grossi scudi. 3. «Non... tirare»: perché la distanza era superiore alla git- 
tata delle armi, e, oltre allo spreco di munizioni, lo scarso risultato finiva 
per rendere più baldanzosi gli indigeni. 4. pontivi: appuntiti (vicentino: 
cfr. M. D. BUSNELLI, art. cit., p. 15). 5. celadone: grande elmo. 
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meza, per una ferita de canna aveva nel brazo. Quando visteno 
questo, tuti andorono adosso a lui; uno con uno gran terciado,' 
che è como una simitara, ma più grosso, li dete una ferita ne la 
gamba sinistra, per la qualle cascò col volto inanzi. Subito li foreno 
adosso con lance de fero e de cana e con quelli sui terciadi, fin que 
il spechio, il lume, el conforto e la vera guida nostra amazarono. 
Quando lo ferivano, molte volte se voltò indietro per vedere se 
eramo tucti dentro ne li batelli; poi, vedendolo morto, al meglio 
potesemo, feriti, se ritrassemo a li batelli che già se partivano. Lo 
Re cristiano ne avereba aiutato, ma lo Capitanio, inanzi dismon- 
tassemo in tera, li comisse non si dovesse partire dal suo balanghai 
e stesse a vedere in que modo combatevamo. Quando lo Re sepe 
como era morto, piance. Se non era questo povero Capitanio, niuno 
de noi si salvava ne li batelli, perché, quando lui combateva, li 
altri se retiravano a li batelli. Spero in Vostra Illustrissima Signoria 
la fama d’uno sì generoso Capitanio non debia essere extinta ne 
li tempi nostri. Fra le altre vertù che eranno in lui, era lo più co- 
stante in una grandissima fortuna, che mai alguno altro fosse. 
Suportava la fame più che tucti li altri e, più iustamente che omo 
fosse al mondo, carteava* e navigava; e se questo fu il vero, se 
vede apertamente ninguno altro avere avuto tanto ingenio nì ardire 
de saper dar una volta al mondo como ià cazi lui aveva dato. 
Questa bataglia fo facta al sabato vintisete de aprille 1521: il Ca- 
pitanio la volse fare in sabato perché era lo giorno suo devoto; 
ne la qualle foreno morti con lui octo de li nostri? e catro indii 
facto cristiani da le bombarde de li bateli, che eranno dapoi venuti 
per aiutarne, e de li nimici se non quindici, ma molti de noi feriti. 

Dopo disnare lo Re cristiano mandò a dire, con lo nostro con- 
sentimento, a quelli de Matan se ne volevano dare lo Capitanio 
con li altri morti, che li daressemo quanta mercadantia volessero; 
risposero non si dava uno tal omo, como pensavamo, e che non 
lo darebenno per la magior richessa del mondo, ma lo volevano 
tenire per memoria sua. 

Sabato che fo morto lo Capitanio, quelli catro che stavano ne 


I. terciado: spada corta, con la lama larga e ricurva in punta (spagnolismo). 
2. carteava: dallo spagn. certear: carteggiare, usare la carta nautica (cfr. 
BECCARIA, p. 133). 3. octo de li nostri: di cui sette in battaglia e uno sulla 
nave per le ferite riportate (cfr. NAVARRETE, II, p. 448); tra i morti vi fu 
Cristébal Rebelo (cfr. la nota 5 a p. 550). 
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la cità per mercadantare fecero portare le nostre mercantie alle navi. 
Poi facessemo dui gubernatori, Duarte Barboza, portuguese, pa- 
rente del Capitanio, e Ioan Seranno,” spagnolo. L'interprete no- 
stro, che se chiamava Henrich,* per essere uno poco ferito non 
andava più in terra per fare le cose nostre necessarie, ma stava 
sempre ne la squiavina;3 per il que Duarte Barbosa, guvernatore 
de la nave capitania, li gridò e dissegli, se benne è morto lo Ca- 
pitanio suo signore, per questo non era libero, anzi voleva, quando 
fossemo arivati in Espagna, sempre fosse schiavo de madona Bea- 
trice,*t moglie del Capitanio Generale, e minaciandoli, se non an- 
dava in terra, lo frustaria, lo schiavo si levò e mostrò de non far 
conto de queste parolle, e andò in tera a dire al Re cristiano como 
se volevamo partire presto, ma se lui voleva far a suo modo, ga- 
daneria li nave e tucte le nostre mercadantie; e cussì ordinorono 
uno tradimento.* Lo squiavo retornò a le nave e mostrò essere 
più sacente que prima. 

Mercore matina, primo de magio, lo Re cristiano mandò a dire 
a li govvernatori como erano preparete le gioie aveva promesso 
de mandare al Re de Spagna, e que li pregava con li altri soi anda- 
sero disinar seco quella matina, che lila darebe. Andorono 24 omi- 
ni? in tera. Con questi andò lo nostro astrologo, che se chiamava 


1. Duarte Barbosa (1480-1521), portoghese, era cognato di Magellano. 
Dopo aver trascorso alcuni anni in India come scrivano e interprete, tor- 
nò in Portogallo nel 1517; passato in Castiglia al servizio di Carlo V, si 
imbarcò con Magellano. È generalmente identificato con l’autore del Libro 
tradotto in italiano dalla versione spagnola nel I volume del Ramusio; 
l’originale portoghese fu pubblicato a Lisbona nel 1813. Joan Seranno: 
cfr. la nota 4 a p. 538. 2. Henrich: cfr. la nota 6 a p. 550. 3. squiavina: 
coperta di lana ruvida (antica voce veneta). 4. madona Beatrice: sorella 
del Barbosa; Magellano l’aveva sposata nel 1518. 5. ordinorono uno tra- 
dimento: MASSIMILIANO TRANSILVANO scrive che Enrique «dipoi alquanti 
giorni se n’andò a trovar il Signor di Zubut, e gli fece intendere come 
l’avarizia de gli Spagnuoli era insaziabile e che essi avevano deliberato, 
superato che gli aranno il Re di Mathan, venir contro di lui, e menarlo 
prigione, che altro rimedio non si poteva trovare alle cose sue, se non che 
così come essi cercavano d’ingannar lui, così egli cercasse ingannar loro. 
Il Signor Barbaro credette ogni cosa, e fece pace ascostamente col Re di 
Mathan e con gli altri, et accordoronsi insieme di ammazzar tutti li no- 
stri» (in RAMUSIO, I, p. 350v.). Non è da escludere tuttavia che a deter- 
minare la strage abbia contribuito anche il comportamento scorretto degli 
Spagnoli verso le donne del luogo, come riferisce PIETRO MARTIRE (Ope- 
ra, V, 7, p. 190): « Foeminarum stupra causam perturbationi dedisse arbi- 
trantur». 6. 24 omini: le varie fonti danno cifre diverse; stando alla do- 
cumentazione raccolta dal NAVARRETE (II, pp. 448-9), erano ventisette. 
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S. Martin," de Sivilla. Io non li pote’ andare, perché era tuto 
infiato per una ferita de freza venenata che aveva ne la fronte. 
Iovan Carvaio* con lo barizello? tornorono indietro e ne discero 
como visteno colui resanato per miracolo* menare lo prete* a casa 
sua, e per questo s’eranno partitti, perché dubitavano de qualque 
malle. Non dissero così presto le parolle que sentissimo gran gridi 
e lamenti. Subito levassemo l’ancore e, tirando molte bombarde 
ne le case, ne apropinquassemo più a la terra e, cussì tirando, 
vedessemo Ioan Seranno, in camiza, ligato e ferito, gridare non 
dovessemo più tirare, perché l’amazarebenno. Li domandassemo 
se tucti li altri con lo interprete erano morti; disse tucti erano 
morti, salvo l’interprete.? Ne pregò molto lo dovessemo rescatare 
con qualque mercadantia; ma Ioan Carvaio,”7 suo compare, non 
volsero, per restare loro patroni, andasse lo batello in tera. Ma 
Ioan Seranno, pur piangendo, ne disse che non averessemo così 
presto facto vella che l’averianno amazato, e disse che pregava 
Idio, nel iorno del iudizio, dimandasse l’anima sua a Ioan Carvaio, 
suo compadre. Subito se partissemo, non so se morto o vivo lui 
restasse. [. . .] 

Venere, a octo de novembre 1521, tre ore inanzi lo tramontar 
del solle, entrasemo in uno porto d’una isolla deta Tadore,* e sur- 


1. S. Martin: Andrés de San Martin, astronomo e pilota prima della 
San Antonio e poi della Trinidad. Lasciò una relazione del viaggio che, 
rimasta sulla nave, cadde poi in mano ai Portoghesi; ad essa attinsero il 
Barros e Herrera. Con lui scesero a terra Duarte Barbosa, Joîo Serrào, 
Luis Afonso de Géis, allora capitano della Victoria, il cappellano padre 
Valderrama, due scrivani e alcuni uomini d’arme. 2. Jovan Carvato: 
Joao Lopes Carvalho, portoghese; si era arruolato come pilota della Con- 
cepcibn. 3. barizello: cfr. la nota 2 a p. 552; era l’alguacil Gonzalo Gé- 
mez de Espinosa. 4. colui... miracolo: il «fratello del principe» di Cebu 
(cfr. pp. 558-9). 5./o prete: Pedro de Valderrama; si era imbarcato come 
cappellano della Trinidad. 6.salvo l'interprete: Enrique; ma sia il PILOTA 
GENOVESE (cfr. Raccolta, II, 2, p. 279) sia il NAVARRETE, in base alla sua 
documentazione (cfr. II, p. 448), lo danno tra i morti. 7. Joan Carvato: 
il ms. francese aggiunge: «son compere et les aultres», ciò che spiega il 
plurale che segue (cfr. l’ed. cit. a cura di R. A. Skelton, Ir, cap. xXVII). 
8. Il primo problema che si presentò dopo l’eccidio di Cebu fu quello di 
riorganizzare le gerarchie: Capitano Generale e della Trinidad fu nomina- 
to Joîo Carvalho, sostituito poi per il suo scorretto comportamento con 
l’alguacil Gonzalo G6mez de Espinosa; il comando della Victoria fu as- 
sunto da Juan Sebastiin del Cano. Le navi andarono vagando dall’isola 
di Bohol (dove, « per essere rimasti troppo pochi», fu necessario abbando- 
nare la Concepcién, d'altronde in pessime condizioni), a Mindanao, a 
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gendo apresso terra, in vinti bracia, descaricassemo tuta l’artiglia- 
ria. Nel giorno seguente venne lo Re in uno prao” a le navi e cir- 
cundòle una volta. Subito li andassemo contra con lo batello per 
onnorarlo; ne fece intrare nel suo prao e sedere apresso de sé. Lui 
sedeva sotto una umbrela de seta, che andava intorno;? dinansi de 
lui era uno suo figliolo col scettro realle e dui con dui vazi de 
oro per dare acqua a le mani e dui altri con due cassetine dorate 
pienne de quelle betre.3 Lo Re ne disse fossemo li ben venutti,* 
e como lui ià gran tempo se aveva sognato alquante nave vegnire 
a Maluco da luogui lontani e, per più certificarsi, aveva voluto 
vedere ne la luna, e vite como venivano e che nui eramo quelli. 
Entrando lo Re nelle navi tucti li basaronno la mano; poi lo con- 
ducemo sovra la popa e, ne l’entrare dentro, non se vosce abas- 
sare, ma entrò de sovra via.’ Facendolo sedere in una catedra de 
veluto rosso, li vestissemo una vesta de veluto iallo a la turquesca. 
Nui, per più suo onnore, sedevamo in terra apresso lui. Esendo 
tucti asentati,”7 lo Re cominciò e disse lui e tucti sui populi volere 
sempre essere fidelissimi amici e vassali al nostro Re de Spagna, 
e acceptava nui como sui figlioli, e dovescemo descendere in terra 
como ne le proprie case nostre, perché, da qui indietro, sua isola 
non se chiameria più Tadore ma Castiglia, per l'amore grande 
portava al nostro Re suo signore. Li donassemo uno presente, 
qual fo la veste, la catedra, una pessa de tella sotille, quatro bracia 


Palawan, alla costa orientale di Borneo, dirigendo poi di nuovo verso le 
Filippine, sempre alla ricerca delle Isole delle Spezie. Catturato un navi- 
glio e alcuni piloti, ce avvalendosi della loro esperienza, gli Spagnoli potero- 
no infine raggiungere, ventisette mesi dopo la partenza da Siviglia, l’isola 
di Tidore (Tadore) nelle Molucche. 1.prao: dal malese perahu (cfr. la 
nota 4 a p. 338). 2.wumbrela...intorno: un’ombrella girevole (cfr. M. D. 
BUSNELLI, art. cit., p. 10). 3. betre: betel (cfr. la nota 2 a p. 336). 4.li 
ben venutti: la calda accoglienza fatta agli Spagnoli dal sultano di Ti- 
dore era determinata dalla rivalità e dalla politica di ostilità che egli sta- 
va conducendo con la vicina Ternate, dove i Portoghesi avevano stabi- 
lito proficui rapporti commerciali. Infatti, dopo la prima spedizione di 
Antònio de Abreu e Francisco Serrio, altre erano seguite, e il Serrào, 
entrato nelle grazie del sultano di Ternate, era divenuto nell’isola una 
importante autorità. 5. vedere ne la luna: con metodi astrologici, molto 
diffusi nel mondo malesc-indonesiano (cfr. A. BAUSANI, L’Indonesia nella 
relazione di viaggio di Antonio Pigafetta, Roma, Istituto Italiano per il 
Medio ed Estremo Oriente, 1972, p. 29, nota 14). 6.mor... sovra via: 
dal portello della camera di poppa, in quanto il re non doveva trovarsi 
mai più in basso dei suoi sudditi (cfr. A. BAUSANI, ibid.). 7. asentati: se- 
duti (veneto). 
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de panno de scarlata, uno saglio' de brocato, uno panno de da- 
masco giallo, alguni panni indiani lavorati de oro e de seta, una 
peza de berania” bianca, tella de Cambaia, dui bonnetti, sei filce 
de cristalo, dodici corteli, tre spechi grandi, sei forfice, sei petini, 
alquanti bichieri dorati e altre cose; al suo figliolo uno panno in- 
dianno de oro e de seta, uno spechio grande, uno bonnet e dui 
cortelli; a nove altri sui principali, a ogni uno uno panno de seta, 
bonneti e dui cortelli, e a molti altri a qui bonneti e a qui cortelli 
dessemo, in fin che ’l Re ne disse dovessemo restare.3 Dopo ne 
disse lui non aver altro si non la propria vita per mandare al Re 
suo signore, e dovessemo nui più apropincarse a la cità e, se ve- 
niva* de nocte a le navi, li amazassemo con li schiopeti. Partendosse 
de la popa mai se volce abassare. Pigliata la lissenzia discarecas- 
semo tucte le bombarde. Questo Re è moro e forsi de quaranta- 
cinque anni, ben facto, con una presenzia realle, e grandissimo 
astrologo. Alora era vestito d’una camiseta de tella bianca sotilis- 
sima, con li capi de le manigue lavorati d’oro, e de uno panno, 
de la cinta quasi fina in terra, e era descalso. Aveva intorno lo 
capo uno velo de seta e sovra una girlanda de fiori, e chiamasse 
raia sultan Manzor.5 

Domenica, a 10 de novembre, questo Re volse intendere quanto 
tempo era se eramo partiti de Spagna, e lo soldo e la quintalada” 
ne dava il Re a giascuno de nui, e voliva li dessemo una firma 
dei Re e una bandiera reale,” perché, da qui inanzi, la sua isola e 
un’altra, chiamata T'arenate, de la qualle se ’1 poteva coronare 
uno suo nepote, deto Calonaghapi,* farebe tucte due serianno del 


r. saglio: saio (cfr. l’antico vicentino sagio). 2. berania: il bairalam di 
Giovanni da Empoli (cfr. la nota 1 a p. 438). 3. restare: smettere di do- 
nare. 4. veniva: sottinteso, «qualcuno». 5. Manzor: al-Mansùr (1512- 
1526). 6.soldo: paga; quintalada: è termine spagnolo, e significa «quel- 
la parte del ricavo dei noli che, nella misura del due e mezzo per cento 
del guadagno netto, veniva distribuita quale gratificazione agli equipaggi» 
(M. D. BuUSNELLI, art. cit., pp. 39-40). 7.firma...reale: patente di libera 
navigazione, e concessione di battere bandiera spagnola. 8. Calonaghapt: 
« Kolano» era titolo comune a principi e re delle Molucche; probabilmente 
si deve leggere « Colanoghapi» (cfr. A. BAUSANI, L’Indonesia nella relazio- 
ne di viaggio di A. Pigafetta, cit., P. 30, nota 22). Più avanti nel racconto, 
il Pigafetta ricostruisce gli avvenimenti verificatisi solo otto mesi prima: 
Francisco Serrào aveva costretto il re di Tidore a dare i suoi figli in ostaggio 
e sua figlia in moglie al re di Ternate, Abuleis: da questa unione era nato 
un figlio, il nepote di cui qui si parla. In seguito, il re di Tidore si era ven- 
dicato avvelenando il Serrào. Solo dieci giorni dopo il re di Ternate era 
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Re de Spagna e, per onnore del suo Re, era per combatere insino 
a la morte e, quando non potesse più resistere, veniria in Spagna, 
lui e tucti li sui, in uno ionco faceva far de nuovo, con la firma e 
bandera reale, perciò gran tempo era suo servitore. Ne pregò li 
lasciassemo alguni omini, aciò ogni ora se arecordasse del Re de 
Spagna, e non mercadantie, perché loro non gli restarebenno, e 
ne disse voleva andare a una isola, chiamata Bachian,' per for- 
nirne più presto le navi de garofali,” perciò ne la sua non eranno 
tanti de sechi fucero? soficienti a carigar le due nave. Ogi, per 
essere domenica, non volse contractare. Il giorno festigiato da que- 
sti populi è lo nostro vennere.* [. . .] 

Marti de nocte, venendo al mercore, a undici de febraro 1522, 
partendone de la isola de 'Timor5 se ingolfassemo nel mare grande 
nominato Laut Chidol° e, pigliando lo nostro camino tra ponente 


stato a sua volta avvelenato da una figlia. Evidentemente il re di Tidore 
mirava a mettere sul trono di Ternate il suo diretto nipote (cfr. Raccolta, 
V, 3, P. 94). 1. Bachian: Batjan. Anche il sultano di quest'isola, come 
altri vicini, era venuto a rendere omaggio agli Spagnoli, firmando un trat- 
tato di pace, il 17 dicembre 1521, perché aestaba muy mal con portugueses, 
y habia muerto algunos dellos» (cfr. l’Extracto hecho por 7. B. Mutioz de 
las paces hechas por los castellanos con los reyes o seîiores de las islas de Ma- 
luco, in NAVARRETE, II, p. 588). 2. garofali: chiodi di garofano (cfr. la no- 
ta 4 a p. 348). 3.fucero: che fossero. 4. Il giorno... vennere: in quanto 
musulmani. 5. Marti... Timor: alle Molucche la spedizione aveva sosta- 
to più di un mese, instaurando buoni rapporti commerciali. Il timore di 
incontrare i Portoghesi indusse però ad affrettare la partenza; tuttavia ap- 
pena salpati si aprì una falla nella Trinidad e, visti vani i tentativi di ri- 
pararla, fu necessario scaricare la nave e portarla a terra. Per non perdere 
altro tempo si decise di dividere la spedizione: la Victoria, in migliori 
condizioni, avrebbe proseguito verso occidente, mentre la Trinidad avreb- 
be cercato di raggiungere la Spagna percorrendo a ritroso la rotta dell’an- 
data. Salpata il 6 aprile 1522 con un carico di circa 500 quintali di chiodi 
di garofano e con solo una cinquantina di uomini a bordo, la Trinidad pas- 
sò dalle Filippine alle Marianne, quindi risalì verso nord sino a 42° di 
lat. N, compiendo un viaggio penosissimo durante il quale morirono di 
scorbuto trenta uomini; non potendo proseguire oltre tornò alle Moluc- 
che. Qui ebbe notizia dell’arrivo a Ternate di una flotta portoghese coman- 
data da Anténio de Brito, al quale Gonzalo G6mez de Espinosa inviò 
una richiesta di aiuto. La risposta fu la confisca della nave con tutto ciò 
che trasportava e la prigionia per gli uomini (cfr. la Carta di A. de Brito, 
in NAVARRETE, II, p. 594). Di questi, alcuni furono inviati in India e solo 
quattro riuscirono, in tempi diversi, a raggiungere la penisola iberica. 
Tra loro fu Gonzalo Gémez de Espinosa che, imprigionato, poté tornare in 
libertà solo nel 1527. La Victoria, al comando di Juan Sebasti:fin del Cano, 
partita da Tidore il 21 dicembre 1521, attraverso il Mar di Banda raggiunse 
Timor il 26 gennaio 1522, dove caricò cannella e sandalo bianco. Quindi 
riprese il mare. 6. Laut Chidol: in malese, « Mare del Sud». 
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e garbin,' lasciasemo a la mano dricta, a la tramontana, per pagura 
del Re de Portogalo,” la isola Zamatra, anticamente chiamata Tra- 
probana,3 Pegù, Bengala, Uriza, Chelin,* ne la qualle stanno li 
Malabari, soto il Re de Narsinga,5 Calicut, soto lo medesimo Re,° 
Cambaia, ne la qualle sonno li Guzerati,7 Cananor, Ghoa, Armus? 
e tutta l’altra costa de la India Magiore. In questa India Magiore 
li sonno sei sorte de omini: nairi, panichali, iranai, pangelini, ma- 
cuai e poleai.° Nairi sonno li principali, panichali sonno li citadini; 
queste due sorte de omini conversano insieme; iranai colgeno lo 
vino de la palma e fighi; pagelini sonno li marinari; macuai sonno 
li pescatori; poleai seminano e colgeno lo rizo. Questi abitanno 
sempre ne li campi, mai intrano in cità alguna e, quando se li dà 
alguna cosa, la se ponne in tera, poi loro la piglianno. Costoro 
quando vanno per le strade cridano: «Po! po! po!» cioè « Gardate 
da mi». Acadete, sì como ne fu referito, uno nair essere toco per 


I. tra ponente e garbin: verso W-SW. 2.a la mano dricta . . . Portogalo: 
per evitare le rotte battute dai Portoghesi nel Mar di Giava. Come im- 
mediata contromisura alla spedizione di Magellano, il re del Portogallo 
aveva allestito una flotta con l’esplicito incarico di intercettare e distrug- 
gere le navi spagnole, e di costruire una fortezza nelle Molucche per im- 
pedire che l’area fosse dichiarata possesso spagnolo. Ma Anténio de Brito 
arrivò troppo tardi per catturare la Victoria, che dopo aver costeggiato da 
sud l’isola di Sumatra, affrontò l’Oceano Indiano a latitudini più elevate 
di quelle note ai Portoghesi. Di questo lungo viaggio fino al Capo di Buona 
Speranza — quasi cinque mesi di navigazione — il Pigafetta non dà molti 
particolari; ma non fu un viaggio facile, con gli equipaggi al limite della 
resistenza e mancando ormai gli uomini più capaci della spedizione. 
3. Zamatra . .. Traprobana: cfr. la nota 8 a p. 263. 4. Per Pegù e Bengala 
cfr. le note 1 a p. 402e 3a p. 262; Uriza: Orissa; Chelin: anche oggi per 
gli indonesiani Keling significa, genericamente, una persona originaria 
dell'India meridionale: il termine (che deriva dal nome dell’antico regno 
di Kalinga) aveva assunto tale significato per indicare quella parte del 
continente indiano che più anticamente aveva instaurato rapporti com- 
merciali con l’Arcipelago Indonesiano (cfr. Hobson-Fobson, s. vv. Kling 
e Sumatra). 5. Narsinga: cfr. la nota 5 a p. 398; il sovrano di Vijaya- 
nagar era allora Krishna Deva Raya (1509-1530). 6. Calicut: cfr. la no- 
ta 8 a p. 245; era indipendente, ma conduceva una politica di deferente 
vassallaggio verso il grande impero di Vijayanagar, allora al massimo del 
suo splendore. 7. Cambaia... Guzerati: cfr. la nota 3 a p. 388. 8. Ca- 
nanor ... Armus: rispettivamente Cannanore, Goa e Hormuz (cfr. le note 
I ap. 360, 2 a p. 389 e 6a p. 457). 9. L'enumerazione è imprecisa e 
incompleta; panichali: probabilmente i «panicari» del BarBOSA, che in- 
segnavano ai nairi «il giuoco di spada e targa»; «li maestri che insegnano 
questa arte sono molto agili e leggieri [...] e nella guerra sono capitani» 
(in RAMUSIO, I, p. 307v., e cfr. Hobson-Fobson, s. v. Panikar). Per natri e 
macuai cfr. le note 2 e 4 a p. 334, per poleai e tranai le note 1 e 2 a p. 335; 
pangelini: forse dall’imbarcazione indiana pagheis (cfr. la nota 5 a p. 928). 
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disgrazia da un polea, per il que il nair subito’ se fece amazare, 
agiò non rimanesse con quel desonnore. E, per cavalcare lo Capo 
de Bonna Speranza, andassemo fin a quarantadui gradi! al polo 
antartico. Stessemo sovra questo cavo nove setimane con le velle 
amainate, per lo vento occidentale e maistralle per proa,” e con 
fortuna grandissima; il qual capo sta de latitudine in trenquatro 
gradi e mezo e mille e seicento legue longi dal Capo de Malaca, 
e è lo magiore e più pericoloso capo sia nel mondo. Alguni de li 
nostri, amalati e sani, volevano andare a uno luoco de Portughesi, 
deto Mozambich,3 per la nave che faceva molta acqua, per lo fredo 
grande e molto più per non avere altro da mangiare se non rizo 
e acqua, per ciò la carne avevamo avuta, per non avere sale, ne 
era putrefata. Ma alguni de li altri, più desiderosi del suo onnore 
che de la propria vita, deliberorono, vivi o morti, volere andare 
in Spagna. Finalmente, con lo aiuto de Dio, a sei de magio,* pa- 
sassemo questo capo, apresso lui cinque legue. Se non l’apro- 
ximavamo tanto, mai lo potevamo passare. Poi navigassemo al mai- 
strale dui mesi continui, senza pigliare refrigerio alcuno. In questo 
poco tempo ne morseno vinti uno omo. Quando li butavamo nel 
mare, li cristiani andavano al fondo con lo volto in suso e li indii 
sempre con lo volto in giù,5 e se Dio non ne conduceva bon tempo, 
tucti morivamo de fame. Alfine, constrecti de la grande necesitade, 


1. quarantadui gradi: la più alta latitudine toccata in questa parte del viag- 
gio fu, secondo F. ALBO (in NAVARRETE, II, p. 547), 40° 30°, il 14 aprile. 
2. Stessemo . . . proa: la latitudine del Capo di Buona Speranza era stata 
raggiunta sin dal 9 marzo, ma proprio allora il vento cominciò prima a 
diminuire e poi a farsi contrario, ciò che costrinse ad ammainare le vele; 
fino a quando il Capo non fu effettivamente doppiato — cioè per più di 
nove settimane — la nave continuò ad essere ostacolata dalla corrente ma- 
rina e dai venti contrari (cfr. F. ALBO, in NAVARRETE, JI, pp. 545-9). 
3. Mozambich: cfr. la nota 4 a p. 385. 4.a sei de magio: secondo F. AL- 
BO, il Capo fu doppiato solo il 19 (in NAVARRETE, II, p. 549); la data 
riferita dal Pigafetta è però molto vicina a quella (8 maggio) in cui fu 
avvistata per la prima volta la costa dell’Africa australe. I marinai della 
Victoria ritennero d’aver superato il Capo; dovettero ricredersi, ricono- 
scendo il Rio do Infante (così chiamato da Joùo Infante, capitano di una 
delle navi della spedizione di Bartolomeu Dias, che lo aveva raggiunto ai 
primi del 1488), cioè l’attuale Great Fish River. s.vinti...tn giù: quin- 
dici uomini crano bianchi, e sono quelli di cui dà conto il NAVARRETE (1, 
p. 462); la curiosa osservazione di Pigafetta si ritrova anche in HERRERA 
(111, iv, 1, vol. III, p. 139). La differenziazione implica, secondo R. Romeo, 
«la coscienza di due gradini ben distinti dell'umanità » (Le scoperte ame- 
ricane nella coscienza italiana del Cinquecento, Milano-Napoli, Riccardo 
Ricciardi Editore, 1971°, p. 27). 
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andassemo a le Isole de Capo Verde. Mercore, a nove de iulio, 
agiungessemo a una de queste, deta Sancto Iacobo,” e subito man- 
dassemo lo batelo in tera per victuvaglia, con questa inventione 
de dire a li Portughesi, como ne era rocto lo trinqueto soto la 
lignea equinozialle, benché fosse sovra lo Capo Bonna Speranza, e, 
quando lo conciavamo, lo nostro Capitanio Generalle con le altre 
due navi esersi andata in Spagna.* Con queste bonne parolle e con 
le nostre mercadantie avessemo dui batelli pienni de rizo. Come- 
tessemo a li nostri del batelo, quando andarono in tera, doman- 
dassero que giorno era; ne discero como era a li Portughesi iove. 
Se maravigliassemo molto, perché era mercore a nui, e non sape- 
vamo como avessemo erato; per ogni iorno io, per essere stato 
sempre sanno, aveva scripto senza nissuna intermissione, ma, como 
dapoi ne fu deto, non era erore,? ma il viagio facto sempre per 
occidente e ritornato a lo istesso luoco, como fa il solle, aveva por- 
tato quel vantagio de ore vinticatro, como chiaro si vede. Essendo 
andato lo batello un’altra volta in tera per rizo, furonno retenuti 
tredici omini con lo batello, perché uno de quelli, como dapoi sa- 
pesemo in Spagna, dice a li Portughesi como lo nostro Capitanio 
era morto e altri, e que noi non andare’ in Spagna.* Dubitandone 
de essere anco nui presi per5 certe caravelle, subito se partissemo. 
Sabato, a sei de septembre 1522, intrassemo nella baia de San 
Lucar se non disdoto omini e la magior parte infermi. Il resto, de 
sexanta che partissemo da Maluco, qui morse de fame, chi fugite 
ne la isola de Timor, e qui furenno amazati per sui delicti. Dal 


1. Sancto Iacobo: Santiago; «en el puerto del rio Grande» (F. ALBO, in NA- 
VARRETE, II, p. 552). 2. con questa îinventione . . . Spagna: cioè, che l’albero 
di trinchetto si era rotto mentre navigavano presso l’equatore (e non — co- 
me era in realtà avvenuto — il 16 maggio presso il Capo di Buona Speranza) 
e che per tale motivo si erano dovuti separare dal resto della flotta che tor- 
nava in Spagna dal Nuovo Mondo. 3. como dapoi . . . erore: la prima spie- 
gazione è attribuita a PIETRO MARTIRE, che affermò di aver risolto il pro- 
blema dopo dotte discussioni con l'ambasciatore veneto suo amico Giusep- 
pe Contarini (cfr. Opera, v, 7, pp. 193-4). Il fatto dovette suscitare una 
certa preoccupazione nei marinai, che si accorsero di aver mangiato carne 
di venerdì, e di aver celebrato la Pasqua il lunedì (cfr. HERRERA, 111, iv, 1, 
vol. III, p. 140). 4. perché... Spagna: secondo altre fonti, alcuni uomini, 
non avendo denaro, commisero l’errore di barattare le merci che acquista- 
vano con chiodi di garofano, il che suscitò immediatamente il sospetto dei 
Portoghesi (cfr. MASSIMILIANO TRANSILVANO, in RAMUSIO, I, p. 352v., € 
OVIEDO, II, p. 228). 5. presi per: fatti prigionieri da. I tredici uomini scesi 
a terra furono imprigionati, mentre gli altri diciotto riuscirono a fuggire 
con le navi. 
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tempo che se partissemo de questa baia fin al giorno presente ave- 
vamo facto catordici mille e quatrocento e saxanta leghe, e più 
compiuto lo circulo del mondo, del levante al ponente. Luni, a octo 
de septembre, butassemo l’ancora apreso lo molo de Seviglia e de- 
scaricassemo tuta l’artigliaria. Marti, nui tucti, in camisa e discal- 
ci, andassemo con una torcia per uno in mano a visitare il luoco 
de Sancta Maria de la Victoria e quello de Sancta Maria de l’An- 
tiqua.' 

Partendomi de Seviglia andai a Vagliadolit, ove apresentai a la 
Sacra Magestà de don Carlo, non oro né argento, ma cose da es- 
sere assai apreciati da un simil signore. Fra le altre cose li detti 
uno libro, scripto de mia mano, de tucte le cose passate de giorno 
in giorno nel viagio nostro. Me parti’ de lì al meglio puoti e andai 
in Portagalo e parlai al Re don Ioanni” de le cose aveva vedute. 
Passando per la Spagna veni in Fransa e feci donno de algune co- 
se de l’altro emisperio a la madre del cristianissimo Re don Fran- 
cisco, Madama la Regenta,3 poi me venni ne la Italia, ove don- 
nai per sempre me medesimo e queste mie poche faticque a lo 
inclito e illustrissimo signor Filipo de Villers Lisleadam, Gran 
Maestro de Rodi dignissimo. 


Il cavalier 
Antonio Pagafetta. 


1. Sancta. ..l’Antiqua: la statua di Santa Maria della Vittoria si trovava 
nel Convento dei Frati Minori di San Francesco da Paola, eretto nel sob- 
borgo sivigliano di Triana nel 1516, e distrutto nel 1868; la statua fu poi 
trasferita sempre a Triana nella chiesa di Santa Ana (cfr. MoRISON, I viag- 
gi del Sud, p. 288); su Santa Maria de la Antigua cfr. la nota 2 a p. 124. 
2. don Ioanni: Giovanni III di Portogallo (1502-1557), figlio di Emanuele 
I, salito al trono nel 1521. 3. Madama la Regenta: Luisa di Savoia, con- 
tessa di Augouléme (1476-1531); era reggente durante il periodo in cui 
il figlio Francesco I fu prigioniero degli Spagnoli (1525-26). 
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La notizia del ritorno della Victoria con i pochi reduci della spedi- 
zione di Magellano, ma con un carico di merci che, oltre a coprire 
le spese sostenute, garantiva a coloro che avevano finanziato l’im- 
presa un buon margine di guadagno, si propagò negli ambienti 
interessati al commercio delle spezie con grande rapidità, prima 
ancora della pubblicazione, nel 1523, del De Moluccis Insulis di 
Massimiliano Transilvano, la più antica tra le opere a stampa che 
divulgarono in tutta Europa i particolari di quell’avventuroso viag- 
gio. In conseguenza di ciò, a partire dagli ultimi mesi del 1522 
si registrano diverse iniziative, in gran parte peraltro destinate a 
cadere, ricollegabili alle speranze che il viaggio di Magellano aveva 
suscitato. 

Così, dalla Francia, probabilmente proprio verso la fine di quello 
stesso 1522, alcuni mercanti portoghesi ivi residenti informavano 
il loro sovrano che un certo Joùo Varezano, fiorentino, aveva pro- 
posto a Francesco I un viaggio di esplorazione delle cui conseguen- 
ze essi si mostravano assai preoccupati. La notizia dovette impen- 
sierire anche Giovanni IIIJ che si affrettò ad inviare un ambascia- 
tore, Joùo da Silveira, perché assumesse più dettagliate informa- 
zioni in proposito presso la corte francese.! Ma il Silveira poté 
avere solo vaghe assicurazioni, probabilmente relative al rispetto 
delle clausole dei trattati che davano ai Portoghesi il monopolio 
della via orientale alle Indie e il dominio del Brasile: la spedizione 
a cui resta legato il nome di Giovanni da Verrazzano avrebbe in- 
fatti mosso in direzione diversa, secondo un piano che non poteva 
suscitare incidenti diplomatici, almeno con il Portogallo. 

In effetti, era ormai giunto anche per la Francia il momento di 
inserirsi ufficialmente nel grande e fruttuoso circuito delle navi- 
gazioni transoceaniche. Anche se già da tempo gli armatori di 
Dieppe e di Rouen, minacciati nei loro interessi dal rapido svi- 
luppo delle marinerie iberiche, non avevano esitato ad incorag- 
giare e a finanziare la pirateria ai danni dei convogli spagnoli e 
portoghesi che tornavano in Europa, spingendo le loro navi sulle 
rotte oceaniche di cui ora anch'essi potevano dirsi esperti, la so- 


1. Cfr. Raccolta, v, 2, pp. 245 e 250. 
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pravvivenza dei maggiori porti bretoni e normanni — la cui attività 
si era andata concentrando sulla pesca del merluzzo, prima nel 
Mare del Nord e poi anche sui Banchi di Terranova, e sul com- 
mercio con la Gran Bretagna, le Fiandre e il Mediterraneo — im- 
poneva ormai a Francesco I di impegnarsi alla ricerca di una via 
transoceanica che permettesse alla Francia vantaggi analoghi a 
quelli che andavano raccogliendo i suoi vicini iberici. È logico per- 
ciò che egli desse il suo appoggio alla spedizione che Giovanni da 
Verrazzano stava progettando assieme ad un gruppo di mercanti 
di Lione. 

Scopo della spedizione, come lo stesso Verrazzano precisa nella 
lettera a Francesco Ì, era arrivare «al Cataio e a lo extremo oriente 
de l’Asia»," luogo di produzione della seta, e quindi di estremo 
interesse per l’industria serica francese che aveva il suo centro a 
Lione. Il passaggio attraverso il nuovo continente sarebbe stato 
cercato in un tratto che non era stato ancora perlustrato dai navi- 
gatori spagnoli e portoghesi: la costa dalla Florida a Terranova. 

Come per molti altri grandi navigatori, le notizie biografiche su 
Giovanni da Verrazzano sono alquanto scarse e incerte. Così, se è 
sicura la sua discendenza da una nobile famiglia fiorentina origi- 
naria della Val di Greve, i cui membri esercitarono più volte uffici 
pubblici durante la Repubblica e sotto i Medici, non conosciamo 
con precisione né il nome dei suoi genitori né la sua data di nascita. 
Secondo alcune fonti che risalgono al XVII secolo,* Giovanni sa- 
rebbe nato intorno al 1485, terzo dei quattro figli di Pietro An- 
drea di Bernardo e di Fiammetta Capelli, e avrebbe avuto come 
fratelli Bernardo, che fu banchiere a Roma in società con Bonac- 
corso Rucellai (destinatario di una copia della lettera che qui pub- 
blichiamo), Nicolò che fece parte della Signoria tra il 1530 e il 1549, 
e Gerolamo che accompagnò Giovanni nei suoi due ultimi viaggi 
e si distinse come cartografo. In realtà, mancano fonti documen- 
tarie dirette della parentela di Giovanni con Pietro Andrea di Ber- 
nardo. Jacques Habert ha ipotizzato invece che non Firenze, ma 
Lione sia stato il luogo di nascita del Verrazzano. In questa città, 
dove nei secoli XV e XVI risiedeva una cospicua colonia fioren- 
tina, nel 1480 venne celebrato il matrimonio di Alessandro di 
Bartolomeo Verrazzano con Giovanna Guadagni; matrimonio da 


1. Cfr. p. 613. 2. Cfr. MOLLAT-HABERT, p. 56. 
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cui sarebbe nato Giovanni. Di ciò non esiste peraltro alcuna prova, 
se non il fatto che un Tomaso Guadagni, fratello di Giovanna, 
figura tra i finanziatori del primo viaggio del Verrazzano. Ma i 
legami di solidarietà degli emigrati fiorentini e i loro comuni in- 
teressi commerciali possono essere sufficienti a spiegare l’interven- 
to del Guadagni, senza bisogno di pensare a rapporti di stretta 
parentela. Sta di fatto che il Verrazzano è detto «fiorentino» in 
tutti i documenti ufficiali che lo riguardano anteriori al ritorno dal 
suo primo viaggio. In seguito, secondo una prassi comune ad altri 
illustri emigrati italiani del suo tempo — primo fra tutti Colombo — 
cercò probabilmente di inserirsi nella sua patria d’adozione, e per 
questo mutò la grafia del suo nome nelle forme francesizzate Va- 
racenne, Verazzane, e simili, che si riscontrano nei documenti po- 
steriori. Ma la sua cultura, così saldamente ancorata alla tradizione 
fiorentina, di cui dà prova nella lettera, e la lingua stessa di que- 
st’ultima — per quanto ricca di francesismi — difficilmente si spie- 
gano senza un contatto diretto e prolungato con quella città. 
Vaghe e frammentarie sono anche le notizie relative alla giovi- 
nezza del Verrazzano. Forse, nel 1508, prese parte alla spedizione 
di Thomas Aubert al Capo Bretone; di sicuro navigò nel Mediter- 
raneo orientale e si fermò «più anni» al Cairo, fu «non solo in 
Egitto e Soria, ma quasi per tutto il cognito mondo», come scrive 
il fiorentino Bernardo Carli in una lettera al padre.® La buona 
conoscenza delle sponde orientali del Mediterraneo è confermata 
anche da taluni passaggi della lettera nei quali si accenna non solo 
ai porti del Levante, ma anche alla Sicilia e alla Dalmazia. E perciò 
non è da escludere che abbia fondamento anche la notizia, riferita 
in un documento portoghese, secondo cui il Verrazzano «estivera 
em Lisboa e se fora para Castela com Fernio de Magalhaes» nel 
1517, quando il navigatore portoghese preparava il suo viaggio.” 
Se così è, egli doveva avere già una buona esperienza in campo 
nautico e commerciale quando si stabilì in Francia, dove la sua 
presenza è documentata a Parigi dal febbraio 1522 e a Lione dal 
settembre dello stesso anno.3 Nel 1523 il suo nome appare ripetu- 
tamente in alcuni atti fortunatamente conservatisi e di recente ri- 
trovati, relativi al finanziamento e ai preparativi di un viaggio alle 
Indie o al Catai, di cui il Verrazzano doveva assumere il comando. 


1. La lettera è riportata in questo volume nella Nota al testo. 2. Cfr. 
WROTH, p. 229. 3. Cfr. MoLLat-HABERT, p. 54. 
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Tali documenti hanno permesso di accertare che egli fu oltre che 
grande navigatore anche abile commerciante, e di stabilire che il 
suo primo viaggio transoceanico venne finanziato in larga misura 
dai mercanti fiorentini di Lione. Questi ultimi avevano creato una 
fitta rete di rapporti con i connazionali che operavano negli altri 
grandi centri commerciali del tempo; in particolare con Rouen, 
il maggiore porto-mercato della Normandia. Il 23 marzo 1523 tre 
mercanti francesi, Jean e Frangois le Buatier e Antoine de Mar- 
tigny (il primo dei quali cognato di Tomaso Guadagni) si asso- 
ciavano, con una somma relativamente modesta, al consorzio for- 
mato da Giovanni da Verrazzano, Tomaso Guadagni, Guglielmo 
Nasi, Roberto Albizzi, Giuliano Bonaccorsi e Antonio Gondi, fi- 
nanziatori di un viaggio «au lieu nommé les Indes en Kathaye». 
Sotto il nome di Antonio Gondi si riunirono anche altri finanzia- 
tori, i cui nominativi, con 1 relativi apporti, sono specificati in un 
carteggio conservatosi nei libri contabili della Compagnia dei Gon- 
di, datato 18 settembre 1523.! 

Il re avrebbe dovuto probabilmente limitarsi a fornire le navi; 
ma delle quattro previste, due furono danneggiate da una tempesta; 
le due rimaste, la Daupline e la Normande, furono impegnate in 
una azione di saccheggio sulle coste della Spagna, e alla fine solo 
la Dauphine fu assegnata alla spedizione. 

Dalle Desertas, presso Madera, il Verrazzano partì il 19 gen- 
nalo 1524 e dopo cinquanta giorni di navigazione toccò il conti- 
nente americano presso Capo Fear, esplorandone poi le coste sino 
alla latitudine di Terranova. Riattraversato l'Atlantico, fece ritorno 
a Dieppe, dove era sicuramente l’8 luglio 1524, giorno in cui datò 
la sua lettera a Francesco I. 

Sul piano esplorativo il viaggio fu un grande successo, anche 
perché dimostrò che, pur con mezzi estremamente modesti, sa- 
rebbe stato possibile alla Francia ciò che altri paesi avevano comm- 
piuto con un impegno economico e mezzi materiali ben più con- 
sistenti. Tuttavia il fatto che il Verrazzano non avesse raggiunto 
il Catai deluse probabilmente le attese dei mercanti lionesi, ai quali 
premeva avvicinarsi il più possibile ai paesi produttori della seta. 
Può essere per questa ragione che, ai tentativi che egli fece poco 


1. Cfr. F. MELIS, Uno spiraglio di luce sul finanziamento del primo viaggio, 
in AA.VV., Giovanni da Verrazzano. Giornate commemorative, Firenze, 
Olschki, 1970, pp. 45-54. 
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dopo il suo ritorno in Francia per organizzare una nuova spedi- 
zione, mancasse il loro appoggio. Invece il re, come risulta da al- 
cuni documenti che si conservano nell’Archivio Nazionale di Pa- 
rigi," si mostrò ancora una volta propenso ad aiutarlo, facendo in 
modo che gli venissero fornite quattro navi da Allonce de Civille, 
un mercante spagnolo residente a Rouen, e da alcuni suoi soci. 
Purtroppo, all'ultimo momento prevalse ancora una volta la ragion 
di stato, e le quattro navi, già equipaggiate per attraversare l’Ocea- 
no, furono requisite e destinate alla difesa delle coste della Nor- 
mandia e della Piccardia. 

Poco dopo, la disfatta di Pavia (febbraio 1525) e la conseguente 
prigionia spagnola di Francesco I dovettero convincere il Verraz- 
zano che in Francia non sarebbe stato possibile ottenere in quel 
momento un appoggio concreto ai suoi progetti. Può essere per 
questa ragione che, nel corso del 1525, lo troviamo in Portogallo 
e forse anche in Inghilterra a tentare un approccio con i sovrani 
di quei paesi, senza però riuscire a concludere con loro alcun 
accordo. 

Visti vani questi tentativi, nel 1526 Giovanni da Verrazzano era 
di nuovo in Francia, dove tra l’aprile e i primi di maggio si legava 
in società con cinque personaggi di rilievo: Philippe Chabot, Am- 
miraglio di Francia, Guillaume Prudhomme, tesoriere di stato, 
l’armatore di Dieppe ed esploratore Jean Ango, e i mercanti Jacques 
Boursier e Pietro Spinola, in vista, questa volta, di un «voiage 
des espiceryes aux Indes» di cui in tal modo veniva assicurato 
il finanziamento.* Erano previsti tre navigli: due galeoni avreb- 
bero dovuto essere forniti dallo Chabot e una nave dall’Ango. A 
questi, poco più tardi, si aggiunse una quarta unità, la Barque de 
Fécamp, probabilmente noleggiata a spese del Verrazzano stesso. 

Di questo viaggio, fino a non molti anni fa confuso con il suc- 
cessivo del 1528, si è molto discusso, finché il ritrovamento di due 
documenti portoghesi — una lettera di Diogo de Gouveia al re del 
Portogallo in data 18 settembre 1527, e un rapporto del viceré di 
Mozambico, Antonio da Silveira de Meneses, in data 18 luglio 
1528, sempre al sovrano —* non ha permesso di accertarne la realtà 
storica e di ricostruirne, almeno a grandi linee, lo svolgimento. 


1. Cfr. WROTH, pp. 161-2. 2. Cfr. WROTH, p. 222, e MOLLAT-HABERT, 
pp. 99-106. 3. Entrambe le lettere sono pubblicate in WROTH, pp. 228-9. 
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Lo scopo della spedizione era essenzialmente commerciale, ma 
è probabile che l’obiettivo del Verrazzano fosse anche quello di 
cercare un passaggio occidentale alle Indie in zone più meridio- 
nali rispetto a quelle esplorate nel viaggio precedente. Secondo il 
rapporto del Silveira de Meneses la spedizione si proponeva di 
seguire la rotta di Magellano, ma il maltempo le impedì di pene- 
trare nella «Boca do Dragam». L’identificazione di quest’ultima 
con lo Stretto di Magellano appare però difficilmente conciliabile 
con la breve durata del viaggio (giugno 1526-settembre 1527). Più 
ragionevole sembra perciò l’ipotesi che il Verrazzano volesse rag- 
giungere la colombiana Boca de Drago,” oppure che egli fosse giun- 
to sino alla latitudine di 26° S, dove alcune carte portoghesi recano 
i toponimi «R. dos Dragos» e «B. de Dragos».? 

Ad ogni modo, fosse o no preventivata in partenza, la spedizio- 
ne prese la classica «volta do largo» portoghese abbandonando la 
ricerca di un passaggio, e fece rotta verso il Capo di Buona Spe- 
ranza, dove, stando alle citate fonti portoghesi, gli equipaggi della 
nave del Verrazzano e di quella comandata da suo fratello Gero- 
lamo, a causa di una burrasca, si rifiutarono di proseguire, sicché, 
fatto nuovamente rotta verso le coste sudamericane, le due navi 
caricarono legno del Brasile e fecero ritorno in Francia. Il resto 
della spedizione invece, doppiato il Capo di Buona Speranza, si 
disperse nell'Oceano Indiano, finché, dopo molte vicissitudini, solo 
dodici uomini riuscirono a raggiungere Mozambico. 

Sul terzo ed ultimo viaggio del Verrazzano le notizie più precise 
vengono da un componimento poetico del 1560 di Giulio Giovio, 
nipote del celebre storico Paolo. Ma già negli Elogia virorum di 
quest’ultimo (1551) v'era un accenno — ripreso poi dal Ramusio nel 
suo Discorso sopra la Terra Ferma dell’Indie Occidentali* — alla tra- 
gica fine del Verrazzano. Qualche altro dato si può trarre dai co- 
sidetti «Documenti di Fécamp», che si riferiscono alla disputa 
nata a conclusione del viaggio per la spartizione delle mercì - un 
carico di legno del Brasile — portate in Francia. 

Il viaggio si colloca certamente tra l’aprile 1528 e il marzo 1529; 
al suo finanziamento contribuirono più soci, tra i quali ancora una 
volta alcuni mercanti fiorentini di Lione e Alessandro Rucellai, 
parente di Bonaccorso. Incerta è la meta, perché i documenti danno 


1. Cfr. qui a p. 160. 2. Cfr. MOLLAT-HABERT, pp. 111-4. 3. Cfr. Ra- 
MUSIO, III, p. 4170. 
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in proposito indicazioni, almeno apparentemente, discordi. Pro- 
babilmente il Verrazzano si riprometteva ancora una volta di cer- 
care il passaggio verso il Catai, ma allo stesso tempo aveva neces- 
sità di realizzare qualche vantaggio economico per sé e per i suoi 
soci. 

Ad ogni modo, abbandonando la sua tradizionale prudenza, 
giunto sulle coste del continente americano — secondo il racconto 
di Giulio Giovio — «Il Verezan voltar fece il suo legno / et navi- 
gando verso il Mezzogiorno / andar nel Dariene fe’ disegno / ch’è 
loco in terra ferma molto adorno. / Mentre naviga et cerca col suo 
ingegno / scoprir più lochi, sei dei suoi smontorno / con lui insieme 
a un'isola deserta / che d’alte piante si vedea coperta. // Da gente 
cruda fur a un tratto presi / ch'a l’improviso gli saltorno adosso. / 
Occisi fur et per terra distesi / fatti in più pezzi sin al minimo 
osso / da quelli fur mangiato, E in quei paesi / gli fu il fratel del 
Verezan che rosso / vede il terren del sangue del fratello / né puote 
in barca stando aggiutar quello ».! 

Così si concludeva l’esistenza avventurosa del Verrazzano. Co- 
m'era stata improvvisa la sua ascesa tra le figure di maggior spicco 
del tempo, altrettanto rapidamente il suo nome scomparve quasi 
dalla storia delle scoperte transoceaniche, oscurato dalla fortuna 
di cui godettero, pochi anni dopo, le imprese di Jacques Cartier, 
che, penetrato nell’estuario del San Lorenzo nel 1534, lo risalì, 
aprendo una facile via verso l’interno dell’attuale Canada e get- 
tando le basi di una ben più costruttiva espansione dell’influenza 
francese sul continente americano. Anche per questa ragione ebbe 
vita breve la toponomastica proposta dal Verrazzano, nonostan- 
te che fosse stata subito accolta in Italia dai cartografi del suo 
tempo. 


1. In BSGI, serie vi, vol. 11 (1925), p. 398. 
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La lettera a Francesco I re di Francia, che il Verrazzano scrisse 
appena di ritorno dal suo primo viaggio transatlantico, se costituisce 
un documento prezioso per ricostruirne le vicende e per valutarne 
il contributo alla conoscenza del Nuovo Mondo, è anche in un certo 
senso responsabile delle molte incertezze della relativa storiografia. 
Incertezze che non potevano non insorgere, sia per il fatto che essa 
rappresenta il solo documento riferibile a quel viaggio che ci sia 
pervenuto, sia per la relativa attendibilità del testo ramusiano che ri- 
mase a lungo l’unico testimone conosciuto, sia infine per la scarsezza 
o la dubbia autorità delle altre fonti. E così, sebbene la lettera fosse 
stata inserita nelle più importanti raccolte di viaggi del XVI secolo 
(quella italiana del Ramusio a cominciare dall’edizione del 1556, e 
quella inglese dello Hakluyt nelle edizioni del 1582 e del 1600), la 
figura e l’opera del navigatore fiorentino non poterono trovare il po- 
sto che meritavano nella storiografia dei secoli successivi. Ne sono 
una riprova gli accenni solo occasionali che si possono trovare per 
un lungo periodo di tempo nel nostro stesso paese. 

Un interesse diretto per le scoperte del Verrazzano doveva sorgere 
invece con l’inizio del XIX secolo tra gli studiosi nordamericani che, 
indagando sulla loro storia, cercavano di far rivivere, davanti ai con- 
temporanei, avvenimenti idonei a suscitare allo stesso tempo curio- 
sità e amore per la propria terra. L’interesse per il Verrazzano, sco- 
pritore ancora poco noto o addirittura ignoto, era tanto più naturale 
e spontaneo nelle regioni dell’America Settentrionale in quanto ave- 
va per primo rivelato al mondo le coste della Nuova Inghilterra. Si 
può fissare l’origine di tale storiografia, in certo senso locale, intorno 
alla prima metà del secolo scorso, quando R. Biddle, studiando gli 
itinerari di Giovanni e Sebastiano Caboto,' credette di poter ricono- 
scere nella misteriosa fine del Verrazzano una probabile confusione 
con quella di un pilota italiano che aveva preso parte nel 1529 alla 
piccola spedizione dell’inglese John Rut, spintasi fino alle coste sud- 
orientali di Terranova e oltre. 

L’ipotesi ebbe l’effetto di stimolare un primo controllo sulla do- 
cumentazione relativa al Verrazzano, nella quale emersero facilmente 
lacune e assurdità che, come è avvenuto in quel secolo anche per 
altri casi, indussero a screditarla per intero (Buckingham Smith, 
1864). Partendo da queste premesse e portandole alle estreme con- 


x. A Memotr of Sebastian Cabot; with a Review of the History of Maritime 
Discovery, a cura di R. Biddle, Philadelphia, Carey and Rea, 1831. 
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seguenze, H. C. Murphy (1875-76) giunse alla convinzione che il 
Verrazzano altri non poteva essere che il famoso corsaro Jean Florin, 
operante press’a poco negli stessi anni e negli stessi luoghi. In tal 
modo, mescolando e confondendo i dati delle fonti relative all’atti- 
vità dell’uno e dell’altro — il Florin fu giustiziato in Spagna nel 1527, 
lo stesso anno in cui allora si credeva fosse avvenuta la tragica fine 
del Verrazzano — il Murphy costruì una rete di poco credibili argo- 
mentazioni, il cui grado di persuasione non può spiegarsi se non 
unendo una non comune abilità dialettica ad una altrettanto non co- 
mune credulità. 

Tuttavia il consenso degli studiosi alle vedute del Murphy non 
fu unanime. Così, per esempio, vi si oppose J. G. Kohl (1869), che 
ebbe il merito di mettere in rapporto con la corrispondente coeva 
produzione cartografica il resoconto del viaggio del Verrazzano. Una 
analoga posizione assunsero J. C. Brevoort (1874) e B. F. De Costa 
(1880). L’ultimo scritto di carattere critico che ci sia venuto dal- 
1’ America prima della fine dell'Ottocento è rappresentato dalle brevi, 
ma dense pagine che J. Winsor dedica al Verrazzano. 

Quanto all’Italia, il suo contributo ebbe all’inizio un carattere net- 
tamente polemico, con una sostanziale adesione alle idee del Murphy 
le cui conclusioni vennero accolte e rielaborate da L. Hugues nella 
Raccolta Colombiana, mentre in altra parte della stessa opera! G. 
Berchet, ripubblicando la lettera secondo il testo dato dall’Arcan- 
geli, non solo non dubitava della identificazione con il corsaro Flo- 
rin, ma esprimeva la convinzione che niente di «turpe» potesse ve- 
nirne alla fama del navigatore fiorentino. Accanto a questa polemica, 
continuava quella relativa alla autenticità della lettera, negata dal 
Murphy, ma sostenuta da C. Desimoni (1877 e 1881). Ma già nel 
1900 lo stesso Hugues finiva per riconoscere d’aver sbagliato, ac- 
cogliendo le contrarie ragioni, sviluppate soprattutto da P. Peragallo 
(1897 e 1900). 

D'altro canto, non doveva passare molto tempo che un altro stu- 
dioso italiano, A. Bacchiani, scoprisse e pubblicasse (1909) il testo 
del codice Cèllere. Partendo da questo felice ritrovamento lo stesso 
Bacchiani tentava una ricostruzione del viaggio del 1524, tenendo 
conto anche delle aggiunte manoscritte inserite in quella copia della 
lettera forse dallo stesso Verrazzano, e della contemporanea carto- 
grafia nautica italiana, limitatamente ai prodotti di diretta ispirazione 
verrazzaniana. Sempre al Bacchiani sì deve poi (1925) il ritrovamen- 
to di altri importanti documenti, tra i quali il manoscritto dell’opera 
di Giulio Giovio. 


1. Cfr. II, 2, pp. 332-42. 
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In tal modo, con l’inizio del secolo si è aperta una nuova fase 
negli studi sul Verrazzano, che non ha tardato a dare i suoi frutti. 
Tra i quali, al primo posto, anche in ordine di tempo, la mono- 
grafia di I. N. Phelps Stokes (1915-1928), con una prima riprodu- 
zione dell’intero codice Cèllere, accompagnata dalla versione inglese 
di E. Hagaman Hall. Contemporaneamente si faceva strada lo studio 
comparativo delle tracce lasciate dalla spedizione del Verrazzano nel 
campo della cartografia nautica del suo tempo, anche per appurare 
con il massimo di probabilità le tappe del viaggio e le corrispondenze 
della toponomastica suggerita o imposta dal navigatore fiorentino. 
Questo compito fu assolto da W. F. Ganong (1931). Il problema non 
era facile, sia per le difficoltà pratiche inerenti a queste particolari 
indagini, data la grande dispersione del relativo materiale, sia soprat- 
tutto perché, dopo la sconfitta subita da Francesco I a Pavia, ogni 
suo eventuale diritto sulle terre allora scoperte sotto bandiera fran- 
cese era andato implicitamente perduto, mentre la spedizione del 
Verrazzano era stata subito seguita da altre, che ebbero l’effetto di 
cancellare dalle carte contemporanee ogni traccia del suo passaggio. 

Accanto a questo filone di ricerche storico-geografiche, il nostro 
secolo ne ha visto nascere un altro più propriamente storico, svilup- 
patosi soprattutto in Francia e — almeno in un primo momento — 
non concernente direttamente la persona del Verrazzano, ma l’am- 
biente mercantile in cui egli si era trovato ad operare e la storia dei 
commerci marittimi di quel paese (M. Mollat, 1952). Tuttavia, un 
poco alla volta, questi studi hanno portato alla luce molti documenti 
che interessano direttamente la storiografia verrazzaniana; un ma- 
teriale che appare veramente cospicuo se confrontato con quello di 
cui possiamo disporre per altri, pur grandi, navigatori ed esplora- 
tori del tempo. 

In base a questa documentazione è stato possibile attribuire con 
sicurezza al Verrazzano non due, ma tre viaggi transoceanici, chia- 
rire la sua posizione, le sue mansioni e i rapporti intercorrenti con 
i connazionali residenti in Francia. 

L’occasione del quattrocentocinquantesimo anniversario della sco- 
perta della Nuova Inghilterra, nel 1964, è stata salutata non solo 
da onoranze e celebrazioni, soprattutto negli Stati Uniti (dove è 
stato intitolato al nome del Verrazzano il grande ponte sulla Baia 
di New York), ma anche da una globale revisione della relativa sto- 
riografia, sia per fare il punto sullo stato delle nostre conoscenze, 
sia per evidenziare i problemi rimasti aperti e per prospettarne pos- 
sibili soluzioni. Tra gli anni ’60 e ’70 il Verrazzano è stato oggetto 
perciò di un gran numero di studi, sia di carattere generale (tra i 
quali il più esauriente è certamente quello di L. C. Wroth, 1970), 
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sia dedicati a particolari problemi. Accanto a questi si è avuta una 
relativamente ampia letteratura minore, a carattere divulgativo o 
celebrativo (da ricordare il breve, ma denso volumetto delle Gior- 
nate commemorative, 1970). In seguito, la storiografia verrazzaniana 
ha subito una pausa di arresto; ma la fioritura di studi marittimi e 
l'approssimarsi del quinto centenario della scoperta dell'America 
hanno riportato recentemente alla ribalta, soprattutto in Francia, la 
figura e l’opera del navigatore fiorentino (Mollat-Habert, 1982). 
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[LETTERA A FRANCESCO I RE DI FRANCIA] 


Nota introduttiva 


Com'era l’uso dei navigatori del suo tempo, al ritorno dal primo 
viaggio transoceanico il Verrazzano provvide a redigere un breve 
ma circostanziato resoconto del suo svolgimento, da inviare imme- 
diatamente al re e a coloro che erano direttamente interessati alla 
spedizione. La lettera a Francesco I, in data 8 luglio 1524, fu pre- 
sumibilmente compilata non appena la Dauphine si ormeggiò nel 
porto di Dieppe, certamente sulla base di note raccolte in prece- 
denza, e subito dopo inoltrata al destinatario. 

Strutturalmente questa lettera, sebbene scritta di getto e senza 
soluzioni di continuità, si può considerare costituita da due parti 
distinte. La prima, essenzialmente descrittiva, è incentrata non tanto 
sulle vicende del viaggio — ad illuminare le quali avrà presumibilmen- 
te provveduto con maggior larghezza di particolari il Diario di bor- 
do — quanto sul paesaggio e le genti di quel lungo tratto di costa 
che egli esplorò meticolosamente. La seconda parte, più concisa e 
tecnica, è invece una non facile disquisizione di carattere cosmo- 
grafico. 

La prima parte è quella che ha maggiormente attirato l’attenzione 
degli studiosi del Verrazzano, in quanto consente di individuare nei 
contorni essenziali la personalità e gli interessi dello scopritore. Co- 
me Pigafetta, anche il Verrazzano è attirato soprattutto dall'uomo. 
Per la prima volta, e con immediata freschezza, ci viene offerta una 
descrizione non più degli indios delle Antille o del Centro America, 
ma di genti nuove e diverse: i Pellirosse. Il Verrazzano si dilunga 
in attente e minuziose osservazioni sul loro aspetto fisico, individuan- 
do le differenze che marcano il passaggio da tribù a tribù: osserva- 
zioni preziose, anche se la conquista ha poi completamente alterato 
la situazione etnica, rendendone in molti casi impossibile il ricono- 
scimento. Con lo stesso attento spirito di osservazione, di cui dà 
continuamente prova e che lo distingue tra i viaggiatori suoi con- 
temporanei, egli descrive i luoghi che incontra ad ogni sbarco, rile- 
vando il progressivo variare delle condizioni ambientali con il mutare 
del clima. 

Al primo contatto con il Nuovo Mondo, la bellezza dei luoghi, 
con i «suavissimi odori » della rigogliosa vegetazione, la varietà degli 
animali «commodi a ogni dilectevole piacere di venatione», e la 
convinzione che in un simile ambiente avrebbero dovuto trovarsi 
oro e altre merci preziose, suscitano in lui una viva ammirazione. 
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A genti di cui egli più volte mette in luce la generosità e la mitezza, 
fa da sfondo un paesaggio idilliaco, dove la terra è fertile e ricca, il 
mare calmo, il clima propizio, i venti benigni. Egli lo riveste delle 
memorie di una cultura umanistica raffinata: un tratto di costa viene 
chiamato «Arcadia» in ricordo dell’opera del Sannazzaro, e, assimi- 
lando il mondo nuovo all’antico, a molti luoghi appone nomi che 
rimandano al dolce, familiare paesaggio toscano. Proseguendo verso 
nord alla ricerca di un passaggio al Catai, egli intravede, al di là delle 
dune di Capo Hatteras, gli ampi specchi d’acqua del Pamlico Sound, 
e lo crede il Pacifico; infine mette piede per primo nell’ampia baia 
di quella che un giorno sarà New York. Poi, via via che risale verso 
settentrione, il clima aspro e rigido, la terra incolta, le «selve molto 
folte » fanno da scenario ad una umanità più rude, che veste di « pelle 
d’orso, lupi cervieri, marini e d’altri animali». Così, il disagio per 
un ambiente che va facendosi sempre più ostile si somma alla diffi- 
denza per quelle genti «di crudeza e di vitii pieni». 

La seconda parte della lettera, di natura essenzialmente tecnica, 
rivela nel Verrazzano una cultura nautica e cosmografica ragguarde- 
vole per il suo tempo. Se ne deduce che egli aveva ben compreso 
l’importanza della misura delle longitudini, e che s’era ingegnato 
anch'egli, come Colombo e Vespucci, di trovare un sistema relativa- 
mente semplice per calcolarle. 


LETTERA DI GIOVANNI DA VERRAZZANO 
AL CRISTIANISSIMO RE FRANCESCO, 
RE DI FRANCIA, DELLA TERRA 
PER LUI SCOPERTA IN NOME DI SUA MAESTA 


Di poi la fortuna passata ne le plaghe septemtrionali, Serenissimo 
Re, non scripsi a Vostra Maestà quello che era seguito de le quac- 
tro navi* che quella mandò per l’Oceano in discoprire nuove terre, 
pensando di tutto sia stata certificata come da la impetuosa forza 
de’ venti fumo constrecti, con solo la Normanda e la Dalphina3? 
aflicte,* ridurci in Brectagna; dove restaurati, arà Vostra Serenis- 
sima Maestà inteso il descorso5 facemo con quelle, armate in guer- 
ra, per i liti di Ispagna, di poi la nuova dispositione” con solo la 
Dalphina in seguire la pristina navigatione: da la quale essendo 
ritornati, dirò a Vostra Maestà quello abbiamo trovato. 

Da la Deserta, scopulo propinquo a la Insula di Madera del Se- 
renissimo Re di Portogallo,® con la detta Dalphina, cominciando 
el 1524,° adì 17 del mese di gennaio passato, con cinquanta uo- 
mini forniti di vectovaglie, arme e altri strumenti bellici e munitio- 


1. Francesco I di Valois (1494-1547), figlio di Carlo d'Orléans e di Luisa 
di Savoia, salito al trono il I gennaio 1515. 2./a fortuna...navi: la 
burrasca che danneggiò nell'autunno 1523 due delle quattro navi che com- 
ponevano la flotta (cfr. p. 578). 3. La Normanda era stata direttamente 
fornita dai banchieri fiorentini di Lione, mentre la Dauphine — così chia- 
mata in onore dell’erede al trono, Francesco (1518-1536) — è detta in un 
documento trovato da C. pe LA RONCIÈRE «appartenant au Roy nostre 
seigneur » (cfr. Histoire de la Marine frangasse, Paris, Plon-Nourrit, 1909- 
32, III, p. 216). Era una caravella di circa 100 tonnellate, con un equipaggio 
di so uomini. La comandava Antoine de Conflans, la cui partecipazione 
al viaggio, dopo la campagna militare lungo le coste della Spagna, è tut- 
tora oggetto di discussione (cfr. WROTH, pp. 65-6 e MOLLAT-HABERT, 
PP. 74-83). 4. aflicte: danneggiate. 5. descorso: percorso, rotta. 6. ar- 
mate in guerra: le ostilità tra Carlo Ve Francesco I, iniziate nel 1521, du- 
rarono quasi ininterrottamente, salvo brevi tregue, fino al 1544. 7.la 
nuova dispositione: i nuovi ordini. 8. Deserta: una delle piccole isole 
Desertas — forse la Deserta Grande — a sudest di Madera; scopulo: sco- 
glio (latinismo). Sulla colonizzazione di Madera cfr. pp. 750-1 e le note 
relative; Re di Portogallo: Giovanni IIl (1502-1557). 9. cominciando el 
I1524: aggiunta marginale del Codice Cèllere (cfr. la Nota al testo). In ori- 
gine era scritto 1523, secondo lo stile fiorentino o francese; chi emendò 
corresse in 1524, secondo lo stile moderno, già diffuso in molte parti 
d'Europa. 
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ni navali per octo mesi, partimo navigando per zeffiro, spirando 
subsolano* con dolce e suave lenità. In giorni 25 corremmo leghe 
octocento.* Il dì 24 di febraio, forse le 16 ore, passamo una tor- 
menta tanto aspra quanto mai omo che navicassi passassi. Da la 
quale col divino aiuto e bontà de la nave, dal glorioso nome e for- 
tunato fato, acta a sopportare le violente onde del mare, fumo liberi. 
Seguimmo nostra navigatione continuo? verso l’occidente, piglian- 
do alquanto del septemtrione.* In altri giorni 25 corremmo più ol- 
tre a leghe 400,5 dove ne apparse una nuova terra mai più da al- 
cuno antico o moderno vista.‘ 

Monstravasi alquanto bassa al principio; aprossimatici a uno 
quarto di lega, conoscemo quella, per grandissimi fuochi facevano? 
al lito del mare, essere abitata. Vedemmo correa verso l’austro ;8 lu- 
strandola” per trovare alcuno porto dove potessimo con la nave sur- 
gere'° e investigare la natura di quella, in spatio di leghe cinquan- 


1. per zeffiro: verso occidente, cioè verso la parte da cui spira lo zeffiro; 
subsolano: vento che spira da levante (dal lat. suò sole). 2.4In giorni 25... 
leghe octocento: dal 17 gennaio al 10 febbraio. 3. continuo: sempre. 4. pi- 
gliando . ..septemtrione: la scelta della rotta fu determinata dalla volontà 
di tenersi lontano dalle navi spagnole che incrociavano lungo le coste del 
Messico e di Cuba (cfr. WROTH, pp. 70-1). 5.giorni 25...leghe 400: 
dall’11 febbraio al 6 marzo. Le leghe percorse sino al primo approdo ri- 
sultano in totale 1200, che, calcolate sulla base di 1 lega pari a 4 mi- 
glia romane «secondo l’uso marictimo de’ navalieri» (come il Verrazzano 
stesso scrive più avanti a p. 612; e cfr. la nota 3 a p. 52) corrispondono a 
7104 km. Tenuto conto delle deviazioni imposte dalla tormenta, il com- 
puto delle distanze è abbastanza preciso. Spesso però, in seguito, il Ver- 
razzano riporta dati in eccesso, forse per la effettiva difficoltà di valutare 
il cammino percorso. Secondo il MoRrISON, invece, egli avrebbe usato 
in tali casi la petite lieue marine francese, pari a circa 2,2 o 2,31 miglia 
nautiche, ciò che darebbe valori più reali (cfr. I viaggi del Nord, pp. 212 
e 269). 6.nuova terra... vista: più oltre il Verrazzano attribuisce la 
latitudine di 34° N al luogo del primo approdo. In base a questo dato, che 
non può essere molto lontano dal vero data l’abilità da lui dimostrata nei 
calcoli di astronomia nautica, si conviene che il primo lembo di terra ame- 
ricana avvistato sia da collocare in prossimità della bassa penisola di Capo 
Fear, «un lungo promontorio alluvionale dove il fiume Cape Fear ha de- 
positato detriti per molti millenni. La punta è formata dalla Bald Island, 
un tratto di dune tuttora non rovinate e di umida palude, dove vivono 
uccelli, pesci e tartarughe e cresce una foresta di querce» (MORISON, / 
viaggi del Nord, p. 212); forse poco a sud del Capo, per quanto detto 
più oltre. 7.fuochi facevano: «fuochi che facevano »; l’omissione del che è 
frequente nel testo, secondo l’uso fiorentino del tempo. 8. verso l’austro: 
verso sud. Solo a sud di Capo Fear, oltre Myrtle Beach, la costa volge a 
mezzogiorno. 9. lustrandola: costeggiandola (latinismo). 10. surgere: cfr. 
la nota 7 a p. 234. 
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ta' non trovammo porto o sino alcuno dove potessimo con la nave 
posarci. E visto continuo tendeva verso l’austro, per non incapar 
in Spagnoli? deliberammo tornare a rigarla3 verso il septemtrione, 
dove el medesimo trovamo. Surgemmo a la costa* mandando el 
batello a terra.* Avemmo vista di molta gente, quali venivano al lito 
del mare e veggendone aproximare fuggivano; alcuna volta fer- 
mandosi voltavonsi adrieto con grande amiratione riguardando. 
Assicurandoli con vari segni, venivano alcuni di quelli monstrando 
grande allegreza in vederci, maravigliandosi de’ nostri abiti, effigie 


1. leghe cinquanta: si tratta forse di una misura approssimativa, che an- 
che in seguito è usata per indicare la distanza percorsa in una tappa. 
Le prime carte che riportano i risultati della spedizione del Verrazzano 
sono quelle di Vesconte Maggiolo (1527) e di Gerolamo da Verrazzano 
(1529), fratello dello scopritore. Esse recano, pochi gradi a sud del pre- 
sunto luogo dello sbarco, rispettivamente il toponimo Diepa e Dieppa, 
che probabilmente ricorda il punto di partenza del viaggio. Tale toponi- 
mo è l’ultimo verso sud ricollegabile a questa spedizione, ed indica per- 
ciò il punto più meridionale della costa nordamericana toccato dal Ver- 
razzano (cfr. W. F. Ganonc, Crucial Maps in the Early Cartography and 
Place-nomenclature of the Atlantic Coast of Canada, in «Proceedings and 
Transactions of the Royal Society of Canada», serie III, vol. xxv, Ot- 
tawa, maggio 1931, p. 178). Il planisfero di Vesconte Maggiolo era con- 
servato alla Biblioteca Ambrosiana di Milano; andò perduto in un bom- 
bardamento durante la seconda guerra mondiale, ma fortunatamente ne 
sono rimaste accurate riproduzioni (cfr. G. Caraci, La produzione carto- 
grafica di Vesconte Maggiolo, 1511-1549, ed il Nuovo Mondo, in «Me- 
morie geografiche dell’Istituto di Scienze geografiche e cartografiche del- 
la Facoltà di Magistero», Roma, iv, 1958, pp. 221-89). Quello di Gero- 
lamo da Verrazzano, che fu compagno di viaggio del fratello in questa 
spedizione e in quella del 1528, è conservato alla Vaticana (e cfr. WROTH, 
pp. 170-7). 2. per non... Spagnoli: non sappiamo se il Verrazzano fos- 
se già a conoscenza della piccola spedizione organizzata da Lucas Viz- 
quez de Ayllén, che nel 1521 era giunta sulle coste del Nord America 
a 33° 30' lat. N; di certo sapeva della conquista del Messico (1521), e 
della scoperta della Florida, dovuta a Juan Ponce de Leén che nel 1513 
ne aveva percorso le coste da 24° a 30° lat N. Cfr., per quello che il Ver- 
razzano sapeva delle precedenti spedizioni e produzioni cartografiche, 
WROTKH, pp. 17-56 e MoLLAT-HABERT, p. 14, nota 10. 3.rigarla: se- 
guirla. 4. Surgemmo a la costa: anche in seguito il Verrazzano dimostra 
di preferire gli ancoraggi a una certa distanza dalla costa. 5. mandan- 
do ...a terra: il luogo del primo sbarco corrisponde, secondo l’opinione 
più diffusa, a un punto poco a nord di Capo Fear. Avvertiamo però che 
è difficile localizzare con precisione gli approdi del Verrazzano, anche 
perché la toponomastica da lui adottata venne rapidamente sostituita ne- 
gli anni successivi. È da notare che entrambe le carte di Vesconte Mag- 
giolo e di Gerolamo da Verrazzano recano nomi legati all'ambiente to- 
scano, e quindi indubitabilmente dati da Giovanni da Verrazzano: co- 
me Monte Morello, Valleombrosa, Caregi, L'orto de’ Rucelay (gli Orti 
Oricellari a Firenze), L’Impruneta. 
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e biancheza, facendone vari segni dove col batello potessimo più 
commodi ascendere, offerendone di loro vivande. Fumo a la terra, 
e quello che possemo di lor vita e costumi conoscere, in brevità dirò 
a Vostra Maestà. 

Vanno del tucto nudi, salvo che a le parte pudibunde portano 
alcune pelle di piccioli animali simili a martore, una cintura di 
erba angusta, tessuta con varie code d’altri animali, che pendano, 
circuendo el corpo per insino a le ginocchia;' el resto nudo; el ca- 
po simile. Qualcuni portano certe grillande* di penne di uccelli. 
Sono di colore neri, non molto dagli Etiopi? disformi; e capelli 
neri e folti, e non molti lunghi, quali legano insieme drieto a la 
testa in forma d’una piccola coda. Quanto a la simetria de l’omo, 
sono bene proportionati, di mediocre statura, e più presto* a noi 
excedano. Nel petto sono larghi, ne le braccia disposti,5 le gambe 
e altre parte del corpo bene composte. Non hanno altro che al- 
quanto nel viso tendano in largheza; non però tucti, ché a molti 
vedemmo el viso profilato.® Li occhi negri e grandi, la guardatura 
fisa e prompta. Sono di forza non molta, d’ingegno acuti, agili e 
grandissimi corridori. Per quello possemo per experientia cono- 
scere, assimigliano per li duoi extremi agli Orientali e maxime a 
quelli de le ultime regioni sinare.? Non possemo di queste gente 
di loro vita e costumi in particularità intendere per la poca di 
stanza facemo a la terra, per essere poca gente e la nave surta in 
alto mare. 

A la piaggia trovammo, non lungi da questi, altri popoli de’ quali 
pensiamo il vivere sia conforme. Apresso lo dirò a Vostra Maestà, 
narrando al presente il sito e natura di decta terra. El lito maricti- 
mo è tutto coperto di minuta arena, alto piedi 15, stendendosi in 
forma di piccoli colli,* largo circa a passi cinquanta. Dipoi ascen- 


r. Vanno ...ginocchia: è difficile stabilire a quale tribù appartenessero 
questi indigeni, sia perché non conosciamo la località esatta dello sbarco, 
sia perché non sappiamo quali spostamenti e migrazioni siano avvenuti 
nel periodo intercorso tra l’arrivo del Verrazzano e i primi stanziamenti 
europei. All’epoca di questi ultimi vivevano nella zona le tribù dei Cape 
Fear, dei Waccamaw e dei Pedee, tutte probabilmente appartenenti al 
gruppo linguistico Sioux. Ne sono rimaste ben poche testimonianze, e le- 
gati a queste tribù sopravvivono solo i nomi di alcuni fiumi (cfr. SWANTON, 
ISUS, pp. 103, 172, 203). 2.grillande: ghirlande. 3. Etiopi: gli abitanti 
dell’Etiopia nel senso classico del termine (cfr. la nota 1 a p. 250). 4. più 
presto: piuttosto. 5. disposti: proporzionati. 6. profilato: affilato. 7. le 
ultime ...sinare: il Sinarum Situs di Tolomeo. 8. piccoli colli: le dune. 
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dendo si truovano alcuni rivi e bracci di mare! che entrano per al- 
cune foce, rigando il lito da l’una e l’altra parte come corre la ver- 
sura di quello.? Apresso si mostra la terra lata tanto eminente che 
excede al lito arenoso con molte belle campagne e planitie piene 
di grandissime selve, parte rare? e parte dense, vestite di tanti co- 
lori d’alberi, di tanta vagheza e dilectevole guardatura, quanto 
exprimer sia possibile. E non creda Vostra Maestà queste sieno 
come l’Ercina Selva o l’aspre solitudine de la Scitia* e plaghe 
septemtrionali, piene di rudi alberi, ma ornate e vestite di pal- 
me, lauri, cipressi e d’altre varietà d’alberi incogniti ne la nostra 
Europa; e quali da lungi spatio spirano suavissimi odori: sentimo 
l’odore cento leghe e più, quando brugiavano i cedri e li venti spi- 
ravano da terra. De’ quali la proprietà? non possemmo conoscere, 
per la causa disopra narrata, non che a noi fussi difficile per le 
selve discorrere, imperò che non tanto è la densità di quelle, che 
per tutto non sieno penetrabili. Né pensiamo, participando de 
l'oriente per la circumferentia, non sieno sanza qualche drogheria 
o liquore aromatico e altre divitie, oro, del quale la terra in tal 
colore tutta tende. È copiosa di molti animali, cervi, daini, lepre; 
simile” di laghi e stagni di viva acqua, con varii numeri di uccelli 
acti e commodi a ogni dilectevole piacere di venatione.® Sta questa 
terra in gradi 34, come Cartagine e Damasco.? Baptizamo questa 
terra Selva de’ lauri, e poco più giù per li belli cedri imposto gli fu 
el nome Campo di cedri. L'aria salubre, pura, temperata dal caldo 


I. rivi...mare: le bocche che mettono in comunicazione il mare con gli 
stagni costieri e le lagune che orlano la costa tra Capo Fear e Capo Look- 
out. 2.rigando ...di quello: correndo parallelamente alla costa; versu- 
ra: direzione (latinismo). 3. planitie: pianure (latinismo); rare: rade. 
4. Ercina Selva: i rilievi montuosi coperti di boschi che si stendono a 
oriente del Reno e a nord dell'Alto Danubio; Scitia: la regione compresa 
tra il Danubio e il Don, a settentrione del Mar Nero; entrambe rappre- 
sentavano per l’antichità classica un mondo ostile, al limite delle cono- 
scenze e della vita civile. 5./a proprietà: le caratteristiche. 6. partici- 
pando . . . oro: l'affermazione non esclude quanto il Verrazzano dirà più 
oltre sui rapporti tra le terre da lui visitate e l’Asia (cfr. p. 616), ma di- 
mostra che, a tre anni dalla conclusione dell'impresa di Magellano, egli 
sottovalutava ancora l'ampiezza longitudinale del Pacifico, ritenendo che 
quelle terre fossero molto vicine all’estremo oriente asiatico, e offrisse- 
ro quindi gli stessi prodotti: spezie, aromi e oro. 7. simile: similmente. 
8. venatione: caccia (dal lat. venatio). 9.Il sito di Cartagine è in 36° 50' 
N, ma il Verrazzano dovette basarsi su una fonte derivata da Tolomeo, 
il quale le attribuisce la latitudine di 32° 40' (cfr. Geog., Iv, 3); Damasco 
è in 33° 30' N. 
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e freddo; venti non impetuosi in quelle regioni spirano e quelli che 
più continuo regnano sono coro e zephiro' al tempo estivo, al prin- 
cipio del quale noi fumo in quelle regione; il celo chiaro e sereno 
con rara pluvia? e se qualche volta da’ venti australi l’aria incorre in 
qualche bruma o caligine, in uno ’stante, non durando, è disfacta, 
ritornando pura e chiara; el mare tranquillo e non fluctuoso, l’onde 
del quale sono placide. E ancora che el lito tenda tucto in basseza e 
nudo di porti, non però è infesto a’ naviganti, essendo tutto netto, 
e senza alcuno scopulo, profondo che per insino a quactro o cinque 
passi presso a la terra si truovano, sanza flusso né refluxo, piedi 20 
d’acqua, crescendo a tale proportione uniforme la profondità nel pe- 
lago: con tanto buono tenitorio* che qual si voglia nave da tempe- 
sta aflitta mai in quelle parti, non rompendo le fune," potrà perire. 
E di questo la experientia noi abbiamo provata; imperò che più 
volte nel principio di marzo, come sempre in ogni regione esser 
suole le forze de’ venti, sendo in alto mare surti, da procelle opres- 
si, prima trovamo l’ancora rotta che nel fondo arassi? o facessi mo- 
vimento alcuno. 

Partimmo da questo luogo, continuo scorrendo la costa, quale 
trovamo tornava a l’oriente.” Veggendo per tutta quella grandissi- 
mi fuochi per la moltitudine de li abitatori, surgendo a quella a la 
piaggia, per non tenere porto alcuno, per necessità d’acqua man- 
dammo el batello a terra con 25 uomini. Per le grandissime onde 
gittava il mare al lito per essere la piaggia aperta, non fu possibile, 
senza pericolo di perdere il batello, alcuno potessi a la terra ascen- 
dere. Vedemmo molta gente al lito, facendone varii segni d’amistà, 


I. coro e zephiro: latinismi, rispettivamente per indicare il vento di W-NW 
e il vento di ponente. 2. al principio . . . regione: in realtà non era co- 
minciata neppure la primavera, avendo la spedizione raggiunto il lito- 
rale del Nuovo Mondo alla fine della prima settimana di marzo. 3. plu- 
via: pioggia (latinismo). 4. tenitorio: fondale tenitore, sul quale l’an- 
cora fa buona presa. 5. non rompendo le fune: se riesce a non spezzare 
le gomene. 6. che nel fondo arassi: che l’ancora solcasse il fondo. 7. tor- 
nava: volgeva (francesismo, da tourner); a l’oriente: così è solo poco a 
nord della foce del New River. Ma il Verrazzano si orientava secondo la 
direzione del nord magnetico, la cui declinazione rispetto al nord geo- 
grafico era allora di o° alla latitudine della Florida, e cresceva progressi- 
vamente, fino a superare i 13° W all’altezza di Capo Bretone. Infatti, se 
si osserva nell’insieme la costa tra Capo Fear e Capo Lookout su una 
carta orientata secondo la direzione del nord magnetico, l’indicazione del 
Verrazzano è precisa (cfr. la documentazione cartografica in W. F. Ga- 
NONG, Crucial Maps, cit., p. 192). 
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monstrando fussimo a terra;! fra’ quali vidi uno atto magnifico, 
come intenderà Vostra Maestà. 

Mandando a nuoto uno de’ nostri giovani marinari a terra, por- 
tando a quelli alcune fantasie, come sonagli, specchi e altre genti- 
leze,? e essendo a 4 braccia giunto proximo a quelli, gittando loro le 
merce e volendo adrieto tornarsi, fu tanto da l’onde remosso? che 
quasi semimorto cadde transportato a la riva del lito. El quale visto, 
le gente de la terra subito corsono; pigliandolo per la testa gambe 
e braccia, lo portorono alquanto lontano. Onde veggendo il giovane 
in tal modo portarsi, da terrore spaventato, metteva grandissimi 
gridi. Il che loro simile in loro lingua facevano, dimonstrandoli 
non temessi. Dipoi quello in terra, al sole, a piè d’un piccolo colle 
posto, facevano grandissimi atti di amiratione, guardando la bian- 
cheza de le sue carne, lineandolo* per tutto. Spogliandoli la camicia 
e calciamenti,* restato nudo, feciono apresso di quello uno grandis- 
simo foco, aproximandolo al calore. Il che visto, e marinari ch’era- 
no nel batello restati, pieni di spavento, come in ogni caso nuovo è 
costume di quelli, pensavono per cibo lo volessino arrostire. Ria- 
vuto le forze, con quelli alquanto dimorato, per segni mostrò volere 
ritornarsi a la nave; e quali con grandissimo amore, tenendolo sem- 
pre stretto con vari abracciamenti, lo accompagnorno per insino al 
mare, e per più assicurarlo, allargandosi© in un colle eminente, 
stetteno a riguardarlo per insino fu nel batello. Quello el giovane di 
questa gente conobbe, che tale sono” di colore nero come gl’altri, 
le carne molto lustre," di mediocre statura, el viso più profilato, 
del corpo e altri membri assai più delicati, di molta poca forza e 
più presto de ingegno. Altro non vidde. Appellavimus Annunciatam 
a die Adventus,” ove trovasi uno istmo di largheza de uno miglio e 
longo circa a 200, nel quale da le nave si vedea el mare orientale, 
mezo tra occidente e septemtrione, quale è quello senza dubio che 


1. monstrando ...terra: facendoci cenno di sbarcare. 2.fantasie: orna- 
menti fantasiosi: i consueti oggetti di poco valore usati per gli scambi; 
gentileze: ninnoli, ornamenti. 3.remosso: sbattuto. 4. lineandolo: osser- 
vandolo attentamente. 5. calciamenti: pantaloni attillati (latinismo). 6. 
allargandosi: allontanandosi (in questo senso già in Vespucci: cfr. p. 231 e 
la nota 6). 7. che tale sono: che essi sono. 8. le carne molto lustre: perché 
unte di grasso. 9 Il nome Annunciata (Lanunciata nella carta di Vesconte 
Maggiolo, 1527) è in rapporto con il giorno dell’arrivo, il 25 marzo; il 
luogo è generalmente identificato con Capo Lookout. Al tempo dei primi 
stanziamenti europei, nella zona vivevano i Coree, forse affini agli Irochesi 
(cfr. SwANTON, ISUS, p. 126). 
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circuisce le extremità de la India, Cina e Cataio. Navicamo longo 
al detto istmo con speranza continua di trovare qualche freto o vero 
promontorio, al qual finisca la terra verso septemtrione per poter 
penetrare a quelli felici liti del Catai. Al qual istmo si pose nome, 
da lo inventore, Verazanio, così come tuta la terra trovata si chiamò 
Francesca per il nostro Francesco.* 

Di qui partiti, seguendo sempre il lito che tornava alquanto ver- 
so septemtrione,* pervenimmo in spatio di leghe cinquanta? a un’al- 
tra terra* che molto più si monstrava bella e piena di grandissime 
selve. Surgendo a quella, andando 20 uomini circa leghe dua infra 


1. Il mare orientale — così chiamato perché il Verrazzano ritenne facesse 
parte dell’Oceano Pacifico, al di là del quale avrebbero dovuto trovarsi 
India e Catai — è da identificare con il Pamlico Sound e l’Albemarle Sound; 
l’îstmo con il cordone di dune e isole strette e allungate che si stende da 
Capo Lookout a Capo Henry. Apparentemente grossolano, questo errore 
è spiegabile se si pensa che il Verrazzano navigava alquanto vicino alla 
costa, secondo una rotta dalla quale sarebbe stato impossibile vedere la 
terra al di là delle lagune (cfr. MoRrIson, I viaggi del Nord, p. 215). L’er- 
rore si trasmise alla cartografia coeva: infatti la carta di Gerolamo da 
Verrazzano reca l’indicazione «Da questo mare orientale si vede il mare 
occidentale. Sono 6 miglia di terra infra l’uno a l’altro »; altre carte suc- 
cessive lo chiamano «Mare di Verrazzano» (cfr. WROTK, pp. 186-98). 
Quanto al fatto che egli non riuscì a trovare un passaggio per penetrare 
all’interno di quelle lagune, si deve osservare che non è possibile far ri- 
ferimento alla situazione attuale, dato che le aperture dei lidi non hanno una 
posizione costante nel tempo; inoltre, a causa del gioco delle correnti le 
foci tendono a disporsi quasi parallelamente alla linea della battigia, così 
da sfuggire alla vista di chi osservi la costa dal mare. Nella carta di Ve- 
sconte Maggiolo, 1527, compare il toponimo Francesca, che però già a par- 
tire da quella di Gerolamo da Verrazzano è sostituito da Nova Gallia (Nuo- 
va Francia, nome con cui si indicherà la regione nei due secoli succes- 
sivi). 2. tornava... septenitrione: a nord di Capo Hatteras la costa volge 
prima a N e poi a NW (ma cfr. la nota 7 a p. 596). 3. leghe cinquanta: 
cfr. la nota 1 a p. 593. 4. un’altra terra: che egli chiamò Arcadia, in 
ricordo dell'omonima opera di Iacopo Sannazzaro, che certamente cono- 
sceva (la prima stampa è del 1502). La lettera non accenna alla presenza 
di insenature, ricollegabili alla ampia Baia di Chesapeake; secondo W. 
F. Ganonc (Crucial Maps, cit., p. 181) il luogo dell’approdo potrebbe 
essere nei pressi di Capo Henry, o sulla Penisola di Accomac, non lontano 
da Capo Charles: preferibilmente quest’ultimo perché la carta di Gerola- 
mo da Verrazzano reca il toponimo Lamacra — forse cattiva trascrizione 
di «L’Arcadia» — poco a nord di una insenatura che potrebbe essere la 
Baia di Chesapeake. Il MoRrISON colloca invece l’Arcadia a Kitty Hawk, 
nella Carolina del Nord: allora coperto di fitti boschi, era senza dubbio 
«il luogo più bello — per occhi europei — che Verrazzano avesse incontra- 
to nel suo viaggio prima della Baia di New York» (I viaggi del Nord, 
p. 216). 
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terra, trovammo le gente per paura s’erano fuggite a le selve. Cer- 
cando per tutto, scontrammo in una femina molto vecchia e una 
giovane di anni 18 in 20, le quali per timore s'erano nascoste fra 
l'erba. Avea la vecchia dua fanciullette, quali portava sopra a le 
spalle, e drieto al collo uno fanciullo, tutti di età d'anni octo. Simile 
tanti ne avea la giovane, ma tutte femine. Giunti a quelle, comin- 
ciorono a gridare; la vecchia a farne segno li omini s’erano fuggiti a 
le selve. Donammoli a mangiare de le nostre vivande, quale con 
gran gusto aceptava; la giovane tutto renuntiava' e con ira a terra 
gittava. Pigliamo el fanciullo* a la vecchia per menare in Francia; 
e volendo prendere la giovane, quale era di molta belleza e d’alta 
statura, non fu mai possibile, per li grandissimi gridi spandeva, la 
potessimo condurre al mare. E avendo a passare per alcune selve, 
essendo da la nave lunge, deliberammo lasciarla, portando solo el 
fanciullo. 

Costoro? trovammo più bianchi che li passati, vestiti di certe er- 
be che stanno pendenti a li rami de l’alberi, quali tessano con va- 
rie corde di canapa silvestre;* el capo nudo, ne la medesima forma 
de li altri. Il viver loro in genere è di legumi,5 de’ quali abundano, 
differenti ne’ colori e grandeza da’ nostri, di optimo e dilectevole 
sapore; inoltre di venatione, pesci e d’uccelli, quali pigliano con 
lacci. E archi fanno di duro legno, le frecce di calamo,® ne la ex- 
tremità mettendo ossi di pesci e d’altri animali. Sono in quelle parte 
le fiere assai più salvatiche che nella nostra Europa, per la conti- 
nova molestia hanno da’ venatori. Vedemmo molte di loro bar- 
chette, construtte di uno solo albero,” lunghe piedi venti, larghe 
quactro, quali non con pietra, ferro o altro genere di metalli sono 
fabricate. Imperò che in tutta quella terra, in spatio di leghe du- 
gento che noi corremo, una sola pietra d’alcuna spetie da noi fu 


1. renuntiava: rifiutava (francesismo, da renoncer). 2. el fanciullo: fu poi 
condotto in Europa. 3. Costoro: si era ormai nell’area popolata dalla 
famiglia linguistica degli Algonchini, estesa su tutta l’America nord- 
orientale, dalla Baia di Hudson alle Montagne Rocciose alla Carolina del 
Nord. Il nome, da una tribù incontrata dai Francesi in Canada, passò poi 
a indicare tutto il gruppo linguistico (cfr. SwANTON, ISUS, p. 175). 4. ca- 
napa silvestre: si tratta probabilmente dell’indian Ztemp (Apocynum Canna- 
bintum), che cresce nella zona nord-orientale degli Stati Uniti, e la cui cor- 
teccia fornisce una fibra usata per cordami dagli indiani (cfr. SWANTON, 
ISUS, pp. 540-6). 5. /egumi: i fagioli; col mais e con la zucca costituiva- 
no la base di una alimentazione prevalentemente vegetariana. 6. calamo: 
canna (latinismo). 7. darchette ...uno solo albero: cfr. pp. 60-1. 
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vista.! Aiutansi del quarto elemento, ardendo del legno tal parte 
quanto basti a la concavità de la barca; simile de la poppa e prora, 
tanto che navigando possa solcare l’onde del mare. 

La terra, del sito, bontà e belleza, è come l’altra; le selve rare; 
di vario genere d’alberi piena, ma non di tanto odore, per esser più 
septemtrionale e fredda. Vedemmo in quella molte vite da la na- 
tura prodotte,3 quali alzando s’avvoltano a li alberi, come ne la 
Cisalpina Gallia costumano; quali, se dagli agricultori avessino el 
perfetto ordine di cultura, sanza dubio produrrebbono optimi vi- 
ni, perché, più volte il frutto di quelle seco veggendo suave e dol- 
ce,* non dal nostro differente, sono da loro tenute in stimatione, 
imperò che per tutto dove nascono lievano li arbucelli circumstanti 
a causa il frutto possino germinare. Trovamo rose silvestre, viole e 
lilii* e molte sorte d’erbe e fiori odoriferi da’ nostri differenti. Le 
abitationi loro non conoscemmo, per essere drento infra terra. 
Stimiamo, per molti segni vedemo, sieno di legno e di erbe com- 
poste; credendo ancora, per varie coniecture e segni, molti di 
quelli, dormendo a la campagna, altro che il cielo non abbino per 
copertura. Altro di costoro non conoscemmo. Pensiamo tutti li al- 
tri de la passata terra vivino nel medesimo modo. 

Essendo in questa dimorati tre giorni, surti a la costa per la ra- 
rità de’ porti, deliberammo partire, scorrendo sempre il lito, qual 
batezamo Arcadia per la belleza de li arbori, infra septemtrione e 
oriente; il dì solamente navigando e la notte posando l’ancora, cor- 
remo una costa molto verde de selve, ma senza porti e con alcuni 
promontorii ameni e fiumi picoli. Batezamo la costa di Lorenna per el 
Cardinale, el primo promontorio Lanzone, el secondo Bonivetto, e 
lo fiume più grande Vandoma, e uno monticello, quale manet mari, 
di S. Polo per el Conte.® 


1. d'alcuna ...vista: si tratta infatti di coste di accumulo, e perciò sab- 
biose. 2. quarto elemento: il fuoco, che con l’acqua, la terra e l’aria costi- 
tuiva la base della fisica aristotelica. Sulla tecnica usata nel fabbricare 
le canoe servendosi del fuoco per mancanza di utensili di ferro, cfr. al- 
tre dettagliate testimonianze dei primi colonizzatori stanziati sulle coste 
atlantiche, che confermano questa del Verrazzano, in SwANTON, ISUS, 
pp. 589 sgg. 3. vite...prodotte: viti selvatiche. 4. perché... dolce: il 
passo è guasto nei codici (cfr. più avanti la Nota al testo). 5. /iltî: gi- 
gli. 6.Il Cardinale è Giovanni di Guisa, detto il cardinale di Lorena 
(1498-1550); aveva ricevuto la porpora da Leone X nel 1518. Il pro- 
montorio Lanzone — dal nome di Carlo IV di Valois, duca d’Alengon 
(1489-1525), cognato di Francesco I perché marito di Margherita d’'An- 
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Ne l’Arcadia trovamo un omo, el qual veneva al lito per vederce 
che gente eramo; qual stava sospeso e fugiasco. Riguardando noi 
non si lasciava venire apresso. Era bello, nudo, con capelli in nodo 
avolto, di colore olivastro. Eravamo cerca a zo in terra e, lusingan- 
dolo, se aproximò a 2 braza alquanto e ne mostrava un legno aceso, 
come per presentarci foco. E noi ce facemo foco di polvere co 
l’azalino,* e lui tuto tremò di paura; e facemo scarcare uno sclopet- 
to.° Restò come attonito e orò, predicando come un frate, ponendo 
el dito a celo e, notando la nave e ’1 mare, pareva benedisse noi 
altri. 

In termine di leghe cento trovammo un sito molto ameno,? po- 
sto infra dui piccoli colli eminenti, in mezo de’ quali correva al 
mare una grandissima riviera, la quale drento a la foce era pro- 
fonda e dal mare a la eminentia di quella, col crescimento de l’ac- 
que, quali trovammo piedi octo, saria passata ogni oneraria nave.5 
Per essere surti a la costa in buono abligo,° non volemmo sanza 
intelligentia da la foce aventurarci. Fumo col batello, entrando 
ne la detta riviera, a la terra, quale trovammo molto popolata. La 
gente? quasi conforme a l’altre, vestiti di penne di uccelli di varii 


gouléme — è identificato generalmente con Capo Henlopen, nel Delaware; 
quello di Bonivetto — in onore di Guillaume Gouffier, signore di Bonnivet 
(1488-1525), dal 1515 ammiraglio di Francia — con il vicino Capo May, 
nel New Jersey. Il fiume Vandoma è identificato con il Delaware; il 
nome vuol ricordare Carlo di Borbone, duca di Vendòme (1489-1537), 
marito di Frangoise, sorella del sopra ricordato duca d’Alengon. Il monti- 
cello che manet mari («incombe sul mare») e che il Verrazzano chiamò 
S. Polo in onore di Francesco II di Borbone-Vendòme, conte di Saint- 
Pol (1491-1545), fratello del precedente, può essere identificato con le 
Navesink Highlands, a sud di Sandy Hook. Di tutti questi toponimi, solo 
Bonivetto e Vandoma trovano riscontro nella carta di Gerolamo da Ver- 
razzano, non in quella di Vesconte Maggiolo, meno legato all'ambiente 
francese, né nelle successive (cfr. WROTH, pp. 84-5). 1. azalino: accia- 
rino. 2. sclopetto: schioppetto. 3.un sito molto ameno: la Lower Bay, 
nell’estuario del fiume Hudson, in fondo al quale sorge oggi New York. 
4. grandissima riviera: il fiume Hudson, nel tratto detto Tfte Narrows, la 
strozzatura che porta dalla Lower Bay alla Upper Bay, e dove oggi sorge 
il ponte dedicato al Verrazzano. 5. oneraria nave: nave da carico (lati- 
nismo). 6. abligo: riparo (dallo spagn. abrigo). 7. La gente: gli indiani 
stanziati sull’isola di Manhattan, le vicine rive del continente e la parte 
orientale di Long Island appartenevano al gruppo linguistico degli Al- 
gonchini, e furono chiamati Delaware da Thomas West De la Warr, go- 
vernatore della Virginia. Erano divisi in numerose sottotribù; il loro no- 
me era «Lenni Lenape», che significa «veri uomini» (cfr. SWANTON, 
ITNA, pp. 48-55). 
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colori, venivano verso di noi allegramente, mettendo grandissimi 
gridi di admiratione, monstrandone dove col batello avessimo più 
sicuramente a posare. Entrammo in detta riviera drento a la terra 
circa a meza lega, dove vedemmo faceva uno bellissimo lago' di 
circuito di leghe tre in circa. Per lo quale andavano discorrendo da 
l’una e l’altra parte al numero di 30 di loro barchette con infinite 
gente, che passavano da l’una e l’altra terra per vederci. In uno 
"stante, come avenir suole nel navicare, movendosi uno impeto di 
vento contrario dal mare, fummo forzati tornarci a la nave, lassan- 
do la detta terra con molto dispiacere per la commodità e vagheza di 
quella, chiamata Angoleme dal principato, qual obtenesti in minor 
fortuna, e lo sino, quale fa questa terra, Santa Margarita” dal nome 
di tua sorella, qual vince le altre matrone di pudicicia e d’ingegno, 
pensando non fussi senza qualche facultà di prezo, monstrandosi 
tutti e colli di quella minerali.? 

Levata l’ancora, navigando in verso oriente, che così la terra 
tornava,* discorsi leghe 80 sempre a vista di quella, discoprimmo 
una isola” in forma triangulare, lontana dal continente leghe dieci, 
di grandeza simile a la insula di Rodo, piena di colli, coperta d°al- 
bori, molto popolata per e continovi fuochi per tutto al lito intorno 


1. bellissimo lago: la Upper Bay. 2. Angoleme ricorda il titolo comitale 
portato da Francesco I fino alla sua ascesa al trono; Santa Margarita 
è in onore di Margherita d’Angouléme (1492-1549), sorella di Francesco 
I, poi regina di Navarra, che godette larga fama come poetessa e scrittrice. 
3. minerali: costituiti da roccia viva, in contrapposizione ai terreni sedimen- 
tari fino ad allora incontrati. 4. oriente... tornava: la direzione corrispon- 
de all’asse di Long Island. Anche in questo caso, l'orientamento è più pre- 
ciso se riferito al nord magnetico. 5. leghe 80...una isola: considerando 
come punto di partenza la foce del Hudson, 80 leghe (sulla base di 1 le- 
ga = 4 miglia romane) ci porterebbero ben al di là di Capo Cod, mentre i 
particolari forniti in seguito e il confronto con la cartografia coeva non ci 
fanno arrivare più in là della Narragansett Bay. Il ms. V reca invece « so 
leghe » (e cfr. l'opinione del Morison alla nota 5 a p. 592). L'isola che il 
Verrazzano definisce simile a la insula di Rodo potrebbe identificarsi con 
Block Island, la quale però è molto più vicina al continente e più picco- 
la di Rodi. Il confronto reggerebbe meglio con l’isola Martha’s Vineyard, 
molto più grande, di forma più spiccatamente triangolare, e più distante 
dalla Narragansett Bay. Ma essa giace a est della baia, mentre entrambe 
le carte di Gerolamo da Verrazzano e del Maggiolo collocano esattamente 
l'isola a ovest della baia stessa (cfr. W. F. GanonG, Crucial Maps, cit., 
p. 183). Il nome di Rhode Island trae probabilmente origine da questo 
passo del Verrazzano; infatti l’isola (chiamata Aquidneck dagli indiani) 
venne nel 1644 battezzata Rhode Island perché si pensò che fosse questa 
l'isola triangolare scoperta dal Verrazzano e da lui paragonata a Rodi. 
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vedemmo facevano. Baptezammola in nome de la vostra clarissima 
genitrice A/oisia," non surgendo a quella per la oppositione del 
tempo. 

Pervenimmo a una altra terra distante da la insula leghe 15, 
dove trovamo uno bellissimo porto* e, prima che in quello entrassi- 
mo, vedemmo circa di 20 barchette di gente? che venivano con 
varii gridi e maraviglie intorno a la nave. Non aproximandosi a più 
di cinquanta passi, fermavonsi guardando l’edificio,* la nostra 
effigie e abiti; di poi tutti insieme spandevano uno alto grido, si- 
gnificando rallegrarsi. Assicuratili alquanto imitando loro gesti, 
s'aproximorono tanto che gittamo loro alcuni sonagli e specchi e 
molte fantasie; le quali prese, con riso riguardandole, sicuramente 
ne la nave entrorono. Erano intra quelli duoi Re, di tanta bella 
statura e forma quanto narrare sia possibile. El primo di anni 40 
incirca, l’altro giovane di anni 24. L’abito de’ quali tale era. El più 
vecchio sopra il corpo nudo aveva una pelle di cervio lavorata arti- 
ficiosamente a la domaschina® con vari ricami; la testa nuda, e ca- 
pelli adrieto avolti con varie legature; al collo una catena larga or- 
nata di molte pietre di diversi colori. El giovane quasi ne la mede- 
sima forma era. Questa è la più bella gente e più gentile di costumi 
che abbiamo trovata in questa navigatione. Excedano a noi di gran- 
deza; sono di colore bronzino; alcuni pendano più in biancheza, 
altri in colore flavo;? el viso profilato, e capelli lunghi e neri, ne li 
quali pongono grandissimo studio in adornargli; li occhi neri e 
prompti, l’aria dolce e suave, imitando molto l’antico. De l’altre 
parte del corpo non dirò a Vostra Maestà, tenendo tutte le propor- 
tioni s'appartiene a ogni omo bene composto. Le donne loro sono 
de la medesima formosità e belleza; molto gratiose, di venusta aria 
€ grato aspetto, di costumi e continenza secondo l’uso muliebre, 


1. Aloisia: in onore di Luisa di Savoia (cfr. la nota 3 a p. 571). 2.uno 
bellissimo porto: è generalmente identificato con l’ampia insenatura che 
si apre tra Judith Point e Sakonnet Point, dove sorge ora Newport. 3. ve- 
demmo ...gente: gli indiani che abitavano e si contendevano il territo- 
rio intorno alla Narragansett Bay erano allora i Narragansett e i Wampa- 
noags, appartenenti entrambi alla famiglia linguistica degli Algonchini (cfr. 
SwAnNTON, ITNA, pp. 27-9). 4. edificio: la nave (calco dal franc. batiment). 
s.a la domaschina: secondo la foggia di Damasco. Gli indiani nordame- 
ricani conciavano le pelli fissandole su un telaio di legno e raschiandole 
con utensili di pietra o di osso; per renderle più soffici le strofinavano anche 
con cervello bollito di cervo. Quindi le coloravano variamente con tinture 
vegetali (cfr. Swanton, ISUS, p. 443). 6.flavo: giallo (dal lat. flavus). 
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tanta quanta a umana creatura s’appartiene; vanno nude, con solo 
una pelle di cervio ricamata come li uomini, e alcune a le braccia 
portano pelli di lupi cervieri' molte ricche; il capo nudo, con varii 
ornamenti di trecce composti de’ medesimi capelli che pendano da 
l’uno e l’altro lato del petto. Alcune hanno altre acconciature, come 
le donne de Egipto e di Siria usano;* e queste sono quelle che ex- 
cedano a la età? e giunte in sponsalitio. Tengano a li orecchi varie 
fantasie pendenti come li orientali costumano, così uomini come 
donne, a’ quali vedemmo molte lamine di rame* lavorato, da quel- 
li tenute in prezo più che l’oro, il quale per il colore non stima- 
no, imperò che fra tutti da loro il più vile è tenuto, l’azurro e 
rosso sopra ogni altro exaltando. Quello che da noi gli era donato, 
che più tenessino in prezo, erano sonagli, cristallini azurri e altre 
fantasie da mettere a li orecchi e al collo. Non pregiavono drappi 
di seta e di oro, né manco d’altro genere, né si curavono di quelli 
avere; simile di metalli come acciaio e ferro, perché più volte, mon- 
strandoli de le nostre arme, non ne pigliavono admiratione, né di 
quelle domandavono, solo l’artificio” riguardando. De li specchi il 
simile facevano; subito quelli riguardando, ridendo rinuntiavono. 
Sono molto liberali, ché tutto quello hanno donano.” Facemmo con 
loro grande amistà, e un giorno davanti entrassimo con la nave nel 
porto, stando per li tempi aversi una lega in mare surti, venivano 
con numero grande di loro barchette a la nave, pintati e conci il 
viso con varii colori, monstrandoci era segno d’allegreza, portan- 
done de le loro vivande, facendoci segno dove per salvatione de la 
nave nel porto avessimo a surgere, di continuo accompagnandone 
per insino in quello posamo l’ancora. 

Nel quale riposamo giorni 15,5 restaurandone di molte oportu- 
nità;° dove ogni giorno veniva gente a vederne a la nave, menando 


1. lupi cervieri: linci. 2.come...usano: passo che può confermare la 
conoscenza diretta che il Verrazzano aveva di questi paesi. 3.che ex- 
cedano a la età: di età più adulta. 4.rame: di uso molto antico, era il 
principale metallo degli indiani in età precolombiana; veniva adoperato 
soprattutto come ornamento. Proveniva dalle regioni dei Grandi Laghi 
(cfr. Morison, I viaggi del Nord, p. 221). 5.cristallini: cfr. la nota 6 
a p. 553. 6.artificio: lavorazione. 7. Sono molto... donano: sulla gene- 
rosità degli indigeni americani aveva insistito anche Colombo: cfr. qui, 
p. 30. 8. giorni 15: dal 21 aprile al 6 maggio, giorno della partenza. 
9. restaurandone . . . oportunità: rifornendoci di molte provviste (dal franc. 
restaurer). 
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le loro donne. De le quali sono molto curiosi," imperò che, entran- 
do loro in quella, dimorando lungo spatio, faceano le loro donne 
aspettare ne le barchette, e con quanti preghi li facessimo, offeren- 
doli donare varie cose, non fu possibile che volessino lasciare quelle 
in nave entrare. E molte volte, venendo uno de li duoi Re con la 
Regina e molti gentiluomini per suo piacere a vederne, in prima si 
fermava sempre a una terra distante da noi dugento passi, mandan- 
do una barchetta avisarne de la sua venuta, dicendo volere venire 
a vedere la nave; questo facendo in spetie di sicuranza. E come 
da noi aveano la risposta, subito venivano e, stati alquanto a riguar- 
dare, sentendo il noioso clamore de la turba marictima, mandava la 
Reina con le sue damigelle in una barchetta molto leggiera a ripo- 
sare a una isoletta distante da noi un quarto di lega, restando lui 
grandissimo spatio, ragionando per segni e gesti, di varie fantasie, 
riguardando tutte le substantie” de la nave, domandando in parti- 
culare la proprietà di quelle, imitando nostri abiti,* gustando de’ 
nostri cibi; dipoi benignamente da noi si partiva. E alcuna volta 
dui o tre giorni stando la nostra gente a una isoletta vicina a la nave 
per varie necessità, come è costume de’ marinari, veniva con secte 
in octo de’ suoi gentiluomini, guardando nostre operationi, doman- 
dandone più volte se volevamo quivi restare per lungo tempo, of- 
ferendone ogni sua facultà. Dipoi, tirando con l’arco, correndo, fa- 
ceva con li suoi gentiluomini varii giuochi per darci piacere. 
Fumo più volte infra terra cinque in sei leghe, quale trovamo 
tanta amena quanto narrare sia possibile, acta ad ogni genere di 
cultura, frumento, vino, olio. Imperò che in quella sono campagne 
late* 25 in 30 leghe, aperte e nude d’ogni impedimento d’arbori, di 
tanta fertilità che qual si voglia seme in quelle produrrebbe optimo 
frutto. Entrando dipoi ne le selve, tutte ad ogni numeroso exercito, 
in qual modo sia, sono penetrabile, de le quali li alberi sono querce, 
cipressi e altri, incogniti ne la nostra Europa. Trovammo pomi lu- 
culliani, sive cerase,5 prune e avellane® e molte genere di fructe da 


1. curiosi: solleciti, premurosi, ma qui in senso di «gelosi». 2. substan- 
tie: strutture, attrezzature. 3. abiti: comportamenti. 4. /ate: larghe (dal 
lat. /atus). 5.pomi...cerase: ciliege. Secondo una antica tradizione ri- 
cordata da PLINIO (Nat. hist., xv, 102), il ciliegio sarebbe stato introdot- 
to dall’Asia Minore in Italia per merito di Lucullo intorno al 70 a. C. 
6. avellane: nocciole, dette così da Abella in Campania (cfr. PLINIO, 
Nat. hist., xv, 88). 
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le nostre differenti. Animali vi sono grandissimo numero, cervi, 
daini, lupi cervieri e d’altre spetie, quali nel modo de li altri pi- 
gliono con lacci e archi che sono loro principale arme. Le frecce di 
quelli con molta pulcritudine lavorati, ponendo in nella extremità, 
per ferro, smeriglio, diaspro, duro marmoro e altre taglienti pie- 
tre. De le quali si servono per ferro in tagliare arbori, fabricare 
loro barchette d’uno solo fusto di legno, con mirabile artificio con- 
cavo, in le quali commodamente andranno da quactordici in 15 
uomini; è ’l remo corto, in nella extremità largo, operando quello 
solo con forza di braccia in pelago, sanza alcuno pericolo, con tan- 
ta velocità quanta a loro piace. 

Extendendosi,* vedemmo loro abitationi in forma circulare di 
14 in 16 passi di ambito,? fabricate di semicirculi di legno, separate 
l’una da l’altra sanza ordine di architettura, coperte con tele di pa- 
glia sottilmente lavorate, che da pioggia e vento si difendano. Non 
è dubio che se avessino la perfectione de li artifici noi abbiamo, 
conducessino* magni edificii, imperò che tutto el lito marictimo 
di varie pietre cerulee, cristalline e d’alabastro è pieno, e per tal 
causa è copioso di porti e riceptaculi di navili. Permutano5 dette 
case di uno in altro luogo secondo la opulentia del sito e ’l tempo in 
quelle dimorati. Levando solo le tele, in uno ’stante hanno altre 
abitationi fabricate. Dimora in ciascuna padre e famiglia in gran- 
dissimo numero, ché in alcuna vedemmo 25 e 30 anime. El viver 
loro è come li altri: di legumi, quali producano con più ordine di 
cultura delli altri, observando ne le semenze l’influxo lunare, il na- 
scimendo de le Pliade”? e molti modi da li antiqui dati; in oltre di 
venagione e pesce. Vivono molto tempo e raro in egritudine® incor- 
rano; se da vulnere sono opressi,”? sanza flemito’° col fuoco da loro 


1. per ferro: in luogo di ferro. 2. Extendendosi: inoltrandoci. 3. ambito: 
circuito (dal lat. ambitus). 4. conducessino: costruirebbero. 5. Permu- 
tano: trasferiscono. I villaggi erano di continuo spostati perché, come 
avviene presso molti popoli primitivi, la pratica del debbio esauriva in 
breve tempo le risorse del suolo. 6. con più ordine di cultura: con me- 
todi più accurati. 7. Pliade: la costellazione delle Pleiadi; nel mondo 
classico la loro breve apparizione a ovest in maggio, e la loro ricomparsa 
a est in ottobre marcavano i tempi del raccolto e della semina, e la sta- 
gione propizia ai naviganti (cfr. Esropo, Op. et dies, 383-7 e 618-30; 
VIRGILIO, Georg., IV, 231-5). 8. egritudine: infermità (dal lat. aegritu- 
do). 69.vulnere...opressi: feriti (dal lat. vu/nere oppressi). 10. flemito: 
lamento. 
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medesimi si sannano; il fine loro! essere di ultima vecchieza giu- 
dichiamo. Sono di loro proximi molti pietosi e caritativi, faccendo 
ne le aversità gran lamenti, ne la miseria ricordando tutte le loro 
felicità. E parenti l’uno con l’altro, in fine di loro vita, usano il pian- 
to siciliano, misto con canto, per lungo tempo durando. Questo è 
quanto di loro possemmo conoscere. 

Questa terra è situata nel pararello3 di Roma in gradi 41 2/3,t ma 
alquanto più fredda, per accidente e non per natura,5 come in altra 
parte narrerò a Vostra Maestà, descrivendo al presente el sito di 
detto porto. Discorre el lito di decta terra da occidente in oriente. 
La bocca del porto, quale per la belleza chiamamo Refugio,° guarda 
verso l’austro, angusta meza lega; di poi entrando in quella, fra 
oriente e septemtrione si stende leghe 12, dove, allargandosi, causa 
uno amplo seno di circuito di leghe 20 in circa, nel quale sono cin- 
que isolette di molta fertilità e vagheza,” piene d’alti e spatiosi al- 
beri fra ’ quali ogni numerosa classe,® senza timore di tempesta o 
altro impedimento di fortuna, sicuramente può quiescere.? Tor- 
nando dipoi verso meridie,"° a l’entrata del porto, da l’uno e l’altro 
lato sono amenissimi colli con molti rivi che da la eminentia al mare 
scaturiscano chiare acque. Nel mezo di decta bocca si truova uno 
scoglio di viva pietra da la natura prodotto, acto a fabricarvi qual 
si voglia machina o propugnaculo* per custodia di quello, quale e 
per la natura del saxo e per la famiglia de una gentildona chiamiamo 


1. il fine loro: la loro morte. 2. il pianto siciliano: le nenie funebri delle 
prefiche siciliane. 3. pararello: parallelo. 4.41 2/3: Newport è esatta- 
mente in 41° 27° N e Roma in 41° 53’ N. s5.In realtà, per natura: in- 
fatti, per effetto della rotazione terrestre, in prossimità di Capo Hatteras 
la calda Corrente del Golfo si allontana dalle coste nordamericane per an- 
dare a lambire quelle dell'Europa, mentre a nord di quel promontorio 
le condizioni climatiche divengono progressivamente più rigide a causa 
della fredda corrente del Labrador. Di modo che, a pari latitudine, le 
condizioni climatiche e di conseguenza anche il rivestimento vegetale 
sono profondamente diversi sulle due opposte sponde dell’Atlantico. Inol- 
tre, il confronto con Roma non tiene conto del fatto che questa è una città 
mediterranea. 6. La bocca del porto: l'ingresso della Narragansett Bay; 
Refugio: il nome, all’interno di una vasta insenatura, è riportato da en- 
trambe le carte del Maggiolo e di Gerolamo da Verrazzano. 7. cinque... 
vagheza: in realtà sono più numerose, ma è probabile che il Verrazzano 
alluda alle isole maggiori: Rhode (la più estesa e che dà il nome allo stato), 
Conanicut, Prudence, Patience e Hog. 8. classe: flotta (dal lat. classis). 
9. quiescere: sostare (latinismo). Io. meridie: mezzogiorno (dal lat. me- 
ridies). 11. propugnaculo: fortezza (dal lat. propugnaculum). 
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La petra viva; a cui dextro lato de detta boca del porto è un pro- 
montorio qual diximo Yovium Promontorium.* 

Essendo d’ogni nostra necessità restaurati, il giorno sexto di 
maggio partimmo dal detto porto continovando il lito, non per- 
dendo mai vista de la terra. Navigammo leghe centocinquanta,? 
intra qual spatio trovamo sirte che si extendevano dal continente 
in pelago leghe 50, sopra quale non era se non 3 pedi d’acqua; per 
il che è periculo grande a navicarci. Passamo con difficultà e le 
batezamo Armellini,> trovandola* d’una medesima natura, e al- 
quanto più alta, con alcune montagne con un eminente promon- 
torio qual chiamamo Pallavisino,5 che tutte si monstravono mi- 


1. La petra viva: ricorda Marie-Cathérine de Pierrevive, moglie del fio- 
rentino Antonio Gondi, il più influente tra i banchieri e mercanti di Lio- 
ne che avevano partecipato al finanziamento della spedizione; originaria 
di Chieri, contribuì con la sua intelligenza alla fortuna del Gondi, soprat- 
tutto per i rapporti di amicizia con Caterina de’ Medici. Il fovium Pro- 
montorium trae il nome dallo storico Paolo Giovio (1483-1552), che ce- 
lebrò il Verrazzano negli E/logia virorum (cfr. qui, p. 586); sui loro pro- 
babili rapporti di conoscenza cfr. WROTH, pp. 150-1. Incerta l’identifi- 
cazione di entrambi i luoghi: nelle carte di Gerolamo da Verrazzano 
e di Vesconte Maggiolo il Fovium Promontorium è segnato dopo il Re- 
fugio, e potrebbe quindi essere Sakonnet Point o Brenton Point; ma al- 
tri commentatori, osservando che il Verrazzano lo colloca a destra uscen- 
do dalla boca del porto, propendono per Judith Point; cfr. per le varie 
ipotesi WROTH, p. 239. Quanto alla petra viva, che il Verrazzano col- 
loca nel mezo di decta bocca, il nome si adatta a varie isole, sia nel West 
Passage (Dutch Island) sia nell’East Passage (Goat, Rose, Gould Islands); 
secondo il Morison (7 viaggi del Nord, p. 220) si tratterebbe delle 
«isolette rocciose, ora chiamate The Dumplings», la più grande delle 
quali venne fortificata nel 1775. 2. leghe centocinquanta: sulla base di 1 
lega = 4 miglia romane, una rotta diretta dalla Narragansett Bay ci por- 
terebbe ben oltre il luogo in cui il Verrazzano localizza le isole chiamate 
Le tre figlie di Navarra, anche se dal seguito del testo risulta che egli non 
si attenne al percorso più breve, seguendo invece un itinerario esplorativo 
lungo una costa spesso accidentata: so leghe lungo le secche che affiorano 
dinanzi al litorale del Rhode Island e del Massachusetts, altre 50 sino al- 
la latitudine di 43° 2/3, e altre 50 ancora tra le isole che ornano la costa 
del Maine. Cfr. la nota 5 a p. 592, e W. F. Ganonc, Crucial Maps, cit., 
pp. 186-7. 3. Le sirte (dal lat. sirtes, «banchi, scogli») sono l’insieme di 
isole, scogli e secche che si stendono nel Nantucket Sound e attorno a 
Capo Cod; è probabile che il nome si riferisca al cardinale Francesco 
Armellini di Perugia (1469-1527), tesoriere pontificio, mal tollerato per 
il suo spietato fiscalismo e perciò inviso ai banchieri fiorentini operanti 
a Roma. 4.Poiché la frase da intra a Armellini è postilla marginale 
del codice M, trovandola si riferisce ancora a terra. 5. Pallavisino: il 
promontorio è identificato con Race Point, l’estremità settentrionale 
della penisola di Capo Cod; il nome ricorda Gian Lodovico Pallavici- 
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nerale.! Non posammo a quella per la prosperità del tempo ne 
serviva in rigar la costa;* pensiamo sia all’altra gente conforme. 
Correva el lito a l’oriente;3 in spatio di leghe cinquanta, tenendo 
più al septemtrione,* trovammo una terra alta, piena di selve molto 
folte, de le quali li albori erano abeti, cupressi e simili si generano 
in regioni fredde. Le gente” tutte da l’altre disformi; e quanto li 
passati erono di gesti gentili, questi erano di crudeza e vitii pieni, 
tanto barbari che mai possemmo con quanti segnali li facessimo 
avere con loro conversatione alcuna. Vestano di pelle d’orso, lupi 
cervieri, marini e d’altri animali. El vivere, per quello possemmo 
conoscere andando più volte da loro abitationi, extimiamo sia di 
venatione, pesci e alcuni fructi che sono di spetie di radice, quali 
la terra per sé medesima produce. Non hanno legumi, né vedemmo 
segno alcuno di cultura, né meno sarebbe la terra per la sterilità 
acta a produrre fructo o seme alcuno. Se da quelli alcuna volta, 
permutando, volavammo de le loro cose, venivano al lito del mare 
sopra alcune pietre dove più frangeva; e stando noi nel batello, con 
una corda quello ne volevan dare ci mandavono, continuo gridando 
a la terra non ci aprossimassimo, domandando subito il cambio a 
lo incontro, non pigliando se non coltelli, lami? da pescare e metal- 
lo tagliente. Né stimavono gentileza alcuna. E quando non avevono 
più che permutare, da loro partendo, li omini ne facevano tutti li 
acti di dispregio e verecundia che può fare ogni brutta creatura, co- 
me monstrare el culo, e ridevano. Sono in 43 2/3. Fummo contro 
a loro volontà drento infra terra dua e tre leghe 25 uomini armati; 
e quando scendevamo al lito, ne tiravono con loro archi, mettendo 


ni, marchese di Cortemaggiore (da cui, nella carta di Vesconte Maggiolo, 
1527, il toponimo Corte maiore), generale dell’esercito francese. 1. mi- 
nerale: cfr. la nota 3 a p. 602. 2.la prosperità. . la costa: il tempo 
era favorevole per proseguire il viaggio seguendo la costa. 3.a l'orien- 
te: sempre tenendo presente l’orientamento secondo il nord magnetico. 
4. tenendo più al septemtrione: portandoci su una rotta più settentrionale; 
così lungo le coste del Massachusetts, a nord di Capo Cod. 5. La gente: 
gli Abnaki (il nome significa «abitanti dell'est»). Appartenenti alla fami- 
glia linguistica degli Algonchini, comprendevano numerose sottotribù (cfr. 
SWANTON, I'TNA, pp. 13-5). L'accoglienza ostile di questi indiani è con- 
fermata dalla carta di Gerolamo da Verrazzano, che reca «Terra onde di 
mala gente». 6. radice: probabilmente l’Apios tuberosa, o ghianda di terra. 
7. lami: ami (con concrezione dell’articolo). 8. Sono in 43 2/3: la lati- 
tudine corrisponde a quella di Portland, nel Maine; secondo il MorIson 
(I viaggi del Nord, p. 223), il luogo più probabile dove si svolse l’incontro 
è Capo Small. 


39 
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grandissimi gridi, di poi si fuggivano ne le selve. Non conoscemmo 
in questa terra facultà di momento alcuno,* se non grandissime 
selve con alcuni colli possano avere qualche metallo: ché a molti 
vedemmo paternostri” di rame a li orecchi. 

Partimmo scorrendo la costa intra oriente e septemtrione,? quale 
trovamo più bella, aperta e nuda di selve, con alte montagne drento 
infra terra, diminuendo inverso el lito del mare.* In leghe cinquan- 
ta discoprimmo 32 isole,5 fra le quale tre magiori dicemo Le tre fi- 
glie di Navarra, tutte propinque al continente, piccole e di grata 
prospectiva, alte,” tenendo la versura de la terra, fra le quali si cau- 
sava bellissimi porti e canali, come nel Sino Adriatico, ne la Illiri- 
de® e Dalmatia fanno. Non avemmo con le genti conoscenza; sti- 
miamo fussino come le altre lasciate di costumi e natura. 

Navigando intra subsulano e aquilone,® in spatio di leghe 150 
venimmo propinqui a la terra trovorono per il passato e Britanni 
quale sta in gradi cinquanta, e avendo consumato tutte nostre 
substantie navali e vettovaglie, avendo discoperto leghe sectecento 
e più di nuova terra," fornendoci d’acqua e legne, deliberammo di 
tornare in Francia. 

Quanto a la fede tenghino questi popoli abbiamo trovato, per 


1. facultà . .. alcuno: risorsa di qualche importanza. 2. paternostri: cfr. la 
nota 8 a p. 536. 3.intra oriente e septemtrione: è la direzione della costa 
del Maine a nord di Portland. 4. alte montagne ... mare: è il paesaggio 
tipico della Nuova Inghilterra: il litorale è separato dai rilievi dell’interno, 
che culminano nel Monte Washington, da un ampio penepiano; perciò le 
montagne sono visibili dal mare in lontananza all’orizzonte. 6.32 isole: 
le isole che orlano lie coste del Maine a nord di Portland; in realtà sono 
più numerose. 6. Difficile identificare Le tre figlie di Navarra, così dette 
in onore di Anna, Caterina e Isabella, nate dal matrimonio di Giovanni 
duca di Albret (1470-1516) con Caterina di Foix (1483-1517), che gli 
aveva portato in dote la corona di Navarra. Alcuni autori propendono 
per Vinalhaven, Isle-au-Haut e Swans, altri per Monhegan, Metinic e 
Matinicus, altri infine per Monhegan, Isle-au-Haut e Mount Desert (cfr. 
WROTH, p. 89, e MorIson, / viaggi del Nord, p. 224). 7. alte: nell’Aca- 
dia National Park, che occupa la maggior parte della Mount Desert Island, 
le Cadillac Mountains superano i 500 m d’altezza. 8. ZIliride: l’Illiria: 
il richiamo sembra provare che il Verrazzano aveva navigato anche nel- 
l’Adriatico. 9. Con rotta fra E (subsulano) e N-NE (aquilone); ma si ten- 
ga conto di quanto detto alla nota 7 a p. 596. 10./a terra... cinquanta: 
Terranova, scoperta nel 1497 da Giovanni Caboto per conto del re d’In- 
ghilterra. Il 50° taglia l’isola in corrispondenza della base della sua peniso- 
la settentrionale. 11./egle sectecento ...terra: sulla base di 1 lega= 4 
miglia romane, sarebbero 4144 km: un valore chiaramente in eccesso; ma 
cfr. la nota 5 a p. 592, e la corrispondente lezione di F nella Nota al testo. 
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mancamento di lingua! non possemmo conoscere, né per segni 0 
gesti alcuni. Considerammo tenessino fede o legge alcuna, né co- 
noscessino una prima causa o motore, né venerassino cielo, stelle, 
sole o luna o altri pianeti, né manco tenessino spetie di idolatria, né 
conoscemmo facessino sacrifitio o altre preci, né ne le loro popula- 
tioni* hanno templi o case di orationi. Stimiamo non tenghino fede 
alcuna e vivino in propria libertà e tutto da la ignoranza proceda; 
perché sono molto facili a persuadere, e tutto quello che a noi cri- 
stiani circa il culto divino vedevano fare, facevano con quello sti- 
molo? e fervore che noi facciamo. 

Restami a narrare a Vostra Maestà l’ordine di decta navigatione 
circa a la cosmographia.+ Come disopra dissi, partendo da li prefa- 


1. lingua: interprete (cfr. franc. langue, e CARDONA, BALM, p. 197). 2. po- 
pulationi: villaggi, insediamenti. 3. stimolo: impegno. 4. Restami...co- 
smographia: per comprendere quanto segue, è necessario tener conto che 
per valutare la differenza di longitudine tra i punti estremi toccati nel suo 
viaggio il Verrazzano si servì per la prima volta, anziché di misure lineari, 
di un complesso di misure angolari che egli cercò di ottenere rilevando l’al- 
tezza del Sole sull’orizzonte in rapporto all'ora segnata dalle clessidre di 
bordo. Ma, come nel caso di Colombo e del Vespucci, proprio la scarsa pre- 
cisione di quest’ultime, unita alla approssimazione dei calcoli, non gli per- 
mise risultati apprezzabili. Infatti il Verrazzano afferma di aver raggiunto 
un meridiano a oltre 92° a ovest di quello delle Canarie, mentre Capo Fear, 
la probabile località del suo primo approdo, si trova a circa 61° dalle Ca- 
narie. Inoltre, poiché egli superò forse solo l’81° W, mentre il meridiano 
dell’isola Ferro si trova a 17° W, il suo spostamento massimo in longitu- 
dine fu, al più, di 64°. Avvertiamo poi che la lettura e l’interpretazione di 
questa parte della lettera è complicata dalla presenza di calcoli complessi, 
in cui errori di trascrizione da parte di chi copiò, o di distrazione di chi 
li eseguì, anche se non alterano sostanzialmente il significato del testo, 
impongono di continuo prudenza interpretativa. Ad ogni modo il ragiona- 
mento del Verrazzano si sviluppa così: supposta la Terra sferica, il diame- 
tro d della circonferenza equatoriale, espresso di gradi cauetoriali, è dato 
dalla relazione d= ato, E poiché x = 3,14 = 7) d= 360: #3 = 114,545 
=II14+; do i gradi equatofiali (114° 32’ 44). Il diametro @’ della circon- 
ferenza di: 34° N, cioè il diametro del parallelo corrispondente, sempre 
espresso in gradi cquatonali, sarà allora: @ = dx cos 34° = (114 + s 


cos 34° = (114 + n) x 0,8290 = 94 + gi 2 = 94° 57° 28” (nel testo os È 
iso ossia 95° 29’ 4,4). Una volta noto: 7, si può risalire al valore della 


relativa circonferenza, sempre espresso in gradi equatoriali, perché C34o = 


Tt. x d*; da cui #5 G x (95 + 450) = ci x 95, 5178 = 300,1987 = 300 + sa 
(così Nei testo, ban a 300° i x 55° y Da questi dati si ricava il valore lineare 
del grado di parallelo a 34° quando sia nota la lunghezza del grado equa- 


toriale, che per il Verrazzano è di 62 1/2 miglia. Infatti Cmiglia = Cgradi. 


62 1/2 da cui Cmiglia = (300 + i) x 62,5 = 18762,4206 miglia (nel testo, 
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ti scopuli' che sono situati nel fine de l’occidente a li antiqui noto, 
e nel meridiano descripto per le Insule Fortunate,? in altitudine di 
gradi 32 da l’equatore nel nostro emisperio,3 navicammo a lo occi- 
dente, per insino a la prima terra trovammo, leghe 1200 che con- 
tengono miglia 4800, computando miglia quactro per lega secondo 
l’uso marictimo de’ navalieri;* geometrice iusta la proportione tri- 
pla senza sesquiseptima5 del diametro a la circumferentia gradi 


92 54104, 6 Con ciò i che, sendo la corda de l’arco “ massimo 


circulo” gradi 114 £, la corda del pararello di gradi 34% de la pri- 


ma terra da noi trovata, a la medesima proportione,? gradi 95 723,!° 


essere si monstra l'ambito di tutto el circulo!! gradi 300 Là; 


che dando per ogni grado, come confermono la maggior parte 
di quelli hanno speomento rispondere in terra a la propor- 
tione del cielo, miglia 62 1,‘ farieno miglia 18759 ;& 126» quali ri- 


partite in 360 parte, venema per ciascuna miglia 52 Sa E tanto 


vale un grado di longitudine, nel detto pararello di gradi 34, sopra 
del quale per linea recta dal merediano di dicti scopuli che stanno 
in gradi 32 abbiamo calculato la ragione. Imperò che le dette leghe 
1200 per retta linea in gradi 34 d’occidente in oriente abbiam tro- 


1 A 54164 
vato. Perverria adunque per quella e gradi 92 5424, e tanto ab- 


18759 + A = 18759,2460, che è frutto di un banale errore, dovuto al 


fatto che il Verrazzano pose al numeratore della precedente frazione, 
anziché 313, il valore 233, che ricorreva poco prima nel calcolo). Divi- 
dendo per 360, si ottiene la lunghezza del Loan di parallelo a 34°, vale 


a dire 18759,2460: 360 = 52,1090 = 52 + ESA miglia. E poiché le miglia 
percorse erano, secondo il Verrazzano, 4800, dividendo queste ultime per 
la lunghezza del grado di parallelo a 34° (4800: 52,1090 = 92,1146 = 


92 + o si ottiene l’arco di parallelo corrispondente, ossia l’incre- 


mento di longitudine rispetto al meridiano di partenza. 1.prefati sco- 
puli: le Desertas (cfr. la nota 8 a p. 591). 2. Insule Fortunate: le Cana- 
rie; il loro meridiano medio è a 15° 52" W Green. 3. altitudine... emi- 
sperio: delle Desertas, la maggiore è tagliata a metà dal 32° 30’ N. 4. le- 
ghe 1200: cfr. la nota 5 a p. 592; navalieri: dall’ant. franc. IA, 5. geo- 
metrice: in base a calcoli; tripla senza sesquiseptima: 3 + 7 = Fi =". 6. 


gradi 92 Sedi; è il sil finale del calcolo esposto alla nota 4 a p. 611. 


7. la corda . . . massimo circulo: il diametro della circonferenza equatoriale, 
espresso il in gradi equatoriali. 8./a corda...gradi 34: il diametro del paral- 
lelo di 34° N. 9.ala meonnna proportione: sempre espressa in gradi equa- 


toriali. 10.gradi 95 #33 di: in F seo! ma il calcolo è sempre errato in ec- 
cesso. 11.l’ambito. da circulo: la lunghezza dell’intero parallelo, espres- 
sa in gradi equatoriali. 12. miglia 62 1/2: in realtà il grado equatoriale 


corrisponde a IrI, 326 km, ossia più di 75 miglia romane. 
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biamo navigato, più a lo occidente non fu cognito a li antichi, nel 
decto parerello di gradi 34. Questa distantia a noi fu nota per la 
longitudine, con vari strumenti navigando, sanza eclipsi lunare e 
altro aspecto,* per il moto solare, pigliando sempre la elevatione* a 
qual si voglia ora per la differenza faceva da l’uno e l’altro orizonte 
correndo la nave, geometrice ne era noto lo intervallo de uno me- 
rediano a l’altro: come in uno libretto? amplamente tutto ho no- 
tato, insieme col crescimento del mare, in qual si voglia clima* a 
ogni tempo e ora, el quale non inutile existimo abbia ad essere 
a’ navicanti. Spero per la teorica migliore conferirlo con Vostra 
Maestà. 

Mia intentione era di pervenire in questa navigatione al Cataio5 
e a lo extremo oriente de l’Asia, non pensando trovare tale impedi- 
mento di nuova terra, quale ho trovata; e se per qualche ragione 
pensavo quella trovare, non sanza qualche freto da penetrare a 
lo Oceano Orientale essere existimavo. E questa opinione di tutti li 
antichi” è stata, credendo certamente el nostro Oceano Occidentale 
con l’Orientale de India uno essere, senza interpositione di terra. 
Questo afferma Aristotele," argumentando per varie similitudini; 
la quale opinione è molto contraria a’ moderni e a la experienza 
falsa, imperò che la terra è stata trovata da quelli, a li antichi inco- 
gnita, un altro mondo, rispetto di quello a loro fu noto, manifesta- 
mente essere si mostra e maggiore de la nostra Europa, de la 
Africa e quasi de la Asia, se rectamente speculiamo la grandeza di 
quella, come sotto brevità ne farò un poco di discorso a Vostra 
Maestà. 

Ultra l’Equatore,” distante dal merediano de le Isole Fortunate 


verso l'occidente gradi 20 a700o, l’Ispani, cioè Magalanes, verso 
I.sanza...aspecto: chiaro riferimento ai metodi precedentemente ten- 
tati da altri navigatori, quali Colombo o Vespucci. 2. /a elevatione: l'al- 
tezza del sole sull’orizzonte. 3. libretto: che è andato perduto. 4. in 
qual ...clima: a qualsiasi latitudine (cfr. la nota 1 a p. 185). 5. Cataio: 
cfr. la nota 1 a p. 440. 6. freto: stretto, canale (dal lat. fretum). 7. opi- 
mione ...antichi: il Verrazzano allude alla tradizione classica aristote- 
lica, largamente accettata precedentemente alla scoperta dell’America. 
Tolomeo invece immaginava l’Oceano Indiano chiuso ad oriente e a sud 
(cfr. la nota 4 a p. 226). 8. Aristotele: nel de Coelo, 11, 298a. 9. Ul- 
tra l’Equatore: la comprensione di questo passo è resa difficile non so- 
lo dal fatto che si tratta di un testo visibilmente guasto, ricostruito in 
maniera diversa e con notevoli varianti nei tre codici, ma anche dall’im- 
possibilità di risalire alle fonti dalle quali il Verrazzano attinse le sue in- 
formazioni. Ne diamo comunque una interpretazione il più possibile breve 
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l’austro gradi 54! hanno navigato, dove hanno trovato terra sanza 
fine. Tornando dipoi al septemtrione iusta detta linea meredio- 
nale, correndo il lito per insino in octo gradi propinqui allo Equa- 
tore, più allo occidente, participando più al settentrione, conti- 
nuando el lito per fino in gradi 21," non trovando termine, gradi 
89 #72 hanno navigato, quali giunti con e gradi 20 moto fanno 
gradi 110 448303 E tanto hanno navigato dal detto merediano de 
le Isole Fortunate più a lo occidente nel pararello di gradi 21 de 
l’altitudine. 

Questa distantia da noi non è stata experimentata per non avere 
facta detta navigatione; potria variare poco più o manco. Abbiamo 
quella calculata geometrice per la notitia di molti naveleri periti* 
l’hanno frequentata, quali affermano essere leghe 1600, giudican- 
do per albitrio el discorso” de la nave secondo la equalità del vento 
per la continova navicatione. Spero in breve ne areno noi altri 
optima certitudine col beneficio de li testi. 

Da l’altra parte, noi, in questa navicatione facta per ordine di 
Vostra Maestà, oltre a gradi 92 etc.° dal detto merediano verso l’oc- 


e semplice. Al di là dell'equatore (verso sud) a 20° 41° 7” (pari a 20 aaoho 


del testo) di longitudine dal meridiano delle Canarie, gli Spagnoli, con 
Magellano, hanno navigato fino a 54° lat. S, trovando sempre terra. Verso 
nord altri navigatori spagnoli, costeggiando il continente americano da 


8° lat. S a 21° lat. N, hanno navigato per altri 89° 38’ 6‘ (pari a 89 26381 


del testo) di longitudine, sicché il loro spostamento totale in longitudine 


è stato di circa 110° (nel testo 110° + +00), Questo è lo spostamento 
complessivo in longitudine, calcolato dal meridiano delle Canarie verso 
occidente, lungo il parallelo di 21° N. 1.gradi 54: la più alta latitudine 
australe misurata dalla spedizione di Magellano fu di 53° e 2/3 (cfr. F. 
ALBO, in NAVARRETE, II, p. 537). Il valore dato dal Verrazzano, evidente- 
mente approssimato, è comunque corretto e corrisponde alla latitudine 
dell’Ensenada Magdalena, tra la Penisola di Brunswick e l'Isola Clarence, 
a sud del punto più meridionale del continente sudamericano (Capo Fro- 
ward, 53° 54° S). 2. octo gradi: è la latitudine del Capo Branco, il punto 
più orientale del continente sudamericano. I gradi 21 corrispondono alla 
latitudine del punto più occidentale del Golfo del Messico, rispetto al qua- 
le il Verrazzano calcolava il massimo spostamento longitudinale effettuato 
dagli Spagnoli nei loro viaggi atlantici. 3. gradi zr10 AE in questo e nei 
due precedenti casi si è ricostruito un dato numerico più preciso di quello 
fornito dal testo, ma ciò non è sempre possibile, mentre, come questi 
esempi dimostrano, gli errori di trascrizione di cifre sono molto frequenti. 
Perciò non c’è da stupirsi se il totale non corrisponde esattamente alla 
somma dei suoi addendi. 4. periti: esperti. 5. al/bitrio: arbitrio, stima; 
discorso: percorso. 6. gradi 92 etc.: cfr. p. 612. 
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cidente, da la prima terra trovammo, in gradi 34,5 terra propinqua 
a Temistitan,* navicammo leghe 300 intra oriente e septemtrione 
e leghe 4003 quasi a l'oriente continovo al lito de la terra, perve- 
nendo in gradi 54,* lasciando la terra che più tempo fa trovorono e 
Lusitani, cioè Bacalaia,® coscì detta da un pesce, quale seguirono 
più al septemtrione per insino al circulo artico lasciando il fine in- 
cognito.” Giunta adonque la latitudine septemtrionale con la me- 
redionale, ciò è gradi 54 con gradi 66,° fanno gradi 120, che tanto 
non tiene di latitudine l’Affrica con l'Europa: perché, giugnendo 
lo stremo de la Europa, che sono e limiti di Norvega che stanno in 
gradi ‘71,° con l’extremo de l'Africa, che è il promontorio di Buona 
Speranza in gradi 35,!° farieno solo gradi 106 e, se il sito terreste di 
detta terra in parte conrisponde al lito maritimo, non è dubio di 
grandeza a la Asia exceda.” In tal forma troviamo el globo de la 
terra molto maggiore non hanno tenuto li antichi, e repugnante a’ 
matematici, c'hanno voluto quella rispetto a l’acqua sia minima, 
il che per experientia l’opposito veggiamo. E quanto a la area cor- 


1. da la prima. ..gradi 34: a partire dalla prima terra incontrata, a 34° 
lat. N. 2. Temistitan: trascrizione spagnola di Tenochtitlàn, la capitale 
degli Aztechi che sorgeva sul sito dell’attuale Città del Messico, conquista- 
ta da Hernin Cortés il 13 agosto 1521. Il nome è qui usato per indicare 
genericamente i territori conquistati dagli Spagnoli nell’America Setten- 
trionale e Centrale. 3. /eghe 300...400: la cui somma corrisponde alle 
700 leghe precedentemente indicate (cfr. p.610 elanota 11). 4. pervenendo 
in gradi 54: è la latitudine del punto più settentrionale raggiunto dal Ver- 
razzano. s./a terra... Lusitani: si riferisce ai viaggi compiuti dai fratelli 
Gaspar e Miguel de Corte-Real tra il 1500 e il 1502 lungo le coste canadesi. 
6. Bacalaia: il riferimento è a Terranova, di cui appena verso la metà del 
secolo si accertò l’insularità: in alcune carte cinquecentesche, il nome di 
Baccalearum Regio, o di Baccalaos è applicato alla parte nordorientale del 
continente americano (ad esempio, in quella di Mercatore, 1538). Il nome 
deriva dal port. bacalkéo (da cui «baccalà»): cfr. H. HARRISSE, Découverte 
et évolution carthographique de Terre-Neuve et des pays circonvoisins, Paris, 
H. Welter - London, H. Stevens, 1900, p. 369. 7. quale... incognito: cfr., 
sui viaggi dei Corte-Rceal, I Diarii di MarINO SANUTO, Venezia, R. Depu- 
tazione Veneta di Storia Patria, 1879-1902, Iv, col. 200: «avendo corsa la 
costa de ditta terra per spazio de 600 et più milia, non hanno trovato fin 
alguno». 8. Sommando la latitudine raggiunta da Magellano (gradi 54) 
con gradi 66 (più precisamente 66° 33’, latitudine del Circolo polare artico). 
9. în gradi 71: è la latitudine del Capo Nord. 10. gradi 35: il Capo di 
Buona Speranza è in 34° 21’ S; il Capo Agulhas, estremità australe del 
continente africano, in 34° 40° S. 11.seilsito...exceda: se l'estensione 
in longitudine di queste nuove terre è proporzionale a quella in latitudine. 
In realtà, la superficie totale delle due Americhe è inferiore a quella del- 
l'Asia. 
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porale,' di spatio non meno la terra che l’acqua possedere giudi- 
chiamo, come a la presentia migliore* spero per più ragioni viste 
e sperimentate monstrare a Vostra Maestà. 

Tutta questa terra, o nuovo mondo, che di sopra abbiamo narra- 
to, contiene insieme,3 non giugnendo a la Asia né alla Africa, il che 
sappiamo per certeza, potria giugnere a la Europa con la Norven- 
ga e Rossia,* che saria falso secondo li antichi,5 quali dal promon- 
torio de’ Cimbri? quasi tutto el septemtrione dicano essere stato 
navigato; a lo oriente, circuendo per insino al Mare Caspio,” el 
medesimo affermano. Resterebbe adunque interclusa da dui mari, 
da lo Orientale e Occidentale, e quella 2 ne chiude l’uno e l’altro, 
perché, oltre de’ gradi 54 de lo equinoctiale, verso l’austro si 
stende a l’oriente per lungo spatio e dal septemtrione, passando e 
gradi 66, segue tornando verso l’oriente, giugnendo per insino a 
gradi 70.8 

Spero con lo aiuto di Vostra Maestà ne aremo megliore certi- 
tudine, la quale Idio omnipotente prosperi in diuturna fama, a 
causa veggiamo optimo fine di questa nostra cosmographia e che si 
adempia la sacra voce de lo Evangelio: «in omnem terram exivit 
sonus eorum»? etc. 

Ne la nave Dalphina in Normandia, in porto di Diepa, adì 8 
di luglio 1524 


Humilis servitor Ianus Verazanus. 


1. la area corporale: la superficie delle terre emerse. 2. migliore: meglio. 
3. che...tnsieme: che abbiamo detto prima costituire una massa uni- 
taria. 4.non giugnendo... Rossia: non essendo congiunta (a sud) né 
all’Asia, né all’Africa (come avevano dimostrato i viaggi dei Portoghesi 
verso oriente e quello di Magellano verso occidente), può essere unita 
all'Europa solo all’estremo nord. 5. falso secondo li antichi: per i geogra- 
fi greci anteriori a Tolomeo le estreme regioni settentrionali erano deli- 
mitate da un lungo e continuo nastro marino, che ricorda l'Oceano Cir- 
confluente dei primi cosmografi. 6. promontorio de’ Cimbri: l’estremità 
settentrionale (Capo Skagen) del cosiddetto Chersoneso Cimbrico, com- 
prendente lo Schleswig-Holstein e lo Jiitland. 7. La convinzione che 
il Caspio fosse un mare aperto comunicante con l’oceano verso nord era 
comune a tutto il mondo antico, con la sola eccezione di Erodoto; ipotiz- 
zata da Ecateo di Mileto e sostenuta da Eratostene, fu abbandonata con 
Tolomeo. 8.ne chiude ...gradi 70: infatti presupponendo l’esistenza del- 
la Terra Australis a sud e di una congiunzione tra i 70° dell’estremo nord 
dell'Europa e i 66° del Nuovo Mondo, il continente americano verrebbe 
a separare l’Oceano Atlantico dal Pacifico. 9. «in omnem... eorum»: SAN 
PaoLo, Rom., 10, 18, che riprende Psalm., 18, 5 (e cfr. la nota 4a p. 437). 


MARCO DA NIZZA 


INTRODUZIONE 


Ben poco si sa della vita di Marco da Nizza prima del suo arrivo 
nel Nuovo Mondo. Non si conosce la data di nascita; quanto al 
luogo, nella Descripcién de la Provincia Franciscana del Santo Evan- 
gelio de México, egli è detto «natural y profeso de la Provincia 
de Aquitania», ma tale indicazione è un po’ vaga, data l’ampiezza 
di quella provincia. Il Bandelier, che ha approfondito in diverse 
opere la figura di fra Marco, lo dice piemontese d'origine, o piut- 
tosto savoiardo.* Possiamo considerare questa generica e compren- 
siva affermazione come la più accettabile; fra Marco doveva es- 
sere dunque italiano e aver compiuto la sua educazione religiosa 
a Nizza, che faceva allora parte del Ducato di Savoia. 

In America egli giunse nel 1531, o forse anche prima, all’Hispa- 
niola, dove ebbe modo di conoscere e frequentare il Las Casas; 
sì trasferì quindi in Perù, dove sarebbe stato presente alla battaglia 
di Cajamarca e alla morte di Atahualpa,? e avrebbe seguito a Quito 
la spedizione di Sebastiin de Benalcazar. In Perù ricoprì la cari- 
ca di Commissario dell’ordine dei Minori Francescani, partecipan- 
do attivamente all’evangelizzazione delle popolazioni conquistate, 
verso le quali mantenne sempre un atteggiamento di rispetto e di 
comprensione, come è attestato anche da una relazione da lui in- 
viata in più copie in Spagna e conservataci dal Las Casas nella sua 
Brevisima Relacién.* Ad essa sì riferisce anche la Carta de Don 
Fray fuan de Zumdrraga a un eclesidstico desconocido, in cui il ve- 
scovo ne sollecita la presentazione ai sovrani.5 

Dal Perù Marco da Nizza passò in Guatemala e poi in Messico, 
dove i francescani avevano fondato, già nel 1524, la Custodia del 
Santo Evangelio, più tardi trasformata in Provincia, la più vasta di 
quelle americane, estesa su tutti i territori di recente conquista a 
nord del Perù e a ovest delle Antille. 


1. Cfr. «Anales de la Provincia del Santo Evangelio de México», México, 
Imprenta Mexicana de J. Aguilar Reyes, 1947, pp. 87-8. 2. Cfr. Contri- 
butions, p. 168. 3. Cfr. ibid. 4.Cfr. più avanti a p. 627. 5. Vedila in 
Documentos inéditos del siglo XVI para la historia de México, colegidos y 
anotados por el P. Mariano Cuevas, México, Museo Nacional de Arquelo- 
gia, historia y etnologia, 1914, pp. 83-4. 
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Quando vi giunse fra Marco, il Messico era ormai assoggettato 
agli Spagnoli e mentre, con la nomina a viceré di don Antonio de 
Mendoza, l’astro di Hernin Cortés stava tramontando, si moltipli- 
cavano le spedizioni verso il nord, sia lungo le coste del Golfo di 
California (ove operò soprattutto il Cortés, che tra il 1532 e il 1540 
organizzò quattro viaggi, con risultati assai scarsi rispetto alle per- 
dite di danaro e di vite umane che essi costarono), sia lungo quelle 
del Golfo del Messico. In quest’ultima direzione, nel 1528, era 
partita anche la spedizione di Pinfilo de Narvàez, a cui si ricollega 
il progetto del viaggio di fra Marco. Essa si risolse in un disastro, 
perché degli oltre trecento uomini scesi a terra solo quattro furono 
i superstiti che, dopo lunghe peripezie, riuscirono a raggiungere 
nel 1536 l’avamposto spagnolo di San Miguel de Culiacan. 

Non deve stupire che, nonostante questi insuccessi, l’ansia di 
conquista degli Spagnoli non venisse meno. Bisogna pensare al- 
l'atmosfera di euforiche speranze creata dalla conquista del Messi- 
co e del Perù, e dalla scoperta delle loro straordinarie ricchezze. 
Inoltre, i recenti insuccessi erano dovuti, più che altro, alla diffi- 
coltà di far muovere un esercito attraverso territori sconosciuti, 
senza la possibilità di rifornirlo in modo continuo di viveri e 
armi. La conquista del Messico e del Perù aveva certamente po- 
sto problemi di carattere strategico, ma la presenza di stati forti 
e centralizzati come quelli degli Aztechi e degli Incas aveva con- 
sentito agli Spagnoli di sfruttarne l’organizzazione a proprio be- 
neficio. Le deboli e disperse tribù del settentrione sfuggivano in- 
vece al contatto con gli eserciti conquistatori, lasciandoli di fronte 
a una natura selvaggia e inospitale. 

AI ritorno dei superstiti della spedizione del Narvéàez il Men- 
doza decise perciò di inviare in avanscoperta un piccolo gruppo di 
uomini, e di avvalersi dell'esperienza di uno dei reduci, lo schiavo 
negro Stefano, e della collaborazione dei francescani, desiderosi di 
far opera di proselitismo. A capo della spedizione fu posto fra Mar- 
co da Nizza, per la sua già lunga esperienza, la sua capacità di con- 
quistarsi il favore degli indigeni, e la sua cultura: si intendeva, 
sembra, di cosmografia e navigazione. 

Fra Marco partì da San Miguel de Culiacan il 7 marzo 1539, 
accompagnato da un confratello e dal negro Stefano, e seguito da 
un gruppo di indios. Ben presto però dovette abbandonare l’altro 
francescano, ammalatosi. Proseguì lungo la costa - come gli era 
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stato comandato dal viceré —, attraversò l’attuale Sinaloa, s’inoltrò 
nel Sonora e di qui, con un itinerario tuttora discusso e difficilmen- 
te ricostruibile, raggiunse la piana di Zuni, nel cuore del Nuovo 
Messico. Ma, ucciso Stefano dagli indigeni di questa regione, a 
causa del suo abbigliamento troppo simile a quello degli Apaches, 
loro acerrimi nemici, fra Marco fu costretto a riprendere precipi- 
tosamente la via del ritorno, senza aver potuto mettere piede nel 
villaggio di Cibola (o Cevola), che negli allettanti racconti degli 
indios incontrati sul suo cammino - e rivelatisi più tardi assai lon- 
tani dalla realtà — pareva dover essere un’altra México. 

Non si conosce la data precisa del ritorno di fra Marco; pro- 
babilmente nella seconda metà del mese di luglio 1539. L’anno 
successivo, eletto Provinciale dell’ordine, egli ripartì per Cevola, 
come guida della grande spedizione che, dopo gli entusiastici rac- 
conti del frate, il viceré aveva deciso di inviare al comando di 
Francisco Vizquez de Coronado. I risultati di quest’ultima, infe- 
riori e deludenti rispetto alle aspettative create dal francescano, le 
accuse che gli furono rivolte e i disagi patiti durante il viaggio eb- 
bero effetti negativi sulla sua salute; tornato — o forse richiamato — 
in Spagna dai suoi superiori, chiese poi di essere ricondotto nel 
suo convento messicano, dove morì, sembra intorno al 1558. 


BIBLIOGRAFIA 


La Relazione di fra Marco si conserva, manoscritta, in due copie apo- 
grafe, nell’Archivo General de las Indias, a Siviglia. Il testo, in castigliano, 
è preceduto dalla deposizione di fra Antonio de Ciudad Rodrigo, Provin- 
ciale della Provincia del Santo Evangelio, rilasciata il 26 agosto 1538, e da 
l’Instruccidn del viceré, Antonio de Mendoza. 

La prima edizione a stampa è una traduzione italiana, contenuta nel 
111 volume (1565) delle Navigazioni e viaggi del RamusIO (pp. 356r.-359v.); 
tradotta in inglese, essa venne inclusa dal Hakluyt nella seconda edizione 
della sua raccolta (R. HakLuvT, The Principal Navigations, Vovages, Traffi- 
ques and Discoveries of the English Nation, London, G. Bishop, R. Newberie 
and R. Barker, 1598-1600, vol. III, pp. 366-73) con il titolo A Relation of 
the Rev. Father Marcus de Niza, Touching his Discovery of the Kingdom 
of Cevola or Civola Situated about 30° of Lat. to the North of New Spain. 
Nell’edizione ramusiana la Relazione è preceduta da due lettere di Fran- 
cisco Vazquez de Coronado, e da una del Mendoza. 

L'originale castigliano venne pubblicato solo nel secolo scorso, nella Co- 
leccibn de documentos inéditos relativos al descubrimiento, conquista y coloni- 
zacién de las posesiones espatiolas en América y Oceanfa, sacados en su mayor 
parte del Real Archivo de Indias, a cura di J. F. Pacheco, Madrid, M. B. 
Quiros, 1864-84, III, pp. 328-51; esso è preceduto, alle pp. 325-8, dalla 
Instruccibn del Mendoza. Poco prima era stata pubblicata una versione 
francese del ms. in H. TERNAUX-CoMmPANS, Voyages, relations et mémoires 
originaux pour servir à l’histoire de la découverte de l’ Amérique, Paris, A. 
Bertrand, 1837-41, IX, pp. 256-84. Infine la versione del Ramusio riap- 
parve in MarceLLINO Da Civezza, Saggio di bibliografia geografica storica 
etnografica sanfrancescana, Prato, Guasti, 1879, e nella Raccolta di docu- 
menti e studi, III, 2, pp. 433-42. 

Le poche notizie biografiche su Marco da Nizza si desumono da P. Or0z, 
G. DE MENDIETA, F. Suarez, Relacién de la descripcién de la Provincia del 
Santo Evangelio que es en las Indias Occidentales que llaman la Nueva Espa- 
fia, hecha el aîio de 1585, riprodotta in facsimile in «Anales de la Provincia 
Franciscana del Santo Evangelio de México », México, Imprenta Mexicana 
de J. Aguilar Reyes, 1947. Si vedano inoltre: l’opera (scritta nel XVI se- 
colo) di G. DE MENDIETA, Zistoria eclesidstica indiana, México, F. Diaz 
de Leén y S. White, 1870 (edizione in facsimile, México, Porrua, 1971); 
A. DE VETANCURT, Menologio franciscano, nella Iv parte del Teatro mexicano, 
México 1698; J. DE ToRQUEMADA, Monarchia Indiana, Madrid, N. Rodri- 
guez Franco, 1723, vol. 11; L. WaDDING, Annales Minorum, xvi, Firenze, 
Quaracchi, 1933, pp. 309-10; R. VarGAs UGARTE, Historia de la Iglesia en 
el Perù, Lima, Imprenta Santa Maria, 1953. Si veda anche J. D. G. SHEA, 
A History of the Catholic Church Within the Limits of the United States 
from the First Attempted Colonization to the Present Time, New York, ed. 
J. G. Shea, 1886-92, vol. 1. 

Tra i cronisti della conquista, scrivono sul viaggio del francescano F. 
L6PEZ DE GOMARA (Historia general de las Indias; cfr. Historiadores primi- 


BIBLIOGRAFIA 623 


tivos de Indias, 1, Madrid, Rivadeneyra, 1877, pp. 287-8), e A. DE HERRERA 
Y ToRDESILLAS, Historia general de los hechos de los Castellanos en las Islas 
y Tierra firme del Mar Océano, Madrid, en la Emplenta Real, 1601-15. 

L'importanza che la Re/azione riveste nei riguardi della storia della co- 
lonizzazione degli Stati Uniti ha fatto convergere sulla figura di Marco 
da Nizza, a partire dalla fine del secolo scorso, l’interesse di molti studiosi. 
Si vedano: A. F. BANDELIER, Historical Introduction to Studies Among the 
Sedentary Indians of New Mexico, in «Papers of the Archaeological Insti- 
tute of America», American Series 1, Boston 1881; Ip., Contributions to 
the History of the Southwestern Portion of the United States, ivi, American 
Series v, Cambridge 1890; In., Final Report of Investigations Among the 
Indians of the Soutliwestern United States, ivi, American Series 111, Cam- 
bridge, parte I (1890), parte 11 (1892); In., A History of the South West, 
1, A Catalogue of the Bandelier Collection în the Vatican Library, Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1969 («Collezione Studi 
e Testi», n. 257); G. PARKER WINSHIP, The Coronado Expedition, 1540- 
1542, nel Fourteenth Annual Report of the Bureau of Ethnology to the Secre- 
tary of the Smithsonian Institution, by G. W. Powell, Washington, Govern- 
ment Printing Office, 1896; C. O. SauER, Tie Road to Cibola, Berkeley, 
University of California Press, 1932, New York 19803; F. W. Hopce, 
History of Hawikuh, New Mexico, One of the So-called Cities of Cibola, 
Los Angeles, The Southwest Museum, 1937; G.J. UNDREINER, Fray 
Marcos de Niza and His Fourney to Cibola, in «The Americas», 111 (1947), 
Pp. 415-586; C. HALLENBECK, The Fourney of Fray Marcos de Niza, Dallas, 
Dallas University Press, 1949, Westport, Conn., Greenwood Press, 19733; 
G. C. BaLDWIN, Ammerica’s Buried Past: the Story of North American 
Archaeology, New York, G. P. Putnam’s Sons, 1962; I. LUZZANA CARACI, 
Fra Marco da Nizza scopritore del Nuovo Messico: contributo allo studio 
della sua impresa, in BSGI, serie x, vol. 1v (1975), pp. g1-111; ID., La 
leggenda delle Sette Città e il viaggio di fra Marco da Nizza alla scoperta 
del Nuovo Messico, in Atti del II Convegno Internazionale di Studi Colom- 
biani, Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977, pp. 111-7; S. BENSO, 
Marco da Nizza colonizzatore dell'immaginario, nel volume miscellaneo 
La letteratura di viaggio dal Medioevo al Rinascimento. Generi e problemi, 
Alessandria, Edizioni dell'orso, 1989, pp. 95-105. 


RELAZIONE DEL VIAGGIO AL CEVOLA 


Nota introduttiva 


La Relazione di Marco da Nizza fu pubblicata per la prima volta 
dal Ramusio in traduzione italiana, insieme a quelle di Francisco 
Vazquez de Coronado, di Francisco de Alargén e del viceré Antonio 
de Mendoza, nell’intento di fornire un quadro complessivo delle 
esplorazioni nel Sudovest nordamericano. Ma in generale, in Euro- 
pa il viaggio del frate rimase per più di tre secoli pressoché igno- 
rato o ne fu sminuita l’importanza, e le sue parole furono equivocate e 
contestate. La ragione va ricercata nel disinganno a cui andò incon- 
tro la successiva spedizione del Coronado, quando, ripercorrendo 
l’itinerario di fra Marco, partì alla conquista del regno di Cevola, 
e invece delle preannunciate ricchezze trovò soltanto pochi modesti 
villaggi costruiti con mattoni di fango. Il Coronado non esitò ad ad- 
dossare al frate la responsabilità di aver fornito informazioni sbagliate 
e illusorie: «in niuna cosa che disse ha detto il vero»! A queste 
accuse si aggiunsero quelle del Cortés, che nelle spedizioni del Men- 
doza vedeva una aperta sfida alle proprie prerogative. Recatosi in 
Spagna nel giugno 1540, egli mandò al re un memoriale in cui ri- 
vendicava il proprio esclusivo diritto all'esplorazione di una terra 
«que yo habia descubierto y que era y es de mi conquista », e affret- 
tatamente concludeva che fra Marco non era mai arrivato a Cevola, 
e si era, più o meno, inventato tutto.” 

Marco da Nizza non godette, quindi, di buona stampa; gli storici 
della conquista, da Pedro de Castafieda a Herrera, da L6pez de Gé- 
mara al Benzoni, tutti più o meno ripetono le valutazioni del Co- 
ronado, dando del frate l’immagine di un uomo per lo meno incauto 
e fantasioso. 

Una svolta determinante si ebbe alla fine del secolo scorso, quando 
i primi esploratori, geologi ed etnologi si avventurarono nei territori 
del Sudovest, e il mondo dei puebdlos, nei suoi sviluppi storici e cul- 
turali, trovò valenti studiosi come Cushing e Bandelier. È a quest’ul- 
timo che si deve, con la pubblicazione dei Contributions, il primo 


1. RamusIo, I11, p. 361r. Riferisce Pedro de Castafieda, il cronista della 
spedizione del Coronado, che i soldati, «como bieron el primer pueblo que 
fue Cibola, fueron tantas las malediciones que algunos hecharon a Fray 
Marcos, quales Dios no permita le comprehendan » (nel Fourteenth Annual 
Report of the Bureau of Ethnology to the Secretary of the Smithsonian Insti- 
tution, Washington, Government Printing Office, 1896, p. 424). 2. Cfr. 
ibid., pp. 367-8. 
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scritto approfondito su fra Marco e la sua Relazione. Nel proposito 
di ridare dignità a questo viaggiatore, egli cercò di far emergere la 
sua «verità»; e anche se altri dopo di lui hanno affrontato l’argo- 
mento con più rigore e imparzialità, lo studio del Bandelier rimane 
pur sempre un fondamentale punto di partenza. 

Fra Marco fu mandato dal Mendoza in veste più di osservatore 
che di missionario; le istruzioni del viceré sono in proposito chiare 
e dettagliate, anche se il suo solerte interesse — in contrasto con lo 
scarso impegno della corte spagnola — era volto più ad accertare le 
eventuali ricchezze o l’esistenza di un passaggio a nordovest, che 
non ad una conoscenza sistematica delle nuove terre. Ragioni di pru- 
denza lo spingevano però a mandare in esplorazione, prima dell’im- 
presa militare del Coronado, un frate che si era già fatto conoscere 
per la sua mitezza e benevola disponibilità verso gli indigeni, tanto 
più che i territori che egli avrebbe attraversato nella prima parte del 
viaggio erano stati recentemente sconvolti dalla brutale politica di 
Nufio de Guzmfn. Inoltre, l’incarico affidato ad un religioso avrebbe 
infirmato la legittimità di eventuali recriminazioni del Cortés, al qua- 
le le direttive reali offrivano larghe possibilità di nuove esplorazioni. 

Investito di questi compiti, Marco da Nizza li assolve coscienzio- 
samente, e più volte dimostra di aver sempre ben presenti le istru- 
zioni del viceré. La Relazione lascia poco margine a descrizioni pae- 
saggistiche o ad osservazioni sugli usi e costumi degli indigeni; solo 
la ripetitività di alcuni brani — peraltro ridotti nella versione del Ra- 
musio — e certe insistenze del testo mettono in luce gli argomenti 
che stavano più a cuore al francescano. Comunque, come osserva il 
Bandelier, le descrizioni che egli dà di ciò che vede e osserva sono 
sostanzialmente esatte: tutto quello che la Re/azione presenta di esa- 
gerato e fantasioso sulla mitica Cevola nasce in larga misura dalle 
informazioni degli indigeni, per i quali i termini di confronto erano 
ben diversi da quelli di un europeo. Non va sottovalutata inoltre la 
suggestione esercitata dalle notizie, raccolte e diffuse da Nufio de 
Guzmin e da Cabeza de Vaca, di grandi e popolose città del nord, 
ricche d’oro, di turchesi e smeraldi. 

Peraltro, le basi della cultura medievale di Marco da Nizza giu- 
stificano il credito che egli attribuiva alla leggenda delle mitiche 
asette città»: la convinzione che esse si identificassero con Cevola 
finiva per trasformare ai suoi occhi la realtà delle cose. Così la Re/a- 
zione rispondeva adeguatamente alle attese della cultura europea del 
Cinquecento, che aveva maturato, attraverso i resoconti dei viag- 
giatori - da Colombo a Vespucci a Verrazzano — una visione idilliaca 
dei paesi americani, pur continuando a credere nei postulati cultu- 
rali ereditati dalla tradizione classica e medievale. 
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La ricostruzione dell’itinerario è ardua e controversa, perché i ri- 
ferimenti sono troppo vaghi per consentire certezze. Ma ciò che più 
interessa, nella Relazione, è la personalità dell’uomo, e non si può, 
nel tentare di lumeggiarla, prescindere dalla lettera che egli scrisse 
sui soprusi degli Spagnoli nella precedente esperienza in Perù, e che 
Bartolomé de Las Casas inserì, citandola per esteso, nella sua famosa 
Brevisima Relacién. Vale la pena di riportarne qui alcuni brani: 
«[...] quegli indiani del Perù sono tra le genti più miti di tutte le 
Indie. [. . .] Non sono mai scesi in guerra finché gli Spagnoli non 
ne hanno dato loro motivo, con maltrattamenti e crudeli angherie. 
[...] Davanti a Dio e secondo coscienza affermo che [. . .] la rivolta 
degli indiani del Perù non ha avuto altra causa che queste continue 
violenze. [. ..] Gli Spagnoli non sono mai stati sinceri con loro, né 
hanno mai mantenuto la parola data; anzi, contro ogni ragione e 
giustizia, tirannicamente, li hanno distrutti insieme a tutta la lor ter- 
ra, facendo subire loro tante vessazioni da indurli a prender partito 
di morire piuttosto che continuare a subirne ».* 

Questa energica presa di posizione si ricollega alla Relazione, che 
ne costituisce in certo modo il corollario e la conferma. Anche qui, 
gli indigeni sono visti con affetto e simpatia: fra Marco ne rileva con 
insistenza la disponibilità, la generosità nel dare «di quel che ave- 
vano, ancor che fusse poco», le accoglienze amichevoli e festose. 

Non è il caso però di attribuire a Marco da Nizza atteggiamenti 
ante litteram. Egli faceva parte di un ristretto gruppo di religiosi e 
politici — dal Mendoza al Las Casas all’arcivescovo Zumàrraga — che, 
con diverse sfumature, sostenevano la necessità di una politica più 
umana nei confronti degli indios. Ma questo atteggiamento non an- 
dava — né poteva andare — al di là del concetto del «buon selvaggio », 
quale si andava formando in quegli anni, e al quale peraltro si con- 
trapponeva la convinzione di una innata inferiorità dell’indio. In tal 
modo la Relazione si modellava sulle concezioni del tempo, di cuiî 
oggi, a parte il suo valore documentario, può essere considerata una 
delle più indicative espressioni. 


1. B. pe Las Casas, Brevissima relazione della distruzione delle Indie, a 
cura di C. Acutis, Milano, Mondadori, 1987, pp. 120-2. 
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Con l’aiuto e favor della Sacratissima Vergine Maria, Nostra Si- 
gnora, e del serafico nostro padre San Francesco, io fra Marco 
da Nizza, professo dell’ordine di San Francesco, per essecuzion 
dell’instruzzion di sopra contenuta dell’Illustrissimo Signor Don 
Antonio di Mendozza,' Viceré e Capitano General per sua Maestà 
nella Nuova Spagna," parti’ dalla villa di San Michiel della provin- 
cia di Culnacan3 venerdì alli 7 del mese di marzo 1539, avendo per 
compagno fra Onorato e menato meco Stefano di Dorante negro* 


1. Mendozza: Antonio de Mendoza, nominato primo viceré della Nuova 
Spagna nel 1535. Nato a Granada alla fine del secolo XV, apparteneva a 
una nobile famiglia, ed era fratello dello storico Diego Hurtado de Men- 
doza. Efficiente amministratore, fu anche, secondo la testimonianza del 
Las Casas, tra i molti governatori che infierivano con crudeltà sugli indi- 
geni, una delle poche eccezioni: «ninguno gobernador ha habido ni hoy 
lo hay, sacado el visorrey don Antonio, [. . .] que no haya sido destruidor, 
robador y matador injusto de todo aquel linaje humano » (Tratado sobre los 
indios que se han hecho esclavos, in Obras escogidas de Fray BARTOLOMÉ DE 
Las Casas, vol. v, Opuscolos, cartas y memoriales, a cura di J. Pérez de Tude- 
la Bueso, Madrid, Atlas, 1958, p. 259). Nel 1550 fu nominato viceré del Pe- 
rù; morì a Lima nel 1552. Qui si allude alla /nstruccién de don Antonio 
de Mendoza; vedila in Coleccibn de documentos inéditos relativos al descubri- 
miento, conquista y colonizacién de las posesiones espaîtolas en América y 
Oceanfa, sacados en su mayor parte del Real Archivo de Indias, a cura di 
J. F. Pacheco, Madrid, M. B. Quiros, 1864-84, 11I, pp. 352-8. L’« Istruzio- 
ne» relativa al viaggio che stava per intraprendere fu consegnata a Marco 
da Nizza tramite Francisco Vizquez de Coronado, ed egli la firmò in da- 
ta 20 novembre 1538 (cfr. ibid., pp. 328-9). 2. Nuova Spagna: il vice- 
reame corrispondeva all’incirca all’attuale Messico; ne era stato nominato 
governatore generale Hernin Cortés (15 ottobre 1522). Quest'ultimo però, 
recatosi in Spagna nel 1529 per difendersi dalle accuse rivoltegli, non era 
stato reintegrato nella carica civile, ed aveva avuto da Carlo V soltanto 
il comando militare e la facoltà di organizzare per proprio conto nuove 
spedizioni esplorative. Il potere civile fu prima affidato a una Audiencia, 
presieduta da Nufio de Guzman, e poi al Mendoza. 3. San Michiel... 
Culnacan: San Miguel de Culiacin era stata fondata da Nufio de Guzmin 
nel 1531; il Mendoza in una lettera all’imperatore la chiama «l’ultimo 
redutto di Spagnoli» verso nord, distante duecento leghe da Città del 
Messico (in Ramusro, IH1, p. 355r.-v.). Secondo l’UNDREINER (pp. 416- 
20) non si tratta dell’attuale Culiacin, ma sorgeva poco più a sud, pres- 
so la foce del fiume San Lorenzo, sulla riva sinistra. Così risulta anche 
da una carta (Culiacanae, Americae regionis, descriptio) del Theatrum Orbis 
Terrarum (1575) dell’ORTELIO. 4. Stefano ...negro: Esteban; era nativo 
di Azemmour, sulla costa del Marocco (cfr. UNDREINER, p. 420); schiavo 
di Andrés Dorantes, era stato compagno di quest’ultimo e di Alvaro Ni- 
fiez Cabeza de Vaca nell’avventuroso viaggio che aveva concluso nel 
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e alcuni Indiani di quelli che ’1 detto Signor Viceré ha fatto liberi,' 
e li comprò per questo effetto, li quali mi consignò Francesco 
Vazquez di Coronado,* Governator della Nuova Galizia, e con 
altra gran quantità d’Indiani di Petatlan* e della villa che si chiama 
del Cuchillo,5 che può esser da cinquanta leghe da Petatlan, li 


1536 l’infelice spedizione in Florida di PAnfilo de Narvàez, iniziata otto 
anni prima. Avendo trascorso diversi anni tra le tribù nordamericane, 
era considerato un elemento qualificato a guidare fra Marco nella spe- 
dizione. Quanto a fra Onorato, era un converso (cfr. Coleccién de docu- 
mentos inéditos, cit., III, p. 329). 1.alcuni Indiani... liberi: di essi par- 
la anche il Mendoza nella Instruccién raccomandando che vengano trat- 
tati bene, «y que sepan que le ha pesado de los agravios y males que han 
rescibido: y que de aqui adelante serin bien tratados, y los que mal 
les hicieren serfn castigados» (in Coleccién de documentos inéditos, cit., 
III, p. 325). Secondo il BANDELIER (Contributions, p. 116) dovevano 
essere Pima di Sonora, o Nebome, e servirono bene come interpreti in 
quanto linguisticamente affini alle tribù incontrate nella prima parte del 
viaggio. 2. Francisco Vizquez de Coronado nacque a Salamanca in- 
torno al 1s1o: si trasferì nella Nuova Spagna nel 1538. Nominato gover- 
natore della Nuova Galizia, nel 1540 gli fu affidato il comando della 
spedizione che, ripercorrendo l’itinerario di Marco da Nizza, doveva con- 
quistare Cevola. Nel corso dell’impresa diresse personalmente o inviò 
spedizioni distaccate che percorsero l’Arizona e il Nuovo Messico, sco- 
prendo il Gran Canyon del Colorado. La sua relazione fu pubblicata dal 
RamusIo (III, pp. 359v.-363r.). Morì nel 1554. 3. Nuova Galizia: com- 
prendeva la parte più settentrionale dei domini spagnoli del Nuovo Mon- 
do, e cioè gli attuali stati di Nayarit, Jalisco, Zacatecas, Aguascalientes 
e la parte occidentale dello stato di San Luis Potosi, conquistati da Nufio 
de Guzmin; ma, poiché i metodi da lui usati erano stati giudicati scor- 
retti, il governatorato gli era stato tolto nel 1536. 4. La localizzazione di 
Petatlan è discussa, e in genere l’individuazione dei luoghi toccati da Mar- 
co da Nizza presenta ampi margini di incertezza ed è oggetto di contro- 
versie. Diamo qui spazio alle identificazioni tentate da A. F. Bandelier, 
che per primo ripercorse l’itinerario del frate, e dall’Undreiner (che nel 
suo studio riporta diffusamente le opinioni di vari altri autori). Mentre 
molti ritengono che Petatlan sia da identificare con l’attuale Sinaloa, sul 
fiume omonimo, l’UNDREINER (p. 428) la colloca presso Agiobampo, al 
confine tra gli attuali stati di Sinaloa e Sonora. Il BANDELIER invece (Con- 
tributions, p. 118) ritiene sorgesse sul Rio di Petatlan, oggi Rio del Fuerte. 
Pedro de Castafieda, il cronista della successiva spedizione del Coronado, 
attribuisce il nome al fatto che le case del luogo erano coperte da stuoie, 
chiamate petates (dalla voce indigena petlat!). Cfr. la relazione del Castafieda 
in G. PARKER WINSHIP, The Coronado Expedition, 1540-1542, nel Fourteenth 
Annual Report of the Bureau of Ethnology to the Secretary of the Smithsonian 
Institution, 1892-93, by J. W. Powell, Washington, Government Printing 
Office, 1896, pp. 339-615; l’attribuzione del nome a p. 449. 5. Cuchillo: 
la località, non identificata, è riportata su mappe dell’Ortelio (1570) e di 
Mercatore (1587), riprodotte in G. PARKER WiInsHIP, Thie Coronado Ex- 
pedition, cit., pp. 380 e 388. 6. cinquanta leghe: è incerto il valore da at- 
tribuire alla lega usata da fra Marco, variabile comunque tra 4,5 e 5,5 km. 
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quali vennero alla valle di Culiacan mostrando grandissima allegrez- 
za per averli certificati gl’Indiani liberati, che ’1 detto Governator 
mandò avanti a farli a saper la sua libertà, che non si doveva far 
più alcuni schiavi di loro, né farli guerra né mal trattamento alcuno,* 
dicendoli che così vuole e ordina Sua Maestà. E con questa compa- 
gnia ch'io dico presi il mio cammino fin ch'io arrivai al popolo di 
Petatlan, trovando nel cammino grandi ricevimenti” e apparecchi 
da mangiar, con rose e fiori e altre cose di questa qualità, e case 
che mi facevano di creta con rami infrascati in tutte le parti dove 
non erano abitazioni. In questo popolo di Petatlan riposai tre giorni, 
perché il mio compagno fra Onorato s'ammalò, di sorte ch’io fui 
astretto a lasciarlo lì; e secondo la detta instruzzione seguitai il mio 
cammino per dove mi guidava il Spirito Santo, senza alcun mio 
merito, e venendo meco il detto Stefano Dorantes negro e alcuni 
degl’Indiani liberati, e molte genti del paese facendomi in tutte le 
parti ch’io arrivavo grandi ricevimenti e allegrezze e frascate d’ar- 
bori, dandomi da mangiar di quel che avevano, ancor che fusse 
poco, perché dicevano che eran tre anni che non vi aveva piovuto, 
e perché gl’Indiani di quel paese avevano più atteso a nascondersi 
che a seminare, per paura de’ Cristiani della villa di San Michiel, 
che fino lì solevano trascorrere, facendoli guerra e menandoli 
schiavi. 

In tutto questo cammino, che possono essere da venticinque in 
trenta leghe, da quella parte di Petatlan non vidi cosa degna da 


1. gl’Indiani liberati ...alcuno: nella citata lettera all’imperatore (in Ra- 
MUSIO, III, p. 3551.) il Mendoza scrive che il Coronado, giunto a San Mi- 
guei de Culiacén, mandò avanti alcuni indios, perché rassicurassero gli 
indigeni e preparassero il terreno al viaggio del francescano. «In capo di 
venti dì» essi ritornarono con circa 400 uomini i quali, parlando a nome 
di «tutti gli abitatori», fecero presente che «erano molti anni che andava- 
no fuggendo per li monti, nascondendosi come fiere salvatiche per paura 
che non li facessero schiavi» — evidente allusione ai metodi sanguinari del 
Guzmin. La diversa, benevola politica del Mendoza nei confronti delle 
popolazioni indigene è espressa chiaramente nella Instruccién (in Coleccién 
de documentos inéditos, cit., 111, p. 325), dove si raccomanda che gli Spagnoli 
«traten bien los indios que estfin de paz y no se sirvan dellos en cosas 
ccesivas». 2. grandi ricevimenti: oltre alla fama acquistata in Perù di 
difensore degli indigeni oppressi (cfr. qui a p. 627), fra Marco doveva 
avere una indubbia capacità di conquistare gli animi, come testimonia 
il Coronado: «trovò tutti gl’Indiani fuggiti alle montagne per paura de 
cristiani, [...] per amor suo tutti discesero per trovarlo con grande al- 
legrezza e sicurtà» (lettera al segretario del Mendoza, in RamusIO, III, 
P. 3547). 
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notar, eccetto che mi vennero a trovar alcuni Indiani dall’isola dove 
andò Fernando Cortese, marchese di Vales,* dalli quali mi certifi- 
cai come la era isola, e non (come alcuni vogliono dire) esser terra 
ferma: passavano sopra alcune zattare, e dalla terra ferma all’isola 
v'è il spazio di mezza lega di mare, poco più o meno. Similmente 
mi vennero a vedere alcuni Indiani d’un’altra isola maggior di que- 
sta,* la qual è posta più avanti, dalli quali ebbi relazione esservi altre 
trenta isole piccole,3 abitate da gente e povere di vettovaglia, eccetto 
due che tengono del maiz. Questi Indiani avevano intorno al collo 
molte cappe grandi, madre di perle. Io li mostrai perle che portavo 
con me per mostra: mi dissero che di quelle ve n’erano molte e 
molto grosse nell’isole, niente di meno non ve ne viddi alcuna. Se- 
guitai il mio cammino per un luogo disabitato, da quattro giorni,* 
venendo meco gl’Indiani così dell’isole come de’ monti5 che lassavo 
adietro, e in capo di questo paese disabitato trovai altri Indiani, 
che si maravigliavano di vedermi, perché niuna notizia tenevano 
de’ Cristiani per non esser contrattazion alcuna con quelli da dietro, 


1. dall’isola... Vales: Cortés era stato nominato nel luglio 1529 marchese 
del Valle de Oaxaca. Secondo l’UNDREINER (p. 430) l’isola sarebbe Alta- 
mura, situata di fronte alla foce del fiume Mocorito, e toccata da Cortés 
nella spedizione del 1535 nel Golfo di California: era abitata da indios 
Guasava. Per il BANDELIER invece (cfr. Contributions, p. 118) si trattereb- 
be di una delle piccole isole che fronteggiano la costa tra le foci del Rio 
Mayo e del Rio Yaqui, abitate da popolazioni Mayo. 2. isola maggior 
di questa: si tratterebbe dell’isola Tiburòn, situata però molto più a nord, 
non lontano dalla foce del Rio Sonora (cfr. UNDREINER, p. 431). Era ed è 
tuttora abitata da indios Seri, dediti principalmente alla pesca di cui ven- 
dono il prodotto per acquistare altri viveri necessari al loro sostentamento; 
le donne si adornano di collane di conchiglie. 3. trenta isole piccole: più 
avanti, diventano trentaquattro: probabilmente si riferisce a tutte le isole 
di quel tratto del Golfo di California abitate dai Seri (cfr. UNDREINER, loc. 
cit.). 4. Seguitai...quattro giorni: la valutazione del percorso è per lo 
più espressa da fra Marco in giornate di cammino: quindi un valore molto 
soggettivo e difficilmente precisabile. L’UNDREINER ha cercato di ricostrui- 
re i tempi forzandone la corrispondenza con le tappe, ma è ricostruzione 
talora non persuasiva (cfr. I. Luzzana CARACI, Fra Marco da Nizza sco- 
pritore del Nuovo Messico, in BSGI, serie x, vol. Iv, 1975, p. 109). 5. de' 
monti: il testo spagnolo reca «de los pucblos» (in Coleccién de documentos 
inéditos, cit., III, p. 331); in realtà, fin qui, fra Marco non dice di aver visto 
o attraversato montagne. 6.1incapo ... altri Indiani: secondo l’UNDREINER 
(p. 432), fra Marco, lasciato il Rio Yaqui, si sarebbe diretto verso il Rio 
Sonora; qui, nelle vicinanze dell’attuale Hermosillo, avrebbe incontrato 
una tribù di indios Ures, appartenenti al gruppo dei Bassi Pima. Il BANDE- 
LIER invece ritiene che egli si trovasse in una località presso la foce del Rio 
Yaqui, abitata da indios dello stesso nome (cfr. Contributions, p. 120). 
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essendo tanto paese disabitato. Questi mi fecero grandissimo ricevi- 
mento e mi dettero molto da mangiare, e procuravano di toccarmi 
in la vesta e mi chiamavano Hayota, che vuol dire, nella sua lingua, 
uomo dal cielo; alli quali meglio che potetti feci intender l’inter- 
prete, quanto si contiene in la instruzzion del conoscimento del 
Nostro Signor Dio nel cielo e Sua Maestà in queste terre; e sempre, 
per tutte le vie e mezzi che potevo, procuravo di saper paese dove 
fussero molte città e gente di più civilità e intelletto di quelli che 
m’incontravano, e non ebbi nuova alcuna; ma mi dissero che dentro 
fra terra quattro o cinque giornate, dove s’abbassano le falde de’ 
monti, si fa una pianura larga e di gran paese, nella qual mi dissero 
esser molte grandi abitazioni, dove è gente vestita di cottone. E mo- 
strandoli io alcuni metalli, che portavo per prender instruzzion delli 
metalli della terra," presero il metallo dell’oro e mi dissero che di 
quello v’erano vasi tra quella gente della pianura e che portano 
attaccate alli buchi del naso e all’orecchie certe cose tonde verdi e 
che tengono certe palette di quell’oro con le quali si radono e tirano 
via il sudore e che nelli tempii i pareti stanno coperti di quello? e 
che l’usano in tutte le cose di casa. E perché questa pianura s’appar- 
ta dalla costa del mare, e la mia instruzzion era di non partirmi da 
quella, determinai di lasciarla per la ritornata, e che allora si potria 
veder meglio; e così andai per tre giorni per luoghi abitati dalle det- 
te genti, dalle quali fui ricevuto come da quelli da drieto, arrivai ad 
un ragionevole riduto, che si chiama Vacapa,* dove mi fecero gran 


I.quanto ...terre: nella Instruccibn il Mendoza aveva raccomandato a 
fra Marco di assicurare gli indios che non sarebbero stati più perseguitati 
e fatti schiavi, affinché « pierdan el temor y conozcan i Dios Nuestro Se- 
fior, que està en el cielo, y al Emperador, que esté puesto de su mano en 
la tierra para regilla y gobernalla» (in Coleccién de documentos inéditos, 
cit., IIl, p. 325). 2. mostrandoli... terra: nell’Instruccion il Mendoza gli 
aveva raccomandato anche di osservare «las piedras y metales» (ibid., p. 
327). 3.nelli tempii...quello: manca nel testo spagnolo (cfr. Coleccién 
de documentos inéditos, cit., 111, p. 332). La pianura nell’interno, lontana 
quattro o cinque giornate, è identificata dal BANDELIER con l’alta valle del 
Rio Yaqui, abitata da Nebomes e Bassi Pima: una terra coltivata e irrigata 
da canali artificiali, dove la gente vestiva di cotone e produceva una ce- 
ramica di color giallo che poteva essere scambiata per oro da chi non cono- 
sceva questo metallo (cfr. Contributions, pp. 121-2). Secondo l’ UNDREINER 
(p. 433); si tratterebbe invece dei pueblos degli Eudeve e degli Opata, 
anch’essi agricoltori sedentari, stanziati a nordest di Hermosillo, tra il 
Rio Yaqui e il Rio Sonora. 4. Molto incerta e controversa la localizzazione 
di Vacapa: l'’UNDREINER (pp. 433-7), dopo aver discusso le ipotesi di vari 
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carezze e mi dettero ben da mangiare e abbondantemente, perché è 
terra fertile e che si può adacquare. Sono da questa abitazione fino 
al mare quaranta leghe; e per trovarmi tanto a largo dal mare, e 
per esser duoi giorni avanti la Domenica di Passione," determinai 
di star quivi fino a Pasqua per certificarmi dell’isole che disopra ho 
detto averne avuto notizia; e così mandai alcuni messi indiani al 
mare per tre vie, alli quali ordinai che mi menassero Indiani della 
costa e d’alcune di quelle isole per informarmi da loro; e per un’al- 
tra parte mandai Stefano Dorantes negro, al qual dissi che andasse 
per il dritto della tramontana cinquanta o sessanta leghe per veder 
se per quella via si potesse aver relazione d’alcuna cosa notabile 
di quelle ch'andavamo cercando, e composi con lui che, se egli 
avessi notizia di terra populata e ricca che fosse cosa grande, che ’l 
non andasse avanti, ma che ’] se ne tornassi in persona, over che ’1 
mandasse Indiani con questo segnale che convenimmo insieme, 
cioè che, se la cosa fosse ragionevole, mi mandasse una croce bianca 
d’un palmo e, se la fosse grande, di duoi palmi e, se la fusse cosa 
maggior e migliore della Nuova Spagna, mi mandasse una gran 
croce; e così si partì il detto Stefano da me la Domenica di Passione 
dopo desinare. E di lì a quattro giorni vennero li messi di Stefano 
con una croce grande di statura d’un uomo, e mi dissero da parte di 
Stefano che in quell’ora mi partissi seguitandolo, perch’egli aveva 
trovato gente che li davano relazione d’una provincia grandissima, 
e ch'egli aveva seco Indiani che erano stati in quella, e mi mandò 
un di loro, e mi disse che v’erano trenta giornate da quel luogo dove 
stava Stefano fino alla prima città della terra, che si nomina Cevola.* 


commentatori, propende per la località di Las Trincheras, a circa 30° 
24’ lat. e 111° 30' long. Il BANDELIER (Contributions, p. 125) la identifica 
con Matape, un villaggio nel Sonora centrale, abitato da indios Eudeve, a 
circa 29° lat. e 110° long. 1. /a Domenica di Passione: quella che precede 
la domenica delle Palme; quindi decise di fermarsi il 21 marzo. 2. Com- 
pare qui per la prima volta il nome di Cevola, che, come fu accertato 
dall’etnologo F. H. Cushing che soggiornò a lungo tra gli Zuni, deriva 
da Shiuona, nome con cui questi indios chiamavano il loro territorio (cfr. 
BANDELIER, Contributions, p. 131). Cfr. anche quanto scrive il Coronado: 
«Le sette città sono sette terre picciole, [. . .] e si chiamano tutte Regno 
di Cevola, e ciascuna ha il suo nome, e niuna si chiama Cevola, ma tutte 
insieme si chiamano Cevola » (in RaMuSIO, III, p. 361r.). Gli Zuni, tuttora 
abitanti nel Nuovo Messico, nella «Zuni Indian Reservation», rappre- 
sentano una tribù linguisticamente isolata rispetto alle altre dei pueb/os; 
dopo il tentativo di fra Marco, la prima a raggiungerli fu la spedizione del 
Coronado (cfr. SwanTON, ITNA, pp. 346-8). 
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Afferma che in questa provincia vi sono sette città" molto grande, 
tutte sotto un signore, e di case fatte di pietra e calcina molto 
grandi, e la più piccola con un solaro* di sopra, e altre di duoi e 
tre solari, e quella del signor di quattro, tutte l’una appresso l’altra? 
per il suo ordine, e in li portali delle case principali vi sono molti 
lavori di pietre turchese, delle quali disse che ve n’erano in grande 
abbondanzia, e che le genti di queste città vanno molto ben vestite, 
e che vi sono altre province più avanti, ciascuna delle quali disse 
esser molto più grande che queste sette città. Io gliel credetti, per- 
ché lo viddi uomo di buon intelletto; e così differitti il mio partir 
a seguir Stefano Dorantes, pensando che ’l mi aspettaria, e anco per 
aspettar li messi che avevo mandato al mare;* quali vennero il dì 


1. Il racconto dell’indio trova così un singolare riscontro nella leggenda 
medievale delle sette città, fondate in un’isola dell'Atlantico da sette ve- 
scovi di Porto, fuggiti con i loro fedeli di fronte all’invasione araba. Iden- 
tificata con l’immaginaria Antilia, l'Isola delle sette città venne variamente 
localizzata nell’Atlantico dai cartografi del XV e XVI secolo, mentre te- 
stimonianze letterarie si trovano tra l’altro nella lettera del Toscanelli e 
nel Las Casas. Vanamente cercate nell’Atlantico, le mitiche sette città si 
trasferirono dallo spazio oceanico al continente americano, divenendo il 
simbolo di un ignoto paese ricco e felice (cfr. I. Luzzana CARACI, La leg- 
genda delle Sette Città e il viaggio di fra Marco da Nizza alla scoperta del 
Nuovo Messico, in Atti del II Convegno Internazionale di Studi Colom- 
biani, Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977, pp. 111-7). Secondo 
la relazione di Pedro de Castafieda, nel 1530 Nufio de Guzmfn aveva ap- 
preso da un indio tejo che, a quaranta giornate di cammino attraverso un 
territorio disabitato, sorgevano, in una terra ricca di oro e argento, sette 
città paragonabili alla capitale degli Aztechi. In seguito, anche Cabeza de 
Vaca, nel suo avventuroso viaggio, aveva avuto notizia di «pueblos de mu- 
cha gente y casas muy grandes» a nord (cfr. G. PARKER WINSHIP, The 
Coronado Expedition, cit., pp. 416-8, e, per la relazione di CABEZA DE VACA, 
Histortadores primitivos de Indias, 1, Madrid, Rivadeneyra, 1877, p. 543). 
Tutto ciò non poteva non suscitare in fra Marco le più giustificate illusioni. 
2. solaro: solaio, piano. 3. case ...dl’altra: viene messo l’accento, qui e 
anche in seguito quando si parla di Cevola, su quello che era l’aspetto pe- 
culiare della civiltà dei pueblos, cioè le case in pietra o mattoni, in con- 
trapposizione alle fragili tende delle altre tribù indiane. I puedlos (« villag- 
gi») erano formati da agglomerati di abitazioni rettangolari a più piani; il 
materiale da costruzione era costituito per lo più da mattoni di argilla 
seccati al sole; originariamente le finestre mancavano. Alla civilizzazione 
dei pueblos appartenevano tribù linguisticamente diverse; diffusa in una 
vasta area dell’Arizona e del Nuovo Messico, essa andava già limitando 
la propria estensione prima dell’arrivo degli Spagnoli, in seguito alle fre- 
quenti scorrerie delle tribù vicine, soprattutto degli Apaches. 4. per 
aspettar ...al mare: nel testo spagnolo (in Coleccién de documentos inédi- 
tos, cit., III, p. 334), fra Marco precisa di averli aspettati perché l’aveva 
promesso, e non voleva mancare alla parola data per non essere conside- 
rato bugiardo dagli indios. 
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di Pasqua Fiorita,! e con loro gente della costa del mare e di duc 
isole, dalli quali seppi l’isole che di sopra dico” esser povere di vet- 
tovaglie come l’avevo saputo avanti e che sono abitate da gente che 
portano cappe di perle sopra la fronte e dicono di tener perle grosse 
e molto oro: mi certificorono di trentaquattro isole una appresso 
l’altra;3 la gente della costa del mar dicono aver poca vettovaglia, 
così loro come quelli dell’isole, e contrattano un con l’altro con 
zatte.* Quella costa corre alla tramontana quanto si può vedere. 
Questi Indiani della costa mi portarono rotelle di cuoi di vacca 
molto ben lavorate, tanto grande che li coprivano dalla testa fin alla 
punta de’ piedi, con un buco in cima dell’imbracciatura, per poter 
veder di drieto di quelle: sono tanto forte ch'io credo che non le 
passaria una balestra. 


In questo giorno mi vennero a trovare tre Indiani, di quelli che 
chiamano Pintados,° che aveano dipinto il volto, il petto e le braccia. 
Questi stanno in alto alla parte di levante, e vengono a confinar al- 
cuni di loro circa delle sette città, quali dissero che mi venivano a 
vedere, perché ebbero notizia di me, e tra l’altre cose mi dettero 
notizia delle sette città e province che l’Indiano di Stefano mi aveva 
detto, quasi per la medesima maniera che Stefano mi aveva mandato 
a dire. E così licenziai le genti della costa, e duoi Indiani dell’isole 
dissero che volevano venir meco sette over otto dì, e con quelli e 
con li tre Dipinti, ch'io dico, mi parti’ da Vacapa il secondo dì di 
Pasqua Fiorita, per il cammino che tenea Stefano, dal qual avevo 
ricevuto altri messi con un’altra croce della grandezza della prima, 
la qual mi mandò, dandomi pressa e affirmandomi esser la terra, la 


1. Pasqua Fiorita: secondo alcuni, la domenica delle Palme (cfr. Enciclo- 
pedia Cattolica, s.v.), secondo altri, Pasqua di Resurrezione (cfr. HERRERA, 
I, ix, IO € VI, vii, 7, e Diccionario de Autoridades, Madrid 1737, s.v.). 
2. l’isole... dico: cfr. la nota 3 a p. 632. 3. una appresso l’altra: nel testo 
spagnolo fra Marco fa riferimento ad un altro «papel», nel quale aveva ri- 
portato «el nombre de las islas y poblaciones» (in Coleccién de documentos 
inéditos, cit., III, p. 334). 4. zatte: zattere. S.cuoi di vacca: secondo il 
BANDELIER (Contributions, p. 126), si tratterebbe di pelli di cervo america- 
no (Cariacus macrotus), comune nella Bassa California, che i Seri avrebbe- 
ro ottenuto cacciando durante incursioni in quel territorio, o commercian- 
do con i nativi. 6. Pintados: letteralmente, «Dipinti». L’Undrciner e il 
Bandelier ritengono fossero Sobaypuris: appartenenti al ramo Pima del 
gruppo linguistico uto-azteco, erano anche chiamati «Rsarsavina», cioè 
«maculati», ed erano stanziati lungo le valli del Rîo San Pedro e del Rio 
Santa Cruz (cfr. SwANTON, ITNA, pp. 364-5). 
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qual io cercavo, la maggior e miglior cosa che sia in quelle parti; li 
quali messi particularmente mi dissero senza mancar in cosa né 
punto alcuno di quello che mi disse il primo, anzi dissero molto 
più e mi dettero più chiara relazion. E così camminai quel giorno 
secondo di Pasqua e altri duoi dì per le medesime strade ch’era 
andato Stefano, in capo delle quali* mi dissero che di lì s’anderia in 
trenta giorni alla città di Cevola, ch’è la prima delle sette; e non mi 
disse questo un solo, ma molti e molto particolarmente mi dissero 
la grandezza delle case e la maniera di quelle, come m’avevano detto 
i primi, e mi dissero che di più di queste sette città vi sono altri tre 
regni, che si chiamano Marata, Vacus, Totonteac.* Volsi saper per- 
ché andavano così da lungi delle sue case; mi dissero che andavano 
per turchese, per cuoi di vacche e altre cose, e che dell’una e l’altra 
vi si ha in questo paese gran quantità; e similmente volsi saper con 
che modo e via si avevano: mi dissero che col servizio e sudore delle 
sue persone, che andavano alla prima città, che si chiama Cevola, 
e che servano lì in lavorare la terra e altri servigi, e che li danno cuoi 
di vacca di quelli che hanno in quel luogo e turchese per il suo ser- 
vizio; e questi di questa città portano tutti turchese attaccate al- 
l’orecchie e alli buchi del naso finissime e buone, e dicono che di 
quelle sono fatti lavori nelle porte principali delle case di Cevola. 
Mi dissero che la maniera delle vesti degli abitanti in Cevola è 
una camicia di cotton lunga fino alla punta de’ piedi, con un botton 
alla gola e un cordon lungo che pende da quello, e le maniche di 
queste camicie larghe tanto disopra come disotto: dicono che van- 
no cinti con cinture di turchese e che sopra queste camicie alcuni 
portano buone vesti, altri cuoi di vacca ben lavorati, quali tengo- 
no miglior vestir di quel paese, dove n’è gran quantità. Il medesi- 
mo le donne vanno vestite e ben coperte fino alli piedi ancor lor si- 
milmente. Questi Indiani mi ricevettero molto bene e volsero saper 
con diligenza il giorno che mi parti’ da Vacapa, per potermi pro- 
veder nel viaggio al ritorno del vivere e del dormire. Mi menavano 
avanti alcuni ammalati, accioché gli sanassi; procuravano di toccar- 
mi la veste; mi dettero alcuni cuoi di vacca tanto bene acconci e 


I. in capo delle quali: secondo il BANDELIER (Contributions, p. 133), fra 
Marco si trovava ora nei pressi di Baviécora, nella valle del Sonora, in 
territorio degli Opata; mentre l’UNDREINER (pp. 445-6) ritiene trattarsi 
di San Ignacio, abitato dai Pima. 2. Marata, Vacus, Totonteac: cfr. più 
avanti, pp. 639 e 642 e le note relative. 
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lavorati che da quelli si poteva estimar essere stati fatti da uomini 
molto civili, e tutti dicevano che venivano da Cevola.* L’altro gior- 
no seguitai il mio cammino menando meco li Pintadi, quali non 
mi volsero lasciare. Arrivai a un altro villaggio, dove fui ben rice- 
vuto dalle genti di quello, i quali similmente procuravano di toccar- 
mi la veste, e mi dettero notizia della terra, la qual io sapevo così 
particolarmente, come avevo avuto da quelli per avanti, e mi disse- 
ro come da quel luogo era andata gente con Stefano Dorantes quat- 
tro o cinque giornate; e qui trovai una croce grande che Stefano mi 
aveva lasciato per segno che la nuova della buona terra cresceva, e 
ordinò che mi dessino molta pressa, perché m’aspetteria al capo del 
primo del disabitato. Qui io posi due croci e presi il possesso confor- 
me alla instruzzione,* perché quella terra mi pareva esser migliore 
di quella ch’avevo lasciato a dietro, e che mi conveniva fino lì? far 
un atto di possessione; e in questa maniera andai cinque giorni, 
trovando sempre luoghi abitati e grande ospitalità e ricevimenti e 
molte turchese e cuoi di vacca e la medesima relazion della terra. 
Quivi intesi che doppo due giornate ritroveria un paese disabitato,* 
dove non v'è da mangiare, ma che già era stato prevenuto di farmi 
case e portarmi vettovaglia; per il che sollecitai il cammino, pen- 
sando di trovar al fin di quello Stefano, perché in quel luogo mi 
mandò a dire che ’] mi aspetteria. Avanti che arrivassi al disabitato 
mi trovai in un villaggio fresco per molte acque, che vi sono con- 
dotte per adacquare;° qui mi vennero incontro molte genti, sì uo- 


I. cuoi di vacca... Cevola: si tratta in questo caso, secondo il BANDELIER, 
di pelli di bisonte americano, diffuso allora in un’area molto vasta, che 
andava dal Messico al Canada; probabilmente gli Zuni non lo cacciavano, 
ma ne acquistavano le pelli da altre tribù stanziate più ad oriente (cfr. 
Contributions, p. 135). La prima descrizione del bisonte americano si deve 
a CABEZA DE VACA (cfr. Historiadores primitivos de Indias, 1, cit., p. 532). 
2. io posi... instruzzione: il Mendoza aveva scritto: «Y aunque toda la 
tierra es del Emperador Nuestro Sefior, vos en mi nombre tomareis posesion 
della por S. M., y areis las sefiales y autos, que os paraciesen que se re- 
quieren para tal caso» (in Coleccién de documentos inéditos, cit., Ill, pp. 
327-8). 3.fino lì: fino da quel punto (nel testo spagnolo: «desde alli»: 
ibid., III, p. 337). 4. un paese disabitato: il testo spagnolo aggiunge: 
«de cuatro jornadas» (ibid.). s.un villaggio... adacquare: l’indetermi- 
natezza dei riferimenti rende difficile l’identificazione dell’itinerario. Se- 
condo il BANDELIER, fra Marco avrebbe risalito la valle del Rfo Sonora, 
abitata dagli Opata, fermandosi nei pressi di Bacuachi; avrebbe poi at- 
traversato il disabitato tra quest’ultima località e il basso corso del Rio 
San Pedro, entrando in Arizona nei pressi dell’attuale Coronado National 
Monument (dove si ritiene sia passata la spedizione del Coronado nel 1540): 
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mini come donne, vestiti di cottone, e alcuni coperti con cuoi di 
vacca, che generalmente tengono per miglior vestito che quello di 
cottone. Tutti quelli di questo villaggio vanno in caconados, cioè 
con turchese, che gli pendono dalli buchi del naso e orecchie, e 
chiamano queste turchese cacona; fra li quali veniva il signor di 
questo villaggio e duoi suoi fratelli molto ben vestiti di cottone, 
ancor loro in caconados col suo collar ciascuno di turchese al collo, 
e mi appresentarono molte salvaticine, come conigli, coturnici, 
maiz, pignoli, e tutto in grande abbondanzia, e mi offersero molte 
turchese e cuoi di vacca e vasi da bevere molto belli e altre cose, 
delle quali non volsi tor cosa alcuna.* E io avevo la mia veste di pan- 
no berrettin,” che si.chiama in Spagna da Xaragosa,? e questo signor 
di questo villaggio e altri Indiani toccorono l’abito con le mani e mi 
dissero che di quello ve n’era molto in Totonteac*t e che lo porta- 
vano per vesti gli abitatori di quel paese; del che io mi risi e dissi 
che non saria, se non di quelle vesti di cottone che loro portano; e 
loro mi dissero: «Pensa che noi sappiamo che quello che tu porti e 
quelle che noi portiamo è differente. Sappi che in Cevola tutte le 
case sono piene di questa robba che noi portiamo, ma in Totonteac 
sono alcuni animali piccoli dalli quali levano quello col quale si fa 
quel che tu porti ».5 Io volsi informazion più particolarmente di que- 
sto; mi dissero che gli animali sono della grandezza di duoi bracchi 


cfr. Contributions, pp. 136- -9. L’UNDREINER invece (pp. 448-52) sostiene 
che, passando nei pressi di Santa Cruz senza attraversare il territorio 
degli Opata, il frate sia entrato nella valle del Rîo San Pedro percorrendo- 
la sino alla confluenza con il Gila. Quindi, attraverso il primo disabitato, 
avrebbe raggiunto la Salt River Valley nei pressi dell’attuale Tonto Na- 
tional Monument. 1.rnon volsi... alcuna: nel testo spagnolo, aveva de- 
ciso di far così «despues que entré en la tierra donde no tenian noticia 
de nosotros » (in Coleccién de documentos inéditos, cit., 111, p. 338). 2. der- 
rettin: bigio (nel testo spagnolo, «pardo»). 3. da Xaragosa: era un tes- 
suto grosso di lana scura, fabbricato a Saragozza. 4. Totonteac: sarebbe 
una deformazione di Topinkeua, il nome dato dagli Zuni agli Hopi. Que- 
sti ultimi — anche chiamati Moqui, e oggi stanziati su tre mesas della 
«Hopi Indian Reservation», nell’Arizona nord-orientale — assimilarono la 
cultura dei pwueblos, pur essendone linguisticamente differenziati (cfr. 
SwaAnTON, ITNA, pp. 351-3, e BANDELIER, Contributions, p. 175). Gli 
Hopi, come gli Zuni e le altre tribù dei pueblos, sono considerati gli ere- 
di delle antiche scomparse civiltà precolombiane del Nuovo Messico e 
dell’Arizona. 5. animali piccoli ...porti: si tratta, come osserva il BAN- 
DELIER (Contributions, p. 141), di materiali fatti con pelli di lepre o coni- 
glio (Lepus callotis e sylvaticus), tagliate a strisce sottili e poi avvolte in- 
torno a fibre di yucca. Si ottengono così delle corde che vengono intrec- 
ciate, per farne coperte e indumenti. 
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di Castiglia, che menava seco Stefano, e dicono che di detti ani- 
mali ve ne sono molti in Totonteac. 


L’altro dì entrai nel disabitato, e dove avevo a desinare trovai 
case fatte e vettovaglia a bastanza appresso a un rivo d’acqua, e alla 
notte trovai case e similmente vettovaglia, e così trovai per quattro 
dì che durò il disabitato, al capo delli quali entrai in una valle* 
molto ben abitata da gente. Nel primo villaggio mi vennero in- 
contra molti uomini e donne con cose da mangiare, e tutti avevano 
turchese che li pendevano dalli buchi del naso e dell’orecchie, e 
alcuni avean collari di turchese della sorte che portava il signore, 
e li suoi fratelli, del villaggio avanti il disabitato, eccetto che quelli 
gli avevano d’una sola volta, e questi 3 e 4, con buona veste e cuoi 
di vacca, e le donne le medesime turchese nelli buchi del naso e 
dell’orecchie, e molte buone naguas? e camicie. Quivi era tanta 
notizia di Cevola, come nella Nuova Spagna di T'emistitan e nel 
Perù del Cusco,? e tanto particolarmente raccontavano la maniera 
delle case, delle abitazioni, strade e piazze di quelle, come persone 
che v’erano state molte volte e che si fornivano da quelle delle cose 
necessarie per servizio di casa sua, sì come quelli di drieto* face- 
vano. Io li diceva che non era possibile che le case fussero della 
maniera che mi dicevano; e loro per darmelo ad intendere prende- 
vano terra o cenere e li buttavano sopra acqua, e mi mostravano 
come mettevano le pietre, e cresceva lo edificio in suso, mettendoli 
in quello le pietre fino che gli andava in alto. Io li domandavo se gli 
uomini di quella terra avevano ale per montar sopra quelli solari; 
si ridevano e mi mostravano la scala così ben come io la potria desi- 
gnare; prendevano un legno e se lo mettevano sopra la testa e dice- 
vano che quella altezza era da solaro a solaro. Similmente ebbi qui 
relazione del panno di lana di Totonteac, dove dicono che vi sono 
case come quelle di Cevola, e migliori e molto più e che è una cosa 
grande e che non tien capo. Qui seppi che la costa del mare si vol- 


1. una valle: che, secondo il BANDELIER, è la San Pedro Valley (cfr. Con- 
tributions, p. 142), e per l’UNDREINER (p. 452) è la Salt River Valley. 2. na- 
guas: sottane (dal taino nagua, passato allo spagn. enagua). 3. Temisti- 
tan: Tenochtitlin, la capitale degli Aztechi; Cusco: Cuzco, la capitale 
degli Incas. Per questi indios, che non conoscevano né il Messico né il 
Perù, i termini di paragone erano naturalmente diversi, e la civiltà dei pue- 
blos doveva apparire loro, in senso assoluto, come la più evoluta. 4. di 
drieto: incontrati in precedenza. 
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tava verso ponente molto forte, perché fin alla intrata di questo 
primo disabitato, ch’io passai, sempre la costa s’andava mettendo 
verso tramontana; e come cosa che importa molto il voltar della 
costa,” lo volsi saper e vedere; e così fui in dimanda di quella, e 
viddi chiaramente che lì a trentacinque gradi la volge al ponente, 
del che minor allegrezza non ebbi che della buona nuova della ter- 
ra.? E così mi ritornai a proseguire il mio cammino e fui per quella 
valle cinque giorni, la qual è abitata da bella gente e tanto abbon- 
dante di vettovaglie che basteria per dar da mangiare a più di tre 
mila cavalli; adacquasi tutta e è come un giardino; sono li borghi e 
casali mezza lega e un quarto di lega, e in ciascuno di questi villaggi 
trovavo molto larga relazion di Cevola, e tanto particolarmente mi 
raccontavano di quella, come gente che va ogni anno a guadagnar 
il suo vivere. Qui trovai un uomo natural di Cevola, il qual disse 
esser venuto lì, fuggendo il governator o la persona che v’è posta 
per il signore, perché il signore di queste sette città vive e tien la 
sua residenzia in una di quelle, che si chiama Ahacus,? e nell’altre 
tien posto persone che comandano per lui. Questo abitator di Ce- 
vola è uomo bianco, di buona disposizione, alquanto vecchio e di 
molto più intelletto che gli abitatori di questa valle e di quelli del- 
l’altre a dietro; mi disse che ’l voleva venir meco, accioché gli faces- 
si perdonare. M’informai particolarmente di lui: mi disse che Cevo- 
la è una gran città, nella quale v'è molta gente e strade e piazze, e che 
in alcune parti della città vi sono certe case molto grandi che hanno 
dieci solari,* e in queste si riducono li principali” certi giorni del- 


1. come cosa ...costa: nella Instruccibn il Mendoza aveva raccomandato: 
«Saber siempre si hay noticia de la costa de la mar, asi de la parte del Norte 
como de la del Sur, porque podria ser estrecharse la tierra y entrar algun 
brazo de mar la tierra adentro» (in Coleccién de documentos inéditos, cit., 
III, p. 327). 2.viddi...terra:i trentacinque gradi sono chiaramente frut- 
to di un errore di valutazione. Secondo l’UNDREINER (pp. 455-6) fra Mar- 
co avrebbe osservato dall’alto delle Salt River Mountains, o delle South 
Mountains — nei pressi dell’attuale Phoenix — che i rilievi degradavano 
verso nordovest, presumendo al di là di quelle la linea di costa, ma senza 
vedere né raggiungere il mare. L’allegrezza del frate era determinata dalla 
supposizione, comune a molti, che potesse esistere un collegamento terre- 
stre, a latitudini medie, tra l'America Settentrionale e l’Asia. 3. Ahacus: 
identificato con Hawikuh, uno dei puebdlos abitati dagli Zuni, 30 km a sud- 
ovest dell’attuale Zuni Pueblo. Raggiunto e conquistato dalla spedizione 
del Coronado nel 1540, venne distrutto dagli Apaches il 7 agosto 1670, e 
non più ricostruito. 4. dieci solari: in realtà, non più di due o tre; ma poi- 
ché le case dei pueblos erano spesso addossate le une alle altre, potevano 
sembrare un unico edificio con un numero maggiore di piani. 5.4li prin- 
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l’anno; dice che le case sono di pietra e calcina, della maniera che 
mi dissero quelli disopra, e che le porte e pilastri delle case princi- 
pali sono di turchese, e li vasi con li quali si servono e altri orna- 
menti sono d’oro; e che della forma di questa città sono l’altre sette, 
alcune maggiori, e che la più principale di quelle è Ahacus. Dice 
che dalla parte di sirocco v’è un regno che si chiama Marata,* e vi 
solevano essere assai città e molto grandi, le qual tutte erano fatte 
con case di pietra e solari, e che questi hanno fatto guerra e la fanno 
col signor delle sette città ;* per la qual guerra si ha sminuito in gran 
parte questo regno di Marata, ancor che tuttavia stia in piedi e man- 
tenga la guerra contra questi altri. Similmente dice che alla parte di 
ponente v’è il regno nominato Totonteac, qual dice essere cosa 
grandissima e d’infinita gente e ricchezze, e che nel detto regno 
vestono panno della sorte che è quello che io porto, e d’alcuni più 
delicati che si cavano dagli animali che di sopra mi designarono, e 
che la gente è molto civile e differente dalla gente che ho veduto. 
Similmente mi disse che v’è un’altra provincia e regno molto gran- 
de, che si chiama Acus,3 perché v'è Acus e Ahacus con l’aspira- 
zione, ch’è una delle sette città la più principale, e senza aspirazione 
Acus è regno e provincia da per sé. Mi disse che le veste che porta- 
no in Cevola sono della maniera che per avanti m’aveano detto e 
che tutti gli abitatori della città dormono in letti alti dal suolo, con 
coltre e padiglioni disopra che coprono li letti, e mi disse che vene- 


cipali: cfr. la nota 1 a p. 410. Probabilmente l’indio di Cevola intendeva 
riferirsi al Riva, un locale per lo più rotondo, a metà sottoterra, che cra 
sede di riunioni, di consiglio degli anziani, e luogo di preghiera e di cerimo- 
nie, riservato ai soli uomini. 1. Marata: è stata identificata dal BANDELIER 
(Contributions, p. 1774) con Matyata, a sudest di Zuni, sul sentiero che por- 
ta ad Acoma: era abitata da indios Keres (e cfr. F. W. Hopce, Handbook of 
American Indians North of Mexico, Washington, Smithsonian Institution, 
Government Printing Office, 1907, s.v. Matyata). 2.guerra...sette città: 
secondo il Cushing, «not many years before Fray Marcos de Niza dis- 
covered Cebola, the Zunians conquered some small towns of the Keres 
to the south-southeastward of the Zuni-Cibola county» (F. H. CusHInc, 
Outlines of Zuni Creation Myths, nel Thirteenth Annual Report of the Bureau 
of Ethnology to the Secretary of the Smithsonian Institution, 1891-92, by 
J. W. PoweLL, Washington, Government Printing Office, 1896, pp. 342- 
3). 3. Acus: identificato con il pueblo di Acoma, uno dei più antichi, e 
tuttora abitato; sorge su una mesa a più di 100 m di altezza, 90 km a ovest 
di Albuquerque. Era chiamato Ago dai suoi abitanti, gli indios Keres. 
Fu raggiunto nel 1540, durante la spedizione del Coronado, da Hernando 
de Alvarado (cfr. BANDELIER, Contributions, p. 169, e SWANTON, ITNA, 


PP. 332-4). 
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ria con meco in Cevola e più avanti, se volessi menarlo. La mede- 
sima relazione mi fu data in questo villaggio per altre molte perso- 
ne, ma non così particolarmente. Io camminai per questa valle tre 
giorni, facendomi gli abitatori di quella grandissima festa e acco- 
glienza. In questa valle viddi più di mille cuoi di vacche eccellentis- 
simamente acconci e lavorati, viddi molto maggior quantità di tur- 
chese e collari fatti di quelle in questa valle che in tutte quelle che 
avevo lasciato a dietro; e dicono che tutto viene dalla città di Ce- 
vola, della qual tengono molta notizia, e similmente del regno di 
Marata e di quel di Acus e di Totonteac. 

Qui mi mostrorono un cuoio, la metà maggiore di quello d’una 
gran vacca, e mi dissero ch’era d’un animale che tien un sol corno 
in la fronte, e che questo corno si torze verso il petto, e che di lì 
volge una punta dritta, nella quale ha tanta forza che niuna cosa, 
per forte che la sia, non lascia di rompere, se ’1 s'incontra con quel- 
la, e che di questi tal animali ve ne sono molti in quel paese. Il co- 
lor del cuoio è come d’un caprone e il pelo tanto grosso come il 
dito. Qui ebbi messi da Stefano, li quali da sua parte mi dissero 
ch’egli andava già nell’ultima parte del disabitato e molto allegro 
per andare molto più certificato della grandezza del paese, e mi 
mandò a dire che, dapoi che ’1 si partì da me, mai non aveva tro- 
vato gl’Indiani in alcuna bugia, perché fino lì il tutto aveva tro- 
vato della maniera che gli avevano detto, e così pensava di trovar 
nell’avvenire in questa valle, come negli altri villaggi da dietro.* Io 
posi croci? e feci gli atti e diligenze che si convenivano, conformi 
alla instruzzione. Li paesani mi pregorono ch'io dovessi riposar qui 
tre o quattro giorni, perché fino al disabitato vi erano ancora quat- 


1. animale . . . dito: la grandezza della pelle fa pensare al bisonte. Secondo 
il BANDELIER invece (Contributions, pp. 148-9), si tratterebbe di una peco- 
ra di montagna (Ovis montana), comune allora lungo il fiume Gila. La de- 
scrizione dell’unicorno è probabilmente frutto di un equivoco dovuto alle 
difficoltà linguistiche, su cui opera la sempre presente influenza di miti 
e leggende della cultura tradizionale. In realtà, osserva il Bandelier, questa 
pecora, quando corre, piega la testa all’indietro lungo il corpo, così da far 
pensare che abbia un corno solo. 2. villaggi da dietro: il Ramusio elimina 
qui un lungo brano del testo spagnolo nel quale, confermando le parole 
di Stefano, fra Marco si dice certo di quanto riferivano gli indios, perché 
anch’egli non aveva mai potuto riscontrare in loro malizia o menzogna 
(cfr. Coleccibn de documentos inéditos, cit., III, p. 342). 3. ost croci: il 
simbolo della Croce colpiva e attirava gli indigeni, perché «The cross is 
an original symbol of the American aborigenes. It is used by them to in- 
dicate a star» (BANDELIER, Contributions, p. 128). 
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tro giornate da quel luogo, e dal principio di quello fino all’arrivar 
alla città di Cevola vi sono larghi quindici giorni di cammino, e 
che mi volevano far da mangiare e apparecchiarmi le cose necessa- 
rie per quello; e mi dissero che con Stefano negro erano andati di 
quel luogo più di trecento uomini per accompagnarlo e portargli 
dietro il vivere, e che meco similmente volevano venir molti per 
servirmi, perché pensavano che torneriano ricchi. Io li ringraziai 
e gli dissi che lo mettessero a ordine presto; e così stetti tre giorni 
senza passar avanti, nelli quali sempre m’informai di Cevola e di 
tutto quel più ch’io potevo, e non facevo altro se non chiamar In- 
diani e interrogarli a parte ciascun da per sé; e tutti si conformavano 
in una medesima cosa e mi dicevano della moltitudine grande di 
gente e l’ordine delle strade, la grandezza delle case e la forma 
delli portali, il tutto come quelli per avanti mi avevan detto. Passati 
li tre giorni, si missero insieme molti per venire meco, delli quali 
presi fino a trenta delli principali, molto ben vestiti e con quelli col- 
lari di turchese, che alcuni di loro tenevano cinque o sei volte, e 
con questi la gente necessaria che portasse il vivere per loro e per 
me, e mi posi in cammino e entrai nel diserto! a’ nove di maggio. E 
così andammo il primo dì per un cammino molto largo e usato; 
arrivammo a desinare appresso un’acqua dove gl’Indiani mi aveva- 
no apparecchiato, e a dormire appresso un’altra acqua, dove trovai 
una casa che aveano compita di fare per me, e un’altra stava fatta, 
dove dormì Stefano quando egli passò, e molte capanne vecchie, 
molti segnali di fuoco della gente che andava a Cevola per questo 
cammino. E con questo medesimo ordine camminai dodici dì, 
sempre ben proveduto del vivere, di salvaticine, lepri e pernici del 
medesimo colore e sapore che sono quelle di Spagna, ancor che 
non siano così grandi, perché sono un poco minori. Quivi arrivò 
un Indiano, figliuolo d’un principale di quelli che venivano meco, 
il qual era andato in compagnia di Stefano, qual veniva tutto spa- 


I. entrai nel diserto: secondo il BANDELIER (Contributions, pp. 147-50) fra 
Marco, lasciato il Rio San Pedro, sarebbe entrato in quella che è oggi 
la «Apache Indian Reservation» (White Mountains), che era allora — e 
tale rimase a lungo — solo territorio di caccia degli Apaches, e non con- 
tava insediamenti fissi. Secondo l’UNDREINER (pp. 466-7), egli avrebbe 
risalito il Salt River, poi il suo affluente White River, entrando nella 
«Apache Indian Reservation» e passando nei pressi di Fort Apache. 
Avrebbe quindi raggiunto il bacino del Little Colorado, e da quello lo 
Zuni River. 
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ventato, avendo tutto il viso e il corpo coperto di sudore, e mostra- 
va grandissima tristezza nella persona, e mi disse che una giornata 
avanti che Stefano arrivasse a Cevola mandò il suo gran cappel di 
zucca con suoi messi, come sempre costumava di mandare avanti, 
accioché sapessero come lui veniva, il qual zuccon aveva una filza 
di sonagli e due penne, una bianca e l’altra di color, che è signal di 
domandar sicurtà e mostrar che non si vien per far danno;' e come 
arrivorono a Cevola avanti la persona che ’l signor tien lì posto per 
capo, li dettero il detto zuccon: lui lo prese nelle mani e, visti li 
sonagli, con grand’ira e noia trasse il zuccon per terra, e disse alli 
messi che subito si partissero via, perché conosceva che gente era 
quella, e che li dicessero che non dovessero entrar nella città, per- 
ché, facendo altramente, tutti gli ammazzeria. Li messi ritornarono 
e dissero a Stefano come la cosa passava; il qual gli rispose che 
questo non era d'importanza, e volse proseguire il suo viaggio fino 
a l’arrivare alla città di Cevola; dove trovò gente che non li permis- 
sero entrar dentro e lo missero in una casa grande, qual era posta 
fuori della città e gli tolsero subito tutto quello che ’1 portava per 
contrattar e alcune turchese e altre cose ch’egli aveva avuto per 
cammino dagl’Indiani, e ch’egli stette quivi quella notte senza darli 
da mangiare né da bere; e che l’altro giorno da mattina questo In- 
diano ebbe sete e uscì della casa a bere in un rio ch’era lì appresso 
e di lì a un pochetto vidde Stefano andare fuggendo e drieto di lui 
v’andava gente della città, e che ammazzavano alcuni di quelli che 
erano andati in sua compagnia; e come questo Indiano vidde que- 
sta cosa, s'andò a nascondere sopra del rio e dipoi attraversò il 
cammino del diserto. Le quali nuove udite dagl’Indiani che veni- 
vano meco, subito cominciorono a piangere, e io per così triste e 
cattive nuove dubitai di perdermi, e non temevo tanto di perder la 
vita, quanto era di non poter ritornare a dar aviso della grandezza 
della terra dove il Nostro Signor Iddio possi esser servito; e subito 
tagliai le corde delle valigie che portavo con le robbe da contrattare, 


1. cappel di zucca ...danno: sarebbe stato cioè questo copricapo piumato 
ad insospettire gli Zuni, i quali credettero di aver a che fare con gli Apaches, 
che, immigrati più recenti, compivano numerose razzie ai danni dei pueblos 
(cfr. più avanti la nota 3 alle pp. 646-7). Nella relazione di CABEZA DE 
VACA, di cui Stefano fu compagno di viaggio (cfr. la nota 4 a p. 629), si legge 
che la zucca era la «principal insignia y muestra de gran estado », e che da 
allora cominciarono a portar le zucche con sé (in Historiadores primitivos 
de Indias, 1, cit., p. 546). 
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che fin allora non avevo voluto far, né dar cosa ad alcuno, e comin- 
ciai a partir quanto ch'io portavo con li principali, e li dissi che non 
temessero e che venissero meco; e così fecero. E andando per il no- 
stro cammino, una giornata da Cevola trovammo altri duoi Indiani 
di quelli ch’erano andati con Stefano, li quali venivano insanguina- 
ti e con molte ferite; e come arrivorono, quelli che venivano meco 
cominciorono a far un gran pianto.' Dimandai alli feriti di Stefano; 
e conformandosi col primo Indiano in tutto, dissero che, dapoi che 
gli avevan tenuti in quella casa senza dargli da mangiare né da bere 
tutto quel giorno e la notte, tolsero a Stefano tutto quel che lui por- 
tava: «L’altro dì essendo il sole alto una lancia,? uscì Stefano della 
casa, e alcuni delli principali con lui, e subito venne molta gente 
dalla città; e come lui li vidde, cominciò a fuggire e noi altri simil- 
mente, e subito ne dettero delle frezze e ferite, e cademmo, e 
sopra noi caddero alcuni morti; e così stemmo fino la notte sen- 
za ardir di muoversi e udimmo di gran voci nella città e vedemmo 
sopra le terrazze molti uomini e donne che guardavano, e non ve- 
demmo più Stefano e crediamo che l’abbino infrezzato,? come 
hanno fatto tutti gli altri che andavano con lui, siché non è scam- 
pato se non noi soli». 


1. servito . . . pianto: il Ramusio elimina qui alcuni passi del testo spagnolo 
(cfr. Coleccibn de documentos inéditos, cit., III, pp. 344-6), per lo più ri- 
petitivi. 2.una lancia: il sole era sull’orizzonte all'altezza di una lancia, 
cioè era appena sorto. 3. uscì... infrezzato: il racconto della morte di 
Stefano trova conferma: nella relazione di Pedro de Castafieda, secondo 
il quale egli fu ucciso perché sospettato di essere una «espia o guia de algunas 
nagiones que los querian yr a conquistar» (in G. PARKER WINSHIP, The 
Coronado Expedition, cit., p. 419); nella relazione del Coronado, da cui 
risulta anche che egli si rese inviso perché «toccava le donne loro che gl’In- 
diani l’amano più che se stessi » (in RAMUSIO, III, p. 363r.); nella relazione 
di Hernando de Alargén, da cui si apprende che fu poi fatto a pezzi «i 
quali furono divisi fra tutti quei signori acciò sapessero del certo, esser 
morto » (ibid., p. 368r.). Ma soprattutto ne rimase un eco nella tradizio- 
ne orale degli Zuni, raccolta da F. H. Cusuninc (vedila in W. Lowery, 
The Spanish Settlements within the Present Limits of the United States, 1513- 
1561, New York - London, G. P. Putnam'’s Sons, 1911, pp. 281-2). Se- 
condo tale tradizione, però, l'uccisione di Stefano avvenne non a Ha- 
wikuh — generalmente identificata con «Cevola» —, bensì nel vicino vil- 
laggio di Kiakima, poche miglia a sudovest di Hawikuh, ai piedi della 
mesa di Thunder Mountain. Diamo il passo com'è riportato dal Lowcry: 
«It is to be believed that a long time ago, when roofs lay over the walls 
of Kya-ki-me, when smoke hung over the house-tops, and the ladder- 
rounds were still unbroken in Kya-ki-me, then the Black Mexicans came 
from their abodes in Everlasting Summerland. One day, unexpectedly, out 
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Veduto io quello che gl’Indiani dicevano, e il mal ordine ch'era, 
per seguire il mio viaggio come desideravo, non volsi consentire di 
perder la mia vita insieme con quella di Stefano, e dissi che ’1 Nostro 
Signor Dio castigheria quelli di Cevola e, come il Viceré sapesse 
quel che fosse intravenuto, manderia molti Cristiani che gli castighe- 
riano; non me lo volsero credere, perché dicevano che niun era ba- 
stante contra il potere di Cevola. E con questo gli lasciai e mi di- 
scostai un tratto o duoi di pietra, e quando ritornai trovai un In- 
diano mio, ch’io menai da Messico, nominato Marco, il qual pian- 
geva e mi disse: «Padre, costoro si sono consigliati d’ammazzarci, 
perché dicono che per te e per Stefano sono stati morti i suoi pa- 
dri, e che non ha da restar di tutti loro uomo né donna che non sia 
morto ». Io tornai a repartire fra costoro alcune altre cose che mi 
restavono, per mitigarli: con questo si placorono alquanto, ancor 


of Hemlock Cafion they came, and descended to Kya-ki-me. But when 
they said they would enter the covered way, it seems that our ancients 
looked not gently at them; for with these Black Mexicans came many 
Indians of So-no-li, as they call it now, who carried war feathers and long 
bows and cane arrows like the Apaches, who were enemies of our ancients. 
Therefore, these our ancients, being always bad-tempered, and quick 
to anger, made fools of themselves after their fashion, rushed into their 
town and out of their town, shouting, skipping, and shooting with sling- 
stones and arrows and tossing their war-clubs. Then the Indians of So- 
no-li set up a great howl, and thus they and our ancients did much ill 
to one another. Then and thus was killed by our ancients, right where 
the stone stands down by the arroyo of Kya-ki-me, one of the Black 
Mexicans, a large man, with chilli lips, and some of the Indians they killed, 
catching others. Then the rest ran away, chased by our grandfathers, and 
went back toward their country in the Land of Everlasting Summer. 
But after they had steadied themselves and stopped talking, our ancients 
felt sorry, for they thought “Now we have made bad business for after 
a while these black people and So-no-li Indians, being angered, will 
come again”. So they felt always in danger from fear, and went about 
watching the bushes. By and by they did come back, these Black Mcxicans, 
and with them many men of So-no-li. They wore coats of iron, and war- 
bonnets of metal, and carried for weapons short canes that spit fire and 
made thunder, so said our ancients, but they were guns, you know. They 
frightened our bad-tempered fathers so badly that their hands hung down 
by their sides like the hands of women. And this time these black, curl- 
bearded people drove our ancients about like slave-creatures. One of 
these coats of iron has hung a long time in Isleta, and there people say 
you may sce it. After that the Black Mexicans were peaceful, they say; 
but they went away, and sometimes came back, it seems, and never finished 
making anger with our ancients, it seems. Thus it was in the days of 
Kya-ki-me. That is why there are two kinds of Mexicans, good and bad, 
white and black. And the white are good to our people; but the black ones 
like troublesome beasts». 
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che tuttavia mostravano gran dolore per la gente ch’era stata morta. 
Io pregai alcuni di loro che volessero andar a Cevola a vedere s'era 
scampato alcuno altro Indiano, e questo accioché sapessero alcuna 
nuova di Stefano: la qual cosa non potetti impetrare da loro. Visto 
questo, io gli dissi che in ogni caso io volevo vedere la città di Ce- 
vola; mi dissero che niuno vorria venire con me; e alla fine, veden- 
domi determinato, duoi de’ principali mi dissero che verriano meco, 
con li quali e con gli miei Indiani e interpreti seguitai il mio cam- 
mino fin alla vista di Cevola, la qual è posta in una pianura alla 
costa d’un monte ritondo,’ e fa una bella mostra di città, e più bel 
sito d’alcuna che in queste parti io abbia veduto. Sono le case al- 
l’ordine, secondo che gl’Indiani mi dissero, tutte di pietra con gli 
suoi solari e terrazze, a quel che mi parve di vedere da un monte, 
dove mi posi a guardare la città. La città è maggior che la città di 
Temistitan, la qual passa venti mila case;” le genti sono quasi bian- 
che, vanno vestiti, e dormono in letti, tengono archi per arme, 
hanno molto smeraldi e altre gioie, ancor che non apprezzino se non 
turchese, con le quali adornano li pareti delli portali delle case e le 
vesti e li vasi, e si spende come moneta in tutto quel paese. Vestono 
di cotone e di cuoi di vacca, e questo è il più apprezzato e onorevole 
vestire; usano vasi d’oro e d’argento, perché non hanno altro me- 
tallo, del quale vi è maggior uso e maggior abbondanza che nel 
Perù; e questo comprano per turchese nella provincia delli Pintadi, 
dove si dice che vi sono le minere in grande abbondanza. D'’altri 
regni non potetti avere instruzzione così particolare;* alcune volte 


1. Difficile accertare con sicurezza se la Cevola vista da fra Marco, e in 
cui fu ucciso Stefano, sia Hawikuh o Kiakima. Diverse testimonianze 
indicano Hawikuh (cfr. BANDELIER, Contributions, p. 171, e W. LOwERY, 
The Spanish Settlements within the Present Limits of the United States, cit., 
p. 280, nota 5). Tuttavia, secondo il Bandelier, la descrizione che il frate 
dà, di un insediamento posto in una pianura alla costa d’un monte ritondo, 
corrisponde più a Kiakima. Inoltre, osserva lo stesso autore, «When a 
local Indian tradition is as positive as it is in the present instance, it usually 
deserves full credit» (ibid., pp. 165-6). 2. La città...case: il dato nu- 
merico è aggiunto dal Ramusio, che si riferiva alle dimensioni di México 
ai suoi tempi, e non all’epoca di fra Marco. Non conosciamo le dimensioni 
della città nel 1539; si sa soltanto che, ricostruita da Cortés a partire dal 
1521 sul sito della distrutta Tenochititlin, contava nel 1556 circa 1500 
famiglie spagnole (cfr. BANDELIER, Contributions, p. 172, nota 1). D'altra 
parte è comprensibile che, alla distanza in cui si trovava fra Marco, il 
modesto insediamento di Cevola potesse sembrargli più grande di quanto 
in realtà non fosse. 3./e genti...particolare: si tratta di una lunga ag- 
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fui tentato andarmene fino lì, perché sapevo che non arrisigavo se 
non la vita, e questa io avevo offerta a Dio il primo dì ch'io comin- 
ciai l'andata: alla fine mi venne paura, considerando il mio pericolo, 
che, se io morivo, non si poteva aver relazione di questa terra, che 
al mio parere è la maggior e miglior di tutte le discoperte. E di- 
cendo io alli principali quanto bella mi pareva Cevola, mi risposero 
che l’era la minor delle sette città e che Totonteac è la maggior e 
miglior di tutte per tante case e gente che tiene che non v'è fine. 
Vista la disposizion e sito del luogo, mi parve di nominar quel paese 
il Nuovo regno di San Francesco; nel qual luogo feci con l’aiuto 
degl’Indiani un gran monton di pietre, e in cima di quello vi posi 
una croce piccola e sottile, perché non avevo modo di farvela mag- 
giore; e dissi che quella croce e monton mettevo in nome dell’Illu- 
strissimo Signor Don Antonio di Mendozza, Viceré e Capitano 
Generale della Nuova Spagna, per l’Imperator Nostro Signor, in 
segno di possession, conforme alla instruzzione; la qual possession 
dissi ch'io prendevo in quel luogo di tutte le sette città e delli regni 
di Totonteac, di Acus, di Marata. E così ritornai con molto più 
paura che vettovaglia, e andai fino ch'io trovai la gente che era a 
dietro restata, con la maggior pressa ch’io potetti; alli quali arrivai 
in due giornate di cammino, e con loro venni fino a passar il diserto, 
dove non mi fu fatto tanto carezze come per avanti, perché così 
gli uomini come le donne facevano gran pianto per le persone che 
gli erano state ammazzate in Cevola. E con paura mi espedi’ dalla 
gente di quella valle e camminai il primo dì dieci leghe, e così an- 
dai a otto e dieci leghe senza tenermi, fino al passare il secondo 
disabitato ritornando. E ancor ch’io avessi paura," determinai d’ar- 
rivare alla campagna, della qual disopra dico che avevo relazione, 
dove s’abbassarno le montagne; e in quel luogo intesi che quella 
campagna è abitata per molte giornate verso levante. Non ardivo 
entrare in quella, parendomi che, se avevo di venire a abitare questa 
altra terra delle sette città e regni ch’io dico, allora si potria meglio 
vedere senza metter a pericolo la mia persona e lasciar per questo 
di dar relazion delle cose vedute; solamente viddi dalla bocca della 
campagna sette villaggi ragionevoli,” alquanto lontani, in una valle 


giunta del Ramusio, che riassume e ripete quanto già detto in precedenza 
(cfr. Coleccién de documentos inéditos, cit., 111, p. 348). 1.paura: si noti 
la frequenza con cui la parola ricorre in poche righe. 2. ragionevoli: di 
giuste dimensioni. 
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di sotto molto fresca e di molto buona terra, onde uscivano molti 
fiumi. Ebbi informazione che in quella era molto oro e che gli abi- 
tatori l’adoperano in vasi e palettine con le quali si radono e leva- 
no via il sudore; e che sono gente che non consentono che quelli 
d’altra parte della campagna contrattino con loro, e non mi sep- 
pero dir la causa. Qui posi due croci e tolsi il possesso di tutta la 
campagna e valle, per la maniera e ordine delli possessi tolti da me 
di sopra, conforme alla instruzzione. E di lì prosegui’ il ritorno del 
mio viaggio con la maggior pressa ch'io potei, fin ch'io arrivai alla 
terra di San Michiele della provincia di Culiacan, credendo trovar 
in quel luogo Francesco Vazquez di Coronado, Governator della 
Nuova Galizia; e, non trovandolo, prosegui’ il mio cammino fino 
alla città di Compostella,® dove lo trovai. Non scrivo qui molte altre 
particolarità, perché non sono pertinenti a questo caso; solamente 
dico quello ch’io viddi e mi fu detto delle terre per dove andai e di 
quelle che ebbi informazione.* 


1. Compostella: Compostela, nel Nayarit meridionale. 2. Non scrivo... 
informazione: nel testo spagnolo il brano è più lungo: fra Marco spe- 
cifica di aver scritto la Relazione per render conto del proprio operato al 
Padre Provinciale, e perché questi a sua volta lo trasmetta ai superiori 
dell'Ordine e al viceré (cfr. Coleccion de documentos inéditos, cit., 111, 
PP. 349-50). 


GIROLAMO BENZONI 


INTRODUZIONE 


Ben poche sono le notizie che abbiamo sulla vita di Girolamo 
Benzoni, se si eccettuano quelle che egli stesso fornisce nell’Isforia. 
Ad apertura di libro egli afferma di essere partito da Milano per 
le Indie nel 1541, all’età di ventidue anni; da ciò si può dedurre 
che nacque nel 1519. Non si conosce nemmeno la data della mor- 
te; poiché la seconda edizione dell’Istoria, del 1572, porta una sua 
lettera dedicatoria a Scipione Sermoneta, si presume che fosse an- 
cora vivo a quella data. 

Quanto alle sue origini, Paolo Morigi lo dice nobile, ma questa 
affermazione contrasta con quanto lo stesso Benzoni scrive nella 
dedica a Paolo IV della prima edizione dell’Istoria,* dove si defi- 
nisce «nato di umil padre». Modeste dovettero essere anche le sue 
condizioni economiche; nella medesima dedica egli accenna a dis- 
sesti finanziari, «tanto per le continue guerre quanto per altri ac- 
cidenti della iniqua fortuna», e racconta che il padre, non potendo 
mantenerlo agli studi, lo mandò, non sappiamo con quali incarichi, 
«in varie provincie, Francia, Ispagna, Alemagna e altre città d’I- 
talia». 

Correva in quegli anni per tutta l’Europa «la fama de’ nuovi 
regni trovati [. . .] con tanta abondanza di ricchezze»; la curiosità 
di conoscere, unita alla prospettiva di fare in qualche modo fortuna 
accesero nel Benzoni «una voglia estrema d’andarvi»; nel 1541, 
raggiunta Siviglia, trovò un imbarco per il Nuovo Mondo. 

La prima tappa delle sue peregrinazioni in America fu Cubagua. 
L'isola, scoperta da Colombo, era diventata in breve tempo un 
centro importante di pesca delle perle; ma ormai, all’epoca del- 
l’arrivo del Benzoni, i banchi di ostriche perlifere andavano esau- 
rendosi, e l’attività più proficua rimasta era la vendita degli schia- 
vi catturati sul continente. Il Benzoni si mise al servizio del gover- 
natore di Paria, Jerénimo de Ortal, che da Cubagua si preparava 
a organizzare una spedizione nell'interno — il mitico El Dorado -, 
e compì anche alcune scorribande per catturare schiavi. 

Jerénimo de Ortal venne però improvvisamente richiamato a 
Santo Domingo, ed il Benzoni vide così svanire, con la ventilata 


1. Cfr. P. Morici, La nobiltà di Milano, Milano, G. B. Bidelli, 1615, p. 
235. 2. Cfr. la dedica nella Nota al testo. 
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spedizione, la speranza di un rapido arricchimento. Dopo un breve 
soggiorno per malattia nell’Isola di Margarita, trovò un passaggio 
su una nave che trasportava schiavi e, dopo una sosta a Portorico, 
raggiunse l’Hispaniola, dove, come egli stesso scrive, si fermò un- 
dici mesi. Ne ripartì per raggiungere Cartagena, poi con un bri- 
gantino navigò lungo le coste fino a Nombre de Dios e Acla; qui 
si unì ad un gruppo di mercanti che dovevano trasportare un bran- 
co di mule fino a Panama, e con loro compì la difficoltosa traver- 
sata dell’Istmo. 

Nel 1545 troviamo il Benzoni nuovamente a Nombre de Dios, 
allettato dalla prospettiva di partecipare ad una spedizione organiz- 
zata dal governatore di Nueva Cartago, Diego Gutiérrez, che si 
sarebbe inoltrata nell’interno del Costa Rica, la cosiddetta Provin- 
cia di Suere, delle cui ricchezze si era sparsa la fama. Il Benzoni fu 
sconsigliato a parteciparvi, ma alla fine, «come io era giovane e 
gagliardo e pieno di un certo vigore di animo grande, pure deside- 
roso di farmi ricco», accettò. La spedizione, mal progettata, con- 
dotta con mezzi insufficienti e con un esiguo numero di uomini, 
rimase senza mezzi di sussistenza, e nel luglio 1545 fu attaccata 
dagli indios: Diego Gutiérrez trovò la morte nello scontro, e a mala 
pena il Benzoni con altri sei uomini riuscirono a salvarsi. Di que- 
sta infelice spedizione il Benzoni rappresenta la sola fonte diretta.' 

Dopo questa avventura diventa sempre più difficile seguire l’iti- 
nerario del Benzoni, in quanto i pochi riferimenti alle sue peregri- 
nazioni, frammentari e imprecisi, sono soverchiati dalle divagazioni 
storiche e aneddotiche. Dopo aver viaggiato attraverso Honduras, 
Nicaragua e Guatemala, risulta che egli si imbarcò nel giugno 1546 
a Panama, diretto in Perù. Fu una navigazione lenta e faticosa; 
e quando scese a terra con una trentina di compagni in prossimità 
di Capo Pasado con lo scopo di raggiungere più speditamente Puer- 
to Viejo, in Ecuador, si trovò a dover superare non poche difficoltà, 
e giunse al punto di nutrirsi di granchi e di bere acqua salmastra. 

Da Puerto Viejo raggiunse il Perù, di cui visitò tanto l’interno 
quanto la costa, e riuscì evidentemente a trovare quella fortuna 
che aveva tanto lungamente cercato, perché si trovò a disporre, 
come egli dice, di «alquanta migliara di ducati». Fu a questo punto 
che decise di tornare in patria, anche perché il nuovo Presidente 


1. Cfr. anche OviEDO, xxx, 2, vol. III, pp. 359-62. 
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della Audiencia, Pedro de la Gasca, aveva decretato l’espulsione 
dal Perù di tutti i «Levantini», termine con cui si indicavano an- 
che gli italiani. L’8 maggio 1550 il Benzoni si imbarcò a Guaya- 
quil, diretto a Panama; ma, avendo appreso che Pedro de la Gasca 
era ripartito per la Spagna, pensò bene di ritardare il ritorno, e 
si recò in Nicaragua e quindi in Guatemala, dove rimase quattro 
anni. 

Quando infine decise di tornare definitivamente in Italia, si im- 
barcò per Cuba; un naufragio in prossimità dell’isola lo privò di 
buona parte dei suoi beni, ma lo salvò da una disgrazia maggiore, 
perché, giunto all’Avana, seppe che il convoglio di diciotto navi 
con il quale avrebbe dovuto viaggiare se fosse giunto in tempo, 
era stato decimato da una serie di naufragi in cui molte persone 
avevano perso la vita. 

Del viaggio che l’anno successivo lo riportò in patria il Benzoni 
dice ben poco; ricorda solo con precisione la data dell’arrivo a San- 
licar de Barrameda: il 13 settembre 1556. 

Il Benzoni cominciò a scrivere l’Istoria probabilmente dopo il 
1557, anno in cui comparve la traduzione veneziana dell’ Historia 
del Gémara. Due documenti concernenti la richiesta del privilegio 
di stampa del libro al Senato Veneto sono dei primi del 1565, l’an- 
no in cui apparve la prima edizione. 
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LA ISTORIA DEL MONDO NUOVO 


Nota introduttiva 


Tra le non poche opere del secolo XVI che trattano della scoperta 
e della conquista dell’ America spagnola, l’Istoria del Mondo Nuovo 
si distingue per la grande fortuna che incontrò al tempo suo: essa 
ebbe infatti grande diffusione e fu tradotta, con numerose ristampe, 
in tutte le principali lingue europee. La ragione di ciò sta nella sua 
originalità, in quanto si distacca dalla tradizionale impostazione apo- 
logetica dei cronisti spagnoli, perché tutta «accentrata intorno ad 
una tesi polemica che la penetra e la vivifica in molte delle sue 
parti, e che non di rado riesce ad esprimersi in pagine efficaci ».' 
Certamente alla diffusione oltralpe non furono estranee ragioni di 
opportunità politica, soprattutto degli ambienti protestanti o comun- 
que sensibili alla propaganda antispagnola. 

Nei tre libri di cui l’/storîa si compone il Benzoni narra gli av- 
venimenti che vanno dalla scoperta di Colombo alla conquista del 
Perù. In particolare, il primo libro tratta dei quattro viaggi di Co- 
lombo, di alcuni dei cosiddetti «viaggi minori » e dei successivi tenta- 
tivi di conquista del Darién e delle regioni che si affacciano sul Gol- 
fo di Paria; il secondo — che è il più discontinuo dal punto di vista 
storico, ma anche il più originale — inizia con un accenno alla ri- 
volta degli schiavi negri dell’Hispaniola, per passare poi a narrare 
le incursioni compiute dai corsari francesi ai danni degli insedia- 
menti spagnoli dell'America Centrale negli anni 1540-1544 e i ten- 
tativi di penetrazione dei conquistadores nella regione degli Istmi, 
tra i quali la sfortunata spedizione nella Provincia di Suere, e in- 
fine, brevemente, le imprese di Pinfilo de Narvàez in Florida, di 
Cortés in Messico, e la conquista del Nicaragua e del Guatemala. 
Il terzo libro è quasi esclusivamente dedicato alla storia della con- 
quista del Perù. 

Intercalati alla narrazione storica vi sono frequenti notizie sugli 
indios e sui loro usi e costumi, sulla flora e sulla fauna, testimonianze 
e osservazioni sui metodi adottati dai conquistadores per sottomettere 
gli indigeni, che a loro volta si alternano con la relazione delle espe- 
rienze di viaggio dell’autore. Questa, nelle sue intenzioni, doveva 
forse costituire l’ossatura portante del libro, ma procedendo nel 
racconto egli si lascia sempre più dominare dalla vena polemica o 


1. R. Romeo, Le scoperte americane nella coscienza italiana del Cinquecento, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1971, p. 73. 
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dalle sue stesse fonti, riducendo gradualmente i riferimenti alle vi- 
cende personali. 

opportuno ricordare che quando vide la luce la prima edizione 
dell’Istoria non erano state ancora diffuse dalla stampa le due prin- 
cipali opere relative alla scoperta dell’America, ossia le Istorie della 
vita e dei fatti dell’ Ammiraglio D. Cristoforo Colombo! e 1’ Historia de 
las Indias del Las Casas. Erano già in circolazione invece ie Decades 
di Pietro Martire d’Anghiera — che tuttavia il Benzoni mostra di non 
conoscere — e, anche in traduzione italiana, l’ Historia di L6pez de 
Gémara, e il Sommario e i primi venti libri dell’Historia di Oviedo. 
Queste sono le principali fonti a cui attinge il Benzoni, oltre ad altre 
a cui si rifà saltuariamente e in maniera meno evidente, come le 
Cronache del Perù di Cieza de Le6n e Augustin de Zarate e il Som- 
mario di Pietro Martire, pure usciti in traduzione italiana.” 

La dipendenza del Benzoni da queste fonti, e in particolare dal 
Lépez de Gémara, è tale che vi è stato chi ha messo in dubbio la 
realtà storica del suo viaggio e perfino quella dell’autore stesso: 
l’Istoria sarebbe stata redatta a tavolino da uno sconosciuto compi- 
latore, con l’intenzione di una sistematica denigrazione degli Spa- 
gnoli e del loro operato in America. Questa tesi, già enunciata dal 
Thevet, è stata ripresa in epoca recente dal Vila, che ha cercato di 
rilevare nell’Istoria errori e imprecisioni che la suffragassero. Tut- 
tavia una analisi attenta del contenuto e della struttura dell’opera 
porta ad escluderla, rivelando invece le motivazioni che ne deter- 
minarono la genesi e il suo processo formativo. 

Il Benzoni era tornato in Italia nel 1556, dopo aver trascorso un 
lungo periodo di tempo a contatto con gli Spagnoli d'America in un 
momento particolarmente critico della conquista, quando leggi e de- 
creti, promulgati nella lontana madrepatria ed elaborati da giuri- 
sti che avevano scarse cognizioni dell'ambiente in cui agivano i 
conquistadores, trovavano notevoli difficoltà d’attuazione e finivano 


1. Ad esse il Benzoni attingerà più tardi, per alcune aggiunte alla seconda edi- 
zione. 2.L’MHistoria general de las Indias di F. Lopez de Gémara fu pubbli- 
cata a Roma nel 1556 nella traduzione di A. de Cravaliz, e successivamente 
a Venezia nel 1557 senza nome del traduttore (in realtà, Lucio Mauro). Poi, 
sempre a Venezia, si ebbero numerose ristampe di entrambe le traduzioni. 
Il Sommario di Pietro Martire d’Anghiera e il Sommario di G. Fernindez 
de Oviedo y Valdés apparvero in traduzione italiana a Venezia nel 1534, 
e furono poi riprodotti nel 111 volume del Ramusio unitamente alla tradu- 
zione dei primi venti libri della Historia general y natural de las Indias 
dello stesso Oviedo. La Parte primera de la Chr6nica del Peri di Pedro 
Cieza de Leén apparve a Roma nel 1555 nella traduzione di A. de Cravaliz, 
e nel 1556 a Venezia in traduzione anonima. L’Historia del descubrimiento 
y conquista de la Provincia del Peri di A. de Zarate fu pubblicata a Vene- 
zia nel 1563, tradotta da A. de Ulloa. 
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spesso per essere elusi o mal interpretati. Il disordine e l’illegalità 
imperanti nelle colonie, dove tutto o quasi tutto era lasciato all’ini- 
ziativa personale e all’arbitrio di chi gestiva il potere, avevano ben 
poco a che fare con l’immagine epica della conquista diffusa in Eu- 
ropa dai cronisti ufficiali. Anche l’opera del Lépez de Gomara, che 
pure il Consejo de las Indias si era affrettato a togliere dalla circola- 
zione in Spagna e nei dominii spagnoli, ma che peraltro aveva riscos- 
so un notevole successo, dava delle colonie americane un quadro 
ottimistico che il Benzoni non poteva condividere. Egli si propose 
perciò di contrapporre ad esso una sua diversa valutazione; l’/- 
storia del Mondo Nuovo nasce come una libera trascrizione dell’ Hi- 
storia del L6épez de Gémara, sostenuta da un acceso antispagnolismo. 
Il rapporto tra l’Istoria del Benzoni e quella del L6pez de G6mara 
si chiarisce subito a proposito di Colombo: quando lo storico spa- 
gnolo incorre in errore o cerca di sminuirne i meriti per esaltare 
quelli dei suoi connazionali, il Benzoni si fa forte del Sommario ra- 
musiano dell’Anghiera o delle sue dirette conoscenze per smen- 
tirlo. Tale rapporto è chiarito ancor più, in seguito, dalle diverse 
sfumature con cui fatti e personaggi sono presentati al lettore, ma 
soprattutto si evidenzia nei giudizi netti e taglienti sui metodi di 
colonizzazione adottati dagli Spagnoli, e che fanno dell’Istoria un 
violento atto d’accusa nei confronti dei conquistadores e una delle 
prime testimonianze dirette delle atrocità commesse ai danni degli 
indigeni americani. Egli mette in evidenza la cupidigia dei conqui- 
stadores e la strumentalizzazione da loro compiuta — con il consenso 
e l’aiuto dei religiosi, per la maggior parte descritti come corrotti 
e corruttori — della religione cristiana. Non stupisce quindi che 
l’ Istoria sia considerata il punto di partenza di quell’ondata di scritti 
e di testimonianze contro i metodi di conquista e di colonizzazione 
spagnola che passa sotto il nome di «Leggenda nera». 
L’atteggiamento del Benzoni nei confronti degli indios appare 
più benevolo a paragone di quello del Gémara, del quale egli più 
di una volta attenua la condanna dei loro costumi aggiungendovi 
un suo commento moderatore, e mettendo piuttosto in rilievo la 
loro vita semplice e onesta. Tuttavia, nel suo complesso, è un giudizio 
tutt'altro che favorevole: «la condanna dei costumi europei» scrive 
il Romeo «non risulta dal confronto con le virtù e il modo di vita 
dei selvaggi [. . .]; ma è piuttosto una conseguenza della difformità 
di quei costumi dalla stessa morale vigente in Europa, difformità 
che i selvaggi constatano come testimoni e vittime, non come porta- 
tori di un proprio patrimonio morale »." Nonostante l’affinità nella 


1. R. Romero, op. cit., p. 74. 
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denuncia, mancano quindi al Benzoni l’alto senso di umanità e le 
idee anticipatrici del Las Casas. 

Uomo di assai modesta cultura — il fatto che non attinga alle De- 
cades di Pietro Martire fa pensare che non conoscesse il latino, men- 
tre le fonti spagnole gli sono note solo attraverso le traduzioni ita- 
liane —, il Benzoni non scrive un’opera storicamente valida e coe- 
rente, né si preoccupa di ordinare cronologicamente i fatti nella loro 
successione o di approfondirne le cause. Tuttavia, l’Istoria è molto 
interessante come cronaca della conquista. I fatti di ogni giorno, gli 
episodi marginali, le spedizioni fallite — e perciò probabilmente di- 
menticate dai cronisti ufficiali — assumono per il Benzoni importanza 
pari a quella delle grandi imprese e gli permettono di tracciare un 
quadro d’ambiente quanto mai vivace, che attira costantemente l’at- 
tenzione del lettore. 


DA «LA ISTORIA DEL MONDO NUOVO» 


LIBRO PRIMO 


Essendo io giovanetto di età d’anni ventidue e desideroso di vedere, 
come molti altri, il mondo e avendo notizia di quei paesi nuova- 
mente ritrovati dell'India, cognominati così da tutti /{ Mondo Nuo- 
vo, determinai d’andarvi; e così mi parti’ di Milano, col nome di 
Dio rettore e governatore di tutto l'universo, l’anno del 1541 e me 
ne andai per terra a Medina del Campo, dove il popolo usa gran 
traffico per rispetto delle fiere e gran mercatantie di tutta la Spagna, 
e poi a Seviglia mi ridussi, e in una barca per lo fiume Guadalchivil 
fui a San Luca di Barameda condotto, il quale è porto general- 
mente di tutte le navi che vanno e vengano dall’India;* e trovato 
una nave che partir voleva, carica di mercantia, per l’isola di Gran- 
canaria, m’imbarcai, per non aver trovato più corto passaggio per 
lo mio camino, volendo adempire tosto il mio desiderio, e per avere 
inteso che in quelle isole vi si trovano del continuo navi che vanno 
cariche all’India di vini, farine, mele,? cascio e altre cose necessarie 
per quei paesi. Così feci di là passaggio; e arrivato in termine di due 
mesi, io ebbi notizia come una caravella nell’isola della Palma* 
si caricava di vino, per passar all’Indie; onde subito in un bergan- 
tino” mi parti” e in due giorni arrivai, dove in breve tempo la nave 
fu spedita; e ci partimmo. E avendo navigato con prospero vento 
quattordici giorni, noi vedemmo una gran quantità d’uccelli marit- 
timi, dove con molta allegrezza nostra facemmo giudicio che erava- 
mo alla terra vicini; e spesse volte la notte volavano certi pesci? den- 


1. Medina del Campo: nel secolo XVI era famosa per le sue tessiture e per 
le fiere, a cui affluivano mercanti da tutte le parti della Spagna, nonché 
dalla Francia e dalle Fiandre. 2. San Luca... India: dopo l’istituzione 
della Casa de la Contrataciòn (1503), Siviglia era divenuta il centro diret- 
tivo delle spedizioni spagnole d’oltremare. Ma poiché la navigazione sul 
Guadalquivir era possibile solo a natanti di piccola stazza, i grandi basti- 
menti diretti alle Indie partivano dal porto di Sanlicar de Barrameda, al- 
la foce del fiume. 3. mele: miele. 4. isola della Palma: La Palma, nella 
parte nord-occidentale dell'arcipelago delle Canarie. Nel Breve discorso 
di alcune cose notabile delle Isole dî Canaria, aggiunto in appendice alla 
seconda edizione dell’Istoria (pp. 176r.-179v.), il Benzoni descrive l’isola 
come ricchissima di vigneti, e narra il suo incontro con uno degli ultimi 
Guanci, gli indigeni canariani. s.bergantino: brigantino (cfr. la nota 
8 a p. 338). 6. certi pesci: i pesci volanti, già notati e descritti da molti 
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tro alla nave, di longhezza d’un palmo, i quali a modo degli altri 
uccelli quasi avevano le ale. Già il nocchiero accorto aveva comin- 
ciato a pigliare l'altezza del Sole, la quale altezza si piglia all’aria del 
mezogiorno, e alla notte la Tramontana,” la quale già la tenevamo 
molto bassa; e navigando in sì fatta maniera, fra due giorni, una 
domenica mattina, essendo nel levar del sole noi vedemmo terra. 
Il capitano della nave mi disse qualmente che quella era la prima 
isola che lo invitto Cristofano Colombo vedesse il secondo viaggio” 
che di Spagna ei si partì per andare all’isola Spagnuola; e per aver 
navigato con le sue caravelle da ventiquattro o venticinque giorni,? 
dapoi la partita sua dall’isole di Canaria, senza veder mai terra, de- 
sideroso grandemente di vederla, subito che la scoprì con l'occhio 
la nominò La Desiderata. Vi sono molte isole, ma la maggiore dagli 
Spagnuoli è detta Guadalupe;* queste sono la maggior parte abi- 
tate e ripiene d’Indiani Caribbi,5 i quali si mangiano l’un l’altro, 
cioè gl’inimici. Noi vedemmo una barca d’Indiani pescatori, i quali 
vedendoci si messero in fuga; noi seguimmo il viaggio nostro, tor- 
cendo a man sinistra verso la linea equinozziale,® dove vedemmo al- 
cune altre isole in termine d’otto giorni. Così giungemmo a Cuba- 
gua,” e trovato in questa isola il Governatore Girolamo d’Ortal,* il 


viaggiatori, come Pigafetta (cfr. qui, p. 531); il più comune è la rondine 
di mare (Dactylopterus volitans). 1.la Tramontana: la stella Polare. 2. la 
prima isola . . . viaggio: la Deseada, piccola isola a est della Guadalupa; fu 
scoperta da Colombo nel secondo viaggio, dopo la Dominica, ma non ne 
fanno cenno né le Istorie attribuite a F. Colombo, né l’Historia de las In- 
dias del Las Casas. La ricorda invece OviEDO (11, 8): «onde la prima terra 
che ritrovò e riconobbe fu una isola che egli, tosto che la vidde, la chiamò 
Desiata, per lo desio che esso e tutti gli altri della sua armata avevano di 
veder terra ». (Le citazioni della Historia general y natural de las Indias di 
Oviedo sono tratte dalla versione italiana dei primi 20 libri, pubblicata 
nel III vol., pp. 74v.-224v., del RaMuSIO, che è quella utilizzata dal Ben- 
zoni; questa citazione a p. 85r.). 3.da ventiquattro ...giorni: in realtà, 
ventidue (dal 12 ottobre 1493 al 3 novembre successivo). 4. Guadalupe: 
cfr. la nota 2 a p. 123. 5. Caribbi: cfr. la nota 2 a p. 58. 6. linea equi- 
nozziale: l’equatore. ‘7. Cubagua: piccola isola presso la costa dei Vene- 
zuela, poche miglia a sud dell’Isola di Margarita; era chiamata anche « Isola 
delle perle» (cfr. ia nota 4 a p. 161). Ma già al tempo del Benzoni la pesca 
delle perle, che aveva determinato la nascita di un importante insediamento 
spagnolo sull’isola, Nueva Cédiz, era in decadenza per l’esaurimento dei 
banchi circostanti, e Cubagua era divenuta un centro di raccolta e di smista- 
mento nel traffico degli schiavi catturati sulla terraferma. Dell’isola parla 
diffusamente Ovieno nel libro xIx della Historia general y natural de las 
Indias (cfr. RamusIO, III, pp. 1977.-2057.). 8. Jeròénimo de Ortal, figura 


LA ISTORIA DEL MONDO NUOVO 665 


quale tanto mi stimulò che mi fece restar con lui, facendomi molte 
e gran proferte, come sogliono fare tali governatori del paese, di- 
cendomi come in breve si voleva mettere in ordine con una buona 
quantità di Spagnuoli, per andare al suo governo, detto dai paesani 
Nautal, oggi chiamato dagli Spagnuoli // Dorato," che vuol signi- 
ficare paese di gran ricchezza, e che in breve tutti saremmo arric- 
chiti. E così con queste parole di promesse vane e molte altre mag- 
giori, che mi disse, mi restai, come quello ch’era desideroso così di 
vedere nuovi paesi come di farmi ricco. [. . .] 


Riposatici adunque alquanti giorni in questa isola,” partimmo e 
all'isola Spagnuola in breve arrivammo e entrassimo nella città di 
San Domenico ;3 questa fu la prima terra* che gli Spagnuoli edifica- 
rono in questi paesi. Ora circa al ritrovamento e discoprimento di 
queste Indie, fra gli scrittori ci sono de’ pareri varii e diversi qual 
fosse il primo a scoprire e trovar gli incogniti luoghi. Primamente 


di primo piano nella storia dell’esplorazione e della conquista del Vene- 
zuela. Nominato nel 1534 governatore della Provincia di Paria, ottenne 
in seguito che i confini della sua giurisdizione fossero estesi fino a Capo 
Codera, e con l’aiuto dei suoi luogotenenti esplorò la valle dell’Orinoco, 
dalla foce fino alla confluenza con il Rio Meta (cfr. OvieDO, xx1v, 7-16). 
Il Benzoni, che era giunto a Cubagua probabilmente alla fine del 1541, 
rimase al suo servizio almeno fino al principio del 1543, quando, accusato 
dai parenti di un soldato che aveva fatto giustiziare per sedizione e saccheg- 
gio, il de Ortal fu richiamato a Santo Domingo, dove, prima di essere 
riconosciuto innocente, trascorse sedici mesi in carcere. 1. Nautal: pro- 
babilmente, la provincia di Anoantal, a nord dell’Orinoco, menzionata 
anche da Ovirpo (xxX1v, 12); I! Dorato: l’Eldorado, uno dei miti più fa- 
mosi nella storia dell’esplorazione del Nuovo Mondo, legato all’esisten- 
za di una tribù in Colombia — presso la laguna di Guataviti, poco a nord 
di Bogotà — il cui cacicco, nel corso di una cerimonia religiosa, si co- 
spargeva di polvere d’oro, che aderiva al corpo con una sostanza resino- 
sa (cfr. OviEDO, XLIX, 2). Alla ricerca di questo «hombre dorado» mossero 
molte spedizioni — a cominciare da quella di Sebastifn de BenalcAzar nel 
1536 — con esiti a volte tragici. In seguito il nome Eldorado passò a in- 
dicare un paese di ricchezze favolose, variamente localizzato; alla persi- 
stenza del mito contribuirono le ricchezze già trovate in Messico e nel 
Perù, e la convinzione di trovarne altre in luoghi ancora sconosciuti. 
2. in questa isola: Portorico. Il Benzoni vi era giunto dall’Isola di Margari- 
ta, dove era rimasto sei mesi in casa di un certo « Antonio de’ Castigliani, 
nobil prete francese», per curare una malattia che lo aveva colpito. 3. cit- 
tà di San Domenico: Santo Domingo (cfr. la nota 3 a p. 175). 4./a pri- 
ma terra: dopo La Navidad e La Isabela, entrambe abbandonate poco do- 
po la fondazione, 
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Francesco Lopez di Gomera* spagnuolo, nella seconda parte” delle 
Istorie generale dell’Indie, dice in questo modo. Andando un peota? 
nel mar nostro e soffiando il vento da levante, gli successe una gran- 
dissima fortuna,* laonde fu forzato a scorrere dove il vento lo spin- 
geva, e fu condotto in paesi non conosciuti, i quali non si truovano 
su la carta da navicare. Ritornato in Ispagna dopo solo con tre o 
quattro marinari, in porto ammalato si morì, atteso a’ disagi, la fa- 
me e la sete patita in sì strano viaggio; e non lasciò nome né memo- 
ria alcuna di sé o della patria sua; chi ne fusse cagione non si può dar 
colpa a lui, ma all’invidia (si crede) o alla fortuna. Alcuni altri han 
detto poi come costui era naturale di Landaluzia5 e che trafficava 
nell’isole di Canaria e della Madera, quando gli successe quella lun- 
ga e mortal navigazione. Altri lo fanno biscaglino e che praticava e 
contrattava in Francia e in Inghilterra. Certi lo tengano portogalese, 
e che egli andava e veniva dell’India della Mirta;° e questo si confer- 
ma molto con il nome che presero e tengono quelle terre nuove. Son 
di parere altri dicendo che la caravella andò a Portogallo e alla Ma- 
dera o ad altre isole degli Azori,” ma niuno conferma cosa certa; so- 
lamente si conformano che morì in casa di Cristofano Colombo, e là 


1. Francisco Lépez de Gémara (1511-1566), sacerdote, autore dell’ Historia 
general de las Indias (1552-53); la prima parte è dedicata alla storia del 
Nuovo Mondo, sin dalla scoperta colombiana, mentre la seconda, che tratta 
della conquista del Messico, è un’esaltazione della figura di Cortés. L'opera 
fu proibita nel 1553 da Filippo II. Il Benzoni lo cita esplicitamente solo 
due volte, ed entrambe in questo brano. 2. nella seconda parte: in realtà, 
nella prima. Ma il Benzoni ebbe probabilmente presente e si servì di una 
delle numerose traduzioni veneziane — a partire dal 1557 — in cuì l’Historia 
del Gémara è considerata aseconda parte» di un’opera intitolata storie 
dell’India, mentre la prima parte è la traduzione italiana della Chrénica 
del Perù di Pedro Cieza de Leén. Le citazioni del G6mara sono tratte qui 
da La seconda parte delle Istorie dell’India, Venezia, Ziletti, 1565. 3. tn 
peota : la leggenda del « pilota sconosciuto» (cfr. qui, p. 4), riferita per primo 
dall’OvieDo, peraltro con scarsa convinzione (cfr. 11, 2; RAMUSIO, INI, p. 
78v.: «io per me lo tengo falso»), fu raccolta con versioni e opinioni di- 
verse dagli storici del XVI secolo, e in seguito respinta dalla maggioranza 
degli storici moderni. Il GéMara tende a darvi credito (cfr. trad. cit., 
cap. XIII, pp. 19v.-20r.); il Benzoni ne riporta la versione per confutarla 
e riaffermare la priorità di Colombo nella scoperta del Nuovo Mondo. La 
leggenda è stata ripresa in epoca recente da vari autori e in diverse for- 
me; cfr. I. Luzzana Caraci, Colombo vero e falso, Genova, SAGEP, 1989, 
pp. 179-88. 4.fortuna: fortunale. s. Landaluzia: Andalusia. 6. del- 
l’India della Mirta: cfr. GOMARA, trad. cit., p. 20r.: «dalla Mirta, o dal- 
l’India»; cioè, la fortezza di Elmina, in Guinea, costruita dai Portoghesi 
nel 1482. 7. isole degli Azori: le Azzorre (cfr. la nota 5 a p. 751). 
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rimasero le sue scritture, con il segno e l’altezza! delle terre nuova- 
mente ritrovate. Vogliono molti che il Colombo fosse già marinaio 
e che molti anni egli andasse in Soria? e in altre parte di levante; e 
poi divenne maestro di far carte da navigare, e così pervenne in Por- 
togallo a pigliare informazione della parte meridionale dell’Africa 
e delle altre navigazioni de’ Portogallesi, per aggiunger vendita al- 
le sue carte, e che in quel Regno finalmente si maritò. Sono stati di 
parere certi che egli stesse nell’isola di Madera, quando Ja detta ca- 
ravella arrivò, e che il patrone alloggiasse in casa sua, dove gli rac- 
contò il viaggio fatto e le nuove terre che vedute aveva, accioché 
le mettesse col nome del peota nelle carte, delle quali ne comprava 
e portava fuori molte; e in tal caso egli si morisse, lasciandogli la 
traccia e quanta relazione egli sapeva delle nuove terre. Così si af- 
ferma adunque che Colombo avesse dell’Indie notizia. Sopragiun- 
ge l’autore dicendo che Colombo aveva la lingua latina buona e era 
cosmografo e che egli si movesse a cercare gli antipodi? e la ricca 
Cipango* di Marco Polo, perché aveva letto in Platone nel Timeo, 
dove ragiona della grand’isola d’Atlante e d’una terra nascosta, mag- 
giore dell’Asia e dell’Africa.5 E Aristotile nel Libro delle maraviglie 
del mondo, scrivendo a Teofrasto, dice come molti mercatanti car- 
taginesi, navigando fuori del distretto? di Gibilterra verso ponente 
e mezogiorno, trovarono alla fine di molti giorni una grande isola 
abitata e ben proveduta, con fiumi navigabili;7 e l’autore afferma 
poi che, se Colombo avesse saputo dove fossero state l’Indie, po- 
teva molto tempo innanzi che egli andasse in Ispagna a unirsi coi 
Genovesi, i quali tutto il mondo hanno trascorso, a dimandar loro 
aiuto e favore, per mandar sì grande impresa ad effetto; ma che 
esso non pensò mai a tal cosa, insino a tanto che ’] peota detto non lo 
informò. A queste cose è stato contradetto, quasi come parole fa- 
volose e non degne di fede; e Don Pietro Martire? milanese in un 


1. l'altezza: la latitudine. 2. Soria: Siria. 3.gli antipodi: termine usa- 
to da PLATONE (7im., 64a) per indicare gli abitanti di una terra a lati- 
tudine e longitudine opposte all’ecumene (cfr. la nota 1 a p. 275). 4. 
Cipango: cfr. la nota 3 a p. 62. Ss. Platone... Africa: cfr. Tim., 24e. 
6. distretto: stretto. 7. Aristotile...mnavigabili: si riferisce all’apocrifo De 
mirab. auscult., 84. La fonte del Benzoni è sempre il G6mara, anche se 
il riferimento ad Aristotele è comune ad altri autori, come Oviedo e le 
Istorie attribuite a F. Colombo. 8. Pietro Martire d’Anghiera (1459- 
1526), storico e geografo, fece parte dal 1518 del Consiglio delle Indie; 
le sue De orbe novo decades (cfr. qui, p. 16) riflettono la competenza e le 
conoscenze che gli derivarono dal contatto con i navigatori contempora- 


668 GIROLAMO BENZONI 


suo trattato dice che fu alla Signoria di Genova, narrando la cagione 
che lo moveva a cercare questi paesi, dicendo che, navigando mol- 
te volte Cristofano Colombo fuori dello Stretto di Gibilterra verso 
Portogallo, aveva osservato con molta diligenza che in certi tempi 
dell’anno soffiavano da ponente alcuni venti, i quali duravano egual- 
mente molti giorni, e conoscendo che non potevano venire da altro 
luogo che dalla terra, la quale gli generava oltra il mare, che fermò 
qui tanto il pensiero sopra di questo che deliberò volerne tentare il 
viaggio. E essendo d’età d’anni quaranta propose alla Signoria di 
Genova che, volendogli armare alcune navi, si obligava di andare 
fuori dello Stretto di Gibilterra e navigar tanto per ponente che 
egli circonderebbe la terra del mondo, arrivando dove le speziarie 
nascono. Questo viaggio parve a ciascuno strana cosa, come quegli 
che non ci pensaron mai, e si reputavano sapere tutta l’arte del na- 
vigare. Onde ciascuno lo reputava un sogno e cosa favolosa se bene 
alcuni auttori hanno scritto anticamente d’una grand’isola lontana 
molte miglia dallo Stretto di Gibilterra. Questa si crede che fosse 
la cagione che movesse Colombo ad andare a cercare l’Indie; però 
noi possiamo credere che Gomera si mettesse a confonder con 
molte invenzioni la verità, e che avesse animo di diminuire la im- 
mortal fama di Cristofano Colombo, non potendo sopportar molti 
che un forestiero, e della nostra Italia, abbia conquistato tanto 
onore e tanta gloria, non solamente fra la nazione spagnuola, ma 
ancora fra tutte l’altre del mondo. Non sarà fuori di proposito rac- 
contare quello che io ho inteso che successe in Ispagna al Colombo 
dapoi che egli ebbe ritrovate le Indie, ancora che sia stato fatto an- 
ticamente in altra maniera, ma nuovo allora. Trovandosi adunque 
Colombo in un convito con molti nobili spagnuoli, dove si ragio- 
nava (come si costuma) dell’Indie, uno di loro ebbe a dire: « Signor 
Cristofano, ancora che voi non aveste trovato l’Indie, non sarebbe 


nei. Il Benzoni si riferisce qui al Sommario dell’Istoria dell’Indie Occi- 
dentali cavato dalli libri scritti dal Sig. Don Pietro Martire Milanese, che, 
pubblicato nel 1534 a Venezia, poi ristampato nel I1r volume (1556) del 
Ramusio, è in realtà una traduzione italiana alquanto libera delle tre pri- 
me decadi, con evidenti interpolazioni ed aggiunte attribuite al Ramusio 
stesso. Infatti, il particolare dell’offerta di Colombo alla Signoria di Ge- 
nova (cfr. RamuSIO, III, p. Ir.) non trova riscontro né nelle Decadi del- 
l’Anghiera, né altrove, e viene generalmente attribuito al Ramusio; è 
ritenuto storicamente inattendibile (cfr. H. HarrISSE, Christophe Colomb, 
son origine, sa vie, ses voyages, sa famille et ses descendants, Paris, Leroux, 


1884, I, pp. 337-8). 
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mancato chi ’] simile avesse tentato, come voi, qua nella nostra 
Spagna; come quella che è de grand’uomini giudiciosi ripiena, 
cosmografi e letterati ». Non rispose Colombo a queste parole cosa 
alcuna, ma, fattosi portare un ovo, lo pose in tavola, dicendo: «Io 
voglio, Signori, con qual si voglia di voi giuocare una scommessa 
che non farete stare quest’ovo in piedi come farò io, ma nudo senza 
cosa alcuna». Pruovaronsi tutti, e a nessuno successe il farlo stare 
in piedi; come alle mani del Colombo egli venne, dandogli una bat- 
tuta, su la tavola lo fermò, stricciando così un poco della punta;' 
onde tutti restarono smarriti, intendendo che voleva dire che dopo 
il fatto ciascuno sa fare, che dovevano prima cercare l’Indie, e non 
ridersi di chi le cercava innanzi, come un pezzo s'erano risi e ma- 
ravigliati come cosa impossibile a essere. Ora torniamo al primo 
nostro intento, dello scoprimento e ritrovamento dell’Indie.? Ve- 
dendo Colombo come i Genovesi non lo volevano aiutare per an- 
dare a così degna impresa, determinò di passare in ponente, consi- 
derando che vi erano alcuni ricchissimi e potentissimi principi, 
con isperanza che alcuni di loro gli darebbono ogni provisione per 
andare a trovare il paese da lui tanto desiderato, e così se ne passò 
in Portogallo e mandò Bartolomeo suo fratello a Enrico settimo Re 
d’Inghilterra a dimandargli nave e favore per trovare l’Indie, pro- 
mettendogli che in breve porterebbe da quelle parti incognite te- 
sori grandissimi; ma se ne tornò senza conclusione alcuna, in modo 
ch'egli si diede a trattar tal cosa col Re Alfonso quinto Re di Por- 


1. quello che . . . punta: il famoso aneddoto dell'uovo di Colombo non trova 
riscontro in nessuno storico spagnolo; la prima fonte è in questo racconto 
del Benzoni. Ebbe però largo credito, e la sua diffusione è legata all’edi- 
zione latina dell’/storia del Benzoni, pubblicata a Francoforte nelle Col- 
lectiones peregrinationum in Indian orientalem et Indiam occidentalem, 
Americae pars quarta, 1594, finemente illustrata dall’incisore 'Théodore 
de Bry (1528-1598): la Tavola vit riproduce infatti la scena in cui «Co- 
lumbus suos cachinnatores lepide in convivio illudit» (e cfr. A. von 
HuMBOoLDT, Examen critique de l’histoire de la géographie du Nouveau Con- 
tinent, Iv, Paris, Librairie Gide, 1837, pp. 151-3). L’aneddoto peraltro ven- 
ne attribuito dal Vasari al Brunelleschi (cfr. G. Vasari, Vita di Filippo 
Brunelleschi, in Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architetti, a cura di 
R. Bettarini e P. Barocchi, 111, Firenze, Sansoni, 1971, p.159). 2. Ora... 
Indie: il racconto delle peripezie di Colombo prima della partenza rias- 
sume prevalentemente quello del GéMaRA (cfr. trad. cit., capp. XV-XVI, 
PP. 21r.-240.), ripetendone anche le inesattezze: come la presentazione 
del progetto a Re Alfonso quinto (in realtà, Giovanni II: ma cfr. qui, p. 5), 
e la partecipazione al viaggio del fratello Bartolomeo (che raggiunse Co- 
lombo a Haiti solo nel secondo viaggio). 
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togallo, supplicando a Sua Altezza che fosse contento di dargli al- 
cuna nave e provisione, ch'egli s’obligava d’andare in ponente a 
trovar paesi abondanti e ricchi d’oro e d’altre diverse cose preciose 
di valuta. Ma se Colombo fu tenuto da’ Genovesi favoloso e dagl’In- 
glesi risibile, dai Portughesi venne beffato per sognatore, conciosia 
che v’erano in Portogallo uomini che facevano professione di sa- 
pere il tutto dell’arte della cosmografia," onde con alterezza e su- 
perbo favellare mostravano al Re come costui era fuor di strada e 
che non volesse in conto alcuno dar credenza alle parole del Colom- 
bo, affermando come in alcun modo non poteva esser in occidente 
cosa che dicesse, né oro né richezze, e che quel paese per lo gran- 
dissimo caldo era inabitabile e che ciascuno che passasse sotto la 
linea equinozziale sarebbe arso dal sole, per avere in quel luogo più 
dominio che in qualunque altra parte della sfera, per istare conti- 
nuamente fra gli due tropici, Cancro e Capricorno. E così vedendo 
Colombo che in Portogallo ciascuno si rideva e si faceva beffe delle 
sue parole, reputandolo vano, se ne andò in Castiglia alla corte del 
Re Don Ferrando e della Reina Donna Isabella, e la medesima 
cosa propose che a tutti gli altri proposta aveva, con quel modo 
meglio e più efficace di ragione che possette, dando le migliori au- 
torità che potesse, esempi e intelligenze. Pareva che fosse ancora su 
quei principii arriso, quasi che cose impossibili e’ si promettesse. 
Pure consumati alcuni anni in corte, e sempre restando costante nel 
suo dire e perseverando le sue ragioni, fortificando le speranze con 
essempi ragionevoli molto, al fine venne, per intercessione d’alcuni 
grandi d’Ispagna, ch’egli ebbe modo e tempo di familiarmente fa- 
vellare con la Reina Donna Isabella,” e tanto le persuase con le sue 
buone e fortissime ragioni che la costrinse a dare totalmente credito 


I. v’erano ...cosmografia: i nomi di questi cosmografi sono riportati dal 
Gémara, che a sua volta li ricava dal BarROS (I, iii, 11, vol. I, p. 250): 
Diogo Ortiz de Vilhegas, detto Calgadilha, teologo, matematico e cosmo- 
grafo, consigliere del re (di lui parlano anche le /storie attribuite a F. Co- 
lombo, 1, pp. 93-4); Mestre Rodrigo, medico di corte, egli pure esperto 
di cosmografia, e José Vizinho, detto Mestre Josepho (cfr. la nota 3 a 
p. 152). Anche il citato Sommario di Pierro MARTIRE sottolinea l’altezzo- 
so atteggiamento dei Portoghesi (cfr. RAMUSIO, II, p. rr.). 2.favella- 
re... Donna Isabella: il Benzoni raccoglie probabilmente una voce popo- 
lare (di cui è traccia anche nel Sommario di Pietro MARTIRE, in RaMuSIO, 
III, loc. cit.), accolta anche da alcuni storici moderni, secondo la quale la 
regina Isabella sarebbe stata l'unica convinta sostenitrice di Colombo. È 
vero peraltro che erano tutti legati alla regina, più che al re, gli alti per- 
sonaggi che gli fornirono aiuto in Spagna. 
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alle sue parole, in tal modo che gli promise di favellare al Re e fare 
ogni opera ch'egli avesse recapito per andare a tale impresa. Onde 
in breve, primieramente per la divina grazia, e poi per l’interces- 
sione della magnanima Reina, il Re Don Ferrando armò una nave e 
due caravelle' a Cristofano Colombo; e così in compagnia di Bar- 
tolomeo suo fratello, nel principio d’agosto nel 1492, si partì di Ca- 
lice* e toccò nella Gomera, la quale è una delle sette isole di Canaria, 
e quivi dimorò alcuni giorni, pigliando acqua e altre cose necessa- 
rie; poi si partì seguitando il suo viaggio verso ponente.? E avendo 
navigato alcuni giorni, e non vedendo terra, i soldati cominciarono 
a mormorare di Colombo; ma, acquietandogli e navigando ancora 
trentacinque giorni* e non vedendo segnale alcuno di terra, comin- 
ciarono a usar minacci e trattarlo con parole infami, dandogli del 
genovese truffatore e beffatore, e che non sapeva dov’egli volesse 
arrivare o andare, e che gli aveva condotti a morire. Qui Colombo 
quanto fu possibile fermò le sue ragioni, e gli pregava e supplicava 
alla pazienza, e che in breve, con l’aiuto di Dio, sperava di veder 
nuova terra. Così quietati, e per alquanti giorni navicato, non ve- 
dendo terra, si diedero a far nuovi romori, dicendogli che dovesse 
tornare a dietro, se non, che lo getterebbono in mare, affermando 
che navigando più avanti mancherebbe loro la vettovaglia, special- 
mente l’acqua, bisognando poi di ritornare in Ispagna. Alla fine si 
ridusse la cosa a termine che, se fra tre giorni non scopriano terra, 
egli se ne ritornarebbe a dietro,5 facendo lor vedere che, volendosi 


r.una nave e due caravelle: tutti i cronisti parlano di tre caravelle, ad ec- 
cezione di PIETRO MARTIRE (I, 1, p. 206) il quale specifica che i tre navigli 
di Colombo erano «unum onerarium, caveatum, alia duo mercatoria, le- 
via, sine caveis, quae ab Hispanis caravelae vocantur»; da cui nel suo ci- 
tato Sommario: «gli armorono una nave e due caravelle» (RaMuSIO, III, 
loc. cit., e cfr. la nota 2 a p. 51). 2.dî Calice: nel Sommario di Pietro 
MARTIRE, in RAMUSIO, III, p. Iv.: «Gades», In realtà, partì da Palos (cfr. 
la nota 1 a p. SI). 3.sî partì... ponente: nella descrizione della traver- 
sata e del primo sbarco il Benzoni attinge prevalentemente all’OvieDo (11, 
5; cfr. RAMuUSIO, III, pp. $ov.-82r.); rimandiamo anche alle pagine del 
Giornale di bordo qui pubblicate e alle note relative. 4. isoldati...trenta- 
cinque giorni: in realtà, i primi malumori risalivano al 9 settembre; cfr. 
I. Luzzana CARACI, Colombo vero e falso, cit., pp. 240-3. 5.fra tre gior- 
nî ...dietro: secondo il Giornale di bordo, Colombo, dietro le insistenze 
di Martin Alonso Pinzén che premeva perché la rotta fosse mutata da W 
in W-SW, il 7 ottobre «acordé dexar el camino del Giieste, y poner la 
proa hazia Giliesueste, con determinagién de andar dos difs por aquella 
via» (in Nuova Raccolta, 1, 1, p. 36). Ma qui la fonte è sempre OvizDo 
(cfr. loc. cit.). 
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moderare, non solamente vi sarebbe provisione per ritornare in 
Ispagna, ma ancora per passare più avanti; e così seguitando felice- 
mente il suo viaggio, il giorno seguente fece calare le vele;* e si 
crede che, quando Colombo queste parole disse, ch’egli si ritrovas- 
se alla terra vicino e che la conobbe alle nuvole e all’aria, che nel 
porsi del sole nell’orizonte si veggono, overamente per qualche in- 
spirazione del suo grande e invitto animo. E così la seguente not- 
te un marinaro da Leppe,” salito ad alto, cominciò a gridare con alta 
voce: «Io veggo fuoco», e subito soggiunse un giovanetto e disse: 
«Non è molto che ’l mio signore Colombo lo disse a me». Il marina- 
ro, molto allegro e contento alla ritornata in Ispagna, credendo sen- 
z’alcun dubbio d’avere qualche rimunerazione dalla Maestà del Re, 
per aver egli prima detto che aveva visto il foco, e non avendo avuto 
grazia né mercede alcuna, malamente se ne passò in Barbaria e ri- 
negò la fede. Ora quanto fosse il piacer di ciascuno nell’avere sco- 
perto il novo paese, non è possibile a narrarlo con parole: chi con 
festa non si saziava di guardare la nova terra; alcuni con lagrime 
abbracciava Colombo; altri riverentemente gli bacciavano le mani, 
e chi l'avea offeso gli dimandava perdono della sua ignoranza; e 
tutti s’offerivano servi e umili schiavi del suo gran valore. Colombo 
fece gettar in mare la barca e saltò in terra e tagliò un albore e ne 
fece una Croce, e in tal sito la piantò nel nome di Gesù Cristo cro- 
cifisso; e pigliò il possesso delle Indie e nuovo mondo per i Sacri 
Re Cattolici. E di questa maniera fu il ritrovamento che fece Co- 
lombo dell’Indie col suo proprio valore e glorioso ingegno. Non 
mancò per questo che non avesse di questa sua mirabil opra mille 
calunnie, come udirete. Prima il Fiscale, come fu ritornato in 
Ispagna, litigò con lui per causa che Martino Pizzone e Francesco 


1. fece calare le vele: in realtà, nella notte tra giovedì r1 e venerdì 12 ot- 
tobre Colombo ebbe mare grosso e navigò speditamente; solo due ore 
dopo la mezzanotte, avendo avvistato terra, fece ammainare le vele (cfr. 
qui, p. 54). 2.un marinaro da Leppe: cfr. la nota 2 a p. 53. 3. Il Ben- 
zoni integra a suo modo un passo di OviEDO, il quale accennando al fat- 
to che alcuni avevano messo in dubbio i meriti di Colombo, attribuendo 
a Martin Alonso Pinzén (Martino Pizzone) le decisioni che avevano por- 
tato alla scoperta, aggiunge: «sarà meglio a rimettere questo a un lungo 
processo, che s'è fatto fra l’Almirante e il fiscal regio, dove s’aliegano molte 
cose pro e contra, Sì che io in ciò non m’intrometto » (loc. cit.). Si trat- 
ta dei Pleitos Colombinos tra la Corona e gli eredi di Colombo. Su Martin 
Alonso e Vicente YAfiez Pinz6én cfr. la nota 4 a p. 55; Francisco invece 
non aveva funzioni direttive, ed erroneamente Oviedo gli attribuisce il 
comando della Niria. 
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suo fratello, capitani delle due caravelle, lo accusarono al Re che, 
se non fosse stato per loro, che sarebbe tornato in Ispagna senza 
veder terra dell’India. Avendo poi pigliato il possesso dell’Indie, 
non curandosi d’altro, per essere l’isola piccola, s’imbarcò e, passato 
avanti, scoperse molte altre isole, saltò in terra a Cuba e la nominò 
Ferdinanda' in memoria del Re Don Ferdinando, e fu visto mal 
volentieri dagl’isolani. In questo mezo cominciò a turbarsi il mare e, 
non essendo in porto sicuro, subito tornò a imbarcarsi e, temendo di 
dare in qualche scoglio, dette la volta? e così navigando giunse al- 
l’isola Haiti,3 che da lui fu nominata La Spagnuola; e qui gettò le 
ancore in un porto che chiamò Reale. Qua il capitano toccò uno 
scoglio e si ruppe, però la gente si salvò nelle due caravelle con 
parte delle monizioni. Molti Indiani stavano sparsi per quella ri- 
viera, con grandissima ammirazione guardando la nave; veduto poi 
saltare in terra alcuni cristiani, di paura vinti, si missero a fuggire. 
Gli Spagnuoli pigliarono una donna loro e la menarono a Co- 
lombo, il quale gli fece dar da mangiare e da bere; poi gli vestì una 
bianca e bella camicia, e per segni gli diede ad intendere che andas- 
se agli suoi, facendo lor sicurtà, e che lo venissero a trovare senza 
timore alcuno; lei andò e quando la videro con quella camicia, con 
grande stupore tutti la rimiravano, maravigliosi di tal cosa. L’indiana 
raccontò le carezze fattegli da Colombo; onde mossi da costei gl’In- 
diani vennero, desiderosi di vedere la nuova gente vestita e barbata. 
Così a gara l’un dell’altro con lor barchette se n'andavano attorno a 
quelle caravelle. Qui cominciarono a rallegrarsi molto gli Spagnuoli, 
perché non vedevano alcuno indiano che non avesse oro e argento 
alle braccia, al collo, all’orecchie; così ne dimandavano per segni e 
loro, come quegli che poco lo stimavano, con molta allegrezza ne 
davano a ciascuno. Colombo, vedendo tanti Indiani nelle caravelle 


1. Ferdinanda: in realtà, Colombo chiamò Cuba « Juana », mentre « Fernan- 
dina» è il nome che diede a Long Island (cfr. qui, p. 26); anche qui, la fon- 
te è OviIEDO (11, 12; cfr. RAMUSIO, III, p. 90r.). 2. dette la volta: invertì la 
rotta (tecnicismo marinaresco; cfr. FORMISANO, p. 254). 3. La fonte del 
Benzoni per lo sbarco a Haiti sembra essere prevalentemente il GOMARA 
(cfr. trad. cit., cap. XVI, pp. 23r.-24v.), anche se egli ebbe certamente pre- 
sente anche il Sommario di Pietro Martire. In realtà, gli avvenimenti qui 
sinteticamente narrati si svolsero a distanza di tempo e di luogo; secondo 
il Giornale di bordo, la cattura della donna india avvenne molti giorni 
prima (il 12 dicembre) e in luogo diverso da quello in cui naufragò la 
Santa Marta. Cfr. le pagine del Giornale di bordo qui pubblicate (pp. 
97-9) e le note relative. 
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che appena vi capivano, venne in terra accompagnato da molti 
Spagnuoli e benignamente fu ricevuto dal Signore di quel luogo, 
che in lingua loro vuol dire Cacique, e il nome suo era Guacanaril- 
lo,' e in legamento d’amicizia si presentarono l’un l’altro. Colom- 
bo gli diede camicie, barette, coltelli, specchi, sonagli e campa- 
nelli; e il Cacique li presentò una buona quantità d’oro; poi mandò 
de’ suoi con barche, da lor dette canoè,* ad aiutar portare in terra le 
cose della nave rotta, i quali lo fecero volentieri e con tanto amore 
quanto fosse stata cosa loro. Avevano questi isolani indi una mi- 
rabil memoria da’ loro antichi lasciata, la quale venne vero pro- 
nostico: che non passerebbono molti anni che verrebbe gente 
strana nel lor paese tutta barbata e getterebbono per terra gli loro 
dei e il sangue de’ figliuoli spargerebbono.? Se questo fosse stato 
loro nella mente non arebbono raccolti gli Spagnuoli con tanto 
trionfo e festa. Colombo gli dimandò in qual parte e’ pigliavano 
quel metallo giallo; al quale fu risposto con cenni e mostro in certi 
fiumi fra terra, i quali da altissimi monti discendevano. Concorreva 
ogni dì gente nuova e molta di quelli Indi a rimirare la presenza di 
noi altri con le barbe, e portavano frutti, pesce, oro e pane, con al- 
tre cose da cibare, e a guisa delle scimie andavano imitando i ve- 
stigi cristiani, così se quelli s’inginocchiavano, e questi ancora lo- 
ro; se alzavano i cristani gli occhi al cielo con riverenza, il simile fa- 
cevano gl’Indiani. E tanto quanto all’Ave Maria s’usa di fare sera e 
mattina da noi, tanto da loro era fatto. Colombo era molto allegro 
di aver trovato il nuovo paese così abondante d’oro e d’argento; 
e desideroso di ritornare in Ispagna a dar notizia al Re delle nuove 
terre ch’egli aveva trovato, con buona grazia del Cacique fece fare 
una casa di mattoni, e vi lasciò trentaotto Spagnuoli, accioché ac- 
cortamente egli investigassero le cose della isola infino alla tornata 
sua, avisandogli che facessero tutto con discrezione e modestia. 


1. Guacanarillo: cfr. la nota 1 a p. 103. 2. canoè: cfr. la nota 3 a p. 32. 
3. Avevano . . . spargerebbono: il Benzoni riassume qui il cap. xxx del 
GéOmara (cfr. trad. cit., pp. 430.-44r.), in cui si parla ampiamente di queste 
leggende, peraltro molto diffuse tra gli indios. Una profezia azteca annun- 
ciava il ritorno del dio Quetzacoatl, che avrebbe rovesciato Montezuma 
e ripreso possesso del proprio regno (cfr. Las Casas, 11, p. 467); analoghe 
predizioni erano presenti anche nella tradizione incaica, tanto che nel- 
l’arrivo degli Spagnoli gli indigeni videro il ritorno del mitico Viracocha 
(cfr. INca GarciLaso DE LA VEGA, Comentarios reales de los Incas, in Obras 
completas, 11, Madrid, Atlas, 1963, pp. 177-8 e 354-5). 4. di mattoni: in 
realtà, di legno. 
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Questa fu la prima casa che gli Spagnuoli edificarono nell'India; 
e così Colombo con tutta l’altra gente si partì. Menò con seco Co- 
lombo sei Indiani, portò tutto l’oro che’1 Cacique gli aveva donato e 
alcuni papagalli e maiz, il quale è il lor grano, e altre cose nuove 
dell’India. Giunse in Ispagna a salvamento, salvo che due Indiani 
per lo viaggio morirono. Fu ricevuto Colombo dal Re e dalla Reina 
con grandissimi onori, facendolo sedere inanzi a loro, e qui ciascu- 
no della nuova gente si maravigliava vedendola ignuda, e loro In- 
diani maggiormente stupivano della vestura della corte e del Re, il 
quale adornò di titolo d’onore Colombo, così lo fece Ammirante 
del Mare Oceano e gli assegnò la decima parte di tutte le rendite’ 
reali, e a Bartolomeo suo fratello diede il governo dell’isola Spa- 


gnuola.* [. . .] 


E perché io ho promesso di ridur questa mia breve istoria più ac- 
commodatamente che sia possibile, però mi par di ritornare e dar 
fine alle cose dell’isola Spagnuola e dell’altre circonvicine.3 Morto 
che fu l’Ammirante Colombo, il Re Don Fernando mandò Diego 
suo figliuolo* per Viceré della Spagnuola con la medesima autorità 
ch’egli aveva dato al padre, ma vi durò poco; percioché gli Spa- 
gnuoli non potevano in alcuna maniera sopportare d’esser coman- 
dati da un forestieri, scrissero al Re molti mali di lui; onde il Re 
lo privò del governo e chiamatolo in Ispagna litigò molti anni con 
il Re sopra gli suoi privilegi, e così si morì senza conclusione alcu- 
na. Poi furono mandati alla Spagnuola altri Governatori, così reli- 
giosi come secolari, e vedendo gl’isolani che da ogni lato erano op- 
pressi da intolerabile e incomportabile fatiche e travagli, e che non 
v'era ordine di ricuperare la libertà loro, piangendo e sospirando, 
ogn’uno desiderava di morire. Però molti come disperati se ne an- 
davano ai boschi e là s’impiccavano, avendo però prima i figliuoli 
uccisi, dicendo che assai meglio era loro il morire che vivere così 
miseramente, servendo a tali e tanti pessimi ladroni e tiranni ferocis- 


;1 


1. rendite: nella stampa, «vendite», ma è chiaramente un errore. 2. il 
governo . .. Spagnuola: l’inesattezza risale ad OvieDo (11, 7; cfr. RAMU- 
sIO, ItI, p. $4v.); in realtà, Bartolomeo venne nominato adelantado del- 
l’Hispaniola da Colombo nel 1496, e il titolo gli venne confermato dai re 
Cattolici l’anno successivo. 3. E perché... circonvicine: nelle pagine pre- 
cedenti il Benzoni narra le imprese di Nicuesa, Balboa e di altri conqui- 
stadores in America Centrale e in Venezuela. 4. Diego suo figliuolo: cfr. 
la nota 1 a p. 113. 
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simi. Le femine con un certo sugo d’erbe disperdevano le lor gra- 
vidanze per non partorire le creature, e poi seguitavano i vestigi de’ 
mariti loro impiccandosi. Chi si gettava giù da uno alto monte in 
un precipizio; chi si lanciava in mare; tal ne’ fiumi scagliandosi, e 
tale si lasciava perire di fame; ora s'ammazzavano con i coltelli di 
pietra focaia; chi si passava il petto con legni apuntati e i fianchi; 
e finalmente di due milioni d’Indiani che vi erano a questa isola, 
tra ammazzati da sé stessi e dalle fatiche oppressi e con le crudeltà 
degli Spagnuoli finiti, al presente non se ne ritruovano cento cin- 
quanta. E questo è stato il modo di fargli cristiani. Così come è 
avvenuto a questi isolani, a tutti gli altri il simile è accaduto: in 
Cuba, in Iamaica, Porto Ricco e altri luoghi; e ancora che gli 
schiavi condotti di terra ferma a queste isole, che sono un numero 
infinito stati, quasi tutti al fine si truovano morti, in somma io dico 
che dove gli Spagnuoli hanno spiegate le sue bandiere, vi hanno la- 
sciato di grandissima crudeltà, segno di odio perpetuo ai paesani.! 

In quanto tocca alla religione,” non solamente di quest'isola ma 
ancor di tutte l’altre nazioni di questo nuovo mondo, adoravano e 
adorano molti e diversi dei,3 tenendoli depinti, chi in statue, certi di 
terra crea, altri di legname, certi d’oro e d’argento; e io n’ho veduti 
in alcuni luoghi, e specialmente nel Regno del Perù,* in forma d’uc- 
celli, tigri, cervi e altre sorti d’animali, e più n’ho visto di fatti con 
la coda a’ piedi, a guisa de’ nostri satanassi. E ancor che i nostri pre- 
ti e frati, quanto sia possibile, abbino procurato, e ogni giorno pro- 
curano, di distruggerli, tuttavia i sacerdoti della lor legge ne ten- 
gono molti in certe grotte sotto terra, sacrificandogli occultamente 


1. Però molti...paesani: se, nel descrivere la disperazione degli indios, 
il Benzoni ha certamente tenuto presente il G6Mmara (cfr. trad. cit., cap. 
XXXIII, p. 447.), diverso e ben più violento è il tono di accusa che egli as- 
sume nei confronti della crudeltà degli Spagnoli, in una unitaria visione 
polemica di tutta la politica dei conquistadores. Infatti il G6mara, pur de- 
precando le loro gravissime colpe, ne attenua la responsabilità aggiungendo, 
a proposito degli indios: «Questo doveva essere un flagello che Dio gli 
diede per i suoi peccati ». Anche le cifre riportate dal Gémara sono inferiori: 
rispettivamente un milione e mezzo e cinquecento. 2. quanto tocca alla 
religione: la parte che segue è una libera trascrizione del cap. xxvII del 
GOMARA (cfr. trad. cit., pp. 36v.-38r.), a cui però il Benzoni aggiunge al- 
cune osservazioni personali. 3. adoravano ... dei: connessi con le forze 
della natura o con gli oggetti celesti (e cfr. la nota a p. 78). 4. special- 
mente nel Regno del Perù: l'opinione che gli Incas adorassero molti dei, 
condivisa generalmente dai cronisti spagnoli, è contestata, con taccia di 
«ignoranza», da GARCILASO DE LA VEGA (op. cit., 11, pp. 46-7). 
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e continuamente dimandandoli che modo e via potrebbono tenere a 
scacciar per sempre i Cristiani de’ paesi loro; nominando ciascun 
per lo suo nome, facendo l’uno avocato sopra una cosa e l’altro ad 
un’altra, come i gentili far solevano al tempo antico, dove avevano 
per lo dio delle vittorie Marte in terra e nel mare Nettuno, Escula- 
pio alla medicina e Ercole sopra i beni temporali; promettendogli la 
decima parte delle facultà loro, accioché avessero ad aumentarle e 
tenerne cura. Però queste genti non dimandano altro a’ lor dei, sal- 
vo ch’abondanza delle cose mangiative e da bere e sanità e vittoria 
contro a’ lor nemici, e molte volte il diavolo! appar loro in forme 
varie e diverse, promettendo a’ sacerdoti alcune cose da lor diman- 
date; e non succedendogli poi com'avea promesso, e lamentandosi 
di lui, risponde c'ha mutato parere per qualche gravissimo peccato 
ch’abbino commesso, e con questo il padre delle menzogne fa la sua 
scusa. Quando un Cacique dell’isola Spagnuola voleva celebrare la 
festa del suo principale e falso dio, faceva comandamento a tutti i 
suoi vassalli, così uomini come donne, che in tal giorno venissero; e 
così giunti al luogo solito, ciascuno si metteva in ordine. Il Cacique 
andava inanzi e nel tempio entrava dove i sacerdoti stavano ordi- 
nando l’idolo; là si posava a sedere sonando un tamburo; poi segui- 
vano tutte l’altre genti, gli uomini inanzi, dipinti di nero colore, 
rosso e giallo, con pennacchi di penne di papagalli e altri uccelli sal- 
vatichi, con gussi di cappe marine al collo, alle gambe e alle braccia; 
le femine andavano senza alcuna pittura, e le fanciulle tutte ignude, 
e le maritate coperte le parti vergognose, a modo come si costuma 
nel Golfo di Paria e altri luoghi di terra ferma. Così entravano nel 
tempio balando e cantando certe lor canzone in laude di quell’idolo, 
e il signore li salutava con il tamburo; poi vomitavano mettendosi 
uno stecco nella gola, e questo affine che l’idolo vedesse che nello 
stomaco e nel petto non avevano cosa trista.* Fatte queste pazze 
cerimonie, tutti si mettevano a sedere coccoloni e con un romore 


I. il diavolo: era diffusa, tra gli Spagnoli e i missionari, la convinzione che 
gli abitanti del Nuovo Mondo soggiacessero a potenze diaboliche (cfr. 
R. Romeo, Le scoperte americane nella coscienza italiana del Cinquecento, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1971°, pp. 102-3). Probabilmente il Benzoni 
ebbe presente, per questo argomento, anche la Chrénica del Perù di Pedro 
Cieza de Leén (cfr. La prima parte dell’Istorie del Perù [...] composta 
da Pietro Cieza DI LEONE, Venezia, Ziletti, 1560, cap. XLVII, pp. 977.- 
98 v.). 2. vomitavano ...trista: era essenzialmente una cerimonia di pu- 
rificazione. 
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malinconico cantavano alcune altre canzoni; allora entravano nel 
tempio altre femine con cesti pieni di pane, ornati di rose e fiori, le 
quali andavano intorno a coloro che cantavano dicendo certe loro 
orazioni. Gli altri si levavano in piedi a rispondergli; e finito che 
avevano queste canzoni, mutando verso, ne dicevano in lode del 
lor signore un’altra, a gloria e onor suo, e poi presentavano il pane 
all’idolo. Li sacerdoti lo pigliavano e, datogli la benedizzione, lo 
scompartivano con tutta la gente, quasi che cosa santa o reliquia 
buona. Così ciascuno molto allegro e contento a casa se ne tornava. 
Credevano che ’1 Sole e la Luna uscissero d’una caverna, e avevano 
una zucca per reliquia, dicendo ch’era uscita del mare con tutti i 
suoi pesci; tenevano due statue di legname, le quali adoravano per 
dei dell’abondanzia, e alcune volte dell’anno molti Indiani vi anda- 
vano in pellegrinaggio; tenevano ancora un altro idolo fatto con 
quattro piedi a modo d’un cane, e dicevano che, quando stava sde- 
gnato, che se ne andava ai monti; e essendo da loro ritrovato, lo ri- 
portavano sulle spalle al tempio. 

In questa isola, come in alcune altre province di questi nuovi 
paesi, vi sono certi arboscelli non troppo grandi, a modo di canne, 
che producono una foglia di forma come quella della noce, però più 
tosto maggiore, della quale da’ paesani (dove si costuma) è tenuta 
in grandissima stima! e dagli schiavi pregiata assai i quali hanno 
condotti gli Spagnuoli d’Etiopia.* Essendo adunque queste foglie 
di stagione, le colgono e, legate in mazzi, dove fanno fuoco le so- 
spendano, sin a tanto che siano ben secche; e quando le vogliano usa- 


1. certi arboscelli...stima: le prime allusioni all'uso del tabacco si tro- 
vano nel Giornale di bordo di Colombo, in data 15 ottobre (cfr. qui, p. 69 e 
la nota 3) e 6 novembre. Il termine tabacco sembra essere taino (dagli 
Aztechi era chiamato yet/), e si riferiva non già alla pianta, bensì all’in- 
volucro: le rozze pipe di pietra, o le brattee delle pannocchie di mais 
in cui le foglie seccate venivano avvolte. Gli Spagnoli lo trovarono colti- 
vato nello Yucatan e lo introdussero su larga scala a Haiti prima del 1535. 
Il Benzoni sembra essere il primo a menzionarne l’uso per bocca come un 
sigaro; le altre testimonianze, a cominciare da Oviedo e Gémara, ne de- 
scrivono l’aspirazione per il naso. Secondo HSAI, Iv, p. 529, presso i 
Taino di Haiti l’uso del tabacco fumato per bocca era comune, mentre 
nelle cerimonie religiose e divinatorie i sacerdoti annusavano una polvere 
ottenuta frantumando i semi della Piptadenia peregrina (cojoba); ma le 
opinioni in proposito sono contrastanti. Le diverse varietà della pianta 
furono descritte nel 1586 da J. Delechamps nell’Historia plantarum: cfr. 
O. Comes, Del tabacco. Sua scoperta, diffusione ed uso in America e sua 
introduzione in Europa, Napoli, Cooperativa Tipografica, 1897, pp. 5-30, 
e HSAI, v, pp. 525-38. 2. Etiopia: cfr. la nota 1a p. 185. 
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re pigliano una foglia di spiga del lor grano e, mettendovi dentro 
una di quelle altre, le avolgono come un cannone! insieme; poi da 
un lato v’appiccano fuoco e, tenendo l’altra parte in bocca, tirano il 
fiato a loro, onde quel fumo va in bocca, in gola e nella testa, e quan- 
to posson tolerare, lo sopportano avendone piacere, e tanto s’em- 
pieno di questo fumo crudele che vanno fuori del sentimento; e 
vi sono di quegli che tanto forzatamente lo pigliano che cadono in 
terra, come se fossero morti, e quivi stanno la maggior parte del 
giorno storditi, o della notte. Se ne trovano di quegli che si conten- 
tano bere di questo fumo, tanto che la testa vadi attorno, e non più. 
Vedete che pestifero e malvagio veleno del diavolo è questo. A me 
è accaduto spesse volte, andando per la provincia di Guattimalla e 
Nicaraqua, entrare in casa di qualche indiano che presa aveva que- 
st'erba, che in lingua mesicana è chiamata tabacco; e subito sen- 
tito il fetore acuto di questo veramente diabolico e puzzolente 
fumo, era forzato a partirmi con gran prestezza e andare in al- 
tro loco. 

Nell’isola Spagnuola, e in tutte l'altre, quando i lor medici vo- 
levano curare qualche infermo, andavano nel luogo dov’egli stava 
a darli il fumo e quando era bene imbriacato, era fatta la maggior 
cura; poi, ritornando in sé, diceva mille materie di essere stato al 
concilio degli dei, passando visioni alte; voltavano poi l’infermo tre 
o quattro volte e lo fregavano con le mani il corpo e le reni, facen- 
dogli molti atti con la faccia, tenendo un osso o una pietra in bocca; 
le quali cose conservano le donne per sante, tenendo che le siano 
buone per far partorire. Se lo infermo dimanda al medico ciò che 
fia di lui, rispondono che tosto sarà libero; se ’l muore poi, hanno 
molte scuse, ma una è la migliore: era cosa mortale. E se alcun me- 
dico senza le solite cose e cerimonie avesse visitato uno, veniva pu- 
nito gravemente. In quante province io sono andato, in quanto ho 
inteso, i medici sono i medesimi sacerdoti; onde facilmente per gli 
altri paesi loro debbe esser così; gli chiamano in lingua loro docchi- 
tî,° e in ogni luogo hanno grandissima autorità; ma non si medica 
per lo più altro che i principali. Tutti pigliano quante mogli voglio- 
no avere, e una è tenuta la principale e all’altre comanda. Quando 


1. lor grano: il mais (cfr. la nota 1 a p. 72); cannone: pezzo di grossa canna 
tagliato tra due nodi. 2. bocchuti: i Bohitîs, cioè gli sciamani, che presso 
i Taino avevano il compito di comunicare con gli zemis, e svolgevano anche 
funzioni di medici (cfr. la nota a p. 78, e HSAI, Iv, p. 535). 
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muore un Cacique senza erede, succedono nello stato de’ nipoti fi- 
gliuoli della sorella, e non de’ fratelli," con tener più certi avendo- 
gli lei partoriti, che quello in dubbio generati; e la cagione deriva 
perché in questi paesi poca parte ci ha la castità e in pochi luoghi a 
pena si guardano le figliuole e le sorelle; tutti dormono insieme co- 
me i polli, chi in terra, chi in aria sospeso.* Quando le femine parto- 
riscano, portano le creature alla marina o a qualche fiume a lavare; 
e così senz'altro risguardo nutriscono i figliuoli. Dicono alcuni che 
costoro erano grandissimi ladroni, e che per ogni minima cosa la 
legge loro comanda che sia impiccato. Ma che potevano rubare ?? 
Poi che non sono avari né ricchi, e quello che manco prezzano è 
l’oro e l'argento, e chi ne avesse voluto, poteva alla minera cavarne 
quanto gli piaceva, come si fa d’una fonte dell’acqua. Circa al vesti- 
re, tutti vanno ignudi; del mangiare ciascuno ne dà a chi va a casa; e 
le feste loro, quando si riducono insieme, ciascuno porta e tutti di 
brigata mangiano, cantano e ballano, tanto che rimangono ubbria- 
chi e stracchi; e così si danno liberi un buon tempo. Sì che io non 
mi posso imaginare che ladrarie fra costoro, se già non avessero im- 
parato a rubbare da’ primi, secondi e terzi Spagnuoli, che al prin- 
cipio vi cominciarono ad abitare. Piacesse a Dio onnipotente che i 
beni temporali fossero così da noi ornati come sono da costoro, per- 
ché il nome cristiano sarebbe celeste, sbandita che fosse l’avarizia. 
Il grano di queste genti è detto dal vulgo maîz; e venne dall’isola 
Spagnuola, prima di tutte trovata da’ Cristiani; chichia* è il vino; 
le barche loro canove; e le spade macanne,> i signori Caciqui. Non 
lavorano terra per seminare il lor grano, ma, fatto un poco di fo- 
ro, tre o quattro grani vi pongono e ricuoprono tanto basta; ogni 
gamba produce tre o quattro panocchie di cento e più grani l’una. 


1. Quando muore ...fratelli: le prerogative tra gli Aruachi si ereditavano 
per via matrilineare, e andavano al primo figlio della prima sorella (cfr. 
HSAI, loc. cit.). 2.chi in aria sospeso: nelle amache (cfr. la nota 1 a p. 
277). 3. Dicono alcuni...rubare?: evidente polemica con il GOMARA, 
che nel capitolo sui costumi degli indios, dopo aver rivolto loro le accuse 
di essere «grandissimi sodomiti, uomini da buon tempo, ingrati, mutabili 
e maligni», aggiunge: «Di tutte le leggi questa era la più notabile, che 
per qualunque furto impalavano il ladro » (trad. cit., cap. xXVIII, pp. 38v.- 
390.). 4.chichia: la chicha (cfr. la nota 1 a p. 163). 5. canove: canoe; 
macanne: il vocabolo è taino, poi applicato dai conquistadores a tutte le 
spade usate dagli indios nell'America Centrale e Meridionale. Erano di 
legno e selce, con gli orli affilati e taglienti; gli indios le adoperavano con 
entrambe le mani (cfr. HSAI, v, pp. 254-5). 
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Sono alte più d’un uomo le gambe di tal maiz, e tal provincia due 
volte l’anno lo raccoglie. 

Le donne molandaie,® che lo macinano, pigliano una quantità di 
questo grano e la sera inanzi lo bagnano con acqua fredda; la matti- 
na con due pietre a poco a poco lo infrangono; chi sta in piedi e chi 
con le ginocchia in terra; né guardano se bene ci andasse dentro 
capelli o pidocchi loro. Fatta la massa, che a poco a poco hanno 
con la mano spruzzata d’acqua, fanno certi panetti o lunghi o tondi 
e, messogli in foglie di canne, con manco acqua che sia possibile lo 
fanno cuocere. Questo è il pane della gente commune; dura due 
giorni, poi si muffa. I signori lo mangiano così: mettono in molle il 
grano, le molandaie lo rompono con le pietre e, lavatolo con acqua 
calda, gli spiccano la scorza e vi resta il fiore, e quanto sia possibile 
lo macinano e fattone la massa ne fanno fugacce piccole, e in un te- 
sto* ritondo le cuocono, dandogli sotto pian piano il fuoco. Questo 
pane è di gran travaglio, conciosia che bisogna fresco, perché non 
vale come sta fatto assai e poco freddo, ma il mezo è buono, né 
caldo né freddo. Io, andando per paesi disabitati, avendo la necessi- 
tà per guida, imparai a macinarlo per non lo divorar crudo o arrosti- 
to; nella qual maccinatura, per esser cosa durissima, va molta fatica 
e tal volta, avendone poco, non levava come i signori la scorza, e il 
macinarlo molto non faceva per le mie braccia, per la fame di- 
strutte e debilissime. Fanno ancora un’altra maniera di pane, detto 
cazabi, d’una radice nominata iucca, di grossezza d’un napo.? Que- 
sta radice non produce semenza alcuna, salvo certe canne nodose e 
massicce; le foglie son verdi, simile a quelle del canape; e essendo 
queste canne di stagione, le tagliano in pezzi lunghi due palmi e le 
piantano in certi montoni di terra detti conuchi,* e in termine di due 
anni fanno la radice grossa; ogni volta che vogliono fare questo pane, 
la sbarbano della terra, ma poche per volta, perché in breve si gua- 
stano, e mondatole le tagliano con certe pietre affilate che trovano 
alla marina, e messe in una pezza le spremano fuori il sugo, il 
quale è come un veleno a chi lo bevesse,® e sopra un gran testo, co- 


1. molandate: mugnaie (dallo spagn. molendera). 2. testo: vaso di terra- 
cotta. 3.cazabi...iucca...napo: cfr. le note 1 a p. 69e4a p. 532. 
4. conuchi: ne parla anche OviEDO (vil, 2; cfr. RamusIo, II, p. 132v.); 
erano monticelli alti circa 40 cm e larghi 1 m, che grazie ad un buon 
drenaggio assicuravano la coltivazione della iucca associata ad altre col- 
ture, come fagioli e zucche. 5.un veleno... bevesse: il succo della ra- 
dice di iucca contiene acido cianidrico. 
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me fugacce di pasta sopra il fuoco, insino a tanto che si tenga in- 
sieme, lo lasciano stare, e poi levatolo lo mettono al sole a seccare e 
ne fanno di grosse e sottili. Questa a me pare che sia una vivanda 
molto trista; e se si conserva in luogo asciutto, dura tre e quattro 
anni; bisogna sempre accompagnarlo con un poco di bagnato in 
gola, se non e’ va giù mal volentieri per la sua asprezza; in bocca 
mi pareva mangiar terra; con il brodo di carne riesce meglio, ma 
poco. Tutte le navi che vanno attorno, di Spagna in questi paesi e 
al ritorno, salvo quelle che vengano dalla Vera Croce,® porto della 
Nuova Spagna, fanno monizione di questo pane, atteso che in tutte 
le terre, luoghi, isole e province abitate dagli Spagnuoli nel Mare di 
'Tramontana,* non si ricoglie un sol grano di frumento; quelle che 
hanno farina e biscotto vengano di Mesico; di là vengono similmen- 
te con muli e carrette, viaggio di dugento miglia in circa. Hanno 
similmente due altre sorti di radice, una detta dattata e l’altra haîie,3 
e sono d’un’istessa forma, salvo che le haie sono più piccole e più 
saporite che l’altre, si piantano e in sei mesi fa il frutto; il suo sa- 
pore è alquanto dolce, ma sazia presto, e sono di poca sostanza; 
generano ventosità e communemente si mangiano cotte sotto le 
brace; alcuni dicono che le sa di marzapane o di castagne inzuc- 
cherate; però al mio gusto, ancor senza zucchero, mi sanno migliori 
le castagne. Poi che io ho ragionato del fare il pane, è il dovere ch’io 
dica del vino ancora, e specialmente di quello del maiz. 

Le molandaie pigliano la quantità del grano che pare a loro, se- 
condo la commissione del vino che hanno da fare; e macinato che 
l'hanno, lo mettono in acqua in certi vasi grandi; e le femine che 
hanno carico di fare questa bevanda, pigliano un poco di grano e 
in una pignatta lo fanno alquanto intenerire e poi lo danno a certe 
altre femine, le quali sono deputate a questo officio, e messoselo 


1. Vera Croce: Vera Cruz. Fu fondata da Cortés nel 1519 col nome di 
Villa Rica de la Vera Cruz, ma l’abitato venne spostato nel 1525 in un 
luogo oggi noto come l’Antigua Vera Cruz, che è a sua volta a circa 30 km 
dalla città attuale (La Nueva Vera Cruz), fondata nel 1589. 2. Mare 
di Tramontana; il Mar dei Caribi, detto così in contrapposizione al Mare 
del Sud. 3. dattata: la patata dolce (cfr. la nota 8 a p. 531); Xaie: è lo 
spagn. aje (da una voce caribica); in base alle descrizioni dei contempo- 
ranei è da identificare con una varietà di patata dolce caratterizzata da una 
rapida crescita e da un minor contenuto zuccherino. Oltre ad OvieDo, che 
certo il Benzoni ebbe presente (vir, 3; cfr. RaMuSIO, 111, p. 133v.), già Co- 
lombo nel Giornale di bordo, in data 4 novembre, ne aveva rilevato la so- 
miglianza di gusto con le castagne. 


LA ISTORIA DEL MONDO NUOVO 683 


in bocca a poco a poco lo biassano e, facendo forza, quasi tossendo 
lo gettano sopra ad una foglia overo scudella; e poi gettatolo nel 
vaso con l’altra mestura, che senza questo il vino, cioè la bevanda, 
non arebbe forza alcuna, lo fanno bollire per tre o quattro ore e 
levatolo dal fuoco lo lasciano rafreddare e lo colano con un drappo, 
onde riesce di tal sorte perfetto ch’egli imbriaca, come se si bevesse 
vino veramente. Ne fanno ancora d’altre diverse sorti, di mele, di 
frutti, di radice, però non imbriaca come l’altro. [. . .] 


LIBRO SECONDO 


[.. .] Tornando poi al mio viaggio, giunto ch’io fui a Cartagena! 
per causa che la nave dov’io venni faceva molta acqua, non poteva 
partire così presto, fu necessario aspettare altro passaggio; € così in 
termine di quaranta quattro giorni m’imbarcai in un brigantino che 
andava al Nome di Dio,” e partissimo costeggiando sempre la costa, 
entrassimo nel golfo di Urava, e poi nel porto della città di Achla,? 
la qual città sta due tiri di balestra lontana alla marina; e vi erano da 
otto case abitate da’ Spagnuoli, benché nel principio che la edifica- 
rono v’erano più assai numero di vicini,* ma poi che le cose sempre 
sono andate e tuttavia vanno declinando, per aver quasi dato fine co- 
sì a loro come agl’Indiani, la maggior parte se ne sono andati a cer- 
care miglior ventura, e il simile si è intervenuto all’Antica del Da- 
rien? e altri luoghi di quella costa. Otto giorni avanti che io entrassi 
in questo porto d’Achla vi era giunto una nave venuta da San Do- 
minico, carica di mule, per andare a Nome di Dio, e giunto alla co- 
sta di terra ferma, non conoscendo il nocchiere il paese, tenendo 
per certo di stare più a basso negli termini di Veracqua” che in altro 


1. Cartagena: era stata fondata nel 1533 da Pedro de Heredia. Il Benzoni 
vi giunse proveniente da Santo Domingo. 2. Nome di Dio: Nombre de 
Dios; il primo insediamento fu un forte costruito da Diego de Nicuesa 
nel 1509 (cfr. p. 186 e la nota 2}. In seguito divenne importante come 
punto di partenza della mulattiera che conduceva a Panama. 3. Ackla: 
Acla, oggi scomparsa, era stata fondata da Pedrarias Diivila nel 1514 pres- 
so l’imboccatura del Golfo di Urabà (Urava). Era un buon porto, ma pe- 
ricoloso per le correnti. 4. vicini: abitanti (cfr. spagn. vecinos). 5. Anti- 
ca del Darien: Santa Maria de la Antigua del Darién, il primo importante 
insediamento spagnolo sulla terraferma, fu fondata nel 1509 da Martin 
Fernindez de Enciso, l’autore della Suma de geographfa (1519). 6. Ve- 
racqua: Veragua (cfr. la nota 4 a p. 181). 
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luogo, dette la volta, pensando di andare a Nome di Dio e andava a 
Cartagena,* e così costeggiando la costa giunse alla bocca di questo 
porto. Il nocchiero non sapendo dove fusse, né dove andasse, stando 
così sospeso guardando la terra, accascò” che uno Spagnuolo stava 
passeggiando alla marina e vedendo la nave alla bocca del porto, e 
che non entrava dentro, considerando che andava persa per non 
conoscere la terra, subito correndo fu a casa e, pigliato una tovaglia e 
legatola sopra una lancia, se ne ritornò alla marina. Quelli della na- 
ve, come videro il segnale, entrarono in porto e messero le mule 
in terra. Gli mercatanti, considerando, se le tornassero a imbarcare, 
per esser maltrattate ch’elle si morrebbono, determinarono di man- 
dar la nave al Nome di Dio e lor condurre le mule per terra? a Pa- 
nama;* e così si messero in ordine e fecero provisione di vettova- 
glia, tanto che a lor pareva che fusse assai per tutto il camino. Gli 
mercatanti mi pregarono che io volesse esser contento di andare in 
compagnia loro, e così si partissimo menando con noi un Spagnuo- 
lo non troppo pratico per guida e venti schiavi mori, li quali erano 
de’ mercatanti, portando ciascuno una cortella in mano per aprire 
il camino, ché senza questo mai vi saria stato ordine di passare 
avanti, percioché era tappato di asprissimi rami; e dipoi di avere 
caminato pian piano per ispazio di quattordici giorni, avendo fatto 
solamente un poco più della metà del camino e non trovando che il 
segnale di molti popoli* che solevano essere abitati da Indiani il 
tempo della lor prosperità, e avendo già li mercatanti proposto di 
ammazzare una mula, percioché le vettovaglie erano finite, quando 
una sera essendo nel tramontar del sole, stando in cima di un mon- 
te, con grandissimo piacere di tutti vedessimo un gran fummo; 
la guida disse che era una casa d’Indiani, però che pareva a lui che 
si aspettasse d’andarvi insino che fusse tre o quattro ore di notte e 


1. dette la volta... Cartagena: virò verso oriente pensando di trovarsi a 
ovest di Nombre de Dios, mentre in realtà era a est. Se avesse continuato 
a navigare in quella direzione, il primo porto che avrebbe incontrato 
sarebbe stato Cartagena. 2. accascò: avvenne. 3. per terra: per via di 
terra. La strada da Acla a Panama — circa 200 km — utilizzava probabilmente 
la valle del Rio Sucuti e quella del Rfo Chepo (cfr. L. Croizat, Estudio 
preliminar, in G. BENZONI, La Historia del Mundo Nuevo, a cura di M. 
Vannini de Gerulewicz, Caracas, Biblioteca de la Academia Nacional de la 
Historia, 1967, p. xXx). 4. Panama: fondata nel 1519 da Pedrarias Divila, 
distrutta nel 1671 dal pirata Morgan, e ricostruita nel 1673 a poche miglia 
di distanza. Era il principale centro di partenza delle spedizioni verso il 
Perù. 5.popoli: villaggi (dallo spagn. pueblo). 


LA ISTORIA DEL MONDO NUOVO __ 685 


pigliarli di soprasalto, allegando questa buona ragione, dicendo: 
«Se noi altri di presente andiamo alle case loro, subito che ne ave- 
ranno visto, senz'altro pensando che andiamo a pigliarli per ischia- 
vi, come solevano fare avanti che di Spagna venisse la provisione 
imperiale! della libertà loro, se ne fuggiranno agli boschi, e non 
potremo avere provisione per passare inanzi». E così facemmo; e 
per più sicurezza di non essere visti, calassimo a mezo il monte e 
dimorassimo un gran pezzo della notte e poi andassimo a le case, le 
quali erano quattro e ben piccole; e entrati dentro e sentendo gl’In- 
diani il romore, si svegliarono e, come fussimo da lor conosciuti, 
levarono uno spaventoso grido, dicendo: «Guacci, guacci», il qual 
nome appresso loro suona e significa un animale da quattro piedi 
che sempre suole andar di notte per quelli paesi, vivendo di rapina; 
e questo nome hanno messo agli Cristiani. Entrato poi nella casa 
pigliassimo quasi tutta la gente che vi erano dentro e stessimo vi- 
gilanti tutta quella notte. Io posso dire che mai ho sentito tanto pian- 
to, spezialmente le femine, come fu quella notte, perché tenevano 
per certo che noi altri gli avessimo pigliati per ischiavi; menavano 
la testa sconsolati e parlavano fra di loro parole lagrimevole, per- 
cotevano il capo in terra, e con le mani, coi denti, a modo di fiere, 
ne stracciavano i panni e ne sputtavano in faccia; e veramente se 
noi altri non gli avessimo disturbati, alcuni di loro si sarebbono 
ammazzati; tanto che fattosi poi giorno e cessati quegli spaventosi 
gridi, con il miglior modo che fosse possibile gli placassimo e per 
segni gli dessimo ad intendere che non eramo andati ad altro ef- 
fetto alle case loro salvo che per cercar da mangiare, per passare con 
quelle mule all’altro mare, e che per lo avenire non avessero paura 
alcuna, perché il Re di Castiglia aveva comandato che non si faces- 
sero più schiavi; e così con queste parole e altre molte che dicemmo 
loro si riposarono alquanto, però tuttavia temendo di qualche in- 
ganno; e così fossimo provisti di pane, pesci, frutte e carne di porco 
salvatico, i quali generalmente in tutte queste Indie tengano il bel- 
lico sopra la schiena," e per pagamento gli dessimo certi cortelli e 


1. la provisione imperiale: le Leyes Nuevas, emanate da Carlo V nel 1542, 
che abolivano il sistema delle encomiendas, proibendo la schiavità de- 
gli indios. Dovute principalmente alla instancabile azione del Las Casas, 
furono in seguito parzialmente revocate per le pressioni dei coloni, che 
vedevano con esse intaccati i loro privilegi. 2. fl bellico sopra la schiena: 
il pecari ha sulla schiena una ghiandola odorifera che i primi osservatori 
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un poco di sale e, volendogli dare ancora alcuni reali, non gli volsero 
pigliare, dicendo che non sapevano che farne; e come fummo ri- 
posati quattro giorni partimmo e uno indiano di sua propria vo- 
lontà venne con noi altri un gran pezzo, tanto che ne misse su la 
dritta strada. Essendogli dimandato da noi altri se vi era qualche 
altra abitazione d’Indiani per lo camino, rispose che non, percioché 
gli guacci fra pigliati e ammazzati avevano distrutto tutto il paese; 
e con questo l'indiano se ne tornò a casa sua; e noi altri in termi- 
ne d’otto giorni con gran fatica giungemmo a Panama. 

Dicono alcuni’ che gli tratti? di questa città sono quasi così grandi 
come quelli di Venezia; però io credo che questi autori non abbino 
visto questa più che magnifica e illustrissima città di Venezia, la 
qual città è di tanta altezza che né per potenzia né per maestà d’im- 
perio né per traffichi né per ricchezza, sì che ancora né per isplendor 
di virtù e giustizia, non inferiore ad alcun’altra che scaldi il sole; e 
senza dubio dieci mercatanti veneziani basteriano a comprare tutte 
le mercantie che vi entrano una volta l’anno, con la istessa città; 
e perché alcuni non pensino che io dica questo per diminuire la 
gloria e ambizione della nazione spagnuola, ne voglio dar del tutto 
intera notizia, similmente del Nome di Dio. Questa città? sta si- 
tuata nel Mare di Tramontana. Sogliono adunque communemente 
ogn’anno andare di Spagna al Nome di Dio da quattordici o quin- 
dici navi fra piccole e grande, e la maggior porterà mille e ottocento 
salme,* cariche di robbe diverse; e la maggior parte si è vino, farina, 
biscotto e il resto olio e alcuni panni e sete, e finalmente di tutte l’al- 
tre cose che sono in Ispagna, tanto per l’uso di casa quanto per so- 
stentare la vita umana; e alle volte è intervenuto esservi tanta abon- 
danza di tutte le cose che non si truova il costo di Spagna.5 E io ho 
veduto di quegli che avevano qualche robba, come sono olive, fichi, 
uva passa e altre cose simili e, non trovandone prezio alcuno, le las- 
savano per il nolo al padrone della nave; e per lo contrario sono ac- 
caduti de’ tempi d’esservi tanta penuria di tutte le cose, a causa che 


europei scambiarono per l'ombelico. Ne parla Pigafetta (cfr. Raccolta, v, 
3, P. 55); ma qui la fonte del Benzoni è P. Cirza DE LEON (cfr. trad. cit., 
cap. VI, p. 16r.). 1. alcuni: si riferisce a P. CiezA DE LEON (cfr. trad. cit., 
cap. II, p. 5r.). 2.tratti: commerci. 3. Questa città: Nombre de Dios. 
4. salme: la salma era misura di capacità usata nel secolo XVI per de- 
signare la portata utile di una nave. Valeva circa un terzo di tonnellata 
metrica. 5.che non si truova... Spagna: cioè, il prezzo era più basso 
che in Spagna. 
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non venivano le navi per lo timore de’ Francesi," che ogni cosa si 
vendeva a peso d’oro, come si suol dire. Giunte poi le navi a Nome 
di Dio, gli mercatanti mandano le robbe in picciol barche per lo 
fiume di Chiare? in un luogo detto La Croce, lontano da Panama 
quindici miglia, e ivi le consegnano ad uno Spagnuolo, il quale 
tiene carico di guardarle sino a tanto che da’ mulattieri sono con- 
dotte a Panama. Poi con le altre navi fatte in questo altro mare, la 
maggior parte le mandano al Perù, e in tutte le città di questo gran 
Regno del Perù abitate da Spagnuoli, mettendovi ancora nel nu- 
mero Panama e Nome di Dio. Il più gran numero di gente che si 
sono trovati, a pena sono giunti a quattro mila persone, sì che gli 
lettori facilmente potranno considerare se Panama si può quasi ag- 
guagliare nel traffico alla ricchissima e illustrissima città di Venezia. 


[-..] 


Sopra tutte le altre cose che io ho procurato di sapere di que- 
sta nazione indiana, è stato d’intendere quello che sentono della 
nostra fede; e così voglio dar notizia tanto di quello che publica- 
mente ho sentito ragionare da alcuni preti e frati, quanto di quello 
che io ho veduto e inteso dagli stessi Indiani, accioché gli lettori 
possino considerare quanto scandelizati restano delle nostre male 
opere. E supplico agli discreti e prudenti lettori che voglino stare 
attenti e udiranno veramente detti e sentenze degne di grandissima 
ammirazione. Si trovano dunque molti Indiani, specialmente fi- 
gliuoli de’ principali signori, che hanno imparato a leggere e scri- 
vere, e ancora gli comandamenti di Dio, i quali dicono che sono 


1. per lo timore de’ Francesi: con l’acuirsi delle ostilità tra Francesco I e Car- 
lo V si erano fatti più frequenti gli attacchi dei corsari francesi ai convogli 
spagnoli che trasportavano merci pregiate, Di questi attacchi il Benzoni 
parla diffusamente in precedenza, attribuendo la cattura di molte navi 
all’avidità di guadagno degli Spagnoli, che preferivano sovraccaricare le 
navi di mercanzie trascurando l’artiglieria necessaria alla difesa, quale 
era prescritta dalle ordinanze del Consiglio delle Indie. In seguito, lo 
stesso Consiglio ordinò che i convogli fossero accompagnati da navi da 
guerra (cfr. nell’Istoria le pp. 650.-67r.). 2. Chiare: il fiume Chagres. In 
effetti, il trasporto delle merci da Nombre de Dios a Panama era più com- 
plesso di come appare dal racconto del Benzoni; era necessario prima ri- 
salire le montagne della Cordigliera di San Blas, e discendere quindi lungo 
il Chagres su grandi barche a chiglia piatta (clhatas) sino a Las Cruces, da 
dove si raggiungeva Panama (cfr. il Sommario della naturale e generale isto- 
ria dell'Indie Occidentali, composta da GonzaLo FERDINANDO D’OvIEDO, in 
RAMUSIO, III, p. 73V.). 
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buoni, però che stanno maravigliati che non gli osservamo, dicen- 
do: «Vien qua tu, cristiano. Iddio comanda che non giuri il suo 
nome in vano, e tu per ogni minima cosa non fai che giurare e sper- 
giurarti. Comanda Iddio che non dichiamo falso testimonio, e voi 
altri non fate mai altro che mormorare e dir male l’uno dell’altro. 
Comanda Iddio che amiate il prossimo come te medesimo e che 
perdoni gli suoi debiti come vorresti che perdonasse a te stesso, e 
voi altri fate tutto il contrario: sono maltrattati quegli che poco 
possono e, se alcuno vi è debitore di qualche cosa, lo fate mettere 
in prigione e volete che vi paghi, ancora che non abbia il modo, 
e se fra voi altri si trova qualche povero cristiano, per non darli 
delle vostre facoltà, lo mandate alle nostre case, perché noi altri gli 
facciamo elemosina». Così vedendo questi Indiani la nostra arrab- 
biata codizia e smisurata avarizia, ve ne sono di quegli che pigliano 
un pezzo d’oro in mano e dicono: « Questo è lo Dio de’ Cristiani;* 
per questo son venuti di Castiglia alli paesi nostri, e ne hanno sog- 
giogati, tormentati e venduti per ischiavi, e ne hanno fatto molti 
altri vituperii; per questo guerreggiano e si ammazzano; per questo 
non riposano mai, giuocano, biastemmano, rinegano, litigano, ru- 
bano, pigliano le femine l’uno dell’altro e finalmente per questo 
commettono ogni sorte di malvagità». E io ho conosciuto un prete, 
fra gli altri assai favorito dal Vescovo di Guattimala,? che andò per 
quei popoli degl’Indiani vendendo vino, essendo tal cosa per ordi- 
nazione de’ Presidenti e Governatori proibito; e in manco di sei 
mesi guadagnò più di venticinque mila reali. Vi sono ancora dei 
frati che commettono delle cose di giorno che altri arebbono vergo- 
gna a commetterle di notte; dico de’ tristi, e non de’ buoni, a ben 
che un religioso dell’ordine di San Francesco publicamente andava 
dicendo che in tutta l’India non vi era prete né frate, non vescovo, 


I.un pezzo d’oro... Cristiani: in un passo precedente il Benzoni scrive: 
«Quegli che pigliavano vivi, spezialmente i Capitani, legategli le mani e 
i piedi, gettatigli in terra, colavano loro dell’oro in bocca, dicendo: man- 
gia, mangia oro, Cristiano » (p. 49v.). E cfr. anche il Las Casas, a propo- 
sito di un cacicco di Haiti: «Aveva presso di sé un piccolo canestro pic- 
no di gioielli d’oro e disse: ‘Ecco qui il dio dei Cristiani” ». E ancora: 
«v’è un dio che amano molto e che adorano; ed è per averlo da noi on- 
de adorarlo che si dan tanta briga per sottometterci e ci uccidono» (B. 
pe Las Casas, Brevissima relazione della distruzione delle Indie, a cura di 
C. Acutis, Milano, Mondadori, 1987, pp. 46-7). 2. Vescovo di Guattima- 
la: Francisco Marroquiîn (1499-1563), dal 1530 primo vescovo del Gua- 
temala. 
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che virtuoso fosse, e che tutti si davano all’avarizia, e che dove era- 
no gl’Indiani ricchi tutti vi andavano volentieri e dove erano poveri 
ogn’uno fuggiva di andarvi; e stando questo frate in capo di Fon- 
dura, nella città di San Pietro," aspettando le navi che partissero 
per passare in Ispagna, per queste parole, per commissione del suo 
superiore fu preso e menato a Guattimala.* E io ho sentito ragio- 
nare alcuni preti fra di loro, che erano passati di Spagna all’India, 
per guadagnar danari e non per altra cosa. Voglio dire quello che 
io intesi da un frate, stando nella città di Comaiacqua,3 il quale mi 
disse che aveva conosciuto uno indio d’ingegno molto acuto, figliuo- 
lo d’un signorotto; e essendo giovanetto andava alla scola a impa- 
rare di leggere e scrivere, e ogn’uno pensava che dovesse riuscire tale 
in virtù e in dottrina che egli aveva di essere specchio a tutti gli al- 
tri, ma poi che fu di trent'anni ritornò tristo, ribaldo e scelerato. É 
essendogli dimandato la cagione perché di buono fatto s'era cattivo, 
rispose: «Da ch’io mi son fatto cristiano, ho imparato a giurare a 
Dio e alla Croce e le parole del S. Evangelio, e a bestemmiare* per 
vita di Dio; e rinego e non credo. Ancora ho imparato a giuocare, e 
non dir mai la verità; ho comprato una spada di ferro per far qui- 
stione; e per vivere come gli Cristiani non mi manca niente, salvo 
che una concubina, la quale in breve spero di menarla a casa». E a 
me è intervenuto riprendere qualche indiano, il quale stava a giuo- 
cando e bestemmiando, e rispondermi: «Abbiamo imparato da 
voi altri». Questi tali sono quegli che sono nutriti in casa d’alcuni 
Spagnuoli, i quali non hanno altro essercizio che giuocare, bestem- 
miare e altre cose simili; e questi sono parte dei miracoli che gli 
Spagnuoli hanno fatto nelle Indie. Se ne trovano poi molt’altri che, 
dimandandogli se sono cristiani, dicono che sì, che il Vescovo gli 


1. Fondura: Honduras; città di San Pietro: San Pedro Sula, fondata da Pe- 
dro de Alvarado nel 1536. 2. Guattimala: non Città del Guatemala (fon- 
data nel 1775), ma l’attuale Antigua, che, fondata col nome di Santiago 
de los Cabalieros de Guatemala nel 1534, fu poi distrutta da un terremoto 
nel 1773. A sua volta la fondazione di Antigua seguiva la distruzione della 
precedente capitale fondata da Pedro de Alvarado nel 1527 (oggi Ciudad 
Vicja, presso Almolonga), avvenuta nel 1541 in seguito ad una gigantesca 
frana, avvenimento che il Benzoni si sofferma a narrare nelle pagine pre- 
cedenti. 3. Comaiacqua: Comayagua, nell’Honduras; fu fondata da Fran- 
cisco de Montejo nel 1537. 4. a imparare...a bestemmiare: si ricordino, 
nella Tempesta di Shakespeare — attento lettore delle relazioni dei viaggia- 
tori in America — le parole di Calibano: «You taught me language, and 
my profit on’t / Is, I know how to curse» (atto 1, scena II, vv. 365-6). 


44 
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ha fatto il segno della Croce nel viso e datogli la sua benedizzione, e 
che hanno fatto la Chiesa e messovi dentro la imagine di Santa 
Maria, e che hanno comprato la campana. Io dimandai una volta a 
uno indio se egli era cristiano, e mi rispose: «Non vuoi tu che io 
sia, che egli è dodici anni che servo al Vescovo e gli governo la 
sua mula?». Altri dicono che il prete gli ha gettato acqua quattro 
volte e cinque sopra la testa. Questi tali, come veggano venire qual- 
che prete o frate, subito gli vanno incontro e dicono: «Padre, get- 
tatemi dell’acqua sopra la testa, che vogliamo essere cristiani», 
ancora che siano stati battezati un’altra volta; e cominciando a 
uno, tutto il popolo corre senza sapere dove si vada. Questo accade 
dove gl'Indiani sono pochi e poveri, e non vi risiede tra loro né 
preti né frati alcuni. Ancora che si sono trovati alcuni religiosi che 
non gli hanno voluti battezare, dicendo che tanto era a battezare 
uno indio come una bestia. Altri si sono partiti di Castiglia e, 
giunti all’India e vedendo la maniera del vivere così degli Spa- 
gnuoli come degl’Indiani, avendo compassione tanto all’una parte 
come all’altra, se ne sono ritornati in Ispagna ai loro monasterii. 


[-..] 


LIBRO TERZO 


[...] In questo tempo' Attabaliba," Re del Perù, si trovava in 
‘Cassiamalca? e, inteso com’era entrato nel suo paese gente con la 
barba, con certi animali terribili,* e scorrevano i luoghi, ammaz- 
zando e depredando il tutto, mandò un ambasciatore a Francesco 
Pizzarro,5 minacciandolo che, se non lasciava i suoi vassalli e se ne 


1. In questo tempo: la parte che segue è una libera trascrizione del cap. 
cxi11 del G6MAra (trad. cit., pp. 166v.-170r.). 2. Atfabaliba: Atahual- 
pa, figlio dell’Inca Huayna Capac; questi morendo nel 1525 aveva di- 
viso l’impero lasciando a lui il regno di Quito ed il regno di Cuzco al- 
l'erede legittimo Huascar. La divisione gettò il seme della discordia tra 
i due fratelli: nella primavera del 1532 Huascar fu sconfitto e fatto prigio- 
niero da Atahualpa. 3. Cassiamalca: Cajamarca; contava allora circa die- 
cimila abitanti. L’accampamento peruviano era stanziato nei pressi delle 
fonti termali, oggi note come i «Bagni dell’Inca». Gli Spagnoli entrarono 
nella città il 15 novembre 1532. 4. certi animali terribili: i cavalli, che i 
Peruviani non conoscevano (cfr. la nota 6 a p. 691). 5. Francesco Pizzarro: 
Francisco Pizarro (1475 circa-1541). Di modeste origini, si recò in giovane 
età in America, prendendo parte a varie spedizioni. Stabilitosi a Panama, 
e avuta notizia dell’esistenza del ricco e potente stato del «Pirù», ottenne 
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fosse ito al suo paese, che lo farebbe mal contento.! Pizzarro rispose 
che non aveva mal animo d’offendere alcuno, ma era per far servizio 
venuto e per giovare a tutti che desideravano la sua benivolenza, 
che tanto gli aveva comandato l'Imperatore suo signore, né poteva 
tornare in Ispagna dal suo Re senza gran biasmo, se prima non ve- 
deva la sua persona regia, da notificargli cose d’utile alla felicità e 
d’animo e di corpo. E così Pizzarro se ne caminò verso Cassiamalca 
e entrò nella provincia di Chira,? e da’ signori là fu dimandato in 
amicizia, i quali erano capital nimici di Attabaliba,? che gli aveva il 
paese usurpato. E per essere in questo luogo un fiume, dove le navi 
potevano sicuramente entrare, dette principio a una città detta 
San Michele* e partì5 tutto quello ch’aveva pigliato, perché ciascu- 
no da sé lo guardasse. Attabaliba, udendo come i Cristiani andavano 
inanzi e erano pochi, stanchi e non potevano caminare se non su 
gran pachi (che così chiamano loro i cavalli),° se ne rise de’ barbuti 


nel 1529 la capitulacibn che lo autorizzava a conquistare nuove terre in 
quella regione. La spedizione, partita nel 1531, si concluse con la distru- 
zione dell’impero incaico. Nominato governatore delle terre conquistate, 
fondò nel 1535 la città di Lima. Fu ucciso a pugnalate dai partigiani di 
Diego de Almagro, con il quale aveva avuto una lunga contesa. 1. mandò 
+ +. mal contento: secondo altre fonti spagnole e indigene, i primi contatti 
tra i conquistadores e gli inviati di Atahualpa non ebbero toni così aspri 
e categorici, ma furono improntati a cortese reciproca diffidenza e scambio 
di doni (cfr. W. H. PREScOTT, Storta della conquista del Perù, Torino, 
Einaudi, 1970, pp. 232-3, e la «Cronaca» della conquista di Felipe Guamfn 
Poma de Ayala, in M. LEGN-PORTILLA, I/ rovescio della conquista, Milano, 
Adelphi, 1979, p. 139). Il Benzoni segue fedelmente — pur trascurando 
molti particolari — il racconto del Gémara; ma quest’ultimo accentua l’at- 
teggiamento altezzoso di Atahualpa, che il Benzoni tende invece a mitigare. 
2. provincia di Chira: la valle del Rio Chira; Pizarro vi era giunto da Tum- 
bes, dove era sbarcato, proveniente da Panama. 3.da’ signori... Atta- 
baliba: le popolazioni della provincia di Quito erano state recentemente 
conquistate, nella seconda metà del XV secolo, dall’Inca Tupac Yupan- 
qui; il figlio di quest’ultimo, Huayna Capac, aveva ulteriormente conso- 
lidato la conquista combattendo le riottose e indipendenti tribù della costa. 
4. San Michele: San Miguel; Pizarro le aveva dato questo nome in onore 
del santo al cui intervento gli Spagnoli avevano attribuito la vittoria sugli 
indios dell'Isola di Punt. In seguito, rivelatosi il luogo insalubre, la città 
fu spostata sulle rive del fiume Piura: fu il primo insediamento spagnolo 
nell’impero degli Incas (cfr. W. H. PrEscOTT, Storia della conquista del 
Perù, cit., pp. 226-7). 6. partì: divise. 6.pachi...cavalli: i Peruviani 
diedero al cavallo, che non conoscevano, il nome di un animale a loro 
famigliare: paco, o alpaco (comune alle lingue quechua e aymaré), cioè 
l’alpaca. Il termine significa «rossiccio», per essere questo il colore del 
vello. 
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e rimandò ambasciatori a dire che, per quanto avevano cara la vita, 
non curassero di passar più avanti. Pizzarro rispose ch’era sforzato di 
veder con debito onore la sua grandezza e spinse inanzi l’esercito e 
venne a Cassiamalca e mandò il Capitano de’ cavalli! a vedere l’es- 
ser del Re, il qual s’era ritirato due miglia dalla terra per la venuta 
degli Spagnuoli, i quali, come furono alla vista delle genti del Re 
e delle case loro, si diedero a maneggiare i cavalli con salti e scorre- 
rie. Onde gl’Indiani a questi nuovi mostri si spaventarono. Ma il 
Re non fece mutamento alcuno e si dolse della poca riverenza che 
1 barbuti gli avean portato. Fernando Pizzarro con l’interprete? gli 
notificò ch'era fratello del Capitano, venuto di Castiglia per com- 
mission del Papa e dell’Imperatore, desiderando averlo per amico 
e che venisse alla sua terra ad intendere gran cose per imbasciate 
che dovevano dire, e poi se ne tornarebbe al suo paese. Attabaliba 
rispose che farebbe tutto, pur che si partissero del suo paese; e 
con questa condizione si ritornò Fernando? e narrò la stupenda ric- 
chezza, e grande apparato del Re e il voler suo regio di non voler 
barbuti nel suo paese. La notte fu messo da’ capitani spagnuoli 
tutto in ordine per combattere, animando ciascuno, mostrando la 
vittoria manifesta, e ch’erano bestie e tutti spaventati da’ cavalli. 
Spartite le genti e fatto intorno al palazzo l’ordinanza* con certi 
pezzi d’artiglieria alla volta delle porte, diede ordine che senza un 
segno nessuno facesse movesta alcuna. Il giorno venne? il Re con 
più di venticinque mila Indiani, portato in trionfo con molte ghir- 
lande d’oro, adornato di belle penne di variati colori, vestito di 


1. il Capitano de’ cavalli: era Hernando de Soto (1500 circa-1542), il futuro 
scopritore del Mississippi. 2. Fernando Pizzaro: Hernando Pizarro (1478 
circa-1557), fratellastro di Francisco, che dopo la conquista del Perù lo 
nominò governatore di Cuzco. Fu tra coloro che più fomentarono la ri- 
valità tra Pizzarro e Almagro; egli stesso condannò a morte quest’ultimo. 
L'esecuzione provocò vivaci proteste, tanto che al suo ritorno in Spagna 
Hernando fu rinchiuso per vent'anni in una fortezza. Quanto all’interprete, 
era un indio Gualcabilca, al quale fu apposto il nome di Felipe. 3. si ri- 
tornò Fernando: il GÒMARA aggiunge che era «tutto smarrito della grandez- 
za di Atabalipa, della molta gente e tende ch’aveva nei suoi alloggiamen- 
ti, e anco della risposta, la quale pareva che minacciasse di guerra » (trad. 
cit., cap. CXIII, p. 168r.). 4.fatto...l’ordinanza: precisa il GOMaRra: 
«Francesco Pizarro pose alquanti archibusieri in una torricella de idoli, 
che signoreggiava alla piazza, e pose in tre case tre capitani, Ferrando 
Soto, Sebastiano Benalcazar e Fernando Pizarro, che era generale, ciascun 
con venti cavalli» (trad. e loc. cit.). 5. Il giorno venne: era sabato 16 no- 
vembre 1532. 
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camicia senza maniche, coperto l’onestà di benda di cottone, e un 
fiocco rosso alla sinistra banda di lana finissima che le ciglia om- 
brava, e un paio di scarpe quasi all’apostolica; e così entrò trion- 
fante nella sua città e palazzo con sicurezza a intendere l’amba- 
sceria dei barbuti;* e così fattisi inanzi alla Sua Maestà, frate Vi- 
cenzo di Valverde? dell'ordine di San Domenico con la Croce e 
breviario in mano, pensando forsi che il Re fosse un qualche gran 
teologo divenuto,* e gli fece dallo interprete a sapere come era ve- 
nuto a Sua Eccellenza per commission della Sacra Maestà dell’Im- 
peratore, con l’autorità del Romano Pontefice, Vicario del Salvator 
Celeste, il quale gli ha donato i paesi incogniti, accioché man- 
dasse persone degne a predicare e publicare il suo santissimo no- 
me e a levare gli loro falsi e diabolici errori; e così dicendo gli mo- 
strò la legge di Dio che 1 tutto creò di niente e disse il principio 
d’Adamo e d’Eva e come Gesù Cristo era sceso dal cielo e incar- 
nato nel ventre virginale e poi morto in croce e risuscitato per redi- 
mere il genere umano, poi salito in cielo; affermò la resurrezzione 
de’ morti e la vita di Pietro suo primo Vicario, e mostrò l'autorità 
de’ pontefici suoi successori e alla fine la potestà dell'Imperatore e 
Re di Spagna, monarca del mondo; e concluse che doveva per de- 
bito farsi amico e tributario, sottomettendosi alla Divina Legge e 
religion cristiana, lasciando i falsi dei: «e se non lo farete, la guerra 
vi sforzerà a questo». Il Re, come ebbe inteso ogni cosa, rispose che 
sarebbe amico al monarca del mondo, ma che non gli pareva come 
Re libero di dar tributo a chi non aveva mai veduto. E che il Pon- 
tefice doveva essere un qualche gran pazzo, poi che dava così 


1, fiocco rosso . . . ombrava: una fascia (fyawt°0) girata più volte intorno alla 
testa, ornata da una frangia rossa (mascapaicha) che ricadeva sulla fronte: 
era l'insegna della regalità dell’Inca. 2. entrò trionfante ...barbuti: nel- 
la versione del G6MARA l’atteggiamento di Atahualpa appare molto più 
aggressivo: è convinto che gli Spagnoli «stanno per rendersi », e «guardando 
la torricella [. . .} comandò che fussero cacciati di là, o ammazzati i Cristiani 
che vi stavano» (trad. cit., cap. CxIIl, p. 168v.). 3. Vicente di Valverde: 
presi gli ordini nel 1524, partì nel 1530 per l'America con un gruppo di 
religiosi destinati alla evangelizzazione delle Indie. Nel 1535 fu nominato 
vescovo del Perù; fu ucciso nel novembre 1542 dagli indios. Figura discus- 
sa: la sua partecipazione all’impresa di Pizarro e alla esecuzione dell’Inca 
contrastano con l’atteggiamento in seguito assunto, volto a migliorare le 
condizioni di vita degli indios (cfr. W. H. PRESCOTT, Storia della conquista 
del Perù, cit., pp. 451-2). 4. pensando ...divenuto: osservazione ironica 
del Benzoni, naturalmente assente nel Gémara. 
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liberamente quello d’altri; e in quanto alla religione disse che in 
modo alcuno lasciarebbe la sua e che, se credevano in Cristo, che 
morì in croce, esso credeva nel Sole,' che non morì mai. Poi gli 
dimandò come sapeva che ’l dio de’ Cristiani di niente aveva fatto 
il mondo e che fosse morto in croce. Il frate rispose che quel libro 
lo diceva, e lo porse ad Attabaliba, il quale lo prese e, guardatovi 
sopra, ridendo disse: «A me non dice niente questo libro»; e get- 
tatolo per terra, il frate lo ripigliò. E subito ad alta voce cominciò 
a gridare: «Vendetta, vendetta, Cristiani, ché gli Evangelii sono 
disprezzati e gettati per terra. Uccidete questi cani che dispreggiano 
la legge di Dio ».* Francesco Pizzarro, spiegate le bandiere, diede 
il segno della battaglia. Così si sparò il primo spavento dell’arti- 
glieria; e poi vennero i cavalli con sonagliere al collo e alle gambe,? 
d’uno strepito nuovo e grande, dando nelle trombe e nei tamburi e 
messo mano all’armi assaltarono gl’Indiani, i quali, storditi da tan- 
te novità e da così ferocissimi animali e ferri in tal modo taglien- 
ti, cominciarono a sbaragliarsi e fuggire furiosamente disordinati; 
onde per la grandissima moltitudine si calpestavano e affogavano in 
terra, tal che le lance e le spade ne fecero in tanta lor fuga una stra- 
ge orribilissima; e beato era colui che poteva prestamente fuggire 
per campare la vita. Pizzarro coi pedoni andò alla volta del Re At- 
tabaliba, il qual era circondato da molti Indiani; e non difendendosi 
mai alcun di loro, si fece con la lor morte strada e, arrivato alla sua 
altezza, feriva chi lo sosteneva e ciascheduno, ammazzando gl’in- 
diani, desiderava farlo prima prigione; e già cadeva dell’alto seggio, 
quando Francesco Pizzarro lo pigliò per la camicia e cadendo in 
terra, senza poter fare alcuna difesa, si arrendé; e in questo modo 
fu pigliato e impregionato Attabaliba senza morte né ferita di spa- 
gnuolo alcuno, salvo Pizzarro, percioché, quando volse pigliare il 
Re, un soldato volendo dare a un indiano, lo ferì in una mano. 
Fernando Pizzarro tutto quel giorno scorse con la cavalleria e per 
tutti i cantoni ammazzò Indiani, non perdonando ad alcuno. Il frate 


1. Il Sole era la principale divinità dell'impero incaico, ed era considerato 
anche il fondatore della dinastia. Da ciò il carattere sacro dell’Inca, « fi- 
glio del Sole» 2. Vendetta... Dio: il Benzoni accentua, rispetto alla 
versione del Gémara, la responsabilità del frate nell’incitamento alla strage. 
3. sonagliere ...gambe: erano state messe per far strepito e spaventare 
gli indios. 
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andava animando la gente, che dessero loro stoccate, perché di 
taglio non rompessero le spade; e così avuta la sanguinolente e ter- 
ribil vittoria! di quella misera gente infelice, stettero tutti la notte 
in balli e feste lussuriando.* [. . .] 


1. sanguinolente . . . vittoria: sull’entità della strage le cifre sono discre- 
panti; dai duemila peruviani uccisi delle fonti spagnole, ai diecimila di 
quelle indigene (cfr. W. H. PRrESCOTT, Storia della conquista del Perù, 
cit., p. 262, e la Relazione di Titu Cusi Yupanqui, in M. LEON-PORTILLA, 
Il rovescio della conquista, cit., p. 161). 2.stettero...lussuriando: «Gli 
Spagnuoli ebbero assai che fare quella notte a festeggiarsi insieme di così 
alta vittoria. [...] Trovarono ne gli alloggiamenti cinquemila donne le 
quali benché fussero dolenti e abbandonate, tuttavia sollazzarono con gli 
Spagnuoli » (G6Mara, trad. cit., cap. CXIV, p. I170v.). 
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INTRODUZIONE 


Due avvenimenti significativi segnano l’inizio della seconda metà 
del Cinquecento: l’Inghilterra, rimasta fino allora ai margini del- 
l'espansione europea, dava inizio nel 1553 alla sistematica ricerca 
di una via al Catai, alternativa a quelle praticate da Spagnoli e 
Portoghesi. Le sue tradizioni mercantili, i rapporti con i Paesi 
Bassi e con gli scali del Baltico la spingevano naturalmente verso 
il nord dell’Europa. A sua volta il granducato di Moscovia, con 
la conquista di Kazan nel 1552 e quella successiva di Astrakhan, 
assumeva il controllo dell'importante via fluviale del Volga sino 
allo sbocco nel Mar Caspio. Per l'Occidente ciò significava la pos- 
sibilità di realizzare il progetto, già ipotizzato e auspicato trent’an- 
ni prima da Paolo Centurione, di un collegamento con le principa- 
li vie commerciali asiatiche che transitavano attraverso la Persia.” 

Già sotto i predecessori di Ivan il Terribile il granducato di 
Moscovia, affrancatosi dalla soggezione tartara, aveva iniziato una 
politica di conquista dei principati vicini, mentre nuovi rapporti 
diplomatici, soprattutto con il Papato e gli Asburgo, maturavano 
sotto la pressione della comune minaccia turca. Rientravano in 
questa politica di avvicinamento all'Europa le missioni diplomati- 
che di Siegmund von Herberstein a Mosca nel 1516 e 1526, e quel- 
la del russo Dimitri Gerasimov a Roma nel 1525. Inoltre, per ab- 
bellire quella che considerava la «terza Roma» Ivan III aveva chia- 
mato a corte numerosi artisti e artigiani stranieri, tra i quali spic- 
cavano gli italiani. 

Il temperamento di Ivan IV, energico ed esaltato da componenti 
mistiche, impresse un moto di accelerazione ai nuovi orientamen- 
ti: la Russia non era ancora Europa, ma cominciava ad europeiz- 
zarsi.* D'altra parte, la sua arretratezza in campo tecnologico e mi- 
litare offriva all'Occidente un potenziale e allettante mercato di 
esportazione. 

In Inghilterra i mercanti, organizzati in associazioni corporati- 
ve—-i Merchant Adventurers — avevano continuato ed intensificato 


1. Il genovese Paolo Centurione (morto nel 1525) si era recato in Moscovia 
come messo pontificio nel 1520 e 1523. Su questo suo progetto cfr. la let- 
tera di Paolo Giovio sulla Moscovia in RAMUSIO, II, pp. 131v.-132r. 2. Cfr. 
F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino, 
Einaudi, 1986, p. 193. 
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la loro attività di esportazione dei prodotti inglesi, principalmente 
dei panni di lana, sia verso il nord dell'Europa sia, in misura mi- 
nore, verso il Mediterraneo. Ma alla metà degli anni Cinquanta 
il paese attraversò una difficile congiuntura economica con con- 
trazione della domanda straniera e caduta di prezzo dei prodotti.* 
Si imponeva perciò agli Inglesi la necessità di reperire vie alterna- 
tive e nuovi mercati. Una rotta a nordest avrebbe consentito di 
raggiungere il Catai parte via mare e parte via terra, aggirando in 
tal modo l’egemonia portoghese in Oriente. 

Ispiratore del progetto fu Sebastiano Caboto, che da poco si era 
stabilito in Inghilterra. Fu costituita una joint-stock Company — la 
cosiddetta Muscovy Company —* che fornì i capitali necessari a fi- 
nanziare la spedizione. Il 10 maggio 1553 tre navi partirono dal 
porto di Gravesend al comando di Sir Hugh Willoughby, ma una 
soltanto, la Edward Bonaventura, affidata al General Pilot Richard 
Chancellor, raggiunse la meta approdando al porto di San Nicola, 
presso il luogo dove sarebbe sorta Arcangelo. Da lì Chancellor 
si portò a Mosca, dove fu favorevolmente accolto dallo zar. 

I nuovi rapporti commerciali che si instaurarono tra Russia e 
Inghilterra, sanzionati e favoriti dai privilegi concessi alla Muscovy 
Company dalla Corona inglese e dallo zar, aprirono un periodo di 
intensi contatti vantaggiosi per entrambi, anche se nelle trattative 
Elisabetta era più interessata ad accentuare il lato pratico e affari- 
stico, diversamente dallo zar che cercava nuove alleanze e appoggi 
politici.3 

Nel 1557 un funzionario e azionista della Compagnia, Anthony 
Jenkinson, ottenne dallo zar l'autorizzazione ad attraversare il ter- 
ritorio russo sino al Caspio, che raggiunse l’anno seguente per re- 
carsi poi in Persia, aggirando in tal modo anche la tradizionale via 
che dall'Oriente arrivava al Mediterraneo passando per i porti del 
Levante; via ancora efficiente, nonostante la concorrenza di quella 
atlantica. 


1. Cfr. F. BRAUDEL, op. cit., p. 663. 2. Inizialmente la Muscovy Company 
contava duecentoquaranta azionisti, e quando Chancellor partì non cra 
ancora giuridicamente riconosciuta; l’autorizzazione ufficiale del Consiglio 
della Corona è del 22 gennaio 1555. Cfr. sulla storia della Compagnia 
T.S. WiLLAN, The Early History of the Russia Company, 1553-1603, Man- 
chester, University Press, 1956. 3. Cfr. P. Licini, La rotta di Nord-Est. 
Mercanti occidentali nella Moscovia di Ivan il Terribile, Milano, Unicopli, 
1985, pp. 75-81. 
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La Russia era allora pressoché sconosciuta agli occidentali, sia 
per la scarsità di materiale cartografico autoctono, sia per la reti- 
cenza dei Russi a rivelare particolari geografici del proprio territo- 
rio; le carte diffuse in Europa! erano per lo più una trasposizione gra- 
fica dei racconti dei viaggiatori occidentali." Peraltro, la cartografia 
cinquecentesca conservava ancora, per le regioni settentrionali del- 
l'Europa, il ricordo dei miti e delle tradizioni classiche e medievali. 

Le buone notizie relative al viaggio dello Jenkinson, diffuse ra- 
pidamente anche nei principali scali commerciali dell’Europa con- 
tinentale, unite alle possibilità che lo zar sembrava voler offrire 
al commercio occidentale dopo che con la conquista di Narva (1558) 
si era aperto uno sbocco sul Baltico, convinsero i mercanti italiani 
di Anversa a cercare di inserirsi nel nuovo circuito commerciale 
ideato dagli Inglesi. A tale scopo fu scelto Raffaello Barberini, un 
giovane fiorentino approdato ad Anversa per una serie di casi for- 
tuiti e che in quella città curava, senza troppo successo, gli interessi 
della sua famiglia. Non era il primo italiano a recarsi alla corte 
moscovita; prima di lui, nello stesso secolo, con vari incarichi di 
messi o mercanti, erano stati in Russia Francesco da Collo, Paolo 
Centurione, Gianfrancesco Citus e Giovanni Tedaldi.3 

Il Barberini nacque a Firenze il 20 marzo 1532 da Carlo di Fran- 
cesco e da Marietta, figlia di Antonio di Marbottino-Rustici. La 
famiglia Barberini, originaria di Barberino in Val d'Elsa, aveva ac- 
cumulato una discreta fortuna e raggiunto una notevole posizione 
sociale con la pratica della mercatura. Per allargare la propria at- 


1. Ricordiamo per esempio le carte di Martin Waldseemiiller (1516), Bat- 
tista Agnese (1525), Sebastian Miinster (1544), Siegmund von Herberstein 
(1546), Iacopo Gastaldi (1548 e 1550), Anton Wied (1555); cfr. E. PARATO- 
RE, La Moscovia nelle carte italiane della Rinascenza, pubblicazione del- 
l’Istituto di geografia della Facoltà di lettere, serie B, n. 5, Roma 1976. 2. 
Secondo una tesi recentemente formulata, talune errate localizzazioni di- 
pendono dal fatto che la cartografia russa mantenne fino al XVII seco- 
lo l'orientamento con l’est o il sud in alto, quindi in prospettiva rove- 
sciata o speculare; cfr. P. LiciNI, La Moscovia rappresentata. L'immagine 
«capovolta» della Russia nella cartografia rinascimentale europea, Milano, 
Guerini e associati, 1988, pp. 11-20. 3. Su Paolo Centurione cfr. la nota 
1 a p. 699; Francesco da Collo fu in Moscovia nel 1518, e la sua relazione 
fu pubblicata a Padova nel 1603; Granfrancesco Citus, vescovo di Scara, 
vi si recò nel 1525, e Giovanni Tedaldi intorno al 1550. Sono inoltre da 
ricordare Marco Foscarini, che sembra vi sia stato nel 1537, e Francesco 
‘Tiepolo, autore di un Discorso delle cose di Moscovia. Cfr. I. Luzzana Ca- 
RACI, Raffaello Barberini e il suo viaggio in Moscovia, Genova, Fratelli 
Bozzi, 1974, p. 12. 
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tività con nuovi traffici verso il Levante, i Barberini fondarono una 
agenzia della ditta ad Ancona, località più agevole per i trasporti 
marittimi. In questa agenzia, diretta dallo zio Nicolò, il Barberini 
iniziò il proprio tirocinio, ma pochi anni dopo, nel 1553, fu costret- 
to ad andarsene perché implicato in uno scandalo. Tentò allora, 
sotto la guida di Pier Paolo Tosinghi, la carriera delle armi, che 
abbandonò nel 1555 per recarsi ad Anversa a curare gli interessi 
dell'azienda familiare. 

Anversa era allora il maggior porto commerciale dell’Europa 
settentrionale: frequentato attivamente dai mercanti anscatici, era 
succursale di Lisbona per il commercio delle spezie, e sede conti- 
nentale dei Merchant Adventurers. Anche qui però il Barberini 
dovette dimostrare scarse attitudini al commercio, perché solo il 
provvidenziale intervento dello zio Nicolò riuscì a salvarlo due 
anni dopo dal fallimento. Anche un’attività in proprio, insieme al 
socio Cristoforo Brandolini, fallì miseramente nel 1563. 

Una buona occasione sembrò presentarglisi quando dei mercanti 
italiani, i Berti, — che avevano l'esclusiva di un sistema di estrazio- 
ne del sale — e i loro concessionari, gli Spinola di Genova, gli of- 
frirono l'opportunità di recarsi in Russia a curarne la diffusione. 
Il sale era allora un importante articolo di commercio nel nord 
Europa, utilizzato largamente nelle industrie di conservazione della 
carne e del pesce, e la Russia ne aveva particolarmente bisogno in 
quel momento: «non è paese al mondo che abia più bisogno di 
sali e dove vaglia più. [...] E ora ne ha più bisogno che mai, 
perché el passo gli è serrato per amor della guerra che è fra el 
Re di Danimarche e el Re di Svedia, che el Re di Danimarche ha 
grande arma e no può niente passare». Il Barberini accettò: il com- 
mercio tra Moscovia e Occidente era in pieno incremento, e an- 
darvi poteva rivelarsi un ottimo affare. 

Partì da Anversa nella seconda metà del luglio 1564, munito di 
una lettera di presentazione della regina Elisabetta allo zar, otte- 
nuta non si sa bene come, e che in seguito la regina si affrettò a 
sconfessare, come si legge in una sua lettera del 20 aprile 1566,” 
e nelle istruzioni della Muscovy Company allo Jenkinson dell’apri- 


1. Dalla lettera del Barberini allo zio Nicolò del giugno 1564: cfr. I. Luz- 
ZANA CARACI, op. cit., pp. 17-8. 2. Cfr. E. D. Morcan, Early Voyages 
and Travels to Russia and Persia by A. Fenkinson and Other Englishmen, 
London, Hakluyt Society, 1886, 11, p. 184. 
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le 1566, dove è detto che «Raphael Barberino hath abused her 
maiestie. [. . .] the said Barberino made suggestion to her majestie 
that certen of his debters were fleedd into Russia».! 

La sua permanenza in Moscovia durò poco meno di un anno: 
nel giugno 1565 il Barberini era di nuovo ad Anversa, pieno di 
entusiasmo e di progetti. Nonostante la diffidenza dei parenti cercò 
di organizzare un commercio regolare, perché «la ocasione è bel- 
lissima, e pochi ne hanno la cognizione», e quei pochi «che pos- 
sono irvi e tornare si fanno d’oro ».* Una prima nave inviata a Narva 
era già di ritorno ad Amsterdam nell’ottobre 1565; tuttavia, dopo 
una seconda spedizione egli dovette tornare in Italia, probabilmen- 
te per chiarire la sua situazione finanziaria in merito alla contro- 
versia seguita al fallimento della società con il Brandolini. 

Intanto la situazione politica delle Fiandre andava facendosi 
sempre più critica, e i floridi commerci di Anversa cominciavano 
a risentirne, Il Barberini decise allora di passare al servizio del 
duca d’Alba, per conto del quale nel 1569 fece parte di una mis- 
sione diplomatica in Inghilterra. Nel 1572 vestì l’abito di Cavaliere 
di Santo Stefano. Dopo questa data le sue vicende sono abbastanza 
note, perché le lettere scritte al fratello, monsignor Francesco, fu- 
rono utilizzate dal cardinale Bentivoglio e da Famiano Strada per 
documentare le loro opere sulla guerra di Fiandra, a cui il Barberi- 
ni partecipò con onore.3 

Dopo ventidue anni di permanenza in Fiandra, dove si era an- 
che creato una famiglia sposando Cristina Bondwyns, nel 1577 de- 
cise di ritornare a Firenze. Qui fu accolto con scarso entusiasmo 
dall’unico fratello sopravvissuto, monsignor Francesco, protono- 
taro apostolico, principale artefice della prodigiosa scalata al potere 
dei Barberini che si sarebbe conclusa nel 1623 con l’ascesa al pon- 
tificato di Urbano VIII, Maffeo Barberini, nipote di Raffaello. 

I suoi ultimi anni di vita, costretto a dividere l’antica casa di fami- 
glia, in piazza Santa Croce, con le cognate vedove e i nipoti, furono 
probabilmente tristi. Morì a Firenze l'11 marzo 1582, non ancora 
cinquantenne, e fu sepolto nella tomba di famiglia in Santa Croce. 


1. Cfr. ibid., pp. 183-6. 2. Dalla lettera del Barberini allo zio Maffeo del 
30 giugno 1565: cfr. I. LUzzana CARACI, op. cit., p. 22, nota 44. 3. Cfr. 
G. BenTIvocLIO, Della guerra di Fiandra, Colonia, s. e., 1632, e F. STRA- 
DA, Della guerra di Fiandra. Deca prima, volgarizzata da C. Papini, Roma, 
Scheus, 1638; in entrambe le opere si conferma la partecipazione del 
Barberini alle vicende belliche sino all’anno 1575. 
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occupati di lui P. PEcCHIAI, / Barberini, Roma, Biblioteca d’Arte Editrice, 
1959, pp. 122-9, e I. Luzzana CARACI, Raffaello Barberini e il suo viaggio 
in Moscovia, Genova, Fratelli Bozzi, 1974. 
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il Terribile, Milano, Unicopli, 1985. 
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Nota introduttiva 


Concepita inizialmente come lettera al padre, e poi modificata, in 
seguito ad autorevoli sollecitazioni, in una vera e propria «relazione 
di viaggio», l’opera di Raffaello Barberini conserva tutta la sponta- 
neità e la schiettezza di un resoconto immediato. Più curioso che 
colto, più avventuriero che abile commerciante, egli riesce a dare 
della Moscovia di Ivan il Terribile una descrizione vivace, a cui non 
mancano talora accenti scanzonati e ricchi di Aumour. 

Certamente egli ebbe presenti, nella traduzione italiana, i Comen- 
tari di Siegmund von Herberstein, anzi si può dire che di essi egli 
si serva costantemente, sia come suggerimento di spunti da cui trar- 
re argomento, sia come autorevole conferma di congetture e identi- 
ficazioni geografiche. Il modello era indubbiamente più approfon- 
dito ed esauriente, soprattutto negli aspetti storico-politici; ma di- 
verse erano anche le incombenze. Lo Herberstein si era recato in 
Russia con l’incarico ufficiale di ambasciatore degli Asburgo, men- 
tre il Barberini era soltanto un mercante con un certo numero di 
fallimenti alle spalle, che cercava ansiosamente di riscattarsi e far 
buoni affari. 

Dei resoconti inglesi sulla Moscovia era apparso solo quello di Ri- 
chard Chancellor. In un primo tempo in Inghilterra l’interesse si era 
accentrato soprattutto sull’aspetto commerciale e affaristico del nuovo 
rapporto con la Russia; solo dopo la pubblicazione della raccolta dello 
Hakluyt nel 1589 le notizie provenienti da quel paese trovarono mag- 
gior risonanza. Si può quindi dire che il Barberini sia stato il primo 
viaggiatore occidentale a dare della Moscovia di allora un resoconto 
che si potrebbe definire «giornalistico». All’interesse commerciale che 
lo spingeva ad osservare tutto ciò che poteva tornargli vantaggioso — 
la Relazione è ricca di notizie dettagliate su monete, merci e prodotti 
di scambio — si unisce l’interesse umano per la vita, la religione, gli 
usi e costumi del popolo russo. 

Il quadro che egli offre non è dei più lusinghieri: i Russi sono 
«superstiziosi », «ubriaconi », «avari », «corrotti»; «operano bene solo 
per viltà e timore, e non per virtù», «tutti universalmente sono ladri, 
quando ascosamente lo possono fare», e con loro «senza donare e 
presentare non è possibile concludere cosa alcuna». L’amministra- 
zione della giustizia — su cui si soffermeranno in seguito anche gli 
inglesi nei loro resoconti — gli appare alquanto arbitraria e lo lascia 
perplesso; complessivamente, anche se «a poco a poco si vede vanno 
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avanzandosi » sulla via del progresso, la loro è una «barbara civiltà », 
Certamente il giudizio è epidermico e non tiene conto di cause e 
ragioni storiche, ma al Barberini, mercante della civile e progredita 
Firenze, interessava solo il presente, il dar conto esatto della gente 
con cui doveva trattare e concludere affari. Gli sfugge anche l’im- 
portanza della improvvisa partenza dello zar da Mosca, che egli si 
limita a registrare senza avvertire la portata politica del gesto, che 
avrà per conseguenza la riforma istituzionale che porta il nome di 
opriénina. 

Una delle descrizioni più vivaci e riuscite è quella del banchetto 
dello zar al quale il Barberini fu invitato insieme ad altri ambasciatori 
e personaggi importanti. Vi aveva già indugiato lo Herberstein, e do- 
vette colpire la fantasia degli occidentali, se in seguito anche i viag- 
giatori inglesi lo raccontarono, talora con ammirazione talora con 
perplessità. Il Barberini lo descrive con mano leggera e non scevra 
di umorismo, mettendo in risalto, accanto al fasto orientale, la roz- 
zezza dell’allestimento, con tavole spaiate e tovaglie grossolane, men- 
tre l’estenuante cerimoniale lo costringe a «tanto essercizio che, in 
cambio di saziarmi, l'appetito mi cresceva». A tal punto che, alla 
fine del banchetto, «non con maggior prestezza credo usciron già del 
tempio gli Scribi e Farisei, di quella con la quale uscimmo noi». 

La descrizione dell’itinerario con i riferimenti geografici, se è esatta 
ed esauriente per i luoghi visitati, diventa più vaga e imprecisa per le 
regioni lontane e sconosciute di cui assume informazioni dai locali. 
Anche qui il suo spirito scettico e disincantato registra, ma senza 
crederci troppo, le favole e le leggende che gli vengono riferite: «co- 
me ch’io lo trovavo cosa strana e maravigliosa, me ne ridevo ». 

1 biografi ufficiali della famiglia Barberini ignorano, o accennano 
appena a Raffaello viaggiatore, affidando la sua fama unicamente alle 
imprese compiute in Fiandra. La Relazione rimase a lungo sepolta 
negli archivi. La stampò appena nel 1658 il nipote Nicola Barberini, 
con molti interventi volti a temperare i giudizi più duri sui moscoviti. 
È interessante ripubblicarla oggi nella sua integrità, come documen- 
to che, pur con una certa modestia di stile, è viva e originale testi- 
monianza d’epoca e di ambiente. 
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Illustre Signor mio,' 


poi che V.S. con tanto affetto mi ha pregato per sua umanità, ad 
instanza dell’Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale Amulio,* 
quello che ella mi poteva comandare, cioè di scrivere particular- 
mente quanto ch’io ho visto nel mio viaggio fatto da me quest'anno 
passato, e quello che di più io abbia inteso di quelle regioni non mol- 
to conosciute da noi per essere paesi poco frequentati, però non ho 
voluto mancare di pigliar volentieri questa fatica. Ben mi dispiace 
ch’io non metterò forse per ordine il tutto, come si apparterebbe :3 
e però sa V.S. ch’io desiderava, più tosto che scrivere da me stesso, 
che quella mi avesse interrogato di quelli particolari che essa desi- 
derava, per metterli poi lei al netto. Però che a V.S. così piacque, la 
prego che dove in questo mancassi mi scusi lo averla solo voluto 
ubidire. E perciò, prima cominciando dal principio del mio viag- 
gio, dirò quanto ho visto io; dipoi dirò quello che so di alcuni di 
quelli paesi dove non sono arrivato, ma parlo per informazione 
di chi vi è stato e dalli proprii* del paese. Le quali informazioni ho 
prese più vere e fedelmente mi sia stato possibile. E per far questo 
non ho guardato a fatica né a spesa per parlar, come ho detto, alli 
proprii paesani. 

Dico adunque che, partendosi di questa città d’Anversa, piglian- 
do il camin dritto, si passa in Amsterdam in Olanda; e ivi imbarcan- 
dosi si attraversa un picciol golfo? di 35 miglia e si arriva in Frigia 
ad una terra chiamata Campo, bella e gran terra. Di là si passa per 
mezzo il paese della Vesfalia, paese donde uscirono i Longobardi.” 
E di là si arriva alla coscia della Danimarca, che dalla banda di là, 


1. Illustre Signor mio: il conte Leonardo di Nugarola, al quale è dedicata 
la Relazione. Aveva accompagnato Siegmund von Herberstein in Mosco- 
via nel 1526 (cfr. p. 699) come inviato di Carlo V. 2. Marcantonio Amulio, 
patrizio veneto, creato cardinale da Pio IV nel 1561, protettore e amico di 
mons. Francesco Barberini, fratello di Raffaello. 3. come si apparterebbe: 
come sarebbe conveniente. 4.proprit: i nativi. 5.un picciol golfo: lo 
Zuider-Zee, il Flavus Lacus degli antichi, oggi in gran parte prosciugato e 
trasformato in po/ders. 6.una terra chiamata Campo: Kampen, sull'IJssel; 
terra, qui come quasi sempre in seguito, sta per «città». 7. In realtà 
gli insediamenti più antichi dei Longobardi erano più a est, lungo il basso 
Elba. 8. coscia della Danimarca: la regione che forma la base dello Jut- 
land. 
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cinque o sei miglia lontano dal mare, in su un fiume navigabile 
chiamato Detrave, è posta la città di Lubeco.! Costì seguitando la 
riva del mare trovasi il paese di Mechelborgo,* grande tre giornate, 
ma molto buon paese e buone terre. Di là si cammina circa otto gior- 
nate sempre pel paese della Pomerania molto fertile, entrovi buone 
terre. Lontano 40 miglia da questo confino? si trova Dansiche,* 
terra libera, non di meno sotto la protezzione del Re polacco;5 la 
quale è famosa e di grandissimo trafico, situata fra tre fiumi, tutti 
navigabili, che la fanno ricca: l’uno de’ quali esce di Polonia, uno di 
Lituania e l’altro ivi non molto lontano del paese. Sempre vi si tro- 
vano 500 o 600 navi grosse; il negozio vi è grande e il concorso 
grandissimo di ogni nazione, tanto che è incredibile, e particolar- 
mente di grani, segale, pegole,5 legnami, cenere e altro. E ivi lonta- 
no dal mare tre miglia incirca risiede, dove il mare fa un gomito? 
di più di 60 miglia. Ora da Lubeco sino in detto luogo per tutto 
già erano Vandali, e ancora in Pomerania vi sono circa 70 miglia di 
paese abitato da Vandali, li quali ancora parlano la loro lingua, la 
quale assai si confà? alla schiava e polacca. 

Più infra terra, cominciando da Dansiche verso mezzo giorno, 
resta la Masovia, che domandano Piccola Polonia; più a basso dietro 
alla Pomerania è la Misnia? e sotto!° la Sassonia. Ma partendo da 
Dansiche verso levante, tre giornate lontano, in un golfo è la città 
di Cunisbergo,”! dove risiede il Duca di Prussia. Dipoi si entra nel 
paese di Curlant.'* Appresso si viene alla Livonia, regione famosa 


1. Lubeco: Lubecca, sul fiume Trave. 2. Mechelborgo: Mecklenburg, la 
regione tra l’Elba el’Oder. 3. da questo confino: della Pomerania. 4. Dan- 
siche: Danzica; dopo essere stata uno dei principali centri commerciali della 
Lega Anseatica, era divenuta, dal 1466, città libera sotto protezione polac- 
ca. 5. Re polacco: Sigismondo II Augusto (1520-1572), l’ultimo degli 
Jagelloni, re di Polonia e granduca di Lituania. 6. pegole: pece. 7.un 
gomito: il Golfo di Danzica. 8.si confà: somiglia. 9. Masovia: regione 
storica della Polonia, situata tra la Vistola e il Bug occidentale, con centro 
Varsavia; era stata un principato indipendente sino al 1526, quando fu 
annessa alla Polonia; Misnia: il margraviato di Meissen; apparteneva al 
principe elettore di Sassonia. 10. sotto: a sud. 1r. Cunisbergo: Ké- 
nigsberg (oggi Kaliningrad); era capitale del ducato di Prussia. Il territorio 
della Prussia orientale, che apparteneva all’Ordine Teutonico, si costituì 
in ducato laico ereditario nel 1525, con la secolarizzazione del ramo prus- 
siano dell'Ordine; il Gran Maestro, Alberto di Hohenzollern (1491-1568), 
convertitosi al luteranesimo e deposta la carica, assunse la dignità ducale 
sotto sovranità polacca (cfr. K. GorsKij, L'Ordine Teutonico, Torino, 
Einaudi, 1971, passim). 12. Curlant: Curlandia; faceva parte del dominio 
dell'Ordine di Livonia (o dei Cavalieri Portaspada, assorbiti nel 1237 


RELAZIONE DI MOSCOVIA 709 


e grande, molto fertile di grani e bestiami, e piena di buone terre; 
ma da dieci anni o dodici in qua molto distrutta e impoverita, ri- 
spetto alle gran guerre;* perché prima era governata da uno Gran 
Mastro? quasi de l’ordine de’ Cavalieri di Rodi; onde poi il Mo- 
scovito venne, prese e ruinò quasi tutto in un tempo una gran parte, 
e non del peggiore. Una parte ne ha preso il Re di Polonia, una 
parte il Re di Dania? e il Re di Sueda* un’altra parte. Similmente 
una parte ne ha il Duca di Prussia. E così fra loro se la son spartita. 

Il Polaco tiene Riga, terra grossa in sul fiume Dun,5 quasi al 
mare; Reveler,° 150 miglia presso alle Nerve, lo tiene il Sueda, e è 
luogo forte. Il Moscovita tiene le Nerve, Dorp, Plesco” e molte al- 
tre terre e villaggi; el Danimarche tiene l’isola di Osele,® che è ve- 
scovado e ’1 paese poi allo intorno, ritornando adreto e entrando in 
mare. Partendo di Lubeco per le Nerve trovate una buona isola, la 
qual si domanda Bornolum,? e è di Lubeco. Seguitando si trova la 
Gotia, che chiamano Gotlant, isola che è lunga 90 miglia, ma stretta, 
nella quale vi è una città, si vede stata per li edificii molto magnifi- 


dall'Ordine Teutonico, pur mantenendo la propria autonomia e il di- 
ritto di eleggere il proprio Maestro provinciale). Quando nel 1561 an- 
che l'Ordine Livonico si secolarizzò, l’ultimo Gran Maestro provinciale, 
Gotthard Kettler, divenne duca di Curlandia, e il dominio passò sotto 
sovranità polacca. 1.La guerra per la Livonia, iniziata da Ivan IV il 
Terribile nel 1557 per il controllo del Baltico, vide coinvolte con alterne 
vicende Danimarca, Svezia e Polonia, e si concluse nel 1582 con la rinun- 
cia russa alla Livonia. 2. Gran Mastro: Wilhelm von Fiirstemberg, Mae- 
stro provinciale dell'Ordine di Livonia; fatto prigioniero da Ivan IV nel 
1558, fu condotto in Moscovia dove morì nel 1568 (cfr. più avanti, p. 
724, e Neue Deutsche Biographie, Berlin, Duncker und Humblot, v, 1961, 
s. v.). 3. Dania: la Danimarca, di cui era sovrano Federico II (1559- 
1588). 4.il Re di Sueda: Erik XIV (1560-1568). Era allora impegnato 
a respingere le mire danesi sul Baltico (guerra nordica dei sette anni, dal 
1563 al 1570). 5. Dun: la Dvina Occidentale; Riga era passata sotto 
dominio polacco nel 1561, con la fine dell’indipendenza della Livonia. 
6. Reveler: Reval (Tallin), in Estonia; apparteneva alla Svezia dal 1561. 
7. le Nerve: Narva, sul fiume omonimo; conquistata da Ivan IV nel 1558, 
fu per i Russi l’unico importante sbocco sul Baltico, fino a che fu ripresa 
dagli Svedesi nel 1581; Dorp: Dorpat, oggi Tartu; fondata da Jaroslav il 
Saggio, principe di Kiev, col nome di Jurev, poi conquistata dall’Or- 
dine Teutonico, fu presa dai Russi nel 1558. Era importante emporio di 
transito tra il Baltico e le città interne della Russia; P/esco: Pskov, impor- 
tante centro mercantile sulla via commerciale che da Riga conduceva a 
Novgorod; già «città libera», fu annessa alla Moscovia da Basilio III nel 
1sro. 8. Osele: Oscl (nome tedesco dell’isola Saaremaa); nel 1559 Fe- 
derico II di Danimarca la acquistò dal vescovo Giovanni di Miinhausen 
e la diede in feudo al fratello Magnus von Holstein (cfr. più avanti, p. 735). 
9. Bornolum: l’isola danese di Bornholm, nel Baltico meridionale. 
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ca, benché oggi assai guasta, e si domanda Bilbua.' Di qui uscirono 
li Gotti, quando per li peccati nostri passarono in Italia alla distruz- 
zione nostra. Poi vi sono molte altre isole, parte del Re di Sueda e 
parte d’altri. Questo mare è dove più stretto e dove più largo; e nel 
più stretto è a Reveler dov'è circa 50 miglia. Questo mare viene in- 
sino alle Nerve, ma di verso la Sueda fa un altro corno” e si caccia 
fra la detta regione. Resta ivi alle Nerve il mar dolce affatto, ben- 
ché tutto sia poco salato rispetto agli altri mari. Le Nerve restano 
lontan dal mare circa otto miglia in su una fiumana dalla banda di 
qua poste con un castello. Questa terra già era di detti Cavalieri.? 
Dall'altra banda del fiume a rincontro vi è una terra, che si doman- 
da Jvanogrot,t fortificata di castello ancora. Talché dall’uno ca- 
stello all’altro (sendo posti in su il più stretto del fiume), si trar- 
rebbe® con un sasso. E che così sia, il Moscovita da detto castello 
prese 10 anni sono le Nerve con gittar fuochi lavorati,° e bruciare e 
gittare a basso la maggior parte delle case. Questo fiume si chiama 
Nerva; e sopra la terra un miglio ha principio, uscendo quindi di 
un lago chiamato Pebus,” lungo 150 miglia e largo 50: mettevi den- 
tro più di go fiumicelli, e solo esce per Ia Nerva. Di questo lago 
uscendo fa una sùbita caduta grandissima* con grande strepito; 
e dalla terra al mare è navigabile e copiosissimo di pesci, e de’ più 
famosi, come lamprede, murene e simili. Dipoi pigliando il camin 
più verso levante si trova un paese paludoso e boscaglie d’abeti 
con strade fantastiche e fastidiose e pericolose a caminarvi, fatte a 
viva forza e acconce di legnami; è male abitato. Trovasi la Gran 
Nogarde,” terra molto grande, di legname,'° ma di gran fama in quei 


1. Gotlant... Bilbua: l'isola, in eccellente posizione nel Baltico, era stata 
attivo centro sulle rotte commerciali per la Russia; la città principale, Visby, 
era però già in decadenza nel secolo XV. 2.un altro corno: il Golfo di 
Botnia. 3. di detti Cavalieri: dell'Ordine Livonico. 4.vanogrot: Ivan- 
gorod, sulla riva destra della Narva; era stata fondata da Ivan III nel 1492 
come città-fortezza. 5.si trarrebbe: si tirerebbe. 6.10 anni sono: in 
realtà, nel 1558; fuochi lavorati: materiali incendiari. 7. Pebus: il lago 
Pcipus. 8.caduta grandissima: le cateratte della Narva, a poca distanza 
dalla città. 09./a Gran Nogarde: Novgorod, punto d’incontro di popola- 
zioni germaniche e slave, aveva mantenuto per secoli la sua indipendenza, 
finché, indebolita da contrasti politici interni, fu conquistata nel 1478 dal- 
la superiore potenza moscovita. La città perse ogni autonomia e subì 
deportazioni in massa; pochi anni dopo l’arrivo del Barberini, nel 1570, 
sospettata di intese con la Lituania, venne completamente devastata da 
Ivan IV. 10. di legname: come nella maggior parte dei centri abitati di 
quelle regioni, a Novgorod le case erano di legno. 
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paesi, con un castello murato. Per mezzo alla qual terra ci passa la 
Volga fiume,' sopra il quale vi è un ponte lunghissimo pieno di case 
e botteghe come una strada; e è detta terra lontano circa 250 mi- 
glia dalle Nerve. Da questa terra partendosi si trova un paese un 
pezzo paludoso, e poi boscaglie e alcuni villaggi e monisteri. Ap- 
presso si trova una buona terra chiamata Dorcioc,? che è circa 
200 miglia lontano da Nogarde. Dipoi circa 250 miglia lontano da 
Dorcioc si trova una grande e buona terra chiamata Otfer,3 posta 
in sul fiume della Volga. 

Dipoi si trova paese molto meglio, cioè campagne da grani e 
colline alquante. Da detta terra lontano circa 300 miglia si trova il 
Ducato di Moscovia, dove la terra principale chiamano Mosca, 
posta in sul fiume Mosca. Il quale fiume nasce nel contado di detto 
Otfer, e sino alla Mosca non è navicabile. Quivi risiede ordinaria- 
mente il Gran Duca moscovita. La detta terra è grandissima; ma 
più delli sette ottavi di legname. Vi è uno castello* con buone mu- 
ra, ma non forte, fatto già da Italiani. Similmente vi sono parecchie 
chiese grandi,5 di bello edificio, e palazzo ducale? con tetti e cupole 
coperte di rame dorato, pur fabricate da Italiani, stati quivi con- 
dotti per e tempi passati pregioni,7 e di Polonia e di Lituania. Vi 
sono, oltra le dette, chiese d’incredibil numero, quali più piccole 
e più grandi, murate e di legnami. Sì che non è strada dove non ne 
sia parecchi. Di modo che, il giorno e la notte di S. Niccolas,® la 
quantità delle campane che si sentivano erano fastidiose e intolera- 
bili. Le case tanto di questa terra come delle altre, e delli villaggi 
ancora, sono piccole e male accommodate senza civiltà o maniera. 
Hanno una stanza grande dove mangiano, lavorano e fanno tutto, 


1. Volga fiume: si tratta del Volkhov. 2. Dorcioc: Torzok. 3. Otfer: Tver, 
oggi Kalinin; principato indipendente, era stato conquistato da Ivan III 
nel 1485. 4. uno castello: il Cremlino; alla costruzione del complesso con- 
tribuirono architetti italiani chiamati da Ivan III, come Marco Ruffo, Pie- 
tro Antonio Solari, Aristotile Fioravanti, Aloisio da Milano. 5. chiese gran- 
di: la Cattedrale dell'Assunzione, costruita da Aristotile Fioravanti, e la 
Cattedrale dell’Arcangelo, costruita da Aloisio da Milano. 6. palazzo 
ducale: ricostruito nel XVIII secolo; dell’epoca in cui lo vide il Barberini 
rimane il Palazzo Granovitaja, opera degli architetti italiani Marco Ruffo 
e Pietro Antonio Solari. 7. Italiani ...pregioni: probabilmente allude ad 
Aristotile Fioravanti, imprigionato nel 1485 da Ivan III per aver inter- 
ceduto in favore di un medico caduto in disgrazia, e presumibilmente 
morto in carcere (cfr. U. THIEME-F. BECKER, Allgemeines Lexicon der 
Bildenden Kiinstler, x1, Leipzig, Seemann, 1915, s. v. Fioravanti). 8. il 
giorno . .. S. Niccolas: il 6 dicembre. 
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nella quale hanno uno forno, col quale scaldano detta stanza, in 
sul quale accostuma tutta la famiglia a dormire,' né pur hanno 
tanto ingegno di farle un camino, donde esca il fumo, ma lo lascia- 
no sfogare e uscire per la porta e per le finestre, che è penitenza 
non piccola a starvi. Nogarde è governata da un Duca mandatovi 
dal Gran Duca, e le altre terre da uno Vaivoda.” 

Tutto questo camino si fa con cavalli di poste che corrono molto 
forte; e le poste son lunghissime; li cavalli son piccoli ma molto 
forti. Similmente fa tenere detto Signore poste per tutto il suo 
paese, e ordinariamente si può avere a ciascuna posta sempre 50 0 
60 cavalli, ma non stanno tutti in una stalla come s’accostuma negli 
altri paesi, ma ciascuno che abita il villaggio ne tiene, e subito in 
arrivando ciascuno mena il suo cavallo, e fanno a gara e talor qui- 
stione a volere dare ciascuno il suo; e bisogna portar seco e la sella 
e la briglia, perché non li danno che nudi. E talora avviene che detto 
Moscovita, quando vuol fare qualche impresa di guerra, come seguì 
dieci anni sono quando ruppe la guerra in Livonia, comanda che pel 
camino tutti gli uomini de’ villaggi faccino andare i loro cavalli a 
quei villaggi dove sta la posta. Tal che farà correr diecimila uomini 
a 500 per volta, con poche ore di spazio dalli uni alli altri. Di sorte 
che arriva uno essercito suo in paese inimico allo improviso, e preda 
e piglia e distrugge, inanzi che ’1 nemico ne sappi pur la venuta: 
e così ha fatto cose di non poco momento; il perché fanno diligen- 
za incredibile. Ma lasciando questo e seguitando la fiumana della 
Mosca (quale va molto stortamente), circa a 60 miglia si trova un 
monistero di frati alla greca che si chiama S.ta Trinità.* Vi sono 


I. stanza grande . . . dormire: è la 1zba, caratteristica abitazione della Russia, 
costituita da una grande stanza comune contenente tutti gli clementi di 
una casa, e riscaldata da una sola stufa centrale (e cfr. la nota 2 a p. 721). 
2. Vatvoda: Voivoda; con questo termine, fin dal Medioevo, si indicava 
nei paesi slavi il capo o governatore, eletto o nominato dal sovrano, di un 
determinato territorio, con ampi poteri sia civili sia militari. 3. caval- 

. forti: di molte notizie sia geografiche e storiche, sia di usi e costumi, il 
Barberini trovava conferma nei Rerum Moscoviticarum Commentariî (1549) 
di SIEGMUND VON HERBERSTEIN, che egli ebbe certamente presenti nella 
traduzione italiana del 1550 (Comentari della Moscovia, Venezia, Pedrez- 
zano). Così, a proposito dei cavalli, lo Herberstein scrive (p. 29r.): «Han- 
no li cavalli piccioli, castrati, senza ferri, freni ligieri». 4. monistero ... 
Trinità: il monastero di Zagorsk, fondato nel 1340 da san Sergio di Ra- 
donez, poi ricostruito dopo un’incursione dei Tartari del 1408; centro 
spirituale, ma anche intellettuale e artistico, godeva di larghi privilegi e di 
immense proprietà fondiarie. La costruzione della cattedrale della Dor- 
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250 frati, e il monasterio è grande e murato e guardato con arte- 
gliarie. Hanno intrata grandissima e fanno le spese a tutti quelli 
che vi capitano; e alcuna volta vi viene il Gran Duca con grandis- 
sima gente, e essi riccettano e danno da vivere a tutti. Vi sono di 
gran boscaglie e molte fiere, e fra l'altre molti orsi grandissimi, li 
quali vanno insino alle case ad assaltar le genti. 

Circa go miglia lontan dalla Mosca città si trova la città di Co- 
lomna,® per la quale passa il fiume Mosca e 5 o 6 miglia di là mette 
in una gran fiumana chiamata la Occa," la qual mette nella Volga lon- 
tan dalla Mosca goo miglia, dove è posta la Piccola Nogarde,3 buona 
terra e con un castel murato. La qual fiumana è ingrossata da molti 
altri fiumi e passa per molti boschi e campagne padulose e parte 
fertili. Dippoi si addiritta* alla volta del Mare Caspio; e soo0 mi- 
glia lontano da detta Nogarde si trova in su detta fiumana Casano,5 
terra e regno de’ Tartari ma suddita al Moscovita, il quale nova- 
mente vi fabrica un castello. Questa terra resta posta dove mette il 
fiume Recziza,° che viene di verso levante (come ho detto) nella 
Volga, la quale mette (come dissi sopra) nel Mar Caspio, con 
molti rami, per quanto ne ho di questo inteso; e a poche miglia 
lontano di detta uscita vi è Astracano,” terra e regno de’ Tartari, 
suddita pure al Moscovita. Però adietro tornando dove ho visto, io 
dico che 140 miglia lontano da detta Piccola Nogarde si trova un 
fiume che viene di verso mezzo giorno che si domanda Zura,} e 


mizione era iniziata pochi anni prima, nel 1559, per ordine di Ivan il 
Terribile, e terminò nel 1585. 1. Colomna: Kolomna. 2. Occa: Oka. 
3. la Piccola Nogarde: Niznij Novgorod (oggi Gorkij), costruita intorno al 
1220 come città-fortezza su di una collina, nel punto di confluenza dell’Oka 
con il Volga. Era stata una eccellente base operativa durante la guerra di 
Ivan IV contro Kazan. 4. si addiritta: in realtà, il Volga muta la direzione 
del suo corso verso sud, alla volta del Mare Caspio, presso Kazan. Qui però 
il Barberini non parla più per esperienza diretta, ma in base a quanto gli 
è stato riferito. 5. Casano: Kazan; era stata la capitale di un canato tar- 
taro indipendente sorto dallo smembramento dello stato dell’Orda d’Oro. 
Fu conquistata da Ivan il Terribile nel 1552, nell’ambito di una politica 
che tendeva a porre sotto il controllo moscovita tutto il bacino del Volga 
fino allo sbocco nel Mar Caspio. 6. Recziza: il fiume Kazanka, affluente 
di sinistra del Volga. 7. Astracano: Astrakhan; era stata capitale di un 
canato tartaro fino al 1554, quando venne conquistata dai Russi, che vi 
posero un vassallo. Nel 1556 venne annessa definitivamente alla Moscovia. 
Era il principale mercato e nodo di traffico verso il Mar Caspio. L'antica 
città tartara sorgeva sulla riva destra del Volga; dopo la conquista i Russi 
costruirono la città nuova sulla riva sinistra. 8. Zura: il fiume Sura; 


714 RAFFAELLO BARBERINI 


mette nella Volga, dove è posto un castello chiamato Basilonogo- 
rode." Questo fiume è confino del Ducato di Moscovia e il Regno di 
Casano. Non molte miglia lontano si trova un altro fiume chiamato 
la Piccola Mosca,” che mette nell’Occa sotto una terra chiamata 
Muron.3 In questo spazio fra detti dui fiumi restano gran boscaglie, 
quali sono abitate dalli popoli Mordoviti,* che son sudditi al me- 
desimo Moscovita, parte idolatri e parte maumettani, gente belli- 
cosa, ma tutti a piè con archi e frecce. 

Girando più abasso si trova uno lago grandissimo che, per quan- 
to meglio mi possetti informare, gira più di mille miglia e lo do- 
mandono Ivanovvosero,5 e resta fra gran boscaglie fra l’Asia e 
l'Europa. Vi sono sul detto lago più villaggi e terre di legnami, fra 
le quali una è chiamata Tulla,° appresso 40 miglia alla quale esce il 
fiume Tanai;” il quale per uno pezzo è maggior per fama che per 
acqua. Percioché, per quanto io potei ritrarre dell’origine suo, non 
è navigabile sino a Donco,* terra grossa che si trova in sul detto fiu- 
me verso le Palude Meotide;? ma in alcuni luoghi è strettissimo e 


segnava il confine tra la Moscovia e il canato di Kazan, confine che, se non 
era importante dal punto di vista politico, lo era ancora come limite etni- 
co e culturale. 1. Basilonogorode: Vasil’sursk, estremo limite orientale 
dell’itinerario del Barberini; era allora un importante centro commerciale, 
punto d'incontro di Tartari e Moscoviti. 2. /a Piccola Mosca: il fiume 
Moksa, affluente di destra dell’Oka. Tornando verso la capitale della Mo- 
scovia, il Barberini seguì un itinerario un po’ più meridionale, non tale 
però da giustificare una sosta nei centri di cui parla qui di seguito, per i 
quali si servì di informazioni raccolte durante il viaggio. 3. Muron: Mu- 
rom, sull’Oka. 4. Mordoviti: i Mordvini, stanziati sul medio e alto Volga; 
sono il gruppo più meridionale delle primitive popolazioni ugro-finniche 
che anticamente occupavano la Russia centrale. Cfr. la descrizione che ne 
dà S. von HERBERSTEIN (Comentari, cit., p. 39v.): «molti dicono costoro 
essere idolatri, altri dicono maumetani [...). Sono uomini duri e forti, 
sono quasi tutti a piedi, usano archi longhi, e nella perizia e arte del sa- 
gittare sono eccellenti». 5. Zvanovvosero: il lago Ivan, a sudest di Tula, 
dal quale nasce il Don. Anche di questa notizia il Barberini trovava con- 
ferma nei citati Comentari di S. von HERBERSTEIN (p. 40r.): «Il Tanai fiu- 
me famosissimo, il quale l’Europa da l’Asia divide, [...] nasce dico non 
già dalli monti Rifei, come alcuni hanno descritto, ma da Iwanowosero, 
cioè dal gran lago di Giovanne». 6. Tulla: Tula; sorge in realtà sull’Upa, 
affluente dell’Oka. Nel XVI sccolo era divenuta un importante centro per 
lo sfruttamento delle miniere di ferro della zona (cfr. più avanti, p. 716 e 
la nota 1). 7. Tanai: da Tanais, il nome latino del Don. 8. Donco: Dan- 
kov; cfr. S. von HERBERSTEIN, Comentari, cit., p. 39v.: «il Donco, dove 
li mercanti i quali vanno in Asof, in Cefan e in Costantinopoli, carcano 
le sue navi». 9. Palude Meotide: il nome dato dai Romani al Mar d’Azov. 
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altrove si allarga per le campagne de’ Tartari Nogai,! che non si 
vede dall’una all’altra riva: ma da Donco sino alle Palude Meotide, 
dove intra, è navigabile; e questo spazio per terra è 400 miglia; 
ma con barche per il fiume vanno in 20 giorni, perché si torce molto 
verso la Volga* presso sino a 35 0 40 miglia; e poi ritornando mette 
al sopradetto luogo appresso una terra chiamata Asoph,3 dicono 
terra molto mercantile e di concorso di nazioni strane, per quanto 
mi hanno riferito alcuni Circassi, che di là venivano. 

Dipoi, rigirando dal detto lago verso la Moscovia,4 si entra nel 
Regno di Severa, del quale viene un fiume nomato il Piccol Ta- 
nai,° il quale entra nel Tanai. Questo paese è abondante di grani, di 
frutti e selvaggiumi d’ogni sorte. Resta ancora fra la Occa e ’l Tanai 
una signoria che domandano il Principato di Rezzano,” la quale è 
abondantissima di grani e bestiami d’ogni sorte, salvaticini, cera e 
mele e infra l’altre quaglie grassissime; e vi sono grani che fanno 
tre spiche. Dopo questo restano fra mezzo giorno e la Moscovia, 
lontan 300 miglia incirca la detta Mosca, molte paduli e pantani. 
Questo paese lo chiamano Mscenech.* Di questo luogo esce la ri- 
viera dell’Occa, nel qual luogo sono varie terre e villaggi; e quan- 
do questi popoli abitatori sono con forza assaltati da nimici, si sal- 


1. Tartari Nogai: nomadi di razza mongola, occupavano territori tra il 
Volga e l’Ural. 2.si torce molto verso la Volga: all'altezza di Volgograd 
il Volga si avvicina al Don, sicché il passaggio dall’uno all’altro bacino 
fluviale attraverso il cosiddetto « gomito di Tsaritsyn» era agevole. At- 
tualmente i due fiumi sono collegati in questo punto da un canale naviga- 
bile, ma già allora se ne intravedeva l’utilità, se pochi anni dopo (1569) i 
‘Turchi tentarono senza successo di impadronirsi di Astrakhan per scavare 
un canale che congiungesse i due fiumi (cfr. F. BRAUDEL, Civiltà e imperi 
del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino, Einaudi, 1986, p. 194). 
3. Asoph: Azov; già attivo emporio di transito sulle vie commerciali verso 
l’Oriente, nel 1471 era stata occupata dai Turchi, perdendo buona parte 
della sua importanza. 4. rigirando . .. verso la Moscovia: le notizie geo- 
grafiche che seguono sono frutto di una sommaria rielaborazione di alcuni 
appunti di viaggio conservati, assieme agli altri manoscritti, nella Bibliote- 
ca Vaticana. Il Barberini aveva sotto gli occhi una rozza carta geografica 
orientata con il sud in alto, conservata anch'essa alla Vaticana (Cod. Barb. 
Lat. 53609). Per l'orientamento approssimativo della descrizione, che tro- 
va riscontro nella coeva cartografia della Moscovia, cfr. qui la nota 2 a 
p. 701. 5. Regno di Severa: si riferisce ai principati Severiani, accentrati 
principalmente nelle città di Starodub e Novgorod-Severskijj erano stati 
annessi alla Moscovia da Basilio III (cfr. S. von HERBERSTEIN, Comentari, 
cit., pp. 4I0.-42v.). 6. Piccol Tanai: il Severskij Donec. 7. Principato 
di Rezzano: Rjazan, principato indipendente fino al 1517, quando fu annesso 
alla Moscovia. 8. Mscenech: Mtsensk. 


716 RAFFAELLO BARBERINI 


vano in dette paduli. E infra l’altre terre ve n'è una chiamata Cor- 
sira," dove vi è miniera grande di ferro e di acciaio, benché in piano. 
Ad una di dette terre, chiamata Coluga,” sempre son tenuti come 
in guarnigione del detto Moscovita molte mila di Tartari, e in or- 
dine e pronti per potere sempre spignerli o verso il Tartaro di Cre- 
ma? o la Lituania o dove più gli agrada. 

Però, girando verso mezzo giorno, si trova la regione di Lituania, 
dove vi è Simolenzco,* gran terra, la quale è posta in sul fiume Bori- 
stene:5 e era vescovado e signoria ’nanzi che fosse presa del Ruscio. 
Questa regione è suddita al Polacco, se bene il Ruscio gli ha preso 
paese e terre delle quali la più importante è Polozca;° e quasi sem- 
pre vi è fra loro guerra. Questo paese è molto abondante d’acque 
perché vi è un gran bosco molto paduloso, donde escono parec- 
chi fiumane grosse, e ’1 detto bosco lo chiamano Vuolconschi:” di 
questo ha la origine sua il fiume della Volga. Il quale prima gira 
verso mezza notte, poi torna verso levante e poi si drizza verso il 
Mar Caspio, dove, come ho detto, intra; e dal principio al fine è 
ingrossato da 72 fiumane. Produce molti pesci ma in particolare 
storioni grandissimi, e io n’ho visto quantità infinita che salati per 
tutto ne portano. 

Non molto lontano donde escono dette fiumane, vi è uno villag- 
gio chiamato Dniepersco,* appresso al quale nasce il Boristene; e 
non molto lontano vi è uno monisterio di frati chiamato la Trinità; 
appresso al quale nasce un altro fiume chiamato il Picciol Boristene, 


1. Corsira: Kasira; sulle miniere di ferro di questa località cfr. S. von 
HERBERSTEIN, Comentari, cit., p. 41v. 2. Coluga: Kaluga, antica città 
fortificata sul fiume Oka; era un importante presidio contro le incursioni 
dei Tartari. 3.:/ Tartaro di Crema: dei canati sorti dallo smembramento 
dell’Orda d’Oro, quello di Crimea costituiva un costante pericolo per lo 
stato moscovita a causa di frequenti scorrerie. Fu annesso alla Russia nel 
1783. 4. Simolenzco: Smolensk. s. Boristene: l'antico nome greco del 
Dnepr. 6. Polozca: Polotsk, sulla Dvina Occidentale. 7. bosco... Vuol- 
conschi: si riferisce al Rialto del Valdai, importante nodo idrografico, al- 
lora cosparso di fitte foreste, dal quale nascono tra gli altri il Volga e la 
Dvina Occidentale; le colline che si collegano al versante occidentale del 
Rialto erano chiamate dagli antichi geografi « foresta di Volkonski » (cfr. L. 
VIVIEN DE SAINT-MARTIN, Nouveau Dictionnaire de géographie universelle, 
Paris, Hachette, 1879-04, s. v. Pskov). 8. Driepersco: probabilmente Dne- 
provskoe; le notizie che seguono si ritrovano anche in S. von HERBERSTEIN, 
Comentari, cit., p. 44r. Nella carta di Mercatore del 1564 è riportata, poco 
a nord delle sorgenti del Dnepr, l’indicazione S. Trinitatis coenobium (cfr. 
G. MERCATOR, Europae tabula, Duisburg 1554). 


RELAZIONE DI MOSCOVIA 717 


il quale assai presto si congiugne col Boristene e fassi grande fiu- 
me navigabile e drizza il corso suo verso Capha.' 

Per confine fra la Lituania e Moscovia vi è uno fiume chiamato 
l’Orsa sopra il quale vi è uno castello del medesmo nome,” presso 
al quale 52 anni sono vi fu fatto un conflitto e una mortalità gran- 
dissima per forza e astuzia de’ Lituani, li quali erano 60.000, che 
ammazzarono 100.000 Russi; e ancora vi si vede una chiesa piena 
d’ossa che allora fece fare quel Signore per raccorvi li morti che 
erano sparsi alla campagna. Paiono favole, ma è tanta la gente di 
che abonda quel paese, oltra che grandissime sono le regioni sud- 
dite al Moscovita. Né in altro s’impiegano i popoli che per servizio 
del loro Signore. E io del mese di decembre passato ho veduto par- 
tire esso Moscovita con 40.000 cavalli fra Moscoviti e Tartari, con 
4.000 scilede? di vettovaglie e munizione, con 3.000 cavalli in 
mandra sciolti che seguivano lo essercito per rinfrescare li stan- 
chi.* 


Gli Moscoviti tengono fede quasi alla greca; niente di meno in 
qualcosa differenti. Sono molto superstiziosi nelle imagini de’ 
Santi, e adorano S. Niccolas quasi senza far menzione d’altro Dio, 
e fanno di quel giorno più festa che di nessun altro. E perché sono 
tanto suggetti allo imbriacarsi, onde ne nascono poi infiniti scan- 
dali di abbruciare case e cose simili, però? il Signore ordinaria- 


1. Capha: Caffa (Feodosija), in Crimea, conquistata dai Turchi nel 1475. 
2. castello ...nome: Orsa, dove lo zar Basilio III subì nel 1514 una rovino- 
sa sconfitta per opera dei Lituani; cfr. per la descrizione della battaglia 
S. von HERBERSTEIN, Comentari, cit., pp. 9v.-10v. 3. scilede: slitte (dal 
tedesco Schlitten). 4. del mese...li stanchi: il Barberini registra qui, 
senza avvertirne la portata storica, gli avvenimenti che precedettero l’intro- 
duzione dell’opriérina, che portò ad una radicale trasformazione della 
struttura interna dello stato moscovita. Il 3 dicembre 1564 Ivan il Terri- 
bile, accompagnato da un enorme seguito di uomini e masserizie, abban- 
donò Mosca trasferendosi nella cittadina di Alexandrov, nei pressi del 
monastero di Zagorsk, dove manifestò l’intenzione di abdicare. Suppli- 
cato di recedere da questo proposito, egli pose come condizione che fosse 
accettato il nuovo sistema dell’opridina, che consisteva nella creazione, 
a fianco della vecchia organizzazione statale, di una giurisdizione separata 
comprendente numerose città e distretti, e governata da uomini nuovi, 
sotto il suo diretto controllo. 5. alla greca . . . differenti: il Cristianesimo 
fu introdotto in Russia da Costantinopoli verso la metà del X secolo; nel 
1448 il Patriarcato di Mosca si rese indipendente da quello costantino- 
politano, e nel 1551 il Concilio dei Cento Capitoli riordinò la vita eccle- 
siastica e liturgica moscovita secondo criteri autonomi. 6. però: perciò. 
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mente gliene proibisce e vieta; ma in tempo di S. Niccolas dà loro 
per quindici giorni licenza, ove in quel tempo non fanno altro che 
bere giorno e notte per le case e per le strade. E per tutto sì trovano 
imbriacchi di acqua di vita! che molto ne bevono per ripararsi dai 
freddi; e di birra ancora e di metto, che è bevanda fatta con mele.” 
Non lasciano intrare forestieri alcuno nelle chiese loro se non quelli 
che al modo loro si ribattezzano; ma pur tanto operai io con parole 
e con danari, che vi fui menato dua volte, una di giorno, l’altra di 
notte, e in somma ivi viddi ordini e modi medesimi che tengano 
in la Grecia per le chiese; cioè molte imagini de’ Santi, altari, can- 
dele, lampade e cose simili, con modi e ceremonie differenti dalle 
nostre; e imagini di crucifissi con quattro chiodi, cioè a ciascun 
piede uno; e ufficiano al tutto come ho detto alla greca. Dicono 
Messa e in iscambio dell’Ostia alzano pane; e cantano tutto in loro 
lingua, che è consimile, come ho detto, alla schiavona. 

Fanno molti digiuni l’anno, e con grande astinenza; e prima fan- 
no la nostra quadragesima ordinaria; e dipoi allo avento di san Pie- 
ro,3 e molte altre che quasi ascendano alla metà dell’anno. Accostu- 
mano battezzare li loro figlioli, come noi, alle chiese e fanno compa- 
ri; ma secondo loro dicono che noi non siamo ben battezzati per due 
cause, e perciò in questo son differenti a noi. E per la prima, che 
non vogliono che il prete abbia autorità di dire battezzando: «Io ti 
battezzo»; e però dicono loro usando questo sacramento: «Bat- 
tezzasi la creatura di Dio N. in nome del Padre e del Figlio e del 
Spirito Santo». Per la seconda dicono che Cristo battezzandosi si 
messe nell’acqua. Però, dunque, che non basta bagnar la testa; e 
perciò loro mettono la creatura tutta sott'acqua tre volte; dipoi 
vanno intorno al pozzo col lume in mano dicendo alcune parole, e 
fanno croci in molti luoghi del corpo con olio santo, fino sotto i 
piedi, senza addoperar sale. Questi popoli si maritano, né pigliano 
salvo una moglie, e sempre ch’ella muoia si possono rimaritare; 
ragiono delli secolari, ché più abbasso dirò delli preti e frati. Ma tor- 
nando ai secolari, possono (quando avenga che marito e moglie se 
ne accordino) tutti e due far divorzio e lasciarsi. E in questo caso 


I. acqua di vita: acquavite. 2. metto (e, più avanti, meto): idromele; 
è voce di origine indoeuropea, presente, in forme analoghe, nelle lingue 
germaniche e slave; mele: miele. 3. quadragesima: quaresima; avento 
di san Piero: il giorno dei santi Pietro e Paolo (cfr. S. von HERBERSTEIN, 
Comentari, cit., p. 26r.). 
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usano di questa cerimonia: di andare ad un’acqua corrente, il ma- 
rito da una banda e la donna dell'altra, e pigliano uno pezzo di tela 
sottile, e ciascuno da un capo tirando la stracciano, sì che a cia- 
scuno ne resti un pezzo in mano; e fatto questo ciascun piglia il 
camin suo ove più li piace e restano liberi. Hanno ancora una co- 
stuma per la più gran parte che, quando si veggono nell’estremità 
della vita e che par loro non poter più campare, si fanno frati e la- 
sciano la moglie; e se pure avviene che poi egli campino, bisogna 
che il resto di lor vita rimanghino frati, e le mogli si cerchino loro 
ventura. Quando lo intesi mi mosse a riso, pensando che se così s’ac- 
costumasse tra noi, conosco uno mio amico che si fingerebbe am- 
malato per farsi frate per sempre, pur che si liberasse dalla moglie. 

Trovansi molti frati, tutti di uno ordine alla greca; ma questi 
non si possono maritare. Simili donne religiose ma con abito, 
quasi vestite come li medesimi frati. Ma se bene delli uni e delli altri 
ve ne sono de’ ricchi, nondimeno una quantità grande ve ne sono, 
che vivono necessariamente, e non per arte, di limosine. Li preti 
bisogna che abbino moglie, ma come quella muore non ne possono 
pigliar più, né manco essercitare la preteria. Accostumano nelle case 
loro sempre avere qualche imagine de’ Santi;" dove subito venendo 
uno amico di fuori a visitare o negoziare e arrivato alla porta della 
stanza dove sono dette imagini, inanzi che saluti persona di casa, 
cavandosi la berretta si fa tre volte la croce dal capo al petto; dipoi 
salutando il patrone di casa comincia a parlare e fornire il bisogno 
suo;” e volendosi partire fa il medesmo. Così andando per strada 
per tutto dove veggono imagini o chiese da presso o da lontano si 
fermano per fare una infinità di croci; e essendo a cammino, veg- 
gendo una chiesa sia da lontano quanto possi essere, pur che ne 
vegghino il campanile, smontano e fanno una infinità di croci. 

Sono grandemente gelosi universalmente delle loro donne, e po- 
co le lasciono andar fuori, e non senza causa. Sono tanto le donne 
come gli uomini belli e forti, ma le donne si lisciano e s’impiastrono 
di rosso e di bianco, oltre che con mala grazia, tanto che è una cosa 
vergognosa e sporca. Quando fanno matrimoni, la mattina che la 
sposa va fuora fanno molte ceremonie nel vestirla, presenti i pa- 
renti e ’1 marito; poi va alla chiesa con la faccia coperta, dove il 
prete è che fa le parole e li porge l'anello e dipoi li fa baciare insie- 


1. Accostumano ... Santi: cfr. S. von HERBERSTEIN, Comentari, cit., p. 
330. 2.fornire...suo: dire ciò che desidera. 


720 RAFFAELLO BARBERINI 


me, e piglia una tazza di bevanda, e bevono prima li sposi e poi il 
prete. Il quale subito lascia cadere la tazza in terra e ’1 marito e 
moglie fanno a gara a chi darà prima su del piede. Io ho domandato 
per saper la causa di questo né mi hanno saputo dir cosa che vaglia. 
Dipoi torna la sposa con la faccia discoperta sparso in su le spalle 
zibillini o martore o altre pelle secondo la qualità loro; e arrivata 
a casa hanno per tutto distesi lenzuoli bianchi per terra e conduco- 
no li sposi a sedere in sul letto, e pigliano una gallina bollita in ma- 
no; e pigliando ciascuno da una parte la stracciono e ne mangiono 
un poco e dopoi vanno con li parenti alla tavola. Fatto questo dan- 
zano e suonano con i loro instrumenti, e dipoi se ne vanno a letto 
a consumare il matrimonio. Or qui notate una cosa molto barbara: 
che il padre o madre o fratello della sposa, in somma il più stretto 
parente ch’ella ha, dico, aspetta fuori della camera tanto che il ma- 
rito venghi a portargli nova se l’ha trovata vergine o no; il quale 
glielo significa in questo modo: che esce fuora con uno vaso di ter- 
ra pien di bevanda, che ha un buco nel fondo, sopra il qual buco il 
marito vi tiene il dito, e così lo porge al detto parente, ché, se egli 
pretende averla trovata vergine, serra detto buco prima con de la 
cera, che non possa versare, e così il padre, o altri che sia, il beve. 
Ma se egli al contrario pretende altrimenti averla trovata, non serra 
altrimenti detto buco; ma subito in porgendo in uno vaso lieva il 
dito e glielo lascia versare adosso; onde il detto parente gli dà qual- 
che danari acciò che si contenti, e così nell’uno modo e nell’altro 
rimangono d’accordo. 

Quanto alla giusticia, non vanno dietro né a leggi di Baldo o Bar- 
tolo;" ma secondo piace al Signore, così segue il rigore della sen- 
tenza: onde spesso aviene che per piccola cosa fa mangiare uno 
dagli orsi e gli piglia ciò che ha, e di uno altro per gran delitto com- 
messo non se ne parla. Il perché fa che li popoli suoi ne tremono, e 
gli son più obedienti assai che nissuno altro popolo al suo signore; 
né ardiscon pur che si sappia le facultà loro;* anzi vi ho conosciuto 
di quelli che hanno danari assai, vanno mal vestiti e tengono nasco- 
sto a casa a qualche amico loro forestieri danari, scritture e altre 
cose senza fidarsi pure della madre o de’ fratelli. In somma sono 
totalmente soggetti e schiavi e spesso il Signore accostuma (per te- 
nergli più in freno) mandare gentiluomini che loro chiamano 


1. Allusione ai famosi giuristi Baldo degli Ubaldi e Bartolo di Sassofer- 
rato. 2. /e facultà loro: le loro condizioni economiche. 
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baiari," ad abitare d’una terra in un’altra, e dell'altra in quella; e 
tanto più quando piglia terre novamente, lo fa: come quando prese 
la Lituania, Polozca e Simolensco, che vi mandò delli più richi ad 
abitare, a causa che loro avessino più cura e stessino più vigilanti 
per obviare bisognando a quello che potesse nuocere alla terra. E 
mi è stato conto essere più volte avvenuto che, avendo domandato 
il Signore una quantità di danari ad un suo vassallo e quello volu- 
tosi scusare che non ne aveva tanto o cose simile, esso Signore su- 
bito aver mandato a torgli la casa e ciò che aveva; né di loro si esser 
inteso più mai altro. Né di cosa che lui faccia vi è uomo che ardisca 
farne parola. Così in questo modo con la sua propria volontà go- 
verna, anzi tiranneggia, il suo paese. Manda per tutto il suo regno 
al governo di ciascuna terra uno di detti baiari con nome di Vai- 
voda; e quelli, per cose ordinarie che occorrono, esseguiscono li- 
beramente; ma cose d’importanza bisogna farne capo alla corte, 
cioè alla Mosca. 

Il perché sono in questa terra 68 case che loro chiamano stufe,” 
nelle quali si tiene ragione e giustizia, di criminale e civile, di tutte 
le cose del paese; perché ciascuna di esse case ha sotto di sé tante 
terre scritte e villaggi, i popoli delli quali riccorrono ivi per li bisogni 
loro, e piatiscono senza procuratori od avocati, ma ognuno si aiuta 
da per sé a produrre le sue ragioni. E quelli che per cosa debbono? 
ad un altro, e il creditore del quale faccia ogni opra d’esser pagato, 
subito al debitore è comandato che ogni mattina si ritrovi ad una 
ora ferma inanzi alla casa del suo comandatore e bisogna che di ciò 
ne diano sicurtà, overo sono messi in ferri: e quando poi si rappre- 
sentano, da quell'ora sino ad uno spazio, che è circa di due ore, 
che allor suona una campana, stanno, dico, in piè in strada sciolti, e 
vi sono sergenti che continuamente li battono con uno bastone le 
polpe delle gambe; e questo sino a tanto che paghino. E ogni mat- 
tina se ne vedono centinaia inanzi alle dette case, tanto uomini co- 


1. baiari: i boiari, cioè i nobili russi; godevano di ampie autorità e autono- 
mie, indipendenti da ogni investitura in virtù del privilegio ereditario, che 
Ivan IV intaccò con l'istituzione della opricnina (cfr. la nota 4 a p. 717) 
e con la conseguente confisca dei loro feudi. 2. che loro chiamano stufe: 
è l'antico russo istuba (da cui izda: cfr. la nota 1 a p. 712) che, con il signi- 
ficato di «stanza riscaldata», è comune alle lingue germaniche e slave 
(cfr. il tedesco Stube), e trova riscontro nell’italiano stufa; anticamente 
in Russia il nome designava anche un ufficio governativo o giudiziario. 
3. per cosa debbono: sono debitori di qualcosa. 
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me donne. E io ci ho visto uno Duca, che ogni mattina veniva con 
li suoi servitori a rappresentarsi al supplizio; e perché corroppe el 
sergente con danari, che li desse piano, il detto sergente fu poi bat- 
tuto anche lui per molti giorni; e ho visto l’uno e l’altro. E se tal volta 
come avviene, che infra dui Moscoviti nasca diferenza di dare o di 
avere, cioè che uno nieghi dovere e l’altro affermi che quel gli deve, 
né di questo non abbia testimonianza, scritture o giustificazione, 
hanno usanza di sfidarsi corpo a corpo in una piazza, che hanno 
per questo eletta e deputata; e se fra essi sarà uno o tutti e dua che 
per viltà o vecchiezza od altro non vogliano combattere, possono 
chiamar uno che per loro combatta, ché vi sono molti sempre che 
per premio* pigliano la impresa e per altrui combattono. È cosa 
ridicolosa la maniera come s’armano, quando a questo fatto ven- 
gono: perché sono tanto pesanti d’arme che, se caggiono, è im- 
possibile levarsi. E prima si mettono una gran camiscia di maglia 
con le maniche, e sopra quella uno corsaletto; in gamba un par di 
calze e calzoni di maglia; in testa un morione” serrato con certi 
pezzi di maglia intorno al collo, che con alcune corregge le attac- 
cano sotto le braccia; e alle mani guanti di maglia. Questo è quanto 
alla difesa. Per arme offensive hanno nella mano stanca uno ferro 
che ha due punte come duo pugnali: una di sopra e una di sotto, 
e nel mezzo vi è uno fesso,? che vi caccian dentro la mano, di sorte 
che senza tenerlo sta alla mano. Poi hanno uno pezzo d’arme 
d’asta forcuto e alla cintura una piccozza di ferro. E in questo modo 
combattono insieme sino a tanto che l’uno di loro per perdente si 
arrenda. Mi fu conto una volta essere alla Mosca avvenuto che uno 
Lituano ebbe per tal differenze a combatter con un Moscovita. 
Il quale Lituano non si volse armare di sorte alcuna, salvo che pre- 
se tutte le arme da offesa e di più, nascosamente, prese uno sac- 
chetto pien d’arena e se lo cinse. E venuto alle mani, e’ sì leggieri 
correva e saltava dall’una all’altra banda intorno al Moscovito; il 
quale per il gran peso e imbarazzo era molto tardo di moto e a 
gran pena si poteva volgere; onde il Lituano preso il tempo se gli 
accostò e trassegli a’ buchi della visiera uno pugno d’arena talché 
restorno serrati, e tutto in un tempo cominciò con la piccozza a rom- 
pergli l’arme; di sorte che il Moscovita, non veggendo, si chiamò 


I. per premio: per denaro. 2. morione: armatura a difesa del capo, più leg- 
gera e comoda dell’elmo e fornita di un’alta cresta (dallo spagn. morridn). 
3. fesso: fessura. 
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perdente e il Lituano restò vincitore. Né da questo tempo in poi 
hanno concesso a forestiero che combatta con loro. 

Sono queste genti ceremoniose infra di loro; il perché, trovando- 
si per le case o per le strade, si cavano la berretta abbassando la te- 
sta; e alcune volte l’uno e l’altro persevera a rinovare e rendere 
il saluto, facendo con teste e mani segni che par faccino bagatel- 
li.! Ragiono fra i pari; perché uno che da più dell’altro si tenga, 
avrà più cura a non si cavar la berretta prima dell’altro e ci usano 
più arte che se fossino spagnuoli e biscaini. Accostumano rincon- 
trandosi, non sendosi visti in qualche tempo, baciarsi l’un l’altro. 
Il modo di render grazie è che uno fa offerte di parole all’altro, 
cavandosi la berretta, bassa la mano inverso terra; e se vorrà fare 
il ringraziamento maggiore, tocca con la mano terra; e poi se mag- 
giore ancora, o per essere chi fa l’offerta da più dell’altro, o se pur 
per esser la cosa in sé stessa d’importanza, toccherà con tutt’e due le 
mani in terra. Se dipoi uno di qualità fa una grazia od un favore a 
un altro minore di lui, quello, toccando con ambi due le mani terra, 
in ginocchioni batte la testa ancora in terra. Questo simil modo fan- 
no quando vanno a domandare una grazia con instanza; e per que- 
sto ad una gran parte di loro si vede nella testa uno callo: perché 
quanto più forte la battono, tanto maggiore è il favore e la cere- 
monia. 

Quanto alla spedizione delle cose più importanti del paese e ap- 
partenenti a principi forastieri, come sono cose di ambascerie o 
consigli di guerra, son queste sì fatte cose spedite dal Signore o dal 
suo Gran Cancelliere e da dui Tesaurieri. E perché spesso vengono 
delli ambasciadori, di paesi lontani e di lingue differenti molto 
dalla loro, hanno perciò molti interpreti, e di ogni lingua parecchi, 
per mezzo delli quali trattano le spedizioni. E mentre ch'io era là, 
vennono ambasciadori di Circassia da uno Signore padre della mo- 
glie del Gran Duca moscovita;* e ambassadori vennon ancora da 
uno Gran Mastro di Cavalieri, quasi dell'Ordine Gerosolimitano, 
di Rodi o di Malta; il quale risiede in Franconia? in Alemagna: ven- 
nono con assai gentili uomini e servitori e portorno vari presenti 
per valore di 3.000 scudi. Intesi che trattavano di riavere un Gran 


1. bagatelli: giochi di prestigio. 2. Circassia . . . moscovita: la seconda mo- 
glie di Ivan IV, sposata nel 1561 e morta nel ’69, era la circassa Temriukov- 
na. 3. Gran Mastro... Franconia: Mergentheim, in Franconia, era dal 
1527 la sede del Maestro provinciale di Germania dell'Ordine Teutonico. 
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Mastro di quell’ordine," che al principio dissi era signor della 
Livonia, quale è della nobil casa di Fustembergo di Vesfalia, il 
quale fu preso dal Moscovita quando prese la Livonia; li quali 
ambassadori non possettero ottenere. Né voglio lasciar di dire 
quanto sieno mal trattati? gli ambassadori in quel paese, come cosa 
molto barbara. Imprima quando arrivano nel paese sono tanti 
giorni trattenuti dalli governatori che siano spediti dalla corte e 
datone l’avviso; dipoi quando hanno risposta di lasciarli passare, 
li danno parecchi di quelli baiari alla guardia che li conducono senza 
pure in cammino lasciargli parlare a persona. Dipoi arrivati alla 
Mosca, sono messi in una casa a parte con guardie; né alcuni di lo- 
ro, né pure un minimo servitore può uscir fuora per la terra, né li 
lasciono comperar cosa alcuna per commodità loro, altro che cose 
necessarie per vivere. Anzi non solo non lasciano che vadino loro 
stessi a comprare ma non vogliono che alcuni di lor gente vadino 
a trovargli a casa per vender loro cosa alcuna; solo per maltrattargli 
e che patischino ogni incommodità. E così avante avere audienza, 
stanno uno mese e più e meno secondo la fantasia del Signore. 
Dipoi quando delibera dargli pur audienza, gliele fa intendere un 
giorno avanti. E così esso Signore il giorno deliberato e stabilito fa 
mettere in ordine una infinità di gentiluomini e signori con veste 
lunghe quasi alla ungaresca, con grossi bottoni d’argento e d’oro, di 
drappi varii d’oro e di seta foderate variamente di zibellini, mar- 
tore, ermellini, lupi cervieri? e altre pelli simili, con berrettoni alti 
in testa guarniti d’oro e perle, foderate di zibellini e di volpe nera, 
con stivali in piè ferrati, di varii colori alla turchesca; una gran par- 
te de’ quali empiono una grandissima sala stando tutti a sedere; 
appresso alla quale è un’altra sala simile dove il Signore si mette a 
sedere sopra una sedia molto alta, che monta tre o quattro scalini, 
parato dietro e sopra e la sedia ancor di drappo d’oro; e esso Signo- 
re con corona d’oro in testa con gioie. Allo intorno della qual co- 
rona è una mostra* grande di zibellino molto negro e ricco, con ve- 


1. un Gran Mastro ...ordine: cfr. la nota 2 a p. 709. 2. quanto sieno 
mal trattati: sulla cattiva accoglienza inflitta agli stranieri in Moscovia cfr. 
anche la testimonianza di Richard Chancellor, raccolta da C. Adams, 
in R. HaKxLuyT, The Principal Navigations, Voyages, Traffiques and Di- 
scoveries of the English Nation, 1, London, Bishop, 1599, P. 247. 3. lupi 
cervieri: linci. 4. mostra: specie di risvolto di un abito, fatto però di tes- 
suto diverso. 


RELAZIONE DI MOSCOVIA 725 


ste lunga fino alli piedi di drappo d’oro con perle guarnita, affib- 
biata con bottoni d’oro grossi come picciol ova, con stivali gialli con 
un becco, che torce dalla punta del piè fino a mezzo il piè di sopra, 
tutto imbollettato di piccoli chiodi d’argento; e tiene in mano uno 
bastone d’argento dorato, come uno pastorale da vescovo. E nella 
medesima stanza a sedere sono lontano da lui allo intorno e per 
tutto più di 200 di più riccamente vestiti, che sono signori e de’ più 
principali. In questo mezzo che il tutto, come dico, sta di questa 
sorte in ordine, alcuni cortigiani del Signore deputati si partono del 
palazzo riccamente vestiti sopra belli cavalli, con fiocchi di varii 
colori guarniti, e in questo modo vanno alla casa agli ambasciadori, 
e così gli conducono in su cavalli cattivi, molto male in arnese, al 
palazzo, ma per superbia prima li fanno smontare 25 o 30 passi e 
ire a piè, e così di filato li conducono alla presenza del Gran Signo- 
re. E facendo essi molte riverenze a poco a poco a lui s’accostano e 
esso Signore a baciar la mano li porge; poi fa alli interpreti suoi do- 
mandargli qual signore li manda; essi rispondano il bisogno e so- 
disfatto alla domanda offeriscono li presenti che portano, e essi 
accettando li ringrazia; e di nuovo domandatogli della sanità del 
loro signore e cose simile li convita per quella mattina a mangiare 
con lui, con parole che in nostra lingua significano così: io vi fo gra- 
zia che stamane mangiate il pane e ’l sale con me.' I quali respon- 
dano che accettano la grazia; e subito sono dalli medesimi corte- 
giani condotti in una sala a parte nel medesimo palazzo. Tanto 
quanto ho detto ho ben veduto, perché, mezz'ora avanti che avesse- 
ro audienza gli detti ambasciadori, ebbi senza essere ambasciadore 
di persona nel medesimo modo audienza, e da esso Signore fui nel 
medesimo modo convitato. E perché la consuetudine e costume è 
che tutti quelli che di paesi forestieri vengono, volendo udienza, 
fanno uno presente al Gran Duca, così convenne ch'io li donassi 
una gran coppa d’argento dorato, coperta e lavorata, senza il qual 
presente era a pericolo di non poter uscire del paese; ancora ch’io 
avessi portato per detto Signore lettera in mio favore dalla Serenis- 
sima Regina d’Inghilterra, la quale ha con lui buona amicizia.* Ma 


1. Tipica usanza orientale: mangiare insieme pane e sale significa mangia- 
re alla stessa mensa stabilendo rapporti di ospitalità e amicizia. 2. /et- 
tera ... amicizia: rapporti commerciali diretti si instaurarono tra Moscovia 
e Inghilterra dopo che nel 1553 la nave di Richard Chancellor raggiunse 
l'estuario della Dvina Settentrionale, dove poi sorse nel 1584 il porto di 
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tornando al proposito, subito che li detti ambasciadori furono par- 
titi, esso Signore si rizzò per andarsene alla Messa; e passato le due 
sale e altre stanze scese le scale del palazzo, dietro seguendolo più 
di 800 vestiti riccamente, come ho detto; e prese il cammino a piè 
passo passo, appoggiandosi con il detto bastone, verso una chiesa 
molto vicina a lui. Era messo in mezzo a quattro uomini di età di 
circa 30 anni, robusti e grandi, figliuoli de’ principali signori, cioè 
due andavano inanzi lontano l’uno dall’altro e dui adietro con me- 
desimo ordine, ma lontani parecchi passi da lui ugualmente; quali 
erano vestiti di una sorte medesima, in questo modo: con berret- 
toni lunghi di velluto bianco, con perle e argento foderati, con gran 
mostra allo intorno di pance di lupi cervieri, con veste di tela d’ar- 
gento insino ai piedi, con bottoni molto grossi d’argento, foderate 
le veste d’ermellino, con stivali bianchi ferrati; li quali portavano 
in su la spalla una bella e grande accetta per uno, lavorata d’argen- 
to e d’oro. Così seguitando, a molti che il Signor vedeva e conosce- 
va per soldati, li convitava per quella mattina a mangiare il pane 
e ’1 sale seco. 

Così arrivato alla chiesa e entrato dentro con tutta la sua gente, 
stette agli ufficii una grande ora; dipoi se ne tornò col medesmo or- 
dine al palazzo; e stato alquanto spazio” ritirato, uscì fuori rivestito 
d’un’altra veste ricca, ma senza corona in testa, ché aveva in cam- 
bio di essa un berrettone alto ricamato con perle e gioie; e venne 
in una gran sala dov'era una stufa scaldata, richiedendolo la stagio- 
ne, perciò che era del mese di novembre. Eranvi tutto allo intorno 
tavole coperte di tovaglie di mala grazia e con poco ordine. Perciò 
che quale era più bassa e quale più alta, l’una stretta e l’altra larga, 
e le tovaglie allo avenante.” 

Quasi nel mezzo della stanza vi era posta e addirizzata una cre- 
denza di una diversità grande di vasi e di vasselli d’argento dorato 


Arcangelo. Nel 1555 un trattato accordò grossi vantaggi ai commercianti 
inglesi, esentandoli dal pagamento di dazi doganali. La lettera di presen- 
tazione di Elisabetta d’Inghilterra fu pubblicata per la prima volta da 
J. K. Hamet, England and Russia, London, R. Bentley, 1854, e ripubbli- 
cata in parte da E. D. Morcan, Early Voyages and Travels to Russia and 
Persia by A. Fenkinson and Other Englishmen, London, Hakluyt Society, 
1886, II, p. 183. Il Barberini era anche riuscito a procurarsi una lettera 
di presentazione di Filippo II (cfr. I. Luzzana Caraci, Raffaello Barbe- 
rini e il suo viaggio in Moscovia, Genova, Fratelli Bozzi, 1974, p. 20, no- 
ta 36). 1I.spazio: di tempo. 2. allo avenante: in proporzione, in con- 
formità alle dimensioni diverse delle tavole (cfr. franc. à l’avenant). 
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e non dorato," di gran catini e di molte strane sorte di vasi da bere 
grandi e pesanti; alcuni erano piatti, altri cuppi,* alcuni con piedi e 
altri senza e molte coppe lavorate alla nostra usanza, lavoro d’Ale- 
magna. Eranvi due botti grandi fatte d’argento, con li cerchi dorati, 
quali erano messe, che tenevano in mezzo della credenza. Circa la 
metà di questa sala era poi piena di panche basse con tavolette, co- 
me s’usa ordinariamente nell’osterie d’Italia. Ora stando in questa 
forma la sala, il Signore si messe a sedere da uno canto di una sedia; 
dipoi fece chiamare gli ambasciadori, e appresso di lui stava in gi- 
nocchione uno suo interprete, che gli diceva il nome di quel che vi 
entrava di mano in mano. Allora il Signore, chiamandolo per nome, 
gli mostrava il luogo dove egli avesse a sedere, così fece sedere a 
una tavola che li restava a man dritta ad uno ad uno detti amba- 
sciadori insieme con li loro gentiluomini e servitori. Dipoi fece 
chiamar me, ché altri forestieri non vi erano, che chiamatomi sì 
come fece gli altri per nome mi fe’ sedere ad un’altra tavola, la qua- 
le gli restava giusto per fronte, insieme con il mio interpetre e due 
servitori che avevo, ché così accostumano. 

Dipoi fece sedere alla medesima tavola circa 20 gentiluomini 
alemanni, quali oggi servono detto Signore e già gli furono inimici 
perciò che furno presi nella guerra di Livonia,? e erano tutti stati 
principali e di governo in quella regione. Né possono uscire del 
paese; e hanno provisione,* ché tengono cavalli e servitori; e così 
stando pronti al servizio del Signore vivono. Dipoi fece cenno che 
tutti li baiari e soldati si mettessino a tavola: onde in uno subito fur- 
no presi tutti li luoghi confusamente e con strepito alle dette piccole 
tavole e il resto ancora, riservato che la tavola dove il Signore era, 
il quale restò solo a quella mensa. E perché noi in questa stagione 
non avevamo più che cinque ore di sole intere lungo il giorno, già 
sendo notte avevano posto sopra le tavole candelieri mal netti d’ot- 
tone con candele di sevo. Del resto non era sopra le tavole che sa- 
liere con sale; ma subito ne fu portato pane assai bello e bianco di- 
nanzi al Signore, il quale era spezzato; e lui distribuendolo lo por- 
geva a molti ch’aveva de’ suoi, ch’erano all’intorno, mandandolo a 


1. d’argento dorato e non dorato: e non di oro purissimo, o d’oro e d’argento, 
secondo quanto scrivono altri viaggiatori, come R. Chancellor (cfr. R. 
HaxLuvT, The Principal Navigations, cit., 1, p. 249) e S. Von HERBERSTEIN, 
Comentari, cit., pp. 72V.-73v. 2. cuppi: concavi. 3.gQuerra di Livonia: 
cfr. la nota 1 a p. 709. 4. provisione: provvigione, stipendio. 
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presentare a ciascuno. Ora qui si vedeva una confusione non pic- 
cola, sendo uso per buona creanza che, mandando il Signore a pre- 
sentare ad una persona, tutti si rizzano in piedi, di modo che così 
durò uno ottavo d’ora, che altro non si faceva che rizzarsi e porsi a 
sedere, senza che alcuno mangiasse. 

Finito questo, a noi tutti forastieri fu dato un vaso largo e grande 
pieno di vino da parte del Signore, e pur bisognava tornare a riz- 
zarsi in piè. Poi vennono circa 25 uomini, che portavano grandi 
piatti di vivande arrosto, come montone, bue, oche e altre carni 
grosse; e andati sino alla tavola del Signore, tornorno tutti indietro 
senza lasciar la vivanda, uscirono fuori donde erano entrati, ma as- 
sai presto ritornorno dentro con le vivande spezzate in piatti e le 
portarno attorno per tutte le tavole. Cominciammo pur a mangiare, 
né mancavano continuamente di quelli che non restavano di empir 
le tavole di copia di vasi da bere, grandi e piccoli, di varie bevande 
con mele e di più sorte. E talvolta era portato qualche piatto nuovo 
di vivanda, ma senza ordine o modo, di seconda o terza vivanda. In 
questo mentre inanzi al Signore sempre stava un suo coppiere, con 
una tazza dorata in mano piena di vino o bevanda; tenendola alta 
aspettava che ’1 Signore volesse bere, e così molto spesso egli ac- 
cennava gliene porgesse; e dandogliene senza far credenza,' esso 
Signore bevea sempre a qualcheduno* di quelli che sedevan a ta- 
vola; ma inanzi che bevesse sempre si faceva inanzi tre volte il se- 
gno della croce; e subito a quel tale che egli avea bevuto, gli era 
fatto intendere per uno di essi baiari che servivano; i quali si alza- 
vano in piè, e anche a questo sempre ciascuno si rizzava e subito 
fatto con la testa riverenza ci riponevamo a sedere. E questo fu 
così spesso a fare ch’io feci tanto essercizio che, in cambio di sa- 
ziarmi, l'appetito mi cresceva. Così si stette a queste tavole più di 
tre grosse ore, che poco si mangiava, ma vi era gran rumore di bere 
e già di quelli baiari non pochi imbriachi. Quando vennero li soliti 
deputati per il servizio a levare le vivande e appresso le tovaglie, 
allora ciascuno affrettava con non poco strepito ad andarsene, 
quando il Signore, restando fermo alla sua sede, fece venire gli 
ambasciadori avanti a lui e subito porse con la sua mano una tazza 


1.far credenza: «l’assaggiare che facevano gli scalchi e i coppieri delle 
vivande e delle bevande prima di servirne il loro signore [. . .] come per 
assicurarlo a credere che non c’era veleno» (TOMMASEO-BELLINI, s. v. 
credenza). 2.a qualcheduno: alla salute di qualcuno. 
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a ciascuno di vino, i quali subito che la ricevevano, prima stati in- 
strutti del costume del paese, con le berrette in mano pigliavano la 
tazza e, voltando le spalle al Signore, caminavano cinque o sei pas- 
si, dipoi fermandosi si rivolgevano e facevano una reverenza con 
bassar la testa, alla turchesca; dipoi bevevano tutto o parte, quanto 
a loro piaceva, e senza altro dire se ne andavano. Quando questi 
ambasciadori ebbero avuto il loro dovere, il detto Signore fece 
chiamar me ancora e lui stesso, come aveva fatto agli ambassadori, 
mi porse una tazza di vino; e io avvertito tenni il medesimo ordine 
che avea veduto tenere agli altri. E subito seguito questo, tanto gli 
ambasciatori come io, con gran furia e poca modestia, fummo scac- 
ciati fuora; che non con maggior prestezza credo usciron già del 
tempio gli Scribi e Farisei, di quella con la quale uscimmo noi. 
Così passando per quelle stanze fra quella turba confusa e imbriaca, 
senza lumi, arrivammo alle scale del palazzo, dove 20 passi lontano 
aspettava una infinità di servitori con cavalli per condurre i padroni 
loro a casa; e dalle scale per ire ai cavalli vi era fango fino sopra alle 
ginocchia, e era molto oscura la notte e, come ho detto, senza lumi; 
tale che vi fu da fare assai avanti ci potessimo mettere a cavallo. E 
questo è una superbia loro, che non vogliono che si monti o si smon- 
‘ti presso al palazzo. Li ambasciadori furono dalle loro guardie ri- 
condutti alle loro stanze solite, guardati; e io me ne andai alle mie. 
Non ho voluto mancar di dir questo, affine che con ciò si possa giu- 
dicare la loro barbara civiltà. 

Ho trovato gli uomini di quel paese estremamente avari e di poco 
onore, perché senza donare e presentare non è possibile potere con- 
cludere cosa alcuna, tanto con uomini grandi come con privati. Né 
si vergognano molto sfacciatamente a domandare, se veggono anelli 
o qualche altre cose simili adosso, e danari ancora. E è costume del 
Gran Cancelliere, quando uno va a dirgli che desiderrebbe basciar 
la mano al Signore per qualche suo bisogno, perché con detto prima 
si fa capo, esso domanda subito: «Hai tu portato qualche cosa per 
poter vedere li chiari occhi del Signore?». Però, come dico, è forza 
presentargli" a chi vi capita. E per questa universale avarizia li par- 
ticolari* ancora sono corrotti e pieni di male opere; onde spesso il 
Signore fa frustare per la terra de’ più suoi principali; né vi è uffi- 
ciale che quasi non sia stato a questo supplizio più volte. Ma così 


1. presentargli: fargli un regalo. 2. particolari: cfr. la nota 2 a p. 497. 
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come non stimono l’onore, così sentono più le battiture che non 
temono la vergogna. A rincontro di tanto di male trovo di bene che 
per tutto quel paese si va molto sicuro; e portando attorno robbe o 
danari, mai si trova che sia rotta la strada! né offesa da persona: e 
questo solo nasce dalla gran paura e timore che hanno del loro Prin- 
cipe. Inoltre il non esser pratichi per li paesi forestieri, sì che sa- 
pessino vivere fuor del loro nidio, ancor che non è loro concesso dal 
Signore, quando volessino, andare in altri paesi; talché trovandosi 
inesperti e prigioni, operano bene in questo solo per viltà e timore e 
non per virtù, anzi si vede che sono naturalmente inclinati malissi- 
mo, perché tutti universalmente sono ladri, quando ascosamente lo 
possano fare; e di questo bisogna aversi cura, perché ogni cosa fa 
per loro. Bisogna che chi tratta con loro di mercantia stia molto de- 
sto e avvertito, e sopra tutto non fidarsi; perché hanno parole as- 
sai e buone ma cattivi fatti, e sanno contrafar bene il viso e le pa- 
role della intenzione dell’animo. Sono molto destri ad ingannare e 
falsificare le mercantie: tingono zibellini e altre pelle, per parer più 
belle. Mostreranno una cosa per vendere, e trattando del prezzo 
mostrano di volersene andare e non la vendere, e poi subito ritor- 
nando la scambiano ad un’altra che hanno sotto la veste e tornano 
ad offerirla. E in somma fanno peggio ch’e zingani. 

Sono industriosi del lavorare cose di cuoie, come selle, carcassi” 
e altre cose simili. Il perché non peggio che li Turchi le cuciono e 
le adornano. 

Hanno l’anno passato introduttovi la stampa, la quale hanno 
cavato di verso Constantinopoli da’ Greci; e io ho veduto che già 
stampavano a la Mosca con gran facilità, e li caratteri loro sono la 
maggior parte cavati dallo alfabeto greco. Erano appresso per in- 
trodurvi il far la carta, e già ne facevano; ma non se ne possono di 
essa servire ancora perché non è perfetta. Così a poco a poco si vede 
vanno avanzandosi, perché già vi gettano* artiglieria e campane, e 
fabricanvi archibugi e altre cose che hanno imparato da’ prigioni 
di Livonia e d’altrove, che hanno fatti, e della navigazione degli 
Inglesi ancora. 


1. rotta la strada: guastata la strada, così da impedire il passaggio dei car- 
ri. 2. carcassi: lo stesso che «turcassi»: custodie delle freccie. 3. Han- 
no...stampa: nel 1564 venne ultimata la stampa del primo prodotto 
tipografico moscovita: gli Atti degli Apostoli e le Epistole di san Paolo. 
4. gettano: fondono. 
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Questo Signore è superbo; e quanto a lui si tiene di essere il più 
gran principe del mondo, e da pochi anni in qua ha preso per sue 
arme una aquila nera con due teste incoronate in campo verde. In- 
titolasi Imperatore di tutta Ruscia, Re di Casano e d’Astraccano, 
benché le lettere ancora, ch'io stesso portai, particolarmente della 
Serenissima Regina d’Inghilterra, lo chiamavano Imperatore di 
tutta la Ruscia e gran Duca di Moscovia etc. 

Nel suo paese non ha miniere d’oro, né d’argento, né di rame, 
né di piombo, né di stagno. Ma da 12 anni in qua,’ che gli Inglesi 
vi hanno trovato la navigazione di dietro alla Norvegia, li portono 
molte cose che li mancano con grande loro utile. Nondimeno ebbi 
informazione che detto Signore ha ragionevolmente di oro bat- 
tuto, cioè ducati, scudi e simili; perché tutto quello che è portato 
là da mercanti lo tira a sé: lui però da ciascuno li fa comperare e 
mette in cassa che mai più si riveggono. Hanno moneta d’argento 
assai; perché per via d’Osterlante” e di Polonia, quando non è 
guerra, vien portato grandissima quantità di talleri? in ispezie, per 
comperar delle loro mercantie, che sono di ogni sorte di pelleterie, 
cere, lini, canapi, sevi, cuoiami e altre robbe. Li quali talleri subito, 
perché non abbino più ad essere per banda alcuna estratti fuori del 
paese, li fanno fondere e battere in loro monete, che la più grande 
ne va so per uno scudo, che sono come aspri turcheschi* e si do- 
mandano dening.3 E battono in due piazze, e non altrove: cioè 
alla Mosca, che vi è improntato uno uomo a cavallo con una spada 
in mano; e a Nogarde, che vi è dentro un S. Giorgio; e sono di lega 
come reali di Spagna.° Di sorte che tutto l’oro e l'argento, che arriva 
in detto paese, mai più non solo non esce del paese, ma quasi entra 


I. da 12 anni in qua: cfr. la nota 2a p. 725. 2. Osterlante: la regione co- 
stiera del Baltico meridionale, sulla quale si affacciavano porti commercial- 
mente importanti come Lubecca e Danzica. 3. talleri: antiche monete 
tedesche d’ ‘argento; il nome deriva da Joachimsthal, in Boemia, dove ve- 
nivano coniate. 4. aspri turcheschi: dal greco medievale &ampoc, «bianco, 
splendente»: monete bizantine d’argento, e successivamente, dal XIV 
secolo, anche turche (akce). 5. dening: le « denghe» (dal russo dengi, « de- 
nari»); antiche monete russe d’argento, che i granduchi di Moscovia 
cominciarono a coniare verso la metà del XIV secolo. «La moneta mosco- 
vitica non è rottonda, ma longa, e quasi alla similitudine di un uovo, ed 
è chiamata denga, e ha diverse imagini, in una moneta antiqua della rosa, 
una parte ha l’imagine di uno uomo a cavallo, e nell'altra parte ha le let- 
tere scritte»: così S. von HERBERSTEIN, Comentari, cit., p. 347.). 6. rea- 
li di Spagna: cfr. la nota 4 a p. 135. 
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tutto in mano del Signore, senza mai spenderne; talché è forza ne 
abbia massa. Perché ancor che abbino continuamente gran guerre, 
le quali pare che non si possino fare senza gran spesa, tuttavia 
il paese in questo è differente da tutti gli altri, perché, come ho det- 
to, tutti li popoli s'impiegano nel servizio del Signore per la guer- 
ra; e essendo con questa soggezzione nati e allevati, si paiono 
obligati a farlo; anzi riputano lo essere impiegato da llui a buona 
fortuna. Perciò non ha se non a comandare, e subito ha la quantità 
degli uomini che domanda, pronti: alli quali quando sono per par- 
tire per andare alla guerra, li fa tutti venire davanti al palazzo, nel 
quale luogo fa distribuire a ciascuno due veste di panno foderate 
e senza fodra, di varii colori, fatte che non hanno se non a met- 
tersele addosso; li quali panni sono da forestieri portati nel paese 
e barrattati contra sue mercantie, che sono le sue intrate e rendite, 
che d’ogni banda gli son portate per tributo. Quanto alle provisioni 
de’ viveri, il paese è abondantissimo di grani, segale e di ogni sorte 
di carni, come buoi e montoni e volatiglie infinite, come fagiani e 
pernici, in grande abondanza, e tutto a buon mercato. Esso Signore 
fa tenere in varii luoghi del paese, dove sia più commodità di fieni, 
gran copia di cavalli; perché tutte le loro guerre le fanno a cavallo, e 
la più gran parte degli uomini ne tengono ordinariamente da per 
loro; tuttavia, per qualsivoglia causa che essi non ne abbino, esso 
Signore supplisce loro, di sorte che fa gran guerra senza spesa, 
perché solo dona qualche piccolo stipendio, ma poca cosa. Ma 
accostuma più tosto, quando tornano vittoriosi, donare alli capitani 
qualche vesta di drappo d’oro o una coppa d’argento o cose simile, 
e agli altri fa intendere che, sendosi portati bene, sono in sua grazia; 
e essi si contentano e di nuovo sono pronti alla morte per lui, come 
segue tutto ’l giorno. 

Va bene spesso il Signore a spasso per la terra privatamente, 
vestito di panni di colore senza oro, con pochi servitori a piè e sen- 
za gente a cavallo. E perché per tutte le strade vi è gran gente, al- 
cuna volta trovandosi infra la calca, egli porta all’arcione un picco- 
lo quasi tamburo, come portano a cavallo i Mori, in sul quale batte 
uno colpo col manico della sferza, la quale accostumano tutti por- 
tare a cavallo; subito ciascuno s’allarga; benché questo instrumen- 
to l'ho visto ancora alli figliuoli suoi e ad alcuni altri signori princi- 
pali. Nella città della Mosca, per il gran popolo che vi è, quasi 
ciascuno va a cavallo al tempo che non son le nevi e i ghiacci; ma co- 
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m'è passato il mese d’ottobre, cominciano li freddi grandi, benché 
di settembre ho visto ghiacciarvi e nevicare. Però subito che si ser- 
rano tutte le fiumane, per grandi e grosse che le sieno, e tutte le 
strade e campagne si riempiono di neve e si gelano, sì che tanto per 
le terre come a viaggio non si può andare se non con le scilede, le 
quali sono fatte come tregge con sponde di qua e di là, e da sedere, e 
così si va per tutto; le quali sono tirate da uno cavallo, in sul quale 
vi monta un servitore che guida la scilede. Ma questo nelle terre; 
perché le più volte andando poi a cammino* sono guidati i cavalli dal 
medesimo che siede nella scilede. Ma li frati o preti che sieno ricchi, 
o donne di qualità, questi hanno il servitore sopra un altro cavallo, 
che caminando appresso al cavallo che tira, lo guidano e governano. 
In questa scilede l’inverno vi corrono le poste, e vi fanno diligenze 
grandissime e incredibile; e ordinariamente restano le fiumane e le 
strade ghiacciate, e tutte le campagne, alberi, case e ogni altra cosa 
bianca per le nevi fino a mezzo aprile; sicché, a cui non vi è acco- 
stumato, offende molto gli occhi il veder sempre quel bianco. 
Alcuni anni, sì come avvien per tutto, è quando più e quando me- 
no freddo. Però quest'anno passato, ch’io ci sono stato, dicono so- 
no stati li più gran freddi che non sono avvenuti simili in 50 anni. 
Io lo credo, per avervi visto cose apena credibili e che eccedono 
il pensamento umano; oltre che in questi paesi bassi di Fiandra e in 
Alemagna e in molti altri luoghi, come sa V.S., ci sono seguite 
cose per li freddi più che ordinarie, le quali non ci è uomo si ricordi 
di simili. Però posso tanto più crederlo, poi che in molte regioni è 
stato generale. 

Io mi trovai a cammino quasi tutto lo inverno e arrivai alle Ner- 
ve la mattina di Natale.* E perché bisogna provedersi nelle terre da 
vivere e poi portare per 6 o 8 giorni vivanda per mangiare e per 
bere, e perciò portavamo dentro alle nostre scilede pane e carne 
cotta e di quelle bevande di birra e meto, cioè bevanda fatta con 
mele, e acqua di vita ancora. Dico ci si agghiacciava di sorte la vi- 
vanda e il bere nelle fiasche di legno che tutto restava duro come 
pietra e poco ne potevamo servire. Hannomi detto quelli popoli 
non aver più visto ghiacciata l’acqua di vita che quest'anno. E per 
necessità bisogna portarne fiaschi pieni per bere e lavarne le mani 


1. a cammino: in viaggio. 2.Zo... Natale: riprende il racconto del viag- 
gio di ritorno, che era stato interrotto per parlare dei costumi dei moscoviti. 
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e ’1 viso; perché altrimenti non è possibile si possi durare, non vi 
sendo più opportuno rimedio che quello contra il freddo. Ho tro- 
vato molte genti morte e bestiami, come buoi e cavalli, e alcuni 
uomini, che già erano gelati e erano allo estremo, che con coltelli 
per forza gli apprimmo la bocca e con detta acqua di vita campor- 
no; ancorché, per esperienza eseguita in quei paesi più volte, chi 
li avessi subito portati al fuoco, sarieno morti. Ho visto cavalli ca- 
minando sfendergli la carne e la pelle per il freddo, come se fosse 
tagliato. Ho sentito di notte arbori nelli boschi scoppiare e sfender- 
si; similmente li legnami delle case. E perché dentro delle stufe,’ 
sì come hanno delle finestre di vetro e ancora di una pietra come 
vetro lucente, che è tutta scagliosa, che si leva e spicca l’una di su 
l’altra, più sottile che carta, la quale si trova in Moscovia:* dico 
adunque che dentro alle stufe, che son molto calde, il freddo di 
fuora fa sì, come si vede ancor per tutto, che quell’aria si converte 
in acqua attaccata alli detti vetri, e poi s'agghiaccia e multiplica sì 
forte l’uno in su l’altro che vi resta grosso il ghiaccio di sorte che 
apena si vede lume. E molte altre cose simili potrei contare con 
verità, che paiono incredibili. Insomma dico che, quando tira il 
vento che esce dritto dalla tramontana, par giusto, quando dà nel 
viso, li sia tirato un pugno di vetro rotto. Perché subito guasta e 
taglia la faccia, la carne si secca e si perdono le membra, ch’è im- 
possibile imaginarselo, e maraviglioso a chi lo vede. 

E perché ho inteso che la oppenione di alcuni è che quel mare 
che viene alle Nerve non agghiacci, ma che, uscendo di quelle fiu- 
mane che vi sboccano, molti grandi pezzi di ghiaccio si vengono ad 
unire insieme, che pare quasi sia agghiacciato il mare; perciò dico 
che questo è falso e tutto il contrario. Conciosia che in quelli tempi 
le fiumane sono tanto assodate e forti per tutto, che il ghiaccio è 
grosso quanto è alto uno uomo e tanto ogni notte di nuovo sempre 
indurisce che a gran pena per li bisogni loro lo possano rompere 
con pali di ferro; e in su dette fiumane vi è fatta la strada dalle 
scilede e da cavalli non altrimente che in terra. E questo aviene 
similmente sul mare. Però dico che non esce ghiaccio di esse fiu- 
mane, ma che il mar proprio ghiaccia molto forte e che per molte 
miglia vi si va con cavalli e scilede. E io stesso vi ho fatto cammino 


1. stufe: cfr. la nota 2 a p. 721. 2.una pietra...tîn Moscovia: è la mica 
bianca, o muscovite, che, per la sua trasparenza, veniva usata per le fine- 
stre al posto del vetro. 
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assai dalle Nerve fino a Reveler. E mentre ch’io tornava da quelli 
paesi e essendo per terra in Livonia per passar alla volta di Riga, in- 
tendemmo come il camino era mal sicuro, perché certa cavalleria 
del Re di Polonia marciava alla volta del Perno,* che è luogo molto 
forte, allora del Re di Sueda, ma oggi del Polacco perché allora 
fu preso da detta cavalleria per trattato. Però dico che per fuggir 
questo pericolo ci mettemmo in sul mare con le scilede e andammo 
ad una isola di Osele,” vescovado d’uno fratello del Re di Dani- 
marca, e ivi bisognette ch’io tardassi alquante settimane, che ogni 
giorno andavamo a spasso a passare il tempo sul mare, e questo 
sino alli 28 d’aprile. Ma allora avendovi già forza il sole, indeboliva 
forte il ghiaccio; però, sopravenuto uno vento fortunevole, ruppe 
tutto e restò il mare aperto. Ma con tutto ciò bisognette aspettar 
due giorni senza mettersi in sul mare con navilii, perché ondeg- 
giano pezzi grandissimi di ghiaccio per tutto; ché se vi investisse, 
sarebbe come dare in uno scoglio. È pericoloso in quel tempo an- 
cora, perché getta il vento ghiaccio alle rive; e se aviene con vento 
sforzato, ivi ne fa montagne di sorte che a uno bisogno che venga 
l'uomo non può andare a pigliar terra. Onde concludo che il detto 
mare in quelle parti sta serrato e ghiacciato almeno cinque mesi de 
l’anno e di sorte tale che questo inverno, ch'io dico, sono passate 
genti attraverso al mare, cioè di Livonia in Sueda. 

Non voglio ora mancar dire, come ho promesso, di alcune cose 
che non mi sono tocche a vedere, delle quali mi sono informato, e 
honne avuto relazione da’ medesimi paesani e da gente che hanno 
visto quanto scriverò. In prima, informandomi della navigazione 
che tengono gli Inglesi per andare in Moscovia, trovo sono 12 anni 
che fu trovata; li quali, avanti che l’abbino imparata bene, ne’ pri- 
mi anni persono 8 o 9 navi con uomini e mercantie.3 Ma oggi facil- 
mente fanno questo viaggio sempre navigando dietro alla Norve- 
gia, non molto lontano da terra. E hanno con la esperienza impa- 
rato la giusta stagione che regnono li venti per loro, e inanzi che 


1. Perno: Pirnu, sul Golfo di Riga. 2. Osele: Osel (cfr. p. 709 e la nota 
8). 3.mavigazione...mercantie: si riferisce alle tragiche vicende della 
spedizione di Sir Hugh Willoughby, perito con i suoi compagni in Lappo- 
nia undici anni prima, e al più recente (1556) naufragio della Edward 
Bonaventura, nel quale perse la vita Richard Chancellor. La via seguita 
dagli Inglesi per raggiungere la Moscovia, che il Barberini illustra con 
precisione, divenne di secondaria importanza quando, dopo la conquista 
di Narva (1558), i Russi poterono aprirsi un varco verso il Baltico. 
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venghino li freddi, ghiacciando molto più forte prima quel mare 
che quel delle Nerve, per esser più settentrionale. Così passando la 
Norvegia, Uvilt, Laplant,' arrivano al paese suddito al Ruscio, che 
si chiama Colmagora,* nel quale luogo sbocca il fiume di Dividna, e 
ivi scaricano le navi e con altri navilii vengono col vento contra il 
corso dell’acqua di detto fiume sino ad una grossa terra che si do- 
manda Vologda,? che vi sono 1000 miglia, e di là vengono alla Mo- 
sca con le scilede che vi sono altre 700 miglia. Per mezzo di Vo- 
logda passa uno fiume, il quale ha il medesimo nome di Vologda, 
donde nasce il nome della terra; ma poche miglia cade in uno 
fiume detto Zuccana,* che vien prima verso mezza notte e s’addi- 
rizza poi fra levante e mezzo giorno e poi diritto a levante, e ivi si 
congiugne con uno gran fiume chiamato Jug;5 e perdono ambedui i 
nomi, ma allora, come ho detto, si domanda Dividna, che in Rut- 
teno vuol dire dua. Poi si fa ricco di acque per varii fiumi grossi che 
vi mettono. Tutto questo paese? inondato dal detto fiume si chiama 
Colmagora, e ivi dove sbocca in mare ci sono quantità di pesci mo- 
struosi, come balene e lupi marini, i denti de’ quali sono molto 
grandi ma lucenti e belli, che vanno insino in Turchia per farne 
maniche di coltelli.” Ci sono per tutto questo paese molti orsi bian- 
chi, quali sempre la state stanno nell'acqua, ne’ paduli e nei laghi, e 
comunemente sono grandissimi. Trovavisi ancora uno piccolo ani- 
male come uno gran topo;* e è della medesima forma, ma ha il pelo 
un poco più lungo e ha la coda come una anguilla e vive in acqua e 
in terra e sopra gli arberi; ha bonissimo odore, sì che li paesani 
tengono la loro pelle fra li loro panni, per farli sentir bene. Nel 
paese di Vologda si trovano particolarmente le volpe negre, delle 


1. Uvilt: non identificata; Laplant: dal ted. Lappland, «terra dei Lapponi». 
2. Colmagora: Kholmogory, alla foce della Dvina Settentrionale; era il 
centro commerciale più importante della regione prima della fondazione 
di Arcangelo. 3. Vologda: sul fiume omonimo, acquistò importanza con 
l’apertura della via marittima degli Inglesi, come centro intermedio sulla 
strada che collegava Mosca al Mar Bianco. 4. Zuccana: il fiume Sukhona, 
affluente della Dvina Settentrionale. 5. 7ug: affluente del fiume Sukhona. 
6. Tutto questo paese: a mano a mano che la descrizione si sposta verso 
nord e verso oriente, le notizie si fanno imprecise, e frammiste a miti e 
leggende derivate dalla tradizione classica e medievale, quali d’altronde 
si riscontrano in altre relazioni cinquecentesche relative a quei lontani 
popoli ancora sconosciuti. ‘7./upîi marini...coltelli: sono i trichechi; 
ne parla anche S. von HERBERSTEIN, che li chiama mors, dal russo mor$ 
(cfr. Comentari, cit., p. 357.). 8. uno gran topo: probabilmente una talpa 
acquatica come il desman (Myogale moschata). 


RELAZIONE DI MOSCOVIA 737 


quali la pelle è molto stimata, che vagliono 30 e 40 scudi l’una, per- 
ché la stimano quanto li zibellini; e specialmente li signori princi- 
pali ne fanno berrette; e io di tutte queste sorte d’animali ho visto 
morti e vivi. 

Molte e molte giornate passato il detto fiume di Dividna si tro- 
vano li famosi monti Riffei," li quali per relazione avuta da uno 
rutteno, il quale mi disse come il padre dell’Imperadore di Ruscia 
che vive oggi mandò il proprio padre di detto Rutteno con altri a 
scoprir quello che trovassino nel più alto luogo dove potessino sa- 
lire di detti monti;* li quali andorno il meglio che poterono provi- 
sti dei loro bisogni, e dal piè in 17 giorni montorno in sul piano del 
giogo: dicono essere monti sassosi e sterili; trovonvisi falconi bian- 
chi, i quali sono di molto gran cuore e forza, e io ne ho veduti alla 
Mosca che sono alquanto maggiori degli altri, e mi dicono vagliono 
uno solo per due ordinari di forza. Passato questi monti si trova il 
Regno delli Tartari Zibiri,* quali popoli sono sudditi al Moscovita 
e tengono per loro iddio una statua di una vecchia, che ha un fi- 
gliuolo in braccia; e loro dicono che miracolosamente in qualche 
tempo gliene hanno veduto aver dua. Chiamonola i Moscoviti 


1. monti Riffei: i monti Rifei della tradizione classica, che già S. von 
HERBERSTEIN identifica con gli Urali: «di là da questo fiume [la Peciora], 
monti altissimi insino alle ripe se distendano [. . .}. Questi monti benché 
in diversi luoghi vari nomi similmente abbiano, non di meno commu- 
nemente cingolo del mondo sono chiamati [...] e sono quelli li quali a 
caso li vecchi scrittori chiamano li monti Rifei, overo Iperborei» (Comen- 
tari, cit., p. s1r.); allegata a questa edizione, la carta geografica Descrip- 
tione de la Moscovia per Giacomo Gastaldo piamontese cosmografo in Ve- 
nezia, MDL, indica la catena degli Urali come «Monti diti cingolo de 
la terra». 2./i quali...monti: la penetrazione russa verso la Siberia, 
iniziata sin dall’XI secolo, proseguì sotto i granduchi di Moscovia gra- 
zie soprattutto all’intraprendenza della famiglia Stroganov, che ebbe 
vaste concessioni per lo sfruttamento del sale e il commercio delle pel- 
li nella Russia europea nord-orientale. Nel 1482 Ivan III, varcati gli 
Urali, ottenne un atto di sottomissione e il pagamento di tributi, soprat- 
tutto in pellami, da parte delle popolazioni siberiane. Altri tributari si 
offrirono a Ivan IV dopo la conquista di Kazan, mentre gli Stroganov 
ottenevano nel 1558 altre concessioni nelle regioni dell’alta Kama, sta- 
bilendovi guarnigioni e coloni. 3. il Regno delli Tartari Zibiri: il canato 
tartaro di Siberia, che si estendeva lungo i fiumi Tura, Tobol e Irty$, con 
capitale Isker (Sibir); se ne era impadronito nel 1563 il Khan mongolo 
Kuéium, detronizzando il vassallo di Ivan IV, Yadigar. Inizialmente anche 
Kuèium mantenne una posizione di vassallo verso lo zar, ma in seguito 
si ribellò; fu sconfitto dal cosacco Ermak (1582), e il canato fu annesso 
alla Moscovia. 


47 


738 RAFFAELLO BARBERINI 


Slatababa.: Né hanno queste genti casa od abitazione ferma, ma 
sempre vanno attorno con scilede in su le nevi e ghiacci, cacciando 
ogni sorte di fiere; ma di là particolarmente vengono li più belli e 
ricchi zibellini: e quando si accosta la stagione per pigliar le dette 
fiere, quale è il verno che la natura provede loro che abbino in quel 
tempo il pelo più lungo e folto, essi cacciatori allora partendosi 
fanno voto alla lor dea di dedicarle la pelle della prima fiera che 
uccideranno, pregandola per ciò ch’ella voglia esser loro favorevole 
e così poi di fare osservano: talché per tutto, e d’ogni intorno, le so- 
no attaccate di più sorte di pelle, in tanta copia che ivi si marci- 
scono. E essi andando, come ho detto, per li boschi errando, tanto 
si fermano quanto li durano per pascersi le carni che pigliano gior- 
nalmente. Così vivono lor vita. Io ho parlato e mangiato insieme 
con due di tali popoli, li quali alla corte erano venuti a portare li 
loro soliti tributi al Signore, quali sono tutte diverse pelletterie in 
quantità; e erano vestiti con giubboni e calze cuscite insieme, fatte 
di una pelle simile a quella del cervo,* pur col pelo; e le maniche 
avevan lunghe serrate da mano; ma vi è una buca fatta un palmo a 
basso, per potere volendo cavar fuora le mani. In testa berrette di 
pelle, e adosso poi una vesta lunga pur di pelle. Loro erano magri, 
senza colore e senza barba, benché di età che proprio parevan vec- 
chie. Così dicono che sono comunemente tutti, per causa delli fred- 
di continui. Di là di questo regno trovono uno fiume, il quale di- 
cono essere estremamente largo e che a gran pena lo possano pas- 
sare in un dì naturale. Lo chiamano Obi. Dicon che esce del Regno 
del Cattaio di un gran lago; nel quale luogo vi è una principal terra 
nomata Combalick;3 e quanto ne parlo è per relazione di detti due 


1. Slatababa: la «vecchia d’oro»; di questa leggenda parla anche S. von 
HERBERSTEIN (Comentari, cit., p. 50v.): «cioè la statua d’oro della vecchia 
è un idolo alle bocche del fiume Obio [...]. Narrano, over più presto 
raccontano una favola, questo idolo essere una statua d’oro alla simiglian- 
za d’una certa vecchia, la quale tiene in gremmio il figliuolo, e ivi già di 
nuovo un altro fanciullo esser veduto, il quale dicono essere il nepote di 
lei, oltra di questo in tal luogo certi instrumenti aver posti, li quali un 
suono continuo a modo di trombe mandano fuora». 2. pelle . . . del cer- 
vo: la pelle della renna. 3. Obi...gran lago: anche S. von HERBERSTEIN 
(Comentari, cit., p. 50r.) parla del «fiume Obio, il quale nel lago Kitaischo 
nasce», e nella cartografia coeva l'Ob veniva fatto nascere da un leggenda- 
rio « Kitaia lacus». Il toponimo si ricollega ai Kitai, popolazione tungusa 
che nel X secolo conquistò la Cina settentrionale dando origine alla dina- 
stia Liao; da essi deriva anche il nome Cataio, o Catai, diffuso in Occi- 
dente soprattutto grazie al Milione di Marco Polo (cfr. la nota 1 a p. 440); 


RELAZIONE DI MOSCOVIA 739 


Tartari. Li quali mi dissero ancora che di là di questo fiume vi sono 
alcuni popoli che chiamano Locumori;* a’ quali del mese di no- 
vembre sono così flemmatici* che li abonda gran materia, come 
gomma per li meati, ma particolarmente per il naso. T'alché sto- 
pandoli lo spirito a guisa di ghiri o tassi dormono fino al mese d’a- 
prile. Come ch'io lo trovava cosa strana e maravigliosa, me ne ri- 
devo; ma essi me ne ferono mille giuri che così era la verità; e io, 
non mi contentando però di questo, ne parlai a varie persone. Tutte 
mi dissono che tanti quanti di là ne vengono, affermano il medesi- 
mo. Mi riferirno questi ancora, benché ne trovava fama universale, 
che, passato detti Locumori, si trova un fiume grande, il quale chia- 
mano il Taccanin,*? nel quale fiume trovano pesci fatti interamente 
come uomini, cioè con tutte le membra, ma con scaglia come altri 
pesci. Allc rive di questo fiume sono boscaglie con popoli mostruo- 
si, con teste di bestie, altri con occhio in fronte e altri mostri si- 
mili; né hanno più in là altra cognizione. Li popoli circonvicini al 
Mar Caspio li domandano ancor Tartari Zibiri; restono sopra la 
Volga. In questa regione passa uno fiume, Jaick* chiamato; fra il 
quale e la Volga vi è una semenza come quella del mellone, ma al- 
quanto più tonda, la quale produce frutto simile ad uno agnello e 
il tronco gli esce per il bellico, e va alto sino a tre palmi. Ha li 
piedi pelosi senza corno; la parte dinanzi è come li gambari al man- 
giare e quella di dietro carne, e vivono fino a tanto che hanno del- 
l’erba all’intorno: lo chiamano boranez, che in quella lingua vuol 
dire agnello. E io ho visto alcune berrette foderate che mi hanno 
affermato esser la pelle di questo animale.5 


Combalick è Khanbaliq (la Cambaluc di Marco Polo, poi Pechino), che 
assunse tale nome e divenne capitale sotto Qubilay Khan. 1. Locumori: 
cfr. anche S. von HERBERSTEIN, Comentari, cit., p. 51r.j nella tavola 
Russiae regiones septentrionales del 11 vol. della Geographia Blaviana (Am- 
sterdam, G. Blacu, 1662), la regione situata al di là dell’Ob, tra i 62° e 
64° lat. N, è indicata come «Lucumorye». 2. flemmatici: da «flemma?, 
uno dei quattro umori cardinali che secondo la concezione di Ippocrate 
determinavano il temperamento. 3. Taccanin: probabilmente lo Jenisej. 
Il nome Tachnin, riportato anche da S. von HERBERSTEIN (Comentari, 
cit., p. 50v.), compare nella carta Russia cum confinijs di G. MERCATORE 
(cfr. Atlas sive cosmographicae meditationes de fabrica mundi et fabricati 
figurae, Duisburg 1595). 4.7aick: l’Ural. 5. una semenza... animale: 
analoga descrizione, ancor più dettagliata, in S. von HERBERSTRIN (cfr. 
Comentari, cit., p. 61v.); ne aveva parlato precedentemente Odorico di 
Pordenone (cfr. Viaggio del Beato Odorico di Pordenone, Milano, Alpes, 
1931, cap. XXXI, pp. 227-8). La favola dell’«agnello scitico », molto diffusa 
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Non ho voluto mancar di mettere in iscritto quanto ch'i’ ho 
visto in questo mio viaggio; e quanto ho potuto ritrarre ancora da 
paesi più lontani; e l’ho fatto con ogni diligenza per saperne il vero. 
Però in quel modo, che viste e udite le ho, le scrivo. Scusimi V.S., 
ché conosco sono messe confusamente, mal dette e senza ordine. 
Perché a me è bastato ubidire e dare a V.S. fedele informazione. 
E senz'altro me le offerisco pronto in ogni suo servizio. E così 
basciandole la mano, la prego si degni tenermi nel numero de’ suoi 
servitori e nella sua buona grazia. Che Nostro Signore Iddio la 
conservi nella sua. 


D’Anversa, alli 16 d’ottobre 1565. 


in Asia centrale e in Estremo Oriente, suscitò in Europa curiosità e discus- 
sioni tra gli scienziati, come il Kircher e lo Scaligero, che videro in questa 
pianta simile a un agnello un anello di congiunzione tra il mondo animale 
e quello vegetale. L’argomento fu poi affrontato e discusso in modo cri- 
tico alla voce Agnus Scythicus dell’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert. 
Probabilmente la leggenda si ricollega alla rassomiglianza tra l’agnellino di 
Persia (barometz in russo è diminutivo di daran, montone) e il rizoma pelo- 
so del Cibotium barometz, una felce delle Polipodiacee diffusa dall’Assam 
alla Cina meridionale alla Malaysia (cfr. L. H. BaiLev, The Standard Cy- 
clopedia of Horticulture, New York, The Macmillan Company, 1939, s. v. 
Cibotium). 
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INTRODUZIONE 


L'’intensificarsi delle attività marittime e commerciali che carat- 
terizza i primi secoli dopo il Mille aprì alle potenze marinare del 
Mediterraneo le porte dell'Atlantico. Furono in prima linea i Ge- 
novesi, ma anche altri italiani che sin dalla fine del XIII secolo si 
spinsero nell’oceano, approdando a quegli arcipelaghi che il regres- 
so delle cognizioni geografiche nell’Alto Medioevo aveva cancellato 
dalla memoria europea. Portolani e carte nautiche trecentesche — 
come la carta di Angelino Dalorto del 1339 e l’Atlante Mediceo, 
di poco posteriore al 1350 — registrano, sia pure in modo approssi- 
mativo, i primi tentativi di espansione atlantica. 

Soltanto con lo sviluppo dell’attività marinara portoghese — de- 
terminato dall'’ascesa di una attiva borghesia mercantile e dallo 
slancio impresso alla marineria dal principe Enrico il Navigatore — 
i gruppi insulari di Madera e delle Azzorre entrarono nella storia 
della colonizzazione. Nel 1418 — o 1419 — i portoghesi Joîo Gongal- 
ves detto Zarco e Tristào Vaz Teixeira approdarono a Porto Santo, 
e nel 1420 aveva inizio il popolamento dell’isola e della vicina Ma- 
dera. Più controversa l’attribuzione delle «riscoperta» delle Az- 
zorre; la tesi oggi prevalente è che essa risalga al 1427, a opera del 
portoghese Diogo de Silves, come risulta da una carta di Gabriel 
Valseca del 1439, mentre la prima spedizione colonizzatrice al co- 
mando di Gongalo Velho andrebbe collocata intorno al 1432. 

Agli inizi gli arcipelaghi servirono prevalentemente come base di 
appoggio e di rifornimento per le flotte che si avventuravano lungo 
le coste dell’Africa; la rotta delle Azzorre favoriva inoltre il ritorno 
in Portogallo in quanto consentiva alle navi di evitare i venti con- 
trari che spirano lungo le coste africane. In seguito, la funzione di 
scalo per rifornimenti costanti e la mitezza del clima favorirono 
gli insediamenti permanenti, finalizzati soprattutto allo sviluppo 
dell'agricoltura. Madera divenne uno dei principali produttori di 
zucchero, mentre nelle Azzorre prevalse la coltura del grano. La 
colonizzazione si articolò sul modello della capitania-donagào, un 
sistema di concessioni vitalizie o ereditarie — probabilmente mu- 
tuato da archetipi medievali del Levante — che, pur conservando 
alla Corona la signoria sulle isole, consentiva, con la gestione affi- 
data a privati, lo sviluppo di una fiorente economia. 
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Nella prima metà del XVI secolo l’intensificarsi della guerra di 
corsa, ad opera soprattutto dei Francesi, aveva reso necessaria una 
costante vigilanza non solo a difesa dei convogli che tornavano 
dalle Indie, ma anche degli arcipelaghi dove facevano sosta, e che 
più di una volta erano stati oggetto di attacchi corsari. Tecnici e 
ingegneri militari furono perciò chiamati dal governo portoghese 
a controllare e rendere più efficienti le fortificazioni delle isole; tra 
di essi fu Pompeo Ardizi. 

Ben poco conosciamo di questo personaggio; anzi, il suo nome è 
stato sinora erroneamente trascritto come Arditi. Da un manoscrit- 
to anonimo conservato nella Biblioteca Oliveriana di Pesaro' sap- 
piamo che la famiglia da cui discendeva si era trasferita in quella 
città intorno al 1465 nella persona del suo capostipite, il nobile mi- 
lanese Gasparrino Ardizi, medico di grido, che Francesco Sforza, 
duca di Milano, aveva inviato al fratello Alessandro, allora signore 
di Pesaro, perché lo guarisse da una grave malattia. Le cure del- 
l’Ardizi si erano rivelate efficaci, ed il nuovo venuto aveva finito 
per stabilirsi a Pesaro, dove svolse la sua attività anche il figlio 
Gasparrino, egli pure medico, il quale dette origine ad una lunga 
discendenza esauritasi solo ai primi del secolo scorso. 

Purtroppo, tra le non poche notizie che si hanno di questa fami- 
glia, nulla risulta riguardo a Pompeo; è probabile però che egli 
fosse affine per parentela, e coetaneo, dei figli di un Girolamo, di- 
retto discendente di Gasparrino. 

Pompeo Ardizi intraprese il viaggio a Madera e alle Azzorre nel 
1567 in compagnia di Tommaso Benedetto da Pesaro - il «signor 
Tomaso» a cui accenna un passo della lettera —, un architetto italia- 
no trasferitosi in Portogallo nel 1559 o al principio del 1560, che 
aveva avuto incarico dal governo di quel paese di provvedere alle 
difese dell’isola di Sio Miguel. Era consuetudine che tecnici e in- 
gegneri militari italiani collaborassero con le autorità portoghesi, 
come del resto navigatori italiani avevano partecipato attivamente 
fino dai tempi del Principe Enrico all'espansione marinara dei Lu- 
sitani. 

AI ritorno dal viaggio l’Ardizi rimase in Portogallo, continuando 
a svolgere la sua attività di ingegnere militare: risulta infatti che 
nel 1570 lavorava alle fortificazioni di Évora, allora residenza della 


1. Cart. 376, vol. 1x, fasc. III, n. 25. 
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monarchia e importante tappa sulla strada che dal confine spagno- 
lo portava a Lisbona; la a/varé, che stabilisce il pagamento di 
20.000 reis come compenso per le sue prestazioni, conservata nel- 
l’Arquivo da Torre do Tombo, è datata 30 marzo 1570." Alle mura 
di quella città egli «aggiunse quella specie di bastioni terrapienati 
che, coprendo l’antico castelletto e qualche saliente dei più deboli, 
permettevano di installare alcune artiglierie a difesa delle varie 
fronti ».* 

Dopo di allora, non disponiamo di notizie documentate sulla sua 
vita. 

Gualtiero Grossi, nella Nota illustrativa aggiunta alla prima stam- 
pa della lettera, afferma — ma non sappiamo su quale base — che 
l’Ardizi prese parte alla battaglia navale di Lepanto (7 ottobre 
1571), alla quale Francesco Maria Della Rovere aveva condotto la 
migliore nobiltà del ducato di Urbino, e che, ferito gravemente, 
venne trasportato a Corfù, dove morì poco prima del 18 dicembre. 


1. Vedila in F. Sousa VITERBO, Diciondrio histérico e documental dos ar- 
quitectos, engenheiros e constructores portugueses ou ao servigo de Portugal, 
Lisboa, Imprenta Nacional, 1899-1922, I, pp. 512-3. 2. L. A. Maccio- 
ROTTI, Architetti e architetture militari. Vol. ri: Gli architetti militari ita- 
liani nella Spagna, nel Portogallo e nelle loro colonie, Roma, Libreria dello 
Stato, 1939, p. 118. 
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Nota introduttiva 


La lettera dell’Ardizi ci è giunta mutila: vi mancano il nome del de- 
stinatario, il commiato e qualunque riferimento di carattere persona- 
le; è probabile quindi che ce ne sia pervenuto solo un estratto, forse 
eseguito per conto del duca di Urbino, Guidobaldo II. Essa si pre- 
senta come una relazione, precisa e stringata, del viaggio che l’Ardizi 
compì a Madera e alle Azzorre nel 1567. La spedizione di cui faceva 
parte — come autorizza a supporre l’uso frequente di forme verbali al 
plurale —, partita da Lisbona il 6 maggio, si diresse prima a Madera, 
e successivamente fece rotta per le Azzorre, toccando Sio Miguel, 
Terceira, Sio Jorge e Faial: in tutto, quattro mesi di viaggio, dei 
quali più di due furono impiegati nella visita di Madera e di Sio Mi- 
guel, alle quali egli dedica la maggior parte della sua attenzione. 

Gli arcipelaghi risentivano allora dei danni provocati dagli attac- 
chi di navi corsare: appena l’anno prima Madera era stata assalita 
e saccheggiata da una flotta francese al comando di Pierre-Bertrand 
de Monluc. A sua volta, l'isola di Sio Miguel esibiva vistosamente 
i guasti e le devastazioni provocate dall’eruzione vulcanica di quat- 
tro anni prima. 

L’incarico che era stato affidato all’Ardizi — di vedere, «per regi- 
mento di Sua Altezza», quello che «era necessario » (evidentemente 
misure difensive di carattere militare), e la sua stessa formazione 
mentale lo portano a compiere una analisi concisa ma esauriente 
degli aspetti più caratteristici delle isole visitate. Egli mette in risal- 
to ciò che ritiene sia essenziale all’indagine, lasciando poco spazio 
alle divagazioni; annota minuziosamente le distanze, la posizione 
geografica, le caratteristiche del clima, le risorse agricole, i redditi de- 
rivanti dalle esportazioni. Il quadro della situazione e dell’ambiente 
che ne risulta è rigoroso e obiettivo. Particolare interesse offrono le 
notazioni sul vulcanesimo e la sismicità delle Azzorre, e acute ap- 
paiono talune osservazioni, come l’accenno alla probabile esistenza 
di una comune piattaforma sottomarina che collegherebbe tutte le 
isole, così che «il fuoco procede da un medesimo materiale ». 

Scritto quindi, questo dell’Ardizi, più tecnico che descrittivo, più 
scientifico che letterario, ma tuttora interessante per il suo valore 
documentario. 


IL VIAGGIO CHE FECE POMPEO ARDIZIO 
DA PESARO 


Adi 6 di maggio 1 567 partimmo con la marea dal porto di questa 
città di Lisbona, in una caravella armata, un martedì al tardi, per 
andare all’isola di Madera. E entrati in mare, navigammo tutta la 
notte, spirando un poco di greco levante;* e la mattina venente, 
rinforzandosi il vento, perdemmo vista di terra; e così navigam- 
mo con buonissimo tempo 4 giorni senza veder terra, facendo il 
vento felice mutazione, quando in greco e quando in greco tra- 
montana. Il quinto giorno poi, che fu una domenica, la mattina 
a buon’ora, vedemmo un'isoletta chiamata Porto Santo, la quale, 
per quanto dicono i marinari, circonda 5 leghe? e è in 33 gradi e 
1/3; è molto fertile di grani e biave, e copiosissima di conigli.* Ari- 
vati che fummo al pari della detta isoletta, la lasciammo a man 
destra e cominciammo a vedere l’isola di Madera, che per essere 
terra altissima® si vede molto lontano; che è 15 leghe lungi dalla 
detta isoletta.î A man sinistra dell’isola di Madera vedemmo poi 
3 altre isolette, la più vicina delle quali è 4 leghe distante da l’isola. 
Sonno queste isolette chiamate Deserte,”7 imperò che in una non 
abbitano più di 6 o 7 pastori, e l’altre sonno inabbitate; sonno 


I. greco levante: «greco» è il vento di NE; quindi, tra NE e E. 2. Por- 
to Santo: isola del gruppo di Madera, situata a oriente di quest’ultima. Vi 
approdarono nel 1418 — o 1419 —, sospinti da una tempesta, i portoghesi 
Joîo Gongalves detto Zarco e Tristào Vaz Teixeira, che vi ritornarono due 
anni dopo per iniziarne la colonizzazione, insieme a Bartolomeo Pere- 
strello, il suocero di Colombo. Questi ottenne nel 1446 la capitania del- 
l’isola (cfr. BARROS-ULLOA, 1, pp. 6v.-7r. [I, 1, 2], e B. W. Dirrie-G. D. 
Wintus, Alle origini dell'espansione europea. La nascita dell'impero porto- 
ghese, 1415-1580, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 359-60). 3. 5 leghe: cfr. 
la nota 3 a p. 52. 4. copiosissima di conigli: racconta il Barros che una 
«coniglia, che Bartolomeo Perestrello portava gravida in una gabbia, par- 
torì, di che tutti n’ebbero molta allegrezza; [...] giunti all’isola, e gittata 
alla campagna, la coniglia col suo frutto in breve tempo moltiplicò in 
tanta maniera, che non seminavano o piantavano cosa la quale non fosse 
mangiata da’ conigli. Il che fu in tanto crescimento per lo spazio di dui 
anni che quivi stettero, che quasi importunati da quella piaga cominciò 
a venire in odio appresso tutti la fatica e il modo di vita che avevano» 
(BarrOos-ULLOA, loc. cit.). 5. terra altissima: culmina a 1861 m nel Pico 
Ruivo. 6.cheè...isoletta: circa 89 km: distanza in eccesso. 7. Deserte: 
Las Desertas; comprendono tre isolotti: Deserta Grande, Bugio e Chio. 
Furono il punto di partenza della spedizione del Verrazzano (cfr. qui, 
p. 591). 
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molto piccole, di maniera che la più grande non eccede di lun- 
ghezza una lega e non è più larga d’un tiro d’arcobugio; e in alcuni 
luoghi è tanto stretta ch’apena vi possono passare 3 uomini al pa- 
ro. Ciascuna di loro è quasi tutta di un sasso vivo altissimo e sco- 
sceso, in modo che non hanno più di una salita per una, e quella 
tanto difficultosa che 3 anni sonno, essendo certi Inghilesi smon- 
tati ivi per robbare bestiami, un negro solo che se ne acorse, get- 
tando pietre abasso, non solo gli diffese la salita, ma amazzò 5 di 
loro. Si vedeano ivi vacche, castrati, muli e capre in molta quan- 
tità, molti pavoni e galline e una infinità di conigli. Di lì poi an- 
dammo costeggiando una parte dell’isola di Madera, per insino che 
alla tarde’ arrivammo al Funciale, città di Vescovato,” così detta 
perché ivi, quando primieramente comminciarono ad abbitare, era 
tutto pieno di finocchio, che i Portughesi chiamano funcio.3 Questa 
isola di Madera è situata in 32 gradi 1/2; lungi dalla più propinqua 
isola delle Fortunate, che si chiama Lanzarot,* leghe 70, dalla costa 
d’Affrica leghe 100 e da Lisbona leghe 150; è montuosissima, sas- 
sosa molto e copiosissima di fonti d’acque perfettissime. La sua 
grandezza è 18 leghe in lungo e da 3 in 4 larga; non è abbitata se 
non alle marine; imperò che alla montagna per causa de l’espes- 
sura degli arbori, che ivi sonno in grandissima copia e altissimi 
di maniera che dicono che per causa d’essi vi si camina due e tre 
leghe senza mai veder sole,5 e per la gran quantità delle aque che 
surgono, ancor che sia di luglio, vi fa tanto freddo che è quasi 
insoportabile; ma alle marine, dove sonno le abbitazioni, vi è un 
aere tanto temperato che mai in nessun tempo vi fa caldo o fred- 
do. Quest’isola farà al più da 13 in 14 mila anime; e è divisa 
in due capitanie,5 l’una chiamata del Funciale e l’altra di Mac- 


1. alla tarde: a sera (iberismo). 2. Funciale: Funchal; era vescovato dal 
1514. 3.funcio: port. funcho. 4.Le Canarie erano note sin dall’anti- 
chità classica con il nome di Isole Fortunate; nel Medioevo se ne perse la 
conoscenza, e furono riscoperte nel XIII secolo. La tradizione che attri- 
buisce la scoperta dell’isola di Lanzarote al navigatore genovese Lanza- 
rotto Malocello trova conferma nella cartografia nautica, a partire dalla 
carta di Angelino Dalorto (1339), che indica con il nome di insula de Lan- 
zarotus e con lo scudo genovese una delle Canarie. 5. arbori... sole: fu 
per questo che le fu dato il nome di Madeira (port. «legname »). Nell’Atlan- 
te Mediceo, che è di poco posteriore al 1350, è indicata con il nome di «Isla 
de lo legname». 6. capitanie: si tratta della capitania-donagào, istituzione 
portoghese instaurata nel secolo XV per l’amministrazione dei territori 
d’oltremare che si andavano scoprendo, nel quadro di una sistematica po- 
litica di colonizzazione. Era una concessione fatta dal sovrano agli scoprito- 


VIAGGIO A MADERA E ALLE AZZORRE 751 


cicco;! le quali sonno di due signori di questo Regno, e sonno 
maiorgati* che vanno d’erede in erede e hanno d’entrata la deci- 
ma del Re, come a dire se il Re ha 10 mila scudi de entrata, essi 
ne hanno mille. 

La capitania del Funciale fa quasi tutti li zuccheri;3 ché Mac- 
cicco, per non esser tanto copioso d’aque, ne fa pochi, ma fa grani 
e biave. Tutta l'isola fa gran quantità di vinit che sonno tenuti 
qua eccellentissimi e sonno molto simili alle malvasie di Candia; il 
grano che quivi si raccoglie è buonissimo ma è tanto poco che non 
basta per il terzo de l’isola; per il che sonno forzati a servirsi di 
fuori, dalle Cannarie e dalle Isole degli Astori.5 Il racolto loro vien 
molto più presto che il nostro, imperò che alli 12 di maggio noi 
mangiammo pan nuovo, uva, fichi e melloni; ma gli uomini dell'i- 
sola dicevano che insino da marzo incominciavano a mangiar pan 
nuovo. È molto copiosa di frutti d’ogni sorte, e fra gli altri vi sonno 
delle muse, di quella sorte che alle volte vengono di Cipro a Ve- 
nezia. È tanto fertile quest'isola che, piantandovi arbori, in un 


ri, o primi colonizzatori, estesa il più delle volte ai loro discendenti, e che 
comportava proventi, privilegi ed autorità sovrana, senza che per questo la 
monarchia abdicasse alla propria signoria e suprema giurisdizione. Ciò per- 
mise allo stato portoghese di popolare e rendere produttive le nuove terre 
scoperte senza dispendio del tesoro pubblico, e di impiegare la nobiltà — im- 
poverita, e cosciente della trasformazione economica in atto in Europa — in 
nuovi compiti redditizi. L’istituzione della capitania ebbe poi particolare 
importanza nella colonizzazione del Brasile. 1.l’una... Maccicco: Made- 
ra fu divisa in due capitanie, Funchal e Machico, concesse rispettivamen- 
te a Joào Gongalves e Tristào Vaz Teixeira. 2. maiorgati: maggioraschi 
(dall’antico port. mayorgado). 3. zuccheri: secondo il Cadamosto, si deve 
a Enrico il Navigatore l’introduzione della canna da zucchero a Madera; 
la coltivazione divenne in breve tempo l’attività economica più redditizia, 
e per tutto il secolo XV l'isola rimase il più grande produttore mondiale 
di zucchero, che veniva esportato in tutta Europa. In seguito, l’introduzione 
della canna da zucchero nelle colonie americane determinò una forte con- 
correnza, e Madera sostituì gradualmente lo zucchero con la viticoltura 
(cfr. A. W. CrosBy, Imperialismo ecologico. L'espansione biologica dell’Eu- 
ropa, Bari, Laterza, 1988, pp. 71-2). 4. vini: anche l’iniziativa di impor- 
tare le viti fu di Enrico il Navigatore, che «li fece meter malvasie de Can- 
dia, che ’1 manda a tore in Levante. Et è el paexe de questa ixola tanto 
grasso e bon, che le vigne produse più uva squasi che folie, e li graspi 
sono grandinissimi» (Le navigazioni atlantiche di A. Da Mosto, Roma, 
Istituto poligrafico dello Stato, 1966, p. 17). 5. sole degli Astori: le Az- 
zorre, così dette dagli agores (astori, specie di sparvieri) che i colonizzatori 
trovarono nell'arcipelago. Quanto al grano, in effetti nel corso del XVI 
secolo le Azzorre diventarono il granaio di Madera (cfr. B. W. Dirrige- 
G. D. Winius, op. cit., p. 361). 6.muse: banane (il termine botanico 
Musa è di origine araba). 
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anno danno il frutto; oltra di questo, tiene in sé una meravigliosa 
proprietà, che non solo non procrea animali velenosi ma, portativi 
d’altronde, subbito muoiono, né vi si ritrovano altri animali nocivi 
che sorci e raganelline, lunghe al più come un dito. La città del 
Funciale è la maggiore abbitazione di tutta l’isola e potrà fare da 
cinque in sei mila anime; è situata in una spiaggia da un miglio 
e mezo lunga, la quale guarda verso Capo Verde;*' dove ancorano 
tutti i legni che vengono a comperare zuccheri, vini e conserve 
di zucchero, che in questa città si fanno eccellentissimi e in molta 
copia. Quivi adunque così quelli che vendono, come quelli che 
comperano, pagano i diritti al Re a ragione di dieci per cento, di 
modo che il Re, con questo e con quello ch’egli ha apportato de 
zuccheri dalle genti della terra, che gli danno de ogni cinque uno, 
ogni anno, fuori di tutte le spese, si avanza cinquanta mila ducati. 

Da questa isola poi, stati che in essa fummo 34 giorni, partim- 
mo alli 13 di giugno, un sabbato a notte, sopra una caravella per 
andare alle Isole degli Astori, e non navigamo 2 leghe che ne calmò 
il vento, di maniera che in tutto il resto della notte, e insino a mezzo 
l’altro giorno, non facemmo quasi nessun viaggio. A mezzo dì poi 
avendo passato quel capo che è volto a ponente,” soccorendoci un 
scilocco, la notte perdemmo del tutto vista dell’isola; e così navi- 
gammo con buonissimo tempo 3 giorni, dopo la perdita di terra, 
quando con ostro,* quando con scilocco e talor con levante; e il 
quarto, che fu un giovedì, al tardi vedemmo di lontano una delle 
Isole degli Astori; così dette per la molta quantità d’astori che ivi 
erano quando la prima volta furono ritrovate, ma ora non ve ne 
è pure uno; ché, secondo dicono, subbito che s’incominciorono 
ad abbitare, se ne andorono. La mattina venente poi, in sul far 
del giorno, ci ritrovammo sopra la detta isola, la quale si chiama 
S. Maria, e d’indi vedemmo l’isola di S. Michele, 13 leghe ivi 
distante. Questa isola di Santa Maria è in 38 gradi;* non è molto 
montuosa, è copiosa molto di grani, biave e carni, la sua gran- 
dezza potrà essere di circuito al più da 7 in 8 leghe. Navigando 
poi avanti, la lasciammo a man manca e andammo alla volta de 


1. verso Capo Verde: cioè, sulla costa meridionale. 2.quel capo ...po- 
nente: la Punta do Pargo o la Punta de Tristào. 3. ostro: il vento da sud. 
4. in 38 gradi: in realtà, la costa settentrionale dell’isola — la più meridio- 
nale delle Azzorre — è tagliata dal 37° N. Sulla scoperta e la colonizzazione 
delle Azzorre cfr. qui, p. 743. 
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l'isola di S. Michele; avanti che fosse mezzo giorno arrivammo a 
quel capo de l’isola che è volto verso levante;” e d’indi, costeggian- 
do l’isola dalla parte di mezzo dì, pervenimmo al tardi alla città 
di Punta Delgada;” dove disembarcati, dimorammo da 40 giorni 
ne l’isola, nel qual tempo la cavalcammo quasi tutta; però, più di- 
stintamente ch’io potrò e saprò, descriverò quello ch’io gran parte 
viddi e parte udii dire da uomini del paese degni di fede. Questa 
isola è in 39 gradi,? lungi da l’isola di Madera cento cinquanta 
leghe; la sua grandezza è diciotto leghe in lungo e da due in tre 
larga; la lunghezza sua è da levante a ponente. Dalla banda di 
greco levante è montuosissima e tutta piena d’arbori, fra i quali 
vi è molta quantità di cedri, di quella sorte del Monte Libano; il 
resto è quasi tutto piano e colline frutifere, che danno gran quan- 
tità di grani e biave; vi si fa ancora in quest'isola guadi* per tinge- 
re panni, in tanta quantità che ogn’anno gli Inghilesi che venga- 
no a comperargli, ne carricano dieci e dodici navi grosse. Non 
tiene vini che vagliano, perché sonno tanto debili che non dura- 
no più di 3 o 4 mesi, in modo che e’ pare che Iddio abbia date 
queste isole tutte ad un Re, perché l’una abbia a soccorrer l’altra, 
essendo che tutte queste Isole degli Astori, che sonno nove, ciò è 
S. Maria, S. Michele, la Tercera, S. Giorgio, il Picco, il Fayale, 
la Graziosa, Flores e il Corvo, tutte tengono cattivi vini come S. 
Michele e tutte, eccetto il Picco e S. Giorgio, sonno copiose di 
grano,* di modo che facendo cambii con l’isola di Madera, dando 
grani e pigliando vini, tutte commodamente si mantengano. Que- 
st'isola di S. Michele è molto popolata, ché può fare, secondo di- 


1. quel capo... levante: la Punta Retorta, il vertice di sudest dell’isola. 
2. Punta Delgada: dal 1522 la città principale e la capitale dell’arcipelago. 
Il nome deriva dall’esile, affilata (delgada) sporgenza rocciosa su cui è 
costruita. 3.în 39 gradi: anche qui la latitudine è calcolata in eccesso. 
4. guadi: il guado (Isatis tinctoria); era usato allora in tintoria come suc- 
cedaneo dell’indaco. La sua coltivazione su vasta scala sostituì nelle Az- 
zorre quella della canna da zucchero, che si era rivelata inadatta a causa 
dei venti freddi che soffiavano sull’arcipelago; in seguito però re Giovanni 
III impose forti tasse sull’esportazione, facendo crollare la produzione, 
sostituita a sua volta dai cereali. 5. grano: inizialmente le Azzorre furono 
soltanto una base di appoggio per le flotte portoghesi. In seguito, vi furono 
importati svariati capi di bestiame, e tra le colture prevalse il grano, che 
veniva esportato sia a Madera sia in Portogallo. Tuttavia l'arcipelago non 
costituì mai una fonte di ricchezza, bensì rimase principalmente stazione 
di sosta sulla via delle colonie (cfr. A. W. CrosBy, op. cit., pp. 68-9). 
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cono, più di venti mila anime; è molto abundante di vacche, ca- 
strati e porci, e vi è tanta quantità di quaglie che è uno stupore; 
non è molto copiosa d’aque, ma tuttavia non gli mancano per suo 
uso; i melloni di questa isola sonno i migliori di tutte queste parti 
e vi sonno de’ lunghi da quatro in cinque palmi. Quivi ancora si 
fa così meraviglioso mele d’api,' che io credo che difficilmente si 
possa ritrovar migliore o eguale. Questa isola, secondo gli vestigii 
che si vedono, già arse tutta;* e l’anno del ’63 dicono che la vigilia 
di San Pietro,3 appresso a una terra chiamata Villa Franca,* inco- 
minciò a poco a poco a tremmar la terra, e poco di poi tutta l’isola 
grandissimamente, il qual terremoto durò tre dì continui e il quar- 
to si apersero tre monti, delli quali ne ho veduto uno io, e gettarono 
tanto fuoco, con tanto streppito che si sentì per insino a S. Gior- 
gio, che sonno 35 leghe, con nuvole grandissime di pietre pomice, 
e tanta quantità di cennere che, ventando alora un ponente, ne por- 
tò insino in Portogallo, ivi distante 260 leghe, dove fece di molto 
danno a’ recolti e coperse tutta quella parte de l’isola che prese, 
di maniera che appena adesso in alcuni iuoghi incomincia a dare 
un poco di frutto. Gettò ancora tanta terra in cinque giorni che 
durò il fuoco, che in due lochi, da l’una e l’altra banda de l’isola 
che riguarda a tramontana e a mezzo dì, dove dicono gli abbitanti 
che il mare percoteva in monti molto alti, ha fatto in mare due 
spiagge, da due in tre miglia lunghe e mezzo larghe in circa. Cor- 
sero da questi monti fiumi di materiali infuocati, che, per dove 
correvano, né monti né alcun’altra cosa gli poteva far declinar dal 
corso, e io ne ho veduto uno che passò da una parte a l’altra un 
gran monte e dipoi entrò in mare, avendo corso più di una lega di 
terra. Questo materiale si è convertito in pietra durissima e negra, 
che a vedere adesso pare pece. Tutta l’isola è piena di colli che 
sonno aperti da cima e dentro vacui, e la terra loro è come cennere, 


I. mele d’api: è assai probabile che le api, qui come a Madera e alle Ca- 
narie, siano state portate dalla penisola iberica (cfr. A. W. Crosby, op. 
cit., pp. 71 e 87-8). 2. arse tutta: allude ai frequenti fenomeni vulcanici, 
spesso preceduti o accompagnati da terremoti, che contraddistinguono 
la storia dell’isola. 3./a vigilia di San Pietro: il 28 giugno 1563; la vio- 
lenta eruzione del Pico do Sapateiro provocò l’inabissarsi di una monta- 
gna e la formazione di un cratere poi riempito dal Lago do Fogo. 4. Vil- 
la Franca: Vila Franca, capitale dell’isola sino al terremoto del 22 ottobre 
1522, che la distrusse quasi completamente. 5. .S. Giorgio: l’isola di Sîio 
Jorge. 
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segno evidente aver causato ciò il fuoco; oltra di questo per tutta 
l’isola, cavando quatro o cinque piedi sotto terra, si ritruova di 
questa materia abbruggiata e convertita in pietra durissima. Dalla 
banda verso tramontana, dopo questo fuoco, si è ritruovato pietra 
da fare allume, e ne fanno, ma non in molta quantità. Dicono che 
due leghe lungi da quella terra chiamata Villa Franca, adentro della 
montagna, vi sono certe furne' sulfuree di dove escono, quasi d’un 
medemo loco, due fiumicelli d’acque, l’uno tanto freddo che non 
vi si può soffrire le mani dentro e l’altro tanto caldo che, ponendovi 
un porco e subbito tirandolo su, lo ritruovano senza peli. Dicono 
ancora ch’ivi è un piano, in mezzo del quale sta un lago d’acque 
negrissime che di continuo bolleno, dalle quali esce un grandissimo 
puzzore,? di modo che, se ivi vanno cani o qual si voglia bestiame, 
subbito muoiono, e agli uomini non fa nocumento alcuno; le quali 
cose, essendo per le molte piogge pericoloso il camino, non ci cu- 
rammo di vedere. A l’incontro della sudetta Villa Franca, la quale 
è situata alla riva del mare dalla banda di mezzo dì, vedemmo una 
meravigliosa isoletta, quasi di forma rottonda, di un mezzo miglio 
di circuito, lungi da terra altretanto, la quale è cinta a torno di 
roccia viva molto alta, che pare che sia tagliata col scarpello.3 In 
mezzo poi la terra si viene a poco a poco abassando come un tea- 
tro e fa nel centro una rottondità di quaranta canne di diametro;* 
nella quale entra per certe fessure di basso il mare; il che avendo 
veduto queste genti de l’isola e conosciuta la commodità che ne 
potevano ricevere, molti anni sonno tagliarono quella parte che è 
verso la terra, che è la più stretta e più bassa, e vi fecero una en- 
trata perché vi potessero entrar navilii. Ma fu tanto stretta che 
non vi possono entrar legni di più di cento tonellate; e perché la 
detta bocca, come ho detto, è volta verso la terra che ripara la tra- 
montana, che gli potrebbe nocere, viene a essere un porto d’ogni 
tempo sicurissimo. Quivi dentro, nel porto di questa isoletta, vi è 


1. furne: dal port. furna: «caverna, grotta». Si riferisce al Vale das Furnas: 
si tratta del fondo di un cratere che fa posto a numerosi geysers e a polle 
di acqua fredda; il calore emanante dal suolo e la costante umidità favori- 
scono lo sviluppo di una rigogliosa vegetazione. 2./ago...fpuzzore: al- 
lude alle ca/deiras, sorgenti termali ad elevata temperatura, come la Cal- 
deira Grande, e la Caldeira de Péro Botelho, divenuta sinonimo di «in- 
ferno». 3.isoletta...scarpello: l'isola di Vila Franca, di origine vulca- 
nica; sorge di fronte alla città, e serve da riparo ai natanti. 4. quaranta 
canne di diametro: sulla base della canna pesarese (m 5,22), circa 210 m. 
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una inestimabile quantità di pesci d’ogni sorte e in terra vi sonno 
infiniti piccioni selvatici, che facilissimamente si pigliano; e è ter- 
reno che chi ci attendesse produrebbe buonissimi vini, ché, così 
inculto come egli è, vi sonno delle viti che fanno uva eccellentissi- 
ma. Questa così bella isoletta adunque, che in tutto il mondo credo 
che non si ritrovi una simile, è stata insino al dì d’oggi nella ma- 
niera ch’io l'ho descritta, non facendo nessuno utile al Re; onde 
si vede che, per mancamento d’uomini che sapessero dimostrare 
a Sua Altezza la necessità che tiene in queste isole d’un porto 
come è questo per la sua armata, essendo che in tutte queste isole 
non ne tiene nessuno che vi si possa svernare senza pericolo, è 
stata lasciata in questa maniera senza farne più conto che tanto. Ma 
ora Sua Altezza si è deliberata, per consiglio del signor Tomaso," 
di fargli allargar quella bocca” tanto che commodamente vi possino 
entrar le navi che vengono dall’Indie; e tenervi la sua armata per 
guardia di queste isole, ché non gli intrevenghi quello che intre- 
venne l’anno passato a l’isola di Madera, che, come vi scrissi, fu 
saccheggiata da’ Francesi.* E perché il fondo di dentro non è tanto 
che vi possino nuotare le dette navi, lo vuol far cavare tanto che sii 
a bastanza; il che molto facilmente si può fare. Ma prima che si 
facci questo, per prevenire agli accidenti che potrebbono nascere, si 
farà un forte in una parte della detta isoletta, dove vi possi stare 
artiglieria per diffesa del porto, e una abbitazione per un capitano 
e per quelli pochi uomini che vi sarranno necessarii, di maniera 
che, facendovi una buona cisterna, perché in sé non tiene acqua, 


1. signor Tomaso: Tommaso Benedetto da Pesaro: cfr. qui a p. 744. 2. al- 
largar quella bocca: ciò che fecero nel 1590 gli Spagnoli, dopo che il Porto- 
gallo e i suoi possedimenti passarono sotto il loro dominio (cfr. M. D’AvE- 
zac, Îles d’ Afrique, Paris, Didot, 1848, p. 79). 3. quello che... Francesi: 
il 3 ottobre 1566 Pierre-Bertrand de Monluc (o Montluc) — detto il ca- 
pitano Perot —, figlio del Maresciallo di Francia Blaise de Monluc, salpato 
da Bordeaux con sei navi e 1200 uomini, prese d'assalto l’isola di Madera 
saccheggiando la città di Funchal e le navi ancorate nel porto, e massa- 
crando gli abitanti. Monluc perse la vita durante l’assalto per un colpo 
d’archibugio. Per punire l’atto di pirateria il governo portoghese si affret- 
tò ad armare una flotta, che però non riuscì a raggiungere î Francesi. Sia 
Blaise de Monluc (cfr. i Commentarii di stato e di guerra del sig. Braccio 
pr MonLuc, tradotti da G. Ferrari, Cremona, Belpieri, 1628, p. 437), 
sia il Brant6me (cfr. P. pe BOURDEILLE DE BRANTOME, Les vies des grands 
capitaines frangoîis, libro I, parte IT, cap. xx1v, in CEuvres complètes, 1v, Paris, 
Daffis, 1875, pp. 307-8) danno per carità di patria una versione edulcorata 
dell’episodio. 
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e ponendovi legna e grano, con comodità di macinare, senza quasi 
altro, quelli che ivi dimorano sonno atti a mantenersi per le altre 
commodità ch’io dissi di sopra che in sé tiene e a diffender quel 
loco da tutto il poter del mondo. Questa isola di S. Michele è 
tutta una capitania e maiorgato d’un fidalgo' di questo Regno. La 
terra principale di essa è la città di Punta Delgada, così detta per 
esser situata nella più stretta punta dell’isola; la qual città potrà 
fare da otto in nove mila anime, e rende insieme con tutta l’isola 
ogn’anno al Re da trenta mila ducati in circa, fuori di tutte le 
spese. 

Partimmo poi di questa isola per la Terzera a’ 28 di luglio, un 
lunedì a notte, in un navilietto piccolo, chiamato la barca della 
carrera,” perché non fa altro viaggio che questo; e navigammo tut- 
ta la notte con un scilocco molto fiacco, e sul far del giorno si 
acalmò in tutto; ma poco di poi si voltò il vento a maestro, di ma- 
niera che ci era al tutto contrario; per il che deliberammo, per non 
tornare in dietro, d’andar tratenendoci bordeggiando, perché il 
vento non era molto gagliardo, sperando che in breve dovesse vol- 
tarsi per noi, ma egli, tutto il contrario facendo, ci tratenne tre 
giorni e tre notti quasi sempre a vista dell’isola Terzera, senza mai 
poterla pigliare, essendo costume di farsi questo viaggio, che non è 
più di 30 leghe, in meno di un giorno e una notte. Il quarto gior- 
no poi, come piacque a Dio, si voltò un poco d'ostro scilocco che 
ci condusse, passato mezzo dì, nel porto della città d’Angra,? che 
fu adì primo di agosto. Quest’isola Terzera è ne l’altura di Lisbona, 
cioè in 39 gradi 1/2,* e è chiamata Terzera, perché fu la terza a 
esser ritrovata;° è lungi da Lisbona ducento e novanta leghe; non 


1. fidalgo: cfr. la nota 4 a p. 434. Le capitanie di Sîo Miguel e Santa Ma- 
ria furono concesse a Gongalo Velho, al quale è attribuito l’inizio della 
colonizzazione delle Azzorre per ordine del principe Enrico (cfr. G. FeR- 
RO, Le navigazioni lusitane nell’ Atlantico e Cristoforo Colombo in Porto- 
gallo, Milano, Mursia, 1984, pp. 105-7). Per mancanza di eredi diretti 
passarono a Rui Gongalves de Cîîmara e ai suoi successori, poi conti 
di Vila Franca. Sul controverso problema della scoperta della Azzorre 
cfr. G. FERRO, Op. cit., pp. 51-3. 2. Za barca della carrera: dal port. dbar- 
ca da carreira: il natante di servizio. 3. Angra do Heroismo; fu sino 
al 1832 capoluogo delle Azzorre. 4. 39 gradi 1/2: in realtà, 38° 40°. 
5. Terzera ... ritrovata: dopo Santa Maria e Séo Miguel. L'isola co- 
minciò a essere colonizzata a partire dal 1450 per iniziativa del fiammin- 
go Jacques de Bruges, nell’ambito della massiccia immigrazione fiam- 
minga nell’arcipelago, determinata dagli stretti legami di parentela tra la 
casa regnante portoghese e i duchi di Borgogna: Isabella, figlia di Gio- 


758 POMPEO ARDIZI 


è molto grande, imperò che non passa di 6 leghe in lunghezza e 
4 in larghezza; la sua lunghezza è da levante a ponente come S. 
Michele; è parte di monti aspri e parte di colline fertile e amene 
che fanno molto grano e ancora in alcuni luoghi guadi, ma non 
così buoni né in tanta quantità come in San Michele; è copiosa 
molto di buoi, capre, pecore e porci! e di gran quantità di quaglie. 
Qui ancora si vedono vestigii di materiali convertiti in pietra, che 
corsero, e vi sonno di molti monti furati* come in S. Michele; ma 
dopoi che è abbitata, che sonno, secondo dicono, da 140 anni,3 ivi 
non si è veduto nessun fuoco. Questa isola è di grandissimo con- 
corso, per esser più commoda a’ naviganti che le altre; imperò 
che tutte le navi che vengono dalle Indie così orientali come occi- 
dentali, dal Brasil, da S. Tomà, dalla Mina* e da Capo Verde, 
tutte vengono quivi a riffarsi de’ mantimenti,5 in modo che e’ pare 
che Dio miracolosamente abbia posto queste isole in mezzo a que- 
sto gran Mare Occeano per salute de’ poveri naviganti, che molte 
volte vi pervengono, quando senza arbori e senza vele e quando 
senza mantimenti; e quivi giunti si finiscono di tutto quello che 
gli fa di mestieri. Questa isola è divisa in due capitanie, l’una chia- 
mata d’Angra e l’altra di Playa, che sonno pur maiorgati di due 
gentil uomini di questo Regno.® L’entrata del Re in quest'isola è, 
secondo dicono, da 7 in 8 mila ducati, e la terra principale è la 
città d’Angra, la quale è vescovato e capo di tutte queste altre isole; 
ivi reside il Corregidor del Re,” che governa. Questa città è molto 
popolata; ché, secondo dicono, potrà fare da otto in nove mila 
anime; ché tutto il resto de l’isola non ne fa altretanto; è molto 
bella e bene accasata con strade molto larghe e diritte; e quivi si 


vanni I, aveva sposato Filippo il Buono duca di Borgogna. Le Azzorre 
furono infatti chiamate per qualche tempo Illtas Flamengas. 1. copio- 
sa...porci: la fauna delle Azzorre non comprendeva mammiferi, che 
furono portati dai primi colonizzatori. 2. monti furati: gli apparati vul- 
canici (dal port. furar, forare). 3.740 anni: non si conosce la data precisa 
della riscoperta di Terceira, di certo però anteriore al 1439 (cfr. B. W. 
Dirrie - G. D. WinIUS, op. cit., p. 85). 4..S. Tomà: l’isola di Sio Tomé, 
nel Golfo di Guinea, scoperta intorno agli anni settanta; Mina: Sio Jorge 
da Mina (oggi Elmina), fortezza costruita nel 1482 da Diogo de Azambuja: 
vi si concentrò tutto il traffico dell’oro africano. 6. mantimenti: cfr. la 
nota 6 a p. 383. 6. Playa: Praia da Vitéria. L’isola era stata divisa sin 
dal 1474 in due capitanie, assegnate rispettivamente a Joùo Vaz de Corte- 
Real (padre dei fratelli Corte-Real: cfr. la nota 5 a p. 615) e Alvaro Mar- 
tins Homem. 7. Corregidor del Re: ispettore regio, con sovrintendenza 
sull’amministrazione pubblica e sulla giustizia. 
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fanno di molti belli scrittorii' di legname molto eccellente. Ritro- 
vandoci noi in quest'isola, nella Villa di Playa, alli 9 di agosto, 
avemmo nuova ch’erano arivate tre nave da l’Indie e che l’armata 
del Re che si ritrovava nel porto d’Angra, ch’era un gallione e due 
caravelle, doveva, pigliato che le navi avessero mantimenti, andar- 
sene con loro per assicurarle da’ corsari,° che in questo mare vi sono 
in tanta copia che il Re ogni anno è forzato a mandar un’armata a 
quest’isole per sicureza loro, e per acompagnare dette navi. Deli- 
berando adunque noi, se possibi] fosse, d’andare in quest’armata, 
subbito ci espedimmo di quel loco e andammo alla città d’Angra, 
4 leghe ivi distante; dove il medemo giorno c’imbarcammo in una 
garavellina per andare a l’isole di S. Giorgio e del Fayale, le quali 
per regimento di Sua Altezza? era necessario vedere, sperando, per- 
ché alora spirava greco a noi favorevole e alle navi d’India al tut- 
to contrario, di ritornare inanzi che si partissero di vista de l’isola, 
dove andavano bordeggiando e pigliando mantimenti, non potendo 
ancorare nel porto, perché il Re commanda che, arrivando le navi, 
passato il primo dì d’agosto, non ancorino, per esser il porto in 
questi tempi non molto securo; e già ivi si perderono alcune che 
diedero a costa. Ma ritornando a noi, dico che navigammo tutto 
quel giorno e tutta la notte, e la mattina in su l’aggiornare ci ritro- 
vammo nell'isola di S. Giorgio, in un porto chiamato Porto d’as 
velas, dove sbarcati e veduto quello ch’era necessario, il medesimo 
giorno c’imbarcammo in un batellino per il Fayale. Quest’isola di 
S. Giorgio è lungi dalla Terzera da terra a terra dieci leghe, e da 
porto a porto diciotto: la sua grandezza è di dieci leghe in lungo 
e di largo è solamente due;* è molto montuosa e sterile, che apena 
quei pochi abbitatori ch’ivi stanno racogliono grano a bastanza; 
è copiosissima di legne e vi si fanno i migliori vini di tutte queste 
isole, ma non però che s’aguaglino a quelli de l’isola di Madera. 
La sua lunghezza è quasi da ostro a tramontana: e tiene a l’in- 


1. scrittorit: scrittoi (cfr. port. escritérios). 2. corsari: la guerra di corsa, 
esercitata da francesi e inglesi autorizzati con «lettere di marca» dai rispet- 
tivi sovrani, era frequente allora nei mari delle Azzorre, e mirava, con la 
cattura delle navi mercantili provenienti dalla Guinea, dal Brasile e dal- 
l'Oriente, a colpire le sorgenti della ricchezza portoghese. 3. regimento: 
cfr. la nota 2 a p. 390; Sua Altezza: il re era allora Sebastiano I, ma lo 
stato era sotto la reggenza del cardinale Enrico, suo prozio. 4. .S. Gior- 
gio ...due: anche quile cifre sono leggermente in eccesso. L'isola di Sào 
Jorge fu colonizzata dai fiamminghi di Terceira. 
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contro di sé dalla banda di levante,* lungi da cinque in sei leghe, 
una isola della medesima lunghezza e larghezza o poco differente,” 
che fanno un canale. Quest’isola è chiamata l’isola del Picco, per 
un monte altissimo e acuto che in essa tiene, che gli uomini di 
queste isole chiamano Picco,? e dicono che l’anno innanzi che suc- 
cedesse il fuoco di S. Michele sentirono un grandissimo terremo- 
to che non solo fece tremar tutta quell’isola, ma fece anco tremare 
quella di S. Giorgio, ivi distante da ccinque o sei leghe; di modo 
che nel centro del mare pare che ambe quest’isole siano congiunte. 
Dopo il qual terremoto la più alta parte di detto Picco s’aperse 
con grandissimo streppito e cominciò a gettare grandissima quan- 
tità di fuoco, il quale continuò in sino a l’anno del ’65, ma ora 
non getta più, e da quella apertura dicono che uscirono sette fiumi 
ardenti, di quella medesima sorte di materiale de l’isola di S. Miche- 
le, che corsero in sino al mare, e ora sonno convertiti in pietra. Que- 
sta isola è tutta montuosissima e selvosa, e il suo legname è tenuto 
per il migliore di tutte queste isole; è abbitata solamente da pa- 
stori, che vivono, quasi come uomini selvatici, del bestiame che 
amazzano alla foresta, del quale quest'isola ne procrea una infinita 
quantità; cioè vacche, capre, pecore, porci e conigli, ché in tutte 
queste isole non si ritrovano altre carni quadrupede buone per man- 
giare. 

Navigando poi avanti, ora a vela e ora a remi, secondo che il 
vento ne serviva, giungemmo all’isola del Fayale* a quatro ore di 
notte, dove stessimo al meglio che potemmo insino al giorno; e 
quivi, veduto quello che faceva mestieri, ne imbarcammo anco il 
medesimo giorno dopo disinare, per ritornare a S. Giorgio, tanto 
desiderio avevamo di giunger l’armata. Questa isola del Fayale è 
situata dalla banda di mezzo dì in capo del canale che fa S. Giorgio 
e il Picco; è quasi di forma rottonda; è distante dal Porto d’as velas 
otto leghe. Non tiene capitano perché, essendo morto quello che 
vi era senza eredi, è ricaduta alla Corona. In questa isola ancora, 
così come in tutte queste altre, si vede vestigio di fuoco; di modo 


1. dalla banda di levante: al contrario, da sudovest. 2.0 poco differente: 
in realtà, ha una superficie quasi doppia. 3. Picco: Pico (in port., «cima ») 
tocca i 2284 m di altezza, la massima delle Azzorre. La capitania delle isole 
Pico e Faial fu concessa al fiammingo Josse van Huertere, suocero di 
Martin Behaim. 4. Fayale: Faial, da faîia, «faggio»; così detta dai Porto- 
ghesi per i boschi di Myrica faya che rivestivano l’isola e che essi scam- 
biarono per faggi. 
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che alcuni voglion dire che non solo S. Giorgio e il Picco, ma tut- 
te queste isole sieno collegate insieme; essendo che tutte general- 
mente arsero, e che il fuoco procede da un medesimo materiale. 
Quest’isola è assai bene popolata, e dicono che dà ogni anno d’en- 
trata al Re da sei in sette mila ducati. Le altre isolette che noi 
non vedemmo, ciò è la Graziosa, Flores e il Corvo," non tengono 
in sé nessuna cosa notabile e sonno piccole e di poco utile; ché 
tutte insieme non danno d’entrata al Re due mila ducati a l’anno. 

Partiti che noi fummo dal Fayale, andammo alla volta di S. 
Giorgio a remi, per esserci il vento contrario; e essendo pervenuti 
in sul farsi notte in mezzo al canale, il vento che ne era contrario 
cominciò in modo a crescere che ci vedemmo in gran pericolo, 
non potendo i marinari stanchi andare innanzi incontra il vento; 
ma alfine, come piaque a Dio, dopo un gran pezzo il vento cessò; e 
così andando avanti, giungemmo 4 ore innanzi giorno nel Porto 
d’as velas, dove dormimmo quel poco di notte che ne avanzava; 
e il dì poi, dopo desinare, ci facemmo dare un batello un poco 
maggiore per passar più sicuri alla Terzera; e remando tutto il 
giorno e la notte venente per il canale lungo la costa de l’isola, la 
mattina a buona ora ci ritruovammo al capo de l’isola a un villag- 
getto chiamato il Toppo,* otto leghe lungi dal Porto d’as velas, 
dove rimandammo a dietro quel batello in che eravamo venuti, 
perché faceva molta acqua, dissegnando, come facesse buon ven- 
to, di partirci in un barco grande, ch’ivi stava carico, per la Ter- 
zera. Ma ventando pur tuttavia greco, che ci era contrario, dimo- 
rammo ivi tre giorni senza pane e senza vino, non avendo portato 
vitto con noi, non pensando di fermarci ivi e, se pur ci fermavamo, 
di ritrovarne; ma, non avendo quelle povere genti di quel loco da 
darcene, se volevamo mangiare, eravamo sforzati d’andar con col- 
telli alla riva del mare, cogliendo certe cosette che stanno in sulle 
pietre, como lumache, che qua si chiamano /appas;? e di queste, 
cotte ne l’acqua, ci mantenevamo. Ma Iddio ci soccorse a tempo, 
facendo capitar quivi un nostro amico con un barco molto agile 
da remi, nel quale c'imbarcammo il sabbato a mezzo dì e, remando 
tutto quel giorno e la notte alla volta della ‘Terzera, come piacque 


1. Flores e Corvo, le più occidentali delle Azzorre, già avvistate da navi- 
gatori portoghesi nel 1449, furono visitate da Diogo de Teive nel 1452. 
2. Toppo: Topo, all’estremità sud-orientale dell'isola, 3./appas: è il port. 
lapa, gasteropode marino del genere Patella, commestibile. 
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a Dio, la matina a ora di desinare, che fu la domenica, sbarcammo 
nel porto della città d’Angra; dove il dì venente, che fu ai diciotto 
d’agosto, proveduti delle cose necessarie per il viaggio del Regno, 
c’imbarcammo in una caravella ch’andava a ritrovar l’armata che, 
essendo cessato greco, che tanto l’avea tratenuta, e spirando un 
poco di tramontana, già s'era aviata alla volta di Portogallo. Ma 
non si essendo allontanata molto, noi, ch’eravamo sopra legno più 
agile, l’arrivammo il mercordì a vista di S. Michele; e così, ringra- 
ziando Iddio di così buono successo, montammo sopra il gallione, 
dove fummo molto bene acomodati dal capitano d’esso; e così, rin- 
forzandosi il vento, cominciammo a navigare alegramente, facen- 
do mostra d’una grande armata, imperò che, oltra le 3 navi d’India 
e gli altri 3 legni d’armata, venivano con noi di conserva, per assicu- 
rarsi da’ corsari, venticinque altri navilii de mercatanti. E così con 
questa bella vista navigammo cinque giorni dopo che partimmo 
dalla Terzera, sempre con vento tramontana, tenendo la prova a 
levante; ma il sesto giorno, che fu alli 23 del mese, voltandosi 
un’altra volta il vento a greco, non potendo più tener la prova a 
levante, fummo forzati a volgerla a sirocco, di modo che, durando 
questo vento due giorni, pigliando l’altura, vedemmo che eravamo 
discaduti quasi un grado; ma poi, voltandosi il vento a levante e 
poco dopo a scilocco e a mezzo dì, ritornammo nella nostra altura; 
e così navigammo con diversi venti, quando in prova e quando 
in poppa, insino a li 30 di agosto, sempre con buonissimo mare. 
Ma a l’ultimo del mese, che fu una domenica, la matina in su l’ag- 
giornare cominciò a soffiare un ponente, da principio non molto 
furioso, ma a poco a poco si venne in modo rinforzando che fum- 
mo forzati a levar le vele di gabbia;* e tuttavia venendo più furioso, 
la notte amainammo tutte le vele, e voltammo la pruova al vento, per 
dubbio di non dare in terra, perché il piloto diceva che ne eravamo 
molto vicini. Il primo giorno di settembre poi, che fu il lunedì, 
incominciò con una pioggia grandissima, che durò tre ore con 
molta oscurità, facendo ogn’ora il vento più terribile il mare e di 
modo elevando l’onde che non vedevamo le gabbie delle navi d’In- 
dia, ancora che ci fossero molto vicine; ché se questo mare aves- 


1. Erano scesi quasi di un grado di latitudine, perché la variazione del vento 
da N a NE aveva imposto una deviazione verso SE della rotta. 2. /e vele 
di gabbia: cfr. la nota 3 a p. 264. 
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se rotto," come fa il nostro, eravamo in pericolo di perderci tutti. 
Questa fortuna? durò tutto questo giorno e la notte; ma il dì ve- 
nente, che fu il martedì, il vento cominciò a mancare e si voltò a 
maestro, per il che, non dubbitando più di dare in terra con questo 
vento, ghindammo? l’antenne e al vento demmo le vele, ch’erano 
state un giorno e due notte amainate; e dopo desinare, essendosi 
rischiarato l’aere, vedemmo con molta alegrezza terra ferma, vicina 
da 6 in 7 leghe, e a 3 ore di notte vi giungemmo e ancorammo 
nel porto di una terra chiamata Cascays, 6 leghe lungi da Lisbona. 
E la mattina, che fu il mercoredì alli 3 di settembre, a l’ora della 
marea, provedute le navi d’India di piloti della terra per entrar 
più sicuramente nel porto di Lisbona, che è molto pericoloso per 
un scoglio che sta in mezzo dell’entrata, finalmente entrammo den- 
tro della barra, facendo molt’alegrezza, ringraziando il Nostro Si- 
gnor Dio d’averci condotti a salvamento. 


1, rotto: il mare «rompe» quando la cresta delle onde, per effetto di un 
forte vento, si frange sul cavo. 2. fortuna: fortunale. 3. ghindammo: al- 
zammo (dal port. guindar). 4. barra: cfr. la nota 3 a p. 399. 


ANONIMO VENEZIANO 


INTRODUZIONE 


Il testo di cui si danno qui di seguito alcuni estratti fa parte di una 
relazione di viaggio giuntaci anonima, nell’unica copia manoscritta 
conservata in un piccolo codice fiorentino. Il titolo — scritto peral- 
tro da mano diversa — e la data del 1589 sotto la quale il viaggio 
fu compiuto fecero forse pensare che si trattasse di uno dei tanti 
pellegrinaggi ai luoghi santi di cui è ricca la nostra letteratura dei 
secoli XIII-XV e dello stesso Cinquecento, durante i quali una 
sosta nelle regioni del Delta e del Sinai rappresentava un’occor- 
renza abbastanza frequente. E può darsi che per questa ragione 
della breve scrittura dell’Anonimo non si facesse gran caso, tanto 
più ch’era facile accorgersi, sin dalle prime righe, che si trattava 
di un testo letterariamente modesto. 

Invece la relazione ha una sua indubbia importanza, non fosse 
altro che per averci conservato il ricordo della più antica esplo- 
razione archeologica compiuta nell’Alto Egitto. Come tale, essa si 
stacca nettamente dalla tradizione in cui rientra la maggior parte 
della nostra letteratura odeporica dell’ultimo Medioevo e del Cin- 
quecento concernente quella regione. 

Fino a quel momento, dell’Egitto si conosceva prevalentemen- 
te la regione del Delta, percorsa dai pellegrini che si recavano in 
Terrasanta, ma le loro relazioni rivelano un interesse soprattutto 
religioso, mentre poco spazio, e marginale, è lasciato a dati geo- 
grafici e archeologici, o a considerazioni sugli abitanti, i costumi, 
i prodotti del paese. È vero che nel secolo XIV l’orizzonte degli 
interessi si era allargato: l’Egitto era divenuto un ponte nei traffi- 
ci tra Oriente e Occidente, mentre rapporti più stretti con gli stati 
cristiani e in particolare con l’intermediario veneziano intensifica- 
vano la presenza di mercanti e diplomatici; ad essi si debbono 
diari e documenti ricchi di notizie preziose, ma pur sempre circo- 
scritte nell’ambito del Basso Egitto. Peraltro, erano sempre motivi 
religiosi, commerciali e professionali quelli che spingevano i viag- 
giatori in Egitto, anche se gradualmente la curiosità per un’anti- 
chità poco nota e così monumentale li portava ad evadere dai loro 
campi specifici.' Va anche tenuto presente che la politica mame- 


1. Cfr., sui viaggiatori italiani in Egitto, G. LuMBROSO, Descrittori italiani 
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lucca non favoriva certo una penetrazione nell’interno del paese di 
mercanti europei che avrebbero potuto minare la lucrosa funzione 
intermediatrice egiziana.! 

Nel 1550 il Ramusio pubblicò la Descrizione dell’ Africa di Leone 
Africano; essa rappresenta la suina delle conoscenze di quel con- 
tinente, incluso l'Egitto a cui è dedicata l’ottava parte. Tuttavia, 
anche se l’autore si era spinto fino ad Assuan, l’interesse archeolo- 
gico è del tutto assente: quell’interesse archeologico che costituisce 
invece il pregio maggiore dell’Anonimo Veneziano. 

Poche sono le notizie che si possono ricavare su di lui dalla Îet- 
tura del suo scritto, oltre al palese colorito veneto che ne conferma 
l'origine. Non era certo un mercante che si fosse mosso a scopo 
di lucro, né un missionario spinto da motivazioni religiose, e nem- 
meno un incaricato di qualche missione diplomatica o commercia- 
le, poiché egli stesso dichiara esplicitamente di essersi «mosso non 
per util nisuno, ma solo per vedere tante superbe fabrice».* Si può 
anche escludere che fosse un antiquario: non conosceva il greco, 
in questo caso indispensabile, e la sua curiosità è sorretta da una 
cultura complessivamente modesta. L'interesse che egli dimostra 
per le opere architettoniche delle quali riporta minuziosamente 
misure e dimensioni rivela piuttosto, se non una competenza spe- 
cifica, perlomeno una certa familiarità con problemi di ingegneria. 
Questo fatto, unitamente agli accenni alle opere di fortificazione 
del porto di Ancona fatte eseguire da Gregorio XIII negli anni 
1574-75, avvalora l'ipotesi di Giuseppe Caraci che egli avesse pre- 
so parte, forse come appaltatore, ai lavori di qualche architetto fa- 
moso.3 

Risulta inoltre dal testo che aveva compiuto altri viaggi; egli 
stesso afferma «di aver visto ai miei giorni qualcosa di bello e in 
Italia e fuora d’Italia »,t e ricorda di essere stato, oltre che a Vene- 


dell'Egitto e di Alessandria, in «Memorie della R. Accademia dei Lincei», 
Classe di scienze morali, storiche e filologiche, serie It, vol. II (1879), 
pp. 429-565, e Ritocchi ed aggiunte, ivi, serie Iv, vol. x (1893), pp. 195- 
252; e, in L’opera degli italiani per la conoscenza dell'Egitto, a cura del 
Comitato geografico italiano, I, Roma 1926, gli studi di A. Copazzi, Viag- 
giatori e descrittori italiani dell’ Egitto fino alla metà del secolo XVI, pp. 105- 
33, e G. RiccHIERI, Viaggiatori e descrittori italiani dell'Egitto dal secolo 
XVI in poi, pp. 134-57. 1. Cfr. G. Caraci, Un italiano nell'Alto Egitto ed 
in Nubia sul finire del secolo XVI, Firenze, Olschki, 1929, p. 82. 2. Qui, 
P. 777. 3. Cfr. G. Caraci, op. cit., pp. 7-11. 4. Qui, p. 777. 
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zia ed Ancona, a Ravenna, a Roma e a Costantinopoli, dove aveva 
visto la moschea di Solimano. 

La stesura della relazione sembra di poco posteriore alla data 
del viaggio: da un passo si può dedurre che essa fu scritta quando 
ancora egli si trovava in Egitto, prima di far ritorno a Venezia. 
Egli scrive infatti: «ne do gloria allo Altiximo Iddio che me è 
conduto al Caiero; cussì piacia a sua clemenzia de ridurmi alla 
patria»! Così pure si può supporre che egli avesse vissuto e la- 
vorato per un certo tempo nel Basso Egitto, o proprio al Cairo, 
prima di accingersi al viaggio, poiché scrive che «Era qualche ano 
che avevo desiderio di vedere la provincia del Saiti, [. . .]} pensavo 
vedere un altro paradiso tereste, tanto me veniva depinto paese 
ameno, frutifero e abondante».” 

Partito il 7 agosto 1589 dal Cairo, l’Anonimo risale a ritroso di 
corrente il Nilo sino ad Ibrim: un percorso complessivo di 1171 km, 
compiuto in trenta giorni di viaggio. In realtà egli avrebbe voluto 
spingersi sino a Dongola, l’antica capitale della Nubia, ma per rag- 
giungerla gli rimanevano ancora da percorrere oltre 700 km di un 
cammino non solo disagevole per le difficoltà che da lì avanti pre- 
sentava la navigazione fluviale, ma anche pericoloso a causa delle 
popolazioni nomadi sparse nella Nubia settentrionale, use a vivere 
di rapina e in conflitto con i Turchi. Non gli sarebbe tuttavia man- 
cato l’animo di affrontare la prova: aveva già «scorsi molti pericoli 
della vita e patito gran caldo e è auto caristia molte volte di una 
ceola, non che de altri cibi», né lo avevano impressionato, al Cairo 
e più tardi in marcia, le fosche previsioni di persone che, metten- 
do «terore e spavento a chi domanda a loro parere», gli avevano 
predetto che «non saria tornato con la vita». Ma forse, più che il 
consiglio avuto di non avventurarsi oltre «per sua salute», lo dovet- 
tero convincere al ritorno la stanchezza e i disagi del cammino. 

Tornato al Cairo non prima dell'ottobre dello stesso anno, com'è 
probabile, l’Anonimo, fresco di impressioni, volle lasciar traccia 
di un’esperienza che giudicava meritevole di essere fermata nella 
scrittura. S'indusse così a precisare i particolari di maggiore in- 
teresse, e, com’egli dice, a narrare «il sito de dito paese, la qualità 
e quello che se ne cava, aciò che, venendo desiderio a qualcheduno 
de andarvi, sia instruto; perché importa a chi vol far viagi eser 


1. Qui, p. 778. 2. Qui, pp. 777, 778.. 3..Qui, p. 778.. 
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bene informato da qualcheduno, che nel parlar sia saldo»! Con 
tutto ciò, la sua è ben lontana dal potersi definire una guida; una 
volta cominciato a scrivere, egli si lascia prendere da quanto gli 
sta più a cuore, e preferisce indugiare a lungo, con manifesta com- 
piacenza, nella descrizione dei monumenti visitati ai quali dedica 
la maggior parte della relazione. 

Sviluppando questo schema itinerario, tuttavia, l’Anonimo tro- 
va modo di inserirvi anche un buon numero di notazioni di ca- 
rattere descrittivo e geografico, concernenti l’aspetto del paese, la 
sua costituzione geologica, le caratteristiche fisiche, la vegetazione, 
le località abitate, le genti, i costumi, le colture e i prodotti; un 
complesso di notizie che, nella scarsezza o deficienza di altre fonti 
contemporanee, accresce il valore documentario della sua testi- 
monianza. Ma, naturalmente, l’originalità e il pregio della breve 
scrittura restano legate soprattutto alla descrizione delle antichità 
egizie, tra le quali lo interessano quelle di Antinoe, erroneamente 
confusa con Tebe, i templi di Isna, di Idfùi, di Kom Ombò, di 
Philae, di Jurf Husayn, e più di ogni altra cosa la «superba fabrica» 
di Luxor, la quale « pol stare al parangone de quante mai ne fecer 
gli antichi»,” e il «tremendo edeficio» di Karnak, che «à superato 
le sete maraviglie del mondo ».3 


1. Qui, p. 778. 2.Qui, p. 777. 3. Qui, p. 791. 
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[VIAGGIO DAL CAIRO A IBRIM] 


Nota introduttiva 


Per mettere in risalto il pregio di questo breve scritto, che costituisce 
«il più antico esempio che si conosca di una descrizione dei princi- 
pali monumenti dell’antico Egitto fatta da un occidentale», vale la 
pena di ricordare i pochi e incompleti tentativi, compiuti in prece- 
denza, di avventurarsi nell’Alto Egitto, come pure di tener presente 
che, prima che altri si accingessero a esplorazioni e studi delle anti- 
chità egizie con pari interesse, dovette passare un buon secolo e 
mezzo. 

Sebbene ci consti con certezza che almeno dal VI secolo d. C. 
viaggiatori europei ed arabi risalirono il corso del Nilo oltre la bassa 
sua valle, con meta la Nubia e l’Etiopia - primo, per quel che sap- 
piamo, intorno al 570, Antonino da Piacenza, non spintosi peraltro 
oltre Luxor —, nessuno di quanti poi ne seguirono le orme e si av- 
venturarono al di là di quel termine si diede la pena, per oltre dieci se- 
coli, di fermare l’attenzione o raccogliere notizie sui monumenti del- 
l’antico Egitto. È vero che per due volte, nel 1412 e nel 1434, l’uma- 
nista anconetano Ciriaco de’ Pizzicolli aveva raggiunto Menfi, spinto 
dalla curiosità di vedere le testimonianze della antica civiltà egizia; 
ma troppo poco ne dicono i contemporanei, e meno ancora rimane 
col suo nome o che a lui sia sicuramente da attribuire. Gli altri viag- 
giatori europei in Egitto oltrepassarono di poco le chiese che sorgono 
a breve distanza dal Cairo. Solo nel 1422 Guillebert de Lannoy e 
nel 1435 Oger d’Anglure si spinsero fino ai conventi copti di Sant An- 
tonio e di San Paolo, nel deserto orientale. Nel 1480 il missionario 
Giovanni Battista da Imola, diretto in Etiopia, compì il tragitto dal 
Cairo a Nagàda e da lì attraverso il deserto fino ad al-Qusayr, ma 
nulla ci è noto di quel che vide. Nel 1512 Jean Thenaud raggiunse 
Manfalùt e il convento di el-Muharragah. Poco più tardi, nel 1529, 
il veneziano Alvise Roncinotto, prima di partire per l’India, si recò 
al Cairo, e da qui a Tebe e ad Assuan, ma le sue descrizioni sono 
piuttosto imprecise e approssimative. 

Il secolo XVI impresse all’esplorazione del mondo extraeuropeo 
un impulso decisivo, ma le regioni interne dell’Egitto, soprattutto 
per quanto concerne le antichità, ne beneficiarono in misura trascu- 
rabile. Soltanto nel XVII secolo alcuni viaggiatori, per lo più mis- 


1. G. CaRACI, Un italiano nell’ Alto Egitto ed in Nubia sul finire del seco- 
lo XVI, Firenze, Olschki, 1929, p. 86. 
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sionari, si spinsero lungo il Nilo sino alle località raggiunte dall’Ano- 
nimo Veneziano. Così, nel 1635 il minorita pistoiese Arcangelo Car- 
radori risalì il fiume fino ad Isna, dedicandosi soprattutto allo studio 
dell’arabo e del nuba, necessari al buon successo del suo apostolato; 
due anni dopo il gesuita Giuseppe Marcellaia raggiunse Assuan, 
raccogliendo alcune notizie sui templi visti lungo il percorso. Nel 
1663 il tedesco Johann Michael Wansleben si recò in Egitto dove 
si trattenne due anni; vi tornò su incarico del Colbert nel 1671, sen- 
za peraltro mai spingersi oltre Girgi; lasciò dei suoi viaggi due pre- 
gevoli relazioni, la prima delle quali scritta in italiano. Del 1668 è il 
viaggio dei fratelli Prothais, missionari francesi; risalirono anch’essi 
il Nilo, ma senza avventurarsi fino al limite raggiunto dall’Anonimo. 
D'altronde, è da tener presente che il contributo del Wansleben, 
come quello dei Prothais, è, per quanto concerne la ricerca archeolo- 
gica, del tutto marginale. Per trovare una relazione organica e precisa 
delle antichità egizie bisogna aspettare il viaggio compiuto dal dane- 
se Friederik Ludvig Norden, che trascorse circa un anno, tra il 1737 
e il 1738, nella media valle nilotica, raggiungendo il confine nubiano 
nello stesso punto dove si era arrestato il suo anonimo predecessore. 
Il Norden è pertanto il primo — dopo il nostro autore — che abbia 
condotto sui monumenti dell’antico Egitto una programmata ricer- 
cà, dotando la sua pregevole raccolta di accurati disegni e misurazioni 
geometriche. Infine, la spedizione napoleonica del 1798 costituì lo 
stimolo determinante ad esplorazioni e studi scientificamente ap- 
profonditi. 

Il pregio della relazione dell’Anonimo Veneziano non consiste pe- 
rò soltanto nel suo diritto di primogenitura. Certamente il tono è 
dimesso, le osservazioni talora ingenue, il substrato culturale mo- 
desto. Tuttavia la sua prosa immediata, libera da enfasi e conces- 
sioni alla retorica, svela un interesse appassionato che non si arresta 
ad una acritica generica ammirazione, ma osserva, indaga e appro- 
fondisce con inesausta curiosità. Egli registra cose e fatti più che im- 
pressioni e giudizi, tutto teso ad una descrizione il più possibile esat- 
ta e obiettiva dei monumenti, di cui dà copiosamente dati e misura- 
zioni. Naturalmente, si tratta di misurazioni eseguite nei limiti che gli 
erano imposti dalla modesta attrezzatura di cui disponeva; tuttavia 
la descrizione della maggior parte dei monumenti è ugualmente così 
accurata e precisa, da consentirne l’identificazione senza molti sforzi 
interpretativi. 

A sfondo delle sue esplorazioni archeologiche l’Anonimo fa scor- 
rere dinanzi agli occhi l’eterno paesaggio egiziano, con le fertili cam- 
pagne irrorate dall’acqua sollevata dalle norie, le casupole di fango, 
il lento avvicendarsi dei barconi lungo il Nilo. Sono poche le eva- 
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sioni dal tema che più lo avvince, ma anch’esse mettono in luce gli 
aspetti peculiari del suo carattere, sorretto da buon senso paesano, 
coraggio senza millanteria, autentica fede religiosa, realistica accet- 
tazione, senza commiserazioni, delle difficoltà della vita: «tutto è sua- 
ve quando si torna salvo. Il patir è cosa ordinaria, e chi non vol patir 
stia a casa; e è di bisogno non sollo nei viagi, ma in ogni nostra ac- 
cione ricorere al fonte de misericordia, e a quelo con puro core 
ricomandarsi e laxiar la paura a drieto, e andar provisto di arme e 
star vigilante giorno e note e lasiar la custodia a Dio che ne guardi 
da male ».! 


1. Qui, p. 778. 


DAL «VIAGIO DAL CAIERO IN EBRIN» 


Viagio che è fato l’ano 1589 dal Caiero in Ebrin,' navigando su 
per el Nillo. 

Era qualche ano che avevo desiderio di vedere la provincia del 
Sait1, quale è fine della tera di Egito, e mi son mosso non per util 
nisuno, ma solo per vedere tante superbe fabrice, chiese, statue, 
collossi, aguglie e colone, e anco il loco dove si cavano dite colone 
e aguglie, quale per vedere dite cave mi è convenuto far più viagio 
di quel che io credevo. E con tuto ciò che io me sia lontanato 
assai, non ò veduto fabrica nisuna, de tante che ne ò vedute, che 
sia degna di meraviglia, eceto che una, il qual loco oggi è chiamato 
da’ Mori Ochsur,3 e è lontano dal Caiero diece giornate di bon 
vento, avertendo che io meto le giornate a cinquanta miglia* il 
giorno e non più niente per rispeto del gran corente.5 E, come io 
ho deto, questa superba fabrica pol stare al parangone de quante 
mai ne fecer gli antichi; e le piramide, che sono tanto celebre e 
rare al par di questa, io le stimo poco, perché questa gli sopra avan- 
za in ogni conto, ecetto che di alteza, che rare o nisuna ariva a 
quelle. E con un poco di pacenzia io ve dirò la grandeza, la beleza 
de dita fabrica, el stupore che rende a chi l’à vista intra altre fa- 
brice meravigliose al mondo; e credo di aver visto ai miei giorni 
qualcosa di bello e in Italia e fuora d’Italia. E pur questa, consi- 
derata bene, mi à reso stupore e meraviglia. E tuto apuntamente 
io ve dirò quelo che io è veduto, e tuto con misura; e non solo 
dirò di questo loco tanto stupendo, ma de molti altri inferiori a 
questo. E anco voglio nararvi de molte sepolture cavate nelle mon- 
tagne che costumavano queli antichi, e vi mostrarò il loco dove 


1. Caîiero: il Cairo; Ebrin: Qasr Ibrim, dove i Romani costruirono una 
fortezza, Primis Parva. Più avanti (cfr. p. 792) l’autore indica con questo 
nome tutta la regione a sud del Sa‘id (cfr. la nota seguente). Al tempo del- 
l’Anonimo la fortezza ospitava un distaccamento turco. Oggi, dopo la 
costruzione della diga di Assuan, sorge sulla riva del lago Nasser. 2. Sai- 
ti: dall’arabo Sa‘id, « Alto Egitto ». Si estendeva, secondo l’autore, da Man- 
falùt all’isola di Mansùriyyah, presso le rovine di Kim Ombò. 3. Ochsur: 
Luxor (cfr. più avanti, pp. 785 sgg). 4. cinquanta miglia: inizialmente era 
scritto sessanta, come è detto più oltre. Ma poi la cifra fu corretta, dallo 
stesso Anonimo o dal copista. Poiché la distanza dal Cairo a Luxor è di 
729 km, il miglio a cui si riferisce il testo è quello romano, di 1480 metri. 
5. per rispeto ...corente: a causa della forte corrente. 
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sono state cavate tante gran colone e grosse aguglie di pietra mi- 
schia' quale oggi si vedeno in diverse parti del mondo. E è ancor 
de bisogno che io vi nari il sito de dito paese, la qualità e quello che 
se ne cava, aciò che, venendo desiderio a qualcheduno de andarvi, 
sia instruto; perché importa a chi vol far viagi eser bene informato 
da qualcheduno, che nel parlar sia saldo. Perché molti sono timidi 
e vili, e questi tali meteno terore e spavento a chi domanda a loro 
parere, come facevano a me molti al Caiero: che io non saria tor- 
nato con la vita e il simile. Quando io me parti’ da Girgie* per 
andare in Ebrin, tuti Mori e Turchi me davano per morto. Ora 
ne do gloria allo Altiximo Iddio che me à conduto al Caiero; 
cussì piacia a sua clemenzia de ridurmi alla patria. Gli è verità 
che io è scorsi molti pericoli della vita e patito gran caldo e ò auto 
caristia molte volte di una ceola,* non che de altri cibi, ma tutto 
è suave quando si torna salvo. Il patir è cosa ordinaria, e chi non 
vol patir stia a casa; e è di bisogno non sollo nei viagi, ma in ogni 
nostra accione ricorere al fonte de misericordia e a quelo con puro 
core ricomandarsi e laxiar la paura a drieto, e andar provisto di 
arme e star vigilante giorno e note e lasiar la custodia a Dio che ne 
guardi da male. 

Ora cominciarò a dire del sito del Saiti e quello che se ne cava. 
Alli 7 de agosto fu la mia partita dal Caiero per vedere la provin- 
cia del Saiti, che pensavo vedere un altro paradiso tereste, tanto 
me veniva depinto paese ameno, frutifero e abondante. De prima 
il loco non è sito che sia vago, anci tiene in sé del deserto, e in molti 
lochi dalla banda sinestra del fiume, che è la banda di levante, dit- 
ta da Mori Serche,* è tuto montagne, quale sono nude, senza ar- 
bori né fronde; e quasi per i tre quarti del camino che è dal Ca- 
iero nel fin del Saiti in un luogo ditto Monsuria” è tutto monti, 
quali vengono vicino l’onda del Nillo; e questo è per spacio de 
quindece giornate, dove che poco di bon tereno si trova. Dico al 
par di l’altra banda de ponente, nominata da mori Garbo,° la quale 
è più lontana dal monte, che il più vicino che gli sia è un lungo 
miglio, né mai il monte se avicina al fiume, se non nel fine de la 
provincia. E per suo ordinario il dito monte è lontano dal fiume 


I. pietra mischia: variegata, policroma; in genere si riferisce al granito. 
2. Girgie: Girga, località sul medio Nilo egiziano. 3. ceola: cipolla (voce 
veneta). 4. Serche:dall’arabo sharg, «oriente». 5. Monsuria: l'isola Man- 
suriyyah, di fronte a Kom Ombò. 6. Garbo: dall'arabo gharb, «occidente». 
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tre, quatro e sei miglia, dove che tra il monte e il fiume è bonisimo 
tereno, fertile e abondante, che ardisco de dire che da questa pro- 
vincia del Saiti se ne cava grano che nutrisce tutto” lo Egitto, e 
oltra del grano sorgo, fava, orzo, legumi e asfor:* questo è simile 
al zafarano, e da noi è mesto in opera da tentori. E anco dal dito 
Saiti ne viene lini e cuori e bombasi,* ma non in quantità. De fruti 
non vi nascono, eceto che doi giornate sopra al Cairo, da la ban- 
da de ponente,* vi è un loco chiamato el Fion,5 e quivi nasce una 
bonissima uva, la quale al suo tempo è conduta al Caiero e dura a 
suficienzia de uno mese. Altri fruti non vi nascono, eceto che an- 
gurie e cogumeri e ravani. Sì che questo è quanto produce el Saiti. 
E apresso vi viene legne da brusciare, quale ogni barca le compra 
a bon prezo e se ne servono a meterle de fora via’ che toca l’aqua 
per tenir drito la barca, che altrimenti, esendo camitosa,? il vento 
la faria sbalanzare. Dico venendo in giù con la corente; e avertite 
che el Fion, che io ve è deto, dove ne viene la uva, è lontano dal 
fiume una giornata, che quando il Nilo è grosso, se gli va per un 
calese,® con barche grande e picole. Sì che avete inteso la qualità 
e il sito del deto Saiti; ma in vero che io trovo poca verità negli 
omeni, perché, nanci che io vi andasi, me davano ad intendere cose 
grande, ché al parer mio e con drito giudicio de ognuno tengo 
miglior assai dal Caiero in giù, che non è da quelo in su. A ben 
che il Saiti sia pur grande assai, con tuto ciò non è per la mità de 
numero de casali e de gente. E, per dir il vero, di grandeza vi è 


1. tutto: il ms. aveva prima mezo, poi corretto. 2. sorgo: è cereale di in- 
troduzione non antica in Egitto, molto diffuso nel Sa‘id; asfor: dall'arabo 
‘usfur: il cartamo o zafferanone (Carthamus tinctorius), pianta simile allo 
zafferano, e largamente coltivata in Egitto; i fiori si usavano in tintoria. 
3. cuori e bombasi: cuoio e cotone (cfr. la nota 7 a p. 240). La zona che 
produceva più cotone era quella del basso Nilo e del Delta, mentre nel 
Sa‘id il raccolto era più modesto. 4. ponente: così è stato corretto, nel 
ms., l’originale levante, erroneo. 5.el Fion: al-Fayyùm, fertile oasi a 
sudovest del Cairo; sulla coltivazione delle viti nella regione cfr. la Nouvelle 
relation en forme de journal d’un voyage fait en Egypte par le p. VANSLEB 
[Yohann Michael Wansleben], en 1672 et 1673, Paris, Es. Michallet, 1677, 
pp. 255-6. 6. de fora via: fuori, con funzione quindi di bilanciere. 7. ca- 
mitosa: carica (voce veneta, dal lat. mediev. camitum, «carico»). 8. calese: 
dall’arabo Ahalij, «canale». Si tratta del Bahr Yusuf, lungo canale che 
scorre nel Fayyùm, dividendosi in varie ramificazioni e irrigando la re- 
gione. La tradizione ne attribuisce la costruzione a Giuseppe, figlio di 
Giacobbe, consigliere del Faraone. Il WANSLEBEN (op. cit., p. 253) con- 
ferma: «il ne porte bateaux que quand le Nil deborde». 9. Dal Cairo 
verso la foce (in giù) che non verso sud (in su). 
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poco deferenza, ché se questa parte di sopra è lunga quindece gior- 
nate, l’è anche ocupata dai monti, ché di sotto è tuto il contrario, 
ché i monti gli sono lontani e e dua fiumi, perché sotto il Caiero 
vinti miglia il Nillo fa doi corni, l’uno fa foce a Damiata, l’altro 
va a Rossetto.! È in mezo de l’uno e l’altro corno del dito fiume 
fa una isola, tutta di bon tereno, chiamata dagli antichi l'isola 
Delta," la quale è copiosisima de abitacione, de gente, di bestiame 
e de fruti. E in questa isola vi è il lago de Brule,? e quelo de Da- 
miata* dalla banda de tera ferma, che i diti lagi se ne cava tresori 
della quantità del pesce che se insala, e de botarge.5 Non solo di 
lagi, ma di molte altre cose sopra avanza la parte de sotto a quella 
de sopra, eceto che di fabrice antiche, le quale nel Saiti se ne vede 
quantità grande, delle quale de alcune so’ per dirvi. E anco voglio 
nararvi de alcuni lochi principali, ciovè casali, ché città non vi è 
nisuna, ecetto Girgie. E questa ancora che gli do nome de cità, 
la non è, ma, per esser capo del Saiti, gli do questo onore de 
chiamarla cità, ma se gli pol dir giustamente una grossa vila, per 
aver lei quasi tute le case de quadreli de fango coti al sole. E àno 
la montagna lì vicino, e è pietra bonisima da fabricare, e questi per 
dapocagine fabricano de fango.’ E mi è scordato a dirvi che tute 
le montagne del Saiti non sono trope alte e non àno punte, sono 
como cimate? e di alteza nisuna ariva a doi cento passi? e è di pietra 
simigliante al tufo,” un poco più bianca e più dura, molto comodo 
a lavorarle. E in però costumavano anticamente quelle gente ido- 
latre a ssepelirsi dentro alle montagne, come oggi si vede tutto 
il monte tagliato a scarpello, cosa da far stupir il mondo de sì gran 
fatura e tanta quantità che se ne vede, le qual sepolture da' Mori 


t. Damiata: Dumyat (Damietta); Rossetto: Rashid (Rosetta). 2. isola Del- 
ta: fu proprio la forma della foce nilotica a suggerire il termine di «delta» 
per questo tipo di foce. 3. Brule: il lago Burullus, fra Damietta e Rosetta. 
4. quelo de Damiata: il lago Manzilah. 5. dotarge: bottarga; uova di pesce 
salate e seccate al sole; era articolo di notevole commercio locale nel Medio- 
evo. 6.per dapocagine...fango: «il fatto ha certo ragioni complesse, 
essenzialissima quella che il clima del paese non rende indispensabile al 
contadino un rifugio se non per la notte e durante i pochi giorni di mal- 
tempo» (G. Caraci, Un italiano nell'Alto Egitto ed in Nubia sul finire 
del secolo XVI, Firenze, Olschki, 1929, p. 18, nota 2). 7. cimate: piatte; 
sono infatti il margine dei tavolati desertici, alti in media 300-400 m, che 
si stendono ai lati della valle del Nilo, dal Cairo a Qinà. 8. doi cento passi: 
quasi 350 m (un passo veneziano corrisponde a circa m 1,739). 9. st- 
migliante al tufo: sono i calcari nummulitici che delimitano ai lati la valle. 
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sono chiamate magare.' E gli dicono magare, non sapendo a che 
fine siano fatte, ché, se sapesero che fusero sepolture, gli diriano 
il suo proprio nome, ché in lingua loro cabor? vol dire sepoltura. 
E i cristiani abitanti e nascenti del paese, che ve ne è qualche 
decine de migliara, ancor loro non sano a che effetto fusero fatte, 
anci dicono che negli antichi tempi, quando il paese era de’ cri- 
stiani, che alcuni santi padri stavano dentro a far penitencia.3 Or 
vedete se questi tali àno un bel giudicio a contar queste favole al 
popolo. De prima, queste in molti luogi sono vicine che le decine 
si tocano una con l’altra, ché ragion nisuna vole che loco di erremo 
da far penitencia vi sia tanta vicinanza, e né mai, per vita santa 
che omo abbi tenuto, se è ritirato dal mondo e mestosi in luogo 
dove almeno non vi sia erbe o radice; e quivi non vi è altro che 
sassi. E poi sentite il modo del luogo, in qual maniera è fabricato. 
Si vede numero infinito de busi ne li monti, quadri, lungi e alcuni 
come una apertura, chi picolo chi grande; la magior parte è forma 
quadra e lunga, a modo di una picola porta, ciovè doi bracia e 
mezo alta e bracio uno e mezo largo.* Ve ne sono anco de più gran- 
de e de più picole, ma quele che io ò deto è il maggior numero. E 
come si entra dentro dalla sudita porta, si vede un locheto spacioso 
di un passo e mezo di quadro e in fronte del muro, dico nel mezo 
al piano della tera, vi è un buso tagliato in arco come una boca di 
forno de alteza di un bracio e simile in largeza, e questo ne va al 
basso, in scarpa” molti passa. Quelo che sia nel fine io non lo sso, 
perché in sette volte che io vi sono andato dentro con lume non 
ò potuto passare più di quatro e cinque passi, perché sono ripieni 
de sassi e di tera, e tutte generalmente sono acussì fabricate. Ve 
ne sono di quele che sono de più fatura, che, oltra l'avere il buso 
in facia alla porta al piano della tera, ne àno uno grande per ogni 
banda, ciovè uno dalla destra e uno dalla sinistra, tagliati in modo 
de le nostre sepolture, quadre e lunge. E questi sono nel piano 
della tera e sono di alteza de uno passo e mezo, e nel fondo di 
queste un altro buso, tagliato in arco, come quello di sopra, il quale 


1. magare: dall’arabo magharah: «grotta, caverna». Sono numerose, lungo 
il corso del Nilo, le necropoli costituite da ipogei scavati nella roccia delle 
montagne che bordano il fiume; servirono anche di rifugio agli anacoreti 
che si erano stabiliti nel deserto sia per sfuggire alle persecuzioni sia per 
dedicarsi alla preghiera. 2. cabor: dell'arabo gabr, «tomba». 3.santi pa- 
dri ...penitencia: gli anacoreti della Tebaide. 4. doi... largo: un braccio 
veneziano valeva circa m 0,68. 5. în scarpa: con ripida pendenza, 
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va puro in scarpa parechi passi, e credo che ognuna di queste nel 
suo centro abbia una picola stancia dove posava il corpo. Questo 
è ’1 parer mio. Or giudicate voi a che fine fossero fatte. E poi ve 
n'è duo de doi principali, che ò visto in tera de Nubbi,* quale sono 
fate con più magnificenzia e di altro ordine; e una di quele è degna 
che io ne tengi memoria e che io nari la sua beleza. E queste tal 
magare, che vi ò deto, mentre che si sta in barca, andando a vel- 
la o venendo in giù* a seconda, per spacio de parechi giorni, si 
vedeno e sono al numero de quatro o cinque migliara, e sono inta- 
gliati ne’ monti vicino al fiume, la maggior parte dalla sinistra ban- 
da del levante, alcune in alto, vicino alla cima, altre nel mezo e 
chi nel basso, che quasi vi batte l’onda, secondo il suo dileto di 
pigliar fresco o di bevere con suo comodo, quando è quei gran 
caldi. Come fece già un signor todesco, che lasciò in testamento 
a certi suoi parenti una vigna, con patto e condicione che ogni mese 
di luglio e di agosto dovesero, nel mezo giorno, portargli alla se- 
poltura un bocale di bon vino e quello versarlo per uno spinelo, 
che gli andasse in boca. Acussì queste sioche gente butorno il 
tempo in far tagliar i monti e imbalsimarsi [. . .]. 

Ma prima voglio dirvi di quello che vi è a l’incontro de Ochsur, 
del Chus e del Chena,? dalla banda de ponente, ciovè la destra 
banda del Nillo andando in su contrario a l’aqua. Come vi ò detto, 
a l’incontro del Chena ò veduto Dendala,* che ogi è un picolo ca- 
sale, e le fabriche antiche che vi sono. Son de ferma opinione che 
quele non fosse stata per certo cità, né picola né grande, perché 
molte simile a queste io ne ò vedute, e è compresso in efeto che 
tante stupende fabriche, tute furno fate da queli antichi principi 
ai loro dei. E dentro se sepelivano, perché, come sapete, nei primi 
tempi, in queste parte di Egito, e quasi in tuto il mondo, costuma- 
vano dopoi morto il corpo lo abrusiavano.* E quele cenere le con- 
servavano dentro a vasi di tera e soterati, come anche in Italia se 


1. in tera de Nubbi: cfr. più avanti, a p. 795, la descrizione di Jurf Husayn. 
2. andando ...in giù: la vela veniva utilizzata per risalire il fiume, sfrut- 
tando lo spirare del vento, mentre per discenderlo bastava lasciarsi tra- 
sportare dalla corrente. 3. Chus: Qus (dove l’autore si era trattenuto 
due giorni), l'antica Apollinopolis Parva, sin dal tempo dei califfi aveva 
sostituito Quft (l’antica Coptos) come capolinea della carovaniera che 
portava dal Mar Rosso al Nilo; Chena: Gina, l'antica Caenopolis, situata 
di fronte a Dandarah (Dendera). 4. Dendala: Dendera, centro del culto 
della dea Hathor. 5./o abrusiavano: in realtà, la pratica dell’incinerazio- 
ne rimase sconosciuta all’antico Egitto. 
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ne è visto; e pochi ani sono che in Ancona, volendo far una palificata 
in mare, per fabricar un forte, vi furno cavati doi o tre cento zare’ 
con la boca streta. E queste io ve parlo de veduta, e il simile, se 
bene mi aricordo, è visto nelle campagne di Ravena: quantità gran- 
de de ste zare vote, le quale servirno per sepulcro de le loro cenere. 
E questo fu il primo usso. Dopoi vine chi introdusse uno altro 
usso, ciovè, come dicemo noi, de imbalsimarsi e farsi incorutibile. 
Ma avertite che questo proverbio de imbalsimarsi è molto defe- 
rente dalla verità, ché non àno mai visto balsamo, ma gli è pura 
pegola," mira e aloe liquefato. Con il fuogo impivano quei corpi e 
lo infondevano dentro a quela mistura ben calda, e subito lo infas- 
savano con più di una tella dal capo a le piante e poi lo interavano 
come oggi si ne vedono in queste parte di Egito numero infinito, 
sepeliti in diverse maniere. Questo è il secondo modo che co- 
stumorno li antichi nello Egito. Il terzo è quello che vi è deto, 
de tante milia sepolture tagliate nelli monti, che va molti passa 
sototera in scarpa. In altra maniera più magnifica è quella delle 
piramide tanto famose. È vero che in queli contorni delle piramide 
per una gran giornata se ne vede quantità, ma picoline e quassi 
tute rote.3 

Costumorno pochi ani sono i Circassi,* qui nel Caiero, qualun- 
que principe o signor che moriva, far una giesa a modo de cuba 
e in quela se favano sepelire, come anco ogi si vedeno tanto gran 
numero fuora del Caiero, che pare a vederle un’altra gran cità.5 E, 
per quanto intendo, in Costantinopoli stupenda fabrica fece fare 
Sultan Suliman per sepelirsi dentro, oggi detta la Sulimania,® ope- 
ra molto bela e vaga e d’un belissimo sitto, in logo eminente. Adun- 
que nisuno se maravigli, se quele fabriche che io ò visto de tanta 


. zare: giare. 2. pegola: pece. Olii, resine, pece e cera servivano a per- 
fezionare l’aspetto esterno delle mummie, preventivamente sottoposte ad 
un lungo periodo di immersione in un bagno di soda. La pratica dell’im- 
balsamazione raggiunse la massima perfezione nel periodo dalla XVIII 
alla XX dinastia. 3.piramide...rote: le piramidi erano destinate ai 
Faraoni e ai membri della famiglia regnante, mentre le mastabe, a forma 
di tronco di piramide, erano le tombe di funzionari e civili importanti. 
4. La dinastia dei Mamelucchi Circassi (1382-1517). 5.come... cità: 
le cosiddette «Tombe dei Califfi», nella zona est del Cairo, e le « Tombe 
dei Mamelucchi», a sud della Cittadella. Oggi pressoché in rovina, erano 
allora sontuose e riccamente addobbate. 6. Sultan Suliman: Solimano il 
Grande (1520-1566); la moschea che porta il suo nome fu costruita dal- 
l’architetto turco Mi‘mar Sinîn tra il 1550 e il 1557. 
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importanza fussero fate per loro sepolture, perché, a le conseguen- 
zie che io ho vedute in alcuni logi, ò compresso il tutto, e me à fato 
venire in cognicione de quelo che non sapevo prima. E quando io 
ve dirò il modo de la fabrica, direte: costui à ragione. E per tor- 
nare al mio preposito che volevo dirvi de la banda destra del fiu- 
me, dico che da Dendale sino a Giebelen,® che è per spacio de dua 
giornate, è loco dove tuti i patroni de barca sfugono de alogiarvi 
e tuti pigliano porto da l’altra banda, perché questo spacio di tera 
è abitata da certe generazione maledete de Arabbi indomiti, che 
non vogliono vedere Turchi e quanti ne possono avere li amazano. 
E puro il Turco ne è padrone,” ma in un certo modo che solo ne 
tira le entrate, e come pare a loro, e queste intrate le dano al Sa- 
chalarbo,3 che vol dire capo de Arabbi. A questo modo loro se 
mantengono come in signoria e il deto loco lo chiamano i Mori el 
Chosas,t e è nel cor del Saiti e è il meglio che sia nella provincia, 
perché quivi è copioso de vile e il monte non lo ocupa, che viene 
a essere una belissima campagna. E alcune volte che i Turchi 
si àno provato de fargli offessa, se àno ritirato alla montagna, che 
quella è lla sua forteza. In quelle sue campagne, a l’incontro de 
Ochsur, ve ò veduto un gran spacio di tera? pieno de fabriche 
antiche, intra le quali che me abia piaciuto a l’ochio è doi gran gi- 
ganti di pietra mischia, e questi non gli è potuti godere da presso, 
perché la campagna era tutta alagata dalle aque, dove che solo li 
ò visto dalla riva del Nillo, che era di lontano cento e più passi, 
e oltra queste doi statue, ve era numero assai de fabriche. Alcuni 
Mori me disero che quello era un altro Ochsur, fatto a l’incontro 
di l’altro, edeficato da un fratello di quelo che edificò l’altro a sua 
concorenzia; ma al parer mio bisogna che abbi ceduto in tuti i 
conti, perché questo che io son per dirvi non è visto fabrica che 
sia stata di tanta gran spesa e di tanto numero di pietroni e de sì 
gran circuito e per venire alla prova darò principio ne l’altro foglio. 


1. Giebelen: Jabalayn («le due montagne»), situata a sud di Luxor, nei 
pressi dell’antica Pathyris. 2. il Turco ne è padrone: dal 1517 l’Egitto 
faceva parte dell’Impero ottomano (cfr. la nota 8 a p. 482). 3. Sachalarbo: 
dall’arabo shaykk al-‘arab. 4. el Chosas: forse, il villaggio di El Khessas, 
nei pressi di Qina (cfr. Voyages en Egypte des années 1589, 1590 et 1591. 
Le Vénitien Anonyme, a cura di C. Burri e S. Sauneron, Cairo, Institut 
Frangais d’archéologie orientale, 1971, p. 81, nota 96). 5.gran spacio 
di tera: la necropoli tebana, sulla riva sinistra del Nilo. 6. doi gran gi- 
ganti: i colossi di Memnone. 
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Ochsur, cusì è deto da’ Mori una vila di llà da Girgie tre gior- 
nate, situata alla riva del Nilo da la banda de levante. E questo è 
il luogo dove io è veduto quel maraviglioso edeficio,* quale ora 
son per dirvi. De prima vista, dove batte l’onda, vi è un cantonale* 
fatto de grossissime pietre, e questo è come fondamenta over ri- 
paro, acciò l’aqua non facci dano; e più in dentro qualche 3 passi 
si vede fabricato un picol tempio,? il quale è fabricato in sta ma- 
niera. Aparisse un ordine di colone poste in file, distante una da 
l’altra un passo mezo per ogni verso; e dite colone la sua groseza 
è de palmi 15, la sua alteza è fata a porcione.* E tutte queste colone 
con tute le altre che son per dirvi sono di pietra bianca e nisuna 
è di un pezo, anci de molti peci, quali sono benisimo comessi in- 
sieme e sono molto bene lavorati e àno belissimi capiteli. E que- 
ste arivano al numero de 70, quele che si vedono; l’altre sono sce- 
polte dal tereno. E avertite che questo picol tempio con tuti gli 
altri che vi son per dire erano coperti in forma piana e non cuba 
da grossissime pietre” che intraversano da una colona a l’altra e 
dentro cominciando ne le parete, e sotto il tetto era depinto e inta- 
gliatovi infinite bizarie, e sotto il tetto ve si vede un bello oltrama- 
rino con infinito numero di stele d’oro.? De simil ordine di tempio 
se ne vede un altro,” congiunto a questo del medemo ordene, ma 
più alto e di più circuito. Seguita apresso il terzo,* il quale è fatto 
su'n colone grandissime, delle quale se ne vede sollo doi file, a 
diece per fila; e queste colone sopra non vi è coperto. Credo l’ope- 
ra non era finita, e solo ve sì vede sopra i suoi capiteli una man 
di pietroni, che le cinge tute. E apresso le dite colone, ciovè in 
capo delle doi file, vi è posto doi muraglie alte, fatte a modo de 
baloardi,° tirati in scarpa, li quali son de ferma openione che quele 
fosero le loro sepolture. E ve dirò come son fabricati. Quelo che 
oggi aparisce sopra tera è di alteza de passi 18, e giù nel basso sono 


1. maraviglioso edeficio: il tempio di Luxor. Viene descritto cominciando 
dalla parte più antica. 2.un cantonale: le mura esterne del terrapieno su 
cui si elevano i templi. 3. un picol tempio: la parte più antica del complesso, 
costituita dal santuario e dalla sala ipostila che lo precede, fiancheggiati 
da ambienti minori. 4.@ porcione: a proporzione. 5. grossissime pietre: 
gli architravi. 6. un bello oltramarino ... d’oro: la tipica decorazione dei 
soffitti, simulante il cielo stellato. ‘7.wun altro: il cortile di Amenofi III. 
8. il terzo: il colonnato di Amenofi III. 9. doi muraglie...baloardi: il 
grande pilone di Ramsete II, che in realtà non segue il colonnato, ma ne è 
separato dal cortile di Ramsete II. 
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longi in prospetiva passi 17, largi ne li fianchi 6 1/2, su ne la cima va 
sminuendo, e longi in prospetiva passi 15 e ne li fianchi largo 3 3/4. 
E diti muri la parte dinanzi è in scarpa, l’altre a piombo e ne li 
cantoni sono in cordonati, e dito cordone intraversa sotto la so- 
mità un passo, e la deta somità è fata a modo de un labro riverso.' 
E in ciascheduno di questi apariscono quatro finestre* e dentro 
vi sono stanzie, una sopra l’altra, le qual stanzie è intraversate da 
una solo lungeza di pietra, quale sono de tre passi l’una e sono 
large e grosse. E in questi baloardi ve si va in cima per scalini de 
dentro via in più modi, li qual scalini,* come si è al piano de la 
tera, vano al basso sei e sete passi; e in quel basso si vede un’altra 
stanzia, la qual facio giudicio che nei suoi tempi era sopra tera. Poi 
si trova una strada, dove ne va al centro molti passi, la quale non 
è fata a gradi, ma ne va in giù in scarpa, e nel fin di quela è le loro 
tombe* o voglian dir sepolture. Li diti baloardi è distante uno da 
l’altro quatro e cinque passi. E nel mezo vi aveva da essere una 
gran porta, come ne ò veduti in molti altri, la qual porta era murata 
nel mezo de diti baloardi, per la quale se intrava e se ne insciva 
del tempio, ma in questa manca. È poco più inanzi de li deti ba- 
loardi un sol passo vi è posto doi gran statue* di pietra, che inmita 
il paragone, e le loro spale vengono a esere un poco più in dentro 
del taglio de li baloardi; le qual statue apariscono sopra tera giusto 
doi passi e mezo, ma sono sotto assai e ve dirò l’esser loro. Stano 
con le man giunte e àno in testa un abito come un capel senza 
piega. Non saprei a che simigliarlo. Questo poco importa; gli ò 


1. labro riverso: la cosiddetta «gola egizia», una modanatura a forma di 
guscio concavo verso il basso, che chiude la sommità del pilone. Sotto 
la gola egizia, una cornice rilevata (cordone) continua lungo gli spigoli 
laterali, che si presentano perciò în cordonati. 2. quatro finestre: compu- 
tate per ogni lato del pilone. Le due più basse sono scanalature destinate 
a contenere le aste degli stendardi; quelle più alte, le finestre dei vani in- 
terni del pilone. 3.stanzie...scalini: una scala, a cui si accede dalla 
parte orientale della costruzione, porta alla terrazza del primo piano, da 
dove si dipartono altre due scale che raggiungono la terrazza superiore. 
4. le loro tombe: probabilmente si riferisce qui alla cappella dedicata alla 
Triade tebana (Amon, Mut e Khonsu), edificata nel cortile di Ramsete 
II, addossata alla parte occidentale del pilone. 5.doî gran statue: in 
origine, sei statue colossali ornavano l’ingresso del tempio. Di esse si sono 
conservate due in granito nero, raffiguranti Ramsete II assiso, e una sola 
in granito rosa del faraone in piedi, tuttavia molto danneggiata ec proba- 
bilmente sepolta nel terreno all’epoca in cui viaggiava l’Anonimo. 6. La 
pietra di paragone è un diaspro, molto simile in apparenza al granito nero. 
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mesurati, come vi ò deto, poco disopra il belicolo sino a la testa 
passi 2 1/2, e questo è quel che è da tera insù, il suo belicolo è 
soto tera un poco. E l'è misurati dal peto al nodo della spala giusto 
un passo. È di bisogno che siano assai soterati. E questi le stimo 
poco al par di quel che gli è dinanci. Dico che inanci a queste dua 
statue qualche tre passi ve si vede doi aguglie' senza parangone in 
tera in ogni conto, le quali i loro quadri che ogi aparisse sopra tera 
è giusto undece palmi, ma molto è più largo il soterato, le qual 
dua aguglie né Roma né Alisandria né tuto lo Egito mai ebe pari 
a queste. Quele di Roma e di Alesandria le ò viste e reviste e mi- 
surate. Giusto queste dua avanzano in grandeza tute, e sono senza 
macula? e son compagne,3 quivi in piede, dove se vede la sua rara 
beleza di un miscio granito, molto grato a l’ochio, e di poi nume- 
ro infinito de segni, di più di quele che mai io abbi veduto, e sono 
tanto scolpiti che paiono fati adesso. E non saria bastante la mia 
lingua a narar la sua vageza, o quanto saria cosa rara vederle colo- 
cate in una superba piaza, come quela di Venecia, la quale è sen- 
za pari in tuto il mondo; ché per vedere scimil trofei concorerebe 
popoli infiniti. E per non atediare trascorerò un bon miglio lon- 
tano verso il monte, dove si vede cose che trata quasi de l’impo- 
sibile; e ve dirò apuntamente quelo che io è veduto. Dicovi che 
a dritura de le doi aguglie, per spacio de un bon miglio in ver le- 
vante, si vede una gran machina,* fabricata in quadro, la quale è 
per ogni quadro 250 passi, dove che intorno fano giusto un miglio, 
ne la quale se gl’intrava per otto porte di pietra mischia, de le 
quale ne veniva avere dua per quadro, come da la banda che guar- 
da ver le aguglie ogi si vedono. E in tuto per tuto oggi si ne vedono 
solo cinque, e ogni porta era nel mezo a li doi baloardi, come queli 
che vi ò deto, apresso le aguglie. E de questi pochi ve ne sono e, 
avanti che io vi entrassi dentro, vi ò visto una cosa stupenda, che 
cadauna di le doi porte che guarda in ver le aguglie à una belissima 


1. doi aguglie: i due obelischi di Ramsete II. 2. senza macula: sono 
infatti monoliti di granito rosa. 3. compagne: non esattamente: l’obelisco 
di destra (portato a Parigi nel 1833 e ora in Place de la Concorde) era leg- 
germente più basso di quello di sinistra; tuttavia la diversa altezza non era 
percepibile, perché il secondo era posto un po’ più indietro del primo. 
4. una gran machina: il complesso architettonico di Karnak. Si innalza 
su un quadrilatero formato da un muro di mattoni con gli angoli disposti 
all’incirca nella direzione dei quattro punti cardinali. 
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strada,' la quale facio giudicio che andava sino al tempio che ve ò 
dito, vicino al fiume, dove oggi sono le doi aguglie. E questo sci 
conosce, perché in dete strade si vede per un gran spacio adornate 
de un gran numero de leoni di pietra, dico pietra, bianchi, quali 
voltano il peto al corso della strada e questi stano in fila per drita 
linea distante uno da l’altro un passo e mezo; li qual leoni oggi 
tuti sono senza testa e è di grandeza quanto doi volte un cavalo. E 
questi stano colcati tuti su in una gran lastra, la quale è vinti palmi 
longa e alta uno mezo e il leone viene a essere doi palmi di manco, 
e di alteza da la gropa in tera cinque piedi. E avertite che la lastra e 
il leone è tuto di un pezo e in una strada ne ò contati, in doi file, 
160 e ne l’altra strada 240, e queste strade cadauna è larga 7 passi 
a punto. E il deto ordine de leoni credo certo che seguia sino a 
l’altro tempio, come vi ò deto. E non sollo è visto li leoni in queste 
dua strade, ma ne è veduto un’altra che intraversava le doi dite, e 
di più da l’altra banda, di là, fora di una porta che viene a essere 
per mezo di una di queste, ne ò contati trenta in circa, ma sono 
poco più de la mità de queli che ve ò deto. Gli ò mesurati diece 
palmi l’uno. E bisogna credere che tute le oto porte avevano le 
strade adornate de simil ordene. E le dite porte è di una gran fa- 
tura. Doi in fra le altre è degne che io raconti de l’eser loro. E 
prima dirò de una di quele che guarda in ver l’aguglie, come quela 
che è più bella di tute.? Queste porte tute sono fatte in scarpa, con 
quel labro riverso in cima, come i baloardi, e sono di una bela al- 
teza, quale ariva a dodece passi, e larga 7. E in ese vi è visto una 
gran fatura, ciovè che dentro, fuori, dinanci, di drieto tutta è istoria- 
ta, dove vi ò contato ducento figure di statura umana e tute sono 
de basso arlevo, e anco depinte, e tuti in diversi motivi. Chi è il 
viso umano, chi l’à de cane e chi de cervo e chi de altre simil be- 
stie e stranie bizarie. E tuti àno il corpo umano, chi nudo e chi 
vestito: e intra tanto numero de figure vi è interposto numero in- 
finito de segni, de carateli? e de litere egicie, dove che non vi è 


1. belissima strada: il dromos fiancheggiato da criosfingi dinanzi al tempio 
di Khonsu, poi congiunto al viale di sfingi a testa umana proveniente dal 
tempio di Luxor. Un altro viale di criosfingi univa il x pilone al recinto 
del tempio di Mut. 2.una di quele...tute: si riferisce probabilmente 
al portale di Tolomeo III Evergete, aperto sul lato sud del muro di cinta, 
e che precede il tempio di Khonsu; dovette impressionare l’autore per la 
ricchezza dei rilievi decorativi. 3. carateli: caratteri. Il portale è decora- 
to, oltre che con figure, con copie epigrafiche di importanti testi. 
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loco che non sia segnato. E sopra il quadro del voto sino a la cima 
ve deve eser quasi doi passi de spacio e in questo spacio, giusto 
nel mezo, vi ò visto un par di alle grande, aperte, intagliate puro 
de basso arlevo, e nel mezo de le alle vi è posto un mondo, e negli 
estremi di quelo, dico di qua e di là, vi è come un bisone curto e 
grosso. E non solo questa porta à simil cossa, ma tute le porte che 
ò veduto in diverse fabrice, ché ne ò vedute numero assai, tute àno 
il mondo, le ale, i bissoni scimile a questa. E questo era come segno 
comune intra i popoli de quei tempi. De simil sorte di porta, de cin- 
que che sono, ve n’è solo doi acussì istoriate.? Parlo de quele che 
cinge intorno ai muri, perché dentro ve se ne vede un'altra scimile,? 
ne lo entrare del tempio, dico del grande, come al suo loco io dirò 
il tuto. Ora vo’ dire quelo che io ho veduto quando fui intrato den- 
tro. In prima vi ò veduto alquanti de queli templi, a scimilitudine 
di queli primi che vi è contato nel principio apresso il fiume, ma 
questi è alquanto più grandi e tuti sono coperti con quei lastroni 
depinti dentro il cielo di oltramarino, a stele giale, e in questi vi 
è infinito numero de queli loro intagli in diversi omeni, anemali 
e altre stravaganzie, e tuto depento a boni colori. E in uno de questi 
lochi vi ò veduto alcuni santi, con alcune literine in greco. Questo 
è indicio che cristiani se àno servito di quel luogo per giesia.* E 
per il spacio de un miglio che circonda deto logo non vi è palmo 
che non si veda o pietra mischia o pietra bianca, e dico peci gran- 
disimi. Molte statue de giganti roti per tera, di pietra mischia, si 
vedeno, che il bracio è longo, da la spala a la chiave de la mano, 
palmi quindece, e quanti peci de aguglie grandissime si vedeno 
in tante gran ruvine, de le quale doi sole se vedeno drite e sa- 
ne, con alquante rote a presso a quele. E di questo ne parlarò, ché 
in prima vo’ dir del tempio principale, il quale à la sua intrata da la 
banda del fiume.5 Qui da questa banda vi sono doi de quei gran 
baloardi,° come è deto de li altri, e nel mezo, che vi aveva da esser 


I. un par ...grosso: il disco solare alato, circondato da due serpenti urei. 
2. doi... istoriate: si riferisce all’altro portale tolemaico sul lato nord-orien- 
tale del complesso, e che dà accesso al recinto del tempio di Montu. 3. 
un’altra scimile: il 11 pilone (cfr. p. seguente). 4. se dro servito... per gie- 
sa: molti templi egiziani furono adattati a chiese, come del resto furono, 
e in parte sono, adattati a moschee. Qui si allude alla «sala delle feste» 
di Tutmosi III. 5. da la banda del fiume: l'ingresso del tempio di Amon, 
sul lato nord-occidentale della costruzione. 6. doi... bdaloardi: il 1 pilo- 
ne, rimasto incompiuto, e perciò privo di decorazioni. 
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una di quele porte tanto magnifiche, non vi è altrimenti. E dentro! 
era pieno de gran ruine, e per spacio de trenta passi vidi un’altra 
famosa e gran porta,” simile a quela che dise poco inanci. E fuora 
si vede che vi era un gigante per banda? e una aguglia. Un gigante 
si vede ancor in piedi, ma è il busto solo; de le aguglie qui non 
se ne vede, ma l’altra porta che acompagnava questa mi à mostro 
che quivi ve n’era ancora. E quando fui passato dentro, in prima, 
vista pensavo de insognarmi a vedere tanto gran numero di colone 
e de che groseza, e tute inarborate, le qual colone son poste in un 
bel quadro e per lungeza del tempio, in sei file e 16 per fila. E la 
strada di mezo* è un passo più larga de le altre e più alta, e queste 
12 prime colone è in circolo palmi 48, e larga la strada passi 3, e 
una sol pietra® intraversa da una banda a l’altra, che è di bisogno 
che sia più de quatro longa. L’altre colone è in circolo palmi 40, 
e da una a l’altra vi è passi dua e sopra dite colone sono belissimi 
capiteli, quali sono tuti intagliati a figure e coloriti,° e sopra li ca- 
piteli de ciasceduna vi è una gran pietra che piglia da una colona 
a l’altra e sopra la lista andava pogiato il coperto, la qual fabrica 
in molti luogi è scoperta. E come vi è deto la strada di mezo è co- 
perta, che quela rende una gran meraviglia e il suo cielo è come 
li altri di oltramarino. E di più che mi à fato stravedere si è de dua 
colone trabocate, le qual, cascando con tuto quel gran peso che 
gli è di sopra, è venuto a pogiarsi adosso le altre, cosa che a ve- 
derle rende spavento e non credo che un pitore potesse imaginarsi 
de depingere una simil mostruosa ruina come questa che vi ò deto. 
In fine de queste gran colone vi era l’altra porta istoriata, la quale 
oggi è tuta ruinata;” e dinanci alla dita porta sono braci e busti 


1. dentro: nel grande cortile, nel quale, sul lato nord-occidentale, si cle- 
va il tempio di Seti II e, sul lato sud-occidentale, quello di Ramsete 
III. 2.un’altra...porta: il 11 pilone, preceduto da un vestibolo. Il por- 
tale reca decorazioni tolemaiche. 3. gigante per banda: le due statue 
colossali — una di Ramsete II, l’altra di Pinodem - in granito rosa. At- 
tualmente ne resta in piedi una sola, mutila. 4. Nella grande sala iposti- 
la il colonnato centrale, eretto da Amenofi III, forma quello che l’autore 
chiama la strada di mezo, cioè la navata centrale costituita da 12 colonne 
con capitello campaniforme riproducente il fiore di papiro aperto; le 
altre 122 colonne della sala hanno il capitello a bocciolo, cioè con il fiore 
di papiro chiuso. 5.una sol pietra: i capitelli sostengono enormi archi- 
travi monolitici. 6. tuti...coloriti: la maggior parte delle colonne ha 
conservato tracce delle decorazioni pittoriche e specialmente l'ocra gialla, 
che faceva da sfondo alle figure. 7. l’altra porta ...ruinata: il In pilone 
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de giganti e gran quantità de pezi grandissimi de pietre miscie e 
quatro aguglie,' de le quale doi ne sono dirite e doi rote al piè di 
quele. La punta di una di quele che sono in tera l’ò misurata palmi 
15, e la sua quadratura palmi 8 1/2, e questa facio giudicio che 
compagnava la più grande, che è quivi in piede, perché queste doi 
che ogi qui se vedeno dirite non sono compagne. Una è molto 
grande. Quelo che aparisse sopra tante ruine è palmi undece me- 
zo, l’altra è palmi nove e è un poco maculata. La grande è di tuta 
beleza e è di un granito ciaro, ché vi entra bianco asai, e, come vi 
dico, le sue compagne quivi in tera si vedeno. E questa porta ve- 
niva averne da sta banda quatro e doi ziganti, e doveva esser acussì 
l’altra porta. E queste doi porte vengono a esere dentro del cer- 
cuito de le otto porte, de le qual otto porte, a le roture che io ho 
visto, cadauna aveva doi ziganti e dua aguglie. Or giudicate se 
questo tremendo edeficio à superato le sete maraviglie del mondo, 
de le quale una che n’è in essere, che è una de le piramide de 
Faraone, al par di questa gran machina è un sol punto. La qual 
fabrica chi la vol vedere non li mando di là dal mondo, solo 10 
giornate lontano dal Caiero, dove se gli va con poca spesa. E 
per giunta del tutto, dico di avere visto apresso le predite quatro 
aguglie un picol tempio,” tutto di pietra mischia, senza nisuna co- 
lona, nel quale se gli entrava per una porta grande per lungeza, e 
dua altre aveva ne li fianchi. E queste dua porte de li fianchi sono 
di pietra negra durissima. E in questo loco tuto il suolo, le bande 
e il teto, tuto è pieno de quele sue solite figure, segni e carateli, 
e tuto è colorito de finissimi colori. Ma in questo ve si vede che 
i mastri vi àno usato più diligenzia che in ogni altro luogo. E se 
me sovenisse alla memoria di narare tuto quelo che io ho veduto 
in questo loco arei che dire assai. Ma darò fine con vostra bona 
gracia [. . .] 


di Amenofi III, che introduce nella stretta corte di Amenofi III. Per la 
sua realizzazione furono utilizzati i resti di edifici più antichi, alcuni dei 
quali sono stati ricostruiti, come la cappella di Sesostri I e quella in ala- 
bastro di Amenofi I. 1.quatro aguglie: di quattro obelischi, due di Tut- 
mosi I e due di Tutmosi III, eretti dinanzi al Iv pilone, rimane uno sol- 
tanto; altri due obelischi furono innalzati dalla regina Hashepsut tra il 1v 
e il v pilone, e di essi solo quello settentrionale rimane in piedi. 2.un 
picol tempio: il santuario in granito di Filippo Arrideo. 
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Ebrin cossì è detto la provincia che seguita dopoi el Saiti," molto 
diferente una da l’altra de sitto, de linguagio e de costumi e de 
molte altre cosse. De prima il sito di Ebrin è diferente, ché tute 
le montagne sono de pietre mischie e poche ve ne sono de bian- 
che, e quasi tute sono altissime e vengono vicino a l’aqua da una 
banda e l’altra del fiume, che è cosa spaventevole a vederle. E in 
alcuni luogi, dove che il monte è un poceto lontano, e che sia 
bon tereno, quello è seminato, in però de sorgo, ché formento non 
vi sci racoglie, per rispeto che le rive, ciovè i tereni, sono alti e 
non possono servirse del fiume, se non quando che inonda. E con 
ingegni che lavora giorno e note cavano aqua? e la fano corere per 
le loro campagne, le quale sono lunge e strete per rispeto del mon- 
te che le ocupa. E il deto paese è mal abitato. Non si trova vile,? 
nemeno città nisuna, eceto che doi forteze che ve àno i Turchi, 
che anco di queste dirò l’eser loro. 

Ma prima vo’ dire come abitano quele poce persone che vi sono. 
In alcuni lochi si trova a volte a volte un poco di tera lavorata, la 
quale sarà in lungeza di un miglio, ma poco in largeza. È in questi 
tal luogi se vederà vinticinque o trenta casete di store, poste lon- 
tane una da l’altra; e con simil ordene seguita tuto il deto paese, 
eceto che dove abita il sangiaco,5 che vi ò contato 700 case, puro de 
stora. E in questo logo mai vi piove; in però àno le case di stora. 
E per dir il vero è un paese molto povero e calamitoso, abenché 
gli sia la minera de smerardi.° E voglio dirve quelo che se ne cava 
della deta provincia. De prima a la riva del Nilo in molti luogi è 
ocupata da quantità de arbori, quali inmitano a la scorza il pero, e 
questo ne tagliano legne e le mandano giù con le barche, e de li 
diti arbori ne fano quantità di carbone; e quele campagne son pie- 
ne di sene,” ma la bona nasce a la montagna. E de più il deto 


1. Ebrin... Satti: cfr. le note1e 2a p. 777. L’Anonimo giunse a Ibrim 
dopo aver visitato e descritto i templi di Isna, Idfù e Kom Ombo. 2. in- 
gegni...aqua: si tratta del sagiyah, anche chiamato nà'‘irah (da cui l’ita- 
liano moria): rudimentale sistema per sollevare l’acqua. 3. vile: villaggi, 
centri abitati. 4. store: stuoie. S. sangiaco: dal turco sanjag, «bandiera», 
passò a indicare il governo di una provincia e poi, come qui, il capo della 
provincia stessa. 6./a minera de smerardi: le miniere di smeraldi situate 
nel Wadi Sakiit e nel Jebel Zabarah; famose e sfruttate sin dal tempo dei 
Faraoni, furono riscoperte nel 1816 dal viaggiatore francese Frédéric Cail- 
liaud. Erano collegate al Nilo da una carovaniera che partiva da Coptos. 
7. sene: senna (dall’arabo sana); era allora uno degli articoli egiziani più 
esportati in Occidente. 
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arboro, che è deto che simiglia al pero, produce un fruto a modo 
de un lupino, ma tira al negro e per dir meglio al lionato e questo 
la dimandano garat,* del quale ne viene quantità grande al Caiero 
e de questa ne conzano corami.* Vi nasce anco in Ebrin una tera 
minerale bianca, che par calzina e la dimandano scieba,? e di que- 
sta ancora ne viene asai e l’adoperano ancor lei per conzar corami. 
E di più in queste montagne, longi dal Nilo cinque giornate, si 
trova il pozo dove si cavano i smerardi. E nel fine di Ebrin drietro 
al Nilo vi nascono quantità de datoli,* quali è meglior sorte de 
tuti gli altri, e vengono a imbarcarsi qui in Ebrin e vano al Caiero. 
Altro non so che ne venga. 

E cominciarò ora a dirvi dei logi che vi è veduto, ma prima voria 
dire come questa provincia è diferente de lingua” dagli Egicii; e 
nascono tuti negri e nisun bianco, ma non sono negri afatto, ma 
poco manco. E di più vo’ dirvi come in tuto lo Egito nel fiume 
si trova isolete molte e tute di tera, che non si trova un sasso, 
e qui in Ebrin tutto il contrario, ciovè tuti sassi e niente tera.9 
E ve dirò poco più inanci de la quantità de scogli che ho veduto 
nel mezo del fiume e quanto è di bono in sta provincia, che in ogni 
logo che ariva le barche possono le gente dormir in reposo, al 
contrario de tuto il resto del fiume, che bisogna star vigilante giorno 
e note, per suspeto de ladri. E in quest’altro foglio io ve dirò del 
primo logo che si trova per intrare in Ebrin, che a li segnali mo- 
stra esser stata una gran cità, la qual ogi è chiamata Nessuam’ 
e in questo loco si cavano le aguglie. 

Nessuan cossì gli dicono i Mori a una antica cità, che oggi si 
vede ne li primi luogi di Ebrin. E questa è situata alla riva del 
Nillo, dalla banda di levante, la quale è in circovito de cinque 


1. garat: «Il qarad è il baccello del sant o Acacia nilotica, che fornisce 
buona qualità di tannino, impiegato nella concia delle pelli» (G. Ca- 
RACI, Un italiano nell'Alto Egitto ed in Nubia, cit., p. 65, nota 1). 
2. corami: cuoi. 3. scieba: dall'arabo shabbah: allume. 4. datoli: «Fra le 
tante varietà di datteri che si smerciano in Egitto una delle più pregia- 
te è quella detta ibrimzi, appunto dal nome di questa regione» (G. Cara- 
cI, loc. cit., nota 3). 5. diferente de lingua: il limite etnico-linguistico 
fra Egitto e Nubia cade poco a sud di al-Mansùriyyah. 6. niente tera: in- 
fatti è press’a poco qui il limite settentrionale delle formazioni cristallino- 
sienitiche, caratteristiche del paesaggio nubiano. 7. Nessuam: Assuan, 
l’antica Syene. Era stata città fiorente e punto strategico importante per 
la convergenza delle carovaniere del deserto con la via fluviale; al tempo 
dell’Anonimo era in abbandono a causa degli attacchi e incursioni delle 
vicine popolazioni nomadi. 
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miglia o sei, e in lei se gli vede tute le case rotte e discoperte, che 
paiono tanti tronconi, e dentro non vi è un’anima vivente. E li 
primi scogli che io è veduto nel Nilo è stato doi o tre che sono 
vicino a la dita tera, intra li quali uno' ve n’è posto nel mezo del 
fiume e sopra quelo vi è una cuba.” E la dita cità a vederla rende una 
bella vista, perché da la banda del fiume è posta come una meza 
luna e dipoi le altre case che sono per la tera pare un teatro, perché 
sono poste in loco eminente, una più alta de l’altra. E la dita cità è 
cinta atorno atorno de muri, e fora de le mure si vedeno le monta- 
gne, che sono bassissime; le qual montagne sono tute de mischio 
granito de diversi colori. E in questo loco sono state cavate sì 
gran numero de aguglie* e di colone che sono in diverse parte del 
mondo, ciovè quele de simil pietra. E questo si conosce alli segnali, 
ché tutto quel logo si vede scarpelato; e se questa tal sorte di pietra 
nasceva dua o tre miglia più inanci, non si arebe potuto condur 
di qua sì grande aguglie e colone, per rispeto che quivi è una de le 
prime catarate* del Nilo, o per dir meglio cascate de aqua, del 
quale sarà di bisogno che io ne parli. 

È di bisogno a ciascheduna barca che vol pasare in Ebrin che, 
quando sono gionte a Nesuan, che tutte le robe che àno dentro le 
discargano, e quele vano condute per sciena de gameli” per spacio 
de sete miglia, e a ogni gamello se gli dà sete over otto maidini.? E 
nel fine de queste sete miglia le robe con i loro patroni aspetano le 
barche, le quale, quando il fiume è grosso, sono condute su dal 
vento prestamente, ma bisogna che sia vento fresco,” ché altrimenti, 
come non è vento forzato, sono vinte da la gran corente e non pol 
spontar inanci, e conviene acostarsi da la banda di ponente e dipoi, 
a forza de omeni, con bone corde son tirate contro al furor de la 
corente, e a questo modo starano arivar al luogo tutto un giorno. E 
la cagione perché in questo luogo vol tanta maistria ora la dirò. 

Di sopra a Nesuan, anci a l’incontro, si vedeno 150 scogli, intra 


1. uno: l’isola Elefantina. 2. cuba: cupola; probabilmente un piccolo mau- 
soleo islamico. 3. questo loco ... aguglie: le cave di granito rosso, situate 
2 km a sud di Assuan, Famose sin dall’antichità, e in piena attività ancora 
in epoca romana, fornirono i blocchi per gli obelischi, i colossi e i templi. 
Conservano ancora tracce di incisioni che documentano il metodo di estra- 
zione degli antichi. 4.una...catarate: la prima. 5.gameli: cammelli. 
6. maidini: monete d’argento coniate nel XV secolo e largamente diffuse 
nel mondo arabo (dal nome del sultano mamelucco al-Mu’ayyad, 1412- 
1421; cfr. GDLI, s.v. maidino). 7.fresco: cfr. la nota 9 a p. 228. 
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li quali ve ne sono de grandi come isolete, ché ciaschedun di queli 
è de circuito de un miglio, de dua, de tre e sino a cinque. E tute 
queste isolete sono di pietre miscie e tre di loro sono altissime, che 
paiono montagne. E queste isolete sono in tuto nove, nelle quale 
in alcuni luogi sono basse, e lì è un poco di tera da lavorare, dove 
che cadauna è abitata da una o dua famiglie. Il resto è tuto scogli, 
grandi e picoli, quali durano per spacio de sete miglia. E il fiume 
in questo luogo è largo un miglio solamente, e in però quivi è una 
corente indiavolata, per il tanto numero di scogli che gli sono den- 
tro. E il deto loco de scogli è nominato dagli abitanti e da’ vicini 
populi Seilal* [. . .] 

Ora vo’ dire di una superba sepoltura che ho visto a l’incontro 
de Sabbagora,” la quale è posta lontano dal fiume qualche cento 
passi. E questa è da la banda di ponente. Si vede da lontano una 
porta tagliata nel monte,* e questa porta è alta tre passi e larga 
uno e mezo, e grossa ne l’entrare un passo. E dentro se gli vede 
un loco grande,* tagliato a scarpello, il quale è longo passi otto, 
largo otto, alto quatro; e questa stancia è fatta in modo che no pol 
cascare, per rispeto che gli è tre anditi. E in quelo di mezo, che 
gli è un poco più largo degli altri, vi sono tre pilastri per banda, 
ne li quali, in ciasceduno di queli, vi è intagliato una gran statua, 
alta doi boni passi. E queste statue stano in atto che par che loro 
sostenga quel pesso. E ne li altri doi anditi se vede ne li muri, 
ciovè ne le bande de la dita stanzia, dicidoto altre figure,5 anche 
loro de mezo arlevo, ma sono di statura di un omo. E queste sono 
poste in alcuni muri incavati in quadro, a tre per quadro, e sono 
tre quadri per banda. E dite statue è di mezo arlevo, come le gran- 
de che è dito, qual sono tacate con la scena al muro come quele. 
E in queste dicidoto tute sono di forma umana, eceto che alcune 
àno il visso de bestie, e tute stano in piedi e fano diversi atti e so- 


1. Seilal: Shallàl, situata pochi km a sud di Assuan (in arabo sha//a! signi- 
fica «cateratta »). 2. Sabbagora: Sabagura, antica fortezza bizantina, oggi 
sommersa dal lago Nasser. In precedenza, l’Anonimo aveva visitato il tem- 
pio di Philae, e Taffah (l'antica Taphis). 3. tagliata nel monte: il tempio di 
Jurf Husayn, risalente all’epoca di Ramsete II, e quasi tutto intagliato nella 
montagna. Non ha potuto essere salvato, ed è stato sommerso dal lago 
Nasser; solo le parti scultoree e i bassorilievi sono stati staccati e trasferiti 
in vari musei. 4. un loco grande: il pronao, sostenuto da sei pilastri osi- 
riaci. 5.ne li muri... figure: nelle pareti laterali, quattro nicchie conte- 
nevano ciascuna un gruppo in altorilievo raffigurante Ramsete II divi- 
nizzato, tra altre due divinità. 
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no colorite. E in questo loco non gli è niente di muro che non 
sia intagliato. E nel capo di questa stanzia si vede un’altra porta 
più picola della prima, e dentro di quela aparisse una altra stanzia, 
più scura, la quale è larga quanto che la prima, e di lungeza è 
sollo tre passi e alta dua mezo. E in questo loco se gli vede cinque 
porte, ciovè una in frontespicio, giusto nel mezo e una per banda 
di questa ne li cantoni, e poi dua altre ne li fianci. E tute queste 
porte àno stance funebre e oscure, le quale vi è infinito numero 
de notole,” che rende al nasso un fantastico odore, per la quantità 
del suo sterco che ivi si vede. E la stancia di mezo* se gli vede 
un poco de luce, per rispeto che la è a l’incontro de la porta ma- 
giore. E questa stanzia è quadra perfeto, per ogni verso passi 2 1/2. 
E in facia di questa se gli vede il muro cavato in dentro cinque 
palmi, il qual muro è alto da tera tre palmi; e in questo logo vi 
sono quatro gran statue, quale stano a sedere in maestà. E dinanci 
a loro, nel pian del tereno, vi ò veduto un altareto alto un bracio 
1/2, e un bracio 1/4 per ogni suo quadro, avertendo che tuto quelo 
che è dito sin qui è incisso a scarpelo nel monte, tutto di un pezo. 
E oltra di quel che ò deto, ciovè di fora, se gli vede un gran corti- 
le,* il quale è logo discoperto e è fato al modo di queli pilastri 
che sono dentro, dove che ogni uno à una statua grande incissa. 
Gli è vero che non sono figure de bona mano, ma pur si vede che 
l’è una grandissima fatura. 


1. una altra stanzia: il vestibolo; presentava cinque aperture, secondo la 
disposizione cruciforme delle tombe tebane. 2.mnoto/e: pipistrelli. 3. /a 
stancia di mezo: il santuario, con le quattro statue di Ptah, Ramsete Il, 
Ptah Totenen e Hathor. 4. un gran cortile: la corte, ornata di pilastri 
osiriaci. 
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INTRODUZIONE 


Quando nel 1563 Cesare Federici intraprese il suo viaggio in O- 
riente, la conquista lusitana aveva ormai assunto connotati e con- 
torni precisi e consolidati. Il capitalismo di stato portoghese, at- 
testato e organizzato nei punti chiave del commercio marittimo — 
Hormuz, Goa, Malacca —- monopolizzava buona parte del traffico 
delle spezie e dei metalli preziosi. Eppure, nel momento della sua 
maggiore grandiosità, l’edificio ideato e concretizzato dall’Albu- 
querque cominciava già a rivelare le prime crepe. L'iniziativa por- 
toghese si era fermata alle zone costiere, lasciando in mano agli 
indigeni i luoghi di produzione e il commercio interno, fattori es- 
senziali ad un incremento dei profitti. Inoltre, mentre le enormi 
spese per l’allestimento delle flotte, e la corruzione dei funzionari 
aumentavano il debito regio, mancava al governo portoghese una 
lungimirante politica finanziaria, che mirasse a capitalizzare e rein- 
vestire in forma permanente nelle colonie gli utili ricavati dal mo- 
nopolio. 

Parallelamente al ruolo imprenditoriale dello stato, cominciava 
a svilupparsi l’iniziativa privata ad opera di mercanti, coloni ed 
ex funzionari, i quali, individuate le potenzialità del ricco mercato 
asiatico, spaziavano dalle coste dell’India al Pegù e agli altri paesi 
dell'Oriente, alimentando nuove fruttuose direttrici. A ciò si ag- 
giunse, dopo il 1550, il fatto nuovo di una rinascita delle antiche 
rotte commerciali del Levante: mentre gli Ottomani raccoglievano 
l’eredità mercantile dei Mamelucchi egiziani ridando attualità al 
Mar Rosso e alla via mesopotamica, Venezia riprendeva, in concor- 
renza con il Portogallo, il proprio ruolo commerciale nel Mediter- 
raneo.! 

L’ampliamento spaziale e quantitativo delle iniziative, l’indi- 
viduazione e l’apertura dei nuovi mercati con prospettive di facili 
guadagni non poteva non stimolare l’interesse europeo, incanalan- 
do verso l’Oriente una nuova e diversa categoria di viaggiatori, 
anche soltanto spinti da spirito di intraprendenza e da una effi- 
ciente mentalità mercantile, come Cesare Federici. 


1. Cfr. F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II,g 
Torino, Einaudi, 1986, pp. 586 sgg. 
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Della vita di questo viaggiatore sappiamo molto poco; non co- 
nosciamo la data di nascita, avvenuta probabilmente intorno al 
1530 a Erbanno in Val Camonica, che allora apparteneva a Vene- 
zia; quella della morte dovrebbe cadere tra l’agosto 1600 — data 
dell’ultimo documento che possediamo di lui — e il maggio 1602 — 
quando, secondo un altro documento, risulta già deceduto. Poche 
anche le notizie intorno alla sua famiglia: conosciamo il nome del 
padre, Girolamo, di tre fratelli - Bartolomeo, Giovanni Antonio 
e Tommaso -, e sappiamo che sposò Orsa Maragna, non ebbe 
figli e lasciò alla moglie tutti i suoi beni. L'Archivio di Stato di 
Venezia conserva due testamenti da lui redatti, il primo in data 
4 aprile 1590 e il secondo del 4 settembre 1599. Da essi risulta che 
nel 1590 egli abitava a Venezia nella Parrocchia di San Pantaleo, 
mentre nel 1599 si era stabilito nella contrada di Santa Croce; 
possedeva diverse proprietà, e, stando al secondo testamento, una 
cospicua ricchezza. Da questi scarni dati biografici possiamo de- 
durre che apparteneva a quel ceto medio — cosiddetto « cittadino » — 
che, dopo il graduale distacco dell’aristocrazia dalla pratica della 
mercatura, costituiva a Venezia il nerbo del mondo mercantile: 
piccoli e medi operatori, dotati di cultura non particolarmente bril- 
lante, ma con una solida preparazione professionale. Il viaggio in 
Oriente del Federici rispecchia l'orientamento suggerito proprio 
l'anno della sua partenza da un altro veneziano, Giovanni Maria 
Memmo, secondo il quale i giovani «in vece dello star in villa, più 
tosto attendino alla navigazione, veggendo varii paesi, nazioni, 
costumi. Perché da quello avverrà, che veggendo molti costumi e 
diverse creanze, eleggeranno poi le migliori, più politiche e civili, 
e impareranno a governar sé medesimi prima, e poi gli altri».' 

Federici era di professione gioielliere; nel 1563 intraprese il 
viaggio in Oriente in quanto stimolato dalla prospettiva di acqui- 
stare quelle pietre preziose di cui l’India e il Pegù erano favolosa- 
mente ricchi; portava con sé mercanzie per il valore di soli 1200 
ducati. Come itinerario seguì la via mesopotamica, che in quegli 
anni andava riacquistando vitalità: da Aleppo — che stava ristrut- 
turando la propria funzione di emporio collegato con le vie del- 


1. Cfr. il Dialogo del magn. Cavaliere M. Gio. Maria MeMmMO, rel quale 
dopo alcune filosofiche dispute si forma un perfetto Prencipe e una perfetta 
Republica, e parimente un Senatore, un Cittadino, un Soldato e un Merca- 
tante, Venezia, Gabriel Giolito de’ Ferrari, 1563, p. 124. 
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l'Oriente, e dove i mercanti veneziani avevano un grosso giro di 
affari — partì con una carovana lungo l’Eufrate fino a Fallùjah; qui, 
attraversato l’istmo desertico, riprese la navigazione sul Tigri da 
Bagdad a Bassora, dove si imbarcò per Hormuz. La descrizione 
di questa parte del viaggio è di particolare interesse, in quanto è 
la prima lasciataci da un viaggiatore occidentale. 

Da Hormuz raggiunse l’India, dove visitò le principali località, 
tutte ormai note e frequentate dagli occidentali. Egli dedica ad esse 
alcune pagine che, se non si discostano molto da quella che era allo- 
ra la trattazione usuale, sono tuttavia notevoli per i particolari rela- 
tivi alle condizioni politiche, e soprattutto alle modalità dei traffici 
che ognuna di queste località svolgeva nell’ambito dei movimenti 
commerciali dell'India portoghese. 

Di particolare interesse documentario risulta invece la visita del 
Federici a Vijayanagar, la capitale di quel «regno di Narsinga» che 
appena due anni prima era stata devastata dagli eserciti di una 
coalizione di quattro stati musulmani. Egli è il primo occidentale 
a mettervi piede dopo lo spaventoso saccheggio che nell’arco di 
pochi mesi aveva ridotto quella che era stata una splendida e in- 
dustriosa città all'apice della prosperità in un campo di rovine ab- 
bandonate, quale è tuttora. La sua testimonianza, precisa e cir- 
costanziata, è citata e considerata autorevole dagli storici per la 
ricostruzione delle vicende politiche e militari che portarono, con 
il crollo di quell’ultimo baluardo indù, all’apogeo del predominio 
islamico in India. 

Da Vijayanagar riprese a viaggiare per il paese, secondo un iti- 
nerario determinato dalla pluralità dei suoi interessi commerciali, 
e anche dall’attrattiva che quel mondo esercitava sul suo spirito 
aperto; i riferimenti cronologici relativi ai suoi spostamenti sono 
scarsi, ed è difficile stabilire datazioni certe, in quanto più di una 
volta fu costretto dall’andamento degli affari a ripercorrere le stes- 
se vie. Dovette affrontare disagi, pericoli e sofferenze, più di una 
volta perse tutto ciò che aveva guadagnato; ma non aveva forse 
scritto il Memmo che il perfetto mercante doveva abituarsi a «pa- 
tire caldi, freddi, soli, piogge, fame, sete, e molti disagi e incomo- 
dità»?! 


1. G. M. MEeMMO, loc. cit. 


SI 
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Ceylon, l’Orissa, il delta del Gange sono tappe importanti nel 
corso del suo girovagare; di ognuna di esse egli dà descrizioni 
scrupolose e interessanti. Ma la parte più pregevole dell’opera è 
costituita dal resoconto della sua permanenza in Birmania, quel 
«regno del Pegù» che ben pochi viaggiatori prima di lui avevano 
visitato e descritto. A_ parte il racconto di Marco Polo, che aveva 
visto una non ben identificata Mien, e le poche note lasciateci da 
Niccolò de’ Conti e Girolamo di Santo Stefano, l’unico resoconto 
circostanziato e ricco di particolari risale infatti a Ludovico de 
Vartema, che visitò Pegù e Tenasserim. 

Il regno del Pegù, dopo l’ascesa della dinastia di Toungoo, che 
nel corso di una rapida espansione aveva conquistato il Siam e il 
regno di Ava, attraversava allora un periodo di grande floridezza, 
e attirava di nuovo un flusso intenso di viaggiatori e mercanti. 
«Non è in terra» scrive il Federici «Re di possanza maggiore del 
Re del Pegù; [. . .] di gente, di paese, d’oro e d’argento avanza di 
gran lunga la possanza del Turco».' Sovrani guerrieri e bellicosi, 
i re del Pegù erano anche devoti buddisti, ed abbellirono la capi- 
tale di templi grandiosi: la relazione del Federici riflette in termini 
entusiasti l'ammirazione che egli dovette provare dinanzi a tanta 
sontuosità e ricchezza. E non è da trascurare l’importanza che le 
sue minuziose descrizioni rivestono per le ricerche archeologiche, 
dirette a ricostruire il volto di una città poi più volte devastata e 
ridotta in rovine. 

Gli affari, e varie vicissitudini più o meno fortunate lo portarono 
ancora a viaggiare tra il Bengala, Goa, Cochin e di nuovo il Pegù, 
dove si trattenne altri due anni. Infine, «fatto un buon guadagno», 
decise di tornare in patria seguendo la via già percorsa nel viaggio 
di andata. Il 5 novembre 1581 era di nuovo a Venezia. 

Il viaggio compiuto dovette essere molto redditizio, se decise 
di allargare le proprie attività anche al di fuori di Venezia, assu- 
mendo agenti commerciali e corrispondenti a Costantinopoli e in 
Sicilia, dove infatti si recò tra il 1587 e l’88. Risulta inoltre che 
continuò a commerciare con l’India in pietre preziose, anche se 
non sempre con risultati soddisfacenti.* Certo, fu ad uomini come 


1. Qui, a p. 843. 2.«[...] nel 1589 la compagnia di Cesare Federici tor- 
na con quattordici rubini e due zaffiri azzurri, che a Venezia si rivelano di 
un valore largamente inferiore a quello sperato » (U. Tucci, Mercanti, navi, 
monete nel Cinquecento veneziano, Bologna, Il Mulino, 1981, p. 111). 
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lui, ricchi di intraprendenza unita a serietà ed etica professionale 
che Venezia dovette la ripresa, nella seconda metà del Cinquecento, 
del suo ruolo mercantile. «Quelle parti dell’India sono paesi molto 
buoni, percioché è facil cosa di niente fare assai» egli scrive alla 
fine della sua relazione. « Solo bisogna essere e farsi conoscere per 
uomini da bene: chi è vizioso non vi vada, perché sarà sempre 
povero e mendico». 
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Nota introduttiva 


AI suo ritorno in patria, nel 1581, Cesare Federici dovette sentirsi 
incoraggiato a mettere per iscritto le sue esperienze dal successo 
che le relazioni di viaggio — dall’Oriente e dal Nuovo Mondo - an- 
davano raccogliendo tra un pubblico sempre più vasto e curioso; 
basti pensare che i tre volumi del Ramusio erano stati già più volte 
ampliati e ristampati, mentre l’editoria italiana — e soprattutto quel- 
la della libera Venezia — lavorava a pieno ritmo nel pubblicare opere 
in originale e in traduzione. Le notizie relative alle terre e ai popoli 
nuovi o nuovamente riscoperti che erano ormai entrati nell’ottica 
europea attiravano infatti non più soltanto gli umanisti, i geografi o 
gli scienziati, ma anche i mercanti e gli agenti commerciali, interes- 
sati alle potenzialità offerte dai nuovi mercati. 

La relazione del Federici fu pubblicata nel 1587, ma possiamo 
affermare con un certo margine di sicurezza, in base ad alcuni riferi- 
menti storici," che egli l'abbia compilata nel 1584. Non doveva sen- 
tirsi però sufficientemente padrone della lingua, se affidò la revisione 
del manoscritto a fra Bartolomeo Dionigi da Fano, autore di vari 
scritti religiosi; questo spiega il ritardo della stampa. L’intervento 
del redattore dovette essere però marginale, e tale da non alterare il 
contenuto, se egli stesso afferma, a conclusione dell’opera, che il 
Federici l’aveva letta più volte trovandola vera e fedele.? 

Più che una relazione di viaggio, essa può considerarsi una vera 
e propria guida per gli agenti commerciali, precisa, documentata e 
ricca com’è di ogni genere di informazioni su itinerari, monete, mer- 
ci, modalità di pagamento, in una parola, su tutto ciò che poteva es- 
sere utile a chi volesse intraprendere in Asia un viaggio di affari. Il 
testo presenta frequentemente formule costanti di avvertimento o 
diffida, come «quelli che vanno in Pegù, conviene che», «quelli che 
vogliono invernar, bisogna che siano avvertiti», «guardi Dio ognuno 
dal far contrabandi», ecc.; consigli preziosi per chi si avventurava in 
paesi ancora poco conosciuti, e dai quali si evidenzia la tipica menta- 
lità del mercante veneziano: precisa, concreta, efficiente. Anche la 
volontà di istruire e informare sulle difficoltà di un viaggio del genere 
rispondeva a quella solidarietà professionale, a quella «coscienza di 


1. Ad esempio, l’accenno alla conquista del Gujarat da parte di Akbar, av- 
venuta «già dodici anni», e a quella dell’Orissa da parte di Suleman Kar- 
rani (cfr. qui, p. 829). 2. Cfr. più avanti la Nota al testo. 
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classe» che informavano la psicologia del mercante veneziano e ne 
costituivano il supporto etico.! 

La mancanza di precisi riferimenti cronologici, come anche l’ap- 
prossimazione dei valori delle distanze — spesso riconducibili a cifre 
fisse -* dimostrano che il Federici non aveva tenuto un diario det- 
tagliato dei propri numerosi spostamenti, elemento d’altronde di 
importanza secondaria rispetto all’assunto dell’opera. Essa presenta 
però, a margine delle informazioni tecniche, digressioni sugli usi e 
costumi locali di grande vivacità e interesse. Si pensi alla descrizione 
della Satî, l'usanza di bruciare le vedove, allora molto diffusa nell’in- 
duista Vijayanagar, a quella della caccia agli elefanti, alla narrazione 
della potenza e fasto del re del Pegù, tanto per citare alcuni esempi. 

Nell’impatto con le popolazioni locali il Federici non assume at- 
teggiamenti di superiorità, o categorici accenti di denigrazione, com- 
plice forse la secolare frequentazione mercantile veneziana con popoli 
di usi e religioni diverse. Se mai, si può intravedere un suo atteg- 
giamento critico nei confronti dei Portoghesi: la descrizione di taluni 
atti di violenza da loro compiuti a Martaban, e la ripetuta volontà, 
in tale occasione, di scindere le sue responsabilità dalle loro, presen- 
tano espliciti elementi di disapprovazione. 

L’interesse e il successo della relazione portarono alla sua inclu- 
sione nelle raccolte del Hakluyt e del Ramusio, e ad essa attinsero 
largamente sia il Balbi, sia Ralph Fitch, che si recò in Oriente alcuni 
anni più tardi. Un attento esame comparativo dei testi induce infatti 
a ritenere che l’inglese ebbe presente, nel suo Voyage,} non già il 
Balbi, bensì il Federici, di cui conobbe probabilmente la traduzione 
pubblicata a Londra da Thomas Hickcok nel 1588. 


1. Cfr. il capitolo sulla Psicologia del mercante veneziano nel Cinquecento, 
in U. Tucci, Mercanti, navi, monete nel Cinquecento veneziano, Bologna, 
Il Mulino, 1981, pp. 43-94. 2. Cfr. l’Introduzione di O. Pinto alla sua 
citata edizione del Viaggio di Cesare Federici, p. xxvI. 3. Vedilo in R. 
HaxLuvT, The Principal Navigations, Voyages, Traffiques and Discoveries 
of the English Nation, vol. 11, parte 1, London, G. Bishop, R. Newberie 
and R. Barker, 1599. 


DAL «VIAGGIO NELL’INDIA ORIENTALE 
E OLTRA L’INDIA PER VIA DI SORIA» 


L’anno della Redenzione umana 1563, ritrovandomi io, Cesare 
dei Fedrici, in Venezia oltra modo desideroso di vedere le parti del 
levante, m'imbarcai con diverse merci su la nave Gradeniga, pa- 
tronigiata da Giacomo Vatica, qual andava in Cipri; ove giunto, 
passai in Tripoli di Soria” con un vascello minore; né qui ferma- 
tomi, presi il camino alla volta d’Aleppo,3 ove si va con le carovane 
in sei giornate di gambelo.+ In Aleppo si fa poi prattica con i mer- 
canti armeni e mori, per andare in lor compagnia in Ormus;9 e 
così con essi d’Aleppo partitomi, giungessimo in due giornate e 
meza al Bir. 


Bir? 


Il Bir è una picciola cittade, ma molto abondante di vettovaglia, 
e appresso le sue mura corre il fiume Eufrate. Fanno in questo 
luoco i mercanti diverse compagnie, secondo la mercantia che por- 
tano; e ogni compagnia fa fare delle barche, overo ne compra di 
fatte, per andare con esse in Babilonia, pagando ciascun mercante 
per ratta° della sua mercantia i patroni e i marinari che le condu- 
cono. Sono queste barche in foggia di burchielle!° col fondo pia- 
no ma forte, né si possono adoperare se non per un solo viaggio 
all’andare a seconda del fiume; percioché, essendo il fiume im- 
pedito in molti luochi da sassi e da discese, non possono esser 
ricondotte in dietro; ma, servitosi d’esse sin a una villa chiamata 


1. Soria: Siria. 2. Tripoli di Siria (cfr. la nota 3 a p. 299). 3. Aleppo: 
cfr. la nota s a p. 299; con la conquista ottomana la città era stata inclusa 
nel sistema delle province dell’impero, con a capo un bey/erbey. 4. gam- 
belo: cammello (voce veneziana). 5. mori: cfr. la nota 4 a p. 298. 6. Or- 
mus: cfr. la nota 5 a p. 258, e la descrizione del Corsali alle pp. 498 sgg. 
7. Bir: Birecik, porto fluviale sull’Eufrate. 8. Bagdad (cfr. la nota 3 
a p. 500), spesso identificata dai viaggiatori del tempo con l’antica Ba- 
bilonia. 9. per ratta: proporzionalmente, secondo la parte che spetta (dal- 
la locuzione latina pro rata). 10. burchielle: barche da trasporto vene- 
ziane, a fondo piatto. La navigazione sull’Eufrate e sul Tigri utilizzava 
natanti a fondo piatto, ancor oggi in uso; sono descritti anche dal BALBI 
(cfr. Viaggio dell’Indie Orientali, p. 28r.-v.). 
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la Feluchia,' si disfanno e vendendole se ne cava poco prezzo, per- 
cioché quello che costa al Bir quaranta e cinquanta cecchini,” si dà 
per sette e per otto. Quando poi i mercadanti ritornano indietro, 
se essi hanno mercantie da dazio, fanno il viaggio quaranta gior- 
nate in circa per il deserto, passando essi per questa strada con 
assai manco spesa; ma, non avendo roba da dazio, vengono per 
la via del Mosul,* per dove si fanno molto spesse le caravane e 
compagnie. Dal Bir alla Feluchia, luoco ove si sbarca, posto all’in- 
contro di Babilonia, quando il fiume ha buona acqua si va in quin- 
deci o dicidotto? giorni; ma occorse nel mio viaggio ch’erano pas- 
sati molti giorni senza pioggia e l’acqua del fiume era bassissima, 
talché vi stessemo quarantaquattro giornate; percioché, urtando 
noi spesso in secco, ne conveniva scaricar la barca e passare così 
vuoti e indi ritornarla a caricare. Non bisogna partirsi dal Bir per 
questo viaggio con una barca sola, ma se ne conducono due o tre, 
accioché, caso ch’una si rompesse, s’abbia ove caricar la mercan- 
tia, sino che si racconcia la barca; ché, se mettesse in terra, saria 
difficile il difenderla la notte dalla gran moltitudine degli Arabi, 
che vanno rubando. E quando la notte si sta ligati alle rive, biso- 
gna farsi buona guardia, per rispetto degli Arabi, che sono ladri 
formicheri, non amazzano, ma robbano e fuggono; e contra questi 
sono molto buoni gli archibugi, temendone essi grandemente. Per 
il fiume Eufrate dal Bir alla Feluchia sono alquanti luochi ove si 
paga di dazio tanti maidini (cioè grossetti) per soma.? Qual dazio 


1. la Feluchia: Fallùjah. Da qui il cammino proseguiva per via di terra, 
attraversando la Mesopotamia nel breve istmo (circa 30 km) che separa 
in quel punto il Tigri dall’Eufrate. 2. cecchini: gli zecchini d’oro di 
Venezia; diffusi in tutto l’Oriente, furono chiamati dai viaggiatori anche 
veneziani, e sequin ( e in seguito, con termine anglo-indiano, chick: cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. chick). 3.il viaggio...per il deserto: la «strada del 
deserto» da Bagdad ad Aleppo, che il Federici percorrerà sulla via del 
ritorno diciotto anni più tardi lungo la riva destra dell’Eufrate (cfr. PINTO, 
p. 65 e le note relative). 4. Mosul: Mossul, sulla riva destra del Tigri; 
era mercato importante in quanto punto di incontro delle vie provenienti 
dal Mediterraneo con la carovaniera che da Costantinopoli portava a 
Bagdad. Dal 1514 apparteneva ai Safawidi di Persia. 5. dicidotto: diciot- 
to. 6.4ladri formicheri: la locuzione non è attestata in italiano, bensì in 
portoghese: /adrao formigueiro: «iadruncolo, che ruba cose di poco va- 
lore». ‘7. maidini: cfr. la nota 6 a p. 794; i grossetti a navigar erano mo- 
nete veneziane, coniate per il commercio col Levante al tempo di Agostino 
Barbarigo (1486-1501); il dazio veniva pagato per soma, cioè sul carico 
d’ogni cammello. 
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è del figliuolo d’Aborise,' signore degli Arabi e di quel gran de- 
serto; e ha questo deserto alcune città e ville su le rive del fiume. 


Feluchia e Babilonia 


La Feluchia, ove sbarcano quelli che vengono dal Bir, è una 
villa di dove si va in Babilonia in una giornata e meza. E è Babi- 
lonia una città non molto grande ma ben popolata e di gran nego- 
zio di forestieri, per esser un gran passo” per la Persia, per la Tur- 
chia e per l’Arabia, e spesso v’entrano e n’escano caravane per 
diverse bande. È assai abondante di vettovaglia, che vi viene d’Ar- 
menia giù per il fiume Tigris, il qual bagna le mura della città. 
Vengono queste robbe sopra alcune zattare fatte d’utri? gonfiati e 
ligati insieme, sopra i quali distendono delle tavole e sopra esse ca- 
ricano la roba, che giunta in Babilonia e scaricata, disgonfiano gli 
utri e gli portano indietro con i gambeli, per servirsene dell’altre 
volte in altri viaggi. Giace questa città nel regno di Persia, ma 
da un tempo in qua è signoreggiata dal Turco;* ha dalla banda 
che guarda verso l’Arabia, oltra il fiume, all’incontro della città, 
un borgo con un bello bazarro$ e assai fonteghi,° ove alloggiano la 
maggior parte dei mercanti forestieri che vi arrivano. Si passa da 
questo borgo alla città sopra un lungo ponte fatto di barche inca- 
tenate insieme con grosse catene. Ma quando il fiume per le piog- 
ge s’ingrossa troppo, fa bisogno aprire questo ponte in mezo, una 
parte del quale s’accosta alle mura della città e l’altra s’appoggia 
alle rive del borgo; e in questo tempo si passa il fiume con barche, 
ma con grandissimo pericolo; percioché, essendo le barche pic- 
ciole e caricandole essi troppo, spesso si ribaltano o sono dalla 
correntia” del fiume inghiottite e vi s'annegano molte persone, co- 
me ho veduto occorrere, nel tempo c'ho dimorato in questa città, 
più d’una volta. 


1. figliuolo d’ Aborise: la famiglia Abù Rish dominava la regione sulla destra 
dell'Eufrate, da Palmira a Kufah (cfr. PINTO, p. 237, nota 16). 2. passo: 
punto di passaggio. 3. zaltare fatte d’utri: si tratta delle imbarcazioni 
chiamate kelek: già descritte da Erodoto (1, 194), e rappresentate in bas- 
sorilievi assiri, sono ancor oggi in uso sul corso inferiore del Tigri (cfr. 
EI, s. v. Relek). 4. Persia... Turco: Bagdad era stata all’inizio del se- 
colo sotto i Safawidi, ma nel 1534 fu conquistata da Solimano I. 5. ba- 
zarro: bazar (dal persiano bazar). 6. fonteghi: voce veneta, per «fondaci» 
(cfr. la nota 2 a p. 305). 7. correntia: corrente. 
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Torre di Babilonia 


La torre di Nembrot! è posta di qua dal fiume verso l’Arabia 
in una gran pianura, lontano dalla città intorno a sette overo otto 
miglia," qual è da tutte le bande ruinata, e con le sue ruine s'ha 
fatto intorno quasi una montagna, di modo che non ha forma al- 
cuna; pur ve n’è ancora un gran pezzo in piedi, circondato e quasi 
coperto affatto da quelle ruine. Questa torre è fabricata di qua- 
drelli3 cotti al sole a questo modo: hanno posto una man di qua- 
drelli e una di stuore* fatte di canne, tanto forti ancora ch’è una 
maraviglia, e è smaltata” di fango in vece di calcina. Io ho caminato 
intorno al piede di questa torre, né gli ho trovato in alcun luoco 
intrata alcuna: può circondare, al mio giudicio, intorno a un mi- 
glio, e più tosto manco che più. Fa questa torre effetto contrario 
a tutte l’altre cose che da lontano si vedono; percioché esse da 
lontano paiono picciole e quanto più l’uomo si gli avicina, più 
grande si dimostrano; ma questa da lontano pare una gran cosa 
e avvicinandoseli manca sempre più l'apparente grandezza; io sti- 
mo che sia cagione di questo l’esser posto essa torre in mezo a 
una larga pianura e non avere all’intorno cosa alcuna rilevata, fuor 
che le ruine ch’intorno si ha fatte, e per questo rispetto scoprendosi 
da lontano quel pezzo di torre ch'ancora è in piedi, con la mon- 
tagna fattasi all’intorno con la materia da essa caduta, fa mostra 
assai maggiore di quello che poi avvicinatosi si trova. Di Babilonia 
mi parti’ per Basora,” imbarcandomi in barche che vanno per il 
fiume Tigris da Babilonia a Basora e da Basora a Babilonia, che 
sono fatte a guisa di fuste con speroni? e con la poppa coperta; 


1. Torre di Nembrot: le rovine di ‘Aqarquf, a 30 km da Bagdad, collegate 
al personaggio biblico di Nembrot (cfr. Gen., 10, 8-9), che secondo una 
tradizione vi avrebbe gettato Abramo in una fornace. L’identificazione 
di Nembrot con il costruttore della Torre di Babele risale alla tradizione 
ebraica (cfr. FLAVIO GIUSEPPE, Antig., I, 113) e islamica; i viaggiatori del 
XVI secolo chiamarono la torre — resti di un’antica zi&kkurat — «Torre 
di Babele» (cfr. EI, s.v. ‘Akarkuf). 2.sette...miglia: secondo il valore 
del miglio veneziano (1739 m), circa 13 km. 3. quadrelli: mattoni. 4. 
stuore: stuoie; la paglia, mescolata alla malta, serviva a connettere tra loro 
i mattoni. 5.smaltata: intonacata. 6. circondare: misurare di circuito. 
7. Basora: Bassora (cfr. la nota 1 a p. 500). 8. fuste con speroni: simili 
a fuste (cfr. la nota 4 a p. 32), con una struttura di ferro sulla prua. 
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non hanno sentina, perché non gli bisogna, non facendo né anco 
una goccia d’acqua per la molta pegola' che li danno, avendone 
essi grandissima abondanza; percioché due giornate di qua da Ba- 
bilonia, appresso il fiume Eufrate, è una città, che si chiama Ait,” 
vicino alla quale giace una pianura tutta piena di pegola ch’in essa 
nasce; e è cosa maravigliosa da vedere una bocca che di continuo 
gitta verso l’aere la pegola con una spessa fumana,? la qual si va 
poi spargendo per quella campagna, di modo che n’è sempre piena. 
Dicono i Mori che quella è bocca dell’inferno; e in vero è cosa 
molto notabile. E per questo hanno quei popoli gran commodità 
d’impegolar bene le lor barche, che da essi sono chiamate danec 
e safine.*+ Quando il fiume Tigris ha pur assai acqua, in otto o 
nuove5 giornate si va da Babilonia a Basora; noi vi stessemo la 
metà più,’ perché l’acque erano basse, e si naviga di giorno e di 
notte a seconda d’acqua; e vi sono per il viaggio alcuni luochi, 
ove si paga di dazio tanti maidini per soma; e in dicidotto giorni 
in Basora giungessemo. 


Basora 


Basora è città dell'Arabia, e la signoreggiavano anticamente gli 
Arabi Zizaeri,” ma ora dal Turco è dominata, il quale vi tiene 
con gran spesa un grosso presidio.® Possedono questi Arabi Zizaeri 
un gran paese, né possono essere dal Turco sottoposti, percioché 
sono in esso diversi canali che vengono dal mare, crescendo e ca- 


1. pegola: pece. 2. Ait: Hit, sulla destra dell’Eufrate, nel punto in cui la 
carovaniera da Bagdad ad Aleppo attraversava il fiume; era centro com- 
merciale molto attivo, e i suoi depositi di bitume erano famosi e sfrut- 
tati fin dall’antichità. 3.fumana: è termine veneto: nebbia poco fitta, 
caligine (cfr. BoERIO, s.v.). 4. danec e safine: daneg, grande barca da tra- 
sporto, di poco pescaggio, fornita di vele; safimah: grande barca cala- 
fatata, a poppa larga, portava fino a sessanta passeggeri (cfr. H. FIELD, 
Anthropology of Irag, Chicago, Field Museum of Natural History, 1940, 
II, pp. 248 c 379). 5. nuove: nove. 6./a metà più: il doppio. 7. Arabi 
Zizaeri: gli abitanti della Yazirak, «isola», cioè la regione tra Tigri e 
Eufrate. Propriamente tale nome si attribuisce alla parte settentrionale 
della Mesopotamia, a nord di Bagdad; qui invece il Federici si riferisce 
piuttosto alla Bassa Mesopotamia, percorsa dal fitto reticolo fluviale, in 
parte artificiale, dello Shatt al-‘Arab. 8. Turco... presidio: la conquista 
turca risaliva al 1534, ma scarsa era l’autorità del sultano, a cui veniva 
soltanto elargito un tributo. 
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lando," di maniera che par tutto diviso in isolette; e però non vi 
si può condurre essercito né per acqua né per terra;* e sono i suoi 
abitatori gente molto bellicosa. Prima che si giunga a Basora forsi 
una giornata, si trova una picciola fortezza, chiamata Corna, qual 
è fondata su una ponta di terra che fanno il Tigris e l’Eufrate nel 
congiungersi insieme, li quali così congiunti fanno un grosso e 
gran fiume e vanno a scaricare le lor acque nel Golfo di Persia, ver- 
so mezzo giorno. Basora è distante dal mare intorno a quindici mi- 
glia* e è città di gran negozio di speziarie e di droghe che vengono 
d’Ormus, e vi è gran quantità di frumento, di risi, di legumi e 
di dattili,” che nascono nel territorio. M’imbarcai in Basora per 
Ormus e si velleggia per il Mar Persico seicento migliaf da Basora 
in Ormus con certi navilii fatti di tavole cusite insieme con aco? 
e corda sottile; e in vece di caleffattarli, cacciano tra una tavola 
e l’altra una certa sorte di paglia; onde fanno molta acqua e sono 
molto pericolosi. Partendosi da Basora si passa ducento miglia di 
colfo? col mare a banda destra, sino che si giunge nell’isola di 
Carichi,° di dove sina in Ormus si va sempre vedendo terra della 
Persia a man sinistra, e alla destra verso l’Arabia si vanno sco- 
prendo infinite isole. 


Ormus 


Ormus è un'isola che circonda intorno a venticinque o trenta 
miglia, e è la più secca isola ch’al mondo si trovi, percioché in 
essa non si trova altro che sal e acqua; e le legne e altre cose al- 
l’uman vitto necessarie vi si conducono di Persia, indi dodeci mi- 
glia distante, e dall’altre isole circonvicine, in tanta abondanzia 
e quantità che la città n'è copiosamente fornita. Ha una fortezza'° 


1. crescendo e calando: secondo l’influenza delle maree. 2. e però...terra: 
si riferisce alle paludi intorno allo Shatt al-‘Arab. 3. Corna: al-Qurnah. 
4. quindici miglia: in base al miglio veneziano, circa 26 km. Da allora tale 
distanza è notevolmente aumentata, in seguito all'apporto dei depositi fiu- 
viali; oggi Bassora dista dal Golfo Persico circa 120 km. 5. dattili: datteri. 
6. seicento miglia: il calcolo è pressoché esatto, se si considera, come risul- 
ta da quanto dice più oltre il Federici, che la navigazione seguiva assai da 
presso il disegno della costa. 7. aco: ago; sono le imbarcazioni cucite, 
tuttora in uso lungo le coste della penisola arabica. 8. colfo: golfo, ma- 
re aperto. 9. Carichi: Kharq. 10. Ormus...fortezza: sulla città e la 
costruzione della fortezza cfr. la descrizione del Corsali, qui alle pp. 
498 sgg., e le note relative. Dopo la conquista dell’Albuquerque, Hormuz 
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bellissima, vicina al mare, nella quale risiede un Capitano del Re 
di Portogallo con una buona banda di Portughesi, e inanzi alla 
fortezza è una bella spianata. Nella città poi abitano i suoi cittadini, 
uomini maritati, soldati e mercadanti di ogni nazione, tra i quali 
assai Mori e Gentili." Si fanno in questa facende” grossissime d’ogni 
sorte di speziarie, di drogarie, sete, panni di seta, broccati e de 
diverse altre .mercantie che vengono di Persia; e tra l’altre gran 
trafico è quello dei cavalli che di qui si portano in India.? Ha que- 
sta isola un proprio Re moro, di generazione persiano,* il qual 
però vien creato dal Capitano della fortezza in nome del Re di 
Portugallo. Io mi trovai alla creazione d’uno Re di questa isola e 
vidi le cerimonie che s’usano. Morto il Re, il Capitano n’elegge 
un altro di sangue reale, e si fa questa elezzione nella fortezza 
con assai ceremonie; e eletto che egli è, giura fedeltà al Re di Por- 
tugallo e allora il Capitano li dà il scettro regale in nome del Re 
di Portugallo, suo signore, e indi con gran pompa e festa l’accom- 
pagna al palazzo reale posto nella cittade. Tiene detto Re onesta 
corte e ha sofficiente entrata senza fastidio alcuno, percioché il 
Capitano li difende e mantiene le sue ragioni; e quando cavalcano 
insieme l’onora come Re, né può detto Re cavalcare con la sua 
corte, se prima non lo fa sapere al Capitano. Si fa e comporta 
questo, perché così è necessario di fare per il negozio di quella 
città; la propria lingua della quale è la persiana. M'’imbarcai in 
Ormus per Goaîf città dell’India, in una nave che portava ottanta 
cavalli. Avertisca il mercante, che vuol passar d’Ormus a Goa, 
d’imbarcarse su nave che porti cavalli, ché vi passano anco nave 
e navili che non portano cavalli; percioché tutte le navi, che porta- 
no da venti cavalli in su, sono privilegiate, ché tutta la mercantia 
ch’in essa si ritrova, e sia pur di chi esser si voglia, non paga dazio 
alcuno; ove la mercantia, ch’è caricata sopra legni che non porta- 
no cavalli, è sottoposta a pagar di dazio otto per cento. [. . .] 


dipendeva economicamente dai Portoghesi, che vi convogliavano il loro 
traffico commerciale e detenevano il monopolio nel golfo. L'autorità del 
sovrano — obbligato a pagare un tributo annuo — era puramente nominale. 
1. Mori e Gentili: cfr. la distinzione che fa il Federici stesso a p. 831. 
2. facende: affari (cfr. port. fazenda). 3.cavalli...India: cfr. la nota 
2 a p. 414. 4. Re moro... persiano: Firùz Shîh, il Ferragut Xa dei 
Portoghesi, alla cui elezione, nel 1563, il Federici racconta più oltre 
d’aver assistito. 5. Goa: cfr. le note 2 a p. 389 e 3a p. 461. 6.non paga 
dazio alcuno: per favorire l’esportazione da Hormuz di cavalli arabi — 


814 CESARE FEDERICI 


Bezeneger® 


La città di Bezeneger fu messa a sacco l’anno del 1565 da quat- 
tro Re mori e potenti, che furono il Dialcan, il Zamaluc, il Cota- 
maluc e il Veridi;” e si dice che il poter di questi quattro Re mori 
non era bastante ad offendere il Re di Bezeneger,? qual era gentile, 
se non vi fosse stato tradimento. Avea questo Re tra gli altri suoi 
capitani dui capitani mori, ciascun dei quali commandava a set- 
tanta e ottanta mila persone. Trattarono questi dui capitani (per 
esser d’una istessa legge)* coi Re mori di tradire il suo Re; e il 


molto richiesti sul mercato indiano — che l’alta mortalità nel trasporto 
poteva rendere svantaggiosa, le navi erano esentate da ogni dazio anche 
su altre merci imbarcate, secondo una antica consuetudine fatta propria 
dalla corona portoghese (cfr. anche il Sassetti, qui a p. 923). 1. Beze- 
neger: Vijayanagar (cfr. la nota 5 a p. 398). Ultima roccaforte indù contro 
la crescente marea musulmana, il regno di Vijayanagar aveva subito a 
Talîkota, il 23 gennaio 1565, una cruenta sconfitta ad opera di una coali- 
zione di quattro stati musulmani. La città fu devastata per sei mesi dal 
saccheggio degli eserciti, e poi abbandonata. Il Federici è quindi il primo 
testimone a descriverla quale essa si presenta ancora oggi: un immenso 
campo di rovine. Niente restava della città favolosamente ricca di cui ave- 
vano parlato altri precedenti viaggiatori, come Niccolò de’ Conti e Lu- 
dovico de Varterna. Sulla storia del regno di Vijayanagar cfr. R. SEWELL, 
A Forgotten Empire, New Delhi, Asian Educational Services, 1987 (I 
ed., London 1900). 2. Sono i sovrani di quattro dei cinque stati musul- 
mani sorti via via dalla disgregazione del regno bahmanide. Dialcan: 
‘Adil Khan, titolo dei sovrani dello stato di Bijapur (cfr. la nota 1 a p. 392); 
al tempo della battaglia di Talikotaà era ‘Ali ibn Ibraàhîm (1557-1580). 
Zamaluc: Nizam al-Mulk («Amministratore dello stato»), titolo dei so- 
vrani di Ahmadnagar; il re Husayn (1553-1565) fu il principale artefice 
della vittoria. Cotamaluc: Qutb ul-Mulk («Cardine dello stato»), titolo 
portato dai re di Golconda; importante centro commerciale, soprattutto 
per i diamanti, Golconda richiamava allora mercanti da tutto il mon- 
do. I! sovrano al tempo di Talikota era Ibrahim (1550-1581). Veridi: 
‘Alî Barid (1542-1580), re dello stato di Bidar (cfr. History of Indian 
People, vit, pp. 412 sgg., e Hobson-Fobson, s.v. Cotamaluco). 3. Re di 
Bezeneger: il sovrano legittimo, Sadashiva, sin dal tempo della sua ascesa 
al trono nel 1543 svolgeva un ruolo puramente nominale; il potere era 
di fatto nelle mani di Rama Raya, che nel 1552, pretesa la co-reggenza, 
assunse anche titoli e prerogative regali. Rama Riya aveva sposato la 
figlia di un precedente sovrano, Krishna Deva (1509-1530), zio di Sada- 
shiva. 4. legge: religione. Considerato un usurpatore dalla casta brahmi- 
nica e dalla nobiltà, Rima Raya era stato costretto ad allontanare molti 
elementi a lui ostili dall’amministrazione dello stato e dall’esercito, as- 
sumendo in loro vece ufficiali e mercenari musulmani. Ciò determinò 
un indebolimento della coesione statale e della lealtà militare. La battaglia — 
una delle più importanti e decisive nella storia dell'India — nota con il 
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Re gentile, che non stimava le forze dei nemici, volse uscir della 
città a far fatto d’arme coi nemici alla campagna; qual dicono che 
non durò più di quattro ore, percioché li dui capitani traditori 
nel più bello del combattere voltarono le sue genti contra al suo 
signore e misero in tal disordine il suo campo ch’i Gentili confusi 
e sbigottiti si posero in fuga. Già trenta anni era stato occupato 
questo regno da tre fratelli tiranni,” li quali, tenendo il vero Re 
come prigione, una sol volta all'anno lo mostravano al popolo, e 
essi il tutto a lor voglia governavano. Erano stati questi tre fratelli 
capitani del padre del Re da loro tenuto prigione, qual avendo alla 
sua morte lassato questo Re picciolo fanciullo, essi del regno s’im- 
patronirono. Il maggiore di questi tre fratelli si chiamava Rama- 
raggio, e questo sedeva nel trono regale e chiamavasi Re; il se- 
condo avea nome Timaraggio, qual si aveva preso l’officio di go- 
vernatore; il terzo, chiamato Bengatatre, era capitano general della 
milizia. Si ritrovarono tutti tre questi fratelli in questo fatto d’ar- 
me, nel quale il primo e l’ultimo si dispersero, che non si trovarono 
più né vivi né morti, e Timoraggio fuggì con un occhio manco. Ve- 
nuta che fu la nuova di questa rotta nella cittade, le donne e i 
figliuoli di questi tre tiranni, insieme col legittimo Re, da essi 
tenuto prigione, fuggirono così spogliati come si trovarono; e i 
quattro Re mori entrarono in Bezeneger trionfando e vi stettero 
sei mesi, cavando sina sotto le case per ritrovare i dinari e l’altre 


nome della località di Talikota, a nord del fiume Krishna, ebbe luogo 
in realtà ad una certa distanza, quindici miglia a sud del fiume (cfr. 
History of Indian People, viI, pp. 424-6 e 487-9, e R. SEWELL, A Forgotten 
Empire, cit., pp. 199-200). Né le fonti musulmane né quelle indiane accen- 
nano ad un tradimento; in realtà, sembra che la disfatta sia stata determi- 
nata dalla superiorità dell’artiglieria dei confederati, nonché dalla cattura 
dello stesso Rima Ràya, evento che seminò il panico tra le truppe indù (cfr. 
R. SEWELL, A Forgotten Empire, cit., pp. 204-5). I1.mnon stimava le forze 
dei nemici: il numero delle forze in campo è dato diversamente dalle varie 
fonti. Era comunque molto alto: la fanteria superava largamente il milio- 
ne di uomini, senza contare le diverse migliaia di cavalli e di elefanti (cfr. 
R. SEWELL, A Forgotten Empire, cit., pp.201-2). 2. tre fratelli tiranni: Rà- 
ma Raya e i suoi due fratelli, Tirumalai e Venkatadri. Nella battaglia, Rama 
Riya comandava le forze del centro, Tirumalai l’ala sinistra e Venkatadri 
l’ala destra. Solo Tirumalai sopravvisse; Rima Raya fu decapitato subito 
dopo la cattura. 3.padre del Re: in realtà, Sadishiva era nipote del 
precedente sovrano, Acyuta (1530-1542), a sua volta fratellastro di Krishna 
Deva. Già sotto il regno di Acyuta Rama Raya aveva cominciato la sua 
scalata al potere, tentando senza successo di usurparne il trono (cfr. His- 
tory of Indian People, vit, p. 487). 
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cose ascose; e indi ai suoi regni tornarono, percioché non averiano 
potuto mantenersi tanto paese e tanto da’ suoi regni lontano. Par- 
titi i Mori, Timaraggio tornò in Bezeneger, fece ripopular la cit- 
tade e mandò a dire a Goa alli mercadanti che, se gli avessero 
condotti delli cavalli, esso gli averebbe pagati bene, e per questo 
i predetti dui mercanti, e io con loro, in Bezeneger andassemo. 
Fece eziandio il detto tiranno andare un bando, che chiunque li 
menasse cavalli del suo bollo, che nella guerra gli erano stati presi, 
ch’esso gli li pagaria quello che volessero, dando in oltre salvo- 
condotto generale a tutti quelli che gli ne conducessero. Vidi che 
gli ne furono menati assai in più volte, e esso dette buone parole 
a tutti sina che vide che non gli ne potevano esser condotti più, e 
poi licenziò i mercadanti senza dargli cosa alcuna; onde i pove- 
retti andavano per la città piangendo e disperandosi quasi matti 
per il dolore. Mi fermai in Bezeneger sette mesi, quantunque in 
un mese io mi spedi’ da tutte le mie facende, ma mi convenne 
starvi per esser rotte le strade dai ladri; nel qual tempo vidi cose 
stranie e bestiali di quella gentilità. Usano primamente abbruscia- 
re i corpi morti così d’uomini come di donne nobili; e se l’uomo 
che muore è maritato, la moglie è obligata ad abbrusciarsi viva? 
col corpo del marito; e assai domandano tempo uno, dui e tre 
mesi, e gli è concesso. E il giorno che si deve abbrusciare, va questa 
donna la mattina a buon’ora fuor di casa a cavallo overo sopra 
un elefante overo in un solaro, qual è un stado3 sopra i quali vanno 
gli uomini di conto, portato da otto uomini; e in uno di questi 
modi, vestita da sposa, si fa portare per tutta la città, con i capegli 


1. bollo: marchio. 2. ad abbrusciarsi viva: è la Sati, l’antichissima usanza 
brahmanica del sacrificio della vedova (dal sanscrito sati, «donna virtuo- 
sa, onesta»). A Vijayanagar ebbe grande diffusione, in rapporto con quel- 
la della religione indù. Proibito dai Portoghesi laddove arrivava la loro 
diretta giurisdizione, e dai sovrani Mogol nei territori via via conqui- 
stati, legalmente abolito nel 1829 dagli Inglesi, ebbe però ancora una 
sporadica diffusione in taluni strati della società indù sino a tutto il se- 
colo XIX (cfr. Cycl. of India, s.v. suttee). È descritto da molti viaggiatori 
occidentali, a cominciare da Marco Polo. 3. solaro: tavolato; il CARDONA 
(BALM, p. 184) suggerisce una sovrapposizione tra il termine veneto e quel- 
lo hind. sola, leguminosa usata per i tetti dei palanchini (ma cfr. anche il 
veneto soler da processioni: «barella; dicesi a quel veicolo con cui si portano 
le sacre immagini a processione», in BOERIO, s.v. soler)j; stado: dal port. 
estrado: specie di predella coperta da cuscini, su cui sedevano le donne a 
lavorare e ricevere visite (cfr. BECCARIA, p. 106). 
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giù per le spalle, ornata con fiori e assai gioie, secondo la qualità 
della persona, e con tanta allegrezza come vanno le novizze in 
trasto! in Venezia. Porta nella sinistra mano un specchio e nella 
destra una frezza; e va cantando per la città e dicendo che va a 
dormire col suo caro marito, dai parenti e amici accompagnata si- 
na alle dicinove o venti ore; indi esce della città e caminando lun- 
go il fiume Negondin,* che passa appresso alle sue mura, giunge 
in una pradaria,* ove si sogliono far questi abbrusciamenti di don- 
ne restate vedove: è già apparecchiata in questo luoco una cava 
grande fatta in quadro, con un poggiolo appresso, nel qual si sa- 
glie per quattro o cinque scalini; e ditta cava è piena di legne sec- 
che. Giunta quivi la donna accompagnata da gran gente, che vanno 
a vedere, gli apparecchiano bene da mangiare e essa mangia con 
tanta allegrezza come se fosse a nozze, e come ha mangiato si met- 
te a ballare e a cantare a un certo lor suono quanto li pare, e dapoi 
ella istessa ordina che s’impicci* il fuoco nella cava e quando è in 
ordine se gli fa intendere e essa, subito lassata la festa, dà mano 
al più stretto parente del marito e vanno ambidui alla riva del 
fiume, ove essa nuda si spoglia e dà le gioie e i vestimenti ai suoi 
parenti, e se gli tira dinanzi un panno, accioché non sia veduta 
nuda dalle genti, e si caccia tutta in acqua, dicendo i meschini che 
si lava i peccati; uscita dell’acqua, si rivolge in un panno giallo 
lungo quattordeci braccia e, dato di nuovo mano al parente del 
marito, sagliono ambidui così per mano tenendosi sopra il pog- 
giolo, ove essa ragiona alquanto col popolo, raccomandandoli i fi- 
gliuoli, se n’ha, e i suoi parenti. Tra il poggiolo e la fornace tira- 
no una stuora, accioché esse non vedano il fuoco, ma ne sono assai 
che fanno subito tirar via detta stuora, mostrando animo intrepido 


1. le novizze in trasto: le giovani spose in gondola (è espressione veneta); 
trasto: l’asse trasversale della gondola. 2. Negondin: la Tungabhadra. Co- 
me già altri viaggiatori portoghesi, il Federici dà al fiume, storpiandolo, 
il nome dell’antica cittadella fortificata di Anegundi; eretta lungo la riva 
nord del fiume, su grandi blocchi di granito, era la residenza dei feudatari 
locali prima della fondazione di Vijayanagar (cfr. R. SEewELL, A Forgotten 
Esnpire, cit., pp. 5-7). 3. pradaria: prateria (port.); la testimonianza sem- 
bra trovare conferma nel rinvenimento lungo il fiume, fuori dalla porta set- 
tentrionale della città, di cumuli di ossa carbonizzate (cfr. PINTO, p. 253, 
nota 187). 4.s’impicci: s'appicchi (cfr. veneto impizzar). S. panno... 
braccia: il sari (sari), il tipico vestito delle donne indiane; il colore giallo 
zafferano indica per gli indù il supremo sacrificio di sé stessi. 
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e che di quella vista non si spaventano. Ragionato c’ha la donna 
quanto li pare, un’altra donna li porge un vaso d’oglio e essa pre- 
solo se lo sparge sopra la testa e se ne unge tutta la persona e gitta 
il vaso nella fornace e tutto a un tempo se gli lancia dietro; e su- 
bito la gente, che sta intorno alla fornace, li gettano con forza 
grossi legni adosso, talché tra per il fuoco e per i colpi dei le- 
gni essa presto esce di vita; e allora la tanta allegrezza si con- 
verte tra quei popoli in sì dirotto pianto che mi era necessario a 
correre via, per non sentir tal terremoto di pianto e d’urli. Io n’ho 
viste abbrusciare assai, percioché la mia stanzia' era appresso a 
quella porta per la quale esse uscivano ad abbrusciarsi. Quando 
poi muore qualche grande uomo, oltra la moglie, tutte le schiave, 
con le quali esso ha avuta copula carnale, con esso s’abbrusciano. 
In questo istesso regno tra persone basse è un’altra usanza; per- 
cioché, morto che è l’uomo, lo portano al luoco ove gli vogliono 
far la sepoltura, e con essi vien la moglie; e il corpo è posto su 
qualche cosa a sedere, e la moglie se gli inginocchia dinanzi e git- 
tateli le braccia al collo qui si ferma; e fratanto i muratori li fanno 
un muro attorno ad ambidui e, quando il muro è arrivato al col- 
lo della donna, viene un uomo di dietro alla donna e li storce il 
collo; e morta ch’essa è, il muro si finisse e restano ambidui ivi 
sepolti.* Oltra queste vi sono altre infinite bestialità, qual io non 
mi curo di scrivere. Volsi intendere perché così si facessero queste 
donne morire, e mi fu detto che fu fatta anticamente questa legge, 
per provedere alli molti omicidii che le donne dei lor mariti face- 
vano; percioché, per ogni poco di dispiacere che esse avessero dai 
mariti, li attossicavano per pigliarne un altro; onde con questa 
legge le rendettero ai mariti più fedele e fecero che le vite dei ma- 
riti al par delle sue avessero care, poiché con la lor morte ne seguiva 
anche la sua. 


I. stanzia: residenza. 2. tra persone basse... sepolti: della muratura delle 
vedove fanno menzione anche altri autori: il Barbosa, che la attribuisce 
alla setta dei Lingiyat (cfr. RamusIo, I, p. 302v.); il Balbi, che ne parla 
come di un’usanza della casta degli orefici (cfr. PINTO, p. 165, e p. 254, 
nota 199); e la cronaca di Fernào Nunes, scritta intorno al 1535, che l’at- 
tribuisce genericamente ai Telugu, popolazione di lingua dravidica dell’In- 
dia sud-orientale (vedine la trad. inglese in R. SEeWELL, A Forgotten Empire, 
cit., p. 393), attribuzione confermata da J. B. Tavernier (cfr. Mobson- 
Fobson, s.v. suttee). 
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Del 1567 si dispopulò Bezeneger, avendo per cattivo augurio 
per esser stato sacchegiato dai Mori, e il Re con la corte andò ad 
abitare in Penigonde;' qual è una fortezza fra terra, otto giornate 
distante da Bezeneger. Sei giornate luntano da Bezeneger si ca- 
vano i diamanti;* io non fui là, ma dicono esser un luoco grande, 
circondato di muro, e ch’il terreno si vende a misura, un tanto il 
quadro, con limitazione quanto debbano andar sotto; e i diamanti 
da una certa carattà? in su son del Re. Sono molti anni che non 
si cavano per i gran disturbi del regno, e maggiormente da un 
tempo in qua, ch’il figliuolo del 'Timaraggio Re tiranno ha fatto 
morire il Re legittimo, che teneva prigione, e i baroni poderosi 
del regno non lo vogliono conoscere per Re, di modo ch’in ditto 
regno sono assai Re e gran divisione.* La città di Bezeneger non 
è distrutta, anzi è con tutte le sue case in piedi; ma è vota, né 
gli abita anima viva se non tigri e altre fiere; si dice che circonda 
ventiquattro miglia, e ha dentro alle mura alcune montagne; le 
case sono tutte a piè piano e murate di fango, fuor che i tre pa- 
lazzi? dei tre tiranni e i pagodi,” che sono fatti di calcina e di mar- 


1. Penigonde: Tirumalai, assunta la reggenza, e vista l'impossibilità di go- 
vernare in una città devastata dai saccheggi, trasferì la capitale nella fortezza 
di Penukondi, 280 km a sudest di Vijayanagar, dove regnò sino al 1571 
su quanto restava di un grande impero: un conglomerato di principati or- 
mai semi-indipendenti (cfr. History of Indian People, VII, pp. 495-7). 2. 
Le principali miniere di diamanti erano presso le località di Vajra Karor 
(a sudovest di Gooty), a Kurnool, Anantapur, e lungo la riva nord del 
fiume Krishna (cfr. R. SEWELL, A Forgotten Empire, cit., pp. 399-401). 
La ricchezza di pietre preziose di Vijayanagar era rinomata; molti viaggia- 
tori descrivono il bazar — che si stendeva lungo la strada che dal palazzo 
reale conduceva al fiume — dove si vendevano in abbondanza diamanti, ru- 
bini, smeraldi e perle. 3. carattà: antico, per «carato». 4. il figlivolo . .. 
divisione: la notizia che Tirumalai, o uno dei suoi figli, in particolare 
Venkatapati, avesse ucciso Sadishiva, non è confermata dalle fonti sto- 
riche, dalle quali anzi risulta che egli fosse ancora vivo nel 1576; i baroni: 
gli amaranayaka, i potenti feudatari che dopo la sconfitta di Talikota 
avevano assunto una posizione di ostilità nei confronti di Tirumalai, ac- 
centuando la disgregazione dell’impero (cfr. History of Indian People, 
VII, pp. 496-7). 5. Più che montagne, sono colline rocciose formate da 
grandi massi erratici di granito. 6.i tre palazzi: la zona del palazzo reale 
fu quella contro cui più si accanirono i conquistatori; non ne restano che 
le fondamenta. 7. pagodi: dal port. pagode, termine con cui i primi viag- 
giatori europei indicarono genericamente sia la moneta sia il tempio e 
l’idolo. L'etimologia più accettata lo fa derivare dal sanscrito bliagavata 
(«sacro, divino »). Il primo a nominare la moneta è il Vartema, che però 
la chiama pardao (cfr. p. 349 e la nota 3); iltermine pagoda è usato per la pri- 
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mori fini.' Ho visto molte corti di re, ma non vidi tal grandezza 
come tiene il Re di Bezeneger, dell'ordine dico del suo palazzo, 
percioché aveva nuove porte* prima che s’entrasse ove abitava il 
Re: cinque grandi con guardia di capitani e di soldati e quattro 
con guardia di portieri; fuori della prima porta era un portico, 
ove stava alla guardia di giorno e di notte un capitano con venti- 
cinque soldati, e dentro alla porta ve n’era un altro con guardia 
simile, di dove s’entrava in una piazza assai grande, in capo alla 
quale era l’altra porta, guardata come la prima, e indi un’altra 
piazza; e in tal modo erano le prime cinque porte da dieci capitani 
guardate; si trovavano poi l’altre quattro porte minori con portieri 
alla guardia, che stavano la più parte della notte aperte, percioché 
è costume dei Gentili di far le lor feste e negozii più di notte che 
di giorno; la città era sicurissima dai ladri, e i mercanti portughesi 
dormivano per il caldo su le strade, cioè sotto i portici di quelle, 
né gli era mai fatto danno alcuno. 

In capo ai sette mesi io mi deliberai d’andare a Goa con altri 
dui compagni portughesi, ch’erano alquanto indisposti, li quali tol- 
sero dui palanchini,3 che sono come lettierette, con li quali si va 
in viaggio molto commodamente, con otto fachini per cadauno pa- 
lanchino, che lo portano, scambiandosi a quattro per volta; e io 
comprai dui buoi, uno per mio cavalcare e l’altro per la compagnia 
da portar i drappi e la vittovaglia. Si cavalcano in quei paesi i 
buoi con buone bastine,* staffe e briglia; e hanno un commodo e 
buon passo. Da Bezeneger a Goa sono d'estate otto giornate di 
viaggio; ma noi lo facessimo di mezo l’inverno,* il mese di luglio, 


ma volta dal Corsali. Era una moneta d’oro, raramente d’argento, diffusa 
nell’India meridionale; recava impresse le figure di due divinità, Shiva e 
Parvati. Con lo stesso nome si indicarono genericamente i vari edifici sacri in 
India e in Estremo Oriente (cfr. Hobson-Fobson, s.v. pagoda). 1. marmori fi- 
ni: in realtà, erano intonacati a calce; nessun edificio a Vijayanagar era in 
marmo. Anche se il primo monumento costruito in marmo in India sembra 
essere il mausoleo di Hoshang Shah a Mandu, l’uso di questo materiale di- 
venne frequente solo sotto l’imperatore mogol Jahafgiîr (1605-1627). 2. Il 
gran numero di porte si spiega con il fatto che la città era circondata da nu- 
merose linee di fortificazione e cinte murarie. 3. palanchini: specie di por- 
tantine, tenute sulle spalle da quattro o sei uomini, e usate per viaggiare. 
Il termine, tramite il port. palanquim, deriva dal telugu pallakri, che a sua 
volta procede dal sanscrito palyaika, «letto» (cfr. Hobson-Fobson, s.v. 
palankeen). 4.bastine: basti leggeri. 5.di mezo l’inverno: durante la 
stagione piovosa, che dura in India da maggio a ottobre. 
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e penassimo quindeci giorni a venire sino in Ancola' sul lito del 
mare, e in capo agli otto giorni persi i dui buoi; quello che portava 
la vittovaglia s’indebolì di maniera che, non potendo più caminare, 
ne bisognò lassarlo e quello ch’io cavalcava, nel passare un fiume, 
noi su un ponticello e egli a nuoto, trovò egli in mezo al fiume 
un'isoletta piena d’erba fresca e ivi si fermò, né potendo noi in 
alcun modo passarvi, per forza convenissemo lassarlo; e era in quel 
punto una grossissima pioggia, onde mi convenne andare a piedi 
sette giornate con travaglio grandissimo, e avessemo ventura? in 
ritrovar facchini, che ne portarono le robbe. Passassemo per questi 
giorni gran fortune,5 percioché, essendo quel regno tutto sotto- 
sopra per le gran dissensioni* che in esso erano, ogni giorno era- 
vamo fatti prigioni, e volendo la mattina caminare inanzi, bisogna- 
va pagare per nostro riscatto quattro o cinque pagodi* ogni mat- 
tina per testa. Un altro travaglio anche avessimo, che ogni giorno 
entravamo in terre di nuovi signori, tutti però tributarii del Re di 
Bezeneger, ciascun dei quali fa batter moneta di rame una diversa 
da l’altra, talché la moneta d’un giorno l’altro non era buona. Con 
l’aiuto di Dio giungessimo finalmente in Ancola, terra della Regina 
di Garcopan,° tributaria del regno di Bezeneger. Le mercantie 
ch’andavano ogn’anno da Goa a Bezeneger erano molti cavalli ara- 
bi, veluti, damaschi, rasi e ormesini” di Portugallo e anche pezze 
di China, zafaran e scarlatti.* Di là si cavava per Goa gioie e ducati 
pagodi d’oro.’ Il vestir di Bezeneger era cavaie!° sopra le camise 
over zuppe ugnole'' overo imbottite, di veluto, raso, damasco, scar- 
latto, overo panni bianchi di bombaso,'? secondo la qualità degli 


1. Ancola: Ankola, 37 km a sud di Karvar. 2. ventura: fortuna. 3. for- 
tune: vicissitudini. 4.le gran dissensioni: dopo la disfatta di Talikota. 
5. pagodi: qui si riferisce alle monete. 6. Garcopan: Gersoppa (cfr. la 
nota 4 a p. 398); ; sembra che il principato fosse retto da donne, poiché mol- 
ti viaggiatori portoghesi del tempo parlano della regina di Gersoppa come 
Rainha da pimenta. Oggi il nome di Gersoppa è rimasto soltanto alle 
cascate del fiume Sharivati. ‘7. ormesini: stoffe di seta; il nome deriva 
probabilmente dalia città di Hormuz (cfr. Hobson-Fobson, s.v. ormesine). 
8. safaran e scarlatti: panni tinti di giallo e di rosso. 9. Le mercantie .. 

d’oro: la disfatta di Talikota ebbe ripercussioni negative sull’economia 
portoghese in India, in quanto il Portogallo traeva notevoli entrate dal 
commercio di Goa con Vijayanagar: cfr. R. SeweLL, A Forgotten Empire, 
cit., pp. 155-6, e quanto scrive il Sassetti, qui a p. 923. 10. cavaie: dal 
port. cabaia, forse dall’arabo gqabbah: lunghe tuniche di mussola (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. cabaya, e CARDONA, BALM, p. 183). 11. zuppe ugnole: giubbe 
senza fodera (voce veneta). 12. bombaso: cotone (cfr. la nota 7 a p. 240). 
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uomini, con berette lunghe in testa, da essi chiamate colae,' di 
veluto, di raso, di scarlatto o di damasco, cingendosi in vece di 
poste? con alcuni panni di bombaso fini; portavano braghesse? qua- 
si alla turchesca e anche salvari;* portavano in piede alcune pia- 
nelle alte, dette da loro asparche;5 e all’orecchie portavano attacato 
assai oro. 

Ora al mio viaggio ritornando, giunti che fussemo in Ancola, 
uno dei miei compagni, che non aveva cosa alcuna da perdere, tolse 
una guida e andossene a Goa, ove si va in quattro giornate. L'altro 
compagno, essendo alquanto indisposto, voleva fermarsi per quel- 
l'inverno in Ancola (l’inverno di quelle parti dell'India comincia 
a mezzo maggio e dura sina a parte del mese d’ottobre), ma stando 
esso in Ancola vi giunse un mercante da cavalli da Bezeneger in 
un palanchino, e vi giunsero anche dui soldati portughesi che ve- 
nivano di Seilan° e dui portalettere cristiani nativi dell'India; fe- 
cero tutti questi compagnia insieme per andare a Goa, ond’io mi 
deliberai d’andar con essi; e fattomi fare un palanchino assai po- 
vero di canne, misi ascosamente in una delle sue canne tutto il 
mio poco avere, ch’erano gioie, e secondo l’uso presi otto fachini 
che mi portassero. E un giorno intorno alle dicinove ore si mettes- 
semo in viaggio e alle ventidoi nel passare una montagna, che di- 
vide il territorio d’Ancola dal regno di Dialcan,” essendo io dietro 
a tutti gli altri, fui assaltato da otto ladroni, quattro dei quali ave- 
vano spada e rotella* e gli altri quattro archi e frezze; quando i 
fachini, che mi portavano, sentirono il rumor degli assassini, la- 
sciando cascare il palanchino si misero subito in fuga e io restai 
solo in terra involto nei drappi del palanchino. Mi furono subito 
1 ladri adosso e mi spogliarono con suo commodo tutto nudo e 
io, per non abbandonare il palanchino, mi finse esser amalato; e 
perché io avevo fatto sul palanchino un letticello delli miei drappi, 


1. colae: dal port. culae, «cappuccio», a sua volta dal tamil Aullayi: copri- 
capo in uso nell'India meridionale (cfr. CARDONA, BALM, p. 184). 2. po- 
ste: specie di cinture in uso a Venezia; secondo C. VECcELLIO (Abiti antichi 
e moderni di tutto il mondo, Venezia, Sessa, 1598, p. 957.) le donzelle vene- 
ziane «vanno cinte d’uno di quei retini di seta, ch’esse chiamano poste». 
3. braghesse: calzoni (voce veneziana). 4.salvari: pantaloni larghi (dal 
pers. shalvar: cfr. Hobson-Fobson, s.v. shulwaurs). 5. asparche: forse dal 
port. abarca (cfr. la nota 4 a p. 536); in Cycl. of India, s.v. shoes, si cita 
però il nome di appa-shahee per pianelle in uso nell’India meridionale. 
6. Seilan: Ceylon. 7. Dialcan: ‘Adil Kbîn (cfr. la nota 2 a p. 391). 8. 
rotella: scudo. 
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li cercarono i ladri sottilmente; e avendovi trovato due borse ben 
ligate, nelle quali aveva io posta la moneta di rame di quattro pa- 
godi, ch’in Ancola avevo cambiati, credettero essi che fossero tanti 
pagodi e non cercarono più, ma, fatte abbracciate? di tutti i drappi, 
nel bosco si cacciarono. E volse Dio che nel partirsi gli cascò un 
lenzuolo, ond’io, levatomi del palanchino, tolsi detto lenzuolo e 
me gli rivoltai dentro; e in questo i miei fachini furono tanto da 
bene che tornarono a trovarmi, non sperando io in loro tanta bon- 
tà, percioché, essendo essi pagati (che così si usa di pagargli inanzi 
tratto) e avendoli dati in Ancola sette pagodi, non sperava più di 
rivederli, ma avevo diterminato di cavar la canna delle gioie del 
palanchino e mostrando di servirmene per bordone condurmi a 
piedi a Goa; ma la fedeltà di quelli uomini mi cavò di questo 
travaglio, e mi portarono in quattro giorni a Goa; nel qual tempo 
la feci molto stretta del mangiare, perché non mera restato in 
dinari né oro né argento né pagodi né moneta, e mangiava solo 
qualche cosa che per compassione mi era data dai fachini; ma 
giunto in Goa gli pagai ogni cosa onoratamente. Di Goa mi parti’ 
per Cochin, qual è pareggio* di trecento miglia, e tra l’una e l’al- 
tra di queste due cittadi sono molte fortezze de’ Portughesi. [. . .] 


Pescaria delle Perle 


Il mare che giace tra la costa, che si distende da Cao Comeri alle 
basse de Chilao® e l’isola de Seilan, si chiama la Pescaria delle Per- 
le;9 qual pescaria si fa ogn’anno cominciando di marzo o d’aprile, e 
dura cinquanta giorni; né ogni anno si pesca in un istesso luoco, 
ma un anno in un luoco e l’altro in un altro di detto mare. Quando 
s’avicina il tempo di pescare mandano buoni nuotatori sott'acqua 
a scoprire ove è maggior quantità d’ostreghe” e su la costa all’in- 
contro piantano una villa di case e bazarri di paglia, che tanto 


1. sottilmente: minuziosamente. 2. abbracciate: bracciate. 3. Cochin: cfr. 
la nota 3 a p. 260. 4. pareggio: tratto di mare, viaggio per mare (cfr. 
TOoMMASEO-BELLINI, s.v.). 5. Cao Comeri: Capo Comorin; basse de Chi- 
lao: i bassi fondali del Golfo di Mannar (bassa de mar è locuzione venezia- 
na); Chilao: Chilaw, sulla costa occidentale di Ceylon (cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. Chilaw). 6. Pescaria delle Perle: cfr. Hobson-Fobson, s.v. pescaria; il 
centro principale per la pesca delle perle sul continente indiano era Tu- 
ticorin, occupata dai Portoghesi nel 1540. 7. ostreghe: ostriche (voce 
dialettale veneta). 
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dura quanto dura il tempo del pescare, e la forniscono di quanto 
è necessario, e ora si fa vicino ai luochi abitati, ora lontano, secon- 
do il luoco ove vogliono pescare. I pescatori sono tutti cristiani 
del paese, e va chi vuole a pescare, pagando però un certo censo 
al Re di Portugallo e alle chiese dei Padri di San Paulo,” che sono 
per quella costa. Mentre dura il tempo di pescare, stanno in quel 
mare tre o quattro fuste armate, per diffendere i pescatori dai cor- 
sari. Io mi ritrovai qui una volta di passaggio e vidi l’ordine che 
tengono a pescare. Fanno compagnia due, tre e più barche insie- 
me, che sono dell’andare delle nostre peotte? e più picciole; vanno 
sette overo otto uomini per barca; e holle viste la mattina a par- 
tire in grandissimo numero e andare a sorgere* in quindeci sina 
dicidoto passa* d'acqua, che tale è il fondo di tutto quel contorno. 
Sorti che sono, gittano una corda in mare, nel capo della quale è 
ligato un buon sasso e un uomo, avendosi ben stretto il naso con 
una molleta e ontosi con oglio il naso e l’orecchie, con un carniero 
al collo overo un cesto al braccio sinistro, giù per quella corda si 
calla; e quanto più presto può, empie il carniero o il cesto d’ostre- 
ghe, che trova in fondo del mare e indi scorla° la corda e i compagni, 
che stanno attenti in barca, tirano su ditta corda in pressa,” e con 
essa anche l’uomo, e così vanno d’uno in uno a vicenda, finché 
la barca è carica d'ostreghe. E poi la sera vengono alla villa e ca- 
dauna compagnia fa il suo monte d’ostreghe in terra, distinti uno 
dall'altro, di modo che si vede una fila molto lunga di monti d’o- 
streghe, né si toccano sin che la pescaria non è compita; e allora 
s’acconciano ogni compagnia attorno il suo monte ad aprirle, ché 
facilmente s’aprono, percioché sono già morte e fragide; e s’ogni 
ostrega avesse perle, saria una gran bella preda, ma ne sono assai 


1. cristiani del paese: indiani convertiti; la conversione dei Parayar, i 
pescatori della costa del Coromandel, come pure quella dei Mu&k&kuvar, 
i pescatori del Malabar, fu opera di san Francesco Saverio (cfr. His- 
tory of Indian People, vit, pp. 489 e 509, c O. TORSELLINI, Vita del B. 
Francesco Saverio, Firenze, Giunti, 1605, passim). 2. Padri di San Pau- 
lo: i Gesuiti, così detti in India perché a san Paolo dedicarono parec- 
chie chiese, a cominciare dal Collegio di San Paolo fondato a Goa nel 
1542 da san Francesco Saverio per l’istruzione dei missionari asiatici 
(cfr. Hobson-Jobson, s.v. Paulist). 3. peotte: peote, barche a remi di medie 
dimensioni, usate a Venezia (cfr. BOERIO, s.v. peota). 4.sorgere: cfr. la 
nota 7 a p. 234. S.passa: passi; il passo veneziano corrispondeva a m 
1,739. 6. scorla: scrolla (voce veneziana). 7. pressa: in fretta. 
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senza perle. Finita la pescaria e visto se è buona ricolta o cattiva, 
vi sono certi uomini periti, che si chiamano chitini,' li quali met- 
teno il prezzo alle perle, secondo la lor carratà, facendone quattro 
cernide con alcuni crivelli di rame. Le prime sono le tonde, e si 
chiamano l’aia* de’ Portughesi, perché Portughesi le comprano; 
le seconde, che non sono tonde, si chiamano l’aia di Bengala; la 
terza sorte, che sono manco buone, chiamano l’aia di Canarà,? 
cioè del regno di Bezeneger; la quarta e ultima sorte, che sono 
più triste e più minute, si chiama l’aia di Cambaia.* Messo il 
prezzo, vi sono tanti mercadanti di diverse parti, che con dinari 
stanno aspettando, che in pochi giorni ogni cosa si compra a prezzo 
aperto,* secondo la carratà di dette perle. 

In questo mare della pescaria delle perle è una isoletta chiamata 
Manar,° abitata da cristiani del paese” che prima erano gentili, con 
una picciola fortezza de’ Portughesi, situata all’incontro dell’isola 
di Seilan, tra le quali passa un canale non troppo largo e con poco 
fondo, per il qual non si può navigare, se non con vascelli piccioli 
e col crescente dell’acqua nel voltar della luna overo nel tondo; 
e con tutto ciò bisogna anche scaricar detti vascelli in barchette 
e passare alcune secche voti e poi tornare a caricare; e questo 
fanno li navilii che vanno in India, ma quelli che vanno d’India 
verso levante per la costa di Chiaramandel,* passano dall'altra ban- 
da per le basse di Chilao, che sono tra l’isola di Manar e terra fer- 
ma.? E andando d’India per la costa di Chiaramandel, se perdeno 


1. chitint: dal tamil cetti: nel Coromandel, gli appartenenti alla casta dei 
mercanti (cfr. Hobson-Fobson, s.v. chetti, e Carpona, BALM, p. 195). 
2. l’aia: dal port. /aia: «qualità, genere». 3. Canarà: il Kanara (Kannada); 
per i viaggiatori del Cinquecento era la zona costiera tra Goa e il Kerala; 
talora il toponimo includeva anche il regno di Vijayanagar (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Canara). 4. Cambaia: Cambay (cfr. la nota 3 a p. 388). 5. a 
prezzo aperto: libero, variabile a seconda dell’andamento delle contratta- 
zioni. 6. Manar: l’isola di Mannar, situata tra l’Adam’s Bridge e Ceylon. 
7. cristiani del paese: gli abitanti di Mannar furono convertiti nel 1543 da 
san Francesco Saverio (cfr. O. TOSELLINI, op. cit., pp. 99-101). 8. Chia- 
ramandel: Coromandel (cfr. la nota 1 a p. 261). 9./e basse... terra fer- 
ma: qui si riferisce al cordone di scogli e secche chiamato «Ponte di 
Adamo» (Adam'’s Bridge) da musulmani e cristiani (secondo la tradizione 
musulmana, Adamo vi giunse dopo la cacciata dal Paradiso Terrestre), e 
«Ponte di Rima» o «Scogliera di Hanuman» dagli indù, perché secondo il 
Ramayana sarebbe stato costruito dall'esercito delle scimmie per permet- 
tere a Rima di raggiungere Ceylon. Consente un passaggio con l’alta ma- 
rea in punti diversi a seconda dello spirare dei monsoni. 
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alcuni navilii, ma voti, percioché si scarcano a una isola detta Peri- 
patan'! e mettonsi le mercantie in barchette picciole, chiamate tane,” 
che sono piane di fondo e pescano poco, e però possono passare 
sopra ogni secca senza pericolo di perdersi. Aspettano in Peripatan 
il buon tempo da partirsi per passar le dette secche, e si partono 
i navilii e le tane di compagnia; e navigato c'hanno trentasei 
miglia, arrivano alle secche; e perché tal volta il tempo carca assai 
con vento fresco, e bisogna per forza passare, non essendo ove 
salvarsi, le tane passano sicure, ma i navilii, se fallano il canale,? 
urtano nelle secche e si perdono. Al venire in qua non si fa questa 
strada, ma si passa per il canal di Manar, detto di sopra, il cui 
fondo non essendo altro che fango, ancorché i navilii restino in 
secco, gran sorte è che ne pericoli* alcuno. La cagione perché non 
si fa questa strada più sicura all’andare in là, è perché a quel tem- 
po, per i venti ch’allora regnano, tra Manar e Seilan è tanta secca 
d’acqua che non si può a modo alcuno passare. Da Cao Comeri 
all’isola di Seilan sono cento e venti miglia di traverso.5 [. . .] 


Sionf 


Fu già Sion una grandissima città e sedia d’imperio, ma l’anno 
1567 fu presa dal Re del Pegù,7 qual caminando per terra quattro 
mesi di viaggio, con un essercito d’un million e quattrocento mila 
uomini da guerra, la venne ad assediare; e prima che la pigliasse 


1. Peripatan: forse Pamban, località situata all’estremità occidentale del- 
l’isola di Rameshvaram (cfr. PINTO, p. 267, nota 310). 2. tane: dal port. 
tona o tone, a sua volta dal tamil toni: piccola imbarcazione monoxila, 
fiuviale o costiera (cfr. Hobson-Fobson, s.v. doney). 3. se fallano il canale: 
se non imboccano il passaggio navigabile tra le secche. 4. ne pericoli: 
corra pericolo; essendo il fondale fangoso, le navi al più restano in secca, 
ma raramente corrono il rischio di riportare danni. 5. traverso: traver- 
sata. 6. Sion: dal port. Sido: il Siam; con il nome si indicava sia lo 
stato, sia la capitale Ayuthia (cfr. la nota 3 a p. 262, e Hobson-Fobson, s.v. 
Siam). 7. Re del Pegù: Bayinnaung, salito al trono nel 1551; era cognato 
e successore di Tabinshwehti (1531-1550), della dinastia di Toungoo, che 
aveva iniziato un’ambiziosa politica di espansione con la conquista (1535- 
1541) del ricco e civile regno mon del Pegù (cfr. la nota 1 a p. 402), facen- 
do della omonima città la propria capitale. Continuando tale politica 
Bayinnaung sconfisse nel 1555 il regno di Ava, e diresse poi ogni sforzo 
alla conquista del Siam, il regno più potente della penisola indocinese 
(cfr. HALL, pp. 332 sgg.); l’anno 1567: in realtà, Ayuthia fu assediata e 
presa dalle forze birmane una prima volta nel 1564, e ridotta a condizioni 
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vi tenne ventiun mese" l’assedio, con gran perdita delle sue genti; 
e lo so io, percioché mi ritrovai in Pegù sei mesi dopo’ la sua partita 
e vidi che li mandarono cinquecento mila uomini per supplimento 
di quelli che gli erano mancati; e con tutto questo, se non vi fosse 
stato tradimento,* non l’avrebbe presa. Una notte li fu aperta una 
porta della città, per la quale con grande empito entrato se ne 
fece patrone e l’Imperator di Sion, quando si vide essere stato 
tradito e che ’l nimico era nella città, col veneno si uccise; i cui 
figliuoli e le donne e altri signori, che non furono in quel primo 
empito uccisi, furono menati schiavi nel Pegù? ove io mi ritrovai 
quando il Re vincitore con trionfo fece l’entrata e, tra l’altre gran 
pompe, bella cosa da vedere furono la gran squadra degli elefanti,* 
carchi d’oro, d’argento, di gioie e di signori prigioni. Ritornando 
al mio viaggio, io mi parti’ da Malacca sopra una nave grossa ch’an- 
dava a San Tomé, città posta su la costa di Chiaramandel; e per- 
ché il capitano della fortezza di Malacca? per aviso avuto stava in 
aspettazione di guerra, e che li venisse sopra il Re d’Assi? con 


di vassallaggio; a un tentativo di riconquistare l’indipendenza Bayinnaung 
reagì con un nuovo assedio, iniziato nel 1568 e conclusosi nell’agosto 
*69 con la presa e il saccheggio della città. 1.ventiun mese: in realtà, 
l’assedio durò dalla fine del 1568 all’agosto dell’anno successivo. 2. tra- 
dimento: sembra storicamente accertato, da parte di un nobile siamese 
che, già fatto prigioniero da Bayinnaung, finse di fuggire dalla prigionia e, 
rientrato ad Ayuthia, aperse ai Birmani una porta della città (cfr. PINTO, 
p. 276, nota 427). 3./’Imperator...schiavi nel Pegù: il re Chakrap’at 
era morto durante l’assedio del 1568-69; il figlio e successore Mahin, 
destinato a essere deportato in Birmania con molti altri nobili siamesi, 
morì durante il viaggio verso la prigionia. Un re vassallo, T’ammaraja, fu 
insediato ad Ayuthia, ed il Siam rimase sotto controllo birmano per quin- 
dici anni (cfr. HALL, p. 339). 4. elefanti: cfr. più avanti, pp. 840-2. 
5. San Tomé: cfr. la nota 1 a p. 263; l’insediamento di Sio Thomé era 
divenuto uno dei più importanti centri religiosi e commerciali porto- 
ghesi; i traffici erano diretti verso il Pegù, Malacca e altri paesi dell'est, 
e consistevano prevalentemente in tessuti di cotone provenienti dal Coro- 
mandel, molto richiesti in quei paesi. 6. La fortezza costruita a Malacca 
dall’Albuquerque subito dopo la conquista della città nel 1511 (cfr. p. 419 
e la nota 4). Divenuta l’emporio principale del commercio portoghese in 
Oriente, Malacca era però spesso minacciata dai vicini principati islamici. 
7. Assi: Atjeh (cfr. la nota 2 a p. 347); aveva esteso il proprio controllo 
sulla costa occidentale di Sumatra e, forte di una accresciuta potenza eco- 
nomica, mirava alla supremazia del mondo malese; rappresentava perciò 
una temibile minaccia per Malacca portoghese, che cercò più volte di con- 
quistare. L'attacco che i Portoghesi paventavano fu effettivamente sferrato 
dalla flotta di Atjeh nel 1568, ma essi riuscirono a respingerlo (cfr. HALL, 
Pp. 426-7). 
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grossa armata, non voleva dar licenza che questa nave partisse; 
onde si partissemo di notte senza far acquata,! e vi erano su ditta 
nave quattrocento e più persone, con intenzione d’andare a una 
certa isola a far acqua, ma il vento non ne lassò pigliar detta isola, 
di modo ch’andassemo settantaquattro giorni persi per mare e fos- 
semo a scoprir terra oltra S. Tomé più di cinquecento miglia, 
ch’erano le montagne del zergelin,” appresso il regno d’Orisa,? e 
così fossemo a Orisa con assai morti di sete e molti amalati che 
fra pochi giorni morirono, e io per un anno ebbi sempre la gola 
tanto arsa che non mi poteva saziar di bevere acqua; io credo che 
ne fossero cagione le suppe* fatte in oglio e aceto con le quale 
molti giorni mi sostentai. Biscotto non ne mancava, né anche vino, 
ma sono vini tanto gagliardi che senza acqua uccidono la gente, 
né si può continuar il beverlij; quando si cominciò a patir d’acqua, 
vidi alcuni officiali mori che ne venderono a un ducato la scudella 
ben picciola; dipoi ho visto che uno volse dar un bar5 di pevere, 
che sono dui quintali e mezzo, per una mezaruola® d’acqua e non 
gli la volse dare. Credo certo che ancor io sarei morto, insieme 
con un mio schiavo solo ch’avevo in quel tempo, qual mi era molto 
caro, ma quando previddi il pericolo, che si era per scorrere, vendei 
il schiavo per la mettà meno di quello che valeva, per avanzar 
per me quello ch’egli bevuto averebbe. 


Orisa? e fiume Gange 


Orisa fu già un regno molto bello e sicuro, per il quale caminare 
si poteva con l’oro in mano senza pericolo alcuno, sina che regnò 
il suo Re legitimo,* qual era gentile e stava sei giornate infra terra 
nella città di Catecha.? Amava questo Re grandemente 1 forestieri, 
e i mercadanti entravano e uscivano del suo regno con le lor mer- 
cantie senza pagar né dazii né alcuna altra sorte di gravezze; solo 


I. acquata: provvista d’acqua. 2. zergelin: il sesamo (cfr. la nota 2 a p. 
346); era largamente coltivato nei Circars del nord, cioè la fascia costiera 
ai piedi dei Ghati orientali, a sud dell’Orissa (cfr. Cycl. of India, s.v. 
Sesamum indicum). 3. Orisa: cfr. più avanti la nota 7. 4. suppe: zup- 
pe (voce veneta). 5.bdar: cfr. la nota 4 a p. 408. 6. mezaruola: am- 
polla (voce veneta). 7. Orisa: l’Orissa, l’antico Kalinga; stato indù in- 
dipendente, fu definitivamente conquistato dall’imperatore mogol Akbar 
nel 1592. 8. Re legitimo: Mukunda Deva (1559-1568), della dinastia so- 
lare dei Gajapati. 9. Catecha: Cuttack (Kattak), sul delta della Mahînadi. 
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le navi secondo la lor portata pagavano una certa poca cosa; e ogni 
anno nel porto d’Orisa si carcavano venticinque e trenta navi tra 
grosse e piccole di risi, di diversi panni bianchi di bombaso, fini 
e d’ogni sorte, oglio di zerzelin, qual si fa d'una semenza e è assai 
buono cotto e da frigere, assai butiro,' lacca, pevere longo, zenza- 
ri, mirabolani* secchi e in conserva, assai panni de erba,5 qual è 
una seta che nasce nei boschi senza fatica alcuna degli uomini: 
solo quando le boccole sono fatte e sono grosse come ogni grossa 
naranza hanno pensiero d’andare a raccoglierle. Sono intorno a 
sedici anni che questo regno fu preso e distrutto dal Re di Patane, 
che fu anche Re di gran parte di Bengala,* e subito vi pose il dazio 
di venti per cento, come nel suo regno si pagava; ma poco lo go- 
dette questo tiranno, perché di là a pochi anni fu soggiogato da 
un altro tiranno, dal Grande Magol Re d’Agra, del Deli e di tutta 
Cambaia,5 senza quasi metter mai mano alla spada. 


1. butiro: burro. 2./acca...mirabolani: cfr. le note 3 a p. 267, 3 a p. 
341 € 3a p. 236. Il pepe lungo è la qualità prodotta dal Piper officinarum 
e dal Piper longum, originari delle zone più calde dell’India settentrionale 
e delle colline dell’India meridionale; si diffuse poi in tutto il mondo asia- 
tico. Originariamente il nome sanscrito pippali si riferiva al pepe lungo 
(cfr. Hobson-Fobson, s.v. pepper, e MILLER, La via delle spezie, pp. 81-4). 
3. panni de erba: si tratta forse di una specie di batista fabbricata in Cina 
e nell'India orientale dalla Belmeria nivea (la ramia bianca; dalla corteccia 
si ricava una fibra utilizzata per fare tessuti, reti, ecc.). I viaggiatori del 
Cinquecento ne parlano spesso come di una merce di esportazione dal- 
l’Orissa e dal Bengala (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Grass-cloth). La cita anche il 
Sassetti (cfr. p. 885). 4. Sono intorno... Bengala: nel 1564 alla dinastia 
dei Sur (cfr. la nota 10 a p. 920) subentrò nel Bengala quella dei Karrani, 
anch'essi di origine afgana; Suleman Karrànî (1565-1572) conquistò nel 
1568 il nord dell’Orissa sconfiggendo il raja Mukunda Deva e annettendosi 
la regione sino a Puri (cfr. A History of Orissa, edited by N. K. SAHU, 
Delhi-Varanasi, Bharatiya Publishing House, 11, pp. 388-91); Re di Pa- 
tane: più esattamente il Federici scrive più avanti Re Patane, cioè «Re 
afgano ». Pathin è adattamento hindi di Pakhtina (cioè coloro che par- 
lano il pak4t6, dialetto iraniano di alcune tribù afgane); il nome era sta- 
to adottato dagli europei per indicare comunemente gli Afgani, che in 
quel periodo avevano larga parte nelle vicende storiche dell'India set- 
tentrionale (cfr. Hobson-Yobson, s.v. Puttàn, Pathàn). La precisazione 
Sono intorno a sedici anni si riferisce al periodo in cui il Federici scri- 
veva queste memorie, cioè il 1584. 5.di /là... Cambaia: l’ultimo dei 
Karrini, Daùud, salito al potere nel 1572, fu sconfitto il 12 luglio 1576 a 
Ràajmahal dall’esercito di Akbar (1566-1605), l’imperatore mogol che con 
rapido processo di unificazione andava conquistando tutte le province 
dell’India settentrionale. Il Bengala rimase però a lungo più un territorio 
sotto occupazione militare, che parte integrante dell’impero mogol. L’Oris- 
sa, dopo un periodo di torbidi e ribellioni, fu conquistata definitivamente da 
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Io mi parti’ d’Orisa per Bengala al Porto Picheno,’ qual è di- 
stante de qui cento e settanta miglia verso levante; sì va cioè scor- 
rendo la costa cinquanta quattro miglia, indi s’entra nel fiume 
Gange, dalla bocca del qual fiume sino a Satagan, città ove si 
fanno i negozii e ove i mercadanti si riducono, sono cento e venti 
miglia, che si fanno in dicidotto ore a remi, cioè in tre crescenti 
d’acqua, che sono di sei ore l’uno; quando poi l’acqua le sei ore 
calla, non si può far viaggio, perché l’acque corrono troppo di fu- 
ria; e ancora che le barche siano leggiere e ben fornite di remi e 
in foggia di fuste, non si può andar inanzi, ma bisogna legarsi, 
per non esser portati a dietro dal reflusso. Si chiamano queste bar- 
che bazaras e patuas” e si vogano alla galeotta? così bene come abbia 
mai visto. Una buona marea prima che si arrivi a Satagan si trova 
un luoco che si chiama Bettor,* e da lì in su non vanno le navi 
grosse, perch’il fiume ha poca acqua. Qui in Bettor ogni anno si 
fa e disfa una buona villa con case e boteghe di paglia, fornite di 
tutte le cose necessarie a usanza loro; e dura questa villa sina che 
le navi parteno per India e, partite che sono, tutti vanno alle sue 
terre e danno fuoco alla villa. Mi fece questa cosa molto maraviglia- 
re, perché nell’andare a Satagan vidi questa villa con grandissimo 
popolo e infiniti bazarri e botteghe e al ritorno, essendo restato 
degli ultimi e con l’ultima nave, la qual di qui era partita e aviatasi 
inanzi, venivo giù in una barca col capitano della nave, e restai 
stupido quando vidi quel luoco campagna rasa e con solo i segnali 
dell’abbrusciate case. Li navilii piccioli vanno a Satagan e ivi car- 
cano. 


Akbar nel 1592; il Gujarat (Cambaia: cfr. la nota 3 a p. 388) già nel 1572. 
Agra e Delhi, prese nel 1526 dal primo imperatore mogol Babar, e poi 
perdute per l’espansione dei Sur, furono riconquistate da Akbar. 1. Porto 
Picheno: Porto Pequeno («Porto Piccolo»), in opposizione a Porto Gran- 
de (Chittagong), era il nome dato dai Portoghesi alla città più avanti ci- 
tata di Satigam (Satgaon): allora importante scalo sul fiume Hooghly, 
il braccio occidentale del delta del Gange (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Sa- 
tigam e Porto Piqueno). 2. Imbarcazioni leggere in uso sul Gange; ba- 
zaras corrisponde a bajrà (hind.); patuas al bengalese parishi (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. budgerow e paunchway, e Cycl. of India, s.v. panswah). In ge- 
nere, sulle imbarcazioni in uso in India cfr. Cycl. of India, s.v. Boats and 
Ships. 3. alla galeotta: con un solo rematore per banco. 4. Bettor: Bha- 
tor, sulla destra del fiume Hooghly, di fronte all’attuale Calcutta, nei pres- 
si del sobborgo di Howrah (cfr. LAcH, p. 473). 
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Satagan 


Nel porto di Satagan si carcano ogn’anno trenta e trentacinque 
vascelli, tra nave e navilii, di risi, di panni di varie sorti di bom- 
baso, lacca, grandissima quantità de zuccari, zenzari e mirabolani 
secchi e conditi, pevere longo, buttiro assai e oglio di zerzelin e 
molte altre mercantie. La città di Satagan è onestamente bella per 
città di Mori, e è molto abondante. Fu signoreggiata dal Re Pa- 
tane, ubbidisce ora al Re Magol.* Io stetti in questo regno quattro 
mesi; ove assai mercadanti per loro utile comprano una barca, 
over la pigliano a nolo, e con essa vanno per il fiume alle fiere, com- 
prando con assai maggiore avantaggio; percioché tutti li giorni del- 
la settimana hanno fiere, ora in un luoco, ora nell’altro; e però 
ancor io tolsi una barca e, andando su e giù per il fiume di notte, 
ho veduto molte stranie* cose. Il paese di Bengala da un tempo 
in qua è quasi tutto in poter de’ Mori,? tuttavia vi è ancora grandis- 
simo numero de Gentili (per tutto ove dico Gentili, intendasi ido- 
latri, e ove dico Mori, s'intenda Macomettani), massime quelli infra 
terra; hanno tutti in grandissima venerazione l’acqua del Gange 
e, quando sono infermi, si fanno portare di lontani paesi su la 
riva di detto fiume e, fabricatavi una casetta di paglia, ogni giorno 
con quell’acqua si bagnano; onde assai ne muoreno e, morti che 
sono, pongono i corpi su un monte di frasche e dattoli il fuoco 
lassano che siano mezzi arrostiti, indi, attaccatogli un vaso grande 
al collo, nel fiume gli precipitano; questa cosa ogni notte l’ho vista 
per due mesi ch’andai su e giù per il fiume a trovare i mercati e 
fiere; e questa è la cagione ch’i Portughesi non vogliono bevere 
di quell’acqua, con tutto che sia eccellentissima e perfetta al paro 
di quella del Nilo. 

Dal Porto Picheno, detto di sopra, andai a Cochin, e da Cochin 
a Malacca, di dove mi parti’ per il Pegù, ottocento miglia distante; 
qual viaggio si suol far ordinariamente in venti o venticinque giorni, 
e noi stessemo su questa strada quattro mesi, e in capo di tre 


1. Re Patane . . . Re Magol: cfr. le note 4 e 5 a p. 829; Satgaon fu conqui- 
stata da Akbar nel 1575. 2. stranie: antico, per «strane». 3. în poter de’ 
Mori: non solo dei Mogol musulmani. Sin dal XII secolo nel Bengala il 
predominio indù era stato annullato dall’islamismo; l’induismo non fu di- 
strutto, ma privato della protezione dello stato. 
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mesi, essendo ormai il navilio con poca vettovaglia, disse il peotta' 
che per il suo sol? eravamo a fronte della città di Tenasari,3 città 
del regno del Pegù; e il suo detto era vero, ma eravamo in mezzo 
a molte isole picciole o scogli disabitati;* e alcuni Portughesi di- 
cevano che conoscevano la terra e che sapevano ove era detta città 
di Tenasari, la qual è città delle ragioni del regno del Sion, posta 
infra terra due o tre maree, sopra un gran fiume che viene d’infra 
terra del regno del Sion. E ove il fiume entra in mare è una villa 
chiamata Mergi,° nel porto della quale ogn’anno si caricano alcune 
navi di verzino, di nipa, di belzuin” e qualche poco di garofoli, 
macis, noci,5 che vengono dalla banda di Sion, ma il sforzo? della 
mercantia è verzino e nipa, qual è un vino eccellentissimo che nasce 
nel fior d’un arboro chiamato rwiper, il cui liquor si distilla e se ne 
fa una bevanda eccellentissima, chiara come un cristallo, buona 
alla bocca e migliore allo stomaco, e ha una gentilissima virtù, che 
s’uno fosse marcio da mal francese,'° bevendone assai, in poco tem- 
po si risana; e io n’ho veduto l’effetto, percioché, stando io in Co- 
chin, era un mio amico, al qual cascava il naso da mal francese, e 
fu consigliato dai medici ch’andasse a Tenasari ai vini nuovi e che 
ne bevesse giorno e notte quanto più poteva, inanzi però che si 
destillasse (ch’in quel stato è delicatissimo, ma destillato è ga- 
gliardo e bevendone assai va alla testa); andò questo uomo e ne 
bevve, e io l’ho visto dapoi con buonissimo colore e sano. Questo 
vino è molto apprezzato in India, ma, per venir di luntano, è assai 
caro; nel Pegù ordinariamente è buon mercato, per esser vicino 
al luoco ove si fa, e facendosene ogn’anno quantità grande. 

Ora al proposito ritornando dico che, ritrovandosi noi lontani 


1. peotta: pilota (voce veneziana). 2. per il suo sol: secondo i calcoli che 
aveva fatto rilevando la posizione del sole. 3. Tenasari: Tenasserim (cfr. 
la nota 3 a p. 262). 4. molte iîsole...scogli disabitati: il fitto arcipelago 
di Mergui, che si stende di fronte alla costa occidentale della penisola 
di Malacca. 5. delle ragioni: di ragione, di appartenenza di diritto; Te- 
nasserim, che era stata a lungo, come buona parte della penisola di Malac- 
ca, sotto il dominio del Siam, faceva ora parte del regno birmano. 6. Mer- 
gi: Mergui. 7. niba: dal malese nipah (ma l’origine è sanscrita): una 
palma (Nipa fruticans) estesamente coltivata nella penisola di Malacca, 
da cui si ricava una bevanda alcoolica (cfr. Hobson-Fobson, s.v. nipa, e 
Carnona, BALM, p. 208); per verzino e belzuin cfr. le note 2 a p. 240 e 
6 a p. 266. 8.garofoli...mnoci: cfr. le note 34e5ap. 348. 9.36 sfor- 
zo: la forza, la parte maggiore. 10. mal francese: la sifilide (cfr. la nota 2 


a p. 339). 
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da terra fra quei scogli all'incontro di Tenasari con molta carestia 
di vittovaglia, e per detto del peotta e dei due Portughesi tenen- 
doci al fermo esser all’incontro di detto porto, fu determinato d’an- 
dar con la barca a proveder di vettovaglia, e ch’il navilio n’aspet- 
tasse in un luoco designato. Si partissemo ventiotto persone con 
la barca su l’ora del mezo giorno, credendoci al fermo di giunger 
inanzi sera nel porto detto di sopra; ma vogassemo tutto quel 
giorno, gran parte della notte e tutto il giorno seguente, senza trovar 
porto né segnale alcun di buona terra, e questo avvenne per il 
cattivo commando dei dui Portughesi, che errarono, e si lasciò il 
porto indietro, di modo che perdessemo la terra populata e an- 
che il navilio ventiotto persone, senza aver in barca sorte alcuna 
di vittovaglia. Volse il Signor Iddio ch’un marinaro aveva portato 
un poco di risi da barattare in qualche cosa, quali non erano tanti 
che tre o quattro persone non gli avessero mangiati in un pasto; 
io con licenza di tutti presi il dominio dei risi, promettendogli 
che con l’aiuto di Dio quei risi ne sariano un intertenimento,' 
sina che la sua bontà n’averia fatto grazia di ritrovar qualche luoco 
abitato; e la notte io dormivo con essi in seno, accioché non mi 
fossero rubati. Andassemo nove giorni così persi scorrendo la co- 
sta senza trovar altro che paese disabitato e isole diserte, che se 
avessemo trovato erba ne saria parsa un zuccaro, ma non trovam- 
mo se non alcune foglie d'arbori grosse e tanto dure che non si 
potevano masticare; avevamo abbondanza d’acqua sola e di legne, 
né potevamo far viaggio, se non col crescente dell’acqua, e quan- 
do l’acqua callava si fermavamo al lito di qualch’una di quelle isole; 
trovassemo solo in questi nove giorni una covata d'ova di tartaruga, 
che furono cento e quarantaquattro, li quali ne furono di grande 
aiuto; sono grandi come ova di gallina, né hanno altro scorzo* che 
una tenera pelle; e ogni giorno facevamo un caldarone di brodo 
con un pugno di risi; piacque a Dio ch’in capo al giorno nono sco- 
prissemo su le ventidue ore alcune peschiere,3 e indi a poco alcune 
barchette che per esse andavano. Non credo che fosse mai più 
stata altra tanta allegrezza in alcun di noi, percioché eravamo or- 
mai tanto afflitti che appena si potevamo regger in piedi; e alla 
regola sina allora osservata, avevamo ancora risi per quattro gior- 


1. intertenimento: sostentamento. 2. scorzo: forma dialettale veneta per 
«scorza». 3. peschiere: luoghi di pesca (dal port. pesqueira). 
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ni. La prima villa che trovassemo era nel colfo di Tavai,' sotto- 
posto al Re del Pegù; ove trovassemo vittovaglia in abondanza, 
ma per dui e tre giorni non si lassò mangiare a cadauno se non 
molto poco,* e con tutto questo ne stettero assai in ponto di mor- 
te. Da Tavai al porto di Martavan? del regno del Pegù sono set- 
tanta dui miglia. Carcassemo la barca di vittovaglia che per sei 
mesi abondantemente averebbe bastata, e si partimmo per il porto 
e città di Martavan, ove in poco tempo giungessimo, ma non vi 
trovassemo il nostro navilio, secondo che pensavamo di trovare; 
onde spedissemo subito diverse barche a cercarlo, e fu trovato in 
gran calamità e bisogno d’acqua, sorto* con tempo cattivo e vento 
contrario; e era a cattivo termine, percioché era un mese ch'era 
privo della barca che d’acqua e di legne lo provedeva; qual, con 
la scorta della barca che trovato l’aveva, giunse anch’esso per gra- 
zia di Dio a salvamento in detto porto. 


Martavan5 


Trovassemo nella città di Martavan intorno a nonanta Portu- 


ghesi, tra mercadanti e uomini vagabondi; li quali stavano in gran 


differenza’ coi Rettori della città, per aver certi Portughesi vaga- 


bondi uccisi cinque fachini del Re. Era forsi un mese ch'il Re di 
Pegù era andato con un milione e quattrocento mila persone al- 
l'acquisto dell’imperio del Sion;? e perché è costume in quel regno, 
che sia il Re ove si voglia fuora del regno, ch’ogni quindici giorni 
li va dal Pegù una caravana di fachini con cesti in testa pieni di 
diversi renfrescamenti* e panni netti, occorse che, passando essi 
per Martavan e riposandosi quivi una notte, vennero alquanti di 
loro a parole con alcuni Portughesi e indi ai pugni; e perché parve 


I. Tavai: l'antica Tavoy; sorgeva più a nord dell’attuale. Ne parla un- 
che il Balbi (cfr. più avanti, p. 986). 2.son si /assò... poco: in quan- 
to interrompere bruscamente il lungo digiuno poteva essere pericoloso. 
3. Martavan: cfr. sotto la nota s. 4.sorto: ancorato (cfr. la nota 7 a 
p. 234). 5. Martavan: Martaban (cfr. la nota 6 a p. 407); era stata con- 
quistata nel 1541 da Tabinshwehti nel corso della guerra contro il regno 
mon del Pegù (cfr. la nota 7 a p. 826 e HALL, pp. 333-4). Sin dal 1519 vi 
era stabilita una fattoria commerciale portoghese: ciò spiega la presenza 
in città dei Portoghesi, di cui parla più avanti il Federici. 6. differenza: 
discordia. ‘7.il Re... Sion: l'assedio di Ayuthia del 1568-69 (cfr. qui le 
pp. 826-7). 8. renfrescamenti: cfr. la nota 10 a p. 252. 
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ch'i Portughesi n’avessero il peggio, la notte seguente, dormendo 
i facchini alla campagna, andarono i Portughesi e tagliarono la testa 
a cinque di loro. È una legge nel Pegù che, s'uno amazza un altro, 
si compra il sangue sparto' con tanti dinari, secondo la qualità 
dell’ucciso; ma, per esser questi fachini nei servizii del Re, non 
ardirono i Rettori d’accommodare questa cosa senza saputa del 
Re, e però li fu necessario farglilo sapere. Venne ordine dal Re 
ch’i malfattori fossero ritenuti sina alla sua venuta, perché egli al- 
lora, inteso che avesse come il fatto era passato, averebbe inte- 
gramente amministrata giustizia; ma il Capitan dei Portughesi non 
gli volse presentare, anzi, messisi tutti i Portughesi in arme, an- 
davano ogni giorno per la città col tamburro e l’insegna spiegata, 
percioché la città stava assai vota d’uomini da guerra, essendo qua- 
si tutti andati nell’essercito del Re. Tra questi rumori noi quivi 
giungessemo, e a me parve molto stranio di veder ch’i Portughesi 
facessero queste insolenze nell’altrui città e, dubitando di quello 
che poteva intervenire, non volsi metter le mie robbe in terra, per 
esser più sicure nella nave; la maggior parte del carco della quale 
era del prezenevole,3 che stava in Malacca; vi erano bene diversi 
mercadanti, ma con roba di poca importanza; tutti questi merca- 
danti a me si riportavano,* né volevano sbarcar la roba s'io non 
cominciava; ma dapoi, lassato il mio consiglio, misero la roba in 
terra e tutta la persero. Mi fecero un giorno chiamare il Rettore 
e i daziari, e mi adomandarono perché io non metteva la roba in 
terra e non pagava il suo dretto alla doana;5 gli risposi che io era 
mercadante venuto qui di nuovo e che, vedendo la terra andar in 
tal rivolta coi Portughesi, dubitava perder la mia roba, che mi co- 
stava tanti sudori; e che però avea deliberato di non metterla in ter- 
ra, se prima Sua Signoria non m’assicurava in nome del Re, che se 
qualche cosa intervenisse coi Portughesi, che né la mia persona né 
la mia mercantia fosse a modo alcuno offesa, poi ch'io non avevo 
parte, né interveniva in questi rumori e differenze. Parve buona 
la mia ragione al Rettore e mandò subito a chiamare il bargite® della 


1. sparto: forma antica, per «sparso». 2. presentare: consegnare. 3. pre- 
zenevole: «nel Veneto, uno che abbia parte in un negozio, e specialmen- 
te nel carico di merci di una nave» (TomMaseo-BELLINI, s.v. parzione- 
vole). 4.si riportavano: si affidavano. 5. dretto alla doana: il dovuto di- 
ritto alla dogana. 6. dargite: dal mon bra cekkay: «alto funzionario, ma- 
gistrato » (cfr. PINTO, p. 279, nota 516). 
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città, che sono gli uomini di consiglio, e mi promisero sopra la 
testa del Re, che per cosa che fosse potuta succeder coi Portughesi, 
che la mia persona e la mia roba saria sicura e salva; della qual 
promessa ne fu fatto nota negli atti publici; e io andai e feci subito 
portar le mie robe in terra e pagai il dazio, qual in quel regno si 
paga dell’istessa roba che si porta a dieci per cento;* e per più mia 
maggior sicurezza presi casa all’incontro della casa del Rettore. Il 
Capitan Maggior dei Portughesi, e quasi tutti li mercadanti, stan- 
ziavano di fuora nei borghi; solo io, e da ventidui altri cristiani 
portughesi, povere persone e officiali de’ navilii portughesi, ave- 
vamo la nostra abitazion nella città. Avevano già i Gentili ordinata 
la vendetta contra i Portughesi, ma non l’esequivano aspettando 
che prima il nostro navilio si discarcasse, e però subito che fu la 
roba in terra, giunsero la notte sequente dal Pegù quattro mila 
soldati con alcuni elefanti da guerra; e prima che si levasse il ru- 
more, mandò il Rettore a far intendere a casa per casa a tutti i 
Portughesi ch’erano nella città che, sentendo rumore, non dovessero 
per cosa alcuna, e per suo bene, uscir dei loro allogiamenti. Alle 
quattro ore di notte si sentì il strepito e rumor grande di gente e 
d’elefanti, che gittavano per terra le porte delle case e dei magazeni 
dei Portughesi e le case di legne e di paglia; nel qual rumore furono 
feriti alcuni Portughesi e uno ucciso e gli altri, senza far prova 
alcuna degna dell'orgoglio i passati giorni mostrato, vergognosa- 
mente si posero in fuga e si salvarono sui navilii ch’in porto erano 
sorti. Tutta quella notte si careggiò” la mercantia de’ Portughesi 
nella città; di modo che tutti quelli che stavano nel borgo persero 
tutta la roba loro e molti di loro, trovandosi a quel punto in letto, 
con la sola camisa fuggirono. Un altro errore fecero poi i Portu- 
ghesi, che dopo imbarcati, avendo ripreso animo, vennero con un 
buon vento a metter fuoco nelle case del borgo, ch’essendo di 
tavole e di paglia e il vento gagliardo, in poco tempo abbrusciò il 
borgo e quasi mezza la città; con la qual fazzione? persero in tutto 
ogni speranza di ricuperar la roba loro, la quale poteva montar 
intorno a sessanta mila ducati; percioché, se non avessero fatto 
questo danno, si teneva per certo che sariano stati reintegrati del 


1. a dieci per cento: secondo l’usanza birmana, su ogni prodotto il tributo 
da versare al re era di un decimo (cfr. PINTO, p. 279, nota 517). 2.5sì 
careggiò: si trasportò con i carri. 3. fazzione: fatto di guerra, ma di minor 
gravità di una battaglia (cfr. TOMMASEO-BELLINI, s.v. fazione). 
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tutto, perché si seppe che questa fazzione non era stata ordinata 
dal Re, ma dal suo Luocotenente e dal Rettor della città, che n’erano 
poi malcontenti, parendoli d’aver fatto un grande errore. La matti- 
na seguente cominciarono i Portughesi a battere la città con l’arte- 
gliaria delle navi, e la batterono quattro giorni continui, ma in- 
darno, percioché i colpi non ferivano nella città, ma nell’alto della 
montagna a lei vicina. Quando il Rettore vide che principiarono 
a far la batteria, fece subito prender ventiuno Portughesi ch’erano 
nella città, e mandolli* quattro miglia fuori d’essa, ove stettero sina 
ch’i Portughesi se n’andarono, e poi senza offenderli li lassò in 
libertà. Io stetti sempre nella mia casa con una buona guardia 
postavi dai Rettori, accioché non mi fosse fatto oltraggio alcuno, 
osservandomi quanto promesso m’avevano; ma non volsero ch'io 
di qui mi partisse sina alla venuta del Re; il che mi fu di gran 
danno, percioché io stetti ventiun mese sequestrato, senza poter 
vendere la mia mercantia; la quale era pevere, sandolo e porcel- 
lane della China.” Giunto che fu pur finalmente il Re, gli appre- 
sentai una supplica e subito fui licenziato. - 


Pegù® 


Da Martavan mi parti’ per andare alla città reale del Pegù, chia- 
mata anche essa col nome del regno; qual viaggio si fa per mare 
in tre over quattro giornate; si puol andare anche per terra, ma 
a chi porta mercantia è più commodo e manco spesa l’andar per 
mare; e in questo viaggio si passa il maccareo,* qual è una delle 
maravigliose cose che faccia la natura e ch’in questo mondo si 
possa vedere; e a chi non ha visto parerà dura cosa il credere il 
gran crescimento e callo che in un attimo fa l’acqua e l’orribil 
terremoto e strepito col quale essa si muove. Si parte da Martavan 


1. mandolli: come ostaggi. 2.sandolo...China: cfr. le note 10 e 7 a 
p. 266. 3. Pegù: cfr. la nota 1a p. 402; la città fu conquistata da Ta- 
binshwehti (cfr. la nota 7 a p. 826) dopo un lungo assedio nel 1539, e di- 
venne la nuova capitale della dinastia birmana. 4. maccareo: fenomeno 
dell’onda di marea, che si produce alla foce dei fiumi come conseguenza del 
flusso e riflusso; descritto da vari viaggiatori con riferimento sia al golfo 
di Cambay, sia, come in questo caso, all’estuario del Sittang. L'etimologia 
del nome è discussa; forse dal sanscrito Makara, mostro marino della 
mitologia indù, veicolo di Varuna, dio delle acque (cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. macareo, e Cycl. of India, s.v. Makara). 
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col crescente in alcune barche, che sono come peotte,"' le quali 
vanno come una frezza vogando a seconda d’acqua, sina che dura 
tutta la marea; e quando conoscono che la marea sia in colmo, si 
tirano fuori del canale in un luoco alto e quivi sorgeno; e quando 
l’acqua è callata restano in secco e tanto alto dal vaso” del canale, 
quanto è alta ogni gran casa. Si fa questo perché, se una nave grossa 
restasse nel canale a basso, è tal l’empito col quale l’acqua comin- 
cia a crescere che la ribaltaria; e con tutto che la barca sia tanto 
alta fuora del vaso e che, prima che l’acqua aggiungi? là, abbia 
perso gran parte della sua furia, tuttavia rende gran spavento, e 
bisogna tenerli la prova* contra, altramente si perderia con tutte 
le persone. Quando l’acqua è per cominciare a crescere, si sente 
strepito così grande che pare un terremoto, e indi in un subito 
fa tre onde: la prima, con tutto che la barca sia tanto distante, la 
bagna da poppe” a prova; la seconda è manco terribile; e alla terza 
si leva in pressa l’ancora e, per sei ore che l’acqua cresce, si voga 
con tal velocità che par che si voli; né bisogna perder punto di 
tempo, perché è necessario aggiunger all'altra posta,° ove si sorge, 
prima che l’acqua daga volta,” altramente bisognerebbe tornare di 
dove si fusse partiti; e queste poste sono più pericolose una dell’al- 
tra, secondo che sono più e manco alte. Quando poi si ritorna 
dal Pegù a Martavan, non si camina se non meza marea alla volta, 
per restar in alto, per la ragione detta di sopra. Non ho mai potuto 
intendere la cagione di questo strepito, crescere e callare dell'acque. 
Un altro maccareo è anco in Cambaia,* ma si può riputar niente 
rispetto a questo. 

Con l’aiuto del Signore io giunsi a salvamento al Pegù; che sono 
due città, la vecchia e la nuova;° nella vecchia stanno i mercadanti 


1. peotte: cfr. la nota 3 a p. 824. 2. vaso: letto (cfr. port. vaso do rio, 
«letto del fiume»). 3. aggiungi: giunga. 4. prova: antico, e frequente nel 
dialetto veneziano, per «prora». 5. poppe: poppa (cfr. il veneziano fo- 
pe). 6.posta: luogo di ormeggio (cfr. ToMMaSsEO-BELLINI, s.v. pigliare). 
7. daga volta: dia volta, inverta la direzione (forma veneta di un tecni- 
cismo marinaresco). 8. Cambaia: Cambay. 9. due città...nuova: la cit- 
tà vecchia fu fondata, secondo la tradizione, nell’825; dopo la conqui- 
sta birmana subì nel 1564 un violento incendio provocato da ribelli 
mon, in seguito al quale molti antichi edifici andarono distrutti. Bayin- 
naung nell’opera di riedificazione costruì accanto alla città vecchia una 
splendida città-palazzo per sé e per la corte; il Federici è il primo viaggia- 
tore occidentale a descriverla (e cfr. HALL, pp. 335-8). 


VIAGGIO NELL’INDIA ORIENTALE E OLTRA 839 


forestieri e anche gran parte dei terrieri,' e quivi si fa il sforzo delle 
facende. La città non è troppo grande, ma ha borghi grandissimi, 
e le sue case sono fatte di canna e coperte di foglie e di paglia;* e 
le case dei mercadanti hanno tutte un magazen, che se chiama 
godon,? fatto di pietre cotte, nel quale ripongono le lor mercantie 
e tutta la roba di valuta per salvarle dai spessi incendii, che occor- 
reno in case di tal materia fatte. Nella città nuova sta il Re e tutti 
i suoi baroni e altre persone signorili e gentil uomini; e al mio 
tempo fu questa città finita di fabricare. È città molto grande, piana 
e fatta in quadro perfetto, murata d’intorno e con fosse che la cir- 
condano, piene di molta acqua, nella qual sono molti cocodrilli; 
non ha ponti levatori,* ha venti porte,5 cinque per ogni quadro, 
con assai luochi da sentinelle, di legno indorate; le sue strade sono 
più belle di quante io abbia mai visto, perché tutte sono drette a 
linea da una porta all’altra e, stando su una porta, in una occhiata 
si scuopre sina all’altra; e per esse possono cavalcare dieci e dodeci 
uomini al paro; e anche quelle che sono per traverso sono così 
belle e drette, ma non sono silicate ;° da una banda e da l’altra delle 
strade sono piantate all’incontro delle porte delle case noci d’In- 
dia,” che fanno un’ombra molto bella e commoda; le case sono 
fabricate di legno e coperte di coppi, fatte in un soler,* assai buone 
a lor usanza. Il palazzo del Re è in mezo alla città, fatto in fortezza 
murata, con le sue fosse intorno piene d’acqua, e l’abitazioni dentro 
sono di legno indorate con alcune grottesche” overo piramidi!° 
con gran fatture coperte d’oro di foglia;'' sono veramente case da 
Re. Dentro alla prima porta è una larga piazza, da una banda e 


1. terrieri: indigeni. 2.le sue case... paglia: il popolo viveva in case di 
bambù coi tetti di paglia, i più abbienti e i nobili in abitazioni di legno, 
coperte da tegole esse pure di legno. Solo ai mercanti stranieri era per- 
messo avere case e magazzini in muratura, per proteggere le merci dai 
danni degli incendi (cfr. PINTO, p. 280, nota 538). 3.godor: dal malese 
godong (cfr. Hobson-Fobson, s.v. godown). 4. levatori: levatoi (cfr. il vene- 
ziano levador). 5s.venti porte: una per ciascuno dei venti re vassalli (cfr. 
D. G. E. Hart, Burma, London, Hutchinson University Library, 1950, 
p-45). 6. silicate: lastricate (cfr. il veneto salizo, dal latino siliceus). 7. no- 
ci d'India: così furono chiamate dai viaggiatori occidentali le palme da 
cocco (cfr. Hobson-Fobson, s.v. coco). 8. coppi: tegole (voce veneta); so- 
ler: veneto, per «solaio, piano delle stanze». 9. grottesche: raffigurazioni 
pittoresche o scultoree che presentano elementi fantastici e bizzarri. 10. 
piramidi: tetti a piramidi sovrapposte. 11. oro di foglia: oro battuto e ridot- 
to a sottigliezza di una foglia. 
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dall’altra della qual sono le stanze degli elefanti più poderosi e più 
belli, destinati al servizio della persona del Re, e tra gli altri n’ha 
quattro bianchi, cosa talmente rara che non si trova altro Re che 
n’abbia; e trovandosene qualch’uno in qual parte se sia, gli è su- 
bito mandato a donare; e al mio tempo in due volte gli ne furono 
menati dui di lontani e diversi paesi, e mi son costo” eziandio a 
me qualche cosa, percioché obligano tutti li mercadanti ad andar- 
li a vedere e donare una cortesia a quello che li conduce; e gli offi- 
ciali dei mercadanti metteno a questo effetto una tansa,3 che può 
importar mezo ducato per testa, che viene a esser gran summa, 
per i molti mercadanti ch’in quella città si trovano; e pagata che 
si ha la tansa, si può anche lassar star d’andarli a vedere per quella 
volta, perché, quando sono poi nelle stalle regie, si possono veder 
quanto si vuole; ma si va quella volta, perché si sa ch’il Re ha 
caro che se li vada. Questo Re tra gli altri suoi titoli si chiama Re 
degli elefanti bianchi, e si dice che, s’egli sapesse ch’altri Re n’a- 
vesse, metteria tutto il suo stato in pericolo più tosto che non lo 
conquistare. Fa egli tenere questi elefanti bianchi con servitù e 
politezza grandissima, cadaun dei quali sta in una casa indorata, e 
se gli dà da mangiare in vasi d’argento e d’oro; ve n’è uno negro 
che, per esser il più grande che mai sia stato visto, è tenuto con 
commodità simile; e veramente è tanto grande e tanto grosso ch'è 
una meraviglia, e la sua altezza è di nove cubiti.* Si dice che questo 
Re ha quattro mila5 elefanti da guerra, cioè armati de’ denti, in 
cima a dui delli quali li metteno dui spontoni di ferro, imbroccati? 
e con annelli che li tengono fermi, percioché con i denti questi 
animali fanno la guerra; ne ha poi assai di gioveni, che non hanno 


1. elefanti... bianchi: l'elefante bianco era oggetto di particolare venera- 
zione, in quanto connesso con la mitologia buddista. La richiesta di una 
coppia di elefanti bianchi da parte di Bayinnaung al re del Siam, e il 
susseguente rifiuto, furono il pretesto per l’assedio di Ayuthia del 1563-64 
(cfr. la nota 7 a p. 826 e HALL, p. 337). «Re degli elefanti bianchi» era 
uno dei titoli dei sovrani del Siam, poi usurpato dai re birmani (cfr. PINTO, 
p. 281, nota 555, e LACH, pp. 531-3). 2. costo: costati. 3. tansa: tas- 
sa (voce veneta). 4. nove cubiti: circa 4 m; il cubito corrispondeva a 
44,4 cm. 5. quattro mila: la cifra sembra eccessiva; il Balbi parla di ot- 
tocento (cfr. più avanti, .p. 972). 6. spontoni: puntali acuminati; imbroc- 
cati: inchiodati con bullette, dette in veneto broche, o brochete (cfr. Tom- 
MASEO-BELLINI, s.v. imbroccare). Quest’uso è testimoniato solo dal Fede- 
rici; altri autori, come il Vartema e Fernào Nunes, parlano di spade legate 
alla proboscide. 
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ancora fatti i denti. Ha questo Re la più bella caccia da pigliar 
gli elefanti salvatichi che al mondo sia. Dui miglia lontano dalla 
città nuova ha fabricato un palazzo bellissimo tutto indorato con 
una bella corte dentro e intorno a essa molti corritori,' nei quali 
può star infinita gente a veder la caccia; quivi appresso sono gran- 
di e foltissimi boschi, per i quali vanno di continuo i cacciatori 
del Re a cavallo d’elefante femine ammaestrate in questo negozio, 
e ogni cacciatore ne mena cinque o sei, e si dice che gli ongono 
la natura con certa composizione, ch’annasata che l’hanno gli ele- 
fanti salvatichi la seguitano, né posson più lassarla. Quando i cac- 
ciatori hanno a questo modo adescato qualche elefante, s’aviano 
verso il detto palazzo, qual chiamano il tambel,? e ha una porta 
che con ingegno s’apre e si serra, dinanzi alla quale è una strada 
lunga e dretta con arbori da una banda e dall’altra, che coprono 
la strada a guisa di pergola in volto? scura, affine che l’elefante 
salvatico entrando in questa strada si creda esser nel bosco; in 
capo a questa strada è un campo grande e, quando i cacciatori 
hanno la preda, prima ch’arrivino a questo campo, mandano a 
darne aviso alla città, e subito n’escono cinquanta o sessanta uo- 
mini a cavallo e circondano quel campo, e le femine già amaestrate 
vanno alla volta d’imboccar la strada e, come gli elefanti salvatichi 
sono dentro, gli uomini a cavallo si metteno a cridare quanto che 
possono e a far strepito per farli entrar dentro alla porta del pa- 
lazzo, qual in quel tempo sta aperta; e subito che sono entrati, 
la porta, senza veder come, si serra e si trovano 1 cacciatori con 
l'elefante femine e il salvatico nella corte detta di sopra, e a poco 
a poco l’elefante femine un dopo l’altra escono della corte, lassan- 
do solo l’elefante salvatico che, quando s’accorge esser restato solo, 
fa tante pazzie che non è il maggior solazzo al mondo; per due e 
tre ore piange, urla, corre e giostra per tutta quella corte e urta 
nel corritore di sotto per ammazzar quella gente che quivi sta a 
vedere, ma i legni sono tanto spessi e grossi che non possono 
offendere alcuno, ma ben alle volte si rompeno in essi i denti; fi- 
nalmente si straccano tanto che restano tutti bagnati di sudore, e 
allora si pongono la tromba* in bocca e si cavano del corpo tanta 


1. corritori: corridoi. 2.caccia...tambel: corrisponde alla Rheda india- 
na, antico sistema per catturare gli elefanti, già descritto da Arriano (/n- 
dica, 13); cfr. Hobson-Fobson, s.v. Reddah. 3.volto: veneziano, per «vol- 
ta». 4. tromba: proboscide. 
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acqua che ne spruzzano i riguardanti sina all’ultimo corridore, 
con tutto che molto alto sia; quando poi vedeno ch’egli è stracco 
ben bene, escono alcuni officiali nella corte con canne lunghe e 
aguzze e pongendolo lo fanno con gran travaglio entrare in una 
delle molte casette, che sono fatte a posta intorno alla corte lun- 
ghe e di modo strette che come l’elefante è dentro non può vol- 
tarsi per ritornar fuora; e bisogna che questi uomini stiano bene 
avvertiti, e esser veloci, percioché, quantunque le canne siano lun- 
ghe, l'elefante gli ammazzarebbe se non fossero presti a salvarsi; 
quando poi pur finalmente l’hanno in una di esse fatto entrare, 
stando in alto li congegnano alcune corde sotto la pancia, al collo 
e alle gambe e lo fanno star così ligato quattro o cinque giorni 
senza dargli da mangiare né da bevere; in capo al qual tempo lo 
disligano e lo mettono appresso a una femina e li danno da man- 
giare e da bevere, e in otto giorni diventa domestico affatto. Non 
credo sia al mondo animal di più intendimento di questo, che fa 
tutto quello che gli dice l’uomo che lo governa, né altro par che 
li manchi che ’1 parlare umano. 

Si dice che le forze in che più si fida il Re del Pegù sono questi 
elefanti; e quando vanno in battaglia, li mettono adosso un castello 
di tavole, legato con buone cente” sotto alla pancia, nel qual vi 
stanno commodamente quattro uomini che combattono con archi- 
bugi, frezze, dardi e altre arme da lanciare; e si dice anche che la 
sua pelle è sì dura che resiste a un colpo d’archibugio, eccetto 
se non lo giungesse in un occhio, in una tempia o in altri luochi 
teneri; e oltra questa gran forza degli elefanti, hanno anche bellis- 
sima ordinanza? in battaglia. Ho veduto io in alcune feste che si 
fanno fra l’anno, nelle quali il Re trionfa,* cosa rara e degna d’am- 
mirazione in quei barbari, la bella ordinanza del suo essercito, di- 
stinto in squadre d’elefanti, di cavallaria, d’archibugieri e di picche; 
sono in vero grandissimo numero, ma debole e triste sono l’armi 
loro, così quelle di dosso come l’armi offensive, che sono triste 
picche e spade come cortelli, lunghe e senza punta;’ perfettissimi 
sono gli archibugi e dir si può migliori dei nostri; tra buoni e 


1. castello di tavole: il hauda indiano (cfr. Hobson-Fobson, s.v.). 2. cente: 
cinture (voce veneta). 3. ordinanza: ordine di schieramento. 4. trionfa: 
è portato in trionfo. 5.spade... punta: il dah birmano, usato in guer- 
ra some spada, e in pace per tagliare gli alberi (cfr. Cycl. of India, 
S.V.). 
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cattivi ascendono gli archibugieri al numero d’ottanta mila; e da 
un tempo in qua del continuo crescono, percioché ogni giorno 
vuole il Re che si tiri al pallio, col qual continuo essercitarsi si 
fann’eccellenti archibugieri; e si trova l’istesso Re eziandio arte- 
gliaria di metallo. Concludo che non è in terra Re di possanza 
maggiore del Re del Pegù, percioché ha sotto di sé venti Re di 
corona” e a ogni suo volere può metter in campagna un milion e 
mezo d’uomini da guerra, tutti del suo stato; cosa che parerà dura 
da credere, rispetto a considerar la vittovaglia che farria bisogno a 
mantenere così gran numero di gente, ma chi sa la natura di quelle 
nazioni facilmente la crederà. Ho visto coi proprii occhi ch’essi 
mangiano di quanta sorte d’animali è sopra la terra, sia pur sporco 
e vile se sa essere, tutto fa per la lor bocca, sina i scorpioni e le 
serpi, e di più d’ogni erba si pascono; onde ogni grosso essercito, 
pur che non li manchi acqua e sale, in un bosco si mantennereb- 
be lungo tempo di radici, di fiori e di foglie degli arbori; portano 
del riso per viaggio come per confetto.* Non ha il Re del Pegù po- 
tere alcuno in mare, ma in terra di gente, di paese, d’oro e d’argento 
avanza di gran lunga la possanza del Turco; tiene alcuni magazeni 
pieni d’oro e d’argento, e ogni giorno ve n’entra e mai non se ne 
cava; e è signore delle minere dei rubini, dei safili e delle spi- 
nelle. Appresso il palazzo regio è un tesoro inestimabile, del qual 
par che non se ne facci conto, rispetto che sta in luoco ove puole 
andare ciascuno a vederlo a ogni sua voglia. È questo luoco una 


1. pallio: si intenda, «bersaglio»; cfr. GDLI, s.v. pellio, dove per tale 
accezione si dà solo questo passo del Federici. 2. venti... corona: Bayin- 
naung governava direttamente solo il Pegù; i regni tributari erano ammini- 
strati da re vassalli (cfr. LAcH, p. 548, nota 274). 3. per confetto: come 
leccornia. 4. signore delle minere dei rubini: tale si proclamò Bayinnaung 
dopo che nel 1555 conquistò il regno di Ava, al quale apparteneva la re- 
gione delle miniere di Mogok, a nord di Mandalay (cfr. PINTO, p. 283, 
nota 586). Molti viaggiatori cinquecenteschi, come il Vartema, danno al- 
la regione il nome di Capellan (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Capelan). 5. sa- 
fili: forma veneziana, per «zaffiri»;  spinelle: pietre simili ai rubini, ma di 
pregio minore. 6. Appresso . .. voglia: potrebbe trattarsi, secondo l’ar- 
cheologo Charles Duroiselle, di un complesso di edifici costruiti dal re 
mon Dhammaceti (1472-1492), pio seguace del buddismo Theravida, com- 
plesso che egli chiama «Città santa» e di cui fa parte la Shwegugyi Pago- 
da. Nel corso degli scavi eseguiti nel 1914 il Duroiselle ha riportato alla 
luce i resti di edifici monumentali che corrisponderebbero alla descrizio- 
ne del Federici — ed a quella, in taluni punti conforme, del Balbi: cfr. più 
avanti, p. 970 — e che troverebbero anche riscontro in una cronaca del re- 
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gran piazza, d’ogni intorno serrata di muro, con due porte, le quali 
di giorno sempre stanno aperte; in questa piazza sono quattro case 
indorate e coperte di piombo,” in ciascuna delle quali sono alcuni 
pagodi, cioè idoli,’ grandi e di gran valuta. Nella prima è una sta- 
tua d’un uomo grande d’oro, con una corona in testa d’oro, piena 
di rarissimi rubini e safili, intorno alla quale sono quattro statue 
di quattro fanciulli d’oro.3 Nella casa seconda è una statua d’un 
uomo d’argento di moneta* a sedere, qual supera con la testa (tan- 
to è grande) così a sedere l’altezza d’una casa d’un solaro; io mi- 
surai i suoi piedi e li trovai così lunghi come io tutto sono; con 
una corona in testa simile alla prima. È nella terza una statua di 
rame dell’istessa grandezza e con simile corona di gioie in capo. 
Nella quarta e ultima casa è un’altra statua così grande, fatta di 
ganza,5 che è un mettallo di che fanno le lor monete, fatte di rame 
e di piombo mescolato insieme; qual ancor essa ha in capo una 
corona simil alla prima. Sta questo tesoro così grande in luoco 
aperto, come si disse, e ogn’uomo a sua voglia può andare a ve- 
derlo, ché coloro che li fanno la guardia non proibiscono l’entrarvi 
ad alcuno. 

Dissi di sopra che questo Re ogni anno in certe feste trionfa, che, 
per esser cosa bellissima da vedere, mi par di doverla scrivere. Va 
il Re sopra un carro trionfante tutto indorato, qual tirano sedeci 
belli cavalli, e è alto, con una bella cuba; dietro gli caminano 
venti signori? con una corda in man per ciascuno al carro ligata, 
per tenerlo dretto e che ribaltar non si possi; sta il Re in mezzo 
al carro, e su l’istesso carro li stanno intorno quattro signore da 
lui più favorite; inanzi e dietro camina il suo essercito in ordinanza 
come di sopra si disse e in mezzo a questo intorno al carro tutta 


gno di Dhammaceti. L’identificazione è comunque resa ardua dal fatto 
che la città di Pegù subì radicali distruzioni nel 1599 e nel 1757 (cfr. Pin- 
TO, p. 283, nota 589 e HALL, p. 219). 1. coperte di piombo: con i tetti 
di metallo. 2. pagodi, cioè idoli: cfr. la nota 7 a p. 819. 3.statua... 
d’oro: si tratterebbe, secondo il Duroiselle, della rappresentazione scultorca 
del Vishvantara Fataka, cioè del racconto di una anteriore esistenza di 
Buddha come principe Vishvantara (cfr. PINTO, loc. cit.). 4. argento di 
moneta: di lega simile a quella delle monete d’argento. 5. ganza: dal ma- 
lese gangsa (a sua volta dal sanscrito Ramsa: metallo per le campane): lega 
metallica di rame e stagno (secondo il Balbi), di rame e piombo (secondo 
il Federici); cfr. più avanti, p. 849, Hobson-Fobson, s.v. ganza, e PINTO, 
p. 284, nota 598. 6. cuba: cupola (voce veneta). 7. venti signori: cfr. la 
nota 5 a p. 839. 
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la nobiltà della sua corte e dei suoi Regni; cosa maravigliosa certo 
a vedere tanta gente, tanta richezza e tanto bello ordine. Ha il 
Re di Pegù una moglie principale e in un serraglio ha intorno a 
trecento concubine, delle quali dicono che sin ora ha novanta fi- 
gliuoli.! Dà ogni giorno audienza in persona, ma non se li parla se 
non con suppliche a questo modo. Siede il Re in una gran sala 
sopra un alto tribunale? e i suoi baroni intorno a lui ma più bassi; 
quelli che dimandono audienza entrano in una piazza inanzi al Re 
e sì pongono a sedere in terra quaranta passa luntani dalla persona 
del Re, né in questo si fa differenza a persona alcuna, con le sue 
suppliche in mano, che sono foglie d’un arbore? lunghe più d’un 
braccio e larghe intorno a due dita, scritte con la punta d’un ferro 
fatto apposta, e insieme con la supplica tengono anche in mano 
un presente, secondo l’importanza della lor dimanda; vengono li 
scrivani e pigliano queste suppliche e le leggono e poi vanno a 
leggerle dinanzi al Re; se pare al Re di farli quella grazia o giu- 
stizia ch'essi adimandano, manda a pigliar il presente; ma quando 
li pare che la domanda sia ingiusta, gli fa mandar via senza pi- 
gliare il presente. 

In India non è mercantia alcuna che buona sia da portare al 
Pegù; se nonsi ha alcuna volta sorte a portarvi amfion* di Cambaia; 
portando dinari se gli perderia assai. Solo da San Tomé è buono 
andarvi, percioché quivi si fa gran quantità di panni che s’usano 
nel Pegù, che sono tele di bombaso dipinte e tessute,® cosa rara 
che, quanto più si lavano, rendono i colori più vivi; e se ne fanno 
di molta importanza, che una balla molto picciola valerà mille e 
due mila ducati; vi si portano anche da San Tomé filati di bombaso 
cremesini, tenti con una certa radice che chiamano saia,° qual fa 


1. quattro signore . . . figliuoli: il re del Pegù poteva avere quattro mogli- 
regine e numerose concubine; per i sovrani la poligamia presentava van- 
taggi politici, in quanto consentiva di stabilire legami personali con i prin- 
cipi vassalli (cfr. PINTO, p. 285, note 603-5). 2. tribunale: palco. 3. un 
arbore: la palma; sono le olle (cfr. la nota 6 a p. 413). 4. amfion: oppio 
(cfr. la nota 1 a p. 409): soggetto ad alte tasse, era largamente consuma- 
to nel Bengala, ed esportato nel Pegù (cfr. History of Indian People, vu, 
PPp. 719-20). 5. San Tomé: cfr. la nota 5 a p. 827; le stoffe di cotone tes- 
sute e dipinte a Sîîoo Thomé erano molto apprezzate e largamente espor- 
tate; ne parla anche il Balbi (cfr. più avanti, p. 966, e Hobson-Fobson, s.v. 
chintz e pintado). 6.saia: la radice dell’O/denlandia umbellata, coltivata 
nell’India meridionale e a Ceylon; dà una tintura color rosso. Federici e 
Balbi sono i primi autori a nominarla (cfr. Hobson-Fobson, s.v. choya). 
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un colore che mai si smarisse." Delle qual robbe ne va ogni anno 
da San Tomé al Pegù una nave carca, ch’importa gran valuta; si 
parte alli dieci overo undici di settembre e, se sta sino alli dodeci, 
porta pericolo di bisognar ritornare senza far il viaggio. Solito era 
di partirsi agli otto, e era viaggio sicuro; ma perché gli è gran tra- 
vaglio in quelle tele di ridurle a perfezzione e che siano ben sutte,* 
e anche per l’ingordigia dei capitani che vogliono straguadagnare 
e aspettano assai per aver più noli, con credenza che ’l vento gli 
abbia da servire, si tarda alle volte tanto che la cola? dei venti si 
volta (percioché là sono cole de’ venti a un certo tempo prefisso,* 
con le quali si va al Pegù sempre col vento in poppa) e non es- 
sendo giunti, prima che il vento si volti,5 alla costa del Pegù e 
preso fondo, bisogna per forza ritornare a dietro, percioché la cola 
che poi contra si volta suol durare tre e quattro mesi; ma se, prima 
che ’1 vento volti, s’avicina tanto alla costa che si pigli fondo, quan- 
tunque poi si volti, avendo terra, si travaglia tanto che non si perde 
il viaggio. Va un’altra nave da Bengala al Pegù, pur carca di tele 
di bombaso bianche, fine e d'ogni sorte,° ch’entra in porto al tempo 
che quella di San Tomé si parte, come anche quella di San Tomé 
entra quando quella di Bengala si parte; il porto nel quale entra- 
no queste due navi è una città chiamata Cosmin.? Di Malacca a 
Martavan, porto del Pegù, vengono assai navilii carchi di peve- 
re, di sandolo, di porcellana di China, di canfora di Bruneo® e 
d’altre mercantie. Nel porto del Cirion? entrano le navi che dalla 


I. smarisse: voce veneta, per «sbiadisce». 2. sutte: voce veneta, per «a- 
sciutte». 3. «Cola di vento è una continuazione d’un vento, che dura mol- 
ti giorni» (TOMMASEO-BELLINI, s.v. cola). 4. venti... prefisso: i monsoni 
(cfr. la nota 6 a p. 337, e più avanti, pp. 926 sgg.). 5.prima che il vento 
si volti: cioè, prima dell’arrivo del monsone invernale, che spira da NE. 
6. da Bengala ...sorte: il Bengala annoverava nel secolo XVI numerosi 
importanti centri di industria tessile, principalmente di cotone e mussola 
leggera; ma già anticamente, tra i Mori di Spagna, una mussola con cui 
essi ornavano i loro turbanti era conosciuta con il nome di albangala, da 
cui lo spagn. albengala (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Bengal). 7.Cosmin: la 
località, spesso nominata dai viaggiatori occidentali, si chiamava in lingua 
mon Kusim, e Pathein in birmano, da cui l’attuale Basscin. Centro com- 
merciale, era stata conquistata nel 1535 da Tabinshwehti (cfr. la nota 7 
a p. 826, e Hobson-Fobson, s.v. Cosmin). Della città antica restano oggi solo 
pochi ruderi (cfr. PINTO, p. 286, nota 619). 8. Bruneo: Borneo; per la 
canfora cfr. la nota 1 a p. 267. 9. Cirion: Syriam, porto fluviale sul fiume 
Pegu, presso la sua confluenza con il Rangoon, a pochi km dall’attuale 
Rangoon; era allora lo scalo di maggior traffico del Pegù. Fu distrutta nel 
1756 (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Syriam). 
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Mecca! vengono, con panni di lana, scarlatti, veluti, anfione, e zec- 
chini, nei quali si perde, e li portano per non aver altro che portare 
che sia buono per il Pegù, ma non gl’importa niente, perché si rifan- 
no col grosso guadagno che fanno nelle robe che di quel regno ca- 
vano; e in quest’istesso porto vengono anche vascelli del Re d’Asi,” 
carchi di pevere. Dalla banda di San Tomé e di Bengala del Mar 
della Bara? al Pegù sono trecento miglia, e si va tre e quattro gior- 
ni su per il fiume col crescente dell’acqua sino alla città di Cosmin, 
e qui si discarcano le navi; ove vengono i daziari del Pegù a pigliar 
tutta la roba in nota, e sopra de sì* coi segnali e bolli di ciaschedun 
mercante, e essi hanno pensiero di farla condurre a Pegù, nelle 
case del Re, nelle quali si fa doana di dette mercantie. Quando i 
daziari hanno ricevuto tutta la roba e postala nelle barche, licenzia 
il Rettore della città i mercadanti che possino pigliar barca e andar- 
sene a Pegù con le lor massarizie; e s'accordano tre e quattro mer- 
canti per compagnia e, tolta insieme una barca, al Pegù se ne vanno. 
Guardi Dio ogni uno da far contrabandi, perché, per picciolo che ’1 
fosse, saria affatto ruinato, percioché il Re l’ha per grandissimo 
affronto, e tre volte si vien diligentemente cercati: quando si sbar- 
cano della nave, quando si vogliono partir di Cosmin con la barca 
e quando sono giunti a Pegù. Questo cercar quando si esce di 
nave lo fanno per i diamanti, perle e panni fini che pigliano poco 
luoco; percioché tutte le gioie ch'entrano nel Pegù, e che non vi 
nascono, pagano dazio; ma li rubini, li safili e le spinelle, che vi 
nascono, non pagano né all’entrare né all’uscire. Ho tocco altre 
volte ch'i mercadanti, che vanno attorno per l’India, convengono 
portare seco tutte le masarizie che sono più necessarie per servizio 
d’una casa, percioché in quelle parti non sono ostarie né camere 
locande, ma come s’arriva in una città la prima cosa si piglia una 
casa affito o per mesi o per anno, secondo che si disegna di starvi, 
e nel Pegù è costume di pigliarla per moson,° cioè per sei mesi. 


1. dalla Mecca: cioè, da Gedda e altri porti della penisola arabica, nei 
quali si smistava il traffico verso Oriente. 2. Asi: cfr. la nota 7 a p. 827; 
grande produttrice ed esportatrice di pepe, Atjeh rappresentava una te- 
mibile concorrente per il commercio portoghese. 3. Mar della Bara: 
come risulta anche da un analogo passo del Balbi (cfr. p. 950), si tratta 
della barra di Negrais, alla foce del fiume Bassein; per «barra», cfr. la 
nota 3 a p. 399. 4. sopra de sì: a proprio carico, facendosi mallevadori, 
5. tocco: accennato. 6.moson: monsone, nel significato letterale del ter- 
mine arabo mawsim, «stagione». 
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Or da Cosmin si va alla città di Pegù col crescente di sei ore in sei 
ore, e le sei ore che l’acqua calla bisogna ligarsi alla riva e ivi 
aspettar l’altro crescente. È bellissimo e commodissimo viaggio, 
trovandosi da una banda e dall’altra del fiume spessissime ville 
così grosse che le chiamano città, nelle quali per buon mercato si 
comprano galline, oche, anatre, colombini, ova, latte e risi; sono 
tutte pianure e bel paese, e in otto giorni si fa commodamente il 
viaggio sina a Maccao,* distante da Pegù dodeci miglia, e qui si 
sbarca e si mandano le robe a Pegù sopra a carette tirate dai buoi, 
e i mercadanti sono portati in delingi,” qual è un panno attacato 
a una stanga, nel qual sta l’uomo disteso, con cosini3 sotto la testa, 
e è coperto per difesa dal sol e dalla pioggia, e l’uomo può dormir, 
se n’ha voglia; lo portano quattro fachini correndo, cambiandosi 
dui per volta. 

Il dazio del Pegù col nolo della nave può montare* venti, ven- 
tiuno, ventidua e sina ventitré per cento, secondo che si è più e 
manco rubati, e il giorno che si fa doana bisogna aver l’occhio 
a penello” e star all’erta e aver molti amici, percioché, facendosi 
doana in una sala grande del Re, vi vengono molti signori a vedere, 
accompagnati da gran numero dei suoi schiavi; né si tengono questi 
signori a vergogna ch'i lor schiavi rubano o panno o altro nel mo- 
strar la roba, anzi se ne ridono; e con tutto ch’i mercadanti si 
serveno uno con l’altro a far la guardia alle cose loro, non si può 
tanto guardare ch’a ciascuno non sia qualche cosa rubato, a chi 
più e a chi manco, secondo che n’hanno più commodità. E è nel- 
l’istesso giorno un’altra gran pena, percioché, mettiamo che si ab- 
bia tanti occhi che si passi senza esser rubati dai schiavi, non si 
può l’uomo difendere di non esser rubato dagli officiali di doana, 
percioché, pagandosi il dazio dell’istessa roba, pigliano essi spesse 
volte tutto della meglio che s’abbia, e non per ratta° d’ogni sorte 
come doverebbono; con che si viene a pagar più del dovere. Spedita 
finalmente a questo modo la roba di doana, il mercadante se la 
fa portare a casa e ne può disporre a sua voglia. Sono in Pegù otto 
sensari del Re, che si chiamano tareghe,? li quali sono ubligati di 


1. Maccao: Makaw, il porto di Pegù, una ventina di km a sud della città; 
vi sorgeva una famosa pagoda (cfr. Hobson-Fobson, s.v. Macao). 2. de- 
lingi: dal birmano thanlyin, «portantina» (cfr. PINTO, p. 287, nota 638). 
3. cosini: cuscini. 4. montare: ammontare. 5. aver... penello: badare at- 
tentamente (cfr. BoERIO, s.v. ochio). 6.per ratta: cfr. la nota 9 a p. 
807. 7.tareghe: sensali; termine usato nel Pegù, ma originario dell’India 
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far vendere tutte le mercantie che vanno a Pegù per il prezzo cor- 
rente, volendo però i mercadanti a quel prezzo allora vendere; e 
hanno per lor provisione dui per cento d’ogni mercantia, ma sono 
obligati far buone' le ditte, perché il mercadante vende per sua 
man e sotto la sua fede e molte volte non sa a chi se dia la roba, 
ma perder non può, perché il sensaro è obligato in ogni caso a 
pagar lui; e se il mercadante vende senza adoperar questi sensari, 
bisogna nondimeno che li paghi li dui per cento e corre qualche 
pericolo del pagamento, ma questo rare volte occorre, percioché 
la moglie, i figliuoli e i schiavi sono al creditor ubligati; e come 
passa il termine del pagamento può il creditor pigliare il debitor 
per mano e menarlo a casa sua e serrarlo in un magazen, onde 
subito pagano; e non si trovando da pagare, può il creditore pi- 
gliarsi la moglie, i figliuoli e i schiavi del debitore, ché tale è la 
legge di quel regno.* Corre in questa città e per tutto il regno del 
Pegù una moneta che chiamano ganza,? fatta di rame e di piombo; 
non è moneta del Re, ma ogn’uomo ne può far battere, purché 
abbia la sua giusta partison,* percioché se ne fa anche di falsa 
con assai piombo, e questa non si può spendere. Con questa ganza 
si compra l’oro, l'argento, i rubini, il muschio5 e ogn’altra cosa, 
né altro dinar corre tra loro; e l’oro e l’argento è mercantia e vale 
ora più ora manco, come l’altre merci; va questa ganza a peso di 
bize,° e questo nome di biza corre per il conto e per il peso, e com- 
munemente una biza di ganza vale a conto nostro intorno a mezo 
ducato e più e manco, secondo che l’oro e l’argento è più o manco 
in prezzo; ma la biza non muta mai: ogni biza fa cento ticaii” di 
peso, e così il numero degli denari sono bize. Quelli che vanno a 
Pegù per comprar gioie, volendo far bene il fatto suo, conviene 


dravidica: cfr. Hobson-Fobson, s.v. tarega. 1.far buone: garantire il gua- 
dagno, soddisfare. 2. moglie ...regno: di questa consuetudine parla an- 
che diffusamente il BaLBi: cfr. Viaggio dell’Indie Orientali, pp. 127v.- 
128r. 3. ganza: cfr. la nota 5 a p. 844. 4. partison: divisione, cioè 
proporzione dei metalli che la compongono (cfr. veneto partizioni. 5. mu- 
schio: cfr. la nota 5 a p. 266. 6. bize: dal port. diga (ma l'origine è dravidi- 
ca): era misura di peso corrente in Birmania e nell’India meridionale; il ter- 
mine era usato però solo dagli stranieri, mentre i birmani lo chiamavano 
peiktha (cfr. Hobson-Fobson, s.v. viss, e PINTO, p. 287, nota 653). Serviva 
anche da moneta. 7. ticaii: il tical (forse dal mon dinkel, ma l’etimologia 
è controversa); era la centesima parte della diza; il termine era usato solo 
dai mercanti stranieri, mentre i birmani lo chiamavano &yat (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. tical, e PINTO, pp. 288-9, note 653 e 655). 
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che vi stiano almanco un anno per negoziar bene; percioché, vo- 
lendo tornar con quella nave con la qual si va, per la brevità del 
tempo da negoziare non si può far cosa buona; percioché, prima 
ch’in Pegù si faccia doana della nave di San Tomé, è quasi il Na- 
tale e fatta la doana si vendono le robe in credenza' un mese e 
un mese e mezo, e al principio di marzo la nave si parte. Li mer- 
cadanti di San Tomé pigliano per pagamento oro e argento, qual 
mai non manca, e otto e dieci giorni prima che sia il tempo di 
partirsi sono tutti sodisfatti. Si troveriano anco rubini in pagamento, 
ma non mette così conto. E quelli che vogliono invernar là per 
un altro anno, bisogna che siano avvertiti, quando vendono la 
roba loro, di specificar nel patto il termine di due o tre mesi del 
pagamento, e che vogliono che gli sia fatto in tanta ganza e non 
altro, né oro né argento; perché con la ganza si compra ogni cosa 
con molto più avantaggio; come gli bisogna anche avvertir, quando 
è il tempo di riscuoter il pagamento, a che modo piglia la ganza; 
perché chi non sta avvertito potria far grande error, così nel peso, 
come che ve ne potria esser di falsa; nel peso potria esser ingannato, 
perché da un luoco all’altro cresce e calla assai; e però, quando 
si ha da fare un pagamento, bisogna pigliare un pesador publico 
qualche giorno avanti, al qual si dà di salario due bize al mese, 
il qual è tenuto a far buono il denaro e per buono mantenerlo, 
percioché esso lo riscuote e bolla i sacchetti del suo bollo e lo 
porta o fa portare, quando è assai, nel magazen del prencipale. 
Quella moneta pesa assai e quaranta bize sono una gran carga* 
da facchino. E medesimamente, quando il mercadante ha da far 
qualche pagamento di robe da lui compre, il pesador lo fa, talché 
con la spesa di due bize al mese il mercadante riscuote e spende 
il suo dinaro senza fastidio alcuno. Le mercantie ch’escono di 
Pegù sono oro, argento, rubini, safili, spinelle, muschio, belzuin, 
pevere lungo, piombo, lacca, risi, vin de risi, qualche poco di 
zuccaro, percioché, quantunque se ne faccia assai, assai anche nel 


I.in credenza: a credito. 2. carga: voce veneziana: «carico». 3. Pre- 
giata, e largamente esportata era la lacca di Martaban; oltre alle pietre 
preziose, c'erano miniere di oro, argento e rame, ma la quantità prodotta 
non era sufficiente per l'esportazione. Di molti prodotti Pegù era solo em- 
porio di transito; così il muschio proveniva dalle zone interne del Laos 
e del regno di Ava, il pepe dall’India e da Sumatra (cfr. History of Indian 
People, vil, pp. 723-5, e PINTO, p. 288 e le note 659-65). 4. vin de risi: 
ottenuto dalla fermentazione alcoolica del riso. 


VIAGGIO NELL’INDIA ORIENTALE E OLTRA 851 


regno se ne consuma in canna, che si fa mangiare agli elefanti, 
e eziandio i popoli ne mangiano; gran quantità se ne consuma 
ancora in quel regno nelle lor varelle," che sono gli suoi pagodi, 
dei quali ve n’è gran quantità di grande e di picciole, e sono alcune 
montagnuole fatte a man, a guisa d’un pan de zuccaro, e alcune 
d’esse alte quanto il campanil di San Marco di Venezia, e al piede 
sono larghissime, talché ve ne son alcune di quasi mezo miglio di 
circonferenza; dentro sono piene di terra, d’intorno murate con 
quadrelli e fango in vece di calcina; ma li fanno poi sopra dalla 
cima sino al piede una coperta di calcina nuova e di zuccaro;? in 
che se ne consuma gran quantità, perché altramente sariano dalla 
pioggia distrutte. Si consuma in queste istesse varelle anche gran 
quantità di oro di foglia, perché gli indorano a tutte la cima; e 
ve sono alcune che sono indorate dalla cima sin al fondo; in che 
vi va gran quantità d’oro, percioché ogni dieci anni bisogna indo- 
rarle di nuovo, per rispetto che le piogge lo consumano; e se 
tanto in questa vanità non se ne consumasse, saria l’oro nel Pegù 
in assai miglior mercato. 

Maraviglia parerà a sentire che, nel comprar le gioie nel Pegù, 
così spende bene i suoi dinari uno che non ha cognizione alcuna 
di gioie, come qualunque essercitato e prattico in questo negozio; 
e pur è così, per il modo c'hanno trovato i venditori di venderle 
con più reputazione e più care; percioché, se non comprassero 
gioie nel Pegù se non quelli che se n’intendeno, saria poco il nu- 
mero de’ compratori e nel Pegù non saperiano che fare dei tanti 
rubini ch’in quel regno si cavano e gli bisogneria darli per prezzo 
vilissimo; il qual modo è questo. Sono nella città di Pegù quattro 
botteghe de sensari gioielieri, uomini di gran credito, che si chia- 
mano tareghe; per le man di questi quattro passano quasi tutti i 
rubini che si comprano e che si vendono, e nelle lor botteghe si ri- 
ducano sempre i compratori e i venditori. E quelli mercadanti, 
che non s’intendeno di gioie, trovano uno di questi tareghe e li 
dicono c'hanno tanti dinari da investire in rubini e che s’esso 
li farà far buona spesa, che compraranno, quando che no, che las- 


1. varelle: cfr. la nota 3 a p. 411. 2. piene di terra: non hanno infatti ca- 
mere interne, tranne un piccolo locale per le reliquie (cfr. PINTO, p. 288, 
nota 673). 3. zuccaro: nella composizione dell’intonaco che rivestiva gli 
edifici entrava in proporzione fissa anche lo zucchero ricavato dalla palma 
da cocco (cfr. la nota 8 a p. 345). 
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saranno star di comprare. È costume in questa città generalmente 
che, quando si ha comprato una quantità di rubini, il compratore 
fatto l’accordo se gli porta a casa e sia di che valuta esser si voglia 
e li vede e rivede dui o tre giorni; e non se n’intendendo, sono 
sempre nella città molti mercanti che se n’intendono, coi quali si 
può consigliare e mostrarglili e, trovando di non aver fatto buona 
spesa, li può ritornare al tarega, che gli li ha fatto torre, senza 
perdita alcuna; la qual cosa è di tanta vergogna al tarega, che ha 
fatto quel mercato, che vorebbe che li fosse più tosto dato un schiaf- 
fo; e però s’affaticano sempre questi tarega di far fare buona spesa, 
massime a quelli che non se n’intendono; né lo fanno tanto per 
bontà, quanto per non perdere il credito. Quando poi compra al- 
cuno che facci professione d’averne cognizione, essi non hanno 
colpa alcuna se comprano caro, anzi nel trattare il mercato favo- 
riscono, quanto più possono, i suoi che vendono; ma però l’è buo- 
na cosa l’intendersene. Bello eziandio è il modo che si tiene in far 
mercato delle gioie, percioché saranno assai mercadanti a veder far 
un mercato di centenara e migliara di bizze, né alcun d’essi può 
sapere il prezzo che si promette e domanda e ch’al fin si conclude, 
se non quello che vende, quello che compra e il tarega; percioché 
si fanno i mercati con toccarsi i dita delle mani ascose sotto un 
panno, avendo ogni dito e ogni groppo” di ogni dito il significato 
di qualche numero; percioché, se i mercati si facessero a parole, 
che tutti intendessero, nasceriano assai contrasti e disturbi. 

Or ritrovandomi io in Pegù il mese d’agosto del 1569 e trovan- 
domi aver fatto un buon guadagno, mi venne un desiderio grande 
di ritornare alla patria; e volendo far la strada di San Tomé, bi- 
sognava ch’io aspettassi sina al marzo seguente; onde fui consi- 
gliato e mi risolsi di far la strada di Bengala? con la nave che presto 
era per andare a quel viaggio, la qual parte da Pegù per Bengala 
a Chitigan il gran porto,* di dove vanno poi navilii piccioli a Cochin, 


I. toccarsi...panno: di quest’usanza, diffusa non solo in Birmania ma 
anche in India, parlano molti viaggiatori, dal Vartema al Sassetti al Balbi. 
2. groppo: nocca. 3. la strada di San Tomé... Bengala: in agosto il mon- 
sone spira da SW a NE, in senso opposto alla rotta dalla Birmania all'India 
meridionale. Invece nella parte più interna del golfo del Bengala i venti 
volgono verso N e NW, di modo che rendono possibile la navigazione lun- 
go la costa. 4. Chitigan il gran porto: Chittagong (cfr. la nota 7 a p. 854); 
faceva allora parte del regno di Arakan. 
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prima che la flotta si parta per Portugallo, per la qual strada avevo 
fatto deliberazione di venire a Venezia. Fatta questa determinazio- 
ne, m’imbarcai su detta nave di Bengala, e volse la sorte che quello 
fu l’anno del tufon;* e per dire che cosa sia questo tufon, si ha da 
sapere che nei mari dell’India ordinariamente non fanno le fortune? 
così spesse come in questi nostri mari, ma ogni dieci, undeci o 
dodeci anni fa una fortuna oltra ogni creder terribile, né si sa 
fermamente qual anno sia per venire; e tristi quelli che a quel 
tempo si ritrovano in mare, percioché pochi ne scampano; ne toccò 
a noi esser in mare con simil fortuna, e fu ventura che la nave era 
stata foderata? da nuovo e era vota, ché non aveva altro che la 
savorna* e oro e argento, ché dal Pegù per Bengala non si porta 
altra mercantia. Durò questa orribil fortuna tre giorni e tre notte, 
che ne portò via l’antenne” con tutte le vele, e anco perdessimo il 
timone; e perché la nave travagliava assai, tagliassemo l’arbore 
grande, che fu assai peggio, perché la nave senza arbore cadeva 
ora da una banda ora dall’altra e s'empiva d’acqua di modo che 
tre dì e tre notte non fecero altro sessanta uomini che seccare? 
l’acqua che di sopra vi entrava, perché il fondo era buono, né per 
esso ve n’entrava pur una goccia; venti d’essi attendevano a vodar? 
la sentina, venti nel converso e venti da basso, e tutti con secchie 
e zare” non facevano altro che di continuo gettar il mar nel mare. 
Finalmente andando ove dal vento e dal mare eravamo portati, si 
ritrovassemo una notte, su le quattro ore, con una scurità gran- 
dissima, in cima d'una secca, senza ch’il giorno avessemo sco- 
perto terra da banda alcuna, né che sapessemo dove che fussemo; 
volse la divina bontà che venne un’onda grandissima che ne portò 
oltra la secca, senza alcun danno della nave; e quando fussimo 
dall’altra banda della secca, tutti resuscitassemo, percioché vi era 
pochissimo mare; onde, buttato il piombo,"° trovassemo dodeci 
passa d’acqua e fra poco ne trovassemo se non sei, onde dessimo 


1. tufon: tifone; cfr. port. tufào, dall'arabo tufan; ma all'origine è il greco 
tupiv (cfr. Hobson-Fobson, s.v. typhoon, e CARDONA, BALM, p. 192). So- 
no i cicloni tropicali tipici degli Oceani Indiano e Pacifico. 2. fortune: 
tempeste. 3. foderata: «foderare» un’imbarcazione significa rafforzarne 
con rivestimenti la carena. 4. savorna: antico, per zavorra». 5. anten- 
ne: cfr. la nota 5 a p. 546. 6. seccare: vuotare. ‘7. vodar: veneziano, per 
«vuotare». 8. converso: cassero (cfr. port. convés); da basso: nella stiva. 
9. zare: giare (voce veneta). 10. il piombo: lo scandaglio, per sondare la 
profondità. 
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subito fondo con un’ancora picciola che n’era avanzata, ché l’altre 
si erano perse nella fortuna. Non venne giorno che restassemo in 
secco, e subito che la nave toccò terra fu pontellata da una banda 
e dall’altra, accioché non si ribaltasse; venuto il giorno eravamo 
in secca e vedessemo che ’1 mare era un buon miglio lontano da 
noi e molto basso, essendo cessato il tufon, e che avevamo per 
prova! molto vicina una grande isola;* andassemo per terra a veder 
ch’isola era questa e trovassemo ch’era luoco abitato e al parer 
mio il più abondante che in tutto il mondo si possa trovare; la 
quale isola è in due parti divisa da un canale d’acqua salsa che 
passa da una banda all’altra dell’isola. Avessemo molto che fare 
a condurre a poco a poco col crescente dell’acqua la nave in questo 
canale; e su questa isola si fermassemo quaranta giorni a ristorarci. 
E subito che fossemo su l’isola ne fu fatto da quelle genti un bazar- 
ro? con molte boteghe di cose da mangiare all’incontro della nave, 
che in tanta copia ve ne condussero e tanto buon mercato ne fecero, 
che ne restavamo stupiti. Io comprai assai vacche da salare per mu- 
nizione* della nave per mezo larin® l’una, che sono dodeci soldi e 
mezo, per grassa che fosse; quattro porci salvatichi grandi e fatti 
netti per un larin, le galine grande e buone per un bezzo® l'una, e 
ne fu detto che nelle galine eravamo stati ingannati della mità, 
un sacco de risi fini per una miseria, e così di tutte l’altre cose da 
mangiare era un’abondanza incredibile. Si chiama questa isola Son- 
diva, di ragione del regno di Bengala, lontana dal porto de Chitigan,? 


1. prova: cfr. la nota 4 a p. 838. 2. una grande isola: che più avanti chiama 
Sondiva: è l’isola Sandwip; apparteneva al regno di Arakan. Il Federici è 
il primo viaggiatore a nominarla. 3. bazarro: cfr. la nota 5 a p. 809. 
4. munizione: provvista. 5.Zarin: dal port. larim, a sua volta dal pers. 
lari: «moneta di Lar». I larini erano monete d’argento, di larga diffu- 
sione nei secoli XVI e XVII nei paesi del Golfo Persico e in India; molto 
pregiate per la purezza dell’argento, avevano la forma inusitata di un ba- 
stoncino ripiegato. Venivano coniate nella città di Lar, importante centro 
carovaniero del Laristan, allora sultanato indipendente (cfr. CARDONA, 
BALM, p. 201). 6. bezzo: moneta veneziana coniata in argento nel 1497, 
del valore di mezzo soldo; il nome deriva probabilmente dallo svizzero- 
tedesco Bdtze, con cui si indicavano monete di Berna recanti l’insegna 
di un orso (Betz). ‘7. Il regno di Arakan si rese indipendente dal vassal- 
laggio al Bengala nel 1434, e nel 1459 si impadronì di Chittagong e di 
Sandwip. Chittagong divenne la base di una flotta che svolgeva un fio- 
rente commercio nella regione del delta del Gange; vi affluirono nume- 
rosi mercenari e avventurieri portoghesi (i cosiddetti feringhi), che presero 
a dedicarsi prevalentemente alla pirateria e al commercio degli schiavi (cfr. 


HALL, pp. 479-811). 
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ove era il nostro viaggio, cento e venti miglia. Mori sono i suoi 
popoli e vi era un governator molto da bene per moro; perché, 
s’egli fosse stato tiranno, n’averebbe potuto rubar tutti; percioché 
il Capitan Maggior e i Portughesi ch’erano in Chitigan stavano in 
guerra con i Rettori di quella città e ogni giorno s'amazzavano; on- 
de stavamo ancor noi con non poco spavento su quell’isola, facendo 
la notte le guardie e sentinelle secondo che s’usa, e il governator ne 
fece intendere che non temessemo di cosa alcuna e che sicuramente 
si riposassemo tutti, percioché, se bene i Portughesi che stavano 
in Chitigan avesseno anche amazzato il governatore di quella città, 
noi non ne avevamo colpa alcuna; e veramente ne fece egli sem- 
pre così buona compagnia quanto far si puote; ch’il contrario era 
da giudicare, poi ch'egli e quelli di Chitigan erano tutti vasalli 
d’un istesso Re. Partissemo di Sondiva e giungessemo in Chitigan, 
il gran porto di Bengala, in tempo che già i Portughesi avevano fatto 
pace o triegua coi Rettori della città, con questa condizione, ch’il 
Capitan Maggiore si partisse con la sua nave, ch’essi allora dariano 
il carco a tutti gli altri vascelli de’ Portughesi, ch’erano dicidotto 
navi grosse e altri navilii minori; e il Capitano, qual era gentil- 
uomo generoso e d’anima, si contentò di partirsi con la sua nave 
vota accioché tante navi e mercanti non perdessero la ventura di 
carcare, e tanto più ch’era vicino il tempo di tornare in India; 
onde, avendo tutte quelle navi qualche poco di carco, per ricom- 
pensar questa sua generosità, gli dettero la notte tutto il carco ch'a- 
vevano; e mentre egli stava per partirse, gli venne un messo del 
Re di Rachan,” che li disse da parte del suo Re, ch’avendo inteso 
della sua valorosità, lo pregava che volesse andare nel suo porto, 
ché li saria usata ogni cortesia; vi andò e restò di quel Re molto 
sodisfatto. Questo Re di Rachan ha il suo stato in mezo la costa, 
tra il regno di Bengala e quello del Pegù, e è il maggior nimico 
ch’abbia il Re del Pegù, che dì e notte si va imaginando come sog- 
giogarlo; ma non è possibile, percioché per mare il Re del Pegù 
non ha potere, e questo di Rachan puol armare sina ducento fuste 
e per terra ha certe prese d’acqua con le quali a ogni sua voglia 
può allagare un gran paese, con che taglia la strada al Re del Pegù 


1. cento e venti miglia: in realtà, molto meno. 2. Re di Rachan: Min- 
setya (1564-1571). Gli arakanesi chiamavano sé stessi Rakhaing (cfr. Hobson- 
Fobson, s.v. Arakan). 
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di poter venire col suo gran potere ad offenderlo.® Dal gran porto 
di Chitigan esce per l’India gran quantità di risi, molti panni di 
bombaso d’ogni sorte, zuccaro, frumento e molte altre mercantie. 
Per esser stato quell’anno la guerra in Chitigan, tardarono tanto i 
navilii piccioli a partirsi che non giunsero, secondo ch’eran soliti 
gl’altri anni di fare, a Cochin prima che la flotta per Portugallo 
si partisse; anzi, essendo io sopra un navilio ch’era dinanzi a tutti 
gli altri, nel discoprir Cochin scopersi anco l’ultima nave di Por- 
tugallo che partita di Cochin andava a velo,” di che restai io molto 
sconsolato, poi che per quello anno non era più rimedio di venire 
in Ponente per la via di Portugallo ;* onde giunto che fui a Cochin, 
mi deliberai di ritornare a Venezia per la strada d’Ormus;* e in 
quel tempo la città di Goa era assediata per terra dal Dialcan, ma 
si aveva per opinione che questo assedio fosse per durar poco. 
M°’imbarcai per tanto in Cochin sopra una galea per Goa, per im- 
barcarmi poi quivi per Ormus; ma, quando fui giunto in Goa, 
trovai ch’il Viceré’ non lassava partire niuno portughese per ri- 
spetto della guerra; né stetti troppo in Goa che cascai in una in- 
fermità che mi durò quattro mesi, la quale mi costò intorno a otto- 
cento ducati, perché mi convenne vendere una partita di rubini; 
che, se bene valeva mille ducati, fui dal bisogno sforzato a darla 
per cinquecento, e di questi quando mi cominciai a risanare me 
n’erano molto pochi restati per rispetto della gran carestia ch'era 
d’ogni cosa, e una polastra ben trista si pagava sette e otto lire, 
oltra le gran spese de’ medici e delle medicine. Passati li sei mesi 
si levò l’assedio e si cominciò a negoziare, e le gioie erano saltate di 
prezzo, ond’i0, vedendomi un poco disbaratato,” mi risolsi di ven- 
der il resto delle gioie ch'io mi trovavo e di ritornare a fare un altro 
viaggio al Pegù; e perché, quando io mi parti’ da Pegù, l’anfion 
era in gran prezzo, andai in Cambaia per fare qui una buona in- 


1. prese... offenderlo: come avvenne nel 1546-47, quando Tabinshwehti (cfr. 
la nota 7 a p. 826) attaccò senza successo la capitale dell’Arakan, Myohaung 
(cfr. HALL, p. 480, e PINTO, p. 290, nota 760). 2. velo: antico, per «ve- 
la». 3.per la via di Portugallo: circumnavigando l’Africa. 4./a stra- 
da d’Ormus: da Hormuz al Mediterraneo attraversando la Mesopotamia. 
5. Dialcan: ‘Ali ibn Ibrahim (cfr. la nota 2 a p. 814); nel 1569 si alleò col 
Nizam Shah di Ahmadnagar e con lo Zamorino di Calicut contro i Porto- 
ghesi per riconquistare Goa; nel gennaio 1570 attaccò la città, ma i Por- 
toghesi respinsero l’assedio (cfr. History of Indian People, vii, p. 451). 
6. Luis de Ataide (1517-1581), Viceré dal 1568 al 1571. 7. disbaratato: 
nel senso di «rovinato» (cfr. la nota 9 a p. 237). 
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vestita in anfion, e vi comprai sessanta man* d’anfion, che mi costò 
duo mila e cento ducati serafini,” che a nostro conto possono valere 
cinque lire l'uno; e di più spesi ottocento serafini in tre balle di 
tele di bombaso, che sono buone per il Pegù. E perché il Viceré 
aveva fatto gran pena, ch'il dazio dell’anfion andessero tutti a pa- 
garlo in Goa, qual pagato si poteva poi portarlo ove si voleva, 
purché si portasse in paese di pace, io imbarcai le tre balle di tela 
in Chiaul* sopra una nave ch’andava a Cochin, e io andai a Goa 
a pagar ditto dazio, e da Goa mi parti’ per Cochin con la nave 
del viaggio del Pegù, qual va a invernare a San Tomé; e in Cochin 
seppi che la nave, su la quale erano le mie tre balle di tela, si era 
persa, talché persi in questo gli ottocento serafini. Si partissimo 
di Cochin per San Tomé, ma nel pigliar la volta intorno all’isola 
di Seilan, il peotta s’'ingannò, percioché il capo di Galli dell'isola 
de Seilan butta assai in mare,t e il peotta una notte pensò d’aver 
passato detto capo e tenne il viaggio a poggia,° talché la mattina 
si trovassemo dentro a detto capo, senza rimedio, per cagione dei 
venti, di poterlo più montare,® né di far il viaggio con ditta nave; 
e però fu necessario tornar indietro a Manar? e che la nave quivi 
restasse sorta tutto quello inverno senza àlbori e con poca speranza 
che si potesse salvare; pur si salvò, ma con gran danno del Capitano 
Maggior d’essa nave, perché li fu necessario nolizare® un’altra nave 
in San Tomé per Pegù con interesse grande. Io m’accordai con 
alcuni miei amici a Manar, e pigliassemo quivi una barca che ne 
conducesse a San Tomé, e così fecero tutti gli altri mercadanti. 
Giunto ch’io fui a S. Tomé, vi trovai una nuova venuta dal Pegù, 
quivi per terra per via di Bengala, ch’in quel regno l’anfione era 


1. man: dal port. mdo (ar. mann, sanscr. mana): misura di peso, variabile a se- 
conda della merce e della località (cfr. Hobson-Fobson, s.v. maud). 2. serafi- 
ni: monete d’argento coniate a Goa dai Portoghesi, con le quali, secondo il 
BaLsi (Viaggio dell’Indie Orientali, p. ‘70r.), si effettuavano i pagamenti per 
le droghe e tutte le merci, tranne gioie e cavalli; il nome deriva dagli ashrafi 
egiziani (cfr. la nota 5 a p. 301, e Hobson-Fobson, s.v. xerafine). L’opera del 
Balbi contiene un esauriente resoconto di prezzi, pesi e monete di tutto 
l’Oriente. 3. Chiaul: cfr. la nota 4 a p. 388. 4. di Cochin... mare: la 
rotta da Cochin a Sào Thomé passava all’esterno di Ceylon; Capo Galle 
si trova all’estremità sud-occidentale dell’isola. Ss. tenne ...@a poggia: 
«poggiare» significa allargare l'angolo formato dalla direzione del vento 
(in questo caso, di SW) con quella della nave; non avendo ancora dop- 
piato l’isola, il pilota finì per mettersi sottovento a questa. 6. montare: 
doppiare. 7. Manar: cfr. la nota 6 a p. 825. 8.nolizare: noleggiare 
(voce veneta). 
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in grandissimo prezzo e in S. Tomé non era quell’anno altro anfione 
da passare al Pegù ch’il mio, di modo ch’in San Tomé ero tenuto 
da tutti quei mercadanti per richissimo; e era la verità, se la fortuna 
non mi fosse stata tanto contraria: si era partita di quei giorni 
una nave di Cambaia con grandissima quantità d’anfione per an- 
dare al Re d’Assi, e ivi caricar di pevere; alla qual dette per viaggio 
una fortuna che la fece poggiare ottocento miglia e venire al Pe- 
gù, ove giunse un giorno prima che arrivasse io, di modo che subito 
l’anfion venne a vil prezzo e quello che si vendeva cinquanta biz- 
ze venne a valer solo due bizze e meza, per la quantità grande 
che n’aveva portato quella nave; onde io per non discavedar* con- 
venni star dui anni in Pegù, in capo ai quali di dua mila e novecen- 
to ducati ch’avevo investito in Cambaia, mi ritrovai esser venuto 
in solo mille ducati. Mi parti’ di nuovo dal Pegù per l’India e per 
Ormus con molta lacca; da Ormus tornai in India a Chiaul e da 
Chiaul a Cochin e da Cochin a San Tomé e da San Tomé a Pegù. 
Persi in Chiaul un’altra volta l’occasione di farmi ricco, perché 
potevo comprar molto anfion e ne comprai poco, spaurito dalla 
mala ventura dell’altra volta; e in questa poca quantità feci un 
buon guadagno, e allora di nuovo mi deliberai di venire alla pa- 
tria; e partitomi da Pegù venni ad invernare a Cochin e indi las- 
sata l’India me ne venni in Ormus. [.. .] 


1. discavedar: rimetterci (voce veneta). 
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INTRODUZIONE 


Filippo Sassetti nacque a Firenze il 26 settembre 1540 da Giam- 
battista e Maddalena Gondi. La sua famiglia — come ha lasciato 
scritto il fratello Francesco in un piccolo codice, fortunatamente 
conservatosi — vantava antiche, nobili origini e si diceva discenden- 
te da quella gens Saxetia che si era trasferita a Firenze al tempo in 
cui «gl’'imperatori tedeschi venivano spesso in Italia».! Il più an- 
tico rappresentante dei Sassetti di cui si abbia notizia è Gentile 
d’Ugo, facoltoso banchiere morto nel 1282; nel secolo XV la ca- 
sata si era ridotta al solo ceppo di Francesco di Tommaso di Fe- 
derigo, diretto antenato di Filippo. 

Per quanto fossero imparentati con le migliori famiglie fiorentine, 
nel corso del XIV secolo i Sassetti, tradizionalmente di parte ghi- 
bellina, furono tenuti lontani dalla amministrazione della cosa pub- 
blica, «quietamente attendendo a’ loro negozi e faccende mercanti- 
li ».* Già dalla fine di quel secolo si fregiavano di uno stemma che 
Filippo stesso, in una seconda inedita Lezione sopra l’imprese,® così 
descrive: «È adunque l'impresa nostra una frombola col motto 
franzese d mon pouvoir, che importa: a mio potere. Fu la frombola 
quell’arme con la quale il giovanetto David ammazzò il gigante 
Golia [. . .]}. D’onde, s’io non sono errato, si cava il concetto del- 
l'impresa nostra, quasi dicesse chi la fece: A mio potere m'adope- 
rerò io; e Dio farà il restante; sì come egli prestò aiuti a David 
contro al nimico». 

Il bisnonno di Filippo, Francesco di Tommaso di Federigo (1420- 
QI) era un noto mercante, di cui sia Cosimo de’ Medici sia Lo- 
renzo il Magnifico si erano serviti, anche per delicate missioni in 
Francia, a Lione e ad Avignone, in Belgio e in diverse parti d’Italia. 
Nel corso di tali viaggi Francesco Sassetti, «uomo splendido, ono- 
revole e liberale», si era dato la pena di ricercare antichi codici 
con i quali era venuto formando una ricca biblioteca «de’ più sti- 
mati libri latini e volgari che in quelli tempi andassino in volta, e la 


1. Notizie dell’origine e nobiltà della famiglia de’ Sassetti, raccolte da Fran- 
cesco di Giambattista Sassetti, MDC, in Lettere edite e inedite di FiLipPo 
SASSETTI, raccolte e annotate da E. Marcucci, Firenze, Le Monnier, 1855, 
p. xx. 2. Zbid., p. x. 3. Conservata nel codice 2435 della Biblioteca 
Riccardiana di Firenze. La citazione è riportata da E. Marcucci nella sua 
edizione delle Lettere edite e inedite di F. SASSETTI, cit., p. XVIII. 
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maggior parte scritti in penna»;! tra questi erano alcuni preziosi 
codici dei secoli X-XIII, ora passati alle biblioteche Laurenziana 
e Vaticana. Amante dell’arte, aveva fatto costruire, per sé e per la 
moglie Nera de’ Corsi, la splendida cappella in Santa Trinita, ce- 
lebre per gli affreschi del Ghirlandaio e per le tombe attribuite a 
Giuliano da Sangallo. 

Come il nonno e come il padre, anche Filippo fu ben presto av- 
viato alla mercatura, che svolse per conto di terzi tra il 1552 e il 
1564; poi però, nel 1568, vincendo la resistenza dei familiari, si 
iscrisse allo Studio pisano che frequentò per sei anni, approfon- 
dendo in particolare la conoscenza degli autori classici. Nel 1574, 
tornato nella città natale, entrò a far parte della Accademia Fio- 
rentina e, l’anno successivo, di quella degli Alterati, nella quale 
assunse il nome di Assetato e, come impresa, una spugna col motto 
«Non sazia», a significare la sua inappagabile sete di sapere. 

Nel settembre 1577 il Sassetti completava la stesura del Ragiona- 
inento sopra il commercio tra i Toscani e i Levantini, dedicato ad un 
personaggio di spicco della corte medicea, il cavaliere di Malta 
Francesco Bongianni Gianfigliazzi. Che a quest’ultimo debbano in 
realtà risalire le idee espresse nel Ragionamento è più che un'ipote- 
si. Lo stesso Sassetti infatti, nella lettera dedicatoria al Bongianni 
Gianfigliazzi confessa: «io non ci ho parte veruna, fuori che le sem- 
plici parole, essendo i concetti tutti di Vostra Signoria ».* In effetti, 
il Ragionamento espone un progetto preciso e dettagliato per incre- 
mentare gli scambi commerciali con la Turchia, quale solo un per- 
sonaggio di corte era in grado di formulare, e si inquadra nella po- 
litica svolta dal granduca Francesco I negli anni 1576-78, al fine di 
assicurarsi il monopolio del traffico mediterraneo delle spezie, in 
particolare del pepe. Le trattative furono intavolate contemporanea- 
mente con il sultano, allo scopo di indurre i mercanti del Levante a 
recarsi a Livorno anziché a Venezia (ed il Bongianni Gianfigliazzi 
vi ebbe una parte di primo piano), e con il sovrano portoghese, 
ma non diedero i frutti sperati. Tuttavia, anche se i contenuti del 
Ragionamento non possono risalire al Sassetti, esso costituisce una 
tappa importante nella sua vita. È infatti il punto di saldatura tra 
la sua attività di letterato (che espone gli argomenti politico-mer- 
cantili del Bongianni Gianfigliazzi) e la sua attività di mercante (che 


1. Notizie dell’origine e nobiltà, cit., pp. XXXVI-XXXVII. 2. Lettere edite e 
inedite di F. SASSETTI, a cura di E. Marcucci, cit., p. 102. 
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proprio il traffico delle spezie e gli interessi del Granduca faranno 
uscire dal ristretto ambito degli affari familiari). 

Probabilmente poco dopo la stesura del Ragionamento il Sassetti 
rinunciava alle proprie rendite a favore del fratello Francesco che, 
sposato e con prole, si era venuto a trovare in difficili condizioni 
finanziarie. Un ritorno alla professione di mercante era così inevi- 
tabile. All’inizio del 1578 Filippo Sassetti partiva per la penisola 
iberica come rappresentante della casa fiorentina dei Capponi (die- 
tro alla quale c'erano i capitali e gli interessi del Granduca), viag- 
giando da Madrid a Siviglia e a Lisbona, dove lo troviamo tra l’ot- 
tobre 1578 e i primi mesi del 1581 e dal dicembre dello stesso 
anno all'aprile del 1583. 

Il compito che gli era stato affidato, di sovraintendere all’acqui- 
sto del pepe, era in diretta relazione con le nuove disposizioni della 
Corona portoghese. Nel 1576 la critica situazione finanziaria del 
paese e l’ambiziosa politica del giovane sovrano Sebastiano I ave- 
vano indotto il Portogallo a stipulare un contratto triennale con 
Conrad Rott, rappresentante di un consorzio di mercanti tedeschi, 
portoghesi e italiani, tra i quali Giovan Battista Rovellasco. Esso 
implicava la concessione al Rott del monopolio dell’acquisto del 
pepe e delle spezie in India, ed il loro trasporto a Lisbona - il co- 
siddetto «contratto d'Asia» —, e quello della distribuzione e riven- 
dita — il «contratto d’Europa». In tal modo la Corona contava di 
ricevere ad un certo prezzo il pepe dall'Asia, e di rivenderlo ad un 
prezzo molto più alto in Europa, realizzando un forte guadagno, 
indispensabile a dare respiro alle esauste casse dello stato.! Ma 
all’inizio del 1578 Sebastiano decise di sospendere entrambi i con- 
tratti, ciò che portò ad una liberalizzazione del mercato del pepe. 
È in questa mutata favorevole congiuntura che si inserisce la pre- 
senza del Sassetti a Lisbona, quale rappresentante degli interessi 
dei mercanti fiorentini. 

La morte di Sebastiano nel corso della sua avventurosa spedi- 
zione africana rovesciò però nuovamente i giochi: il successore, il 
cardinale Enrico, si affrettò all’inizio del ’79 a riconfermare il mo- 
nopolio al Rott, e il successo delle operazioni commerciali del Sas- 
setti ne fu irrimediabilmente compromesso. Così, quando il Cap- 
poni decise di chiudere la succursale portoghese, egli passò alle 


1. Cfr. F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, 
Torino, Einaudi, 1986, pp. 599-604. 
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dipendenze del Rovellasco che era uscito vantaggiosamente dal 
«Contratto d'Europa» per assumere, con alcuni soci portoghesi, il 
monopolio di quello «d’Asia». Al Sassetti venne affidato il compi- 
to di occuparsi in India della raccolta e dell’imbarco del pepe sulle 
navi che ogni anno gli sarebbero state inviate da Lisbona, con i 
capitali necessari all’acquisto forniti dal nuovo consorzio. 

Partì dunque nell’aprile del 1582 su una nave portoghese, la 
San Filippo, il cui pilota, «con tutto che e’ fusse il migliore della 
carriera» (come scherzosamente commenta in una lettera a Pietro 
Spina),! spostatosi troppo a occidente sulla volta do largo che i con- 
vogli diretti alle Indie seguivano ormai tradizionalmente per evitare 
la zona delle calme equatoriali al largo della Guinea, finì per dare 
in secco sulle coste del Brasile e per conseguenza fu costretto a ri- 
tornare a Lisbona dopo cinque mesi di non facile navigazione. 
Solo l’anno successivo, tornato a imbarcarsi sulla stessa nave, dopo 
aver corso molti altri pericoli, il Sassetti poté raggiungere, l’8 no- 
vembre, la costa del Malabar e Cochin. 

Stabilitosi in questa città, cominciò ad occuparsi del suo lavoro, 
per il quale era necessario spostarsi di frequente, sia per via di mare 
lungo la costa occidentale del Deccan, sia per via di terra verso i 
centri dell’interno. Visitò così, tra l’altro, Calicut, Honavar e Man- 
galore. 

Nel 1585 si trasferì a Goa, dove aveva acquistato «una prices- 
sione [possessione] nella quale servono uomini per l’asino e pel 
bue e per questi animali femmine servono le donne: seminanvisi 
cipolle, cavoli, lattughe e altre cose buone».” Intanto la crisi che 
travagliava l'economia indiana cominciava a far sentire pesante- 
mente i suoi effetti anche sui traffici commerciali; in molte delle 
sue lettere il Sassetti si lamenta di quanto questi ultimi fossero de- 
caduti e di quanto poco affidamento si potesse fare ormai sui relati- 
vi guadagni. È da sottolineare a questo proposito la chiarezza del 
suo intuito politico: egli individua «i capi principali dell’abbassa- 
mento non pure di questa città di Goa, ma di tutto il negozio d’In- 
dia» nella distruzione del regno di Vijayanagar, e nella conquista 
del Gujarat da parte dell’imperatore mogol: entrambi fonte di 
intensi e vantaggiosi scambi commerciali. A questi egli aggiunge 
un terzo elemento negativo: l’errata politica portoghese a Goa con 


1. Vedila in questo volume, pp. 894-903. 2. Lettera a Maria Sassetti Bar- 
toli del 23 dicembre 1585 (in Lettere, p. 455). 
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la «pretensione della conversione» degli indù: «essendo stato lo- 
ro proibito leggere le loro scienze, far loro sacrifizi e devozioni, es- 
sendo loro stati rovinati i loro tempii [. . .] i migliori di loro se ne 
sono andati a vivere in altre parti».! 

Non era però solo la constatazione degli scarsi risultati ottenuti 
in campo economico o la nostalgia della terra natia ciò che faceva 
pensare al Sassetti di lasciare l'India. Nonostante si dicesse ormai 
stanco, « già di quarantasei anni e di statura di corpo che amerebbe 
meglio el riposo che pensieri di nuovi travagli», egli meditava an- 
cora di viaggiare. «El desiderio mio» scriveva il 10 febbraio 1586 
al cardinale Ferdinando de’ Medici «pertanto sarebbe, partendomi 
di qua, andarmene per Malacca, e farvi un anno di stanza; di quivi 
a Molucco e di là tornare alla Cina per dimorarvi altanto tempo e 
vedere d’intendere di quella terra qualche cosa con più fondamento 
di quello che io non veggo sapersene per le relazioni che hanno 
datone altri che là furono. Della Cina vorrei passarmene a Maniglia, 
porto nell’isola dei luzoni, che tra la Cina e Molucco è posseduta 
dai castigliani, dove viene un governatore di Nuova Spagna; e per- 
ché di detto luogo di Maniglia va ciascuno anno una nave per Nuo- 
va Spagna, vorrei di là passare a vedere quell’altre Indie, e fatta 
quivi stanza di due anni, tornarmene alle nostre parti».” 

Il destino decise altrimenti. Il 3 settembre 1588 il Sassetti moriva 
a Goa, appena quarantottenne, lasciando un figlio di nome Ven- 
tura, di cinque mesi, avuto da una schiava che egli ricorda nel suo 
testamento. Il bimbo morì poi in India all’età di due anni. 

La scomparsa del Sassetti fu conosciuta tardi a Firenze. La no- 
tizia dovette giungervi solo verso la fine del 1589; Giovan Battista 
Vecchietti tenne l’elogio funebre all'Accademia Fiorentina l’8 feb- 
braio 1590. 


1. Lettere, pp. 492-4. 2. Lettere, pp. 532-3. 
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Sconosciute per oltre un secolo dalla morte del loro autore, le lettere 
del Sassetti vennero alla luce la prima volta, ma solo in parte, nelle Prose 
Fiorentine, raccolta ideata e iniziata dal fiorentino Carlo Roberto Dati e 
completata da G. Bottari, R. A. Martini e T. Buonaventura. Le lettere del 
Sassetti — trentaquattro, ma in realtà trentacinque, poiché la IX corrispon- 
de a due lettere separate — furono inserite nel volume ni della parte 1v 
(Firenze, Tartini e Franchi, 1743) alle pp. 1-236. 

I motivi che spinsero gli editori delle Prose alla pubblicazione di quel 
che allora si conosceva dell’epistolario sassettiano sono chiaramente in- 
dicati nella Prefazione al rr volume. Tra l’altro essi reputavano che «la 
lettura di queste lettere possa riuscir dilettevole agli eruditi, non tanto per 
la sceltezza, ed amenità delle notizie, che elle contengono, quanto ancora 
per la leggiadria, e vaghezza dello stile, in cui sono dettate, il quale di 
tanto in tanto si scorge ornato d’un certo natural brio, e d’una certa viva- 
cità, e di cotai leggiadri motti, che ben fanno vedere la franca maniera di 
pensare del loro Autore». 

Come si vede, l’interesse suscitato dall’epistolario derivava soprattutto 
dall’aspetto stilistico e formale. Del resto, scrivevano ancora gli editori, 
«nostro intendimento non è stato il pubblicare queste lettere, perché da 
esse si apprendano le filosofiche cognizioni, ma principalmente perché si 
comprenda la maniera usata da’ nostri scrittori per esprimere in istile fa- 
miliare, ed elegante, qual si è quello delle lettere, anche i pensamenti, e 
le quistioni filosofiche ». 

Giudicate «amene e spiritose» da P. GIORDANI (Scritti editi e postumi, 
Iv, Milano, Borroni e Scotti, 1857, p. 109), le lettere del Sassetti entrarono 
dunque a far parte del patrimonio della nostra letteratura non già per il 
loro intrinseco valore, quanto piuttosto per le loro qualità stilistiche. Del 
resto, l’interesse filologico e letterario è prevalente anche nell’opera di E. 
Marcucci, che dopo L. CARRER (vol. 1 delle Relazioni di viaggiatori, Ve- 
nezia, Co’ tipi del Gondoliere, 1841) e P. VIANI (Lettere di Filippo Sassetti 
sopra i suoi viaggi nelle Indie Orientali, dal 1578 al 1588, Reggio, Torreg- 
giani, 1844), si diede la pena di riproporre l’epistolario sassettiano. L’edi- 
zione da lui curata (Lettere edite e inedite di Filippo Sassetti, Firenze, Le 
Monnier, 1855) ha, in confronto alle precedenti, dei pregi innegabili. Non 
solo per il notevole ampliamento dell’epistolario — oltre quelle già note, il 
Marcucci proponeva infatti altre settantasei lettere, più tre di corrispon- 
denti o amici del Sassetti — che permette di approfondire la conoscenza del 
suo autore e di meglio illuminare la vita fiorentina del tempo, ma anche 
perché il Marcucci si diede cura di arrivare ad una lettura il più possibile 
corretta delle singole lettere, cercando di rintracciare per ognuna il nome 
del destinatario e la data ed il luogo dove erano state composte, qualora 
non fossero indicati nei manoscritti. Lo «Spoglio di voci e modi di dire 
[...] non registrati nella 1v® impressione del Vocabolario della Crusca», 
con cui si conclude il lavoro e che occupa, da solo, più d’un centinaio di 
pagine (pp. 427-554) e la «Tavola de’ nomi propri e delle cose più nota- 
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bili» (pp. 555-9) ad esso allegata dimostrano quanta paziente attenzione 
egli dedicasse all’epistolario e rendono questa edizione uno strumento an- 
cor oggi indispensabile a quanti vogliano approfondire lo studio del Sas- 
setti. Pur tuttavia, la mancanza di riferimenti di carattere storico-geografi- 
co, essenziali ad una corretta interpretazione dell’opera, costituisce una 
limitazione le cui conseguenze non hanno mancato di farsi sentire su colo- 
ro che più tardi hanno affrontato l’epistolario sassettiano. Si veda, a titolo 
d’esempio, quanto a proposito del Sassetti scriveva G. BRANCA nella sua 
Storia dei viaggiatori italiani, Torino, Paravia, 1873, pp. 250-1. 

A dodici anni di distanza dall’edizione del Marcucci, A. DE GUBERNATI9, 
nella sua Memoria intorno ai viaggiatori italiani nelle Indie Orientali, dal 
secolo XIII a tutto il XVI (Firenze, Fodratti, 1867, pp. 152-5), pubbli- 
cava una lettera ancora inedita del Sassetti; lettera che venne riproposta 
nella successiva stampa dell’epistolario (F. SASSETTI, Lettere, Milano, Son- 
zogno, 1874), a cura di E. Camerini, assieme a quella Vita di Francesco 
Ferrucci che aveva già visto la luce nel 1853 (Vita di Francesco Ferrucci 
scritta da Filippo Sassetti con centoventi lettere del Ferrucci [. ..}, in «Ar- 
chivio storico italiano », serie Iv, vol. II, 1853, pp. 423-683), ad opera di 
C. Monzani. 

Nel nostro secolo le lettere del Sassetti sono state parzialmente ripub- 
blicate, tra l’altro, in forma antologica da G. Raya (F. SASSETTI, Lettere 
scelte, Milano, Vallardi, 1932) e da A. Benedetti (F. SASSETTI, Lettere in- 
diane, Torino, Einaudi, 1942) senza tuttavia che il loro commento si di- 
scosti da quella impostazione di tipo prevalentemente letterario di cui ab- 
biamo già detto. Nel frattempo erano venute alla luce altre due lettere ine- 
dite, e precisamente: Lettera diretta da Lisbona îl 27 marzo 1578 a Pier 
Vettori, edita da A. D’Ancona prima in una pubblicazione per nozze (Bac- 
ci-Del Lungo, 22-1v-1895) e subito dopo in «Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana», III (1895), pp. 147-9 (in realtà, è la lettera del 6 mar- 
zo 1578, qui pubblicata); e Una lettera di Filippo Sassetti scritta da Coc- 
cino nell’Indostan al Cardinale Ferdinando de’ Medici, edita da G. E. Saltini 
in «Miscellanea fiorentina di erudizione e storia», II (18095), 4, pp. 55-64. 

Di altre nove lettere del Sassetti, per la maggior parte dirette a Pier 
Vettori e conservate nel carteggio di quest’ultimo nel British Museum, si 
conosceva l’esistenza (cfr. M. Rossi, Un letterato e mercante fiorentino del 
secolo XVI, Filippo Sassetti, Città di Castello, Lapi, 1899; C. ROTTI, I 
carteggi volgari di Pier Vettori nel British Museum, in «Rivista storica degli 
Archivi toscani», I, 1929, pp. 154-85); esse sono state pubblicate da V. 
BRAMANTI: Lettere inedite di Filippo Sassetti, in GSLI, cxLHI (1966), 
pp. 398-406. 

Lo stesso Bramanti ha curato una nuova edizione dell’epistolario (F. 
SASSETTI, Lettere da vari paesi, 1570-1588, Milano, Longanesi, 19'70) che ne 
fornisce in pratica un panorama completo, poiché è stata costruita sulla 
base di nuove e accurate ricerche d'archivio, attraverso le quali sono stati 
recuperati, oltre ad alcuni codici inediti, gli apografà di diverse lettere già 
note o gli autografi di altre sinora conosciute solo attraverso le relative 
copie. Dobbiamo lamentare però che anche in questo caso l’impegno del 
curatore della raccolta non vada molto oltre l’interesse linguistico e let- 
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terario, ben poco spazio essendo stato dedicato, nella pur approfondita 
introduzione e nel commento alle singole lettere, ai valori storici e geo- 
grafici del loro contenuto, Sicché si può dire che fino ad oggi l'unico ten- 
tativo d’una lettura dell’epistolario che abbia cercato di mettere in luce il 
contributo del Sassetti alla storia della nostra cultura, sia quello di G. Ca- 
RACI, Introduzione al Sassetti epistolografo, Roma, De Sanctis, 1960, e 
Filippo Sassetti epistolografo, Roma, De Sanctis, 1961, quest’ultimo peral- 
tro limitato all’analisi di poche lettere soltanto. 

Oltre alla già citata Vita di Francesco Ferrucci, sono state pubblicate in 
tempi successivi numerose altre opere del Sassetti, frutto per la maggior 
parte della sua attività di accademico. Ricordiamo l’Elogio di Lelio Torelli, 
in S. SAVINI, «Fasti Consolari» dell’Accademia Fiorentina, Firenze 1717, 
pp. 130-42; il Ragionamento all’ Accademia degli Alterati, in lode di Federigo 
Strozzi, detto l’ Agghindato, nuovo accademico, ivi, pp. 239-40; la Lezione 
intorno alle Imprese, nelle citate Prose Fiorentine, parte 11, vol. II, 1728; il 
Ragionamento sopra il commercio tra î Toscani e î Levantini, con la lettera 
dedicatoria al Cav. Francesco Bongianni Gianfigliazzi, in «Archivio storico 
italiano », Appendice, vol. Ix (1853), pp. 165-88, ristampato dal Marcucci, 
pp. 101-106 e poi dai successivi editori delle Lettere; la Sposizione della 
Poetica d’ Aristotele, a cura di F. L. Polidori, in Raccolta di scritture varie 
nell’occasione delle nozze Riccomanni-Fineschi, Torino, Tip. Vercellino, 
1863; il Discorso in difesa di Dante, a cura di M. Rossi, Città di Castello, 
Lapi, 1897 (« Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari»); e il Discorso 
contro l’ Ariosto, pubblicato da G. Castaldi in «Rendiconti dell’Accademia 
dei Lincei», Classe di scienze morali, storiche e filologiche, serie v, vol. xxII 
(1913), pp. 974-80. 

Sporadicamente e marginalmente nel nostro secolo si sono occupati del 
Sassetti diversi autori. Tra i più recenti, G. De LORENZO, Scienza d’Oc- 
cidente e sapienza d'Oriente, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953, pp. 194-6; 
G. B. ANGIOLETTI, Filippo Sassetti e i viaggiatori fiorentini del Rinascimento, 
in Libera cattedra di storia della civiltà fiorentina. Secoli vari, Firenze, San- 
soni, 1958, pp. 117-33, e A. PIROMALLI, Filippo Sassetti, in Dal Quattro- 
cento al Novecento. Saggi critici, Firenze, Olschki, 1965, pp. 51-63. Una 
documentazione in gran parte nuova è in M. MILANESI, Filippo Sassetti, 
Firenze, La Nuova Italia, 1973. Cfr. infine E. MAZzaLi, nel Dizionario cri- 
tico della letteratura italiana, Torino, UTET, 1986, s. v. Sassetti. 

Della lingua e degli iberismi del Sassetti si è occupato G. L. BeccARIA, 
Spagnolo e spagnoli in Italia. Riflessi ispanici sulla lingua italiana del Cinque 
e del Seicento, Torino, Giappichelli, 1968. Ricordiamo infine lo studio di 
M. VALLAURI, Medicina indiana e indologia nelle lettere del Sassetti, in a Atti 
della Accademia delle Scienze di Torino», Classe di scienze morali, sto- 
riche e filologiche, vol. 85 (1951), pp. 111-29. 


[LETTERE] 


Nota introduttiva 


Un’adeguata presentazione dell’epistolario del Sassetti richiedereb- 
be ben più spazio di quello concesso a questa nota. Al di là dei pregi 
stilistici e formali che ne rendono piacevole la lettura, molteplici e 
vari sono infatti i motivi d’interesse che suscita, e notevolmente am- 
pia la problematica che pone ad un più approfondito studio. 

Ci si può domandare innanzi tutto se il Sassetti stesso avesse co- 
scienza, quando scriveva le sue lettere, di compiere un’opera che 
sarebbe a lui sopravvissuta o che, comunque, poteva stare al pari 
delle erudite disquisizioni accademiche a cui si era dedicato nel pe- 
riodo giovanile. Bisogna osservare a tale proposito che, se è vero 
che nell’ambito dell’epistolario è possibile distinguere senza diffi- 
coltà un gruppo di lettere scritte di getto e indirizzate a parenti o 
amici nel tono colloquiale della corrispondenza familiare, è anche 
evidente che quando, sollecitato dall’interesse che ogni notizia pro- 
veniente dall’esterno generava nell’ambiente colto della Firenze cin- 
quecentesca, il Sassetti prese a scrivere, da Lisbona o dall’India, ai 
suoi corrispondenti più illustri per lignaggio o per erudizione, si rese 
perfettamente conto di compiere un’operazione culturale di ben di- 
verso significato, e le sue lettere divennero un impegno altrettanto 
sentito quanto quello che gli dava da vivere, richiedendo, il più delle 
volte, anche una documentazione e una preparazione di vasto respiro. 
Quest’aspetto costituisce forse la caratteristica più spiccata dell’epi- 
stolario, e fa di esso un documento di grande interesse per la storia 
delle esplorazioni, della geografia e, più in generale, della cultura. 

La prima lettera del Sassetti giunta fino a noi è datata 5 aprile 
1570 e proviene da Pisa; l’ultima, in data 17 gennaio 1588, fu scritta 
da Cochin: l’epistolario si estende perciò su un arco di diciotto anni, 
da quando il Sassetti era poco meno che trentenne alla vigilia della 
morte. È un intervallo di tempo relativamente lungo, nel quale è 
possibile distinguere, e tradizionalmente si distinguono, tre diversi 
periodi: quello delle lettere cosiddette «Italiane» (1570-78), quello 
delle lettere «Spagnole e Portoghesi» (1578-83) e quello delle lettere 
«Indiane» (1583-88). 

Le lettere «Italiane » costituiscono il gruppo forse meno omogeneo 
dell’intero epistolario; vi si alternano missive di carattere familiare e 
di tono piuttosto dimesso ad altre i cui destinatari sono amici o 
condiscepoli dello Studio pisano, ai quali il Sassetti scriveva acco- 
stando al racconto della vita spensierata che egli conduceva con gli 
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amici, temi accademici o dottrinali. Ovviamente la distinzione tra 
questi due tipi non è rigorosamente legata a una suddivisione cro- 
nologica, poiché è probabile che solo le lacune dell’epistolario non ci 
permettano una panoramica più ampia. Ma è certo che queste let- 
tere «Italiane » evidenziano il processo di maturazione che avveniva 
nel Sassetti, sia nel senso di un progressivo approfondimento delle 
sue conoscenze umanistico-letterarie, sia in quello di una trasfor- 
mazione psicologica, destinata d’altronde a continuare attraverso le 
lettere «Spagnole e Portoghesi» e quelle «Indiane»: si avverte, per 
esempio, nell’epistolario la graduale metamorfosi del suo gusto « co- 
mico », dalla gioviale e burlesca spontaneità del periodo giovanile alle 
forme ricercate e comunque sempre più amare della maturità. 

La breve lettera spedita da Firenze nel settembre 1578 al cavalier 
Francesco Bongianni Gianfigliazzi, che accompagna il Ragionamento 
sopra il commercio tra i Toscani e i Levantini, introduce con quest’ul- 
timo nell’epistolario un Sassetti nuovo e diverso. Agli interessi di 
filosofo e di letterato, alla vena «comica» che pervade la maggior 
parte delle lettere pisane e fiorentine si sovrappone una nuova acuta 
capacità d’osservazione rispetto a dei temi — quale quello che è og- 
getto del Ragionamento — estranei alla sua formazione culturale. 

Le lettere «Spagnole e Portoghesi» hanno come destinatari, in 
prevalenza, gli antichi amici e compagni di studi, soprattutto Baccio 
e Francesco Valori, ai quali il Sassetti si compiace di descrivere 
l’ambiente in cui si trova a vivere, nel tono spesso scherzoso e sem- 
pre amabilmente ironico che sapeva sarebbe loro piaciuto, non senza 
approfondire, all’occorrenza, quei temi che a lui sembravano mettere 
maggiormente in luce gli aspetti peculiari di una società per tanti 
motivi diversa da quella della sua Firenze. D'altronde, la relativa 
frequenza dell’ordinario postale permetteva al Sassetti di seguire la 
vita della sua città e le vicende private degli amici lontani ai quali, 
pur a tanta distanza, si sentiva legato. Le lettere «Spagnole e Porto- 
ghesi» dedicano dunque molto spazio anche alle questioni personali; 
ciò che non potrà più avvenire nelle lettere « Indiane», in cui si avver- 
te chiaramente il progressivo distacco del Sassetti dal mondo della 
sua giovinezza, anche attraverso un tono sempre meno confidenziale 
nei confronti degli amici di un tempo. 

In compenso le lettere «Indiane » assumono, come s'è detto, una 
forma più raffinata e una struttura organica, e, contenutisticamente, 
si arricchiscono di una mole sempre più cospicua di informazioni, di 
notizie, di argomenti di discussione. Egli analizza tutti gli aspetti 
sociali e culturali dell’India, dalla botanica alla medicina, dalla reli- 
gione all’etnologia, compiendo una disamina ben più approfondita 
di quelle dei viaggiatori che lo avevano preceduto; ciò che gli con- 
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sente di stabilire confronti e analogie tra i nuovi modelli e quello 
europeo, e di approdare a felici inedite intuizioni. È noto che egli fu 
il primo a riconoscere un rapporto tra le lingue europee e il sanscri- 
to — di cui peraltro ammirava la ricchezza morfologica e sintattica; 
ma altre osservazioni interessanti emergono dall’epistolario, come le 
analogie riscontrate tra la medicina indiana e quella greca, o quelle 
sulle caratteristiche del regime monsonico. 

Se si aggiunge a ciò il fatto che destinatari di una parte delle let- 
tere «Indiane» sono personaggi di un certo rilievo nell’ambito della 
vita politica e culturale della Firenze del tempo — come il Granduca 
Francesco I, il cardinale Ferdinando de’ Medici, Pietro Spina, Ber- 
nardo Davanzati e Pier Vettori — si comprende come questa parte 
dell’epistolario sia la più interessante e significativa. Infatti, «solo 
dopo l’85 le lettere danno la misura delle concrete possibilità del 
Sassetti: la più lunga e smaliziata esperienza e il controllo ch’essa 
consente di esercitare sulla cultura di fresco acquisita permettono 
di vedere la realtà con occhio più libero e di rappresentarla in una 
prosa così felicemente fluida e aderente, come mai era riuscito prima 
d’ora allo stilista non ancora del tutto sciolto dalla stretta dei lacci 
accademici. Non a caso le ultime lettere indiane, che pur tendono a 
riprendere, quasi, carattere monografico, sono quelle dove il Sas- 
setti scopre le sue più acute intuizioni». 

La cura dell’espressione non è in realtà altro che il segno di un 
impegno culturale ben più valido e profondamente meditato, non 
già di una briosità superficiale. Solo per limitarci alle lettere « In- 
diane », non si può non rilevare che il Sassetti andò in India già mu- 
nito di un solido bagaglio di strumenti e di letture, diversificato 
in una grande varietà di interessi. Il suo testamento descrive nei 
particolari il lascito che, alla sua morte, fece ai Gesuiti di Goa: tra i 
vari oggetti che egli aveva deciso di affidare alla «Casa di Gesù» 
v’erano «i suoi strumenti matematici d’ottone e rame, un radio astro- 
nomico, un planisfero d’ottone dorato, un astrolabio d’ottone, un 
astrolabio di legno con ruote, una sfera d’ottone, un globo celeste 
con le 48 immagini; e tutti i suoi libri greci e latini».* E, per via 
epistolare, il Sassetti discute con gli amici fiorentini le principali 
opere che in quel tempo trattano dell’India; dimostra di avere con- 
sultato carte ed atlanti, cita e contesta le Decades di Joào de Barros e 
gli Historiarum Indicarum libri XVI di Giampietro Maffei; quando 
discute dei «semplici» indiani si rifà a Garcia da Orta o a Cristévio 


1. G. CARACI, Introduzione al Sassetti epistolografo, Roma, De Sanctis, 1960, 
p. 216. 2. Lettere edite e inedite di F. SASSETTI, raccolte e annotate da E. 
Marcucci, Firenze, Le Monnier, 1855, p. XLII. 
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da Costa. È questa ricchezza e originalità di contenuti, calati in una 
prosa accurata e sapientemente costruita che diversifica le lettere del 
Sassetti da altre scritture del genere. L’humus esotico, l'indagine 
storica, geografica e scientifica alimentano lucide osservazioni ed 
intuizioni, facendo del suo epistolario un’opera di grande interesse 
e di vasto respiro. 


[LETTERE] 


[LETTERA 1] 


A Pier Vettori! 
Firenze 


Molto magnifico signor mio osservandissimo, 

non ho lasciato di pregare ora messer Baccio Valori” e ora messer 
Bernardo Davanzati? che a nome mio salutino Vostra Signoria, in 
segno che io mi ricordo delli oblighi che io tengo con esso voi; 
non mi so ora tenere di non vi torre tanto tempo quanto basta a 
leggere questa lettera, che sarà alla fine poco, rispetto al molto che 
io vi toglievo stando da voi. Avessi io da scrivervi qualche cosa 
almeno che vi recasse alcuno diletto, che non l’ho, perché alle let- 
tere si fece punto.+ D'altro che potrei io dirvi? Stetti in Sevilla 


1. Oltre a questa, l’epistolario del Sassetti conserva altre dodici lettere 
dirette a Pier Vettori, per la maggior parte provenienti dal carteggio di 
quest’ultimo, conservato nel British Museum. Pier Vettori (1499-1585), 
alquanto più anziano del Sassetti del quale era stato maestro, era a lui 
legato, oltre che dall’amicizia, da comuni interessi; il Sassetti lo ricor- 
da in molte delle sue lettere, citando le sue opere: il celebre Trattato 
delle lodi e della coltivazione dell’ulivo, i commenti alla Poetica e all’ E- 
tica di Aristotele. Il Vettori morì il 19 dicembre 1585, ma il Sassetti ne 
ebbe notizia solo l’anno successivo, ricevendo al tempo stesso l’ulti- 
ma lettera dell’amico scomparso. In proposito scriveva a Baccio Valori 
il 6 gennaio 1587: «Le cose del mare sono incerte tanto che, come di- 
rebbero i Portoghesi, non ha chi accerti con esse e tutto è una ventu- 
ra. [. . .] Parmi che, computato l’una cosa con l’altra, io non istia in capi- 
tale tra la lettera di Messer Piero Vettori e la morte sua aspettata e pianta 
certo, perché tanto ben comune e particulare non si può perdere senza 
grandissimo sentimento. È il vero che se io fussi venuto qua per trovare 
una preziosa margherita che io me ne tornava di presente, che più stimo io 
questa lettera e più conto ne terrò, come io debbo, che d’ogni altra ric- 
chezza » (Lettere, p. 536). 2. Baccio Valori: cfr.la nota1ap.880. 3. Ber- 
nardo Davanzati: cfr. la nota 1 a p. 922. 4. alle lettere...punto: non 
già, come interpreta il Bramanti (cfr. Lettere, p. 236), perché si fosse 
interrotta la corrispondenza tra i due amici (che anzi il carteggio del 
British Museum dimostra più stretta di quanto si pensasse), ma perché l’atti- 
vità commerciale impediva ormai al Sassetti di dedicarsi agli studi (le 
lettere), discutendo dei quali avrebbe potuto recar alcuno diletto all’a- 
mico lontano. 
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ben pochi giorni,' e venni qui? e trovai questa, una città grande, 
sbardellata? e tale da non imaginarsela. Maravigliosa per il sito, 
senza pari nel mondo* mi credo io; scarsa e vota di antichità e di 
uomini di belle lettere, da’ quali sogliono uscire infinite notizie 
che, riscontrate con marmi o altre memorie, sogliono essere cagione 
di discorso storico e dilettevole. Veggoncisi due vestigii di mura, 
che l’uno è chiuso nell’altro, non altrimenti che ’1 nostro primo 
cerchio dal secondo e ’1 secondo dal terzo, che qui non avviene, 
perché se si avesse a chiudere di muraglia tutta Lisbona la cosa 
sarebbe grande a dismisura.* Del non esserci memorie antiche può 
esserne cagione l’inondazioni de’ barberi e de’ Mori, che rovinano 
il tutto; ma non ha potuto a credere mio manco in ciò l’essere que- 
sta gente di ciò lasciva e non curante e che non apreza, come io 
dico, la cognizione delle belle lettere. Perché di filosofia intendono 
tanto quanto basta a ”mprendere teologia senza più; medici e quasi 
tutti e legisti non sono se non cristiani nuovi che vengono di giu- 
deo,° tal che chi faticasse per intendere da’ Portoghesi le storie 


1. Stetti...giorni: l’epistolario non permette di ricostruire le tappe del 
viaggio compiuto dal Sassetti per raggiungere Lisbona, e anzi complica le 
cose, perché l’alternarsi dell’uso del calendario fiorentino ab Zucarnatione 
con quello moderno a Nativitate crea difficili problemi di datazione. È 
comunque probabile che la prima località della penisola iberica visitata 
dal Sassetti sia stata Siviglia, dove convergevano le rotte da e per l’Italia. 
2. venni qui: sulla data dell’arrivo a Lisbona e, di conseguenza, sulla data- 
zione di questa lettera le opinioni sono discordi: cfr. G. CARACI, Filippo 
Sassetti epistolografo, Roma, De Sanctis, 1961, pp. 6-9. 3. sbardellata: di- 
sordinata, enorme; allude allo sviluppo rapido e caotico della città. 4. Ma- 
ravigliosa ... mondo: di Lisbona il Sassetti parla anche in altre lettere, 
come per esempio in quella a Baccio Valori che qui si ripubblica (cfr. pp. 
880-1), e in quelle a Francesco Bonciani del 19 febbraio 1579 e a Baccio Va- 
lori del 10 gennaio 1580. «Questa terra vale tanto a formare agli uomini 
buon giudizio [...]» scriveva in quest’ultima «che, se io avessi figliuoli o 
altre cose care [. . .] io gli manderei qua di presente a passarci qualche an- 
no » (Lettere, p. 248). 5. Veggoncisi...a dismisura: una seconda cerchia 
di mura (cerca ferrandina), resasi necessaria per l’ingrandimento della 
città, venne costruita negli anni 1373-75; ma in breve l’urbanizzazione la 
oltrepassò, perché la popolazione era cresciuta rapidamente con la crescita 
economica, nonostante le decimazioni dovute alla peste, ai terremoti e 
alle sanguinose perdite nelle campagne militari. 6. cristiani nuovi... 
giudeo: il termine cristàos nuevos (cioè, ebrei battezzati) compare per la 
prima volta in Portogallo nella legge promulgata da Emanuele I nel 1496, 
con la quale si obbligavano gli ebrei ad abbracciare la religione cattolica, 
pena l’espulsione dal paese. Fino ad allora gli ebrei, divenuti più numero- 
si dopo la cacciata dalla Spagna nel 1492, avevano goduto di un regime di 
tolleranza e libertà religiosa, costituendo la borghesia finanziaria e cultu- 
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de’ paesi loro, da che questo regno fu separato dagli altri di Spagna 
indietro, imprenderebbe fatica vana.® E con tutto ciò io non so 
determinarmi a credere, nonostante le infinite mutazioni, che non 
ci siano rimaste delle parole e de’ costumi molto antichi; tra le 
parole che adesso mi sovvengono è questa una, chara,* usata da 
loro per significare la faccia e quello che noi diremo aria di nobile 
o di plebeo (soncene dell’altre delle quali ora non mi sovviene). 
Tra’ costumi ho osservato questo, il quale si vede che non pure 
ha similitudine con l’antico, ma che egli è il medesimo: la vigilia 
di qualche santo o santa, della quale si faccia in qualche chiesa 
festa particulare, la compagnia de’ secolari di quella tal chiesa usano 
andare a pricissione con una imagine di quel santo, vestitisi certi 
abiti di panno come ferraiuoli? senza bavero e senza maniche, forse 
come furono e fiorentini catelani* a buche, perché e’ cavano fuori 
le braccia. Vanno tutti coronati d’una ghirlanda di fiori e sono e 
primi nella pricissione; dopo loro incontinente viene una brigata 
di donne che servono di ciò a tutte le feste, le quali sono a modo 
nostro travestite, e talune hanno la maschera e tutte la corona. 
Queste vanno sempre per tutta la strada ballando e cantando, e 
col canto e col ballo accompagnano e gesti del capo, delle braccia 
e di tutta la persona; evvi tra loro chi suona il cembolo,5 chi con 
le palme delle mani certi tamburetti quadri e un’altra che suona 
il tamburo da guerra, che va col viso coperto d’un panno bianco, 
e ne’ loro gesti mostrano tanta smania che pare proprio che elle 
si disfacciano di quella loro pazia. E tra il moto e ’l vino che ell’han- 
no forse beuto, paiono proprio furiose. Sonvi sonatori di piva e di 
suoni grossi,? come dicono e nostri contadini, e altri che suonano 


ralmente più avanzata. Al battesimo coatto seguì nel 1536 l’introduzione 
dell'Inquisizione, modellata su quella spagnola. La discriminazione tra 
cristiani «vecchi» e «nuovi» venne abolita nel 1773. 1. imprenderebbe 
Satica vana: l’idea di fare una storia di quel paese era venuta anche al 
Sassetti: scriveva infatti all'amico Francesco Bonciani, sulla fine del 1579: 
«Sarebbe un garbato loghetto da fare una storia di questo regno, dal primo 
re, fino a questo moderno [. . .]. E io mi ci sarei messo molto volentieri» 
(Lettere, p. 240). 2.chara: è il port. cara (a sua volta dal greco xapa). 
3. ferraiuoli: mantelli di panno di lana da uomo, usati durante l’inverno. 
4. catelani: sopravvesti invernali di lana, originari della Catalogna. s. 
cembolo: strumento musicale a percussione di origine orientale, entrato 
nella liturgia greca, soprattutto in rapporto con culti misteriosofici. 6. pi- 
va: zampogna; suoni grossi: strumenti che danno un suono aspro, rim- 
bombante. 
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le trombe con un suono roco e tutti vanno ballando; e dreto a questa 
gente è portata l’imagine di quella santa sopra un cataletto' col 
suo baldacchino, che se a portarla non fussero uomini ma leoni, 
chi non direbbe questa essere la Madre Idea e questa gente così 
riscaldata la caterua Phrygia,* poiché andando e ballando: 


Tyinpana tenta tonant palmis et cymbala circum 
concava, raucisonoque minantur cornua cantu, 

et Phrygio stimulat numero cava tibia mentes, 
telaque preportant violenti signa furoris.? 


Sono andato considerando se questo fusse un resticciuolo di co- 
stume moresco, sì che delle cirimonie loro se ne fusse adattato 
questo pezzo alle cristiane; dall’altra banda io ci veggo osservate 
talmente tutte le parti che sono descritte da quel gentilissimo scrit- 
tore, che e’ non misi fa verisimile che e mori, nazione così barbera, 
avessero nella Arabia cirimonie tanto significanti quanto erano quel- 
le della Madre Grande. La resoluzione sia di chi più intende. E 
poiché io sono entrato in questa materia, non voglio lasciare di 
dirvi che io ho gustato qui quello che io non aveva veduto prima: 
che cosa sia la forza del ballo, al quale tanto atribuivano gl’antichi, 
di che rimane poco sodisfatto chi non ha veduto altro che e balletti 
del Lanzi e del Papa. Andando un giorno a spasso fuori della città, 
mi avvenni a un cerchio dove ballavano un nero e una nera; dove 


1. cataletto: lettiga. 2. la Madre Idea: appellativo di Cibele, antica divi- 
nità preellenica dell’Asia minore, con riferimento al monte Ida nella 
Frigia, uno dei centri del suo culto. Fu accolta nel VI secolo nel pantheon 
ellenico, coesistendo e talora identificandosi con Rea (la madre di Zeus), 
forma minoica diffusa a Creta e nell’Egeo della stessa divinità. L’assimi- 
lazione delle due dee, presente talora negli autori classici, fu facilitata dalla 
identità onomastica dei luoghi di culto: il monte Ida della Frigia e quello 
di Creta. Nel 204 a. C. il culto di Cibele venne introdotto ufficialmente 
dall’Asia Minore a Roma, dove alla dea, venerata come «mater deum 
magna Idaea », furono dedicate cerimonie primaverili che simboleggiavano 
il periodico risorgere della natura. L’accenno ai leoni e alla caterva Phrygia 
si riferisce ai versi di Lucrezio che precedono questi citati dal Sassetti. 
3. Tympana . . . furoris: LucREZIO, De rer. nat., 11, 618-21. Il ricorso alla 
citazione lucreziana anticipa l’atteggiamento che il Sassetti verrà assu- 
mendo nei confronti delle tradizioni indiane, per le quali si darà sempre 
cura, secondo un metodo caro al suo tempo, di ricercarne i presupposti o la 
corrispondenza nell’ambito della cultura classica. Per quanto rientrasse 
nel culto cattolico, la cerimonia a cui assisteva era infatti per il Sassetti una 
continuazione di riti ben più antichi, con lo stesso significato simbolico. 
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fermatomi stetti tanto quanto e’ durarono a ballare, che furono 
diverse danze, e tra l’altre due che troppo bene si lasciavano inten- 
dere, l’una d’amore e l’altra di guerra. E ’n quella d’amore per e 
gesti troppo bene si comprendeva dal principio alla fine ogni azzio- 
ne d’uno innamorato e della dama, con tanta distinzione che chi 
vedesse il vero non vedrebbe meglio; da principio i preghi e le 
repulse, le sopravegnenti speranze, gl’intrattenimenti e, dopo mol- 
te storie, le conclusioni, in maniera tale che non sarebbe da fare 
ballare quella danza là dove vergognosa brigata di pulcelle si ri- 
trovasse. Nell’altro ballo del duello si vedevano molto bene tutte 
le azzioni che seguono tra due che combattono, sì del ferire che 
della lotta, ma, come non sia il ballo materia conveniente per ispri- 
mere le cose di guerra quanto quelle d’amore, non mi parve che 
nel muovere le cose andassero del pari; ma, in qualunche modo, io 
stetti quivi al sole più d’un’ora, che mi fece male. Maravigliaimi 
che in quelle bestie umane, prive d’ogni quasi ragione e afatto 
senz’arte o cosa buona, si ritrovasse una cotal gentilezza, che poi 
alla fine non è gran fatto: xat& quat Bvroc Nuiv où piuetodar 
zai Tic dappoviac xat Tod pudpov.* 

Vorrei dare fine a questa mia lettera, e non so farlo senza dirvi 
qualcosa della coltivazione del paese e di quella degli ulivi parti- 
cularmente,? per i quali pare che si siano accordati il cielo, la terra, 
l’aria e ’1 sito a farli grandi, freschi e rugiadosi, di che può essere 
argomento il mignolare? di gennaio. L'arte anch’ella non si sta 
perché, cavandone costoro molto frutto, e’ ne pongono* molti e 
tanti che in molte campagne non si rasciuga loro sotto la rugiada, 
per non potere e raggi del sole penetrare le loro frondi, tanto vi 
sono folte le piante, le quali pongono in questo modo: cercano 
d’un ramo non che e’ sia grosso perché egli abbia molto vigore, 
ma che sia vecchio e quasi secco e coperto di quella forfora cascante” 


1.«L’istinto dell’imitazione essendo naturale in noi così come la melo- 
dia e il ritmo» (ARIST., Poet., 14485, 20-1). 2. degli ulivi particularmente: 
adeguandosi, come sempre, agli specifici interessi dei suoi corrispondenti, 
il Sassetti non può fare a meno di parlare, all'autore del Trattato delle lodi 
e della coltivazione dell’ulivo, dei sistemi colturali in uso in Portogallo, 
nei confronti dei quali si dimostra alquanto critico (e cfr. anche la lettera del 
19 febbraio 1579 a Francesco Bonciani, in Lettere, pp. 226-7). 3. migno- 
lare: indica il momento della comparsa delle gemme fiorali nell’ulivo; se- 
condo la tradizione popolare, tanto più precoce è il mignolare, tanto più 
abbondante sarà il raccolto. 4. pongono: piantano. 5. forfora cascante: 
la fumaggine, 
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azurra e verde che ne’ nostri paesi ci fa perdere la speranza di 
avere più a cor lì ulive. Fuggono che e’ sia diritto come la morte e, 
se dalla banda che egli ha a stare fuori, e’ sarà forchettuto di due 
a tre rebbi, come sono e bronconi da vite di Val di Greve,' questo 
è eletto da loro tra tutti gl’altri, perché, avendo da potere mettere 
di più luoghi, tanto più tosto n’aspettano il frutto. Per porgli fanno 
una pozzanghera di dua quattrini? e quivi lo ficcano una spanna 
il più sotto terra e raccomandanlo alla natura, la quale lo fa germo- 
gliare di maniera che buono per noi se questi che si pongono costà 
con tanta diligenzia e osservazione mettessero così freschi e rigo- 
gliosi; e se e’ gettassino fuori due migliaia di vermene, tutte han- 
no a ire innanzi se elle scoppiassero. Gli ulivi, grandi e vecchi, li 
potano di due maniere, In una gli scapezano? afatto e lasciano cre- 
scere dipoi tutte le messe, tal che il quarto anno del vedere per 
quelle vermene o passarvi il sole, non è nulla, tanto che quelle 
del mezzo, uggiate* da quelle di fuora, si seccano e stannovi, tanto 
che e’ si torna a riscapezarlo da capo. L'altra maniera di potargli 
è più graziosa e più facile, facendosi, come noi diremo, due viaggi 
e un servigio o due servigii e uno viaggio, tant'è, dove si tratta 
di cose fatte a ritroso. Potanli adunque cogliendo l’ulive, al quale 
effetto tolgono, come noi diremo, una pertica da ragna e mazzican- 
doli5 gli conciano di maniera che adosso non gli rimangono se non 
le braccia e gli altri rami più grossi che possono resistere a così 
fatto furore. 

Oleam ne stringito neve verberato iniussu domini, disse Catone, 
e però gli ulivi qui non si possono lamentare, poiché e’ sono e 
padroni, che gli trattano con tanta eleganza. Or vedete se questi 
insegnamenti sono bene per le mani di questi uomini barberi! Così 
maltrattati come e’ sono, gl’ulivi danno ogni tre anni tanto olio 
quanto basta per il tempo che e’ non ne fanno e per navigarne ogni 
anno in Inghilterra, in Fiandra, in India, nel Verzino” e in altre 
parti. Che farebbono eglino se e’ fussero ben trattati e amorevol- 


r. broncont: i rami che nascono dalle ceppaie tagliate o al piede del tronco; 
Val di Greve: nella regione del Chianti. 2. di dua quattrini: di scarsa en- 
tità, piccola (cfr. la nota 2 a p. 344). 3.gli scapezano: li potano indi- 
scriminatamente, tagliandone la chioma. 4. vggiate: ombreggiate, da ug- 
giare, «far ombra». 5. pertica da ragna: bastone usato nell’armatura delle 
reti per uccelli; mmazzicandoli: battendoli con la pertica. 6. Catone: in 
De agric., cxLIV, 1 («non cogliere le olive, e non abbattere senza l’ordine 
del padrone»). 7. Verzino: cfr. la nota 2 a p. 240. 
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mente custoditi, o almeno non fusse loro fatta violenza? Sarebbeci 
tanto olio che si farebbero con esso macinare e mulini, perché il 
terreno non potrebbe più amarli, essendo queste colline di natura 
di tufo, il cielo temperato sì che il verno ci si maturano le susine 
e le pere che fiorirono l’autunno; e contro a’ soli ardenti della state 
ci è la marea, con la quale entra sempre il vento da ponente, tanto 
fresco che ogni spirito se ne sostenta. Io ho fatto con questo mio 
ragionamento poco capitale dello amaestramento del nostro Mon- 
signor della Casa," che non vuole che si facciano fiutare altrui e 
cattivi odori. Tuttavia io ho sentito un poco d’alleggerimento nello 
sfogarmi di questa villania, la quale è accompagnata da queste due 
cose buone solamente: che e’ non lasciano crescere al piede pian- 
toni? e fanno una buca al piede dove fanno derivare un solgo che, 
quando e’ piove, vi porta dell’acqua, cosa che e nostri contadini 
non vogliono mettere in opera, come quelli che non hanno tanta 
necessità quanto è qua del fresco, ma e’ vi corre anche il fiore 
della terra.* Io ho fatto come e proci, perché, non potendo porre 
vuovoli* nel podere, ne ho posti in uno orticello della casa dove io 
sto, che nacquero in venti giorni; e con questo intendo di por fine 
a questa lettera, pur troppo lunga a leggerla, voi che avete altre 
occupazioni! Pregovi a farmi degno che io possa in questo esilio 
fare alcuna cosa per voi, che mi sarà uno de’ maggiori contenti che 
io possa averci. Prego V. S., per ultimo, a tenermi in sua grazia, 
che io desidero sommamente, e a salutare, quando ella lo visita, 
el Reverendissimo Signor Priore5 e ’1 nostro messer Baccio.® Dio 
sia con tutti. Di Lisbona, addì 6 di marzo 1578. 


Di Vostra Signoria 
affezionatissimo e obligatissimo servitore. 


1. Monsignor della Casa: nel cap. it1 del Galateo. 2. piantoni: polloni. 
3. îl fiore della terra: V’humus, cioè lo strato superficiale più fertile del ter- 
reno, che viene asportato dall’acqua. 4. proci: con riferimento ai «pre- 
tendenti» alle nozze con Penelope, nell’Odissea; vuovoli: protuberanze che 
si formano al colletto dell'olivo e contengono numerose gemme. Asportati 
e messi in vivaio, danno origine ad una nuova pianta. 5. el... Priore: 
Vincenzio Borghini (1515-1580), monaco benedettino, era Priore dello 
Spedale degli Innocenti. Allievo del Vettori, collaboratore di Giorgio Va- 
sari, erudito di gran valore, oggi è noto soprattutto per gli scritti lingui- 
stici e filologici. 6. Baccio Valori. 


880 FILIPPO SASSETTI 


[LETTERA II] 


A Baccio Valori! 
Firenze 


Molto magnifico e eccellentissimo signor mio, 
io dubito di non avere fatto tropo a sicurtà meco medesimo per 
non avere ancora scritto a V. S. poi che io mi partii da lei. Io giun- 
si a Sevilla? e per iscriverle aspettava che ne venissero dal nuo- 
vo mondo le navi, acciò che, scrivendole e raccontandole qualco- 
sa delle novità che sogliono vedersi, io venissi a meno tediarla. 
Stettivi pochi giorni e fummi necessario venire qui, dove io non 
so quanto io mi starò. Delle cose passate nel viaggio e de’ costumi 
delle genti non tratterò a V. S., perché in passando non si può giu- 
dicare. Solo le dirò che, se io fussi andato a torno per Amor, ben 
potrei, accusandolo, dire: «Cercar m'hai fatto diversi paesi», fino 
a quel mezzo verso, «dure genti e costumi»,3 che mi pare a me il 
propio di tutte queste ingenerazioni;* tal che chiunque ci verrà 
de’ nostri, e non sarà armato d’una estrema pazienza, ma sarà ve- 
loce ne’ suoi movimenti, fugga di questo luogo, ché e’ ci morrà 
di subito. 

Questa è città grandissima e la parte principale e maggiore è 
fuori delle mura; il forte d’essa sono tre colli e dua vallate, se bene 
1 borghi, che si distendono come razzi,5 n’abbracciano fino a cin- 
que. Ha la riviera del Tago da mezzogiorno, ancora che qui ella 
si possa chiamare per più vero nome un braccio di mare,® che è 


1. Baccio Valori fu uno dei più noti e apprezzati giureconsulti del suo tem- 
po. Nel 1584 venne nominato Commissario a Pisa, ma nel 1587, acquista- 
ta una villa ad Arcetri, vi si ritirò per dedicarsi unicamente agli studi. 
L'intima amicizia che lo legò al Sassetti è testimoniata dal tono confiden- 
ziale e spesso giocoso delle lettere a lui indirizzate, quattordici in tutto, ma 
ricchissime di contenuto, data la molteplicità degli argomenti trattati. 
2. Sevilla: cfr. la nota 1 a p.874. 3.«Cercar... costumi»: cfr. PETRARCA, 
Rime, cccLX, 46, dove però è «deserti paesi». Anche se în passando non si 
può giudicare, l'impressione che il Sassetti ricevette al suo primo contatto 
con i popoli della penisola iberica non fu delle migliori. Sempre, del re- 
sto, il suo atteggiamento nei confronti del Portogallo non è troppo bene- 
volo: sia nel rilevare il contrasto tra il benessere raggiunto dal paese trami- 
te l'espansione marinara, e la limitatezza culturale e la scarsa efficienza dei 
suoi abitanti, sia nel giudicare la politica lusitana nei territori conquistati. 
4. ingenerazioni: generazioni, genti. S.razzi:raggi. 6.un braccio di mare: 
l'ampio estuario del Tago, più simile a un golfo che a una foce fluviale. 
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porto grandissimo, dove stanno le migliaia de’ legni; el palazo 
reale è lungo la riviera, ma gli altri abitatori che stanno in basso 
sono tutti mercatanti. Non ha nessuno bello edifizio, né alcuna 
antica memoria ci restò dalla furia de’ Mori. Il paese non è ameno, 
ché i caldi grandi abruciano ogni cosa. Sonci assai ulivi, ma tanto 
maltrattati che chi si trova affezionato a questa pianta non li potrà 
vedere e star cheto, perché il tutto si raccomanda alla natura e la 
coltivazione è più bandita di qui di qualunche altra cosa nimica.' 
Gli abitatori di Lisbona saranno come 250.000: questi sono cri- 
stiani vecchi, cristiani nuovi” e schiavi. I cristiani vecchi sono divisi 
ne’ fidalghi? e altro popolo minuto; e cristiani nuovi sono gli ultimi 
giudei che elessono di rimanere qui e battezarsi: sono gente poco 
meglio che infame, cattivi, perfidi, senza fé, senz’onore o cosa che 
buona sia, se non uno intendimento* sottilissimo che, congiunto 
alle sopradette qualità, fanno una composizione che chi ha ’ trat- 
tare con esso loro e non vi lascia del suo, è uom che si può mandare 
per tutto e darli, come si dice, la briglia sul collo. E cristiani vecchi 
per il contrario sono gente che sa poco e molto superba, tanto di 
loro testa che il rimuoverli della openione loro e l’impossibile sono 
une medesime cose. Tutto sanno loro e tutto fanno loro, e da loro 
depende ogni cosa, e la loro terra è la meglio del mondo e si pon- 
gono a provarlo con l’induzione. Sono loquaci e gente vana; e se 
egli assannano” uno, bisogna fare conto di fare la parte degli ascol- 
tanti; e tre quarti delle parole consistono in V. M.° e ’n giuramenti, 
che non credo che si trovi dove più si giuri. Giurano per los Santos 
Evangelios e, quando vogliono aggrandire e procacciarsi più fede, 
arrogeno” y mas por estas barbas o por esto rostro, e toccansi la 
barba o ’l viso, non senza muovere chi li vede a riso. Gli stiavi 
nella diversità loro aguagliano tutte quelle genti che, sentendo fa- 
vellare gl’Apostoli ciascuno in suo linguaggio, si stupivano; e al 
credere mio saranno la quinta parte delle genti che ci sono; e 
tutti vivono di vettovaglia portataci per mare, o la maggiore parte, 
ché il paese è sterile e non colto. E per questo vengono qui navili 


1. Sonci...mimica: è lo stesso tema trattato nella lettera precedente, ma 
qui il Sassetti vi accenna appena. 2. cristiani nuovi: cfr. la nota 6 a p. 
874. 3.fidalghi: cfr. la nota 4 a p. 434. 4. intendimento: acume, intelli- 
genza. 5. assannano: abbrancano (da «sanna», cioè «zanna»). 6. V.M.: 
Vuestra Merced. ‘7.arrogeno: aggiungono. 8.e tutti vivono ... colto: 
sullo stesso argomento il Sassetti ritorna in altre lettere, come quella a 
Francesco Bonciani del 19 febbraio 1579. Ciò che più lo impressionava era 
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infiniti: trecento per volta di quella Danismarca, d’Ostarlant,' d’O- 
landa e tutta Fiandra, d'Inghilterra e tutta la costa di Brettagna 
e di Francia; e ci portano d’ogni cosa fino all’uova e alle galline, 
e de’ danari sopra questo, e portanne spezierie. E de’ paesi nostri 
ancora ci vengono delle vettovaglie, grani talvolta di costà,” vini 
e oli di Provenza e di tutta la costa di Spagna; e tutto ci ha presta 
e buona spedizione, secondo la qualità delle cose o la disposizione 
della terra. Di carne ci è sottosopra mancamento, ché d’ogni tem- 
po ci si ammazzano vacche molto dure e pochi castrati; a che ha 
sovvenuto l’innumerabile quantità de’ pesci che ci si pigliano e 
ci si consumano, ché in ogni via e in ogni casa è bottega che cuoce 
e vende pesce ogni giorno e ogn’ora, talmente che per l’odore cat- 
tivo del frittume è una noia grandissima l’andare attorno. 

Il traffico de’ Portoghesi è al Capo Verde e quelle isole quivi 
vicine;3 più basso alla Mina di San Giorgio* e tutta questa costa 
d’Africa, che guarda il ponente; all'isola di San Tommé& e a quel- 


il fatto che il Portogallo importasse derrate alimentari non per necessità, 
ma solo perché le ricchezze che gli assicuravano le Indie gli permettevano 
di trascurare le proprie risorse agricole. Scriveva infatti al Bonciani: «Se 
la sterilità del paese fusse naturale, che non è, la bontà del porto arebbe a 
tutto rimediato, poiché qui vengono insino dal mare diacciato le vettovaglie 
che la sostentano [. . .). A che dunque strignerne la propria terra? Perché 
tanta fatica, se le cose necessarie le son date dal sito e dal porto del più 
bel fiume che sia, a credere mio, in tutta Europa, poi che qui si veggono 
venire in tempo cento, centocinquanta, duecento e trecento legni carichi» 
(Lettere, p. 227). In realtà l'espansione marinara aveva sottratto al Por- 
togallo, già di per sé scarsamente popolato, giovani forze di lavoro, con 
grave danno per l’agricoltura che d’altronde era sempre stata molto povera. 
1. Ostarlant: cfr. la nota 2 a p. 731. 2. di costà: cioè, dall'Italia. 3.Il 
Capo Verde, primo importante scalo portoghese sulla costa africana, era 
stato toccato nel 1444 dalla spedizione di Dinis Dias, nel quadro delle 
esplorazioni promosse da Enrico il Navigatore. La scoperta dell’arcipelago 
antistante, forse avvistato già dal Cadamosto nel 1456, si attribuisce al 
genovese Antonio da Noli, che vi sarebbe giunto nel 1460. Occupazione 
e popolamento da parte dei Portoghesi erano cominciate due anni più 
tardi. 4. Mina di San Giorgio: è l’insediamento fortificato di Sîio Jorge 
da Mina (cfr. la nota 4 a p. 758). 5. San Tommé: Sio Tomé, isola vul- 
canica nel Golfo di Guinea, scoperta tra il 1471 e il 1475, nel corso delle 
spedizioni organizzate da Fernào Gomes, al quale era stato concesso nel 
1469 il monopolio del commercio di Guinea, a condizione di proseguire 
l'esplorazione della costa africana. Costituita in capitania nel 1485, l’isola 
fu popolata dapprima da esiliati, e dai figli degli ebrei tolti ai genitori al 
tempo della loro espulsione dal Portogallo (1496); in seguito, diventò il 
più importante punto di appoggio per il traffico degli schiavi provenienti 
dal Congo, una parte dei quali rimaneva a Sào Tomé a lavorare nelle 
piantagioni (cfr. la nota 3 a p. 887). 
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la costa del mondo nuovo che e’ chiamano il Verzino.' Di là dal 
Capo Buonasperanza fanno scala a Monzambiquo” e poi se ne 
vanno in India; e di quivi (cioè dalla prima costa d’India, dove è 
Calicut e Goa), vanno a Malaca che dicono essere l’antica Aurea 
Chersoneso,* alla China e al Giapan e prima a Malucco.5 E nella 
costa d’Africa di ponente, che sono Capo Verde e la Mina, portano 
principalmente di quelle tele che vengono d’India in quantità 
grande e di quelle che vengono di Roano,° ottoni lavorati d'ogni 
sorte e massime collane e certe maniglie,” anelli, che que’ neri si 
pongono al naso e agl’orecchi, e molti paternostri di vetro,* che 
ne fanno vezzi e collane, e una certa sorte di paternostri rossi che 
vengono dell’India a carrate. A San Tommé non portano se non 
le cose necessarie per vitto ché, trattone i Portoghesi, non vi sono al- 
tri che schiavi, e nel Verzino conducono d’ogni sorte cosa: grasce,? 
panni, drappi, mercerie come specchi, sonagli e altre sì fatte; e in 
India portano di tutto, tambene vino, olio, drappi e panni ma po- 
chi, fogli, vetri, coralli e reali.!° E le cose che e’ riportano in qua 
sono queste: del Capo Verde cuoia, cotoni, zuccheri; della Mina 
oro perfetto e zibetto,!! che questo anno, che i Portoghesi sono in 
guerra con quelli del paese," in due legni sono venuti da'3 200.000 
ducati in barrette d’oro; di San Tommé vengono quelli zuccheri 
che si raffinano, chiamati da noi zuccheri rossi, in numero di 
7.600.000 delle nostre libbre e ogni 37 vagliono circa a uno ducato 


1. îl Verzino: cfr. la nota 2 a p. 240. 2. Monzambiquo: cfr. la nota 4 a p. 
385. 3. Calicut e Goa: cfr. le note 8 a p. 245e 3 a p. 461. 4. Aurea 
Chersoneso: la penisola di Malacca. 5. Malucco: le Molucche (cfr. la nota 
1 ap. 353). 6. Roano: Rouen; fiorente centro industriale normanno, si 
era inserita nei circuiti commerciali internazionali con l’esportazione di 
tessuti di lana e di cotone, sia verso la penisola iberica, sia verso i paesi 
extraeuropei (cfr. M. MOLLAT, Le commerce maritime normand à la fin du 
Moyen Age, Paris, Plon, 1952, pp. 231-77). 7. maniglie: braccialetti. 
8. paternostri di vetro: cfr. la nota 8 a p. 536. 9.grasce: vettovaglie. 
10. reali: questo nome indica piuttosto genericamente una moneta coniata 
dai sovrani del Medioevo e del Rinascimento. Al tempo del Sassetti erano 
molto diffusi i reali portoghesi (reis) e spagnoli (rea/es). I primi, coniati 
per la prima volta da Ferdinando I in argento, in seguito erano divenuti 
di rame e di più basso valore. 11. zidetto: cfr. la nota 5 a p. 266. 12. que- 
sto anno . .. paese: allude alla sfortunata spedizione organizzata dal re Se- 
bastiano I di Portogallo (1554-1578) contro il Marocco, nell’ambizione di 
ampliare i possedimenti portoghesi nell’Africa settentrionale, e conclusasi 
con la sconfitta ad Alcizarquivir (4 agosto I 578); nella battaglia il re risultò 
disperso, e la corona passò al suo prozio, il cardinale Enrico. 13. da: 
circa. 14.2wuccheri rossi: lo zucchero greggio di canna, contenente me- 
lassa, che lo tinge di rosso. 
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e tre quarti. Del Verzino vengono altretanti zuccheri, la maggiore 
parte bianchi, che vagliono qui le libbre 43 circa di ducati quattro. 
In questo paese si ritrova Filippo Cavalcanti,* fratello di Guido e 
di Stiatta, il quale ha grandissime faccende alle mani, e è uomo 
di grande autorità e quasi soprastante a tutto, infino al propio 
governatore. Dicono che e’ tiene gran corte con molti paggi e ca- 
valli e spende l’anno in sua casa meglio di scudi 5.000;* e suoi 
negozi sono ingegni di zuccheri.* 

Quivi sono, per quanto io intendo, mostri* stupendi di animali 
bruti; e uno piloto d’una nave venutone questo anno ha portato 
la pelle d’uno serpente, sul quale, pensando di porre il piede sopra 
un sasso, scavalcava, che è largo sul dosso 4 piedi* e lungo 34 0 35, 
il quale dice che mangiava una pantera, e mangiava anche lui, se e’ 
non lo soccorrevano. Ha ancora portato il cuoio d’uno animale 
della grandezza della lontra, ma coperto di squame durissime; ha 
la testa di testuggine, gambe di coccodrillo e la scaglia della schiena 
si raccoglie come fa la parte di sopra delle manopole di ferro o 
e cosciali d’una armadura; e la coda è della medesima materia e 
viene giù distinta a nodo a nodo fino a che ella viene sottilissima.9 
Dice questo medesimo che in Fernambuch,” terra del Verzino, è 
un mostro scorticato e pieno di paglia, preso non sono molti anni, 
che è quasi la Scilla.* Ha testa e collo di cane, spalle, braccia e 


1. Filippo Cavalcanti: discendente della nobile famiglia fiorentina; dopo 
aver sposato Caterina de Albuquerque si era trasferito in Brasile, dando 
origine al ramo americano dei Cavalcanti de Albuquerque. 2. scudi 5.000: 
che dovevano costituire una cifra considerevole, anche se difficile da valuta- 
re poiché lo scudo — moneta d’oro o d’argento, così chiamata perché recava 
impresso uno scudo, e diffusa in Italia a partire dal 1500 — variava di conio 
e di peso a seconda dello stato emittente. 3. ingegni di zuccheri: stabilimen- 
ti per la produzione dello zucchero. 4. mostri: nel senso etimologico di 
«prodigi». 5. piedi: il piede aveva valori e denominazioni diverse a secon- 
da degli usi e delle regioni; variava comunque tra i 30 e i so cm. 6. Sulla 
fauna del Nuovo Mondo continuava a pesare, alla fine del 1500, tutto un 
complesso di leggende, delle quali la cultura europea non riuscirà a liberarsi 
se non assai più tardi. L’animale coperto di squame durissime può forse iden- 
tificarsi con l’iguana, che per i viaggiatori del Cinquecento rappresentò «un 
ambiguo enigma, quasi un simbolo della sorprendente novità delle specie 
americane», e che offrì lo spunto a numerose discussioni sulla sua posizione 
zoologica (cfr. GERBI, La disputa dell’iguana, in La natura, pp. 282-7). Invece 
il mostro impagliato, descritto poco più oltre sulla fede del pilota, assomma 
in sé tutte le caratteristiche della teratologia tradizionale. 7. Fernambuch: 
Pernambuco (Recife). 8. .Scilla: il mitico mostro marino descritto da O- 
mero, e localizzato nello Stretto di Messina, di fronte alla rupe dove era 
Cariddi. 
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mani di figura umana, petto e ventre di pesce e piedi d’oca. E 
altre cose infinite vi sono, delle quali non si pigliano cura costoro 
di dare notizia al mondo. Del Monzambiquo portano in India schia- 
vi e molto avorio; e d'India recano tutte le cose preziose che noi 
conosciamo: le spezierie, parte delle quali fanno in quella costa, 
come il pepe e la cannella e ’1 zenzero;* l’altre vi sono portate, 
come le noci moscade e ’l macis,” che vengono pure di terra ferma, 
e grofani? che vengono del Malucco, dove e Portoghesi non arri- 
vano più, perché uno capo fece senza proposito pigliare un re loro 
e tagliargli la testa, e quelle genti fecero loro cantare il vespro ci- 
ciliano,* tutte le sorte di pietre preziose che noi conosciamo, salvo 
che io non ho veduto turchine.® Vengonne infinite sorti di tela 
di bambagia e alcune d’erba tanto fine e sottili’ che senza vederle 
non si potrebbe credere; e queste sono quelle che passano dipoi 
in Barberia” e per tutta l’Africa. Vengono veli assai di seta e molti 


di quelli drappi che noi chiamamo zenzadi, de’ ciambellotti con 


acqua,* seta sottilissima e bianca, cose lavorate, come coltre imbot- 


I. pepe...cannella...zenzero: cfr. le note 1 a p. 340, 2 a p. 266e3a 
p. 341. 2.le noci moscade e ’l macis: provenienti non dalla terra ferma, 
bensì dalle isole Banda (cfr. le note 3 e 5 a p. 348). 3.grofani: i chiodi 
di garofano (cfr. la nota 4 a p. 348). 4. dove... ciciliano: su questa vi- 
cenda il Sassetti si sofferma in altre due lettere: a Michele Saladini del 
dicembre 1585 (cfr. Lettere, p. 462), e a Francesco de’ Medici del 10 feb- 
braio 1586 (cfr. ibid., pp. 528-9); in entrambe traspare il suo giudizio critico 
nei confronti della politica portoghese nei territori conquistati: «In questa 
isola di Tercnate, di consenso del re [Hairun], avevano i portoghesi una 
fortezza [...]. Volse la sorte che vi si trovasse un capitano poco atto a 
governare [Diogo Lopes de Mesquita]; e vogliono coloro che si trovarono 
in que’ tempi, che seguisse questo a sommossa di un padre iesuita: che se 
così fu, sarebbe a buon fine. Questo tal capitano, chiamato un giorno, come 
ei faceva molte volte, el re nella fortezza, dipoi di avere trattato seco lunga- 
mente, accompagnandolo fino alla porta della fortezza, quivi a sangue 
freddo e senza che mai se ne intendesse altra causa che l’esortazione di quel 
buon padre, lo ammazzò [1565]. Donde si ribellò el popolo tutto [1570] e 
quel capitano si fuggì, rimanendo quivi i portoghesi casati alla misericordia 
di quel moro, el qual succedendo nel regno paterno [Baabullah], si in- 
signorì della fortezza [1576]». Nel 1579 giunse nell’isola Francis Drake, e 
il sultano di Ternate fu ben lieto, per ostilità ai portoghesi, di offrirgli un 
carico di spezie e un trattato di commercio (cfr. HALL, pp. 308-9, e B. W. 
Dirrie - G. D. Winius, Alle origini dell'espansione europea. La nascita 
dell’impero portoghese, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 441-3). 5. turchine: 
turchesi, in realtà provenienti dalla Persia. 6.d’erba...sottili: cfr. 
la nota 3 a p. 829. 7. Barberia: o Berberia, la regione dell’Atlante, oggi 
politicamente divisa nei tre stati del Marocco, Algeria e Tunisia. 8. zen- 
zadi: probabile errore per «zendadi»: sottili drappi di seta; ciambellotti: 
cfr. la nota 3 a p. 355; con acqua: per la pioggia. 
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tite, nelle quali si troverrà da spendere fino a 120 e 150 scudi 
nell’una. Vidi in casa un' piloto d’India un manto per a? collo per 
una donna, di tela bianca, imbottito di seta gialla, dove io credo 
che fussero 100.000 milioni di punti; cosa vaghissima da vedere, 
della quale domandava fino a 40 ducati. Vengono di là legnami da 
letti, che e’ domandano catri,3 dipinti di diversi colori e tali miniati 
d’oro di gentilissimi compassi;* e ’n luogo di saccone” tengono ci- 
gne? con le quali l’attraversano e empiono tutto, e ’n que’ paesi 
pongono una stuoia sopravi e dormonvisi: qua vi mettono le ma- 
terasse. Le madreperle e altre fantasie di mare che e’ conducono 
di là non hanno numero: tutte cose che ingombrano? molti danari. 
Aveva lasciato il musco e l’ambra,* la quale vogliono in fatto che 
esca del fondo del mare e sia una spezie di terra, non altrimenti 
che si sia il bitume o ’l cinabro o altra cosa. Vienci l’anile o vero 
indaco, la lacca per tignere, che sono cacature di formiche,? in 
certi cannelli quella dura da suggellare.!° Le porcellane non sono 
da lasciarsi, delle quali credo che ci siano venute questo anno du- 
gento tinelli!! e tutte hanno preso luogo, ché adesso non si trover- 
rebbe da comperarne che fussero buone: vagliono, raguagliate, un 
quarto di ducato il pezzo de’ piccoli, e grandi poi uno, dua, tre e 
quattro ducati l’una. 

Restami a dire delli stiavi che da tutte queste parti ci sono con- 
dotti, salvo che del Verzino, e quali saranno più di 3.000. Del Ver- 
zino non ce ne conducono, perché e’ sono gente cattiva e ostinata 
e, come e’ si veggono stiavi, si deliberano di morirsi, e viene loro 
fatto. D’altri luoghi ci vengono li Giapini,'* gente ulivastra e che 
esercitano qui ogni arte con buono intendimento; piccol viso e 


I. în casa un: in casa di un. 2. per a: per la parte del. 3. catri: dal ma- 
layal. Aattil, passato nel vocabolario luso-asiatico con il significato di «te- 
laio del letto » (cfr. Hobson-Fobson, s.v. cot). 4. compassi: fregi geometrici 
a linee curve. 5. saccone: il sacco imbottito di crine posto sotto al mate- 
rasso. 6.cigne: cinghie. 7.ingombrano: impegnano. 8. il musco e l’am- 
bra: cfr. le note 5 a p. 266 e 2a p. 267; la leggenda a cui accenna il Sasset- 
ti — che cioè provenisse da sorgenti sul fondo del mare — è di origine araba. 
9. anile ...formiche: cfr. le note 4 e 3 a p. 267; l’indaco, in quanto 
importante articolo di esportazione verso l’Europa, veniva coltivato in 
India sempre più intensivamente; le migliori qualità provenivano dal di- 
stretto di Bharatpur e dal Gujarat (cfr. History of Indian People, vii, p. 
718). 10.incerti...suggellare: la ceralacca, ottenuta per miscela a caldo 
dalla gomma lacca con altre sostanze; cannelli: contenitori cilindrici per 
la ceralacca. 11. porcellane: cfr. la nota 7 a p. 266; tinelli: variante di 
«tonelli» (cfr. la nota 7 a p. 264). 12. Giapini: Giapponesi. 
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nel resto di statura ragionevole. E Chini sono uomini di grande 
intelletto e parimente esercitano tutte l’arti e sopratutto imparano 
maravigliosamente la cucina: hanno il viso rincagnato, gl’occhi pic- 
coli, come se e’ fussero forati con un fuso e a tutti (che mi pare 
la loro propia diferenza) il copertoio dell’occhio ricuopre quella 
particella dove sono appiccate le palpebre, talché mancano d’essa 
alla vista, che gli fa diformi e conoscibili tra tutti gli altri. Il colore 
loro è tra giallo e tané.! D’India vengono due sorte d’ingenerazioni: 
i Mori maometani e ’ neri, che sono gentili. I Mori sono propria- 
mente ghezzi,” che è tra il zingano e ’l nero, gente di tanto intel- 
letto che nessuna più, e nella vivezza degli occhi si conosce il loro 
ingegno; ma hanno per lo più mala inclinazione, ché sono ladri 
finissimi e chi ne ha uno che sia buono ha un gran servizio di lui. 
E neri gentili sono talmente neri che non è tanto tinto l’inchiostro; 
sono di bassa statura e forti e per travagliare in cose di fatica. 
Questi sono condotti in India, parte del Monzambiquo e parte 
de’ luoghi vicini all’India, più propinqui allo equinoziale. Di San 
Tommé vengono una gran turma di neri portativi di tutta la costa 
d’Africa, dal Capo Verde sino a quel parallelo.? Sono questi mede- 
simamente gente più da fatica che d’intelletto; e quelli che ci ven- 
gono del Capo Verde, di tutti e neri sono e più gentili, e con facilità 
imparano tutto quello che e’ veggono fare, fino a sonare di liuto, 
e sopratutto tengono bene l’arme in mano e di loro si ha buono 
servizio, trattone che e’ sono un poco superbi, che è vizio di tutti 
e neri, e ce ne è il proverbio egli ha più fantasia* che un nero. È 
miseria il vedere come e’ sono qua condotti, ché sopra una nave 
ne saranno 26, 30 e 40 e tutti stanno quivi sopra coverta ignudi, 
adosso l’uno a l’altro; e sopratutto s’accostumano molto astinenti, 
ché fino a qui danno loro a mangiare del medesimo che vivono 
nella terra loro, che sono certe barbe come quelle del ghiaggiuolo,* 


1. tané: dal franc. tanner (cfr. DEI, s.v.), indica un colore tra il rosso- 
bruno e il nero. 2.glezzi: di color bruno (da aegyptius, «egiziano »), 
3. Di San Tommé... parallelo: si era radicato l’uso che gli schiavi prove- 
nienti dalla Guinea e dal Congo passassero attraverso Sîo Tomé, il cui 
capitano-donatario si era assicurato il diritto di tenersi un quarto di questi 
schiavi oltre a un ventesimo dei rimanenti tre quarti (cfr. B. DavInson, 
Madre nera, Torino, Einaudi, 1966, pp. 162-3). 4. fantasia: nel senso di 
«presunzione, arroganza». 5. certe barbe...ghiaggiuolo: probabilmente, 
la radice chiamata dai «negri di S. Thomé [. . .)igname, e la piantano come 
cosa principale del suo vivere. [. . .] Ha il gusto della castagna, ma molto 
migliore, e molto più tenera. Le mangiano arrostite sotto la cenere, e 
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che crude e cotte, chi non lo sapesse, le giudicherebbe castagne. 
Smontati in terra, stanno a una solicandola* a turme, e chi ne vuole 
comperare va quivi e guarda loro la bocca, fa distendere e raccorre 
le braccia, chinarsi, correre e saltare e tutti gli altri movimenti e 
gesti che può fare un sano che, considerando in loro la natura co- 
mune, non può essere che non se ne pigli spavento, e ’l prezzo loro 
è da 30 fino a 60 ducati l'uno. Non mi pare da lasciare di contare 
a V. S. quello che mi fece restare attonito, considerando la miseria 
loro e la inumanità del padrone. Sopra una piazza erano in terra 
forse cinquanta di questi animali, che facevano di loro un cerchio; 
e piedi erano la circunferenza e ’l capo il centro: erano l'uno sopra 
l’altro e tutti facevano forza d’andare a terra. Io m’accosto per 
vedere che giuoco fusse questo e veggo in terra un grande catino 
di legno dove era stata dell’acqua e questi miseri stavano e si sforza- 
vano di succiare i centellini e leccare l’orlo; e da loro, sì nell’azione 
come nel colore, a un branco di porci che s’azzuffino per ficcare 
la testa nel brodo, non era nessuna diferenza. 

Sonmi condotto all’ultimo della lettera con questa storietta di 
poco gusto, forse contro alle regole, le quali non si possono sempre 
osservare; e là dove non si tratta di creanza, ma di considerare la 
natura delle cose, non si disconviene; e, se mal non mi ricorda, 
Platone dice che non si ha da lasciare indietro né la natura del loto® 
eziandio, ancora che io so che con V. S. non occorreva questa scusa. 
Di tutte le cose che vengono d’India, molte mi si rapresentavano 
degne d’essere vedute da V. S., ma l’essersi dileguate da me certe 
comodità che a ciò si ricercano, ha fatto che io manchi all’obligo 
e desiderio mio. Vengonci molte conserve con zucchero, pepe, noci 
moscade, macis, mirabolani? e altre cose assai; e tra tutte queste 
la più gentile a me è paruta l’acqua di cannella,* della quale scrive 


anco lesse, danno gran sustanzia, e saziano come pane» (Navigazione 
da Lisbona all’isola di San Thomé [. . .] scritta per un pilotto portoghese, in 
RAMUSIO, I, p. 117v.). 1I.solicandola: «luogo esposto al sole», dal lat. 
soliculare (cfr. DEI, s.v.). 2. loto: fango (dal lat. /utum); Platone ne parla 
nel Parm., 131c-d. 3.mirabolani: cfr. la nota 3 a p. 236. 4.l’acqua di 
cannella: il Sassetti se ne interesserà più in particolare durante il suo sog- 
giorno in India, fino ad inviare proprio a Baccio Valori il Discorso sopra il 
cinnamomo, nel quale concludeva che «Essendo adunque l’albero della più 
fine cannella il vero cinnamomo, ei nasce nell’isola di Zeilan [Ceylon], che 
è l’antica Taprobana [. . .]». Lo stesso Discorso ci dà modo anche di rileva- 
re con quanta serietà il Sassetti affrontasse i temi che lo interessavano: 
«Condottomi in India e veduto più volte nella terra di Malabar, del Ca- 


LETTERA A BACCIO VALORI 889 


un dottore quello che V. S. vedrà. Honne preso una barza! di terra 
coperta con fune, la quale terrà da quattro a cinque fiaschi, e ben 
turata l’ho messa sur una nave che per partirsi non aspetta altro 
che ’1 tempo. Holla indirizata a Pisa a messer Michele Saladini” 
dal quale, se ella verrà salva, sarà mandata a V. S.; che quando 
e’ segua, desidero che ella ne faccia quattro parti, che l’una sia 
per lei, l’altra per il signor Piero Vettori, l’altra per il reverendissimo 
don Vincenzio? e l’altra per il mio messer Bernardo Davanzati;* 
co’ quali tutti vorrei che V. S. mi scusasse del silenzio, e con il 
signor Priore principalmente, col quale, partendomi, feci troppo 
a sicurtà. Francesco Valori, quando io mi parti’ di costì, secondo 
me, mi messe a uscita, ché di lui non ho mai sentito nulla, né di 
Pagolantonio® anche. Quando e’ vengono da V. S., piacciale rac- 
comandarmi loro e sopratutto tenermi in sua memoria, che è quan- 
to mi occorre per questa. Nostro Signore la contenti e guardi. Di 
Lisbona, adì 10 d’ottobre 1578. 


narà e di questa di Goa la pianta della cannella, che chiamano di mattos, le 
fattezze e le qualità di tutto lo sterpo, così sopra la terra verde, come ta- 
gliata e secca; e veggendo delle vermene bianche, delle nere e delle varie, 
stimai non poter cssere al tutto il cinnamomo che la stessa pianta, della 
quale nell’isola del Zeilan mondano la buccia per la cannella tagliata del 
suo cesto con tutte le sue parti, e condotta nel paese nostro. E avendo per 
due anni continui dato cura e danari a persone che andavano in quell’isola, 
di portarmi piante di cannella di quella terra, per chiarirmi dell’openione 
mia, la seconda volta mi furono portati due fasci grandi d’alberi, o sterpi 
della detta, con tutti i rami, foglie, scorze e altre parti, come furono fat- 
te dalla natura [...]» (Lettere edite e inedite di F. SASSETTI, raccolte e 
annotate da E. Marcucci, Firenze, Le Monnier, 1855, pp. 384-99). 1. 
barza: recipiente. 2. Michele Saladîni: E. Marcucci, nell’ed. cit. delle 
Lettere del Sassetti (p. 4), lo dice lettore dello Studio pisano. La professione 
mercantile esercitata in seguito lo portò a Siviglia, dove svolse per Fran- 
cesco Capponi compiti analoghi a quelli svolti dal Sassetti a Lisbona. 
L’epistolario conserva una sola lettera a lui diretta (del 1585), residuo di 
una corrispondenza che dovette essere molto più ampia, data la loro co- 
munanza di interessi (cfr. Lettere, p. 509). 3. Piero Vettori: cfr. la nota 1 
a p. 873; don Vincenzio: Borghini (cfr. la nota 5 a p. 879). 4. Bernardo 
Davanzati: cfr. la nota 1 a p. 922. 5. Pagolantonio: Paolantonio Valori, 
fratello di Baccio e di Francesco, morto prematuramente nel 1580. Il Sas- 
setti lo ricorda con commosse parole in due lettere ai fratelli, entrambe del 
giugno 1580 (cfr. Lettere, pp. 251-6). 
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[LETTERA III] 


A Baccio Valori! 
Firenze 


Illustre e eccellente signore, 
l’ordinario passato* pregai messer Francesco nostro? a fare scusa 
per me con V. S. del non averle fatto intendere la mia tornata 
a dietro in questo regno, dopo essere stato cinque mesi a girone 
per questo oceano con più fastidio che satisfazione, sì per l’eser- 
cizio in sé del navigare e sì per essere stato la metà del tempo 
certo di non potere per quel viaggio conseguire il mio fine: cosa 
che mi ha dato, oltre al danno, tanto dispiacere che io non potrei 
sprimerlo a V. S. Partimo di qui tardi* e a questo si aggiunse il 
trovare a questa costa, nell’uscire, vento contrario, che ci trattenne 
altri dieci giorni, sì che, avanti che noi ci indirizassimo al cammino 
nostro, era mezzo aprile. Andammo finalmente, e circa a’ 25 en- 
trammo nella zona torrida, nella quale fino a 5 o 6 gradi d’altura 
da questa parte5 trovamo l’aria temperatissima, pur che non si 
stesse, come dire, a ricevere la forza del sole al mezzogiorno, che 
piomba senza una discrezione al mondo. Fumo fino a quivi accom- 
pagnati da venti grechi,° che escono dall’isola della Madera e dalle 
Canarie: quivi rimanemo in calma,” consumando il calore del sole 
e la veemenza del moto la materia del vento. Vannosi a trovare gli 
altri venti, che vengono da mezzogiorno, a forza di burasche, le 
quali nascono ad ora ad ora con tuoni e acqua che hanno poca du- 
rata, come il sole consuma tosto la materia che se li para dinanzi 


1. Baccio Valori: cfr. la nota 1 a p. 880. 2. l’ordinario passato: il corriere 
postale, che partiva sia dalla Spagna sia dal Portogallo a date fisse. 3. 
Francesco nostro: è il fratello di Baccio, a cui sono dirette la maggior parte 
delle lettere a noi giunte. Francesco Valori era coetaneo e fu compagno del 
Sassetti all’Università di Pisa; dedicatosi come l’amico alla mercatura, 
continuò tuttavia a coltivare gli studi letterari e filosofici. L'amicizia 
tra i due antichi compagni di studi si mantenne sempre viva, nonostante 
il passare del tempo e la lontananza. 4. Partimo di qui tardi: il 4 0 S 
aprile 1582, già tardi rispetto a quella che era di norma la data di partenza 
dei convogli portoghesi per l’India, oscillante di solito intorno alla fine 
di marzo. 5. da questa parte: dell'equatore, a 5° o 6° di lat. N., lungo la 
costa africana a nord di Capo Palmas. 6.venti grechi: l’aliseo di NE, 
che si origina dalla parte orientale della cellula anticiclonica delle Azzorre. 
7. quivi rimanemo în calma: nella zona delle calme equatoriali. 
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presso alla linea equinoziale, a quattro o cinque gradi. Da questa 
parte trovamo stanza fastidiosa e tediosa: il cielo sempre coperto, 
afa grandissima, pioggia tanto calda, come se ella fusse venuta dal 
fuoco;' il bere senza consolazione nessuna. Ma riscontrando e venti 
che vengono da mezzodì” subito si torna a cielo temperato, spaz- 
zando i venti l’aria di tutte queste cose che son cagione di tedio. 
Fumo a dare in certe secche nella costa del Verzino,* poste in di- 
ciotto gradi dalla banda di mezzogiorno, dette gli Abrogli,t donde 
ci fu forza tornare a dietro, non regnando in quelle parti se non un 
vento per molti mesi e l’opposto poi al suo tempo, che i Portoghesi 
domandano monzones;? ponemo tanto tempo nella tornata, quan- 
to nell’andare a punto. Tutto il viaggio è stato di 2800 leghe in 
circa, il quale abbiamo passato con sanità, non senza qualche dili- 
genza per preservarsi, ora con pillole, ora con dieta e ora con un 
poco di sangue. Pericolo nessuno non avevamo passato in tutto 
il cammino, ma all’entrare di questo porto fummo ristorati, ché 
stemo una notte tutta intera perduti e morti, rompendocisi l’anco- 
re, e cavi, le vele e tutto quanto noi tenevamo; dal quale pericolo 
fumo salvati certo miracolosamente. 

Quel Crusero,® che si vede dalla banda di mezzogiorno con 60 
gradi di declinazione dalla banda di mezzogiorno,” sono quattro 
stelle, due della seconda grandezza, una della terza, che è nel piè 
della Croce, e una della quarta, che è nel braccio di ponente, le 
quali sono ne’ piedi di dietro della imagine del Centauro, che 
che se ne dicano molti.* Dietro li vengono due stelle, una della 
maggiore grandezza, tanto bella come il Cane Sirio e l’altra più 
che della seconda, le quali sono ne’ piedi davanti? del medesimo 


1. il sole...fuoco: nella zona di convergenza degli alisei, ai movimen- 
ti orizzontali dell'atmosfera subentrano moti verticali essenzialmente a- 
scendenti; ne derivano instabilità, nebulosità e precipitazioni. 2.e ven- 
ti che vengono da mezzodì: l’aliseo di SE. 3. Verzino: cfr. la nota 2 a 
p. 240. 4. dette gli Abrogli: gli Abrolhos, che si stendono di fronte alla 
costa del Brasile. 5. monzones: i monsoni (cfr. la nota 6 a p. 337). Sul 
regime dei venti in India e le conseguenze climatiche il Sassetti si dilunga 
più avanti: cfr. pp. 926-7 e le note relative. 6. Crusero: la Croce del Sud 
(cfr. la nota 4 a p. 231). 7.di declinazione... mezzogiorno: di lat. S. 
8. ne’ piedi... molti: in una lettera da Lisbona del 18 dicembre 1581 il 
Sassetti scriveva a Baccio Valori di volersi sincerare se le quattro stelle della 
Croce del Sud «sono ne’ piedi del Centauro, una delle quarantotto ima- 
gini, come io stimo, o se pure elle non sono parte di alcuna delle figure ce- 
lesti, come molti dottori di questi di qua, che sono in volgare, afferma- 
no » (Lettere, p. 296). 9. due stelle...ne’ piedi davanti: x e f Centauri; 
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Centauro, nella figura del quale sono molte più stelle che non di- 
pingono gli astrologi, sì come anco nella Nave d’Argo che è certo 
un bellissimo segno con molte stelle e molte belle; e tra l'altre quella 
detta Canobo,' che è nel remo, la quale né in grandezza né in 
luce cede a le due grandi dette di sopra del Cane e del Centauro. 
Sono in que’ parallelli alcune altre imagini, che non sono tra le 
48* considerate ne’ globi, sopra le quali in nave è impossibile fare 
osservazione nessuna per il continovo moto della nave, il quale 
malvolentieri dà luogo all’osservare il sole per trovare l’altezza del 
polo, con tutto che ogni giorno si pigli:3 a che stanno fatti questi 
villani, senza sapere altro della cosa. La calamita è uno strano stru- 
mento per la sua varietà,* della quale è dificil cosa a trovare la 
causa: né anche la minima parte degli accidenti si conoscono, vol- 
gendosi in certi luoghi a tramontana dirittamente; in altri va da 
tramontana a greco, fino a 14 gradi di tutta la circunferenza dell’o- 
rizonte; altra volta va verso maestro, e fa tutte queste differenze 
a grado a grado, camminando da levante a ponente, e anche da 
mezzogiorno a tramontana. Servonsene e piloti per sapere se son 
presso alla terra o no, sapendo la differenza che ella fa in quel luogo 
dove e’ vanno, ma per farne regola per trovare la longitudine,5 
come molti si stimano, è impossibile; e per vederne quello che se 
ne poteva vedere, era necessario tornare a dietro per ritornare a 


nella lettera a Pietro Spina del 20 gennaio 1586 il Sassetti precisa: «Sono 
quelle che i Portoghesi dimandano Las Guardias o i Guidoni» (Lettere, 
P- 477); Sirio: stella dell'emisfero celeste meridionale, della costellazione 
del Cane Maggiore. È la più brillante del cielo. 1.La costellazione della 
Nave d’Argo, la più estesa dell’emisfero meridionale, di cui fa parte la 
stella Canopo (Canobo). 2. Le 48 costellazioni tolemaiche, delle quali 
dodici formavano lo Zodiaco e le altre erano distribuite nei duc emisferi 
celesti, boreale (ventuno) ed australe (quindici). 3.sopra /e quali...si 
pigli: la misurazione della latitudine in mare, con la semplice strumenta- 
zione di cui si disponeva allora, dava facilmente luogo ad errore, per il 
continovo moto della nave. 4.la sua varietà: è il fenomeno della variazione 
della declinazione magnetica, rilevato per la prima volta da Colombo. Su 
questo argomento, che evidentemente lo incuriosiva molto, il Sassetti ri- 
torna in molte lettere, e particolarmente in una del 17 gennaio 1588 al 
cugino Lorenzo Giacomini, dove, non riuscendo a trovare una spiegazione 
soddisfacente, conclude: «la mia specolazione è come la fabbrica dei mura- 
tori di Lombardia, che non van molto in su coi loro lavori » (Lettere, p. 550). 
5. per trovare la longitudine: problema di primaria importanza e di difficile 
soluzione, al quale si erano dedicati anche Colombo e Vespucci (cfr. la 
nota 3 a p. 183); dall’imprecisione dei calcoli dipendevano i continui erro- 
ri nelle rotte, come quello di cui in questa lettera parla il Sassetti. 
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viaggio per vedere gli strumenti che bisognavano e provedersene. 
Credomi che sia possibile e non molto dificile a chi intende l’uso 
dello astrolabio trovare la longitudine, di che l’anno passato trattai 
in Madrid col gentilissimo signor Lorenzo Canigiani,' figliuolo 
del signor ambasciatore; e adesso aspetto certa sua dificultà per 
vederne la resoluzione. Un poco di cognizione di queste matema- 
tiche mi ha dato molta satisfazione, come si può imaginare V. S., 
anzi fatto parere niente ogni travaglio. 

Questo è quanto al passato; del futuro posso dire a V. S. che 
io disegno di rimettermi al viaggio, per vedere di fare stare la mala 
fortuna. Piaccia a Dio che tutto sia per suo servizio e salute nostra. 
Per ordine di V. S. presi qui e li trassi la valuta di 60 scudi per por- 
tarli meco, i quali insieme con altri molti che io ne avevo di diversi 
amici, li divisi* sopra le quattro navi che andavano in India; e 
così quelli che sono andati, saranno là in compagnia degli altri 
ricevuti da Lorenzo Strozzi? nostro fiorentino, al quale ordinai che 
in assenza mia, se io mi fussi morto, non pensando punto al tor- 
nare a dietro, ne comprasse curiosità e gentilezze, come era il gusto 
di V. S., che così dovrà fare, e le mandasse qui al signor Raffaello 
Fantoni,* che le manderebbe a V. S. Tra e danari che io portava 
meco erano 15 scudi de’ sopradetti, i quali sono qui e vedrò di 
spenderli in qualcosa di gusto per V. S.; e se io troverrò un pezzo 
di legno aloé5 buono, che mi pare una cosa preziosa, gliene man- 
derò; se non, piglierò qualche altra cosa, come a suo tempo li scri- 
verrò. Intanto, perché io non ho più tempo, farò fine, pregando 
V. S. a tenermi nella sua buona grazia e a comandarmi, facendo 
parte al nostro signor Piero Vettori del poco che si contiene in 
questa lettera che V. S. pensasse di poterli esser caro. Intanto con 


1.A Lorenzo Canigiani sono indirizzate due lettere; era figlio di Bernardo 
(1524-1604), ambasciatore dei Medici prima a Ferrara (1564-1579) e poi 
in Spagna, dove rimase fino alla fine del 1583. 2. i divisi: per limitare 
al minimo il rischio di perdita in uno dei frequenti naufragi. 3. Loren- 
zo Strozzi: probabilmente uno dei discendenti del ramo collaterale della 
famiglia Strozzi trasferitosi a Lisbona, dove svolgeva attività commerciali 
e mercantili; uno di essi, Pietro (cfr. la nota I a p. 507), «morì nelle In- 
die Orientali, ove lasciò discendenza, e nel 1643 esistevano in Goa delle 
famiglie Strozzi in condizione molto qualificata» (P. LITTA, Famiglie ce- 
lebri italiane, vi, Milano, Giusti, 1819, tavola xI1 della Casa Strozzi). 
4. Raffaello Fantoni: non sappiamo nulla di questo personaggio che, pre- 
sumibilmente, fungeva da intermediario a Lisbona del commercio italo- 
indiano. 5. legno aloé: cfr. la nota 2 a p. 97. 
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altra suplirò verso di lui al debito mio. Che nostro Signor Idio 
dia a V. S. quanto desidera e guardi di male. Di Lisbona, a’ 24 
di settembre 1582. 

Di V. S. affezionatissimo servitore. 


[LETTERA Iv] 


A Pietro Spina! 
Firenze 


Illustre e reverendo signor mio osservandissimo, 
chi non ha che contare se non le medesime cose, doverrebbe star- 
sene, per non infastidire chi ascolta o chi legge. È ben vero che, 
quando si mette tanto di tempo in mezzo che la memoria se ne 
smarrisce o almeno non è sì fresca, soffresi. Questo fa che io tor- 
ni a dire a V. S. il successo del mio viaggio, da che io mi parti’ di 
Lisbona fino a che arrivai in questa costa, tutto pieno, al solito 
mio, di fastidio, di lunghezza, di pericoli e di quasi perdersi, sì 
come l’altro:* alle quali tutte cose, si aggiugne un danno grande 
per aver trovato che altri in assenza mia fecero già 1 miei negozii 
conforme all'ordine; pure questa è la minima, e dove stia di mez- 
zo lo arrivare a salvamento, tutto si può comportare alla fine. 

Noi ci partimmo* di Lisbona alli 8 d’aprile 1583, una conserva 
di cinque grandissime navi,* essendo io imbarcato sopra la capitana 
S. Filippo, la medesima che tornò a dietro e mi ricondusse a Lisbo- 
na l’anno innanzi. Tornai su la medesima perché, avendo a passare 
i mari che noi trovamo poi, non vi bisognava meno che la sua bontà; 


1. Di Pietro Spina, che l’indirizzo della lettera dice Cavaliere di Malta in 
Firenze, non abbiamo notizie biografiche precise. L’epistolario conser- 
va, oltre a questa, una lettera inviatagli il 20 gennaio 1586. 2. l’altro: il 
primo tentativo, di cui parla nella lettera precedente. 3. Noi ci partim- 
mo: sei sono le lettere in cui il Sassetti dà notizia del viaggio; le prime due 
scritte alla fine del 1583 e ie altre nel gennaio 1584. A parte le coloriture 
del racconto, differenti a seconda della maggiore o minore familiarità di 
rapporti con i suoi corrispondenti, gli avvenimenti narrati sono sostanzial- 
mente gli stessi, e uguale è la data della partenza, indicata in quattro delle 
lettere. Compagni di viaggio erano Orazio Neretti e Giovanni Buondel- 
monti detto il Vecchino (1540-1597), autore anch’egli di una lettera che 
tratta del viaggio (inclusa dal Marcucci in Lettere edite e inedite, cit., pp. 
252-6), scritta un mese dopo l’arrivo. Il Buondelmonti tornò in patria nel 
1585. 4.una conserva...navi: le caracche (cfr. la nota 3 a p. 88); parti- 
vano a gruppi di quattro o cinque, una volta l’anno, da Lisbona. 
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anche perché, avendo tutte le cose a correre il suo pericolo una 
volta e avere la sua disgrazia, e gl’uomini tutti a fare qualche errore 
considerabile nel suo esercizio, mi pareva che queste cose potessero 
già esser passate: perché quella nave stette perduta dua volte’ nel 
primo viaggio, e ’l nostro piloto aveva preso quel granchio che lo 
fece tornare a dietro, che bastava a canonizzarlo per un ciarpone, 
tutto che e’ fusse il migliore della carriera.* Andamo navigando 
in conserva l’una nave a vista dell’altra quattro giorni e, avanti 
che noi scoprissimo l’isola della Madera, già aveva preso ciascuno 
la sua dirotta? e perdutoci di vista tutti, non ostante gl’ordini, le 
instruzzioni e comandamenti. Noi, seguendo il nostro viaggio, ave- 
mo tempo differente dal solito ben tosto, con tutto ciò ci conducemo 
nella costa di Guiné con ragionevol passaggio; la qual costa si 
conta dall’altura di sei gradi della banda di tramontana fino al 
passare l’equinozziale: clima sventuratissimo, perché quella terra 
di Etiopia* getta una calma, un’aria grossa vermiglia, un caldo tra- 
vaglioso, piogge sconsolate: un fastidio che non lascia vivere altrui.5 
In questo spazio di mare, che sono cosa di 100 leghe, stemo vol- 
tando e aggirandoci quaranta tanti giorni, perché il nostro piloto, 
che l’anno passato perdette il viaggio per gettarsi troppo a ponente, 
donde e’ fu a dare in quelle secche nella costa del Verzino, guar- 
dandosi questo anno da quello inconveniente, si tenne tanto a le- 
vante nella costa contraria, che noi perdemo qui l’occasione del 
ben navigare.’ Uscivamo pure già di questo tedio e eravamo con- 
dotti presso alla linea equinoziale a un grado e mezzo, e con la prua 
a libeccio e ’1 vento scilocco?” assai fresco, ci pensavamo di dovere 


1. stette...dua volte: la prima volta quando rischiò di naufragare sugli 
Abrolhos e la seconda all’entrata nel porto di Lisbona. 2. carriera: la 
rotta delle Indie (port. carreira). 3.già...dirotta: nonostante che non 
vi fossero state tempeste e dopo solo quattro giorni di viaggio. La ragione 
principale stava nel diverso tonnellaggio e quindi nella diversa velocità 
delle navi che formavano il gruppo. 4. terra di Etiopia: cfr. la nota 1a 
p. 250. 5.getta una calma... altrui: cfr.la nota 1a p. 891. 6. perché... 
ben navigare: la rotta consueta, sfruttando i venti costanti e la corrente 
equatoriale, passava presso le Isole del Capo Verde per volgere poi verso 
Ascension e Trindade, in modo da evitare da un lato di esser trascinati 
sulle coste del Brasile (come era avvenuto al Sassetti l’anno precedente), 
e dall’altro di restare bloccati nella zona delle calme, antistante la costa 
africana. Ma per far questo sarebbe stato necessario poter calcolare le 
longitudini, ciò che allora non si era in grado di fare con sufficiente preci- 
sione. 7. con la prua ...scilocco: in tal modo il pilota riteneva di proce- 
dere in direzione S-SW. 
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spedirci tosto di quella noia; se non quando l’altro giorno' col sole 
trovammo aver fatto il camino del gambero, ché una corrente ci 
trasportò a dietro quel giorno e tre altri poi, fino a che noi tornamo 
a montare in cinque gradi,” cosa sentita non più, donde pur final- 
mente ci movemmo e passamo l’equinoziale, avendo posto, dal dì 
che noi ci partimo, sessanta tanti giorni. Passamo di poi quella 
traversa? della costa del Verzino con ragionevol tempo e con tutte 
le diligenzie non fummo gran fatto discosto da quei bassi e passamo 
quella punta con una paura delle vecchie;* conducemoci nell’altura 
dell’isole de Tristan de Acunha e del Capo di Buona Speranza” con 
tempo buono. E ’n questa traversa, dove per la furia del vento si 
suole correre con due o tre braccia di trinchetto,° a Dio misericor- 
dia, trovamo calme che ci tennero fermi più di quindici giorni: 
alle quali si aggiunsero altretanti di venti grecali e levanti,” che ci 
feciono parare con le vele in basso,* sì che qui ancora perdemo 
un grandissimo tempo. Volseci ristorare il vento, ma fu cosa senza 
discrezione, perché, la notte avanti a S. Lorenzo, d’un tratto saltò 
un ponente in campagna? tanto furioso e col mare sì grosso, che 
nello ammainare fummo perduti, perché il mare prese la punta 
dell’antenna e tenne la nave tanto alla banda!° che ciascuno, rac- 
comandandosi a Dio, si andava rassettando nella sua conscienza. 
Quel pericolo particulare passò, ma ne successero tanti degl’altri 
che a contargli tutti sarebbe lunga tela. Io mi passai, doppo il 
primo pericolo, gl’altri della notte assai bene, perché allo scuro 
infernale non gli scorgeva e ’1 giorno, che io desideravo, gli sco- 
perse di maniera che noi ci tenemo spacciati sempre, dal primo 
uffiziale sino al minimo passeggere: perché la nave non bene pro- 
veduta di vele correva con quattro spanne di trinchetto rattoppato 


1. l’altro giorno: il giorno successivo. 2. in cinque gradi: a nord dell’equa- 
tore. 3. quella traversa: per evitare la zona delle calme era necessario an- 
dare a ricercare l’aliseo di SE al di là dell'equatore, presso le coste del Con- 
tinente Nuovo, tagliando perciò l’occano in senso trasversale. 4. vecchie: 
scherzoso, per «grandi» (cfr. ToMmMASsEO-BELLINI, s.v. vecchio). 5. Alla 
latitudine (cfr. port. altura) di Tristan da Cunha e del Capo di Buona 
Speranza, riattraversando un’altra volta, in senso trasversale, l’Atlantico. 
6. due o tre braccia di trinchetto: con la sola vela dell’albero prodiero ri- 
dotta. 7.grecali e levanti: da NE e da E, contrari perciò alla rotta. 8. 
parare . . . in basso: star fermi con le vele ammainate (cfr. la nota 3 a p. 228). 
o. saltò . . . in campagna: arrivò improvvisamente. ro. Le onde fecero in- 
clinare la nave su un fianco (alla banda) fino a toccare l’acqua con la par- 
te terminale dell’antenna. 
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che si sostenne a forza di boti:' ché se dove egl’era cominciato a 
rompersi in più di un luogo egli andava seguitando, la cosa era 
libera? che il mare ci inghiottiva senza nessuno genere di rimedio. 
Scurissima cosa era il vedere il mare tanto alto che i castelli della 
nave stavano sempre sotto buon tratto e ’ colpi tanto forti che il 
costato d’ogn’altra nave non vi arebbe potuto reggere a nessun 
partito, con tutto che ci scoppiassero alcune curve? l’acqua era alta 
nel convesso della nave in maniera che, avanti che ella potesse 
uscire per le buche per ciò fatte, ne sopraveniva sempre dell’altra 
e la nave mal calafatata n’andava sempre inghiottendo e la gente, 
più che mezza morta di paura, non poteva dare alla banda. Quan- 
to fu di buono in questa tormenta, fu il non rompere né perdere 
nulla. E stemo in questo travaglio cosa di quaranta ore. Trovam- 
moci poi avere passato il Capo di Buona Speranza a’ 12 d’agosto, 
e con quella così poca vela gettamo nostro conto* che corremo a 
ragione di 50 leghe il giorno. L’essere passati tanto tardi” ci faceva 
temere di aver a pigliare il camino fuori dell’isola di S. Lorenzo, 
viaggio lungo e travaglioso per le malattie che danno alla povera 
gente; ma i contrasti de’ venti per prua ci levarono presto di questo 
travaglio, perché a questa tardanza si aggiunsero altri molti giorni 
di perdita, e così commettemo® il viaggio per fuora; ma condotti 
già tra mezzogiorno e tramontana con la punta dell’isola di S. Lo- 
renzo, ci dettero altri grecali che ci tennero su le volte? senza 
potere spuntare quell’isola fino a ventotto giorni, facendo prova 
della nostra pazienzia. Venne pure alla fine un vento che i Por- 
tughesi chiamano generale,® con il quale andammo a nostro cam- 
mino, e ci stimavamo d’andar fuori d’una isoletta che chiamano 
di Diego Rodriguez:° ché chi fa questo camino è ben navigato, 
fuggendo una corda di bassi, che chiamano i Garagiai,'° che sono 


1. boti: voti. 2. libera: inevitabile. 3. curve: le tavole che formano il 
costato della nave. 4.gettamo nostro conto: facemmo il conto (port. 
langar contas). 5. L'essere passati tanto tardi: dall'Oceano Atlantico al- 
l’Indiano. Qui la rotta seguita dai convogli portoghesi passava tra la costa 
africana e l’isola di Madagascar (.S. Lorenzo). Ma se il Capo di Buona Spe- 
ranza era doppiato dopo la fine di luglio, per il mutare dei venti le navi 
dovevano bordeggiare l’isola ad oriente, allungando il viaggio. 6. commet- 
temo: affrontammo (cfr. la nota 4 a p. 400). ‘7. cì tennero su le volte: ci co- 
strinsero a bordeggiare. 8. generale: il monsone di SW (port. vento geral). 
9. Diego Rodriguez: la più orientale del gruppo delle Mascarene. 10. Ga- 
ragiai: tra il 2° e 21° S, dalle Seychelles alla Réunion, si disegna un grande 
arco di rilievi sottomarini che dà origine a tutta una serie di pericolosi 
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tra l'isola di S. Lorenzo e questa isola di Diego Rodriguez: ma 
la cosa fu sì fatta che noi vi ci ritrovamo sopra una sera a bocca 
di notte! e, tornando a dietro, andamo tutta la notte col piombo 
in mano.” Lascio giudicare a V. S. che confidanza fusse la no- 
stra, perché, qui intoppando o facendo altro mal ricapito, non 
era speranza nessuna di salute, sendo quei bassi tutti allagati, se 
non due corone d’arida arena, senza palme, senz'acqua o senza al- 
tro bene. La mattina al levar del sole scoprimo una di queste secche, 
che fu la prima terra che noi vedessimo in sei mesi. Lascio consi- 
derare a V. S. che gusto ci desse quella vista; e pensando che ad 
ogni spanna la nave trovasse chi dicesse: «Qui sto», ci andavamo 
negoziando a viso aperto con la morte e, come si dice, a puro e 
sano intelletto, senza avere luogo il fare testamento. Il vento era 
scilocco e assai fresco,3 e facendoci presso a quella secca ce la la- 
sciavamo sopra vento, perché arrivando a voglia nostra ci libe- 
ravamo d’ella; il timore restava di quello che non si vedeva, col 
quale andamo fino a mezzogiorno, 0 poco appresso, ché perdemo 
il fondo;* e entrando in un canale che è tra questi bassi e certi 
altri che chiamano di Nazzarett,5 andamo a nostro cammino, sen- 
za trovare di poi altri contrasti che venti deboli o somiglianti cose. 

La gente, che non era poca, venne sana fino a che noi tornamo 
a passare l’equinozziale, dove i disagi e ’ mali trattamenti ne’ po- 
veri soldati poteron più che la forte complessione di questa gente, 
che in dua giorni soli ne ammalarono più di duecento. La malattia 
è enfiare le gengie mostruosamente e poco appresso tutto il viso 
e ’l capo con tanta diformità che è cosa mostruosa. Segue enfiare 
le ginocchia e tutte le gambe; e da principio escono fuori, a guisa 
di petecchie, certe punture nere, le quali vanno allargandosi in 
breve, tanto che tutta la gamba si fa come inchiostro e dà nelle 
giunture un dolore sì eccessivo che a guardar solo, non che a toc- 
care, uno infermo si fa morire di spasimo. I rimedi sono scarsi” 


bassi fondali (come, in questo caso, i Cargados Garayos, gruppo di scogli 
a nord di Mauritius), i quali impongono alla navigazione particolare pru- 
denza. tI.a bocca di notte: sul far della notte (spagn. a boca de noche). 
2. col piombo in mano: scandagliando. 3.fresco: cfr. la nota 9 a p. 228. 
4. perdemo il fondo: lo scandaglio non toccava più il fondo. 5. di Naz- 
zarett: il Banco di Nazareth, a NW dell’isola Rodriguez. 6. Sono qui 
elencati con precisione i sintomi dello scorbuto, malattia che si intensificò 
nel corso del secolo XV con le navigazioni oceaniche. I rimedi che il Sus- 
setti cita sono realmente scarsî, cioè inefficaci, dato che lo scorbuto è pro- 
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e ’1 ristoro di questi infermi è una scodella di lente o una pappa 
di farina, quando il dispensiere, lo scrivano e ’] capitano (che tutti 
si raccozzano)" non se le sono pappate. Ho considerato molte volte 
con quanta facilità un capitano, che io voglio dire io, condurrebbe 
una compagnia in questo viaggio con le provisioni che si fareb- 
bono de’ danari che a questo effetto spende il Re, scambiando 
le provisioni e i mantenimenti e distribuendo a ciascuno quello 
che li viene a tempo e luogo, senza rubargliene la metà o più; 
ma questa cosa già invecchiata per questo viaggio non ha altro 
rimedio se non morir sempre una parte di questa gente. Ma tor- 
nando alla navigazione, doppo questi tanti fastidii, noi demo fi- 
nalmente in questi mari d’India tanto tranquilli, e venti sì soavi 
e cielo temperato in maniera che ogni passato travaglio mi pareva 
bene impiegato, perché della vista solamente resta contenta tutta 
l’anima. Scoprimmo questa costa a’ 4 di novembre e pigliamo fondo 
in questa barra di Cocchin* in 10 gradi d’altura dalla parte di tra- 
montana, alli 8 di novembre, essendo stati in mare 215 giorni,? 
senza vedere altra terra che quella sventurata secca che in vero, 
quando io vi penso, mi pare cosa da non si credere se non d’un 
pesce; e pure è così, e la speranza di potere sopportare oggi ci fa 
passare in domani, ché altrimenti non si potrebbe andare avanti. 
Pensavamo che le navi di conserva avessero passati questi e simi- 
glianti travagli; e alla prima intendemo che tutte a quattro anco- 
rarono nella barra di Goa a’ 20 di settembre, essendo passate senza 
ammainare pur un tratto la vela: cosa che noi abbiamo fatto tan- 
te volte che già mi girava la testa del tanto girare a quell’argano. 
Queste sono in somma le cose che accaddero nel viaggio. 

Di questa terra posso io dare poco conto a V. S., perché in 
pochi giorni si vede poco del poco che si tengono i Portughesi. 
Siamo adesso nella state:4 e ci fanno caldi grandi, dove non arriva 
la virazione5 di giorno e ’l vento da terra la notte; e quando questi 


vocato dalla carenza di vitamina C, contenuta in quantità apprezzabile solo 
negli alimenti freschi, di cui gli equipaggi non potevano rifornirsi durante 
i lunghi periodi di navigazione in alto mare. 1.si raccozzano: si trovano 
d’accordo, si rassomigliano (cfr. anche p. 905). 2. barra di Cocchin: cfr. 
le note 3 a p. 399 e 3 a p. 260. 3.275 giorni: da aprile a novembre. 
a Sette mesi in mare sempre sempre, e non diventare pesce, eh?» commen- 
ta scherzosamente il Sassetti scrivendo a Francesco Valori nel dicembre 
1583 (Lettere, p. 378). 4. nella state: nella stagione asciutta. 5. virazio- 
ne: cfr. la spiegazione del Sassetti stesso nella lettera a Francesco Bonamici 
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due venti calano, la cosa è tediosa. L’acqua non ci è buona, donde 
procede che quasi la terza parte di questi malabari! hanno le gambe 
mostruose e ' granelli* grossi come la testa; e chi può, per fuggir 
queste noie, fa venire l’acqua per bere cinque leghe di lungi. La 
povera gente bee de’ pozzi, che si cavano due braccia a fondo; 
altri, un poco migliori, del rio Mangate sopra la riva del quale, 
alla foce, sta questa città. Terra non ci ho veduta ancora, ma tutta 
arena, la quale non è però deserta, ma piena ricchissimamente di 
palme alte a dismisura di differenti maniere: perché altre fanno 
que’ cocchi? che non senza ragione domandiamo noci d’India, i 
quali sono la rendita, il campo, la vigna, gl’olivi e ’1 bosco di 
questa gente; altre fanno arecca,* che è un frutto che mangiano 
questi negri con l’erba betle,5 non dissimile in figura alla noce 
moscada; altre fanno datteri e tammer,? delle quali non ho io per 
ancora vedute nessuna. L’altre piante tutte tanto dalle nostre dif- 
ferenti che poca similitudine viene altrui in fantasia per darle ad 
intendere. Frutte di diverse maniere e nessuna sorte, al parer mio, 
che agguagli le nostre e non le migliori; né fino a qui ne ho tro- 
vato alcuna che empia il gusto, se non l’ananas,? di figura e gran- 
dezza d’una gran pina, fatto apunto e prodotto nella sua pianta 
come il carciofo. L’odore dell’ananas è tale che si sentono della 
via quando se ne tiene in camera, ma è tanto gentile, che non se 
ne sente noia nessuna; e perché in questo non è simile se non a 
sé medesimo, non saprei a che agguagliarmelo. Il colore è d’oro, 
un poco verso il rame. Mondasi e tagliasi per traverso; e quan- 
do è maturo bene, è tenero, con aspettare pure il dente. Il sapore 
è come di fragola e di popone, sugoso e molto piacevole al gusto; 


del 6 marzo 1583 (Lettere, p. 357): «cominciando a crescere e a entrare 
la marea, si muove seco un vento freschissimo, sano e giocondo, [. . .] il 
quale è domandato da costoro virazione, quasi rivolgimento dell’aria che 
con l’acqua all’uscire se n’era partito e allora ritorna o si volge ». Il termine 
proviene dal port. viragdo, brezza di mare che spira durante il giorno, 
alternandosi con il vento di terra, che spira di notte. 1. malabari: gli 
abitanti del Malabar. 2. granelli: testicoli. 3. cocchi: cfr. la nota 3 a p. 
344; secondo l’etimologia più accettata, dal port. coco, «testa» e, in senso 
metaforico, «orco» (cfr. CArDonA, BALM, p. 206). 4. arecca: cfr. la nota 
sap. 336. s.erba betle: cfr. la nota 2a p. 336. 6. tammer: i tameri, 
cioè la polpa dei tamarindi (dall’arabo tamr kindi, «dattero dell’India »). 
7. L’Ananas sativa, originaria dell'America, era stata introdotta dai Por- 
toghesi in Asia, dove si era rapidamente diffusa. Il Sassetti torna a par- 
larne nella lettera al Granduca del 22 gennaio 1584. Deriva dal guaranì 
nana, attraverso il port. ananaz. 
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e col vino acquista forza mirabile, sì come tra noi le dette due 
frutte, alle quali io lo propongo. Dicono questi che danno opera 
alla sanità che sono mal sani; e adducano per segno che, ficcandovi 
un coltello Ia sera e lasciandolo fino alla mattina, che si trova roso 
tutto il ferro. Io, per non gli volere di peggio, non ho fatto questa 
sperienza. Altri dicono che rompe la pietra nella vescica, che sareb- 
be bene altro che aver buon odore; e io credo che tanto o quanto 
giovi e provochi l’orina, perché il sugo è astersivo! e se gli sente 
vigore considerabile. Costa una frutta di queste dua basalucchi” che 
sono un di questi ventini; e d’uno n’avanza a due o tre moderate 
persone. Holli fino a qui trovato un difetto che non è piccolo: 
non esserne tutto l’anno, come di tutte l’altre frutte, ché io non 
trovo che vaglino niente, come certi che chiamano fichi, non so 
perché. Uve non ci sono, ché la terra non le produce; né grano 
tampoco che ci viene di Cambaia.t Il mantenimento comune è riso 
e erba di betle, la quale mangiano con gesso” e con quella areca 
che io dissi di sopra e dicono che è molto buona. L’erba è acuta 
e tira al pepe, dico il betle: fa buono stomaco e buono alito e 
conforta la testa; lascia la bocca come sanguinosa. De’ buoi si ser- 
vono in luogo di muli a portar la soma e anco a carrettare: sono 
differenti da’ nostri nelle corna, che egli hanno simile alle capre 
e volte al filo della schiena e non aperte come 1 nostri. Le vacche si 
macellano per i Cristiani e Mori e Giudei e per qualcuno de’ gen- 
tili e non sono mala carne. Bufoli piccini, sì come anco i buoi e 
pochissimo differenti, ché se non fussi che sono del colore del cer- 
vio, non si conoscerebbono. Uno elefante è qui alto tanto che chi 
è in terra giudica con la vista molto piccolo chi lo cavalca, d'onde 
è nato il proverbio e’ pare un naire? sopra l'elefante. Sta per questa 
riviera travagliando e ha quel buono intendimento che e’ dicono, 
perché al comando di quel negro si fa innanzi e indietro e piglia 
e lascia e è molto ubidiente persona e di poche parole; e bello 


I. astersivo: depurativo (dal lat. abstergere). 2.basalucchi: dal port. 
bazaruco, termine di etimologia discussa, con cui si indicava una antica 
moneta di diverso valore e lega; corrente a Goa e sulla costa, si era dif- 
fusa anche in altre località toccate dal commercio con l’India. Fu adottata 
nel 1510 dall’Albuquerque nella prima coniazione portoghese a Goa (cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. budgrook). 3.fichi: le banane, già assimilate ai fichi 
dai viaggiatori medievali, e chiamate dai Portoghesi figos da Îndia (cfr. 
Hobson-Fobson, s.v. plantain). 4. Cambaia: Cambay (cfr. la nota 3 a p. 
388). 5.gesso: cfr. la nota 1 a p. 337. 6.naire: cfr. la nota 2 a p. 334. 
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animale, per essere così bruttissimo e contrafatto, e più galante è 
la bada' un pezzo. 

Gli uomini sono ben disposti, e ancora che ghezzi* non hanno 
quel grifo rincagnato come i negri di Guiné. L'abito è ricchissimo 
e fatto da quel gran sarto della natura che veste così appunto: un 
cencio che imbroglia le vergogne davanti, e passa. I naturali della 
costa sono gentili tutti: dicongli nairi. Hanno certe loro chiese 
con idoli, che chiamano pagodi,* dove vanno a farsi schiavi dell’abis- 
so.* Sono tutti gente di guerra e, quando il loro capitano o ’l re 
muore nella battaglia, sono obrigati ad ire a morire a voluntà del 
loro signore: e chiamonsi questi tali già destinati alla morte amoc- 
chi, e quel re che più ne tiene è più possente perché, stretto nella 
guerra, manda a morire contro a’ nimici una banda di questa 
gente, qual pare a lui, i quali, non volendo morire senza vendetta 
e avendo a morire a tutti i partiti, fanno impeto terribile. Non fu 
dissimile a questo modo di fare, o almeno all’intenzione, il sacrifizio 
che di sé stesso fece uno de’ consoli romani nella guerra de’ Lati- 
ni, ritirandosi già il suo corno della battaglia.? La causa perché ab- 
bino costoro a morire per obligo, perdendo il loro capitano e ’l loro 
signore, pare essere in guerra molto ragionevole, perché nessuno 
buon soldato arebbe a vedere morire il suo capitano, rimanendo 
egli vivo. La guerra tra’ gentili in qualche parte è molto simile a 
quella de’ compari,” perché dove sta il segno del re, nessuno tira 


1. la bada: il rinoceronte; dal port. abada o bada, a sua volta derivato dal 
mal. badak (cfr. Hobson-Fobson, s.v. abada). 2.ghezzi: cfr. la nota 2 
a p. 887. 3.pagodi: cfr. la nota 7 a p. 819. 4. abisso: fig., l'inferno. ss. 
amocchi: dal mal. amok, che significa «esser preso da furore omicida ». La 
singolarità dell'uso di un vocabolo malese per un costume malabarico 
testimonia la «enorme diffusione nel XVI secolo della lingua malese 
come ‘lingua comune’ sulle coste dell'Asia di sud-est, e anche su quelle 
occidentali dell’India» (A. BauSANI, Di due vocaboli malesi nelle «lettere» 
di Filippo Sassetti, in «Annali dell’Istituto Universitario Orientale di 
Napoli», Nuova Serie, vol. xII, 1962, pp. 211-4). 6. uno de’ consoli ro- 
mani: Publio Decio Mure, nel 340 a. C., secondo Livio, VIII, ix, 9 sgg.; 
corno: l’ala dell’esercito. ‘7. a quella de’ compari: il Sassetti ironizza qui a 
proposito dei costumi guerrieri dei malabaresi, che tendevano a garantire 
l'incolumità dei sovrani, vietando i combattimenti presso la tenda del re. 
Due anni più tardi, nella lettera al Granduca Francesco I del 10 febbraio 
1586, parlando della guerra che ormai da molti anni si trascinava fra i so- 
vrani di Cochin e di Calicut, scriverà: «Accrebbesi novamente l’odio tra 
questi due principi per essere stata ferita la persona del Zamorino contro 
agli ordini e capitolazioni delle lor guerre, che non vogliono che del campo 
nimico si possa tirare con arme nessuna in quella parte dove sta la per- 
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o ferisce e, doppo la zuffa appiccata, al levare d’un segno si divido- 
no. L’armi sono archibusi, lance come mezze picche, archi lunghi 
e spada e rotella, senza le quali mai non si colgono questi nairi, e 
pongono grandissima industria in tenerle lucide e terse. D’un’altra 
sorte di gentili è ripiena la terra, che chiamano bramani, i quali, 
ancora che naturali, paiono forestieri.! Questi sono della setta di 
Pittagora,° perché non ammazano cosa nessuna, né mangiano cosa 
che patisca morte: erba solamente e frutte e latte e burro è la vita 
loro; e ’1 vino, per essere simile al sangue, è fuggito da loro. Sonci 
poi infinità di Mori passatici d’Arabia, gente perversa al solito, 
Giudei? e di schiavi infinite nazioni, una gran parte delle quali ha 
V. S. vedute in Portogallo, che per suo manco tedio non voglio 
replicargnene adesso. 


[di Cocchin, gennaio 1584] 


sona del re o principe contrario: al quale effetto tiene el re, stando in campo 
armato, un baldacchino eminente sopra la sua tenda, che si scorge per tutti 
e’ soldati, a fine che nessuno volti l’armi in quelle parti. La causa di questo 
rispetto non è bene che si vogliono o cura ch’egli abbino della conserva- 
zione della persona l’uno dell’altro, ma per causa del ben publico, imperò 
che accadendo di morire un re in battaglia, tutta la gente d’arme che si 
trova seco è obrigata a morire a volontà del successore » (Lettere, p. 520). 
1. bramani . .. forestieri: cfr. la nota 4 a p. 332. Scesi nel Malabar in 
epoca relativamente recente, intorno al III secolo a. C., si differen- 
ziavano dai gruppi castali locali, di stirpe dravidica, in quanto indo- 
europei. Erano già conosciuti dagli autori greci e latini, e ne parla MAR- 
co Potro (Milione, pp. 249 sgg.). Il Sassetti approfondisce l’argomento 
anche in altre lettere, come per esempio in quella a Pier Vettori del 
27 gennaio 1585. 2. Questi... Pittagora: cfr. la lettera al cardinale Fer- 
dinando de’ Medici, qui alle pp. 915-6, c le note relative. 3. Giudei: 
stanziati in prevalenza a Cranganore e a Cochin, erano di diversa prove- 
nienza: i cosiddetti «ebrei neri» — già nominati da Beniamino da Tudela — 
dall’antica diaspora, e gli «ebrei bianchi», giunti dopo la recente cacciata 
dalla penisola iberica. Erano dediti principalmente al commercio delle 
spezie. 
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[LETTERA V] 


A Francesco de’ Medici" 
Granduca di Toscana 
Firenze 


Serenissimo Signore, 
l’armata* che si partì per questa costa d’India di Lisbona agl’ 8 
d’aprile passato si condusse per grazia di Dio tutta a salvamento. 
Quattro navi d’essa si condussero a Goa a’ tempi soliti? da’ 15 a° 
22 di settembre. La nave capitana S. Filippo, sopra la quale io 
m’era tornato a ’mbarcare, quasi che a viva forza ci si lassasse 
condurre, doppo essere stata fra due* di tornare a dietro un’altra 
volta di Guiné e di avere passate tormente insopportabili nel 
Capo di Buona Speranza e di essere stata perduta ne’ bassi de’ 
Caragai fuori de l’isola di S. Lorenzo, a forza di boti si condusse 
a veder questa terra a’ 6 di novembre, e a’ g pigliò fondo in questa 
barra di Coccino, essendo stati sempre al mare per spazio di 216 
giorni, senza vedere altra terra che quella di que’ bassi, che fu un 
isolotto di rena senz’arbori o altra cosa viva o verde.* Tutta la di- 
ficultà del nostro viaggio derivò dalla paura che aveva il nostro pi- 
loto di non tornare sopra que” bassi nella costa del Verzino,* donde 
e’ si tenne tanto in Guiné, che non potette di poi uscirne a posta 
sua.” Passavano sopra la nostra nave come 400 persone tra soldati, 
gente di mare e passeggeri. Di questi ne mancarono al disimbarcare 
sedici o diciotto, contando quelli che vivi caddero in mare che 
non si poterono riavere; e se noi stavamo otto giorni da vantaggio, 
può essere che i vivi fossero molto pochi, essendo caduta inferma 
tutta la gente," quando noi tornammo a passar l’equinoziale da 


1. Francesco I de’ Medici, figlio di Cosimo I e secondo Granduca di To- 
scana (1574-1587). L’epistolario conserva cinque lettere a lui dirette, ma 
è probabile che si tratti dei resti di una corrispondenza molto più fitta e 
regolare, soprattutto dopo il trasferimento del Sassetti in India. 2. l’ar- 
mata: la flotta 3. a’ tempi soliti: nel periodo in cui di solito arrivavano in 
India. 4.fra due: nell’alternativa. 5.tormente...wverde: vicende de- 
scritte più dettagliatamente nella lettera precedente: cfr. le pp. 896-8 
e le note relative. 6.paura... Verzino: come nel primo fallito tenta- 
tivo di raggiungere l’India (cfr. p. 891). 7.a posta sua: quanto l’avreb- 
be desiderato. 8. Di questi...la gente: «di questi infermi ne sbarcam- 
mo nello spedale fino a centosessanta, » scriveva il Sassetti nel dicembre 
1583 a Francesco Valori «i quali oggi sono quasi guariti tutti, se non 
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questa banda. Ché se si considera la maniera del trattare questa 
povera gente in un viaggio così travaglioso, sarà maggior maravi- 
glia che ci se ne conduca quattro o sei per cento vivi che se moris- 
sero tutti, perché, se bene il Re spende tanto quanto basterebbe a 
condurre i suoi soldati comodamente, tutto viene rubato da’ ca- 
pitani, dispensieri, scrivani, guardie e altri sopra ciò, i quali fanno 
bottega dello stento e della fame della povera gente senza che nes- 
suno se ne risenta, estendendosi i latrocinii tant’oltre che gl’ufi- 
ziali di terra ne sentono la parte loro, conducendosi la dissoluzione 
fino al vendersi l’acqua che si pone per munizione. L’infermità' 
che sopraviene a questa gente, sì come ha una medesima cagione 
dal tristo nutrimento, è tutta una o poco diferente: cominciono 
ad enfiare le ginocchia e le gengive giuntamente, e ’l viso e ’1 capo 
tutto, sì che molti si fanno mostruosi e per le gambe e per le ginoc- 
chia escono fuori certe punture come petecchie, le quali a poco a 
poco si vanno dilatando e congiugnendo l’una con l’altra tanto che 
in breve tutta la gamba si torna del colore d’un vino cercone.* E’ 
rimangono, e miseri, immobili e le gengive in fra tanto crescono 
di maniera che bisogna a molti tagliarle; stentono a questo modo 
senza febbre o dolor di testa fino a che dà loro certo dolore di petto 
senza tossa o altro accidente e ’n un volgersi in là rimangono morti. 
Gl’aiuti che dà loro un poco di barbiere, il più sciagurato del po- 
polo, e cavar lor sangue e l’infermiere ristorargli con una farinata 
o, quando molto, con una scodella di lente; e il dispensiere, ri- 
partiti e suoi civanzi con gl’ altri ufiziali, a casa se ne torna ricco 
e ben provisto. 

Io mi sono un poco allargato sopra questo fatto,3 perché, trat- 
tandosi del condur soldati, V. A. sappia in che maniera e’ sono 
guidati, dond’ella conoscerà conseguentemente che con molta fa- 
cilità, non ostante la lungheza del viaggio, ci si condurrebbe la 
stessa gente, se ella fosse onestamente proveduta; e che gl’ ufiziali 
che gli guidono avessero a rendere altro conto che non fanno in 
Portogallo delle cose che son date a carico loro per sostento dei 


due che ci vennero tanto maltrattati che nello sbarcare si morirono» 
(Lettere, pp. 379-80). 1. L’infermità: lo scorbuto (cfr. p. 898 e la no- 
ta 6). 2.vino cercone: vino guasto. 3. o mi sono...fatto: per rispon- 
dere a quelli che presumibilmente erano gli interessi del suo corrispon- 
dente, e riallacciandosi in un certo qual modo a quanto aveva esposto nel 
Ragionamento sopra il commercio tra î Toscani e i Levantini (cfr. F. Sas- 
SETTI, Lettere edite e inedite, a cura di E. Marcucci, cit., pp. 102-16). 
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soldati. Ora, per dar fine a questo ragionamento, questa gente che 
così ci si conduce viva, sbarcata che la si è, non ha nessuno che li 
domandi o dica niente. Ciascuno piglia quel camino che più giu- 
dica di suo benefizio: questo si fa mercante, quel si pone per ser- 
vitore e quell'altro va accattando senza che nessuno ne tenga conto, 
come se non avessero tocco danari in Portogallo. Solo quelli che 
vanno sopra queste armate, ch’è volontà di ciascuno, tirano un 
pocolino di soldo, col quale vanno a di lungo stentando e si ridu- 
cono l’inverno in qualche luogo a cappeggiare' o fare qualch’arte 
simile a questa. I Portoghesi tengono molti luoghi in questa costa 
del mare, dove hanno certe forteze fatte anticamente e con molte 
d'esse una popolazione :* donde vivono le lor genti non senza molto 
pericolo di andare in preda de’ naturali ad ogni lor voglia, stando 
di tutto poco proveduti e con male guardie; e quello ch’è peggio, 
dandone loro spesso molte cagioni. In fra terra drento? non tengono 
un palmo, sì perché la conquista è dificilissima e sì perché venendo 
tutto il profitto dalla navigazione non hanno se non dato opera a 
questa parte. Questa costa è quasi tutta piana e con ogni grosso 
legno si naviga tutta a vista di terra; è divisa da mezogiorno a 
tramontana (come l’Italia da l’Apennino) da una schiena di monti 
che domandono la Serra del Gatto;* lungo la marina è tutta vesti- 
ta di palme di diverse sorti e d’altre piante diferenti in tutto dalle 
nostre, tra le quali tengono il primo luogo le palme che fanno i 
cocchi o noci d’India, per essere il lor frutto il più vivo rendimento 
di questi popoli per trarne tutti que’ comodi che d’essi si raccon- 
tono. Sono secondariamente altre palme che fanno un frutto che 
domandono arecca, della grandeza delle nostre noci, che questi 
naturali mangiono col betle;5 e di questo e de’ cocchi vanno fuori 
assai per Cambaia e altre parti più fredde. Altri frutti ci sono 
molti senza nessuna proporzione a’ nostri, non ostante che i Por- 
toghesi ne chiamino alcuni con i medesimi lor nomi, come i fichi” 


I. cappeggiare: rubare. 2. popolazione: villaggio (dal port. povoarào). 
3. In fra... drento: verso l’interno (cfr. la nota 7 a p. 227). 4. Serra del 
Gatto: i Ghati occidentali. È probabile che il Sassetti avesse davanti agli 
occhi una carta geografica: quando infatti scriveva questa lettera egli 
aveva visitato solo una piccola parte del Malabar, mentre nella cartogra- 
fia del tempo il Deccan veniva raffigurato più esteso del reale, con una ca- 
tena montuosa disposta secondo un meridiano che divideva il Malabar dal 
Coromandel. s.cocchi...arecca...betle: cfr. rispettivamente le note 3 
a p. 900, 5e2ap. 336. 6. Cambaia: cfr.la nota 3a p.388. 7. fichi: cfr. 
la nota 3 a p. 901. 
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che non hanno di fico altro che il nome: la pianta fa un sol gambo 
senza rami e apre in foglie grandi quanto un giusto! uomo aprirebbe 
nelle braccia o più, di largheza di due spanne e maggiori; il frutto 
è lungo un palmo, grosso come un citriuolo o poco meno; mondasi 
come il fico da una buccia assai grossa; il frutto in sé è tenero e 
dolce scipito. L’ananas® mi pare a me la più gustosa frutta che 
ci sia: è fatto da una pianta come il carciofo e egli non è dissimile, 
se non che tira più a fazione? della pina; maturo, getta un odor 
suavissimo. Il sapore è di fragola e di popone e col vino acquista 
forza grande; trovanlo costoro caldissimo e argumentono dal con- 
sumarvisi dentro un coltello che vi si ficchi la sera e lascivisi stare 
fino a la mattina. Questa pianta è qui forestiera, venutaci dal Ver- 
zino e, condottasi in Portogallo, non vi visse. Il pepe è come la 
vitalba o come l’ellera,* sostenendosi sopra altra pianta, e come 
l’ellera fa barba? per tutto il gambo; il frutto viene a grappo- 
letti lunghi e ciascun grano ha il suo picciolino assai lunghetto, 
diferente da quello della piantaggine. El betle tanto nominato ha 
la foglia simile a quella del pepe in tanto che i naturali non le 
discernono l’una de l’altra a la vista. Tutta la gente di queste parti 
lo mangiono ad ogni ora del giorno, rigrumando® come le pecore 
o come i buoi continuamente. Il suo sapore è forte poco meno 
che il pepe e con questo ha un austero astringente” che tiene la 
bocca asciutta e tignela di rosso come se si sputasse sangue. Pi- 
gliano costoro una foglia di questa erba e ci impiastrano su un 
poco di gesso spento che domandono ciunamé* e pigliano un pezo 
di quel frutto che chiamano arecca e, fatto un gran boccone di 
tutto, sel mettono in bocca e fanno tutto il giorno questo verso. 
Di queste foglie ne ho aute in Lisbona, e secche e ’n conserva 
di zucchero, ma non ritengono né odor né sapore né colore. Non 
so se l’acqua stillata si serberà le due qualità principali, ma in 
qualunque modo credo che le si sentiranno meglio che nelle foglie 
stesse; e perché questo anno non ho auto tempo né comodità nes- 
suna di poter proveder a V. A. qualcuna di queste cose, per l’anno 


I. giusto: di statura normale. 2. L’ananas: cfr. la nota 7 a p. 900. 3.4 
fazione: a somiglianza. 4. come...l’ellera: paragone già utilizzato da 
altri viaggiatori (cfr. p. 340 e la nota 3). 5. barba: le radici avventizie, che 
servono di sostegno alla pianta. 6. rigrumando: ruminando (voce tosca- 
na). 7.un austero astringente: un forte potere astringente. $. ciunamé: 
cfr. la nota 1 a p. 337. 
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che viene penserò di satisfare in qualche parte a questo obrigo,' 
procurando di farli vedere in qualche maniera la figura di queste 
frutte con i lor colori o ’n cera o ’n gesso o ’n qualch’altra maniera. 
L’albero della cannella* fa qui nello stato di questo Re di Cochim, 
non già quella eccellente, che questa viene de l’isola di Zeilon,3 ch’è 
sotto il Capo di Comorin, ma d’una spezie un poco più grossa; 
qui la chiamano dî mattos,*t come dire salvatica, ancora che ci se 
ne trovi della bonissima. L’albero o lo sterpo, che così lo possiamo 
chiamare con più ragione, non è molto grande; getta più vermene 
dalle radici, e perché le tagliano ogni tre anni per tirargli la scorza, 
non sono molto grosse; fa poche barbe e quelle non molto adentro 
e la scorza delle barbe è due volte tanto cocente e più gagliarda 
della scorza del gambo. La buccia di fuori è ronchiosa5 e di più 
colori; la foglia, come quella dell'alloro che, nel sapore, sì come 
il legno, non ha che fare niente con la scorza; fiori né frutti non ho 
veduti. 

Io, come di sopra dico a V. A., per esser giunti qua molto tardi, 
non ho auto tempo a provedermi di cosa nessuna per mandare 
a V. A., quanto sia de’ semi o mostra di piante o d’altre cose molto 
nuove; il che non si può far tampoco senza aver qualche buona 
pratica della terra; perché in simili cose non si può avere aiuto nes- 
suno da questa gente, la più stracurata® e la più negligente in ogni 
sorte di cosa, dove non sia l’utilità presente, che si possa vedere; 
intanto che in questo luogo, ch’è pur la seconda terra d’India,” non 


1. penserò . . . obrigo: due anni dopo, il 10 febbraio 1586, il Sassetti scriverà 
di nuovo al Granduca: « Nella fine della state passata procurai di ragunare 
alcuni semi per mandare all’Altezza Vostra e feci poco meglio di non niente, 
però che mi vennero più tosto messe insieme medicine che semi di piante, 
de’ quali si possa sperare di veder nascere el frutto: pure, tali quali si fos- 
sero, gli ho guardati in questo verno dalla corruzione che cagiona la gran- 
dissima umidità, col molto calore di questa terra, a tutte le cose. Ho tro- 
vato qua tra questi gentili altri Ipocrati, Galeni e Dioscoridi, che trattano 
queste facultà con molta gentilezza [...]. Non dubito punto che se ve- 
nisse qua alcuno che con buoni principi di filosofia e medicina avesse 
buona cognizione della materia de’ semplici, ei non facesse molto gran 
giovamento alla medicina. E un pittore che sapesse ben disegnare e colo- 
rire le piante, porgerebbe con la vista loro molto diletto, però che in questa 
parte la novità è tanta che non si potrebbe immaginare [. . .]» (Lettere, pp. 
525-6). 2.cannella: cfr. la nota 2 a p. 266. 3. Re di Cochîm: Keshava 
Rima Varma (1565-1601); Zeilon: Ceylon. 4. di mattos: è il port. canela 
do mato. 5.ronchiosa: ruvida. 6.stracurata: trascurata. 7./a seconda 
terra d’India: in ordine di importanza, dopo Goa. 
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è se non uno speziale che serve anco di medico, e limoni son la 
più fine droga ch’egl’abbia in bottega. Questa città, che sarà di fuo- 
chi cinquemila o poco meno, è posta in 10 gradi dalla banda di 
tramontana, sopra la foce d’un rio detto Mangate nel quale entrano 
navili di 800 in 1000 salme! e l’altre navi più grosse rimangono 
fuori due leghe al mare; fu cominciata da’ Portoghesi alla prima 
lor venuta? in India, raccogliendogli questo Re di Coccino di quel 
tempo per assicurarsi dal Re di Calicut che lo soprafaceva. La 
popolazione de’ naturali è una lega sopra questa sul medesimo 
rio posta fra le palme; le case sono di legnamucci e di foglie di 
palma, degno ricetto della gente che dentro vi si ricovera, né quella 
del Re, ancora che migliore, ha nessuna vista buona, se bene egli 
il più del tempo si sta fuori o alla guerra o in qualche palmare 
ritirato. Questo Re moderno, uomo di 38 anni o così, è di buono 
aspetto e grave, di colore di mulatto, molto amico de’ cristiani, 
ancora che si lamenti sempre de’ Portoghesi. Va quasi sempre ignu- 
do, sì come la sua gente tutta, e particularmente dove sta lui tiene 
un suo regidore ch’è come luogotenente di tutto il regno, in mano 
del quale sta la giustizia che e’ fa a suo modo; e ’1 Re quasi sempre 
sta occupato in guerra con quest’altri reucci suoi vicini. La forza 
loro consiste in una maniera di soldati che domandono amoccht,3 
che sono obrigati a morire a volontà del lor Re, e rimangono con 
quest’obligo tutti quelli soldati che in una guerra perdono il lor 
Re o ’l lor generale, de’ quali si serve il Re dipoi ne’ casi urgenti, 
mandandone a morire combattendo ora uno sciamo* ora un altro, 
conforme a la necessità. La milizia di questa gente in vista è terri- 
bile, perché, se bene vanno ignudi, i capelli rabbuffati, il color 
nero e molti gesti stravaganti, accompagnati dalle buone armi, gli 
fanno considerabili; una parte d’essi portono spada e rotella, altri 
lance, altri archi e frecce e altri finalmente archibusi; la milizia 
loro è tutta a piedi, ché la terra non dà cavalli e que’ pochi che ci 
sono vengono d’ Arabia e di Persia; e per questo servizio della guer- 
ra sono inutili, vivendo di farinate di mele e con molte delicateze 
che nella guerra non si possono metter per opera. Il Re cavalca 


1. salme: cfr. la nota 4 a p. 686. 2. alla prima lor venuta: in realtà, Cochin 
non venne toccata dai Portoghesi al loro primo arrivo in India con Vasco 
da Gama, ma dalla spedizione del Cabral (cfr.la nota 3 a p.260). 3. amoc- 
chi: cfr. la nota 5 a p. 902. 4. sciamo: sciame, drappello. 5. cavalli... 
Persia: cfr. la nota 2 a p. 414. 
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un elefante quando va per terra, gl’altri tutti a piedi. La religione 
di queste genti non s'intende per esser di diferenti sette fra loro; 
hanno certi lor pagodi' che son gl’idoli; dicono essere stati uomini 
santi, e quegli adorano, e a volta adorano una vacca e una scimia 
e una cornacchia; superstiziosi negl’aguri quanto si possa imagi- 
nare ché, se la graglia* si atraversa loro la mattina quando egl’esco- 
no di casa, non ha rimedio per farli far niente in tutto giorno. Non 
hanno matrimonio né adulterio, né conoscono i figliuoli se non 
come nati in casa senza più, perché le donne si proveggono a vo- 
lontà loro; e figliuoli delle sorelle sono quelli ch’eredano,? così nel- 
la successione del regno come de l’altre. Hanno loro storie e lor 
favole, tenendo di quelle oppenioni gentili antiche della trasfor- 
mazione ;* scrivono sopra le foglie di palma salvatica, che sono 
lisce e dure, costume antichissimo del quale è memoria appresso 
a Vergilio, nel terzo e nel sesto de l’Eneida,5 dove dice che i ri- 
sponsi dell’oracolo d’Appollo si scrivevano nelle foglie; chiamanle 
olle, che forse è corrotto da l’antico folia.® E con queste tengono 
loro conti e fanno lor privilegi. 

Io portai” con esso meco i 500 scudi che per ordine di V. A. 
mi rimesse a Lisbona il dipositario; e ’n questo come nel resto 
del mio viaggio ha auto poca ventura, perché, venuto a questa scala* 
di poco comerzio, non ho trovato cosa degna per mandare a V. A. 
Aveva comperato una pietra bazar” d’un’oncia e mezo e nel farla 
pulire si è trovata fessa; ho comperato una piccola pietra di porco 
spino,"° cosa assai rara s’ella fosse stata alquanto maggiore; le virtù 
della quale, se le son tutte vere, son molte. Almeno si conosce in 


1. pagodî: cfr. la nota 7 a p. 819. 2. graglia: cornacchia (port. gralha). 
3. eredano: ereditano, per successione matrilineare (cfr. la nota 1 a p. 
336). 4. trasformazione: cfr. più avanti, p. 915 ela nota 9. Ss. Vergilio... 
Eneida: 111, 441-6 e vi, 74-6. 6. scrivono . . . folia: cfr. la nota 6 a p. 413; 
in realtà, l’origine è dravidica, mentre folium e il greco gpùXov procedo- 
no da radice indoeuropea. ’7.Il brano che segue fu pubblicato per la 
prima volta dal Bramanti in Lettere, pp. 395-6. 8.scala: scalo. 9. pie- 
tra bazar: il termine bezoar (dal pers. padzalir) aveva genericamente il si- 
gnificato di «antidoto», e in tal senso fu usato abitualmente da Avicenna. 
Si riferisce a una concrezione che si forma nello stomaco di alcuni rumi- 
nanti, soprattutto della capra selvatica (cfr. Hobson-Fobson, s.v. bezoar). 
10. pietra di porco spino: di questa pietra il Sassetti parla anche nella lettera 
a Lorenzo Canigiani del 23 gennaio 1586 (cfr. Lettere, pp. 505-7), de- 
scrivendo la sua efficacia contro una malattia, il mordexi, che M. VAL- 
LAURI identifica nel colera (cfr. Medicina indiana e indologia nelle lettere del 
Sassetti, in «Atti della Accademia delle Scienze di Torino», Classe di 
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lei al gusto qualche qualità, ché ne l’altre cose di qua non si ha 
questa sadisfazione, perché l’è amara come il medesimo fiele. L’uso 
d’essa è pigliare una scodella d’acqua, porvela drento e lassarla stare 
un pochetto, tanto che l’acqua pigli la sua qualità; questa poi, 
beuta, oltre al valer contra ogni efficace veleno, dicono essere con- 
tr’ogni infermità e particularmente contro a quelle che procedono 
da collora.' Mando ancora a V. A. un poco di midollo del cocco 
di Maldiva” e, domandato delle sue virtù, le trovo più che quelle 
della brettonica,*? e contra veleno è la minore; V. A. ne arà cogni- 
zione per avanti. Ho comperato una mantellina di Bengala ricamata 
con perle e certi rubini e due altre mantelline d’ermisino* ricamate 
nella Cina, di seta colorata e d’oro filato, che sono assai vaghe; e 
hanno di rareza la diversità degl’uccelli e degl’altri animali rica- 
mati, ché nel resto non è opera che in molti luoghi d’Italia non si 
facesse migliore. Se io avessi potuto avere un padiglione ricamato 


scienze mor., stor. e filol., vol. 85, 1951, p. 128). Ne parla anche Garcia da 
Orta, che la chiama «pietra di Malacca»: «un’altra pietra [. . .] la quale di- 
cono ritrovarsi in Malacca, eccellentissima contra veleno [...] e si cava 
[. . .] dal fiele dell’istrice » (Due libri dell’Istoria dei semplici, aromati e altre 
cose che vengono portate dall’Indie Orientali di Don Garzia DaLL’Horto 
medico portughese; con alcune brevi annotazioni di Carlo Clusio, Venezia 
1576, pp. 69v.-70r.). 1. collora: nella lettera a Baccio Valori del 22 gen- 
naio 1586 il Sassetti scrive che gli indiani «quanto alla medicina [. . .] in- 
tendono in ogni loro cura alla correzione degli umori attivi, flemma e 
collora» (Lettere, p. 489). Nella medicina classica indiana sono tre i co- 
siddetti «umori» (vento, bile, flemma) che, quali vere forze vitali, con- 
dizionano con il loro reciproco equilibrio la vita dell’organismo. Il Sas- 
setti doveva avere a mente anche la teoria degli umori di Ippocrate, che 
però ne elenca quattro; teoria che — a prescindere da evidenti analogie — 
presenta, quanto al loro sostanziale significato, notevoli differenze rispetto 
a quella indiana. Secondo M. VALLAURI, quel poco che scrive il Sassetti 
«induce a ritenere che egli li consideri e valuti non secondo la concezio- 
ne ippocratica, bensì secondo l’indiana» (Medicina indiana e indologia 
nelle lettere del Sassetti, cit., p. 118; e cfr. anche più avanti, p. 935 e la nota 
5). 2. cocco di Maldiva: è il coco-de-mer, il frutto di una palma (Lodoicea 
maldivica o Sechellarum) che cresce soltanto a Praslin e in alcune altre iso- 
lette delle Seychelles. Poiché il frutto veniva gettato dal mare sulle coste 
dell’Occano Indiano, soprattutto delle Maldive (e da ciò il nome), si dif- 
fuse la credenza che nascesse da una pianta sottomarina, Gli venivano at- 
tribuite grandi virtù medicinali, soprattutto come antidoto ai veleni; l’im- 
peratore Rodolfo II offrì per un esemplare quattromila fiorini d’oro. Con 
la scoperta delle Seychelles e la conseguente localizzazione dell'origine del 
cocco nell’arcipelago, il suo valore diminuì rapidamente (cfr. Hobson-Fob- 
son, s.v. coco-de-mer). 3. brettonica: la betonica labiata, comune nei boschi 
e nei prati delle nostre regioni, le cui foglie erano note alla farmacopea po- 
polare. 4. Bengala: cfr.la nota 6a p. 846; ermisino: cfr.la nota 7a p. 821. 
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della medesima maniera, l’arei preso per mandare a V. A., ma lo 
troverrò forse in Goa. In tanto queste poche cose le mando a Li- 
sbona a Andrea Migliorati, sopra la nave S. Filippo” perché le 
mandi di là all’A. V. e li mandi inoltre, sì com’ella mi ordinò, 
certe poche cose che io ho comperate per Monsignor Illustrissimo,? 
tra le quali non è tampoco cosa nessuna degna, ché la migliore sono 
un altro paio delle medesime mantelline, con più altre cose che mi 
domandò per una* che mi fece mandare. Sua Signoria Illustrissima 
doverà dare ordine di come di costì li pervenghino in mano. 

Con questa va la nota di quanto io ho speso e di quello che mi 
resta per spendere in Goa e dove sia ch’io trovi cosa ch’io giudichi 
il servizio di V. A. Alla quale per fine prego da Nostro Signore 
Dio lunga e tranquilla vita con accrescimento di stato. Di questa 
città di Santa Croce di Coccino, a’ 20 di gennaio 1584. 


Di V. A. Ser.ma umilissimo vassallo e servitore 


Li 500 scudi che per ordine di S. A. Ser.ma mi rimesse di Fio- 
renza il depositario, furono in Lisbona 575 +... di 400 rais e di 
10 reali, e condotti qui in India, contando sei reali castigliani per 
ogni serafino, fanno serafini 958.1.40 e più serafini 38, una tanga 
e 36 basalucchi5 per aggio” a 4 per cento, che così si venderono da 


principio i reali, in tutto fanno 996 serafini, 3 tanghe e 16 basa- 
lucchi. 
Le cose comprate sono queste: 


Una mantellina di Bengala ricamata a monteria,” come di- 
cono, con perle e certi rubini costò serafini 100 


1. Andrea Migliorati: un «giovane pratese [. . .] che servì già Sua Altezza [il 
Granduca] nella miniera del ferro di Pietrasanta» lo dice il Sassetti (Lettere, 
p. 253). A Lisbona il Migliorati era «console » dei Pratesi, e curava la raccol- 
ta delle merci spedite dall'India in Italia dai mercanti fiorentini. Il Sassetti 
spediva a suo nome, a Lisbona, quanto inviava a Firenze, e il Migliorati 
provvedeva al carico sulle navi dirette a Genova, a Pisa e a Livorno. 2. /a 
nave S. Filippo: la stessa con cui il Sassetti era giunto in India. 3. Mon- 
signor Illustrissimo: il cardinale Ferdinando de’ Medici (cfr. la nota 2 
a p. 913). 4.per una: lettera. 5. Nella nota che segue il Sassetti si ri- 
ferisce sia ai reali portoghesi (reis), sia a quelli castigliani (cfr. la nota 10 
a p. 883). Per serafini, tanghe e basalucchi, cfr. rispettivamente le note 
2 ap. 857, 1a p. 5093 e 2a p. 901. 6.aggio: percentuale sul cambio 
della valuta. ‘7. monteria: è termine portoghese, e significa «caccia di 
selvaggina », «caccia grossa»; evidentemente, i ricami raffiguravano scene 
di caccia. 
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(questa non è fornita' di ricamare, ma in poco tempo, da 
qualunque ricamatore, si potrà fornire) 

Due mantelline d’ermisino della Cina riccamente ricamate 

a monteria con oro e seta serafini 100 
Una pietra di porco spino piccola serafini 40 
Un pezo di midollo di cocco di Maldiva (once dua) serafini 20 


Montano le cose di sopra serafini 260 
Restami per spendere per conto di S. A. 736 serafini, 2 tan- 
ghe e 16 basaruchi. 


[LETTERA VI] 


A Ferdinando de’ Medici? 
Firenze 


Illustrissimo e reverendissimo Monsignore, 
scrissi a V. S. Ill.ma l’anno passato? l’arrivo mio in queste parti, 
e con la flotta che partì per Portogallo mandai a Lisbona a Andrea 
Migliorati* diverse cose comprate perché l’inviasse a Fiorenza, per- 
ché di quivi venissero in mano di V. S. Illma. Sto aspettando di 
sentire l’arrivo” delle navi a Lisbona e che di quivi li sia stato in- 
caminato quello ch'io li mandai. E perché io rimaneva poco sati- 
sfatto di me medesimo nel servizio di V. S., non avendo trovato 
cose se non molto ordinarie per mandarli, sperava di avermi a con- 
tentar questo anno con qualche cosa vaga, donde V. S. Ill.ma rice- 
vesse gusto. Ma né questo mi è venuto fatto in parte nessuna, per- 
ché avendo faltato? le navi della Cina e non venutone se non una 
di Bengala, le poche cose ch’io li mando sono tutte forzate; pure 
ve ne sono alcune che mi stimo che non li discontenteranno, come 
sono i tre panni di quadrati della Cina, che servono di portiere. 


1. fornita: finita. 2.Il cardinale Ferdinando de’ Medici (1549-1609); due 
anni dopo questa lettera, alla morte del fratello Francesco I, gli successe 
nel Granducato con il nome di Ferdinando I. 3. scrissi. ..l’anno pas- 
sato: è la lettera del gennaio 1584; una copia di essa fu inviata dal Sas- 
setti a Baccio Valori (cfr. Lettere, pp. 387-8 e 398-401). 4. Andrea Mi- 
gliorati: cfr. la nota 1 a p. 912. 5./’arrivo: poiché l’«ordinario» partiva 
dall’India, di regola, in gennaio o in febbraio, e il viaggio per Lisbona du- 
rava dai cinque ai sette mesi, il Sassetti non poteva ancora sapere, quando 
scriveva questa lettera, se gli oggetti spediti nel gennaio dell’anno prece- 
dente erano giunti a destinazione. 6. faltato: iberismo, da faltar, «man- 
care 2, 
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Delle due coltre di Bengala, la minore, al giudizio di chi l’ha 
vista, è la più bella che sia venuta di quelle parti. Il padiglione 
è riputato qua assai. Dipingonsi que’ panni nella città di San Tom- 
mé,! ch'è nella costa d’India verso levante, donde vanno per tutta 
questa terra; e è la fabbrica loro una delle più travagliose cose 
ch'io abbi sentito mai, per incerarsi tutti e bollirsi poi in aqua 
tante volte quante sono le diversità de’ colori. Quelli tocchi d’oro 
vi sono stati messi qui e se ne andranno facilmente, ma gl’altri 
colori reggono ad ogn’acqua, e quanto più si lavano più si fan- 
no vivi. E con i panni di questa fineza si cingono qua i reucci 
di queste parti. In queste e in tutte le altre cose ch’io le mando 
ho cercato di accostarmi, quanto ho potuto, alla memoria ch’ella 
mi fece mandare. Mando al Migliorati un gruppino delle monete 
di qua, e nella nota? è dichiarato la valuta loro e dove si battono e 
qua come si spendono. In semi non son potuto per ancora entrare, 
ho fatto per questo pratiche assai con questi fisici gentili, e potrà 
essere che l’anno che viene io possa servire a V. S. Ill.ma in parte 
in questo capo, di che farò ogni possibil diligenza, ma non me 
ne assicuro, perché questa gente non fa cosa ch’ella dica, sia pic- 
cola o sia grande, e senza loro non si può fare. Arei volsuto dir 
qualcosa a V. S. de’ costumi di questi gentili e circa la religione 
particularmente, ma sono i capi tanti che, quando si crede di aver- 
ne inteso uno o fatto qualche fondamento, l’uomo se ne ritrova 
al buio. Una stessa gente, in una medesima terra, sono tra lor 
diferenti, in tanto che non si tocono* gl’uni con gl’altri; e i più 
bassi, che domandono polias, vadiano gridando per la via che sono 
quivi, a fine che i più nobili, che domandono nar,5 gli rispondo- 
no, pure gridando, che si discostino e escano del camino a pena 
di amazarli, se non gli obediscono, senz’altra pena. E portano quei 
polias in alcuna parte, per esser conosciuti, una coda di paglia. 
Tra li uni e li altri ha diferenti maniere di persone, che vi sono 


1. San Tommé: è questa l’unica lettera del Sassetti in cui compare il nome, 
pur così noto al suo tempo, della città di Sao Thomé (cfr. la nota 5 a p. 
827). 2. Dipingonsi... colori: sono i chintz (dal hindi chint), chiamati an- 
che pintados dai portoghesi; tessuti di laboriosa e delicata manifattura, 
erano fabbricati principalmente presso Madras, con una lavorazione simi- 
le a quella dei batik indonesiani (cfr. Hobson-Fobson, s.v. chintz e pinta- 
do). 3.nella nota: l'inventario che segue la lettera. 4. tocono: toccano. 
Allude alla rigida divisione castale (cfr. la nota 6 a p. 915). 5.polias... 
natri: cfr. le note 1 a p. 335€ 2a p. 334. 
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mercanti, che domandono ciattini, pescatori e lavoratori,” anco- 
ra che pochi, ché quest’arte della coltivazione non è qua cono- 
sciuta. Ora non pure tutti questi, ma tutti i gentili di queste parti, 
convengono ai medesimi tempii, che essi adomandono pagodes,? 
e ai medesimi idoli, i quali dicono essere stati uomini santi di 
molto tempo adietro, de’ quali hanno loro istorie favolosissime, 
che non hanno né piè né capo. I sacerdoti loro sono d’una casta 
di gentilità ch’essi domandono bramen:,* che tanto importa quan- 
to teologo, de’ quali fece menzione Plinio nel racontar questi po- 
poli orientali, dicendo: «Audio complures eorum vocari Brachme- 
nes». Questa è la più schifa gente che sia fra tutti loro, perché 
né mangiano cosa che sia stata tocca da nessuno altro, né fuori 
di lor casa beono aqua. Non possono quelli che sono di miglior 
raza, perché anche tra loro son molte diferenze, mangiare di cosa 
che abbi senso,7 e hanno tanto in terrore la morte d’ogni più basso 
animale che, se alcuna volta nelle nostre case si abattino che si 
amazino galline o capretti o altre sorte di animali, li ricomperano 
a danari e danno lor libertà. E avenga che fra tutta questa gente 
molti ne siano che mangino della carne, nessuno però vi ha che 
mangi vacca, riverita e adorata da loro come il medesimo dio. La 
causa del non mangiar carne mi diceva un medico bramene esser 
per non alterare con nutrimento tanto potente la specolazione, 
alla quale tutta quella casta è indiritta;* principalmente dell’aver 
in orrore la morte d’ogni animale fino a delle serpi e delle tarantole 
e il tener il trapasso de l’anime di una spezie ne l’altra.? Donde 
arebbe materia Luciano di burlar d’altra maniera che non fece del 


1. ciattini: cfr. la nota 1 a p.825. 2. pescatori e lavoratori: cfr. le note 3 e 4 
a p. 334. 3. pagodes: cfr. la nota 1a p. 819. 4. brameni: cfr. la nota 7 a 
p.- 903. 5. La citazione di Plinio, che il Sassetti ripete anche nella lettera 
a Pier Vettori del 27 gennaio dello stesso anno, è tratta liberamente da 
Nat. hist., vi, 64 («multarumque gentium cognomen Bragmanae »). 
6. schifa: nel senso di «schifiltosa». Le norme e le restrizioni imposte 
dalla istituzione delle «caste» (il termine in questa accezione è di origi- 
ne portoghese) implicavano il concetto di profanazione attraverso il con- 
tatto. 7. che abbi senso: che sia sensibile; cioè, erano vegetariani. 8. La 
causa ...indiritta: il vegetarianismo è pratica conseguente alla teoria 
dell’a/timsa (non-violenza) nei confronti di ogni essere vivente, enunciata 
dal jainismo, e fatta propria anche dal buddismo e dall’induismo. 9. il 
trapasso ...l’altra: il ciclo delle nascite e rinascite (samsara) imposto 
dalla legge del karma o delle conseguenze morali, per cui la vita di cia- 
scun essere dipende dalle azioni compiute nelle vite precedenti, e che im- 
plica l’integrazione degli animali nel ciclo dell’uomo. 
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gallo di Pittagora e d’Euforbio per le nuove cose che dicono a 
questo proposito." Argomentono questo trapasso dal vedere che 
d’un cadavero nascono vermi e vogliono che così com’è comune 
la materia sia anco la forma. Ma quello che più gli muove è il 
vedere che noi abbiamo tutte le potenze dell’anima che hanno gl’al- 
tri animali, e paralogizando concludono che noi siamo une mede- 
sime cose. E quando vengono a indurre del pappagallo, lo fanno 
con riso, quasi che si contradica loro cosa che non abbi dubitazione 
nessuna. Entrai, venendo di Goa, in uno de’ tempii loro,” cosa fan- 
tastica, dove erono due cappelle. Quello che si fosse in una, ch’era 
la stanza lunga e scura, non viddi, ma ne l’altra era una vacca di 
pietra con un boccino a par di sé;* e avanti a la porta di quell’altra 
erano due statue al naturale, di ottone, che mettevono la porta in 
mezo e amendue parevono la medesima cosa o poco diferente, per 
aver l’una e l’altra moltitudine di braccia, una sei, ripartite in 
tre ogni braccio dal gomito inanzi. A l’altra, oltre a queste, ne 
usciva una della metà del corpo e in ogni mano avevono alcuna 
cosa come una serpe, una verga, una scure, un martello, una sferza, 
una spada* e altri strumenti, che la brevità del tempo non mi dette 
luogo a considerare con quella diligenzia ch'io arei desiderato. Né 
ho potuto trovar fra loro chi sappia il significato di quei ieroglifici 
posti quivi per ventura con molto intendimento e molta significa- 
zione, parendomi ricordare di aver letto che in Rodi anticamente 
si adorasse Apollo con più braccia. Vedesi che la religione di questa 
gente è discesa dagl’Egizi in gran parte, ché lo dimostra questa 
venerazione verso gl’animali,5 perché adorano anco le scimie® e fan- 


x. Allude al dialogo di Luciano // sogno, o il gallo, in cui un gallo è rite- 
nuto la reincarnazione di Pitagora. La scuola pitagorica annoverava tra 
l’altro la credenza nella metempsicosi; Pitagora, secondo una tradizione, 
riteneva il mitico eroe troiano Ewuforbio una sua precedente incarna- 
zione (cfr. Ovipio, Metam., xv, 161). Il Sassetti aveva letto i dialoghi 
di Luciano, e ne aveva tradotti cinque in latino; la traduzione, auto- 
grafa, è conservata alla Biblioteca Nazionale di Firenze (cfr. Lettere, pp. 
101-2). 2. Entrai...loro: vedine una descrizione ancor più dettagliata 
nella citata lettera a Pier Vettori (Lettere, pp. 422-3). 3.tna vacca... 
di sé: nei templi shivaiti, accanto all’emblema di Shiva, il /izigam, si tro- 
va la statua del toro Nandi, veicolo di Shiva. 4. serpe... spada: da al- 
cuni di questi attributi individuati dal Sassetti appare chiaro che si trat- 
ta di una raffigurazione di Shiva. 5./a religione... animali: il Sassetti as- 
simila la zoolatria degli Egiziani, presente già nell’antico culto del toro 
Api, e accentuatasi poi in epoca saita, al rispetto per la vita degli ani- 
mali comune alle tre grandi religioni indiane. 6./e scimie: allude a 
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no mill’altre pazie simili. Hanno ancora molta parte della gentilità 
romana e particularmente negl’auguri, perché rileva infinitamente, 
al principio delle azioni loro, passare le cornacchie da una parte 
o passare da l’altra o se il corvo canta, come diceva Egione in 
Plauto,” o se pure, uscendo di casa, intoppano in un cane o in una 
vacca, in un bramene o due, se è domenica o lunedì; intanto che, 
per negoziare con esso loro, bisogni raccozare tutti e buoni segnali, 
altrimenti può ben rovinare il mondo che non hanno a far nien- 
te. I precetti della legge loro (che son assai morali) sono in versi,” 
sì come tutte le loro scienze, la lingua delle quali è spenta? e è 
imparata da loro come la latina e la greca s'impara tra noi. E ’n 
impararla dicono che pongono sette anni. È molto sonora per le 
molte consonanti che in tutto hanno 53 elementi, e per questo 
rispetto è quasi impossibile che noi proferiamo bene le loro pa- 
role; di che non è forse piccola cagione il masticar essi continua- 
mente quella foglia che domandono betle con un frutto chiamato 
arecca,* ch'è l’avellana indica, impiastrandovi sopra un poco di ges- 
so, le quali son tutte cose astringenti, donde si rende loro tutta 
la bocca e la lingua asciutta e sottile e noi averla umida e più 
grossa, la lingua. Della scienza naturale sanno poco e senz’ordine 
nessuno, ancor che gl’abbino e Aristotile e Galeno e Avicennaî tra- 
dotto nella loro dalla lingua arabia, essendo dietro a’ detti dei loro 
brameni antichi. Dell’astrologia sanno più assai e convengono con 
esso noi in tutte le divisioni, così del cielo come del tempo. Calcu- 
lano il moto di tutti i pianeti e tutti sono grandemente dati alla 
giudiciaria,° né è sì povero gentile che non porti seco la sua revo- 
luzione de l’anno,” la quale si fa fare a costa di pochissima spesa. 


Hanuman, il dio scimmia, personaggio del Ramayana, il cui culto è 
molto diffuso nel Deccan. 1.come... Plauto: non Egione (personag- 
gio dei Captivi, in cui però non vi è alcun accenno al canto del cor- 
vo), bensì Euclione, che nell’ultimo atto dell’Au/u/aria, al v. 624 dice: 
«Non temerest, quod corvos cantat mihi nunc ab laeva manu». 2. 
precetti...in versi: tutta la letteratura classica religiosa indiana è in 
versi. 3./a lingua...è spenta: è questo il primo accenno al sanscri- 
to, il cui nome tuttavia manca in questa lettera, come pure in quella ci- 
tata a Pier Vettori, che tratta lo stesso argomento (cfr. Lettere, pp. 420-1). 
Si troverà registrato un anno dopo nella lettera a Bernardo Davanzati 
(cfr. più avanti, p. 936). 4. detle... arecca: cfr. le note 2 e 5 a p. 336. 
5.I celebri medici Claudio Galeno (129-201) e Avicenna (980-1037). 6. 
giudiciaria: l'astrologia giudiziaria o divinatrice. ‘7./a sua revoluzione de 
l’anno: l’oroscopo. 
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Sono grandissimi visionimici,! che resteranno di trattar con uno 
perché non ha barba nelle guance e l’altro per non aver peli nel 
petto e con altro per non aver le linee nella testa ben fatte; che- 
romantici maravigliosi e, in Goa, uno di essi di qui mi predisse 
ch’io non giunterei* molta moneta; e domandandoli donde lo ve- 
deva, mi fece giuntar le dita della mano e mi mostrò che fra l’uno e 
l’altro, stando così giunte, rimaneva aperto assai. Non potetti non 
ridere, parendomi che potesse nascer di qui quel proverbio che noi 
diciamo d’uno che non sa fare i fatti suoi: che li cascano i danari 
fra le dita. 

Sono entrato d’una cosa in un’altra, sì per la dificultà che si ha 
in raccapezar le cose loro, come perché la materia in sé è tanto 
varia e ha tanti capi di poco ordine l'uno con l’altro, che trattar 
d’una sola cosa distesamente non è quasi possibile. Intendendo 
con tempo qualche cosa con più fondamento de’ casi di costoro, 
ne scriverò a V. S. Ill.ma più a lungo. Fra tanto li prego da Nostro 
Signore Dio ogni felicità. Di Coccino, a’ 10 di febraio 1585. Di 
V. S. Illma 

umilissimo servitore. 


Nota? delle cose mandate ad Andrea Migliorati di Lisbona perché 
le invii a Fiorenza a ordine dell’Ill,mo Cardinal de’ Medici. 


7 pappelli* grandi | di seta colorata 


17 piccoli della Cina xerafini® 38.3.— 
4 peze di bofettaf finissimi xerafini 62.3.35 
I stuora” di canna di bambù tessuta come 

panno xerafini 4. 
2 peze, una di domasco e una di raso della 
Cina xerafini 40.-.— 


r. visionimici: dediti all’analisi della fisionomia, dalla quale si traggono an- 
che presagi. 2. giunterei: accumulerei (iberismo). 3. Questa Nota, pub- 
blicata da G. E. Saltini insieme alla lettera, sembra essere andata smarrita 
dal codice che la conteneva (cfr. Lettere, p. 445, nota 13). Viene perciò 
ripubblicata secondo la lettura che ne diede il Saltini (cfr. qui la Nota al 
testo). 4. pappelli: dal port. papel, che, oltre al significato di «carta», ha 
anche quello di «pacco, involucro». 5. xerafini: cfr. la nota 2 a p. 857. 
6. bofetta: tela di cotone molto fine, prodotta soprattutto nel Gujarat (dal 
pers. bafta, tramite il portoghese: cfr. Hobson-Fobson, s.v. bafta). 7. stuo- 
ra: stuoia. 
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2 stuore del Iapan fine, una in una custodia di 
bertangi," ch’è foderata di taffettà,” l’altra 


scempia xerafini 27.-.— 
I cuoro del Sindi? impuntato xerafini i 
2 spade di Malabar di due diverse sorte xerafini 25.-.— 
2 coltre di Bengala,* ricamate a figure, una di 

marca grande, l’altra di marca piccola xerafini 250.-.— 


3 panni di quadrati della Cina, che sono come 
telette d’oro, e tessute a varie figure, e servono 
d’usciali* xerafini 200.-.— 
I padiglione con suo cappello e coperta da letto 
di panno che chiamano ghingone di sarazo,9 
che viene di San Tomé, dipinto a varie figure 
e ’nvenzioni, e poi qui in India tocco d’oro xerafini 160.-.— 
In una cassetta a parte un letto di sandolo, cioè 
la grata della spalliera con i suoi piedi: faltano le 
traverse così dalle bande come dalla testa e de’ 
piedi, che, avendosi a fare d’altro legno, si pos- 
sono far costì, e le cinte parimente: il sandolo è 
giallo” della miglior sorte e odoriferissimo xerafini 50.-.— 


xerafini 862.1.35 


Un gruppetto di monete, involte ciascuna in un foglio, scrittovi 
sopra il nome. 

Tare, monete piccoline della costa d’India, che ne va +. ..+ per 
un fanò. 

Fanò,” monete piccoline della costa d’India, che ne va 9, 12 e 13 
per un pagode, conforme al luogo proprio dove si battono. 


1. bertangi: dal port. bretangil o bertangil, voce di oscura etimologia: tipo 
di cotonina piuttosto grossa, usata in Asia e Africa. 2. taffettà: cfr. la 
nota I a p. 505. 3.cuoro del Sindi: cuoio del Sind, la parte nord-occi- 
dentale dell’India, oggi nel territorio del Pakistan. 4. coltre di Bengala: 
cfr. la nota 6 a p. 846. s5.usciali: porte. 6.ghingone: più frequente 
ghingano: dal mal. ginggang, passato, attraverso il tamil Rintan, in tutte 
le lingue europee: tessuto di cotone a righe o quadri (cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. gingham); sarazo: è il portoghese saraga, tessuto di cotone; la voce, 
secondo il MACHADO (s.v.), deriva dal mal. sarasali. 7. sandolo: cfr. la nota 
10 a p. 266; giallo: è la varietà detta «citrina», che si usava di preferenza 
per i mobili. 8. Tare: piccole monete d’argento correnti nell’India meri- 
dionale al tempo dell’arrivo dei Portoghesi (cfr. Hobson-Fobson, s.v. tare). 
9. Fanò: dal port. fanào, a sua volta, tramite l’arabo, dal malayil. param, 
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Pagode, moneta d’oro al peso d’un ducato veneziano. Battesene 
per tutta l’India, e due ch’io mando si chiamano pagodes ra- 
maragiaos," che furono battute dal Re di Bisnagar che si chiama- 
va Rama. E ragiu* vuol dir re in quella lingua. Fu distrutto il 
detto Re non ha molto da’ suoì vassalli che si divisono il suo 
regno.3 Vale il detto pagode un reale e mezzo, meno d’un duca- 
to veneziano. Vanno 5 pagodes. 

Ducati veneziani e sultanini,* sono moneta corrente in tutte queste 
parti e chiamansi tutti per un nome veneziani. Vagliono qui 
12 reali, in Goa qualcosa meno. Vengonci dalla Mecca e di 
Ormus.5 

Larini,” moneta persiana che viene da Ormus in gran quantità, e 
corre per tutte queste parti, e per essere di argento fine in ogni 
luogo ha aggio e vale un larino qualcosa più di due reali casti- 
gliani. Battesi in Persia in una terra detta Lara, donde si dicono 
larini. 

Madrafascial,” moneta del Guzarate e di tutto il paese del Gran 
Mogor,® ch’è il maggior principe di tutta l'India. E confini del 
suo regno sono il Monte Imao? da settentrione, l’Indo da po- 
nente, il Gange da levante, e da mezogiorno viene fino al pa- 
ralello che passa per 22 gradi. Pesa 3 1/2 pagodi. 

Rapia,'° moneta del Re di Bengala su le foci del Gange, e oggi è 


« denaro »: moneta d’oro o d’argento dell'India meridionale (cfr. Hobson-Fob- 
son, s.v. fanam). Già menzionata da Ibn Battutah e dal Vartema, variava di 
valore a seconda delle località. 1.ramaragiaos: battute nei regno di Vijaya- 
nagar (Bisnagar) al tempo di Rama Raya (cfr. la nota 3 a p.814). 2. ragiu: 
raji. 3. Fudistrutto...regno: ne parla diffusamente il Federici: cfr. qui le 
pp. 814-6 e le note relative. Il Sassetti accenna a questo avvenimento anche 
in altre lettere, particolarmente in quella a Bernardo Davanzati (cfr. p.923), 
e in quella al Granduca del 10 febbraio 1586. 4. veneziani: gli zecchini di 
Venezia (cfr. la nota 2 a p. 808); sultanini: battuti a Costantinopoli, in oro 
puro, valevano quanto gli zecchini veneziani. 5. dalla Mecca e di Ormus: 
non direttamente da Venezia, data la permanente rivalità veneto-lusitana 
sui mercati orientali, ma attraverso gli Arabi; Ormus: cfr. la nota 10 a p. 
812. 6.Larini: cfr. la nota s a p. 854. 7. Madrafascial: trascrizione ita- 
liana di madrafaxdo, antica moneta d’oro del Gujarat. Il nome deriva dal 
sultano del Gujarat Muzaffar Shah II (1511-1526): cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. madrafaxào. 8. Gran Mogor: il dominio mogol si era stabilito in 
India con Babar (1483-1530); dopo lo sfortunato regno del figlio e succes- 
sore Humiyùn, nel 1556 era salito al potere Akbar, che con rapido pro- 
cesso di unificazione conquistò tutte le province dell’India settentrionale. 
9. Imao: l’Himalaya (da cui il lat. /mawus). 10. Rapia: rupia (hind. rupaya, 
dal sanscr. riipya, «argento battuto »): moneta d’argento, di 175 g di ar- 
gento puro, coniata nel 1542 da Sher Khan Sur (1538-1545), un capo af- 


LETTERA A FERDINANDO DE’ MEDICI 921 


posseduto il suo regno dal Gran Mogor, il qual Gran Mogor 
discende per linea retta dal Gran Tamberlan, che prese Baiazeto 
Imperator de’ T'urchi.! Pesa pagodes 3 1/4. 

Una moneta quadrata d’oro, che chiamano Madra Fascial vecchio,” 
della medesima valuta dell’altro. 

Una moneta piccola d’oro, tonda, che ha da una parte una foglia 
e dall’altra un elefante. Fu battuta più anni sono da un re di 
questa costa che risiedeva qui in Cranganor, oggi forteza di 
Portoghesi, ancora che vi sia un poco di re di mala ventura. 
Quello dicono ch'era il maggior signor del Malabar e che dalle 
divisioni del suo regno naquero tutti questi reguli.* Cranganor 
è 5 leghe di qui verso il Nort. 

Costa tutto questo gruppo Xerafini 31.-— 
Monta le cose dell’altra faccia Xerafini 862.1.35 


Xerafini 893.1.35 


gano che, impadronitosi nel 1537 del Bengala, e sconfitto il mogol 
Humîyùn, aveva costituito un vasto dominio nell’India nord-orientale, 
assumendo il nome di Sher Shah. Il regno si frazionò sotto i suoi suc- 
cessori, e in seguito fu inglobato nell’impero mogol. Nell’ambito di 
una efficiente organizzazione dello stato, Sher Shah attuò una importan- 
te riforma monetaria, fissando i rapporti, sino allora fluttuanti, tra le 
monete: riforma che sopravvisse al suo breve regno continuando per tutta 
l'epoca mogol, e fu mantenuta dalla Compagnia delle Indie Orientali 
sino al 1835 (cfr. History of Indian People, vit, pp. 68-90). 1. discende... 
Turchi: Babar era pronipote, per parte di padre, di Tamerlano, men- 
tre per parte di madre egli stesso faceva risalire le sue origini a Genghiz 
Khan, pur non menando vanto, nelle sue memorie, delle sue origini 
mongole (cfr. Memoirs of ZEHIR-ED-DIN MuHAMMED BABER, Emperor of 
Hindustan [.. .], London, Longman, 1826, pp. ro-1); Baiazeto: il 
sultano Bayazid I, vinto e fatto prigioniero ad Ankara da Tamerlano 
nel 1402. 2. Madra Fascial vecchio: si distinguevano infatti madrafaxones 
velhas e novas, queste ultime di maggior peso e valore. 3. Cranganor... 
reguli: cfr. la nota 2 a p. 260. Forse il Sassetti intende riferirsi all’antico re- 
gno medievale dei Perumal, con capitale Kodungalur (Cranganore); se- 
condo la tradizione, l’ultimo regnante, Cheruman Perumal, avrebbe diviso 
il Malabar in vari principati indipendenti assegnandoli ai suoi figli (cfr. 
History of Indian People, vi, pp. 416-7); di mala ventura: anche secondo 
il Federici, «le terre del Re di Crangenor» erano «luoco di poca impor- 
tanza [. . .], tutta terra di ladri» (PINTO, p. 23). 
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[LETTERA VII] 


A Bernardo Davanzati* 
Firenze 


Le lettere che io ho scritto a messer Baccio Valori e a messer 
Piero Vettori,” che vi saranno state comune, vi aranno dato rag- 
guaglio di quelle cose che si veggono qua per coloro che vanno 
per questa terra d’India marina, come fanno i Portoghesi; i quali 
con più acconcio nome non potevano chiamarsi di quello col quale 
li chiamò a’ giorni passati un negro, che per questo rispetto del 
non entrare un palmo fra terra? gli domandò batti plaxas, che vuol 
dire scopaliti. Ma con tutto questo, a prima giunta mi pareva 
che ci fossero da fare tante considerazioni quante erano le cose 
che si rappresentavono al senso come tutte nuove e tutte vaghe; 
e ’1 costume,* che spegne la maraviglia, mi toglie adesso la materia, 
in tanto che i paternostrini di vetro, i sonagli, gli scatolini dipinti e 
gli specchi mi muovono come da prima facevono gl’abiti strani, il 
color delle genti, gl’elefanti, le palme e l’altre cose che io non aveva 
più vedute. E ’l venire in cognizione de’ costumi di queste genti 
per poterne scriver qualcosa, è stato reso difficile, e quasi impos- 
sibile, dall’assoluto dominio che hanno auto i Portoghesi di quest’i- 
sola di Goa,* donde la maggiore e la miglior parte de’ gentili che 
ci abitavono, che erano molti e molto dotti per essere terra di 
studio, si sono andati in altre parti. Sì che questa città di Goa, 
bella per il sito, grande di circuito e piena di belle case, ricca per 
il commerzio che ci era maggiore che in nessuna altra terra, è ri- 
dotta a poco, e tira sempre a meno. Causa della partita di queste 
genti è stata la pretensione della conversione loro. Però che essen- 


1. Bernardo Davanzati, amico fraterno del Sassetti di cui era poco più 
anziano (1529-1606), è noto per la sua traduzione degli Annali di Tacito; 
come il Sassetti, fu per qualche tempo mercante. Nonostante che l’epi- 
stolario ci conservi solo questa lettera a lui diretta, il suo nome vi ricorre 
frequentemente. 2. Baccio Valori: cfr. la nota 1 a p. 880; Piero Vettori: 
cfr. la nota 1 a p. 873. 3. questo rispetto...fra terra: tipico della espan- 
sione lusitana fu il carattere marginale che essa, con rarissime eccezioni, 
ebbe nei confronti delle masse continentali dell’Africa e dell’Asia, la cui 
conoscenza diretta si arrestava alle fasce costiere e agli estuari dei fiumi; 
ciò che bastava ai Portoghesi per assicurarsi il controllo dei commerci con 
l'Occidente. 4. ’/ costume: l'abitudine. 5. Goa: cfr. la nota 3 a p. 461. 
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do stato loro proibito leggere le loro scienze, fare loro sacrifizi e 
devozioni, essendo loro stati rovinati i loro tempi, e nuovamente 
che non possano di qua passare a terra ferma, come facevono, a 
fare loro cirimonie, i migliori di loro se ne sono andati a vivere 
in altre parti," rimanendoci la feccia di tutta quella gente, e quella 
alla quale poco importa vivere più in questa che in quella maniera. 
Aggiunsesi a questo la destruzion della città di Bisnagar,” sedia del 
Re di tutta questa terra d'India, che nelle carte di geografia è 
chiamato Re di Narsinga? (nome che qua non si ritrova), la quale, 
maggiore del Cairo, per quanto riferiscono i Mori che viddero 
l’una e l’altra, era di traffico così grande che non si potrebbe imma- 
ginare, però che, grossa a maraviglia, abitata da gente ricca, non 
come le nostre ricchezze che si rinchiuggono in poca cassa, ma 
come erano i Crassi e gl’altri di quei tempi, consumava quella 
gran copia di mercantie che venivano di tutte le nostre parti per 
la via d’Alessandria e di Soria* e si smaltivano qua quei tanti panni 
e drappi che si facevano in tanta gran copia. E era il traffico così 
grande che era il cammino da questa a quella terra frequentato co- 
me le strade della fiera; e ’1 profitto in quel negozio era tanto certo 
che bastava portare là: portassero i mercanti che che si portassero, 
che in quindici giorni che ponevono ad andare là per terra, guada- 
gnavano di qua a là 25 e 30 per 100, riportando di là altre mer- 
canzie. E che mercanzie! Diamanti, rubini e perle, nelle quali gua- 
dagnavano molto più. E per conchiudere il proposito suo, la ga- 
bella de’ cavalli5 che venivono di Persia per passare in quel regno, 


1. Causa...parti: è degna di nota l’oggettiva analisi del Sassetti nel rile- 
vare gli effetti nefasti della politica portoghese in India. Lo zelo dispiegato 
nelle forzate conversioni di indù e musulmani, e l’introduzione nel 1560 
dell’Inquisizione provocarono lo spopolamento non solo di Goa, ma anche 
di altre città conquistate dai Portoghesi (cfr. History of Indian People, via, 
pp. 507-9). 2./a destruzion ... Bisnagar: cfr. la nota 1 a p. 814. 3. Nar- 
singa: cfr. la nota s a p. 398. 4.per la via...di Soria: i due principali 
nodi del commercio con le Indie erano stati, fino alla scoperta portoghese 
della via marittima, il porto di Alessandria, collegato alla via del Mar 
Rosso, e gli scali della costa siriana, in rapporto con le piste della peni- 
sola arabica e della Mesopotamia. s./a gabella de’ cavalli: i sovrani in- 
diani importavano i cavalli dalla Persia e dall’Oman attraverso il porto di 
Hormuz (cfr. la nota 10 a p. 812); da qui l’importazione a Goa era esente da 
dazio (cfr. la nota 6 a p. 813). L’esportazione da Goa invece, diretta prin- 
cipalmente a Vijayanagar, era gravata da una forte gabella, che forniva una 
cospicua rendita al Portogallo — diminuita naturalmente dopo la distru- 
zione del regno di Vijayanagar. 
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rendeva in questa città 120 e 150.000 ducati; che oggi non ne ren- 
de 6.000. Aggiunsesi a questa rovina un’altra distruzione che tolse 
a questa città non meno di quello che ella si perdesse per la destru- 
zione di Bisnagar, che fu la destruzione del Re di Cambaia,' aven- 
dogli tolto lo stato un gran principe di queste parti, discendente 
dal Tamburlano, che si chiama el Gran Magor;* però che tenendo 
quel Re corte grandissima e numero di gente senza numero, sem- 
pre in campagna sotto i suoi capitani, consumava tante mercantie, 
O più, quante consumava la città di Bisnagar. E non era il tratto 
minore, avendo fra l’uno e l’altro questa diferenza, che questo 
di Cambaia si faceva per mare e era un poco più lungo, quell’altro 
per terra e più breve, ma non era il profitto minore, però che d’an- 
data e di ritorno dava di guadagno 50 per 100 in tre mesi. E aveva 
in sé questa piacevolezza, che arrivando un mercante forestiero in 
Cambaia, fosse chi volesse e di qualunque nazione egli si fosse, 
veniva un de’ quattro sensali posti per la corte e lo disimbarcava, 
e davali casa e altro necessario; dipoi si discaricava tutte le sue robe 
in terra, senza che egli ne avesse travaglio nessuno, e presane la 
fattura, per quella ne facevano il prezzo a tanto per cento di gua- 
dagno; e inteso che mercanzie ne voleva portare per ritratto de’ 
suoi danari, per e prezzi correnti gliene portava: e ben vi si poteva 
portare stracci o stoppa, ché tutto vi si smaltiva per quella maniera, 
standosi il mercante a sedere e, come dicono i Portoghesi, levando 
buona vita.3 

Conquistò quel regno el Tartaro detto di sopra e, lasciatovi un 
governatore, se ne tornò nel suo paese, rimanendo quel traffico 
distrutto quanto alle mercanzie che vi si smaltivano. Questi tre 
sono stati i capi principali dell’abbassamento non pure di questa 
città di Goa, ma di tutto il negozio d’India; ma el primo va sem- 
pre avanti in mancanza, ché in poco tempo si può sperare che 
non rimarrà qui nessun gentile, e per conseguenza non ce ne verrà; 
sì che ci rimarranno i naturali solamente: gente molto per a poco* e 
che si vive mollemente, conforme al costume della terra. Non parrà 


1. la destruzione . . . Cambaia: la ricca regione del Gujarit, con il porto di 
Cambay (cfr. la nota 3 a p. 388), retta dal sultano Muzaffar III, cra stata 
conquistata da Akbar nel 1572. 2. discendente... Magor: Akbar era ni- 
pote di Babar (cfr. la nota 1 a p. 921). 3./evando buona vita: è il port. 
levar boa vida, cioè vivere oziosamente, far la bella vita. 4. per a poco: cfr. 
port. para pouco, «di poca utilità ». 
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adunque maraviglia a chi bene intenderà queste cose, che si faces- 
sero già in queste parti quelle grandi ricchezze che ci si facevano 
e che si predicavono, e che oggi non ci si faccino, anzi che tutto 
vadi alla destruzione. Però che, postesi queste genti per li sì fatti 
guadagni in grossissime spese, non se ne sono rimasti come del 
guadagnare; e ’1 negozio che oggi ci è rimasto dipende tutto dal 
traffico di Portogallo, senza il quale (a tal termine è condotta la 
cosa) verrebbe meno non solo questa città e l’altre dependenze de’ 
Portoghesi, ma di tutti e Mori e de’ gentili ancora. Però che, es- 
sendo del tutto destrutto el commerzio che teneva questa terra 
con i Mori della Mecca,* donde veniva l’oro e l'argento e tutte le 
mercanzie, non ci è restato altro di momento che ’l tratto di Por- 
togallo. Segno ne sia che, quando le navi di là tardano, come fecero 
questo anno, donde si può sospettare di qualche disgrazia nell’ar- 
mata o altro disordine, si veggono fare a tutti i mercanti di queste 
parti, così gentili come Mori e cristiani, certi volti scoloriti, che 
dimostrano il poco stoffo* di questo stato, abbattendosi massime 
ad essere il negozio in terra universalmente, come è di presente, 
che solo i pepi sono da tutte le parti richiesti; in maniera che si 
pongono gl’ uomini, non dico a pagarli prezzi disorbitanti e gran- 
dissimi, ma a rischio della morte, per essere proibito el trattar con 
essi sotto pena della vita;* e non ci ha chi non vi intenda e non 
cerchi di comprarli, tramandarli, rubarli e fare ogn’altra cosa per 
imbrattarsene le mani. 

El nerbo degl’effetti che vengono di Portogallo sono reali;* de’ 
quali, ragguagliato l’uno anno per l’altro, vengono da’ ottocento- 
mila libbre di dieci reali a un conto5 d’oro, compresi i capitali per 
comprar la pimenta.® I quali reali, ancor che avessero già la lor 
valuta certa e passassero per moneta con 25 per 100 d’utile da quel- 
lo che si spendono in Portogallo, per l'abbassamento? della propria 
moneta di questo stato d’India, di moneta sono tornati in mer- 


1. i Mori della Mecca: in senso generico, gli Arabi, che per secoli avevano 
fatto da tramite tra Europa, Africa e Oriente. 2. poco stoffo: la scarsa 
consistenza (port. estofo). 3. per essere proibito . . . vita: per il pepe vige- 
va il divieto di esportazione per destinazioni che non fossero il Portogal- 
lo; in realtà, il contrabbando era fiorente, sia verso il Levante e Vene- 
zia attraverso il Mar Rosso, sia per via di terra verso la Cina. 4. reali: 
cfr. la nota 10 a p. 883. s5.conto: è antico termine portoghese per «un 
milione». 6. pimenta: è voce port. per «pepe». 7. abbassamento: sva- 
lutazione. 
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canzia. E oltre a 25 per 100 che avevano prima d’utile, hanno 
l’aggio, che è, quando più e quando meno, conforme alla molta o 
poca quantità che ne viene di Portogallo: che questo presente anno, 
per non esser venuto qui a Goa se non due navi, si sono venduti 
con 12 per 100 di xarafaggio, che così domandono questo aggio, dal 
nome del xaraffo,' che è il banchiere. Di tutta questa somma, quella 
che viene per l’impiego de’ pepi in pepi si ha a empiegare necessaria- 
mente; gl’altri danari di particulari* si spendono in altre mercanzie; 
e ’l forte sono grofani? e l’altre droghe, anile o vero indaco,* telerie 
e pietre, con le quali cose si caricano ogn’anno cinque navi che si 
partono di qua per portarvi le sopra dette richezze, delle quali in 
questa terra d’India non nasce se non el pepe, che se ne può cari- 
care ogn'anno opera di5 25.000 cantara.® I grofani vengono dalle 
Molucche, come voi sapete; le noci e il macis di Banda; l’indaco 
e le telerie ci vengono di Cambaia; e rubini del regno del Pegù.® 
E diamanti migliori vengono di paese settentrionale? per molto 
cammino; e è maraviglia vedere uno di questi negri comparire qua 
ignudo, se non quanto un reo cencio gli cuopre quella parte del 
culo che non si può vedere, portando seco 8, 10 e 12.000 ducati 
di pietre. E perché per e cammini sono molte volte mal trattati 
da’ ladroni, perché non sia lor trovata la prederia,'° la pongono in 
un bocciuolo di rame, e questo drento nel sesso; e così con essa 
camminano cinquanta, sessanta e novanta giornate. Vengono questi 
mercanti tutto l’anno e ’n tutti i tempi, secondo ch’egl’intendono 
esserne richiesta. Ma l’altre mercanzie che vengono per mare han- 
no el tempo loro determinato, che si chiama qua monzao,!! la qual 
dura tutta la state, che è dal settembre al giugno,'* la metà del qual 


1. xarafaggio ...xaraffo: rispettivamente l’aggio, ed il funzionario ad 
esso addetto; dall'arabo sarràf, cambiavalute (cfr. Hobson-Fobson, s.v. 
shroff). 2.particulari: cfr. la nota 2 a p. 497. 3.grofani: i chiodi di 
garofano (cfr. la nota 4 a p. 348). 4. anile...tindaco: cfr. la nota 4 a p. 
267. 5. opera di: all’incirca (cfr. la nota 4 a p. 227). 6. cantara: cfr. la 
nota 1 a p. 264. 7. noci... Banda: cfr. le note 3 ec sa p. 348. 8. rubi- 
ni... Pegù: cfr.la nota 4a p. 843. 9. di paese settentrionale: cfr. la nota 
2 a p. 819. 10. frederia: pietre preziose (iberismo). II.monzao: cfr. 
la nota 6 a p. 337. 12.la state...giugno: state nel senso di stagione 
asciutta, al contrario dell'inverno, limitato ai soli tre mesi di più intense 
precipitazioni. Pochi giorni prima (I gennaio 1586) il Sassetti aveva invia- 
to a Giovanbattista Strozzi il Giovane (1551-1634), che era stato suo com- 
pagno di studi, un’altra lettera nella quale trattava più diffusamente del 
ciclo stagionale. «In quest’India» scriveva «l’anno non ci è se non di tre 
stagioni, per lo che non è sì tosto cominciato che passa, e viene ad esser 
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tempo è per venire e l’altra per tornarsene e navili; ché i tre mesi 
giugno, luglio e agosto bisogna starsi a vedere piovere e serrarsi 
dentro ne’ porti: tanta è la tempesta' e ’1 furore dell’acqua e de’ 
venti che fanno per questo mare, i quali causano questo accidente, 
che parrà strano e è molto difficile a trovarsene la cagione. All’en- 
trar del verno cominciano a soffiare i venti del mezzogiorno,” con 
i quali si commuovono l’arene del fondo del mare e fanno siepe 
su la foce de’ porti, che i Portoghesi dimandano barre?, e vi alzono 
di maniera che né uno de’ piccioli navicelli che va per Arno vi 
puote passare; ma aprendosi dipoi il tempo da mezzo agosto avan- 
ti, cominciano i venti da maestro, per i quali tornano di nuovo a 
muoversi l’arene e si ripongono al luogo loro, restando le bocche de’ 
porti navigabili.* Ora i navili, che partono di qua per diverse parti, 
cominciono a partire in gennaio, che sono le navi per Portogallo 


peggio la vita umana venticinque per cento di quello ch’ella non è tra 
noi {...]. Non basta che l’anno ci è un quarto meno di quel che egli è 
tra noi, ch’egli è capovolto e comincia a rovescio [. . .). Avete pertanto da 
sapere che ci si divide l’anno in tre stagioni; una delle quali chiamano in- 
verno, che è la prima; la seconda è la stagione de’ terreni e la terza è la 
state» (Lettere, pp. 466-7). 1.la tempesta: l’arrivo del monsone di SW, 
ai primi di giugno; così lo descrive, sempre nella lettera allo Strozzi, il 
Sassetti: «Questo inverno comincia qui da’ 15 a’ 20 di maggio, e general- 
mente al pieno della luna che accade in quel tempo. Viene repentinamente 
e fa dalla stagione che li precede [. . .] strano trapasso [. . .] imperò che es- 
sendo in que’ tempi un caldo eccessivo e in tal modo grande che malagevol- 
mente si può vivere senza certi risguardì e respetti, entrono ad un tratto 
certi venti australi con tanto furor di tuoni, baleni, saette e piogge, che 
pare che il mondo voglia finire» (Lettere, p. 467). 2. verno: ai primi di 
giugno; i venti del mezzogiorno: il monsone di SW. 3. barre: cfr. la nota 
3 a p. 399. 4. aprendosi...navigabili: più estesamente il Sassetti de- 
scrive l’avvicendamento delle stagioni monsoniche nella lettera citata a 
Giovanbattista Strozzi: «All’inverno detto di sopra succede la stagione de’ 
terreni, detta così per li venti che cominciano a regnare in questi tempi, i 
quali, per venir da levante dalla parte di terra, sono da’ naturali domandati 
terreni. Cominciono questi a regnare nella fine del verno [. . .] e durano per 
lo spazio di quattro mesi [. . .]. Sono questi venti, rispetto agli altri che si 
sentono, freddi e secchi [. . .].. Cominciano allentare questi terreni in fine 
di questo mese di gennaio, dal qual tempo innanzi si sta fino a mezzogiorno 
senza refrigerio; alla quale ora o poco appresso, cominciano certi venti che 
vengono dalla banda di maestro, i quali ci vengono dal mare, ma per piccolo 
tratto; e levandosi da quelle infelici terre d’Arabia e d’Etiopia, non fanno 
buono effetto, perché a lungo andare, con tutto che freschi paiono al primo 
incontro, disseccano e abbruciano» (Lettere, pp. 469-70). 5. cominciono 
a partire: la data della partenza era stabilita non solo in base allo spirar del 
monsone, ma anche in previsione della circolazione atmosferica sugli altri 
mari da attraversare. Le navi dirette in Portogallo dovevano tener conto 
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e hanno tempo a partire fino a’ 15 di febbraio, a più tardare; e 
partono tutte di Coccino, e ’1 galeone che va per Mozambiche, 
che parte di Ciaul' e porta telerie. In marzo partono le poche navi 
che vanno alla Mecca, che sono di mercatanti mori, naturali di 
questa terra, che le mandono con licenzia de’ Portoghesi, signori 
del mare; e non possono portare nessuna droga, se non qualche 
zenzeri, e questi con licenzia. Caricano risi, cocchi, cioè noci d’In- 
dia, olio di cocchi? e cotali mercanzie di poco stoffo, nelle quali 
guadagnano tanto che per comprarle franca loro la spesa pigliar 
danari sopra corpo* e noli a risico di chi li dà loro a 50 per 100; e 
vanno di questi luoghi qui vicini sette o otto naviletti, che si do- 
mandono pagheis,5 che portono opera di 400 salme.? Ma di Dabul,? 
che è terra di Mori, e di Cambaia, vanno molti, e più d’uno parte 
di quella grand’isola Samatra che domandono il Dacen,* donde vi 
vanno i pepi gauri° che vengono poi da noi per via d'Alessandria; 
e portano di quivi anco tutte l’altre spezierie fino alla cannella che 
vi va dall’isola di Zeilon.'° Di Cambaia vi portano telerie e inda- 
co; e di Dabul quelle droghe che e’ possono. In aprile partono 
le navi per Bengala, per Malacca, per Malucco® e per la Cina e 
per Ormuz. A Bengala vanno di quelle chioccioline piccole che si 
trovano nell’isole di Maldiva;” chiamanle qua caurim, in Portogal- 
lo buzio.'* Adoperanole le nostre donne, peste, macerate e stillate, 
a farne liscio.!* Là servono di moneta per comprare certe cose sola- 


della necessità di affrontare l'Atlantico, nel quale la zona della calme equa- 
toriali è soggetta ad uno spostamento stagionale. 1. Mozambiche... 
Ciaul: cfr. le note 4 a p. 385 e 4 a p. 388. 2. alla Mecca: 0 meglio, a 
Gedda, il porto della Mecca. 3. olio di cocchi: cfr. le note 5 a p. 345e3a 
p. 900. 4.franca: vale; pigliar danari sopra corpo: «mettere per cauzione 
d’un prestito ricevuto la propria mercanzia » (TOMMASEO-BELLINI, s.v. cor- 
po). 5.pagheis: imbarcazione dell’India meridionale. Potrebbe forse es- 
sere corruzione del port. bajel o paguel (cfr. Hobson-Fobson, s.v. buggalow). 
6. salme: cfr. la nota 4 a p. 686. 7. Dabul: cfr. la nota 4 a p. 388. 8. Da- 
cen: Pacem (cfr. la nota 3 a p. 408). 9. gauri: «quel pepe che noi doman- 
diamo gauro [. ..] vi viene da l’isola della Giava, e da un luogo che do- 
mandano la Sunda» aveva scritto il Sassetti al Granduca di Toscana, 
in una lettera dell’11 febbraio 1585 (Lettere, p. 447). 10. Zeilon: Cey- 
lon; per la cannella cfr. la nota 2 a p. 266. 11. Malucco: cfr. la nota 1 
a p.353. 12. Maldiva: le Maldive. 13. caurim: hind. Rauri: erano pic- 
cole conchiglie bianche, del genere Cypraea, abbondanti soprattutto alle 
Maldive; venivano usate sin dai tempi antichi come moneta nell'Asia 
meridionale e in Africa; Marco Polo le chiama «porcellane » (cfr. Hobson- 
Iobson, s.v. cowry). Con il termine duzio (dal lat. buccinum) i Portoghesi 
indicavano le conchiglie di alcuni gasteropodi del genere Buccinum, fre- 
quenti sulle coste atlantiche. 14. liscio: belletto. 
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mente, come le minutezze del bazzarro' e ’l più le galline, ché per 
comprare le mercanzie vogliono reali castigliani o larini.* Sono 
questi una moneta d’argento finissimo, che vale ciascuno come un 
reale e mezzo, e stampasi in Persia: e per essere tanto richiesti in 
tutte queste parti, tutti questi negri ne fanno, e gettanvi altro che 
tre carati di mondiglia, come faceva quel nostro di Casentino.3 A 
Malacca vanno molte telerie di quelle di Cambaia e i medesimi 
danari; e alla Cina reali e non altro. Andavavi già molto corallo,‘ 
ma oggi, quel che la causa se ne sia stata, questo negozio è rovinato. 
Il galeone che va a Malucco per comprare i grofani, porta telerie e 
altre cose necessarie al vitto di quei negri: ché come non vi è altro 
tratto che di grofani, non vi è uso di moneta, se non per li Porto- 
ghesi che stanno là. Partite tutte queste navi, entra il verno di 
piogge e di venti tempestosissimo, ma non di freddo: del quale 
fece menzione Plinio nel capitolo della T'aprobana,5 ch'è l’isola di 
Zeilon, dicendo che quei popoli non navicano dal solstizio fino 
all’equinozio, per essere allora in quel mare l'inverno. La tornata 
di tutti questi navili comincia al principio di settembre; che sono 
i primi quelli della Mecca, quali non portono quasi altro che zec- 
chini, se non se qualche ciambellotto.® Dietro a questi vengono 
le navi di Portogallo con reali e vini della terra medesima e malva- 
gie,” alcuni drappi e rasce,® ma non molte, ché per queste mer- 
canzie adesso ci è poco stoffo; e ’1 galeone di Mozambiche, con 
2500 marchi d’oro? in polvere, che vale go xerefini di 6 reali!° il 
marco. Seguentemente vengono i navili di Cambaia con le mer- 
canzie dette di sopra; in fine di dicembre quelle di Bengala con 
telerie e risi. Dietro a queste le navi di Malacca con tutte le spe- 
zierie, fuori del pepe, ché ancora che là ne sia molto, non ne viene 
qua punto. Portano el legno aloè, le pietre bazar! e qualche dia- 
mante che vi vanno dall’isola della Giava. La nave o navi della 


1. bazzarro: cfr.la nota sa p.809. 2./arini: cfr.la nota5ap.854. 3. quel 
nostro di Casentino: maestro Adamo, che divenne falsario al servizio dei 
conti casentini di Romena. «E’ m’indussero a batter li fiorini/ch'avevan tre 
carati di mondiglia» gli aveva fatto dire DANTE (Inf., xxx, 89-90); mon- 
diglia: metallo vile, scoria. 4. corallo: cfr. la nota 3 a p. 397. 5. Plinio: 
cfr. Nat. hist., vi, 22; Taprobana: cfr. la nota 3 a p. 244. 6. ciambellotto: 
cfr. la nota 3a p. 355. 7. malvagie: malvasie. 8. rasce: panni di lana gros- 
solana; il nome deriva dalla città di Rascia, in Serbia. 9. marchi d’oro: cfr. 
la nota 2 a p.135. 10. xerefini... reali: cfr. le notez a p.857 e 10 a p. 883. 
11. legno aloè: cfr. la nota 2 a p. 97; pietre bazar: cfr. la nota 9a p. gio. 
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Cina compariscono più tardi; portano tutte le cose che si possano 
imaginare, fuori delle spezierie; però che di là viene la seta, i 
drappi, tutta la sorte di metalli, argento vivo, rame, ottone e oro 
in tanta quantità quanta si vuole, perché basta portarvi capitale 
per comprarlo che se ne caricherebbe una nave; e è d’una certa 
lega, che chiamono diamates, e nove e mezzo, che risponde a 21 
carato; e è mercanzia tale che, con vendersi qui a 118 o 120 xarafi- 
ni il marco, si guadagna sessanta per cento. Viene di là allume di 
rocca senza fine, galanga, cinabro, canfora, le porcellane,” che sono 
grandissima mercanzia; legnami dorati per gran somma, sete ri- 
camate finissimamente, pitture e tutto, in somma, quello che si sa 
dimandare di là viene, perché, se si abbatte® a mancarvi qualche 
cosa che altri desideri, sapendola dar loro ad intendere, la fanno 
di presente;3 e in ogni genere di mercanzie che di là venga, tirando* 
l’oro, si raddoppia, quando non si fa d’uno tre. E veramente che 
se non fosse questo negozio in questa parte che ha fondamento, 
tutto sarebbe in terra. Vengono in questo tempo le navi di Ormuz 
e portano cavalli, danari e frutte assai, mandorle, noci, susine sec- 
che, capperi, una uva passa bianca, che è piccoletta (ma non come 
i coranti),5 senza vinacciuoli, che è proprio come manna. I cavalli 
pagano di nolo la metà, e a uscire di qui quaranta pagodes® d’oro 
coniati, che sono tanti scudi d’oro in oro; e vanno a terra di mori 
e di gentili, ma è questo tratto ridotto a poco per le cause dette 
di sopra. Questa è la sostanza di questo tratto d’India così in ge- 
nerale; le particularità riserberemo per a Monteughi,” dove potre- 
mo contare la maniera che qua pescono le perle; che è in un luogo 
lontano di qui 70 leghe,® e si cavano dell’ostriche che in quel mare 
si pescano due mesi dell’anno con tuffarsi e cercarle nel fondo del 
mare, di dove sono spiccate dal pescatore e messe in un sacco che 
seco leva, il quale al capo di mezz'ora, o poco meno, porta su pieno. 
Il fondo è di molte braccia, e i pescatori sono molti e ogn’anno 


1. L'allume di rocca era molto usato per la concia del cuoio; per la galanga 
cfr. la nota 2 a p. 439; grandi giacimenti di cinabro erano in Cina nello 
Yunnan; su canfora e porcellane cfr. le note 1 a p. 267e7ap. 266. 2.se 
si abbatte: se capita. 3.di presente: subito. 4. tirando: escluso. 5. co- 
ranti: potrebbe essere trascrizione errata per «coriandri» (coriandoli). 
6. pagodes: cfr. la nota 7 a p. 819. 7. Monteughîi: Montughi, piccolo colle 
a nord di Firenze, oggi inglobato nella espansione urbana della città. Era, 
fin dal Medioevo, popolato di ville, in parte in possesso della famiglia 
Davanzati. 8.un /uogo...70 leghe: l’area di pesca delle ostriche perlife- 
re nel Golfo di Mannar (cfr. pp. 823 sgg.). 


LETTERA A BERNARDO DAVANZATI 93I 


ne restono in preda a’ pesci sei o otto, che non possono difendersi 
da loro. Finiti i due mesi della pesca, aprono l’ostriche, delle quali 
ogni pescatore ha in terra il suo monte separato e alcun anno tro- 
vano buona ricolta e altro scarsa; e la mercanzia si vende la più 
parte a questi negri della terra dentro, che le levano* agl’orecchi 
e in gioie. Vengono perle medesimamente d’Ormuz,* che devono 
facilmente pescarsi del medesimo modo, ma non ne so il particu- 
lare. 

E venendo a’ casi mia, non so che mi vi dica, se non che io sono 
qua a costo di molto travaglio passato a venirci, e per tornarsene 
ce ne bisognerà altretanti o più, sì che l'immaginazione me ne spa- 
venta. È stata grazia particulare e nel venire e nello stare, in tante 
mutazioni d’aria e tanto fastidio quanto io sento pel mare, che pur 
bisogna ogn’anno due volte andar di qui a Coccino,? che è viaggio 
fastidiosissimo, essere stato sempre sano. È il vero ch’io non ho 
straccurato quella parte della medicina che tratta di conservar la 
sanità, ora con una purga, ora con qualche altra sì fatta diligenzia. 
Quanto all’avere, se io fosse di natura di pigolare, direi che le cose 
fossero andate fredde,* ma io sono di natura sofferente, essendo 
da piccolo avvezzo a mancar delle cose necessarie, in tanto che 
subito nato fui per morirmi di fame. Di Portogallo vi mandai del- 
l’acqua di cannella della quale vi lodavate. Venuto qua dove ella 
nasce, o ben presso, non ve ne ho mandata, perché, avendo letto 
il Mattiolo5 nel discorso che egli fa sopra el cinamomo, non me 
ne sono dato pensiero nessuno; però che, venutomi voglia di fare 
un'acqua con cannella nel modo che egli insegna, l’ho trovata tanto 
buona e migliore di questa, la quale, perché val molto e costa poco 
a falsificarsi, non ci si trova sincera. Ho trovato qua una medicina 
eccellentissima per fortificare lo stomaco e che è dirittamente l’an- 
tidoto della flemma.9 Vedrò di mandarvene una scatola per partir- 
si fra voi e ’l signor Baccio Valori; e sarà con questa la copia di 


1. terra dentro: cfr. la nota 7 a p. 227; levano: portano (cfr. la nota 7a 
p. 235). 2.perle... Ormuz: cfr. p. 480 e la nota s. 3.0gn’anno...a 
Coccino: per provvedere all’imbarco e allo sbarco delle mercanzie. 4. pi- 
golare: lamentarmi; fredde: poco vantaggiosamente. 5. Mattiolo: Pie- 
randrea Mattioli (1500-1577), senese, medico di Ferdinando I e Massi- 
miliano II d’Asburgo, fu uno dei maggiori fitografi del suo tempo. Il 
Sassetti si riferisce qui ai Commentarii in libros sex Pedacii Dioscoridis 
Anazarbei De medica materia, Venetiis, ap. Valgrisium, 1554; il capitolo 
dedicato al cinnamomo è alle pp. 31-5. 6. flemma: cfr. la nota 1a p. gr1. 
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quello che io ho ritratto delle virtù sue. Sperimentata in me, me 
ne sono trovato maravigliosamente. Se io intenderò che la sia cosa 
che vi giovi, seguiterò di poi a mandarvene: dico seguiterò, inten- 
dete voi che ve ne manderò un’altra volta, perché da quel tempo 
in là sarà da raccoglier le vele o pure spiegarle e partirsi di qua.* 
In questo tempo mi sarà carissimo sentire buone nuove di voi e 
de’ vostri figliuoli che già devono essere uomini da darvi tutto 
quel contento che io vi desidero e prego che Dio vi dia. Scritta 
in Goa a 9g di novembre 1585. Serrata in Coccino a 22 di gennaio 
1586. 


Per servirvi prontissimo 


Dell’albero detto cadirà e del catù? 


L’albero detto cadirà, del cui legno fanno gl’Indiani el catù, 
nasce da per sé stesso? in tutta la costa d’India e abbondantemente 
in Cambaia. Le sue barbe* sono molte e grosse e ’1 gambo è come 
del susino e del mandorlo, o più; su per il quale nascono i rami 
disincontrati,5 sì nell’altezza come nella rotondezza del gambo, so- 
pra de’ quali nascono cotali stecchi come quelli de’ roghi che fan- 


1. da quel tempo... partirsi di qua: tutte le lettere di questo periodo par- 
lano dell’intenzione del Sassetti di lasciare l’India alla scadenza del con- 
tratto con il Rovellasco. Anzi, nella lettera al cardinale Ferdinando de’ 
Medici del 10 febbraio 1586 egli chiedeva espressamente di intervenire 
in suo favore presso la corte spagnola per ottenere «una patente ampla 
perché io fussi lasciato stare e passare in tutte le parti, sì di queste come 
dell’altre Indie Occidentali» (Lettere, p. 534). Non conosciamo la risposta 
del cardinale, né quanto ci rimane nell’epistolario sassettiano degli ultimi 
due anni può servire a chiarire il seguito della vicenda. 2. Dell’albero... 
catù: il brano che segue era stato considerato dal Marcucci una lettera a sé, 
mutila (la cx della sua citata edizione); in realtà, come osserva il Braman- 
ti (Lettere, p. 503), esso deve essere stato spedito insieme alla lettera 
perché, scrivendo da Cochin il 22 gennaio a Baccio Valori, il Sassetti 
affermava: «E sopra questa materia che tanto diletta al Signor Pietro 
[Vettori], gli scriverò qualcosa che sarà comune con Vostra Signoria, sì 
come le sarà comune quello che io scrivo quest'anno a Messer Bernardo 
Davanzati, al quale mando un poco di discorso sopra certo medicamento 
che qua usano questi negri» (Lettere, pp. 488-09); medicamento che è 
appunto il cadirà. Si tratta dell’ Acacia catechu: il Sassetti è il primo a re- 
gistrare la voce sanscrita kRadirah (che allude alla durezza del suo legno); 
da essa si estraeva il succo, cioè il catecù, o cate, come lo chiama Garcia da 
Orta, delle cui virtù si discorre qui. 3.da per sé stesso: è spontaneo. 
4. barbe: radici. 5.t rami: sono in realtà le foglie composte pennate, a di- 
sposizione alterna (disincontrati). 6.stecchi...roghi: le stipole spinose, 
simili alle spine del rovo. 
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no le more nelle siepi. Le foglie, d’un colore verde chiaro, minute 
e piccoline, si rassomigliano a quelle dell’abeto, poste su le rami- 
celle in maniera che nel congiugnersi fanno come angolo acuto e 
non superficie piana; sopra le quali vengono alcune nascenze' tonde 
e rosseggianti che, ancora che piccoline, occupano tutta la foglia 
per larghezza e sono aspre al gusto. La scorza dell'albero è ruvida 
e crepata, di colore rosseggiante per la parte di dentro; e tra questa 
e "1 legno è un’altra sottile buccia quasi di color giallo, e ’1 midol- 
lo del legno tira al rosso, e per la parte di fuori va al colore della 
buccia più sottile. La materia è densissima; e tagliata in traverso 
si schianta come quella del legno santo,* pesante sì che posta nel- 
l’acqua va al fondo. L’odore dell'albero così fresco è grave come 
quello del maio;3 el sapore del midollo mostra l’amaro che se ne 
cava da poi e più vi si conosce l’astringente; ma né l’uno sapore 
né l’altro vi si sente tale qual si trova dipoi nella sua sustanza che 
gl’Indiani addomandano catà; el quale e Garzia d’Orta e Cristoval 
d’Acosta* vogliono che e’ sia el licium di Dioscoride,5 sì come per 
le note che in lui si ritrovano pare che si possa affermare. 

Fassi del detto legno in questa maniera. T'agliasi il legno minuta- 
mente e si macina sopra la pietra de’ dipintori, e se ne bollono lib- 
bre +...+ in +...+ libbre d’acqua per spazio di ventiquattro ore; 
colasi dipot el tutto e si rimette a far bollire fino a che divenga una 
materia più dura che mele e più tenera che cera; la quale di poi 


r. nascenze: frutti. 2,Ìl guaiaco, originario dell'America Centrale, e intro- 
dotto in Europa agli inizi del XVI secolo; chiamato /egno santo perché si 
riteneva fosse rimedio efficace contro la sifilide. 3.mato: il maggio- 
ciondolo (Cytisus laburnus). 4. Garcia da Orta, medico e naturalista 
portoghese del secolo XVI, visse a lungo in India, dove si dedicò allo studio 
delle piante medicinali. I suoi Coldquios dos simples e drogas e coisas me- 
dicinaîs da India (stampati a Goa nel 1563) furono tradotti in latino, e in 
italiano: Due libri dell’Istoria dei semplici, aromati e altre cose che vengono 
portate dall’Indie Orientali, pertinenti alla medicina, di Don GARZIA DAL- 
L'HoRrTO medico portughese; con alcune brevi annotazioni di Carlo Clusio, 
Venezia 1576; del /ycium tratta nel Colloquio XXXI, p. 19r. Cristévio da 
Costa, medico e botanico portoghese di origine africana (1515-1580), an- 
ch’egli vissuto in India; scrisse il Tractado de las drogas y medicinas de las 
Indias Orientales, pubblicato a Burgos nel 1578; cfr. la traduzione italiana, 
Trattato di CristoFoRO Acosta Africano, medico e chirurgo, della istoria, 
natura e virtù delle droghe medicinali [. ..]}, Venezia, Ziletti, 1585, dove si 
discorre del /ycium alle pp.115-6. 5. Pedanio Dioscoride, medico greco vis- 
suto nel I secolo d. C., autore del IIepl GAng latpuxfic (Sulla materia me- 
dica); nei citati Commentarii di P. MATTIOLI a quest'opera si parla del /y- 
cium alle pp. 112-3. 
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si rassoda e se ne fanno i detti trocisci,! negri per la parte di fuori 
e dentro d’un tané* scuro rosseggiante. Di questi toltone in bocca 
alla quantità d’una mezza nocciuola, si disfanno con l’umidità, sen- 
Za rimanervene cosa nessuna o sentirsi scrosciare,3 che è segno 
del sincero. El suo sapore, con uno amaro non ingrato al gusto, 
ha un poco del dolce, e è astringente con tanta forza che se ne sente 
procedere l’alterazione dalla lingua al palato fino alla bocca dello 
stomaco. Scrisse brevemente el Propietario gentile* le virtù del ca- 
dirà in questa maniera: «El cadirà è amaro e aspro, consuma la 
flemma e la collora, toglie el fastidio e la tossa. Vale per gl’enfiati 
che vengono in tutte le membra, cura la rogna e la lebbra e purifica 
il sangue; e ancora che sia rimedio a molti altri mali, la propria 
virtù sua è contro al sangue putrefatto». Le virtù del catù sono le 
medesime, se non che per essere egli la sustanza del legno, viene 
a fare tutti gl’effetti sopradetti più valentemente. E avendo praticato 
molte volte sopra questo medicamento con un fisico gentile, e della 
maniera dell’usarlo, ancorché il tutto sia virtualmente compreso in 
quello che il Proprietario ha detto di sopra, non lascerò di prati- 
carne alcune cose. I Malaci* adunque e i Cini, a’ quali se ne porta 
molta quantità, lo masticano col gesso e col betle in cambio del- 
’arecca o avellana indica;° imperò che, spiccando le flemme su- 


1. trocisci: pillole (dal greco tpoyloxoc). 2. tané: cfr. la nota 1 a p. 887. 
3. scrosciare: croccare. 4. Scrisse...gentile: più avanti il Sassetti lo de- 
finisce «un dottore antichissimo gentile, che scrisse in queste parti la 
materia de’ semplici, e chiamossi Niganto». Si tratta del Rajanighantu 
(Nighantu significa «dizionario », e il termine Propietario può essere forse 
fraintendimento di Raja, «Signore »): «un dizionario di materia medica 
composto da Narahari, nativo del Kashmir, nella prima metà del secolo 
XIII; mentre il Sassetti, prestando fede all’informazione di quel medico 
indigeno di cui fa cenno, è indotto ad attribuirgli una remota antichità» 
(M. VALLAURI, Medicina indiana e indologia nelle lettere del Sassetti, cit., 
p. 121). Il Rajanighantu fu pubblicato per la prima volta nel 1896; la 
traduzione, un po’ libera e approssimata, del Sassetti si riferisce alla vo- 
ce Khadirah, dove, precisa ancora il Vallauri, si trovano anche «i sinonimi 
e le caratteristiche terapeutiche che della stessa pianta dà l’altro e più an- 
tico dizionario sanscrito di materia medica: il Dhanvantariyanighantu. È 
probabile che il Sassetti li abbia avuti presenti entrambi» (ibdid., p. 122, e 
cfr. anche, dello stesso autore, Fonti sanscrite di materia medica, in Studia 
Indologica. Festschrift fiir Willibald Kirfel, herausgegeben von O. Spies, 
Selbstverlag des Orientalischen Seminars der Universitit Bonn, 1955, 
pp. 346-50). Importante testimonianza di un approfondito interesse scien- 
tifico, questa del Sassetti è l’unica citazione di un’opera allora sconosciuta 
in Europa, e mai ancora tradotta. 5. Malaci: gli abitanti di Malacca. 
6. gesso... avellana indica: cfr. le note 2 e Ss a p. 336. 
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perflue di tutto el cassero! della bocca, proibisce la generazione 
della putredine, rassoda le gengie e ammazza i vermi che si gene- 
rano nei denti, togliene il duolo e fa l’alito di buono odore. Pol- 
verizato, e presone una dramma? in tre once d’acqua semplice, che 
è lo sciloppo comune nel quale danno tutti i medicamenti, ferma 
i flussi di tutte le sorti e fortifica lo stomaco, proibisce il vomito e 
dassi con maraviglioso successo a quelli che sputano sangue, e fer- 
ma quasi in un momento la soverchia operazione dei medicamenti 
purganti. Preso nella maniera detta di sopra per spazio di quindici 
giorni, guarisce la rogna; e continuato fino a cinquanta, monda la 
lebbra, astenendosi gli infermi da' cibi umidi, acidi e salsi. Scrisse 
Dioscoride che il licio valeva contro al morso de’ cani rabbiosi;* 
del quale accidente non hanno in India quasi cognizione nessuna, 
ancor che la regione sia caldissima, per donde non è da maravi- 
gliarsi, se, riscontrando quasi tutte le virtù del catù con quelle che 
assegna Dioscoride al licium, non fanno menzione in India di questa 
che è così importante. Le levatrici con la decozione di tre once 
di questo catù bollito in un fiasco d’acqua, dopo il parto, lavano 
il vaso femminile per ridurlo a moderata quantità. El citato Pro- 
prietario è un dottore antichissimo gentile, che scrisse in queste 
parti la materia de’ semplici, e chiamossi Niganto. Trattò di più 
di tremila piante così brevemente come sta traslato, e tutta que- 
st’opera è in versi; e detti suoi sopra questa materia, e degli altri 
medici che sono studiati da loro, sono sentenze comuni raccolte, 
che appresso di loro hanno autorità senza contradizione; e molte 
d’esse si veggono tirate da Ippocrate, o quelle d’Ippocrate tirate 
da queste genti, sì come e’ presumono, mostrando memorie anti- 
chissime e che in ogni tempo seppero più che adesso.5 Tra gl’altri ho 


1. el cassero: il cavo. 2. dramma: l’ottava parte di un’oncia, cioè una mi- 
nima parte (TOMMASEO-BELLINI, s.v.). 3. proibisce... lebbra: sono tutte le 
prerogative del Alhadirah elencate nel Rajanighantu e nel Dhanvantariyani- 
ghantu (cfr. M. VALLAURI, Fonti sanscrite di materia medica, cit., pp. 355-6). 
4. Dioscoride ...rabbiosi: nei citati Commentarii di P. MATTIOLI, p. 112: 
«contra rabies canis morsus in catapotio devoratur, aut in aqua bibitur». 
5. molte d'esse ...adesso: con notevole anticipazione sui propri tempi il 
Sassetti individua — dimostrando quanto meno una conoscenza dei testi 
classici della medicina indiana, sia pur indirettamente, tramite informa- 
zioni dei medici locali — il problema delle analogie tra l’arte medica indiana 
e quella greca; «problema che, pur precisato e approfondito con vistosa 
abbondanza di particolari analogici, presenta ancora oggi difficoltà e 
incertezze» (M. VALLAURI, Medicina indiana e indologia, cit., p. 117, € 
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veduto un capitolo sopra quella definizione della medicina Adiectio 
et ablatio,* trattato con molto metodo, mostrando come convenga 
questa definizione disgiuntamente a tutte le cure che si fanno, co- 
minciandosi dai cristeri purgativi e discorrendo per tutte. Sono 
scritte le loro scienze tutte in una lingua, che domandano san- 
scruta, che vuol dire bene articolata, della quale non si ha memo- 
ria quando fusse parlata, con avere, come io dico, memorie anti- 
chissime. Imparanla come noi la greca e la latina e vi pongono 
molto maggior tempo, ché in sei anni o sette se ne fanno padroni; 
con aver la lingua d’oggi molte cose comuni con quella, nella quale 
sono molti de’ nostri nomi e particularmente de’ numeri: el 6, 7 
e 8, nave, Deo, serpe e altre assai. De’ loro dottori scrisse Plinio,? 
facendone menzione come di filosofi. E Erodoto,* scrittore antico, 
fa menzione di questi bragmeni e lor costumi; sì che non è da farsi 
beffe della loro opinione che le scienze siano uscite di qua. Stan- 
no maravigliati veggendomi domandare loro di molte di queste 
cose, perché non accadde loro mai più; e sentendo trattare di 
alcuna cosa con metodo e per i suoi principii, si guardano in viso 
l’un l’altro, come si guata a chi indovina. Bisognerebbe esserci ve- 
nuto di diciotto anni, e tornavasene altrui con qualche cognizione 
di queste bellissime cose. 


Diritto e scienze nell’India, in Le civiltà dell'Oriente, a cura di G. Tucci, 111, 
Roma, G. Casini, 1958, p. 729). 1. Adiectio et ablatio: è la famosa defi- 
nizione di Ippocrate (IIepl puodov, I, 34-7) che forse il Sassetti conobbe nel 
corpus stampato a Roma nel 1525 (HipPocraTtIs Cor medicorum omnium 
longe principis octoginta volumina [...] per M. F. Calvum Rhavennatem 
[...] latinitate donata), e che reca testualmente: «Medicina enim est 
additio et subtractio, subtractio superantium, additio deficentium» (p. 
585). Una definizione analoga non si trova nel Rajanighantu; evidentemen- 
te il Sassetti ebbe presenti altri testi di medicina indiana in sanscrito: 
forse, secondo il Vallauri, il trattato di Sushruta, dove i due termini sam- 
shodhana («mezzo che purifica ») e samshamana («mezzo sedativo ») possono 
essere ideologicamente avvicinati ai due termini ippocratei (cfr. M. VAL- 
LAURI, Medicina indiana e indologia, cit., pp. 116-7). 2. sanscruta: è la 
prima menzione in Occidente del sanscrito, come già osservò il LEOPARDI 
(«il primo diede notizia all’Europa della lingua sanscrita, e molto veridica 
e giusta»: Zibaldone, 3018), con l’acuta intuizione di una comune origine 
con le lingue europee. Nelle fonti portoghesi l’antica lingua dell’India è 
ricordata per la prima volta solo in una Breve relagrào das Escrituras dos 
Gentios da India Oriental, e dos seus costumes, anonima e senza data, ma 
attribuita al secolo XVII. 3. Plinio: cfr. Nat. hist., vit, 22: «philosophos 
[. ..] quos gymnosophistas vocant»; dove il termine gimmosofisti si riferi- 
sce agli asceti indiani, secondo la denominazione data loro dai Greci che 
vennero a conoscenza dei loro usi e costumi al tempo della spedizione di 
Alessandro Magno. 4. Erodoto: III, 100. 


GASPARO BALBI 


INTRODUZIONE 


Il favoloso regno del Pegù, da dove provenivano le più belle gemme 
per i mercati europei, fu meta, pochi anni dopo il Federici, di un 
altro gioielliere veneziano, Gasparo Balbi, come lui desideroso di 
visitare i paesi di origine di quelle merci e di stabilire con essi un 
collegamento diretto, al fine di evitare i lunghi e costosi passaggi 
che i preziosi dovevano compiere prima di arrivare sui mercati 
del Levante, dove li acquistavano i Veneziani. 

Della vita del Balbi non sappiamo molto più di quanto si possa 
dedurre dalla sua relazione, che peraltro, pur essendo più lunga e 
ricca di informazioni di quella del Federici, concede poco spazio 
alla narrazione di episodi personali o a divagazioni che esulano dai 
motivi fondamentali del racconto, cioè il viaggio e la descrizione 
dei paesi visitati. Egli apparteneva alla nobile famiglia veneziana 
dei Balbi — ed infatti il Viaggio è dedicato a Teodoro Balbi -," ma 
non sì conosce né il luogo né la data della sua nascita. Si suppone, 
in base agli avvenimenti successivi della sua vita, che sia nato in- 
torno al 1550, ma la notizia che suo padre fosse un certo Tran- 
quillo, che era stato «assistente» su una galera comandata da Lo- 
renzo Tiepolo a Candia, è stata rifiutata da Ugo Tucci, che lo dice 
invece «figlio di Giovanni ».? 

Nel 1576 il Balbi aveva ottenuto da due mercanti veneziani un 
prestito di merci per il valore di 1044 ducati, ed era partito per 
la Siria con lo scopo di venderle e di acquistare gioie con il rica- 
vato; tre anni dopo, non avendo più notizie di lui, i due mercanti 
diedero incarico ad un amico comune ad Aleppo di ricercarlo. Nel- 
l’Archivio di Stato di Venezia si conserva la lettera che il Balbi 
scrisse in seguito a ciò a Camillo Olivi,3 uno dei due creditori, per 
scusarsi del lungo silenzio: in essa egli spiega di essere in procinto 


1. Nella dedica al «clarissimo Signor Theodoro Balbi nobile Veneziano » 
il Balbi esprime il «desiderio di servire Vostra Signoria clarissima, e tutta 
la nobilissima e antichissima Casa Balbi, la quale adoro col pensiero, ce- 
lebro meritamente con la lingua, riverisco col cuore, e onoro con quel 
vivo affetto ch’io ho», Teodoro Balbi (1542-1619) fu dal 1578 al 1581 con- 
sole veneziano in Siria, dove ebbe certamente l’opportunità di aiutare il 
suo parente. In seguito, nel ’97, entrò a far parte del Consiglio dei Dieci 
(cfr. DBI, s. v. Balbi Teodoro). 2. Cfr. PiNTO, p. xxvI, e U. Tucci, in 
DBI, s. v. Balbi Gasparo. 3. La lettera, scritta ad Aleppo il 1 novembre 
1579, è riprodotta in Pinto, Tavola iv. 
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di partire per l’India, avendo ottenuto da altri amici un nuovo, 
più sostanzioso prestito di 12 mila ducati, con cui si propone di 
ampliare il suo giro di affari e di estinguere il debito. Del 1590 
sono i documenti di un processo intentato contro di lui dagli eredi 
dei suoi creditori; ne risulta che, tornato a Venezia dall’Oriente 
nel 1588, il Balbi aveva stipulato l’anno successivo un compromesso 
per la restituzione del prestito del 1576, ma in seguito non aveva 
rispettato i termini dell'accordo; denunciato alla giustizia, era stato 
imprigionato, ma dopo solo otto giorni rimesso in libertà. 

Sembra che si preparasse ad un nuovo viaggio in India, del quale 
peraltro non si sa nulla, come ben poco conosciamo degli ultimi 
anni della sua vita. Dopo il 1625 non possediamo infatti nessun 
documento che lo riguardi. 

La precisione dei riferimenti che compaiono nella relazione ci 
permette invece di seguire senza difficoltà il viaggio in Oriente dal 
momento della partenza da Aleppo, il 13 dicembre 1579, al 23 
novembre 1587, data del ritorno a Bagdad, da dove proseguì rag- 
giungendo Venezia probabilmente nei primi mesi dell’anno suc- 
cessivo: oltre otto anni di peregrinazioni, narrate scrupolosamente 
come un vero e proprio diario di viaggio. 

Inizialmente il Balbi seguì da Aleppo a Bagdad la strada già 
percorsa e descritta dal Federici, facendo sosta negli stessi luoghi 
e usando le stesse tradizionali imbarcazioni per discendere l’Eu- 
frate; come il Federici passò da Bagdad a Bassora e qui si im- 
barcò per Hormuz, dove giunse il 1o maggio 1580. La traversata 
del Golfo Persico era stata faticosa, non solo per i pericoli del mare, 
ma anche per il continuo timore delle incursioni corsare; a Hormuz 
il Balbi sostò a lungo, dedicandosi a raccogliere tutte le informa- 
zioni che gli erano necessarie per affrontare la parte più impegna- 
tiva del suo viaggio. «Oltra modo desideroso di passar più oltre 
nelle Indie orientali», egli riprese il mare alla fine del settembre 
1580 verso le coste occidentali della penisola deccanica, visitando 
Diu, Chaul, Goa, Cochin, e spingendosi fino all’insediamento por- 
toghese di Sio Thomé, tappa d'obbligo, come le precedenti, per 
la conoscenza della struttura organizzativa e commerciale del paese. 
Questa parte dell’itinerario, che ricalca le tradizionali rotte porto- 
ghesi, era ormai nota in Occidente e la relazione del Balbi non 
oftre elementi inediti. Nuova invece, anche rispetto all’esperienza 
del Federici, è la parte del viaggio che riguarda l’arrivo in Pegù. 
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A differenza del suo conterraneo, il Balbi vi giunse da Bassein 
attraverso il complesso reticolo fluviale dell’Irrawaddy, lungo il 
quale poté vedere, nominare e descrivere numerose località sino al- 
lora del tutto sconosciute alla geografia occidentale; il Viaggio co- 
stituì perciò allora una fonte di primaria importanza per la cono- 
scenza della regione. 

Nel Pegù il Balbi rimase oltre due anni, dal novembre 1583 al 
gennaio 1586: un periodo determinante nella vita del paese, e di 
cui egli offre una documentazione precisa ed inedita. Mentre il 
Federici aveva visitato la Birmania nel momento della sua mas- 
sima espansione politica e militare, alla quale faceva riscontro la 
grandiosità e la ricchezza della corte, il Balbi arrivò nel Pegù quan- 
do, salito al trono nel 1581 il nuovo sovrano Nandabayin, i primi 
moti nazionalisti e secessionisti cominciavano a minare il potere 
della dinastia di Toungoo. Sotto lo splendore apparente serpeg- 
giavano sospetti e inquietudini, di cui il Balbi non avverte il rilie- 
vo politico, ma che registra con scrupolo obiettivo, come la strage 
di quattromila persone — i ministri sospetti di tradimento ed i loro 
familiari — della quale egli fu testimone oculare. 

Il 5 gennaio 1586 il Balbi partì per via di terra da Pegù per 
Martaban, quindi riprese il mare iniziando il viaggio di ritorno. 
Dopo aver sostato di nuovo a Cochin e Hormuz, il 23 novembre 
1587 era a Bagdad; con questa ultima tappa termina la cronistoria 
del suo Viaggio. 
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Nota introduttiva 


Il Viaggio dell’Indie Orientali di Gasparo Balbi vide la luce per le 
stampe nel 1590, a soli tre anni di distanza dall’opera del Federici, 
vicino alla quale è opportuno collocarlo e insieme alla quale è bene 
analizzarlo per spiegarne genesi e contenuti, e per dar ragione della 
diversa, ma pur sempre notevole diffusione e del peso considerevole 
che le due opere ebbero nella cultura europea del primo Seicento. 
Entrambe infatti furono ben presto conosciute anche fuori d’Italia, 
nell’ambito dell’interesse che popoli e costumi diversi stimolavano 
negli ambienti più colti e illuminati; è probabile che sia il Balbi il 
«veneziano » al quale allude Montaigne negli Essaîs citandolo come 
fonte a proposito De l’usage de se vestir nel Pegù.* Inoltre, la tradu- 
zione latina di Francoforte ebbe chiara influenza su uno dei princi- 
pali cartografi del XVII secolo, l’olandese Willelm Blaeu, che per 
la sua carta dell’Asia del 1608 attinse a piene mani alla toponomastica 
del Balbi. 

I rapporti tra il Viaggio del Balbi e quello del Federici non si li- 
mitano tuttavia ad una somiglianza formale e alle analogie riscontra- 
bili nella loro diffusione, ma riguardano più specificamente i con- 
tenuti, sia per ciò che concerne gli schemi delle due opere — l’uno 
modellato sull’altro — sia per la dipendenza fin troppo evidente del 
testo del Balbi da quello del Federici: pur ricco di contributi nuovi e 
originali, il Viaggio del Balbi ricalca infatti talvolta interi brani della 
relazione del Federici. Si è pensato che il Balbi avesse voluto in tal 
modo colmare quelle che riteneva fossero lacune nel suo racconto, 
soprattutto nel campo più specificamente storico, in cui sentiva l’in- 
sufficienza delle proprie cognizioni, attingendo all’opera del suo con- 
cittadino. Piagi del genere, comunque, erano allora piuttosto fre- 
quenti e diffusi. Già si è visto come il Benzoni sia ricorso a Lépez 
de Gé6mara; del resto, anche l’inglese Ralph Fitch, che viaggiò in 
India e in Birmania dal 1583 al 1591, attinse largamente all’opera 
del Federici.* 

Nonostante tali concordanze — che in molti casi costituiscono so- 
lo uno «spunto» per personali, autonome divagazioni — la diversa 
indole dei due viaggiatori imprime una sostanziale differenza alle 
loro relazioni: più colto, più raffinato, più interessato alle vicende 


1. Cfr. MONTAIGNE, Essaîs, 1, 36, e P. VILLEv, Les sources et l’évolution des 
Essais de Montaigne, Paris, Hachette, 1908, 1, p. 76. 2. Cfr. qui, p. 806. 
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storiche dei paesi che visitava il Federici, che d’altronde sembra 
anche più incline a parlare di argomenti personali e a trarre con- 
siderazioni generali di carattere etico; più pratico, più preciso e 
documentato, in una parola più «mercante » il Balbi, al quale preme 
mettere in evidenza vie e mezzi di comunicazione, correnti commer- 
ciali, tipi di merci, dazi, monete e così via. 

Olga Pinto ha riscontrato singolari casi di affinità tra i dati del 
Balbi concernenti pesi, misure ecc., e la relazione di William Barret, 
console inglese ad Aleppo, scritta nel 1584, l’anno stesso in cui il 
Barret morì, e pubblicata nel 1599," cioè nove anni dopo l’opera del 
Balbi. Taluni errori presenti in entrambe le relazioni, e certi evidenti 
italianismi nel testo del Barret non possono però condurre ad ipo- 
tizzare un «plagio» dal Balbi, in quanto lo impedisce la precedenza 
cronologica dell’inglese. Secondo la Pinto si potrebbe supporre una 
comune fonte di informazione, forse un originale italiano compilato 
da qualche mercante ad Aleppo, al quale entrambi avrebbero attinto 
e che sarebbe andato perduto.* Tutto ciò peraltro non toglie valore 
all'opera del Balbi, nella quale l’esperienza del viaggiatore serve 
sempre e comunque di conferma e verifica a quanto si può supporre 
egli sia venuto a conoscenza, sia pure per via indiretta. 

I meriti del Viaggio sono notevoli nel campo della toponomastica 
della Mesopotamia e della Birmania: basti pensare che per la pri- 
ma di queste due regioni il Balbi cita 135 località, contro le sole tre 
nominate dal Federici; mentre per la Birmania, allora pressoché sco- 
nosciuta all’Occidente, la sua testimonianza costituì una fonte es- 
senziale e preziosa. 

Di grande interesse sono anche le notizie concernenti le monete 
correnti nelle città visitate, che egli descrive minuziosamente e di 
cui annota il valore: documentazione di notevole importanza perché 
nella maggior parte dei casi inedita. Così pure va ricordato il con- 
tributo linguistico dato dal Balbi con la citazione di numerosi vo- 
caboli mon, la lingua del popolo conquistato, la cui arca si è andata 
via via riducendo in seguito al processo di acculturazione. 

Tutto ciò basterebbe a fare del Viaggio un documento di eccezio- 
nale valore; ma l’interesse del lettore si allarga a tutto il quadro 
che il Balbi offre dei paesi visitati, di cui osserva e analizza con 
intelligente e scrupolosa curiosità i più svariati aspetti: con stile vi- 


1. Cfr. R. HakLuYT, The Principal Navigations, Voyages, Traffiques and 
Discoveries of the English Nation, vol. II, parte 1, London, G. Bishop, 
R. Newberie and R. Barker, 1599, pp. 271-80: The Money and Measures of 
Babylon, Bassora and the Indies, with the Costumes etc., Written from Alep- 
po in Syria, An. 1584, by M. Witk. BARRET. Per la notizia della morte 
del Barret nel 1584, cfr. ivi, p. 183. 2. Cfr. PINTO, pp. XXx-XxxI. 
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vace egli descrive templi, monumenti, costumi, feste e tradizioni 
popolari, sempre teso nella volontà di capire e di conoscere. La sua 
relazione costituisce quindi una preziosa testimonianza non soltanto 
per la storia dei rapporti commerciali tra Oriente e Occidente in una 
fase cruciale del loro svolgimento, quando già l'egemonia portoghese 
cominciava a vacillare, ma anche per la ricchezza e la validità dell’in- 
dagine etnologica. 


DAL «VIAGGIO DELL’INDIE ORIENTALI 
DI GASPARO BALBI, GIOIELLIERO VENEZIANO, 
NEL QUALE SI CONTIENE QUANTO EGLI IN DETTO VIAGGIO 
HA VEDUTO PER LO SPAZIO DI 9 ANNI CONSUMATI IN ESSO 

DAL 1579 FINO AL 1588. CON LA RELAZIONE DEI DAZII, 
PESI E MISURE DI TUTTE LE CITTÀ DI TAL VIAGGIO 
E DEL GOVERNO DEL RE DEL PEGÙ E DELLE 
GUERRE FATTE DA LUI CON ALTRI RE 
D’AVVÀ E DI SION» 


CAP. XXXIV 


Viaggio da San Tomé' per il Pegù 


Bed Nel 1583 a dì 13 di settembre col nome di Gesù Cristo, do- 
po’ aver caricato le nostre merci e pagati i nostri dazii, montammo 
in nave e facemmo vela tenendo la prora per sirocco, con tutto 
che il nostro camino era per levante, e tenemmo tal navigazione 
un giorno e una notte, perché le acque corrono a quel modo? in 
quella costa; e poi avendola messa per levante, in capo di nove 
giorni avemmo vista delle Isole Allegate,? le quali così si chiamano 
perché da poco tempo in qua sono restate in secca, ché prima erano 
sommerse dalle procelle del mare, causate da terribili venti che in 
quei paesi soffiano. E avendo navigato fino a’ 23 del detto mese, 
ci trovammo vicini al maccareo,* ch’è la più maravigliosa cosa che 
mai sia udita di crescimenti e calamenti che fanno l’acque; e certo 
che, a chi non l’ha visto, questo parrà dura cosa a crederlo, veden- 
dosi partir da Martovan5 alcune peote,® le quali vanno come una 
frezza veloci nel crescente dell’acqua, fino che dura tutta la ma- 
rea e, essendo la marea in colmo, si tirano fuori del canale e quivi 


1. San Tomé: cfr. la nota 5 a p. 827. 2. tenendo...a quel modo: presso 
le coste del Golfo del Bengala la corrente è diretta all’incirca da SEa NW; 
era quindi necessario, per mantenere la rotta verso levante, mettere la prua 
più a SE (per sirocco). 3. Isole Allegate: le isole Alguadas (dal port. ala- 
gadas, «allagate »), alla foce dell'Irrawaddy (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Al- 
guada). 4.maccareo: la descrizione del fenomeno dell’«onda di ma- 
rea» è ripresa da quella del Federici (cfr. la nota 4 a p.837). 5. Mar- 
tovan: Martaban (cfr. la nota s a p. 834). 6.peote: cfr. la nota 3 a 
p. 824. 


Maccareo: 
luogo di 
crescimenti 
d'acque e 
calamenti assai 
maravigliosi. 


Tigri che 
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gli uomini e 
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sorgono; e quando l’acqua è calata, restano in secco; e l’acqua 
del canale gli soprastà quanto è grande e alto ogni grand’albero, 
e in tal caso gli sì tien la prora contra e si aspetta la furia dell’acqua, 
la quale vien con tal impeto che rassembra il romore di grandis- 
simo terremoto; onde è forza che in tal caso la barca si bagni da 
poppa a prora, e con quello impeto è portata velocemente dentro 
il canale. Dopoi si mise il vento da ostro garbino,” e noi facem- 
mo vela mettendo la prora per greco levante? e navigammo fino 
la mattina, che ci trovammo alla Bara giusto di Negrais,* che così 
si chiama in lor linguaggio il porto che va in Pegù, ove discoprim- 
mo a banda sinistra del rivo un pagodo over varella* tutta dorata, 
la quale si scopre di lontano da’ vascelli che vengono d’alto mare, 
e massime quando il sole percote in quell’oro, che la fa risplen- 
dere all’intorno per tanto spazio quanto ella scopre. E perché le 
piogge lavano spesso e consumano quell’oro, gli uomini del luogo 
la tengono spesso rifrescata, accioché i vascelli dallo splendor d’essa 
abbiano quella commodità di poter conoscere il porto, e lo fanno 
ancora per divozione e riverenza del luogo; onde tutti in quel pun- 
to ci rallegrammo e facemmo festa, perché consideravamo che, se 
fossimo arrivati quattro o cinque giorni dopoi, non averemmo po- 
tuto pigliar porto per i continui venti che quivi con gran furia 
soffiano. Onde in quel punto avendo dato fondo, per aspettar che 
l’acqua crescesse per fuggir alcuni scogli che sono sotto acqua, 
ecco che vedemmo un luogo tutto bello alborato con una chiesa 
dove stanno i talapoi,° che ivi sono come appresso di noi i frati, 
ove le genti di quel paese si riducono a far orazione; e ne fu detto 
che in quel luogo si trovavano tigri in grandissima quantità, le 
quali divorano gli animali e gli uomini di quel paese. Ai 24 di 


1. sorgono: si ancorano (cfr. la nota 7 a p. 234). 2. ostro garbino: S-SW 
(cfr. la nota 10 a p. 528). 3. greco levante: E-NE. 4. Bara: cfr. la nota 3 
a p.399; Negrais: il nome- probabile corruzione del toponimo locale 
Nagarit — del capo e dell’isola presso l’imboccatura del Bassein (il ramo 
più occidentale del delta dell’Irrawaddy). Il Balbi si riferisce qui alla pro- 
fonda baia formata dalla foce del Basscin (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Negrais, 
e il Federici, qui a p. 847). 5. pagodo over varella: cfr. le note 3 a p. 411 
e 7 a p. 819; qui si riferisce alla pagoda di Mawdin, che domina la baia 
dall'alto di Capo Negrais. 6. talapoî: monaci buddisti (dal mon tala, 
«signore», e foî, «nostro»; cfr. PINTO, p. 344, nota 1055, c H. FieLp- 
ING Hatt, The Soul of a People, London, Macmillan and Co., 1911, 
pp. 116-43). 
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settembre ne venne vicino una barchetta da loro detta sa/angara," 
sopra la quale il Capitano della nostra nave mandò un Portoghese 
con un presente al Re? a darli nuova del nostro arrivo, e la -sera 
seguente giungemmo all’Isola delle Mosche,? così chiamata dalla 
frequenza di esse che vi stanziano, causata dalla moltitudine de’ 
pesci che vi si salano; delle quali ancora se n’empì la nostra nave. 
In tanto andò la nave a Cosmì* al signor della terra,5 il quale ne 
mandò da° 20 barche a otto remi per barca e una del rio almadia,7 
che sono alcune barche lunghe, vogate da molti remi, che così è 
costume, e ne cominciò a rimburchiare;* e dopo’ due giorni di rim- 
burchio, ne venne appresso la nave il signor di Cosmì, il quale 
presentò il Capitano nostro moro di alcune galline belle e gran- 
di e di assai buon sapore con molte mele arance, delle quali in 
quel paese nasce gran quantità. Detto signor si faceva vogar con 
una barca fatta alla capricciosa,” la quale era di lunghezza quasi 
di una fusta,!° ma tanto stretta che alla mezaria!' mostra di non 
esser più larga di un passo, e alla poppa e alla prora era stretta 
come sono le nostre gondole; ma sono assai alte, e vi erano più 
di cento remiganti, i quali vogavano alla banda con cento remi 
come pale, e nel vogare tiravano verso loro l’acqua tutti insieme 
per ragion di quattro trombette squarciate,'* le quali vengono so- 
nate, mentre si deve vogare da alcuni, i quali stanno a sedere alla 
mezaria della barca; e il signore sta in un solaro!? alto fatto in mezo 
la detta barca, tutto coperto a guisa d’un felce'* di gondola, ma 
però più grande con una portina d’avanti da potersi serrar dentro 
e aprir secondo che più gli piace, e da basso il solaro stanno quat- 


1. salangara: parola di incerta origine; forse dal port. jangada (dal malayal. 
sharigadam), una specie di chiatta formata dall’unione di due imbarcazioni; 
oppure dal port. /anchara, piccolo vascello (dal mal. lanchar, «rapido »): 
cfr. MACHADO, s. v. jangada, e Hobson-Fobson, s. v.jangar e lanchara. 2. al 
Re: del Pegù; era allora Nandabayin (1581-1599), figlio di Bayinnaung 
(cfr. la nota 7 a p. 826). 3. Zsola delle Mosche: difficile identificarla, tra le 
molte che affollano la foce dell’Irrawaddy, e nelle quali si pratica la sala- 
gione del pesce semifermentato (e cfr. più avanti, p. 987 e la nota 1). 
4. Cosmi: Bassein (cfr. la nota 7 a p. 846). 5. signor della terra: il gover- 
natore della città. 6,da: circa. 7. almadia: cfr.la nota 3a p. 60. 8.rim- 
burchiare: rimorchiare. 9. alla capricciosa: in modo originale e bizzarro. 
10. fusta: cfr. la nota 4 a p. 32. 11.mezaria: la parte di mezzo (voce ve- 
neziana). 12. squarciate: dal suono lacerante. 13. solaro: impalcatura di 
legno, secondo l’accezione veneziana del termine (cfr. SANVISENTI, pp. 25- 
6). 14.felce: termine veneziano: specie di casotto per riparo dei passeg- 
geri nelle gondole. 
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Barca del 
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tro uomini in piedi per banda con capelli lunghi molto ben acconci; 
e detta barca ne fece la guardia fino che arrivammo a Cosmì, ac- 
ciò nessun'altra se ne accostasse. Onde a’ cinque d’ottobre giun- 
gemmo a Cosmì, il cui territorio da una banda l’altra è pieno di 
boschi, frequentati da papagalli, tigri, porci, cignali, scimmie e 
altri animali simili. Cosmì è posta in gradi 16 e un terzo,* e ha le 
sue case fatte con canne d’India? grosse e coperte di paglia, e la 
sua facciata è verso greco tramontana;* è posta in un bel sito con 
bellissimi luoghi, ma è sottoposta alla voragine* delle tigri, le quali 
spesse volte entrano nella terra5 e robbano gli uomini o qualche 
animale e gli devorano; ma ciò fanno di notte, perché di giorno 
dimorano ne’ boschi. In quel luogo noi pigliammo una casa e fa- 
cemmo discaricar la mercantia in luogo dove il signor fece far 
una coperta” di paglia, accioché le continue piogge, che quivi cado- 
no, non bagnassero la mercantia; e quivi mettendosi a seder uno, il 
quale si chiama il decacienî, e un altro detto ciricai,” si fanno por- 
tar d’avanti le robbe e le bollano, con tener nota che robba bol- 
lano, per poter riscuoter il dazio; e così bollata, hanno essi la cura 
di farla condur nel Pegù; dal qual luogo, avanti chi inviino detta 
mercantia, fa bisogno che abbiano avviso di poterla caricare; e 
mentre sono in tempo dette mercantie di poter esser caricate, tutti 
i mercanti danno in nota le lor balle agli scrivani con la sorte e 
quantità delle merci loro, i quali tutti in diversi libri le scrivono 
conformemente, poi le fanno poner sopra alcune barche, che da 
loro sono chiamate parò, le quali hanno un solaro sopra quegli 
che vogano, ove i mercanti dimorano sotto una coperta di paglia. 
Dette barche sono vogate a diece e a dodici remi l’una, e così s’in- 
viano alla volta del Pegù. 

Da Cosmì noi ci partimmo a li 26 di ottobre con un parò piccolo, 
che vuol dir una barca da viandanti, avendo raccommandate le 
nostre robbe alli guardiani delli parò grandi; e navigando” per lo 


1.16 e un terzo: esattamente 16° 41°N. 2. canne d'India: bambù (cfr. la 
nota 6 a p. 306). 3. greco tramontana: N-NE. 4. voragine: voracità (voce 
dotta, dal lat. vorago). 5.terra: città. 6. coperta: tettoia. 7. decacienì: 
forse dal birmano thakin, «padrone, principale», c quindi, in senso lato, 
«funzionario»; cirical: dal birmano sarekri, «segretario, scrivano» (cfr. 
PINTO, p. 335, note 1074-5). 8. parò: cfr. la nota 4 u p. 338. 9. e navi- 
gando: difficile identificare le tappe ricordate dal Balbi lungo la via d’acqua 
dalla foce dell'Irrawaddy a Pegù, allora molto frequentata dai viaggiatori; 
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rivo, la sera arrivammo ad una villa detta Pain Perlon*' a man si- 
nistra del rivo; e la mattina seguente alle 3 ore di giorno a Marma 
Mala,” e la sera ci trovammo avanti una città grande a banda si- 
nistra del fiume, detta Iaccubel, e di lì ad un’ora a banda destra ad 
un’altra chiamata Tegiatden. La mattina seguente fummo a pres- 
so avanti un luogo detto Balatin, ove si lavorano pignatte e zare? 
di terra molto buone e belle, e poco dopoi vedemmo Dian, terra 
assai grossa, ricca di legnami d’edifizii e da far navi e barche, ove 
si fanno certi vascelli grossi come galeazze,* che d’ambedue le 
parti dalla prora fino alla poppa hanno casette con diverse mer- 
cantie e in mezo, in luogo dell’albero, è come una casa nostra 
commune,” in modo che quivi dentro si negoziano grandissimi tra- 
fichi di muschio, belzuin® e gioie diverse. Alli 29 del ditto vedem- 
mo la terra di Bedogiamana, Lagapala” e la Purdabui, e la sera 
giungemmo ad una gran terra detta Gungiebui, ove dimorammo 
con gran timore d’esser assaliti da’ ladri, che sotto spezie di ami- 
cizia tradiscono i passaggeri sbandati; e parimente fuggimmo il 
pericolo della moltitudine delle tigri, le quali in quei contorni stan- 
no ad infestar e predar ciò che possono: e se ben noi n’eravamo 
per tal effetto fermati in mezo il rivo, nondimeno ne veniva affer- 
mato esser tanta la ferità di detti animali che ardivano di far preda 
nell’acqua. Il giorno seguente ci mettemo per un rivo stretto come 


molti insediamenti sono scomparsi, o hanno cambiato nome, e rami e ca- 
nali del fiume hanno subito nel corso dei secoli notevoli variazioni. Dieci 
delle località citate furono riportate con uguale grafia da W. J. Blaeu nella 
sua carta dell’Asia stampata a L'Aia nel 1608 (cfr. O. PINTO, Ancora sl viag- 
giatore veneziano G. Balbi. A proposito della ristampa italiana di una carta 
dell’ Asia di W. Y. Blaeu, in « Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lin- 
cei», Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, serie virI, vol. 11, 
1948, pp. 465-71). Per l’identificazione qui riportata di alcune località fac- 
ciamo riferimento al commento della Pinto (cfr. le pp. 336-7 e note re- 
lative). 1. Pain Perlon: Pain deriva probabilmente dal mon par o paing, 
«bocca di fiume»; si tratta perciò forse di una località all’inizio di un ca- 
nale, presso Bassein. 2. Marma Mala: Mram Mila, ora Myaungmya, tut- 
tora importante punto d’incrocio di canali. 3. zare: giare (voce veneta); 
nel Pegù era diffusa e fiorente l’industria delle terracotte; in particolare, 
famose e citate da molti viaggiatori erano le giare di Martaban (cfr. Hobson- 
Fobson, s. v. Martaban). 4.galeazze: cfr. la nota 7 a p. 489. 5. vascel- 
li...commune: forse il Balbi si riferisce alla /inau, caratteristica imbarcazione 
birmana (cfr. PINTO, p. 336, nota 1085, e Cy:cl. of India, s. v. Boats). 6.mu- 
schio, belzuin: cfr. le note 5 e 6 a p. 266. 7. Bedogiamana: forse Badow 
Glam, situata però molto più ad oriente dell’itinerario del Balbi; Laga- 
pala: forse Lubuk-Kula, presso Bassein. 
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la nostra Brenta di Padova, il quale avea ombra dai palmieri che 
dall’una e l’altra parte aveva in gran quantità; ove è posta la città 
di Coilan, la quale è grande di una lega per banda, che essendo 
quadro perfetto! fanno 12 miglia alla nostra usanza.* Alle 20 ore 
ci trovammo ad un’altra città detta Tuuagnedan,3 ove sono molti 
pagodi e statue, e la sera arrivammo a Leungon, città tutta bella 
e posta in un ameno territorio ripieno d’alberi palmeri; onde, par- 
tendoci dopo’ aver visti molti casamenti dall’una e l’altra banda, 
la mattina trovammo una città grande, popolata, chiamata Siluan- 
sedi,* e la sera un’altra detta Moggio," ove si ritrovano sorti un 
infinito numero di vascelli grossi e piccioli tutti coperti da poppa 
e prora di paglia, dentro i quali sono tutte l’abitazioni d’una casa, 
in modo che quelle servono per commode abitazioni, servendosi 
per bevanda di un’acqua da fuoco fatta con risi,° che ha forza co- 
me l’acqua nostra di vite. Queste tali barche vanno vendendo pesci 
freschi e salati, cotti in diversi modi e altre sorti di vivande, in 
modo che per quel rivo, fino alla bocca del mare, ch’è d’acqua 
dolce, si può navigar senza portar altro per il vitto che la moneta 
da spender, per trovarsene in ogni luogo. Il giorno delli 2 di no- 
vembre venimmo alla città di Dala,” ove fra le altre cose sono 10 
saloni ripieni d’elefanti, che per il Re del Pegù quivi sono gover- 
nati da diversi ministri e diputati.* Il giorno seguente de’ tre giun- 
gemmo alla città di Dogon,” assai bella e posta in un amenissimo 
sito. Questa città è volta con la sua facciata verso ostro garbino, 
e dove si smonta sono da venti scalini lunghi come dalle colonne 
di S. Marco al Ponte della Paglia ;'° la materia loro è di legno grosso 


1. quadro perfetto: tipico delle città birmane: cfr. p. 958. 2.12 miglia... 
usanza: usando cioè il miglio veneziano (cfr. la nota 2 a p.810). 3. Tuua- 
gnedan: forse la moderna Thongwa. 4. Siluansedi: forse dal pali Suvan- 
nacedi, «pagoda d’oro». 5. Moggio: forse, la Meidoo di Fernîo Mendes 
Pinto. 6.un’'acqua ...con risi: l’arak (cfr. la nota 2 a p. 415). 7. Dala: 
situata di fronte a Rangoon, sulla riva destra del fiume, e oggi inglobata 
nella città; era stata fondata nell’XI secolo con il nome di Dalanagara (cfr. 
L. VIVIEN DE SAINT-MARTIN, Nouveau Dictionnaire de géographie univer- 
selle, Paris, Hachette, 1879-94, s.v.). 8. diputati: assegnati a tale servizio, 
9. Dogon: era l’antico nome della località situata nei pressi della grande 
pagoda Shwedagon, oggi inglobata nella città di Rangoon. L'origine eti- 
mologica del nome è controversa: cfr. Hobson-Fobson, s. v. Dagon, PINTO, 
P-. 337, nota 1103, e HALL, pp. 218-9. La leggendaria fondazione della pa- 
goda risale ad epoca molto antica; dal XIV secolo i re del Pegù, sensibili 
alle esigenze religiose, cominciarono a restaurarla e ingrandirla. 10. dalle 
colonne ... Paglia: circa 80 m. 
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e molto forte; e ivi è grandissima correntia' d’acqua, sì nel crescere 
come nel calare, per esser luogo vicino al maccareo, il quale entra 
e esce fuor della bocca del Sirian,” il quale è un porto di mare; e 
sempre che l’acqua cresce, va sopra tutti gli scalini e nel calare gli la- 
scia tutti scoperti e fa gran secco. Da una banda e dall'altra per capo 
di detta riva overo scala sopra le fondamenta è una tigre? di legno 
per banda, molto grande e dipinta del color naturale delle tigri e due 
altre ne sono compartite a mezo la larghezza delle scale, ma però 
lontane l’une dall’altre tanto che partiscono in giuste parti la detta 
scala. Stanno con la bocca aperta, mostrando i denti e la lingua, con 
le branche alzate e sporte in fuora, in atto a punto d’assalir le perso- 
ne che le mirano. In proposito delle quali mi dissero quelle genti 
una sciocca credenza che hanno d'esse, cioè che stanno ivi come per 
guardia, perché, se alcuno fosse tanto ardito che volesse far dispia- 
cere al pagodo, quelle tigri l’averebbono difeso, perché egli ave- 
rebbe dato loro spirito e fattele diventar vive. Smontati che noi 
fummo in terra, cominciammo a caminare a banda destra per una 
strada larga intorno a cinquanta passa, per la quale si veggono 
le case di legno* tutte dorate e ornate di bellissimi giardini fatti 
alla loro usanza, nelle quali abitano tutti i talapoi, che sono i loro 
frati, che stanno a governo del pagodo over varella di Dogon. La 
banda sinistra è fornita di portici con botteghe, a punto come que- 
gli della Procuratia Nuova? di Venezia; e per questa strada si va 
verso la varella per lo spazio d’un buon miglio sempre a diritto, 
o per sotto i portici o per la strada larga che vi riman libera da 
potervi caminare. Quando si giugne alla varella, si trova una scala 
di go scalini, lunga a mio giudicio quanto il canal di Rialto? di 
Venezia. Al piede della prima scala sono due tigri, una a man de- 
stra e l’altra a man sinistra, e queste sono di pietra e stanno nel 
medesimo atto che quelle della riva. La scala tutta è divisa in tre, 
e la prima è quaranta scalini, la seconda trenta e la terza venti, e 


1. correntia: corrente. 2. bocca del Sirian: la foce del fiume Syrian, oggi 
Pegu (cfr. la nota 9 a p. 846). 3. Non una tigre, ma uno dei leogrifi (chin- 
the) posti all'ingresso delle pagode birmane. 4. le case di legno: le abita- 
zioni dei monaci, generalmente costruite presso le pagode. 5. Procuratia 
Nuova: che il Balbi poté vedere solo al suo ritorno in patria, in quanto la 
costruzione cominciò nel 1582, dopo la sua partenza da Venezia. 6. canal 
di Rialto: così era detto il Canal Grande nel tratto tra le Rive del Carbon 
e del Vin e quella prospiciente la Pescaria. 
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in capo di ciascuna è un poco di piano largo e spazioso. Nell'ultimo 
scalino poi sono due angeli di pietra, ciascuno con tre corone in 
capo l’una sopra l’altra; ma di maniera che quella che sta sotto 
all’altre è la maggior di tutte, l’altra minor di questa ma maggior 
di quella che sta in cima e quella ch’è sopra tutte è la minore di 
tutte. Tengono la man destra alzata, in atto di dar la benedizione 
con due dita distese. L’altra mano di quello che al montare è da 
man destra si posa sopra la testa d’un fanciullo e quella dell’altro è 
posta sopra la testa di una scimmia; le quali statue’ sono tutte di 
pietra. Alla man destra è una varella dorata in forma rotonda, fat- 
ta di pietra e è di circuito quanto sarebbe la piazza dinanzi al Pa- 
lazzo di Venezia, s’ella fosse tonda; e la sua altezza? può pareggiarsi 
a quella del campanil di S. Marco, non a tutta ma fino alle colo- 
nelle. A man sinistra è una bella sala,3 tutta intagliata e dorata 
di dentro e di fuori. E questo è un luogo da far orazione e dove 
ancora il popolo va ad ascoltar le prediche de’ talapoi; la sua piaz- 
za è maggiore di quella di S. Marco, almeno di larghezza. È questo 
luogo appresso di loro di grandissima devozione e ogni anno vi 
vanno assaissime genti di paesi lontani per mare, per terra e per 
fiumi. E quando si celebra la festa solenne* vi va innanzi a tutti 
il Re in persona, e insieme con lui la Regina, il Principe? e gli 
altri suoi figliuoli, con gran comitiva di baroni e d'altri, che vanno 
a tor la perdonanza. E in questi medesimi giorni vi si fa una gran 
fiera, dove si contrattano di tutte le sorti di mercantie che corrono 
in quei paesi, della quale si smaltisce per la grandissima gente, 
che vi concorre non tanto per devozione quanto per cagione del 
traffico, e è libera l'andata per noi ancora, se vogliamo andarvi. 
Quivi attorno e sopra alla varella vanno caminando alcune simie su 
quegli scalini grandi e piccioli da’ quali ella è tutta intorniata. Nel 


1. le quali statue: sono raffigurazioni di nat (dal sanscrito néatha, «signore »), 
spiriti tutelari il cui culto, legato all’antico animismo indigeno, sopravvisse 
in forma sincretistica all'introduzione del buddismo. 2. di circuito... al- 
tezza: nell’uno e nell’altro riferimento i dati sono esatti. 3. una bella sala: 
intorno alla pagoda principale sorgono numerosi santuari (tazaung), pa- 
diglioni e sale di preghiera. Va ricordato comunque che dal tempo del 
Balbi la pagoda Shwedagon subì diversi incendi e distruzioni, e fu più 
volte ricostruita. 4. /a festa solenne: oltre alle comuni feste religiose, 
ogni pagoda importante ha una propria festività annuale, generalmente 
nella stagione secca tra dicembre e marzo. 5. il Principe: cfr. la nota 8 
a p. 962. 
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veder questo luogo, in piedi della prima scala, quando si scende, 
mi voltai a banda sinistra e con alcuni Portoghesi, ch’erano in mia 
compagnia, trovammo in una sala una grandissima campana,’ che, 
misurata da noi, la trovammo sette passa e tre palmi, e è tutta 
piena di lettere dalla cima fino al basso, tanto strette che l’una toc- 
ca l’altra e sono molto ben fatte, nette e pulite; ma non si trova 
nazion veruna che le possa intendere, né anche gli uomini stessi 
del Pegù e non hanno né anche memoria, onde ella sia venuta, né 
come vi sia stata portata. 

Di questo luogo partimmo poi la sera a un'ora di notte, e su le 
tre ore demmo in alcune reti da pescatori, che quasi ne fecero 
naufragare, come intervenne ad una delle nostre conserve,? la qua- 
le, dopo’ essersi intricata in dette reti, andò sottosopra e si affondò; 
e questo per colpa di alcuni pescatori, i quali, mentre vogliono 
metter tali reti, devono tenervi una barca con un lume o fuoco 
tutta la notte, per dar segno a’ naviganti che non vengano per 
quella banda, la qual è impedita. Pur, lodato Dio, ci stricammo 
col miglior modo che potemmo. Il giorno dopo’ nel levar del sole 
ci trovammo incontro alla bocca di Sarian,* che ne stava dalla ban- 
‘da destra per ostro,5 ove con difficoltà pigliammo terra, perché 
l’impeto dell’acqua ne tirava nel maccareo; onde alle tre ore di 
giorno ci trovammo nella città di Sirian. [. . .] 


1. Non la campana attuale, che risale al 1840, ma una precedente, fatta al 
tempo del re Dhammaceti (1472-1492), la cui presenza nella pagoda è te- 
stimoniata anche da F. MenDpES PINTO (cfr. Diversi avisi particolari dal- 
l’India e di Portogallo ricevuti dall'anno 1551 fino al 1558 dai reverendissimi 
Padri della Compagnia di Gesù, Venezia 1559, I, p. 182r.-v.); fu portata 
via per farne cannoni dal portoghese Felipe de Brito che, conquistata nel 
1599 Syriam, aveva stabilito nella zona un proprio dominio personale. La 
campana finì però per cadere in acqua; il de Brito fu sconfitto e ucciso dai 
Birmani nel 1613 (cfr. HaLL, pp. 461-3 e PINTO, p. 338, nota 1124). 2. 
ma ...intendere: per le profonde modificazioni subite dalla lingua e dalla 
scrittura mon nel corso del tempo (cfr. PINTO, p. 338, nota 1124). 3.una... 
conserve: una delle imbarcazioni del gruppo, che andavano di conserva. 
4. Sarian: Syrian. 5. ostro: sud (dal lat. auster). 
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CAP. XXXV 


Descrizzione del Pegù e successi delle guerre sue 


Due sono le città del Pegù, una vecchia cioè e l’altra nuova;' in 
quella abitano i forestieri e i mercanti, i quali quivi stanziano in 
buona copia e fanno traffichi grandissimi, e in questa va il Re e i 
suoi baroni e gentil uomini e altri del popolo. La nuova non è 
troppo che fu fatta fabricar dal padre del presente Re con bell’or- 
dine e con maravigliosa fortezza in un subito; e la vecchia è assai 
antica e onestamente grande con molte case fatte di canne assai 
grosse e assai magazeni* da conservar la robba, fabricati con pie- 
tra cotta. E per parlar della nuova città del Pegù, come di quella 
ch’è più nobile per la residenza del Re e di tutta la sua corte reggia, 
si deve sapere che detta città è posta in un bellissimo sito, in sedici 
gradi e un terzo d’altezza,3 e è cinta di muri e ha forma di quadro 
perfetto e per ogni quadro sono cinque porte,* a torno della quale 
sono alcuni fossi pieni d’acqua, la quale quivi si mantien tutto 
l’anno; e entro di esse vi sono assai cocodrilli, i quali quivi sono 
stati messi acciò che, volendo qualch’uno passar a guazzo* detti 
fossi, sia da quelli offeso e ucciso. Sopra molti luoghi delle mu- 
raglie della città sono alcuni baloardi di legno, ove fanno la guar- 
dia alcuni soldati, i quali sono mal all’ordine,° ma però diligenti, 
ch’a certe ore percuotendo con una bacchetta si rispondono l’uno 
con l’altro, chiamandosi detti soldati bramà,” i quali il giorno stan- 
no alla custodia delle porte della città, le quali sono al numero di 
venti, cioè cinque per ogni quadro, e con una sola occhiata si vede 
da una porta all’altra, per esser le strade dritte e spaziose, che vi 
potriano andar cinque e sei uomini a cavallo del pari a spasso,” 
come sono ancora tutte le altre che attraversano detta città. Le 
case della città sono fatte tutte di legnami molto grossi c forti con 
un poco di muro, ove fanno il fuoco, e vivono dentro di esse assai 


1. Due...nuova: il Balbi ha evidentemente tenuto presente la descrizione 
del Federici: cfr. p. 838 e la nota 9. 2. magazeni: i godong già ricordati 
dal Federici: cfr. la nota 3 a p. 839. 3.sedici...altezza: di latitudine; 
esattamente 17° 19'N. 4. per ogni quadro . . . porte: cfr. p. 839 e la nota 5. 
s. guazzo: guado (dial. veneto). 6. mal all’ordine: mal vestiti ed equipag- 
giati (cfr. p. 842). 7. bramà: birmani (dal nome nazionale del popolo bir- 
mano, mram ma: cfr. Hobson-Fobson, s. v. Burma). 8.cinque...a spasso: 
diversamente da quanto scrive il Federici: cfr. p. 839. 
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sporcamente per loro vecchio e antico costume e sogliono tener 
quasi tutti alcuni porci domestici intorno le loro abitazioni. Bevono 
quasi per divozione! l’acqua che si trova nelle fosse intorno la città, 
ove sono quei cocodrilli di smisurata lunghezza, che ve n’ho visti 
de quei ch’erano lunghi da trenta piedi di misura, ferocissimi, i 
quali non passava giorno (per quanto si udiva) che non divorassero 
qualche creatura umana; e nondimeno appresso loro sono in gran 
divozione come le scimmie, ché tengono che, quando uno sia uc- 
ciso da un cocodrillo, subbito l’anima sua se ne vada in paradiso. 
Tali animali sono molto astuti, ché, andando di giorno le persone 
con alcuni secchi a tuor dell’acqua, s'acconciano sotto acqua fra 
l’erbe, che vi nascono assai alte, e le pigliano per li piedi o per le 
mani e le fanno cader in acqua, come ho visto io medesimo inter- 
venir ad una donna, la quale così presa dimandava aiuto con batter 
le mani, ma non fu soccorsa altrimente, onde il cocodrilo la portò 
sotto acqua, e (per quanto si dice) le strascinano nelle lor grotte 
e quivi lasciano che i cadaveri umani così presi si putrefaccino, e 
poi gli mangiano; e venuto ciò a notizia del Re, non potendo sop- 
portar più tal voragine, ne fece pigliar uno, ché si diceva che quel 
solo si vedeva predare, il quale era molto grosso e spaventoso e, 
avendolo fatto uccidere, non si sentivano più tali ammazzamenti 
di creature, se ben non ne mancavano qualche volta. Per uscir 
fuori della città bisogna passar per un argine, che attraversa il 
fosso e si stende dalla porta fino in campagna, e per ogni porta 
è un argine simile. Alle rive de’ fossi sono piantati alberi di di- 
verse sorti che fanno un bel vedere e una verdura piacevole. Gli 
elefanti, che giornalmente si vanno a lavar in dette fosse, non sono 
offesi dai cocodrilli, i quali, vedendo un animale così grande, lo 
temono. Dentro la città, a banda destra fra una porta e l'altra, si 
ritrova una varella* indorata, grande come quella di Dogon, ove 
il Re delle volte fa orazione in capo di una scala, a piedi della 
quale sono due animali quasi come sono le tigri con le bocche 
aperte. Si costuma nel palazzo del Re tenersi un tamburo grande, 
come da noi è una botte candiotta,* sopra il quale battono le ore 


1. per divozione: F. MENDES PINTO scrive in una lettera del 1554: «Alfin 
dell’inverno si va il Re a lavarsi al fiume, acciò resti sacrato, e la gente 
possa bevere sicuramente senza fargli danno » (cfr. Diversi avisi particolari, 
cit., I, p.185r.). 2.una varella: la pagoda Shwemawdaw. 3. botte candiot- 
ta: di Candia (Creta), della capacità di 28 piedi cubi; fig., bassa e tozza. 
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con certe mazzocchie' che fanno tanto rumore che, per ogni botta 
che si dà, par propriamente che si senta un pezzo d’artigliarie ti- 
rarsi lontano. 

Il palazzo del Re® è in mezo la città, fatto in fortezza coi suoi fossi 
in torno, e ha due porte una innanzi l’altra; e dentro la prima sono 
due portici o logge, una dalla destra banda e l’altra dalla sinistra, 
dove si trattengono i baroni, nobili e altri gran personaggi per 
aspettar il Re, il quale ogni giorno ad una certa ora dà udienza 
al popolo, facendo, prima che esca dalle sue stanze, dar segno col 
suono di 12 trombe d’argento ch’è in punto d’uscir fuori; il qual 
segno udito, tutte le genti si levano in piedi prima che il Re com- 
parisca in publico. E questo presente Re, per la vaghezza che ha 
di lasciarsi vedere, ha fatto piantar due colonne di pietra, una per 
banda (come segno) alla porta della sua corte, nelle quali è scritto 
come ciascuno può entrar senza licenza. Non resterò di dire in 
questo proposito come, mentre ch'io fui a S. Tomé, mostrai ad 
un personaggio del Re del Pegù, fratello del nailon,* alcuni bel- 
lissimi smeraldi, il quale mi disse che sariano stati buoni per il 
suo Re; e così quando fui in Pegù, a tal ora ch’il Re voleva dar 
udienza, fui chiamato da parte del Re a portar gli smeraldi, e così 
vi andai e arrivai prima che il Re uscisse fuori con quella grandis- 
sima pompa che suole, tenendosi il maggior Re del mondo, anzi 
facendosi chiamar in terra falsamente dio vivo; e dopo’ essermi 
provisto di un buonissimo dragomano* e interprete, fu inteso il 
suono delle trombette, le quali annunziavano l’udienza del Re. E 
visto ch’avemmo il Re, entrammo dentro della seconda porta, per 
la quale si va nel cortile, e l'interprete e io ci buttammo ambedue 
con le genocchia per terra e con le mani supplichevoli elevate in 
alto e facemmo segno tre volte, avanti che ci levassimo di terra, 
di baciar il suolo; e tre altre volte ciò facemmo, avanti ch’arrivas- 
simo vicini ad una scala, dove stava a seder il Re coi suoi semini” 


1. mazzocchie: dal veneziano mazzoca: mazza con la testa più grossa del 
fusto. 2.J/ palazzo del Re: anche questa descrizione riecheggia quella 
del Federici. 3.nailon: probabilmente dal mon nay slun, «alto signore»; 
ma non si conoscono le funzioni di questo personaggio (cfr. PINTO, p. 
341, nota 1182). 4. dragomano: interprete. 5. semini: dal mon smin, «are»; 
ma il termine non indicava solo il re del Pegù (chiamato, dal XV secolo 
in avanti, smin ekarat, cioè «re supremo »), ma anche i numerosi vassalli, 
che potevano risiedere a corte, o governare le province di cui erano 
nominalmente «re» (cfr. H. L. SHORTO, A Mon Genealogy of Kings, in 
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prostrati in terra, ove mai dice essere stato nessun cristiano così 
vicino al Re, né altri capitani mori, dai suoi semini in fuori; e 
giunto a quel luogo così vicino al Re che tutto il suo parlare era 
da me udito ma non però capito, diedi gli smeraldi all’interprete, 
il quale l’alzò in alto sopra la sua testa e tornò di nuovo a far dette 
riverenze da essi chiamate rombee;* e subito che il Re gli vidde, 
un naigiran,* che vuol dir signor della parola, facendo le medesime 
rombee, pigliò gli smeraldi e gli diede in mano del Re e poi si 
slargò? dalla presenza del Re, il quale poco dopoi lo fece chiamare, 
commandandogli che, come signore della parola, mi dicesse di qual 
luogo io fossi, quanti anni erano che mancava dalla mia patria e 
come aveva nome e da che luogo io aveva portato gli smeraldi; 
e io con le solite rombee, ché in ogni parola che si dice bisogna 
fare tali riverenze, gli risposi ch'era da Venezia, che aveva nome 
Gasparo Balbi, ch’erano quattro anni ch'era per viaggio e che gli 
smeraldi gli portavo da Venezia a posta per donar alla Sua Maestà, 
la cui fama di bontà, cortesia e grandezza vola per tutto il mondo, 
e specialmente nelle nostre parti, d’esser il più gran Re di tutto 
il mondo; e il tutto fu scritto in un’olla* e letto dal detto signor 
della parola a S. Maestà con la risposta d’essere stato 4 anni per 
viaggio. Mi mandò di nuovo ad interrogar in che parte era posta 
Venezia e da qual Re era dominata; e io gli dissi ch’era nel regno 
d’Italia e che si governava a republica e non era signoreggiata da 
alcun Re; il che udito dal detto Re, ne prese gran maraviglia, per 
il che incominciò a rider in tal modo che fu sopragiunto dalla 
tosse o catarro, che gli faceva gran male nel parlar verso i suoi 
gran personaggi. Ultimamente mi domandò se quel Re che ulti- 


Historians of South-East Asia, a cura di D. G. E. Hall, London, Oxford 
University Press, 1961, p. 69). 1.rombee: errore per zombee: dal ma- 
lese sembaliyang, «preghiera rituale»; termine usato anche da altri viag- 
giatori come Pigafetta, Sassetti e F. Mendes Pinto. Il fatto che il Bal- 
bi adoperi un termine malese (la corrispondente parola birmana è shkikho: 
cfr. Hobson-Fobson, s. v.) testimonia la diffusione della lingua malese — al- 
lora lingua franca costiera dell’Asia sud-orientale — anche in zone lonta- 
nissime da quella di origine (cfr. A. BausanI, Di due vocaboli malesi nelle 
«lettere» di Filippo Sassetti, in «Annali dell’Istituto Universitario Orien- 
tale di Napoli», Nuova Serie, vol. xII, 1962, pp. 213-4). 2. naigiran: dal 
mon mnay, «signore», e galan, «parola»; colui che poteva parlare al sovra- 
no, cioè un funzionario che fungeva da intermediario (cfr. PINTO, p. 341, 
nota 1187). 3. s/ergò: allontanò (voce veneziana). 4. olla: cfr. la nota 6 


a p. 413. 
6 
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mamente ha preso il regno di Portogallo era assai grande e se i 
signori di Venezia erano potenti. Al che io risposi che ’1 Re Fi- 
lippo,' il quale aveva espugnato Portogallo, era il più potente Re 
che fosse fra’ Cristiani e che era famigliare” de’ Veneziani, i quali 
però non avevano paura di alcuno, ma cercavano di star in buona 
amicizia con tutti; e a tal proposito gli raccontai la rotta che i 
nostri signori veneziani dieder all'Imperatore de’ Turchi,* perché 
Ametbei, che a quel tempo si ritrovò alla Meca, confermò esser 
vero della rotta dell’armata del turco. Poi mi fece donare una tazza 
d’oro e cinque pezze di damasco dalla China di diversi colori, e 
mi fece dire che mi donava quelle robbe e che non me le dava 
per pagamento dei miei smeraldi, i quali averia fatto stimar dai 
suoi terrecà* publici, ché così sono chiamati gli stimatori, e che 
m’averia fatto fare il mio pagamento: il che fu tenuto per novità 
appresso quelli che videro ch’il Re m’aveva fatto presentare, es- 
sendo fuori del suo costume di presentare alcuno. Ordinando di 
più detto Re che per le merci, ch’io aveva portato, il decacinì 
non mi facesse pagar alcun dazio o dritto di faredi’ e merce, mi 
donò il dazio del tutto, il qual poteva importare 1600 bize,” che saria 
da 800 ducati. Dopoi fece veder detti smeraldi ai suoi baroni e al 
Prencipe suo figliuolo, il quale si chiama Mauparaglia® e stava a 
seder sopra un palco dorato a mano destra del Re che, quando a 
lui si parla, bisogna pur tener le mani supplichevoli, ma non oc- 
corre abbassar la testa. Il giorno seguente il Re fece venir a sé 1 
tareccà, che sono stimatori, e il nailon, e con loro condusse il 
prezzo che mi voleva dare, e che dovesse esser pagato o in oro 0 


1. °. Re Filippo: Filippo II di Spagna, che per l’estinzione del ramo legit- 
timo della dinastia portoghese aveva riunito su di sé nel 1580 le due co- 
rone. La notizia doveva essere giunta al Balbi quando era già in India. 
2. famigliare: amico. 3.la rotta...de’ Turchi: la battaglia di Lepanto 
(7 ottobre 1571) nella quale la vittoria cristiana fu dovuta principalmente 
alle forze veneziane. 4. terrecà: i sensali (cfr. la nota 7 a p.848). 5. pre- 
sentare: fare un dono. 6.faredi: trascrive il duale dell’arabo fard, uno 
dei due carichi sistemati sul cammello, che si bilanciavano a vicenda in 
contrappeso. Il termine fardo passò a indicare un volume di merci avvolte 
in sacchi, di peso e dimensioni uniformi, sia per essere sistemati sulle navi, 
sia per la fissazione dei prezzi (cfr. DEI, s. v. fardo). 7. bize: cfr. la nota 
6 a p. 849. 8. Mauparaglia: Maha Upa Raja («grande giovane re»); non 
divenne re, in quanto premorì al padre; fu ucciso in duello nel 1593 nella 
battaglia di Nong Saray da Pra Naret, divenuto re del Siam nel 1590 con 
il nome di Naresuen (cfr. la nota 3 a p. 975, e HALL, p. 346). 
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in ganza,' secondo il mio volere. Ma quivi io fui poco accorto 
ché, se prometteva di far qualche presente agli stimatori, me gli 
averiano stimati il doppio, essendo persone facili ad esser corrotte 
da donativi. Onde io gli risposi che voleva in pagamento la metà 
gioie e la metà ganza, ch'è una moneta fatta di rame e di stagno, 
della qual ogn’uno può batter, rendendo la sua porzione al Re; 
e così l’ebbi. Ma desiderando aver ancor io della sorte delle gioie 
loro, gli chiesi in grazia che mi volessero vender qualche bella 
pietra preziosa di quelle del magazeno del Re; al che il tesaurier 
maggiore, il quale ha tal carico, rispose che molto volentieri l’averia 
fatto e mi mostrò alcune pietre di poca valuta, delle quali io restava 
poco sodisfatto, e però gli dissi che non era robba che fosse buona 
per la mia terra; onde detto tesauriero me ne fece mostrare un’altra 
partita assai migliore e così feci mercato, e me la diede per quello 
ch'io voleva, dicendomi che così era mente del Re; della quale io 
andandomi altiero, feci pregar dal mio dragomano detto tesau- 
riero che, quando gli cadeva a proposito di parlar col Re in ma- 
teria degli smeraldi, che lo supplicasse da mia parte che mi facesse 
mostrar almeno una pietra bella, acciò che io l’avessi portata nelle 
parti della mia patria e avessi possuto dire che quella io l’aveva 
avuta dal gran Re del Pegù per limosina. Dopo’ 5 giorni fui chia- 
mato di nuovo dal gran tesauriero, il quale poco prima aveva ri- 
cevuto un presente da me, e dagli stimatori; e essendo andato, 
mi mostrò un’altra partita di gioie assai buone, le quali comprai 
per minor prezzo della stima che fecero detti stimatori, così vo- 
lendo il gran tesauriero, il quale, sapendo che io aveva due archi- 
bugi, uno da ruota cioè e l’altro da fuoco,* mi consigliò che ne 
portasse a donar uno al Prencipe figliuolo del Re, sì come feci, 
che insieme con detto tesauriero mi conferii al suo palazzo e alla 
sua presenza e alzai l’archibugio sopra la mia testa e così detto 
Principe subito mandò a toglierlo e lo prese in mano, mostrando 
di averlo assai caro, e poi si levò dall’audienza e si ritirò in camera 
col gran tesauriero, e per quello archibugio in quella volta non ebbi 
cosa alcuna, se non buone parole. 

Onde vedendo che secondo la mia intenzione né dal Prencipe né 


1. ganza: cfr. la nota 5 a p. 844. 2. da ruota... da fuoco: il primo pren- 
deva nome da un congegno a rotella inserito nel sistema di accensione; 
si cominciò ad usare all’inizio del XVI secolo. L’archibugio da fuoco era 
invece ormai un’arma tradizionale. 


Ganza che 
cosa sia. 
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dal Re non poteva aver niente di buono, mi risolsi di voler pigliar 
della ganza per compimento del pagamento de’ miei smeraldi, sì 
come ebbi in parte. Onde feci pensiero, così consigliato da’ miei 
amici, di chieder licenza al Re ch’io potessi andar in Avvà,' città 
assai lontana dal Pegù, per comprar de’ rubini? e altre gioie, alla 
qual città nessuno può arrivar senza licenza del Re. Ad interces- 
sione di Mauparagià, suo figliuolo, l’ebbi. Per il che mi risolsi an- 
dar a supplicar di ciò detto suo figliuolo; il quale oltre il farmi 
aver la detta licenza mi promise di accommodarmi della sua barca, 
per il che montò su il suo sirian? dorato e andò dal Re per impetrar 
tal licenza. Ma in quello istante venne nuova al Re del Pegù ch'era 
stato ammazzato un suo ambasciatore, che già aveva mandato al 
Re di Avvà a dirli per qual cagione da tre anni in qua secondo il 
suo costume non veniva a rendergli ubidienza e non mandava più 
gioie nel Pegù, per il che quivi non se ne trovavano da comprar; 
onde perciò detto Re del Pegù fece publicare l’annuncio della guer- 
ra* contra detto Re d’Avvà, e però la città si mise tutta in armi, e 
io mi trovava tutto travagliato per non aver nelle mani né danari 
né robba, essendo che l’aveva venduta a diversi, con far lor tempo 
tre mesi a pagar, e quelli del Pegù erano in opinione che il Re 
d’Avvà avesse a guadagnar® in tal guerra, essendo quello del Pegù 
malvoluto dal suo popolo;? per il che invece di combatter a suo 
favore averiano i suoi capitani presa la protezzione e difesa del Re 
avversario. Il che avendo il Re presentito, fatti chiamare a sé tutti 


1. Avvà: il regno di Ava, conquistato nel 1555 da Bayinnaung (cfr. la nota 
‘7 a p. 826) il quale vi aveva installato con la carica di viceré il fratello Tha- 
dominsaw (cfr. HALL, p. 343). 2. rubini: cfr. la nota 4a p. 843. 3. sirian: 
portantina (dal mon sren); il delingo del Federici (cfr. la nota 2 a p. 848, 
e PINTO, p. 342, nota 1209). 4. venne nuova . .. guerra: nel 1584 il viceré 
di Ava Thadominsaw, zio del re del Pegù Nandabayin, iniziò un movi- 
mento di secessione, tentando di coinvolgere anche i viceré di Prome e di 
Toungoo. Nandabayin mosse contro di lui e lo sconfisse, affrontandolo 
personalmente in un duello su elefanti da combattimento (cfr. più avanti, 
PP. 972 sgg., e HALL, p. 343). 5.confar...a pagar: secondo l’uso locale, il 
pagamento era dilazionato a tre mesi (cfr. p. 967). 6.a guadagnar: a vin- 
cere. 7.malvoluto dal suo popolo: benché i re birmani avessero cercato 
di rispettare costumi e istituzioni dei mon, accordando loro parità di di- 
ritti con i birmani, la popolazione mon era fortemente scontenta, anche 
perché l’incessante richiesta di uomini per le guerre provocate dalla poli- 
tica espansionistica birmana diminuiva il numero della manodopera con- 
tadina consentendo alla giungla di divorare i terreni coltivabili del delta, 
ciò che portava a miseria e carestie (cfr. HALL, p. 342). 
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i suoi più segnalati, disse di voler consiglio da loro ad un per 
uno e, sotto questo pretesto fattigli passare un dopo’ l’altro e in- 
catenare di mano in mano, fece poi venire le mogli e i figliuoli 
di questi, nel qual numero entrarono anche le donne gravide e i 
fanciulli, e così fino al numero di 4000 gli fece tutti bruciar vivi.' 
Intanto, essendo scorsi quindici giorni di trattenimento nel modo 
sopradetto, ne finì d’arrivar le nostre robbe in Pegù, le quali furno 
messe in un gran magazeno con buona guardia di custodi, a’ quali 
se venissero robbate alcune mercantie, essi sariano tenuti a pa- 
garle e ancora le loro mogli e figliuoli a semplice fede e asserzione 
del mercante. Dopo’ dette robbe essere state dieci o quindici giorni 
in detto magazeno, si va con un presente al Re a dimandargli li- 
cenza che, dopo’ aver pagato il dazio, il mercante se le possi portar 
a casa e così gliela dà, e è costume che nessuno vada avanti il Re 
per impetrar cosa alcuna, se non gli porta qualche cosa a presen- 
tare o minima o pur grande che si sia e il Re, sentendo la richiesta 
esser conveniente, accetta il presente e fa grazia, e non essendo 
onesta, licenzia il supplicante e non toglie altramente dono. Pa- 
gato poi che s’ha il dazio da quei che devono, che noi per com- 
missione del Re non pagammo niente,” quei servitori de’ ministri, 
a’ quali per rigaglia? toccano gl’invogli* delle balle di fuora, che 
sono cuoi di buoi, a gara l’uno con l'altro si mettono a tor di dette 
pelli di manzi e quelle cuocono per mangiarsegli. L’ordinario di 
pagar il dazio è che si paghi dieci per cento per il dritto* e tre 
altri per cento per diverse mangiarie® de’ scrivani, e perciò si con- 
tentano essi per ciò di toglier tanta robba. Di nolo di nave da San 
Tomé al Pegù si dà al capitano sei per cento in tanta robba della 
buona, della manco buona e della cattiva. I panni, che si portano 
da San Tomé, si vendono a paggiavellon,” che ogni quattro panni 


1. {000 ...bruciar vivi: questa del Balbi è l’unica testimonianza diretta del 
massacro ordinato da Nandabayin nel convincimento che alcuni dei suoi 
ministri e capi militari fossero coinvolti nel complotto contro di lui. Le 
antiche fonti birmane parlano genericamente di trenta ministri bruciati 
vivi, ma probabilmente la cifra riferita dal Balbi, includendo anche i fa- 
miliari che generalmente seguivano la sorte dei condannati, è più vicina 
alla realtà (cfr. HALL, p. 343, e PINTO, p. 342, nota 1213; € cfr. anche più 
avanti, p. 973). 2. non pagammo niente: perché, per il dono degli smeral- 
di, era stato esentato dal dazio. 3. rigaglia: regalìa (dial. veneziano). 
4. gl’invogli: gli involucri. 5. dritto: il diritto di dogana, dovuto al re. 
6. mangiarie: ruberie. 7. paggiavellon: dal port. pachavelào: una stoffa 
di cotone della lunghezza standard di 24 cubiti (cfr. la voce telugu pach- 
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fanno un paggiavellon e si portano diverse sorte di panni, alcuni 
de’ quali sono chiamati topitì," corpi pintadi,* cioè che sono tutti 
dipinti e molto ben lavorati, e tai panni si dimandano /agia3 del Re, 
i quali si sogliono vender 50, 60, 70 e 80 bize l’uno, che ogni biza 
fa mezo ducato. Ve ne sono alcuni ancora che si vendono 15, 20, 
30 e 40 bize l’uno. Vengono ancora alcuni altri panni in Pegù da 
Muselipatan,* la quale è una terra de’ Mori; ma vagliono a vil 
prezzo per non esser così belli come quei di San Tomé, i quali 
sono molto ben tessuti e contesti di varii colori, lavorati a fogliami, 
che tanto più si lavano più belli restano sempre, per un color 
di cremesino che vi entra, fatto con un sugo di erba sottile? come 
una paglia, la quale vien portata in San Tomé da una fortezza 
de’ Portoghesi chiamata Manna,® la quale è rimpetto l’isola di Sei- 
lan. Ne vien ancora di detta saia da un altro luogo detto Petopoli,” 
e se ne tingono parimente panni in San Tomé, che si fanno di 
bombace? sottile, li quali devono esser lunghi di sedici coudi? l’uno 
e non meno, ché altrimente in Pegù non si venderiano; e il coudo 
è un cubito de’ nostri, sì come di ciò ne fu data misura al capitanio 
moro della nostra nave, accioché lo facesse intender a San Tomé, 
che gli facesse di detta misura di sedeci covodi lunghi e di sei 
quarti larghi. Di questi panni così dipinti e fatti di bombace tutti 
quei del gran regno del Pegù, i quali sono soliti andar discalzi, 
non si servono d’altro che per portarli cinti e farli pender fino 


chadamu in H. H. WiLson, A Glossary of Fudicial and Revenue Terms Oc- 
curring in Official Documents Relating to the Administration of the Govern- 
ment of British India, London, Allen and Co., 1855). 1. topiti: forse 
dall’hind. dupatta, taglio di stoffa di due larghezze: cfr. Hobson-Fobson, 
s.v. dooputty, Cycl. of India, s.v. do-patta, e ABUL-FADL ‘ALLAMI, 
Ayeen Akbery, or the Institutes of the Emperor Akber, translated from the 
Original Persian by F. Gladwin, London, J. Sewell, 1800, I, pp. 96-7, 
dove tra gli abiti intessuti d’oro sono nominati i dooputteh. MacHapo 
(s.v.) riporta la forma portoghese tupeti. 2.corpi pintadi: cfr. la nota 
2 a p. 914. 3.lagia: secondo Carpona, BALM, p. 204, sarebbe il no- 
me di una stoffa, dall’urdù ila64 (e cfr. Hobson-Fobson, s.v. alleja). Si 
può però anche ipotizzare una derivazione dal port. /aia, «qualità» (cfr. 
p. 825 e la nota 2). 4. Muselipatan: Masulipatam (Bandar), a nord di 
Madras; allora importante centro di produzione dei chintz. 5.sugo... 
sottile: la saia: cfr. la nota 6 a p. 845. 6. Manna: l’isola di Mannar (cfr. la 
nota 6 a p. 825); i Portoghesi vi avevano costruito un forte. 7. Petopo- 
li: Peddapalle, ora Nizampatnam, nel Coromandel, presso la foce del 
Krishna. 8. bombace: cotone (cfr. la nota 7 a p. 240). 9. coudiî: dal port. 
covado, «cubito», misura di lunghezza variabile a seconda della località (cfr. 
Carpona, BALM, p. 200). 
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sopra i piedi. Le donne se ne vestono ancora esse, ma tagliano 
detti panni in quattro parti, perché caminando vogliono mostrar 
tutte due le gambe. Quando si vendono le mercantie, si danno 
in credenza per tre mesi, ché tanto è obligata la nave di San Tomé 
di aspettare, e in capo di detti tre mesi si riceve la valuta in tanto 
oro, apprezzato secondo le sue leggi, cioè più e meno secondo 
che la sua bontà si ritrova essere; e se bene vi è una certa sorte 
d’oro buono, come quello del cecchino veneziano, che essi chia- 
mano mnovellon, nondimeno non si riceve in pagamento, perché in 
San Tomé in quello non si guadagna come nell’altro; e se fosse 
alcuno che a tempo del pagamento per non pagar si absentasse 
dalla città o si ascondesse, il tarrecà è obligato pagar per lui. Ma 
se fosse nella città e non volesse pagar, il tarrecà ve lo consegna e 
voi lo potete serrare prigione* nella vostra casa; il che poche volte 
interviene, perché chi non avesse da pagar, va a toglier danari a 
batton,? che vuol dir ad usura, e paga; e se fosse qualche mer- 
cante, che si volesse invernar là e che volesse ganza, perché con 
quella si compra gioie, oro, argento e ogni altra cosa, fa tempo 
sei mesi al debitore e egli paga in tanta ganza, della quale mille 
e dugento bize vagliono un peso d’oro buono novellon: avverten- 
dosi che il peso dell’oro si vende sedici per cento dei più del 
peso della ganza e avvertendosi che una bize di peso è per 40 once 
veneziane e ogni bize è teccali* cento, e un gito* val teccali venti- 
cinque e un abocco$ val teccali dodici e mezo. 

Ai tarrecà, che così si dimandano i sensari, si dà uno e mezo 
per cento, e per aver in pagamento l’oro si dà loro uno per cento, 
e detti sensari sono messi a tal ufficio dal Re, né possono ingannar 
alcuno. In questo mentre che stavamo ad aspettar il tempo del 
pagamento, ecco che la città è in continuo moto per la guerra 
publicataf contra '1 Re di Avvà, se bene si stava in pensiero nel 
Pegù che, non tantosto si fosse messo in campagna un essercito 
dal Re del Pegù, che quello di Avvà saria venuto a renderli ubi- 


1. Mase fosse... prigione: di questa consuetudine, per cui chi non pagava 
diventava praticamente servo del creditore sino all’estinzione del debito, 
scrive anche il barnabita G. M. MANTEGAZZA nella Relazione inedita del 
1784 sulla Birmania, pubblicata da R. Carmignani, Roma, ed. A. S., 1950, 
Pp. 144-5. 2. batton: aggio (hind. battà, port. batào; cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. batta). 3. teccali: cfr. la nota 7 a p. 849. 4. gito: antica moneta di 
rame (hind. jital; cfr. Hobson-Fobson, s. v. jeetul). s.abocco: voce non 
altrimenti attestata. 6. publicata: dichiarata. 
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dienza; se però il tradimento e l’ammutinamento de’ soldati non 
fosse intervenuto. Onde io, che aveva da riscuotere, mi trovava 
in grandissimo timor di non aver mai niente, e tanto più che il Re 
in persona andava alla guerra e si serravano tutti i magazeni suoi, 
né si pensava più né a pagar né a riscuotere. Il detto Re lasciò nella 
città in suo luogo Mauparagià prencipe e poi il Gran Bramà,' da’ 
quali non potei mai aver niente, e ogni giorno veniva qualche cat- 
tiva nuova o che il Re era infermo con varole* senza alcuna spe- 
ranza di poter vivere, avendosi in quei paesi tal infermità per con- 
tagiosa. Pure, perché piacque così a Dio, si risanò e ebbe vittoria 
contra il Re di Avvà e, nel ritornar che fece in Pegù, subito restai 
pagato di quanto doveva avere. Il detto Re del Pegù tien buonis- 
sima corte e assai guardie e fra le altre, in mezo il cortile rincontro 
al luogo onde il Re esce fuori, sono molti bramà, che vogliono 
significar soldati, i quali stanno a sedere in terra e tengono inal- 
berate l’armi in asta avanti di loro, e tanti ne sono da una parte 
come dall'altra. E innanzi che si arrivi ove stanno detti bramà v'è 
un teggione? o stanza più bella assai delle altre, ove sono quattro 
elefanti bianchi* e un negro de’ più grossi che mai siano stati visti, 
i quali fanno servir molto commodamente da diversi servitori. Vi 
sono ancora degli altri luoghi più bassi di quello, ove stanno molti 
elefanti da guerra, che sono i più cari che abbia il Re; il resto vera- 
mente degli elefanti sono in altre stalle della città, e fuori della 
città in altre terre. Quel luogo ove il Re va a dare udienza è molto 
bello e è tutto dorato e smaltato di turchino e di color celeste; e 
nel dar detto Re udienza sempre tien in mano un ventolo,5 il quale 
del continuo è in moto. Dietro di lui vi stanno quattro piccioli 
figliuoli di bramà, da noi chiamati paggi, i quali lo servono con- 
forme al suo volere. Avanti della sua presenza stanno quegli che 
portano le parole al Re e dal Re ad altri secondo il bisogno. A 
man sinistra stanno i suoi tesaurieri e altri signori principali e vi- 
cino a lui a destra sta il Prencipe sopra un palco, come ho di 


1. Gran Bramà: probabilmente il comandante generale delle truppe. 2. va- 
role: Ie pustole del vaiolo. 3. teggione: salone (dal birmano fanclion taza- 
ung: cfr. PINTO, p. 344, nota 1244). 4. quattro ...bianchi: cfr.la nota 1 a 
p. 840. 5. ventolo: il grande scacciamosche fatto con i peli della coda del 
daino, dello yak o di altri animali, sorretto da un manico riccamente de- 
corato, era una delle insegne della antica regalità asiatica (chiamato in 
hind. caumri, dal sanscrito camara: cfr. Hobson-Fobson, s.v. chowry). 
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sopra detto. A’ piedi della sua sala stanno i grandi del suo regno, 
come sarebbono appresso di noi i duchi, i marchesi, i conti e i 
cavallieri e capitani e altri tutti per ordine. Il Re ha sopra la testa 
quattro ombrelle dorate disposte in quarto, fermate ciascuna in 
cima d’un’asta, le quali dal suo capo si stendono assai in alto e 
sono bianche indorate' e ornate di frange d’oro, le quali gli pen- 
dono da quelle assai lunghe. Mentre sta a sedere per render udien- 
za sopra certi cuscini d’oro, escono fuori dalle stanze prima i quat- 
tro elefanti bianchi e grandi e dopo’ quelli di mano in mano tutti 
gli altri e, quando sono alla drittura della presenza del Re, ogn’uno 
d’essi per modo di onorar il Re alzano la lor tromba” in alto e 
aprono la bocca e tranno tre muggiti, poi s’ingenocchiano e le- 
vansi e entrano nelle loro stanze, ove gli elefanti bianchi mangiano 
in certe baticche,? come da noi le mastelle, ma sono d’oro e gli 
vengono lavati i corpi con acqua in certe mastelle d’argento, ché 
ciò ho visto io co’ propri occhi, due volte il giorno e, mentre van- 
no a lavarsi, caminano sotto un’ombrella sostentata da otto aste, 
che sono portate da otto servitori, acciò il sole non gli noccia; e 
avanti l’ombrella vanno alcuni altri sonando alcune trombe, e essi 
seguitano caminando con una gravità mirabile, che paiono propria- 
mente che conoscano* e in vero che non gli manca se non la fa- 
vella per esser simili a’ corpi umani; e certo al parer mio hanno 
l’udito e fanno tutto quello vien loro comandato; e se non lo fan- 
no delle volte, procede ciò dall’ostinarsi e non dal non intendere. 
Il Re quasi ogni giorno si fa veder in publico, ché così ha caro, e 
mentre va per la città non vuol che alcuno sia mandato via né 
discacciato dal suo luogo; anzi si diletta veder e esser visto dal 
suo popolo, il contrario di quel che faceva suo padre. Ha il sopra- 
detto Re l’età di cinquant’anni5 e suo figliuolo ne può aver da 
venticinque, se ben ciò malamente si possa conoscer, per non aver 
gli uomini di quel paese un pelo nella barba. Il cortile del palazzo 
è tanto grande che in Venezia non ve n’è nessuno che sia per la 


I. quattro... indorate: l'ombrello bianco era un altro simbolo della rega- 
lità. 2. tromba: proboscide. 3. baticche: forse dal port. batega, scodella, 
piatto di metallo; parola di discussa etimologia, forse dall'arabo datiyak 
(cfr. MAcHADO, s. v. datega). 4. conoscano: capiscano. 5. di cinquant’an- 
ni: infatti era nato nel 1534. 6.da venticinque: non si conosce la data 
di nascita del principe ereditario, morto poi prematuramente (cfr. la nota 
8 a p. 962). 
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metà, e ha due alte porte con un ponte levatoio di legno per ogni 
una, ove stanno assai bramà alla guardia. 

A banda destra passati i teggioni sopradetti si va fuori in un 
luogo ove si ritrova una cappella bella dorata posta in alto, alla 
quale si ascende mediante dieci scalini, in faccia della quale verso 
levante è una cosa eminente a similitudine d’un altar grande, so- 
pra la quale è un pagodo' o statua d’oro massiccio con una corona 
in testa gioiellata, a mezo della quale nella fronte pende un rubino 
grosso e lungo come una prugna o susino e dalle bande per le 
tempie sono due belli zaffirri, e il resto della corona è ripiena di 
rubini mezani e altre pietre preziose; e detta statua è grande quanto 
un uomo comune e è parimente ornata di una banda? pur d’oro, 
che principiando dalla spalla destra pende sotto il fianco sinistro, 
tutta carica di zaffirri e rubini. Nel medesimo palco sono ancora 
tre altre statue, che sono d’argento massiccio, gioiellate e più gran- 
di due palmi di quella d’oro. Ma hanno le corone d’oro e le sbarre 
o bande parimente gioiellate di zaffirri e rubini. Si ritrova in un 
altro luogo una statua d’argento vota ma molto ben fatta, ma sen- 
za ornamento di alcuna gioia. Ve n’è un’altra ancora di ganza, la 
quale è una materia fatta di rame e di stagno, la quale, ridotta in 
moneta, è assai corrente e con essa si compra l’oro e le gioie. Tali 
statue è fama siano state fatte fare dal Re padre del presente, quan- 
do ebbe la vittoria della presa dell’imperio di Silon,3 dal qual 
tempo in qua detto Re fu poi chiamato Re degli elefanti bianchi,* 
per cagione de’ quali fu mossa quella guerra. Avanti che si arrivi 
a queste cappelle, si trovano ancora alcune vacche di ganza molto 
ben fatte, che furono portate dalla presa della città di Sion,° ove 


1. pagodo: la descrizione di questa e delle statue che seguono concorda in 
molti particolari, secondo la PINTO (p. 344, nota 1257), con quella del Fe- 
derici a pp. 843-4. Rimane il fatto però che il Balbi le dice fatte fare dal Re 
padre del presente, cioè Bayinnaung, dopo la presa di Ayuthia del 1568-69; 
mentre — secondo il Duroiselle — la descrizione del Federici corrisponde- 
rebbe a costruzioni anteriori di quasi un secolo (cfr. la nota 6 a p. 843). 
È certo che anche Bayinnaung abbellì di molte statue ed edifici la città 
di Pegù (cfr. HALL, pp. 337-40), e, del resto, l’iconografia religiosa orien- 
tale si esprime in formule ripetitive. Le distruzioni che la città subì nel 
corso dei secoli rendono comunque difficile ogni ipotesi. 2. urna banda: 
il salwe birmano, decorazione concessa dal re, che orna spesso anche le 
statue di Buddha (cfr. PINTO, p. 345, nota 1259). 3. vittoria... Silon: 
la conquista di Ayuthia, avvenuta nel 1568-69 (cfr. qui le pp. 826-7). 
4. Re... bianchi: cfr. p. 840 ela nota 1. 5. vacche di ganza... Sion: po- 
trebbero essere le trenta statue di bronzo, originarie di Angkor Vat, in 
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dicesi che il padre del presente Re andasse con un milione e mezo 
di persone, né l’averia mai soggiogata, se non avesse avuto in fa- 
vore il tradimento. Perché gli fu aperta una porta, onde la notte 
poterono entrar dentro.* 

Il Re del Pegù ha sotto di sé molti altri Re,” i quali, quando 
vengono a parlar al Re del Pegù, s’inginocchiano e presentano co- 
me fanno i privati, 1 quali non solo fanno riverenza al Re sopra- 
detto, ma anco agli elefanti bianchi. 

Nel palazzo del Re sono molti tesaurieri, perché ci sono molti 
magazeni sì di oro come d’argento, ganza, panni, gioie, muschio, 
belzuin, sandalo e legno aloè? e tutte queste cose hanno i suoi 
gottoni,* che significano stanze separate. In conclusione si tiene 
che questo Re sia più potente e ricco di oro, argento, gioie e altre 
cose che non sono tutti gli altri re del mondo,* da quello della 
China in fuori, che ancor egli è re di gran potenza. 

Nel far guerra il Re del Pegù non spende cosa alcuna del suo, 
ma tutta la spesa la fanno i grandi della sua corte e i feudatarii delle 
molte città, terre, castelli e altri luoghi; in modo che l’oro, argento 
e gioie, che entrano ne' magazeni, non vengono cavate mai fuori. 
È ben tenuto il Re contribuir le armi, come lance, archibugi, spade 
e targoni.° I loro archibugi sono belli e buoni come i nostri e le 
lance sono fatte con alcune canne piene e forti, in capo delle quali 
mettono un ferro, come uno di quelli delle nostre zagaglie.” Le 
spade sono senza punta e hanno il manico fatto a guisa di quei de’ 
nostri cortellacci, ma lunghi intorno a tre quarte e il taglio è solo 
da una banda e dall’altra è la costa o schena senza taglio. Le tar- 
ghe sono larghe un palmo e sei lunghe e sono fatte di cuoio dop- 


Cambogia; furono dapprima portate ad Ayuthia, e da qui, dopo il primo 
assedio della città (1564) da parte di Bayinnaung, a Pegù. Oggi se ne con- 
servano sei nella pagoda Mahamuni, a Mandalay; sono tre statue di leoni, 
due di guerrieri e una di un elcfante a tre teste. 1. dicesi... dentro: cfr. 
p. 827 e la nota 2. 2. molti altri Re: cfr. la nota zap. 843. 3.bdelzuin... 
sandalo ... aloè: cfr. le note 6 e 10 a p. 266 e2 a p.97. 4. gottoni: cfr. 
la nota 3 a p. $39. 5. questo. ..mondo: tale doveva apparire al Balbi che 
giudicava in base a ciò che vedeva, e soprattutto alla ricchezza di pietre 
preziose che aveva avuto modo di valutare. Ma in realtà la Birmania di 
Nandabayin risentiva già in termini economici le conseguenze negative 
della dispendiosa e aggressiva politica di suo padre. 6. targoni: grossi 
scudi. Anche secondo G. M. MANTEGAZZA il re non pagava i soldati, ma 
forniva solo armi e munizioni (cfr. la Relazione inedita del 1784, cit., pp. 
104-5). 7. sagaglie: le più lunghe e leggere di tutte le armi in asta, usate 
fino alla fine del 1500. 8. Le spade...taglio: il dah (cfr. la nota 5 a p.842). 
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pio e forte con una mistura di sopra chiamata ackiran,' molto lu- 
stro e negro; e del medesimo sono i capelli* loro, i quali son fatti 
come nostri. Può aver ad ogni minima sua richiesta fino un milion 
e mezo d’archibugieri e di lanceri e cortellisti.! In questi paesi 
sono cavalli in gran quantità, ma però non troppo feroci;* ma sono 
come chineeS che, ancora che non mostrino di correr velocemente, 
nondimeno sono prestissime nel viaggio. Ha continuamente a sue 
spese il Re più di 800 elefanti da guerra domestici; ma de salvatici 
ne può aver quanti ne vuole per esserne i boschi pieni. 

Li bufali di quei paesi sono berrettini,? ma però tanto grossi che 
sono simili a’ elefanti. Vi sono degli altri animali come da noi e 
anche di diverse altre specie. 

Nell’andar a spasso il Re in pontificale o solennemente gli vanno 
d’avanti i quattro elefanti bianchi tutti vestiti d’oro, con una guai- 
na? gioiellata per ogni dente d’essi. 

Ha il Re del Pegù gran quantità d’artigliaria d’ogni sorte, ma 
non ha uomini da maneggiarle, e potria far quante galee, fuste e 
galeazze volesse, se avesse gli uomini che le governassero e le fa- 
bricassero; ma non ne può avere e però non ne fa, anzi, andando 
a qualche impresa, non fa condur seco se non l’artigliaria picciola 
e la dà a governar a certi Mori di Bengala® bombardieri, de’ quali, 
come di persone aliene, poco si fida. 

E per trattar alcuna cosa più particolarmente del Re del Pegù 
in materia della guerra col Re di Avvà, ch’era già suo suddito e 
parente, dirò ancora qui più distintamente quel che di sopra s’ac- 
cennò. Il Re di Avvà, suddito del Re del Pegù e fratello del padre? 
del presente Re di detto Pegù, aveva volontà d’impatronirsi del 
regno di suo nipote e farsi egli Re per esser più vecchio della 


1. achiran: il Balbi usa qui un termine derivato dal port. ackarào, o charào 
(a sua volta dal cinese), che si riferisce alla lacca della Cina e del Giappo- 
ne; la lacca birmana (thitsi) è invece una resina nera che si estrae dalla 
Melanorrhaea usitata (cfr. L. Fra, Quattro anni fra i Birmani e le tribù li- 
mitrofe, Milano, Hoepli, 1896, pp. 122 sgg.). 2. capelli: cappelli, cioè cl- 
mi. 3.cortellisti: soldati armati di coltelli. 4. feroci: focosi. 5. chinee: 
cavalli piccoli, dai passi corti e veloci (cfr. DEI, s. v. chinea). 6. derretti- 
ni: cfr. la nota 2 a p. 639. 7.una guaina: o forse tale dovette sembrare al 
Balbi l'insieme degli anelli con cui si rivestivano le zanne degli elefanti. 
8. Mori di Bengala: anche da altre fonti risulta che le artiglierie birmane 
provenivano, assieme agli uomini destinati a maneggiarle, dall’India (cfr. 
PINTO, p. 346, nota 1285). 9. fratello del padre: cfr. la nota 1 a p. 964. 
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stirpe regale; onde non volse nella creazione! del Re presente ve- 
nir a rendergli ubidienza, come doveva e come fecero gli altri Re 
e duchi sudditi, ma andava differendo non solo la sua venuta, ma 
ancora il presente di gioie ch’era solito di fare, anzi teneva serrata 
la tratta delle gioie del suo regno per il Pegù e non lasciava venir 
alcuno mercante con quelle in quelle parti; ma cercava di far con- 
giura co’ primati della sua corte contra detto Re del Pegù, il quale 
come buon nipote andava dissimulando queste cose, essendogli 
detto Re d’Avvà stato raccommandato da suo padre avanti la sua 
morte. Finalmente il Re del Pegù, volendosi chiarire della mala 
volontà del Re di Avvà, suo zio, gli mandò un suo creato, il quale 
fu fatto dall’Avvà ammazzare per aver cagione di far guerra, fi- 
dandosi che i grandi del regno del Pegù gli dovessero esser favo- 
revoli e dovessero voltarsi contra il signor loro, per metter in stato? 
esso. Per il che il Pegù fece bandir la guerra contra Avvà e fece 
chiamar a sé i suoi bagnià e i semini e ordinò al decagini* suo che, 
come venivano, così ad uno ad uno gli facessero metter in prigione. 
Il che essequito dal decagini, il Re ordinò che la mattina seguente 
si facesse un palco eminente e spazioso e poi, condottivi sopra detti 
grandi, gli facesse dar fuoco e gli bruciasse vivi tutti. Ma per mo- 
strar di far con giustizia questo, gli mandò un altro mandato, che 
non facesse niente fin tanto che non avesse avuto un’olla o lettera 
di sua mano scritta a lettere d’oro, e in tanto mandò a ritener pri- 
gioni tutti quei delle famiglie di detti grandi, fino le donne gravide 
e quei ch’erano nelle fasce; e così tutti insieme gli fecero condurre 
sopra detto palco e il Re gli mandò l’olla che gli facesse bruciare e 
il decagini così esseguì e gli abbruciò tutti, che non si udiva altro 
che gemiti, gridi, scingulti e sospiri, perché furo quattro mila in 
numero quei che si abbruciavano fra grandi e piccioli, alla qual 
giustizia per publici bandi fatti fare dal Re fu forza a tutti quei 
dell’una e l’altra città nuova e vecchia di assistere. E però mi con- 
venne ancora a me andare e lo viddi con gran compassione e mio 
dolore, per veder quei puttini senza alcuna colpa patir tal martirio e 
fra gli altri un grande scrivano, essendo stato ultimamente messo 


I. creazione: incoronazione. 2. creato: dal port. criado, «funzionario». 3. 
în stato: sul trono. 4. bagnià: dal mon danya, «signore, capo» (cfr. Pin- 
TO, p. 346, nota 1292); per semini e decagini cfr. le note 5 a p.960e7a 
P. 952. 
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ancora egli al supplicio incendiario, fu d’ordine del Re liberato, se 
ben aveva cominciato ad abbruciarsi nelle gambe, per il che ne 
restò stroppiato. E dopo’ seguito tal ordine di Sua Maestà, ella 
ordinò che venissero quegli altri capitani ch’erano restati e disse 
loro: « Voi averete visto quello abbiamo fatto fare a’ traditori; però 
disponetevi alla fedeltà e mettere in ordine tutte le genti che po- 
tete, ch’io solo capitano, guerreggiando giustamente, vado senza 
paura alcuna di non restar vincitore». E così in un subito e fra 
pochi giorni mise insieme dell’una e l’altra città più di trecento 
milla persone, e si accamporno fuori della città; poi di là a dieci 
giorni si vidde il Re sopra un elefante tutto coperto d’oro e gioie 
andar alla guerra con grand’animo, con una spada alla nostra usan- 
za, mandatagli dal Viceré di Goa, con gli elsi dorati, e detto Viceré 
fu Don Luigi di Taida,! lasciando nella città gli elefanti bianchi. 
Ultimamente si amalò detto Re di varole e poi risanatosi s’incon- 
trò col Re di Avvà, e combatterono a corpo a corpo ambedue senza 
offesa degli altri degli esserciti, i quali fra loro eguali, come usano 
essi, combattevano gagliardamente, come faceano le guardie del 
Re con l’altre avversarie; e dopo’ aver combattuto un pezzo am- 
bedue i Re sudetti a corpo a corpo con archibugi prima, poi con 
dardi e ultimamente con le spade, e dopo’ aver l’elefante del Re 
del Pegù scavezzatosi il dente destro nell’investir con l’altro del 
Re di Avvà, e poco dopo' da tal dolore detto elefante del Pegù 
investì quello di Avvà, e in questo il Re del Pegù uccise il Re d’Av- 
và;* e egli restò ferito leggermente in un braccio; e in tanto il 
suo elefante gli cadde sotto morto in terra, e il Re del Pegù montò 
sopra quello dell’Avvà; e fra questo l’essercito dell’Avvà, vedendo 
morto il suo Re, cessò di combattere e dimandò perdono al Re 
del Pegù, il quale con lieta fronte lodando il valor loro perdonò 
a tutti; e fecesi descrizzione che, di trecento mila persone che me- 
nò del Pegù in quella battaglia, ne morissero più di dugento mila 
e poco meno di quelli dell’Avvà. Dopo’ seguita tal vittoria a favor 
del Re del Pegù, fu da esso ordinato che si andasse a spianar Avvà? 
e far prigione tutte quelle genti, fra quali fu condotta prigione la 


1. Luigi di Taida: Luis de Ataide (cfr. la nota 6 a p. 856). 2.inquesto... 
il Re d'Avvà: secondo le cronache birmane, il re di Ava non fu ucciso in 
battaglia, ma fuggì con i suoi, rifugiandosi nello Yunnan, dove morì (cfr. 
PINTO, p. 347, nota 1299). 3. a spianar Avvà: la città non fu rasa al suolo, 
ma solo saccheggiata (cfr. ibid.). 
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Regina, la quale restò compiaciuta, come sorella! del Re del Pegù, 
di esser confinata in vita sua prigione dentro una gran casa con 
molta servitù regale; ma con patto che non potesse uscir fuor di 
casa. Il resto della città fu mandato in essiglio a viver ne’ boschi 
fra tigri e altri animali, e questo per non aver potuto il Re del Pegù 
trovar il gran tesoro che aveva il Re di Avvà. Questa guerra seguì 
nel principio del mese di aprile, che in tal tempo comincia in quei 
paesi il verno delle piogge, non facendo molti freddi in un luogo 
detto Meccao; e la giornata” seguì a’ 14 di luglio. E egli in sei giorni 
se ne tornò in Pegù all’improviso, ove era giunto, e trovò la città 
senza quelle guardie che Sua Maestà aveva ordinato e a richiesta 
del Prencipe suo figliuolo non fece altra giustizia; e in questo suo 
arrivo intese che, quando era alla guerra fuora, era arrivato, sotto 
scusa di venir a suo favore, nella città vecchia del Pegù il figliuolo 
dell’Imperatore di Silon? con 50 elefanti da guerra e 800 cavalli e 
altri archibugieri, lanceri e soldati da spada, il quale fu inviato 
alla volta di Avvà dal Gran Bramà; ma che, in vece di pigliar il 
camino per quella banda, si tornò a Silon. In tanto fu condotto in 
Pegù l’elefante del Re di Avvà, il quale stava tanto di mala voglia 
che tutto il giorno piangeva; e io stesso lo viddi piangere e che 
non voleva mangiar se non poco; e ciò viddi io nella stanza dove 
soleva tener il suo il Re del Pegù, ove del continuo erano due 
semini che lo pregavano che mangiasse e non piangesse più, anzi 
stesse allegro, poi che era venuto a servir un Re maggior del suo. 
Nientedimeno detto elefante non poteva cessar dalle lagrime e sem- 
pre in segno di mestizia teneva la sua tromba bassa; e ciò durò 
per lo spazio di quindici giorni e poi cominciò a mangiare con 


1. sorella: con l’harem del sovrano sconfitto fu ricondotta a Pegù anche la 
regina di Ava, sorella di Nandabayin, il quale, a sua volta, aveva sposato la 
figlia del re di Ava. 2./a giornata: la battaglia. 3.t/ figliuolo... Silon: 
Pra Naret, figlio di T’ammaraja, il re del Siam vassallo del re del Pegù 
(cfr. la nota 3 a p. 827). Secondo le fonti birmane, Pra Naret, chiamato a 
partecipare con un contingente di truppe alla guerra contro Ava, rimase 
invece accampato intorno a Pegù, preparandosi ad attaccare la città rimasta 
indifesa; ma, giuntagli la notizia della vittoria di Nandabayin su Ava (1584), 
8i affrettò a tornare in patria. Secondo le fonti siamesi invece, il comporta- 
mento di Pra Naret fu determinato dal fatto che aveva appreso da informa- 
tori mon che Nandabayin si proponeva di ucciderlo in un’imboscata, in 
quanto vedeva in lui un potenziale pericolo di riscossa del Siam. In effetti 
da allora Pra Naret, salito al trono nel 1590 con il nome di Naresuen, di- 
venne il simbolo della volontà di indipendenza del Siam dalla Birmania 
(cfr. HALL, pp. 343-4, e PINTO, p. 347, nota 1312). 
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grand’allegrezza del Re. Co’ denti dell’elefante del Re che morse! 
in battaglia, di commissione di Sua Maestà furono fatti fare alcuni 
pagodini o statuette e fatte metter a salvar* fra’ pagodi sudetti 
d’oro e argento. Dopoi ne fece far detto Re cinqu’altri grandi di 
ganza, che in vero era una cosa maravigliosa da vedere, perché, 
stando a sedere con le gambe incrociate, erano tanto alti quanto 
si potesse tirar un sassetto in alto da un forte braccio, e erano fatti 
con bella e proporzionata scoltura, che un dito di piede era più 
lungo di un giusto uomo; e detti pagodi furono fatti metter in 
publico avanti il palazzo, e ve n’erano di oro gioiellati. 

Finita dunque la guerra di Avvà, il Re di Silon, il quale era 
suddito del Pegù, mandò a dir a quella Maestà che si doleva che 
uno schiavo avesse dato risposta ad un suo figliuolo, il quale aveva 
mandato per dar aiuto ad esso Re del Pegù, e che però non faceva 
più conto di lui e che non lo riconosceva per patrone; per il che 
il Re del Pegù mandò un altro grosso essercito? a quella volta di 
Silon, sotto il generalato del Gran Bramà, il quale, dopo aver perso 
molte genti per lo gran caldo e per la fortezza grande di Silon, 
non poteva per ancora ottener altro dal Re di Silon, se non che, 
se il Re del Pegù fosse andato al campo, che l’averia riverito; ma 
non voleva rendersi* ad uno che fosse minor di lui; e che rispose 
il Pegù che voleva che un minimo suo schiavo soggiogasse un suo 
suddito. Né fin qua seguì altro, e ancorché grande fosse l’assedio 
di Silon per parte del Pegù, nondimeno quella città si difendeva 
gagliardamente per aver essa città di Silon, la quale già fu impe- 
riale, le sue case di legnami alte per rispetto del crescer dell’acque 
a tempo dell’inverno, e ogni casa ha la sua barchetta per servigio 
di traghettar le genti, che in quelle sono, da una riva all’altra,5 se 
ben vi si trovano ancora molte case di poverini fatte sopra alcune 
larghe zatare? con altri edifici di legnami o canne grosse, le quali 
si possono condurre ove all’uomo piace, per comprar e vender ogni 
sorte di mercantia, la quale è essercitata dalle donne, le quali, 


1. morse: morì. 2. salvar: conservare. 3. mandò ... essercito: l’assedio di 
Ayuthia si protrasse, senza che i Peguani riuscissero ad espugnarla, fino 
all’aprile 1585. 4. rendersi: arrendersi. 5. da una riva all’altra: dei nu- 
merosi canali che costituivano, si può dire, la rete viaria della città; già 
F. MENDES PINTO aveva scritto: «questa città è come Venezia, imperoché 
per le strade la maggior parte si camina per acqua» (cfr. Diversi avisi par- 
ticolari, cit., 1, p. 182v.). 6. zatare: zattere (dial. veneto). 
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quando vengono le navi in quel luogo, non le lasciano scaricare, 
ma vanno esse proprie sopra quelle a far mercati e comprar e ven- 
dere. Il popolo di Silon è gentile come quello del Pegù, e la sua 
gente è bianca! e bellicosa; né teme di poter esser soggiogata dal 
Re del Pegù a questo modo, se ben suo padre la riducesse alla 
sua divozione con andarvi in persona e accamparvisi con ottocento 
mila persone, né l’averia preso, se non vi fosse stato tradimento 
di aprirgli una porta,” per il che fu presa con prigionia di molti 
Portoghesi? che vi erano dentro, i quali furno liberati del presente 
Re del Pegù, con lode di aver fatto quanto il già Re di Silon aveva 
loro commandato. In tanto si accese un fuoco nella ruga* de’ Por- 
toghesi nel Pegù molto grande che, per la diversità de’ venti che 
soffiavano, abbruciò più di tre mila e ottocento case e alcuni pagodi 
e luoghi da predicar alla loro usanza; e perché è solito che il Re 
del Pegù in simili casi proceda contra quei che sono stati auttori 
di tali incendii, fece fare diligenza per trovar ove prima si fosse 
acceso detto fuoco, e ebbe certezza che fu in casa del padron della 
nave di Portoghesi, che aveva condotto noi in quella città. Onde 
perciò il Re non fece altra dimostrazione in questo, giudicando 
che un tale non averia ciò fatto per malizia; ma noi stavamo in 
continuo timor di non esser bruciati; tanto più quanto che un 
augure, overo indovino, fece intender al Re che, se voleva aver 
vittoria di Silon, bisognava che facesse bruciare una città come 
fece suo padre;5 e però dubitavamo non facesse distrugger questa 
vecchia città del Pegù. Ma ciò non gli è caduto nel pensiero, perché 
è stato dissuaso dal Prencipe suo figliuolo, il quale è molto cortese 
e piacevole e si diletta di giuocar d’archibugio e d'arco, essendo 
di statura grande e bruno come suo padre; e nell’uscir fuori si fa 


1. bianca: in confronto al colorito più scuro delle popolazioni dravidiche 
dell’India meridionale. 2.suo padre...porta: cîr. la nota 2 a p. 827. 
3. Molti Portoghesi prestavano servizio come mercenari presso vari eserciti 
dei regni indocinesi; inoltre ad Ayuthia una numerosa colonia portoghese 
era stata autorizzata a svolgere attività commerciali (cfr. HALL, p. 310). 
Sappiamo dal Federici (cfr. PINTO, p. 35) che molti prigionieri siamesi 
furono condotti schiavi nel Pegù dopo la presa di Ayuthia e liberati da 
Pra Naret nel 1584, al tempo del mancato attacco a Pegù (cfr. HALL, pp. 
343-4). Forse tra i prigionieri c'erano anche dei Portoghesi, graziati poi 
dallo stesso Nandabayin. 4. ruga: in dialetto veneziano, strada fiancheg- 
giata da case e botteghe. 5. bruciare una città . .. padre: se il Balbi si ri- 
ferisce qui all’incendio di Pegù del 1564, la notizia non è esatta, in quanto 
esso fu provocato da ribelli mon (cfr. la nota 9 a p. 838). 
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portar sopra un palco assai pomposamente, come fanno gli altri 
tre suoi fratelli piccioli, i quali sono portati sotto un baldacchino 
scoperto. E questo potrà bastare in questa materia, essendomi in 
ciò steso più che non volevo. [...] 


CAP. XXXVII 


Seguitano le feste, pompe e ordini militari 
del Re del Pegù 


Il Re del Pegù tien certi vascelli dorati a sua richiesta sola, che 
sono de’ più belli che si possino vedere, dentro i quali non è alcuno 
che vada a diporto, se non la persona di Sua Maestà; fra i quali 
n’ha uno che fece fare il Re padre del presente, che lo tiene in 
Meccao,' luogo in terra* serrato con guardie attorno per rispetto 
di detto vascello; ché non fu mai visto un altro di bellezza pari a 
questo, per esser tutto dorato dentro e fuori con bellissime opere 
e disegni di rabeschi, grotteschi e figurine, che scaturiscono da 
alcuni fioroni e fogliami tanto ben fatti che rendono stupore a’ ri- 
guardanti. È lunghissimo, ma stretto fuor d’ogni proporzione, e ha 
cento e cinquanta remiganti per banda, che vogano certi remi do- 
rati tutti, eziandio fino le pale che vanno sotto acqua; e detti re- 
miganti stanno a sedere alla banda e hanno in mano un remo per 
uomo assai corto, e nel vogar tutti tirano a lor l’acqua? e a quel 
modo spingono il vascello innanzi così velocemente che rassembra 
una frezza, e questo per non levar alcuno il remo dall’acqua prima 
dell’altro. In mezo detto vascello è una casettina fatta come un 
felce delle nostre gondole, ma però assai più grande, ove sono 
alcune fenestrelle da tutte le bande. Detto vascello porta due timoni 
dorati, sì come tutto il vascello è parimente dorato. E a questo 
modo detto Re se ne va a diporto per quei fiumi. E per esser 
costume che, quando il Re ritorna da qualche impresa, si lascia 
veder in publico e le genti tutte lo presentano di qualche dono se- 
condo le sue facultà, però il Re fece far publico editto che chi vo- 
leva andar alla sua presenza andasse, che averia da S. Maestà avuta 
udienza; e però gli comparì prima innanzi a fargli riverenza e 
zomba (è questo il Prencipe figliuolo primogenito del Re) Mau- 
1. Meccao: cfr. la nota 1 a p. 848. 2. in terra: non sul mare, in quanto 


era porto fluviale. 3. nel vogar...l’acqua: al contrario di quanto avviene 
in Occidente. 
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paragià, il quale gli donò quattro elefanti e altre cose che non 
potei vedere per lo gran numero della gente che non lasciava ve- 
dermi. Dopo’ lui andò il Gran Bramà, e gli presentò due elefanti, 
facendogli la solita riverenza. Dopo’ andorno i bagià, che sono que- 
gli che noi diciamo duchi e gente grande, nobile, e i semini, che 
sono capitani e baroni, e tutti i grandi della terra secondo la più 
e meno dignità loro, e tutti gli donavano. Andammo ancora noi 
co’ mercanti di Portogallo e gli facemmo doni e riverenze, come 
gli altri, e il Re ne mostrò buona volontà. Sopra tutte le cose il 
Re del Pegù ama l’ubidienza; e per esser ubidito da’ suoi primati 
e grandi della corte, ho visto io che di mezo verno, facendo Sua 
Maestà fare un corritore' e un aquedotto e andando a veder la- 
vorare, tutti i grandi, se ben pioveva, con la zappa in mano si 
affaticavano alla presenza del Re come gli altri operarii, e ciò fa- 
cevano fino che S. Maestà assisteva presenzialmente all’opera. Le 
genti del Pegù nella lor legge” sono molti osservatori delle ceri- 
monie e divozioni, e perciò fanno molte feste publiche e special- 
mente ne fanno cinque l’anno, che una di esse si chiama Sapan 
Giachié,3 un’altra Sapan Catena e l’altra Sapan Giaimosegienon, 
la quarta Sapan Daiché. e la quinta Sapan Donon. La festa di 
Sapan Giaché si fa 12 miglia lontano dalla città, ove arriva il Re, 
che si parte dalla città avanti giorno, per arrivarvi presto e starvi 
un pezzo del giorno. Per detta festa il Re sta a seder sotto un por- 
tone* assai superbo, fabricato sopra un carro trionfale di quattro 
grosse ruote tutte di un pezzo e dorato tutto, e a man destra del 
Re sta la Regina riccamente addobata. Il Re tien in capo gran 
quantità di gioie d’inestimabil valore, fra le quali due rubini gli 
pendono dal capo e stanno dentro l’aperture degli orecchi, che 
sono grossi più che due dattoli5 l'uno, ma non tanto lunghi, e sono 
carichi tanto di colore che mai ne viddi de’ più belli. Va ornato 
di una sbarra che sopra la spalla destra principia e scende fino 
alla cintura sotto il braccio sinistro, la quale è piena di gioie pre- 


1. corritore: corridoio. 2. legge: religione. 3. Ha inizio qui la descrizione 
delle feste del Pegù, alcune delle quali sono tuttora vive nella tradizione 
popolare. Sono legate al calendario lunare, e quindi senza date fisse, e 
connesse con le leggende della vita di Buddha. Sapan: dal mon saban, 
«radunare»; Giachié: dal mon &yak, «pagoda»; forse si riferisce alla festa 
della pagoda di Makaw (cfr. la nota 1 a p. 848 e PINTO, p. 349, note 1355- 
6). 4. portone: unarco di trionfo. 5. dattoli: datteri. 6. una sbarra: cfr. 
la nota 2 a p. 970. 
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ziose, che a’ riguardanti tolgono la vista, e non è nessuno che 
mirandola non dica ch’ella è d’incredibile bellezza e inestimabil 
valuta; oltra i molti anelli che porta nelle dita con robini, diamanti 
e smiraldi che rilucono a guisa di raggetti di sole, che operano 
che l’uomo non può mirar fisso nel suo sembiante. Intorno detto 
carro trionfale sono alcuni corritori e anditi, ove stanno le più 
favorite donzelle e dame della Regina, moglie del Re del Pegù, e 
dette damigelle sono figliuole di Re e altri grandissimi personaggi 
e stanno sempre genuflesse con le mani alzate per onorar il Re 
e la Regina. Il carro sopradetto è tirato da otto bellissimi cavalli, 
tutti d’un pelame e di una fattezza, e sono adobbati di fregi d’oro 
e di seta cremisina. Vi sono ancora molti semini, i quali, dando 
di mano ad una corda per banda del carro, fingono di tirar essi 
ancora, se ben i cavalli patiscono tutta la fatica. Questo è l’ordine 
che tiene il Re del Pegù sempre che vuol andar fuori del suo reggio 
palazzo. I primi ad andare avanti sono quei della corte del Prencipe 
suo figliuolo, i quali sono divisi in tre ordini: i primi portano le 
lance, i secondi gli archibugi e gli altri le spade e le targhe; e in 
mezo di loro caminano gli elefanti armati del Prencipe sudetto a 
piedi. Poi procede il Prencipe a cavallo sopra un sirian' tutto do- 
rato e riccamente vestito. Dopo’ questo seguitano le genti del se- 
condogenito del Re, il quale si chiama naidà," che va parimente 
sopra un suo sirian, e le genti di questo tengono l’ordine di quelle 
del Prencipe sudetto. Questi sono seguitati dalle genti del terzo 
figliuolo, le quali ancor esse tengono l’ordine già detto, e poi pro- 
cede detto terzo figliuolo, ch'è nomato na:mor.3 Le genti del Re 
poi seguitano con bello ordine, che prima caminano lanceri in 
buon numero, dopoi gli archibugieri, terzo gli arceri e finalmente 
quelli che vanno armati di spade e targhe, fra’ quali caminano 
molti elefanti armati con quell’ordine che si armano alla guerra. 
Seguitano questi poi molti semini, capitani e uomini grandi, i quali 
con bell’ordine e pompa seguitano. Vengono dopo’ questi due ele- 
fanti rossi* molto ornati d’oro e di seta, e dopo’ questi i quattro 
elefanti bianchi vestiti di seta fregiata tutta d’oro e gioiellata con 
pietre preziose; e detti elefanti bianchi hanno un fodro d’oro* per 


1. sirian: cfr. la nota 3 a p. 964. 2. naidù: dal mon nay, «signore», e dow, 
«di mezzo» (cfr. PINTO, p. 350, nota 1366). 3. naimor: dal mon nay, «si- 
gnore», e hmaw, «basso» (cfr. PINTO, p. 350, nota 1367). 4. rossi: fulvi; 
molto rari. 5.un fodro d’oro: cfr. la nota 7 a p. 972. 
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ciascuno dente, tutto pieno di rubini; attorno il qual fodro gli co- 
pre tutto il dente dalla punta fino in bocca, che fanno un bellissimo 
veder e superbo; del continuo li vien portato le sue ombrelle di 
sopra di loro per amor del sole.* E in questo vien il carro, dentro 
il quale sta il Re sudetto. Dietro detto carro del Re vanno i grandi 
della corte a cavallo con bello ordine secondo il suo costume. Ma 
prima di loro seguitano il carro molte donne grandi, che caval- 
cano i siriani. 

La festa di Sapan Catena o delle Varelle,3 così detta da loro, 
si fa dentro la città e ciascun grande della corte, come prencipi e 
signori, fanno fabricar sei mesi prima aguglie overo piramidi,* 
come quelle de’ Romani, ogn’una delle quali è differente; perché 
uno non può veder quella degli altri, perché serrano la strada, che 
non si può passar se non dai lavoranti, e quelle fanno fabricare 
con canne d’India fortissime e ben lavorate e poi le fanno indorar 
e metter sopra bellissimi carri; e nel giorno della festa il Re vien 
fuora all'udienza e in questo istante detti carri con dette aguglie 
e piramidi sono tirati da più di 300 persone per ogn’uno avanti 
il Re per ordine uno dopo’ l’altro; e il Re lauda il più ben fatto e 
il più ricco; e dopo’ essere stati visti dal Re, sono fatti tirare a casa 
de’ loro padroni, e in tutta quella notte di detta festa in ogni strada 
di ambedue le città, vecchia cioè e nuova, ardono grosse candele 
di cera,5 accioché le genti vedano nel caminar per visitar il pa- 
godo o statua grande, tenendosi aperte le porte della città nuova, 
entrandosi nella vecchia liberamente per non aver porte. E le genti 


1. per amor del sole: per difendersi dal sole. 2. grandi: di alto lignaggio. 
3. Catena: dal mon Katan, la cerimonia del dono dei vestiti ai monaci. 
Conclusa la lunga «quaresima » — che dura dalla luna piena di luglio a quel- 
la di ottobre, cioè per tutta la stagione delle pioggie — hanno inizio le più 
grandi festività religiose birmane, ed in tali occasioni le città si riempiono 
di luminarie. La prima festa cade in ottobre (Thadingyut); Tazaungdaing, 
la «festa delle pagode» (Varelle) o «seconda festa delle luci», cade in no- 
vembre e celebra la discesa di Buddha dal cielo, dove si era recato per con- 
vertire sua madre. In tale occasione la popolazione si reca alle pagode, 
ad offrire vestiti ai monaci (cfr. PINTO, p. 350, nota 1373, H. FIELDING 
Hack, The Soul of a People, cit., cap. xI1I, Festivals, e R. CARMIGNANI, 
Birmania, Pisa, Ed. Giardini, 1971, pp. 291-3). 4. aguglie overo pirami- 
di: i tasaungdaing, piramidi di bambù alte da sei a quindici metri, rive- 
stite di carta colorata; simboleggiano la scala con la quale Buddha discese 
dal cielo (cfr. PINTO, p. 350, nota 1375). 5. Sembra però che al tempo 
del Balbi non si conoscesse la cera in Birmania (cfr. PINTO, p. 350, nota 


1377). 
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che visitano dette statue, tutti gli offeriscono secondo la lor possi- 
biltà, che chi non potesse donar altro, presentaria un fiore. 

La terza festa del Pegù si chiama Sapan Giaimosegienon,* ove 
è un’altra statua alla quale nel suo giorno arriva il Re sopra del 
medesimo carro, servando il medesimo ordine che abbiamo detto 
nella prima festa; ma però il Re e la Regina si mutano di vestimenti 
e di gioie, come fanno ancora i figliuoli del Re. 

La quarta festa del Re del Pegù si chiama Sapan Daiche,* ch'è 
festa dell’acqua, e si fa nella città vecchia, dove si ritrova esser un 
palazzo dorato dedicato a tal festa, alla quale assiste il Re con la 
Regina, che quivi si fanno condurre sopra il carro sopradetto con 
quello ordine che ho di sopra detto. Quivi dunque arrivato il Re 
con la Regina e figliuoli, dismontano dal carro e entrano dentro 
detto palazzo dorato e si bagnano con acqua rosa,3 come ancora 
fanno gli altri della corte. Di fuori del palazzo si ritrova un campo 
grande, dove stanno i semini e altri uomini grandi in bonissima 
quantità, i quali, avendo in mano un vaso per ogn’uno pieno d’ac- 
qua di fiume, si bagnano fuor di modo l’uno con l’altro in tal ma- 
niera che tutte le vesti si vedono talmente che paiono ch’eschino 
fuori del fiume; e io da certi ho udito dire che il Re padre del 
presente, in cotal giorno di detta festa, finché le genti si buttavano 
l’acqua l’uno all’altro, fece sciogliere un elefante grande e terribile, 
il quale giostrando fra detta gente amazzò molte persone con riso 
di detto Re e pianto infinito di molti circonstanti. Ne’ giorni di 
detta festa non si può caminar né per la città vecchia né per la 
nuova, che l’uomo non venghi ad esser bagnato dalle finestre delle 
case, perché così è costume di quelle genti. 

La quinta e ultima festa, che si chiama Sapan Donon,* è che il 
Re si fa portare col più bello parò o barca e anco il Prencipe con 
un altro e ogn’uno de? figliuoli con un simile sopra bellissime bar- 
che tutte dorate fino alla città di Meccao; ove giunto il Re coi 


1. Giaimosegienon: dal mon kyak-mah-gnin, «pagoda al margine della giun- 
gla»: la pagoda di Mawkanein, che sorgeva ai limiti della foresta, circa 
29 km distante da Pegù (cfr. PINTO, p. 351, nota 1379). 2. Daiche: dal 
mon dak, «acqua». È la festa dell’acqua, o di Capodanno (Thingyan). L’an- 
no nuovo inizia nella seconda decade di aprile; in tale occasione tutti si 
gettano vicendevolmente dell’acqua, per togliersi simbolicamente di dosso 
i peccati (cfr. PINTO, ibid., nota 1380, e R. CARMIGNANI, Birmania, cit., 
p. 289). 3. acqua rosa: cfr. la nota 4 a p. 345. 4. Donon: dal mon dlun, 
«barca»; è la «festa delle barche», una sorta di regata che si svolge in 
settembre, al culmine della stagione piovosa (cfr. PINTO, p. 351, nota 1384). 
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suoi figliuoli e molti nobili e primati della sua corte, i quali ancora 
essi conducono più di 100 parò, dismontano in terra e stanno a 
diporto dentro un bellissimo palazzo tutto dorato di fuori e dentro, 
il quale è cinto di bellissimi giardini sempre verdi e sempre belli 
e fioriti. E partendosi da tal luogo, ove non va altrimente la Regina, 
per ritornar nella città nuova, dismonta in un altro palazzo fuori 
di essa città e da alcune finestre, che quivi sono, sta a veder far 
regatta di quei grandi che conducono i cento altri parò, i quali 
si affaticano quanto più possono per esser de’ primi e ricever lode 
dal Re, nel vogar tali parò o barche; e la prima barca che arriva 
al palazzo, ove sta il Re, guadagna una statuetta d’oro, che quivi 
a tal effetto è attaccata, e la seconda una d’argento, che medesi- 
mamente è attaccata; e tutte le barche s’affaticano a vogare per 
non aver quella vergogna da esser trattati da donna, perché l’ul- 
timo prezzo' è un panno da donna, e in tutti i parò non sono se 
non due che vogano, e però ogn’una si affatica di esser la prima 
overo non esser l’ultima, alla quale per vergogna il Re dona un 
panno vedovile da vergogna. Questa festa dura per una luna, ch'è 
un mese de’ nostri, e si fa un dì sì e l’altro no. 

Detto Re fa far molte altre feste, ma le sopradette sono ordinarie 
e principali, e specialmente fa fabricare sette carri tutti dorati, so- 
pra ogn’uno de’ quali fa metter un pagodo, e detti carri sono tirati 
da più di 300 persone per ogn’uno dentro il palazzo, nel qual luogo 
sta il Re a vederli e far limosina a quei che governano detti pagodi, 
i quali sono tutti grandi e dorati, molto ben fatti. 

Vanno poi alcuni per la città, che portano una rete grande piena 
di fiori diversi, facendo romor con alcune batiche,” per ricever li- 
mosina. 

Si costuma per tutto il regno del Pegù lavar i corpi de’ talapoi 
una volta l’anno, e di quell'acqua la gente beve per divozione.? 

Nella morte del Re del Pegù* si fanno far due barche con bel- 


I. prezzo: premio. 2. batiche: cfr. la nota 3 a p.969. 3./avar... divo- 
zione: forse il Balbi ha frainteso la consuetudine di lavare, il giorno di 
Capodanno, le immagini sacre di Buddha e dei nat con l’acqua del fiume 
Irrawaddy, che in tal modo acquistava un effetto purificatore, e poteva 
essere bevuta (cfr. PINTO, p. 351, nota 1393). 4. Nella morte del Re del 
Pegù: taluni particolari dati dal Balbi di questa cerimonia non sembrano 
trovare conferma in altre fonti (cfr. PINTO, p. 352, note 1395-1402); ma 
si deve osservare che durante il periodo vissuto nel Pegù egli non assistet- 
te ad alcuna cerimonia funebre regale; si tratta quindi di notizie raccolte 
a voce. 
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lissima coperta tutta dorata, la qual serve per ambedue le barche, 
e quivi si fabrica un solaro' alto dorato sotto la detta coperta, sopra 
il quale si pone il cadavero del Re, e poi vi vien messo fuoco con 
legno aloè, sandali, belgiuin, muschio e altre cose odorifere, e a 
questo modo dette barche vanno a seconda del fiume, guidate da 
alcuni talapoi, i quali vanno cantando e facendo feste; e bruciato 
ch’è detto cadavero, detti talapoi tolgono la cenere e l’impastano 
con latte e dopo’ la portano alla bocca del porto del Sirian, ove 
è il maccareo, e quivi buttano in detta acqua detta cenere e latte, 
quando l’acqua comincia ad andar calando, e poi da un’altra parte 
vicino ad una varella dorata, la quale è simile ad un torrione ro- 
tondo e assai alto, luogo di divozione chiamato Dogon, ove fabri- 
cano un’altra varella nuova simile e vi sotterrano l’ossa, e se ne 
ritornano al palazzo e pigliano il Prencipe suo figliuolo e con le 
cerimonie solite lo fanno sedere nel luogo del Re suo padre morto. 
L’ossa del padre di questo Re sono sotterrate a Dogon, benché 
non si sotterrino quivi l’ossa di tutti i Re, ma dove essi comandano 
e ivi si fa loro le sue varelle, ma in Dogone è bene una varella 
maggior di tutte l’altre. 

Detti talapoi caminano per la città con una pignatta attaccata 
alla cintura, cercando il vivere, del quale trovano in abbondanza, 
perché sono tenuti da quelle genti santi nella lor legge, e sono 
come i nostri frati religiosi e ancora essi predicano della lor legge 
ogni lunedì della settimana; nel qual tempo si levano a buon'’ora, 
andando per la città con percuotere alcune batiche per risvegliar 
le genti, che facciano loro da mangiare e che vadano alla predica; 
la qual finita c'hanno, si mettono a cantar e poi licenziano le genti, 
le quali se ne ritornano alle lor case. Detti talapoi nelle prediche 
loro non ricordano se non che non debbano esser omicidiali, rob- 
batori, adulteri, né offendano il prossimo.* 


1. solaro: cfr. la nota 13 a p. 951. 2. non debbano... prossimo: si riferisce 
qui alle Cinque Moralità (sila) buddiste, che devono essere osservate dai 
laici (i religiosi sono tenuti ad osservarne dieci): non uccidere alcun es- 
sere vivente, non rubare, non fornicare, non mentire, non bere bevande 
inebrianti. L’introduzione del buddismo in Birmania risale al V secolo 
d. C.; nel XII secolo, grazie a frequenti contatti di monaci mon con la 
scuola singalese, si affermò in tutto il pacse il buddismo Theravàda. Cfr. 
sul clero buddista in Birmania P. BIGANDET, The Life or Legend of Gau- 
dama, the Buddha of the Burmese, London, Triibner and Co., 1880, I, 
pp. 273-4, e H. FieLDING HaLc, The Soul of a People, cit., pp. 116-43. 
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Tengono le genti del Pegù che tutti quelli che fanno bene, siansi 
di qual religione si vogliano, vadano in luogo di salvazione, e però 
non si curano se delle loro genti si facciano cristiani. In somma, 
benché sieno superbi e più degli altri poveri, sono bonissime per- 
sone e assai cortesi, che, se arrivasse qualch’uno per passar a qual- 
che altro luogo e avesse bisogno del vitto, gliene dariano in ab- 
bondanza, come fanno a detti talapoi e lor frati, 1 quali sono in 
gran riverenza del popolo e ancora del Re, il quale gli riverisce e 
onora; e le stanze di tali talapoi sono ne’ boschi con case fatte 
assai in alto per timor delle tigri, e non mangiano se non una volta 
il giorno! e vanno vestiti di una vesta lunga fino a meza gamba 
di color rovano* e non si calzano in piedi alcuna cosa, né portano 
in testa alcuna sorte di cappelli o berrette, ma vanno rasi nella 
testa, nella barba e in ogn’altra parte del corpo loro. Si cingono 
una cintura di cuoio larga quattro dita e sopra la spalla destra 
una stola sopra posta traversa sotto il fianco sinistro fino alla cin- 
tura. Sogliono per il cocente sole portar un sombrer,* coperto di 
bambace rovana chiara, e l'inverno a tempo di pioggia portano un 
aggiron* per rispetto dell’acque. Servano castità continuamente e 
nell’andar vanno assai modesti. Quando muore5 qualch’uno di tali 
talapoi, il suo corpo è tenuto molti giorni con feste e poi vien 
messo sopra un alto palco, intorno del quale molti altri talapoi 
stanno a far feste. Poi detto palco è portato da gran numero di 
persone fino a quel luogo dove si ha da bruciare e poi a forza di 
belzuino, sandoli e legno aloè vien consummato dal fuoco e le sue 
ceneri si gettano nell’acque e l’ossa vengono sepolte vicino alle 
case; e in somma nel vestirsi tali frati e talpoi servano il costume 
e cerimonie dei nostri. 

Quando fosse risentito? qualche uno di questi del Pegù, è loro 
usanza far voto al demonio, acciò non gli dia maggior travaglio 
di quello che ha, perché tengono che l’avversità siano mandate dal 


1. una volta îl giorno: anche due, purché prima di mezzogiorno. 2. rovano: 
color ruggine. 3. sombrer: dal port. sombretro: il termine era usato però 
nell’Oriente portoghese con il significato di «ombrello », «parasole» (cfr. 
Hobson-Fobson, s. v. sombrero). Si tratta dell’awana, fatto di foglie di palma 
sostenute da una struttura di legno, e con un manico a serpentina (cfr. 
P. BiGANDET, Thie Life or Legend of Gaudama, cit., I1, p. 274). 4. aggi- 
ron: dal port. girào, striscia triangolare di panno (cfr. l’ital. glierone, e 
MACHADO, s. v. girào). 5. Quando muore: sui funerali dei talapoi cfr. P. 
BIGANDET, The Life or Legend of Gaudama, cit., 11, pp. 310-1. 6. risentito: 
ammalato. 


Abito delli 
talapoi o frati 
del Pegù. 


Pessimo 
costume delle 
genti del Pegù 
di far voto al 
diavolo. 


Usanze strane 
del Pegù 
d’offerir il cibo 
al demonio. 


Cibi usati 
dalle genti 
del Pegù. 
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diavolo e il bene da dio;' e però, fatto detto voto, si fa un gran- 
dissimo apparato, ove fabricano una casa eminente a forma di un 
luogo da sacrificar con candele accese, e sopra di quelle mettono 
poi un mantile candido con fiori, verdure d’ogni sorte e con vet- 
tovaglie e robbe mangiative danno da cibar al demonio, acciò che 
non gli molestino più, e gli fanno carezze con suoni e canti. A tal 
festa assiste uno che si chiama padre del diavolo,” il quale ordina 
le feste che si devono fare e i suoni che sono grati al demonio; e 
ancorché i loro frati ciò proibiscano, nientedimeno per esser usan- 
za antica non cessano di farla. Anzi vi sono alcuni che, subito che 
si levano la mattina, calano con un cestello in strada con risi e 
fiori e altre vivande e con candele accese, e dicono che offeriscono 
tal presente al diavolo, acciò in quel giorno non li dia fastidio, e 
perché delle volte alcune cornacchie overo cani mangiano detto 
cibo, dicono, e si credono, che il demonio spinga detti animali a 
mangiarlo. Usano molti di dette genti nell’andar a mangiar buttar 
il primo boccone di dietro via e offerirlo al diavolo. Di più alcuni 
ricchi di un paese sottoposto al regno di Pegù, chiamato Tavae,? 
dove nasce assai calain in lingua loro, ma in nostra lingua si chiama 
calaia,* si partono di state dalle loro abitazioni e vanno in cam- 
pagna, ove fanno alcune coperte? e quivi stanno tre mesi, lascian- 
do le proprie case con cose da mangiare al diavolo; e ciò fanno 
accioché gli altri nove mesi dell’anno non gli dia fastidio, anzi gli 
sia prospero e favorevole. In questo regno non nascono se non 
risi e grandissima quantità di galline buone, capretti, manzi, ana- 
tre, porci, colombi; ma colombi a noi per certo rispetto vendono 
mal volentieri, e di quelli mangiano in buona quantità e abbon- 
danza, avendo tanto più carestia di grano, il quale non nasce in 
quel regno. Vi è bene gran copia di nottole, che fanno gran con- 
trasto con le cornacchie e sono di smisurata grandezza. Costumano 
gli abitanti di quel paese mangiar alcuni pesci minuti, come sono 


I. demonio . . . dio: interpretazione occidentale di quelle che erano eviden- 
temente superstiti forme sciamaniche che, malgrado l’ostilità del buddismo 
ufficiale, continuavano ad esercitare un fortissimo fascino sulla popolazione 
(e cfr. PINTO, p. 353, note 1422-4). 2. padre del diavolo: lo sciamano. 
3. Tavae: Tavoy (cfr. la nota 1 a p. 834). 4. calaia: port. calaim, dal 
malese Ralang, «stagno »; lega di stagno e piombo usata in Oriente, con 
cui si coniarono anche monete (cfr. DEI, s. v. calaina, e Hobson-Fobson, 
s. v. calay). 5.dî state: nella stagione secca. 6. coperte: tettoie. 


VIAGGIO DELL’INDIE ORIENTALI 987 


da noi i marsioni' piccioli, ma gli pestano e ne fanno pasta, e così 
pesti gli mettono al sole fino che si marciscono, e quanto più sono 
guasti e fetidi, più gli tengono per migliori, e di quei si serve a 
metter ne’ risi e altre minestre in luogo di butiro o oglio, e di 
questi ne mangiano tutti i grandi e ancora il Re, che gli tengono 
come da noi è stimato lo sturione; e certo che quanto a me vorrei 
più tosto sentir un fetor di cane marcio che di tal sorte di pesce, 
non che mangiarlo. Si mangiano gran quantità di porci molto gras- 
si e buoni e galli ancora tanto grandi di corpo, di gambe e di collo 
che mai ho visto de’ più grandi; e le donne ammazzano le galline 
con seder loro sul collo e soffogarle, ma in altra maniera non le 
ammazzano per non far sangue.* Mangiano ancora d’alcuni galletti 
e galline dette /orine, che sono grandi come le tortorelle co’ piedi 
pelosi, ma tanto belle che non viddi mai un uccello così bello, de’ 
quali un maschio e una femina ne portai fino a Chiavul* e quivi, 
dubitando non mi venissero tolte, le donai a’ Padri Cappuccini 
della Madre di Deos. Usano di mangiar una foglia, che loro chia- 
mano betel,5 ch'è simile a quella dell’edera e quasi un poco mag- 
giore e, mentre la mangiano, vi mettono sopra la calcina viva ba- 
gnata. 

Si compra e vende nel Pegù con dar la mano coperta con una 
tovaglia senza parlare e però, purché s’intenda la mano, non im- 
porta se si sappia parlar o no.° 

Hanno grandissima paura de’ mascherati, de’ quali non hanno 
mai più” visto alcuno, e fra gli altri il mio garzone, avendo una 
maschera, non però molto brutta, si stravestì un giorno con un 
cuscino d’avanti e uno di dietro e un capuccio fatto con un’enti- 
mella, che faceva fuggir tutti e eziandio i bravi a cavallo. 


1. marsioni: dal veneto marsion: pesce di mare, del genere Gobius. Si tratta 
del nga pi birmano, pesce fermentato, salato e pressato (cfr. Hobson-Fobson, 
s. v. ngapee e balachong). 2. per non far sangue: in tal modo veniva ag- 
girato il precetto religioso di non mangiare nessuna cosa vivente. 3. gal- 
letti ...pelosi: si tratta di una razza di polli nani chiamati Bantam dal 
luogo di provenienza nell’isola di Giava; il termine /orine si può collegare 
al malese /uri, «pappagallo » (cfr. Hobson-Fobson, s. v. Bantam fowls e lory). 
A. BAUSANI rimanda al giavanese /urik, «gallo con penne macchiettate » (cfr. 
la sua recensione a Pinto, in «Annali dell’Istituto Universitario Orienta- 
le di Napoli», 1962, p. 220). 4. Chiavul: Chaul (cfr. la nota 4 a p. 388). 
5. L’uso della masticazione del bete/ era già stato descritto da molti viag- 
giatori; perciò il Balbi vi accenna appena. 6. Si compra. ..0 no: cfr. la 
più particolareggiata descrizione del Federici, qui a p. 852. 7. mai più: 
mai. 8. entimella: federa (voce veneta). 


Quei del Pegù 
non fanno 
sangue 
nell'uccider gli 
animali. 


Betcl foglia 
che cosa sia. 


Modo di 
comprar e 
vender 
nel Pegù. 


Quei del 
Pegù temono 
i mascherati. 


Ordine di una 
Regina del 
Pegù per 
proveder al 
peccato contra 
natura. 


.Pazza usanza 
che da picciole 
le putte del 
Pegù si 
slarghino 

le nature, 
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Era in uso in quel paese già tempo il peccato contra natura, 
al che rimediò una Regina la quale commandò che sotto pena della 
vita ogn’uno si dovesse metter nel membro alcune palle vote, fatte 
d’oro o d’argento secondo la facultà delle persone, fra carne e 
pelle, il che si faceva a questo modo. Giunto ch’è l’uomo all’età 
adulta, si conduce ad un luogo dove stanno molte meretrici, e 
quivi facendo che si cavi la voglia del coito, perché poi il membro 
non abbia a gonfiarsi, s'addormenta con certe bevande e poi gli si 
scortica il membro, e se gli mettono queste palle una per banda, 
che suonano a guisa di sonagli, e in sei o otto giorni lo salda, e a 
quel modo lo fa grosso e rende inabile a quel vizio.* In quel regno 
non si trovano putte vergini; ma tutte da picciole si mettono nel 
luogo della generazione una certa mistura, che si mettono ancora 
nelle aperture degli orecchi, che tien larghe quelle, e ciò fanno 
per rispetto delle palle sopradette che sono ne’ membri virili, per 
tener morta la carne e assuefarla ad ogni bisogno necessario. E 
acciò l’uomo sia più inclinato alla donna, detta Regina ordinò pa- 
rimente che le donne andassero nude ne’ bracci e petti con una 
coscia coperta da una falda come un fazzuolo, ma spaccata di ma- 
niera che, mentre ella camina, si sventola e lascia vedere tutta la 
coscia: e così s’osserva fino al presente. 

I putti si tingono le carni” con certa tinta turchina che mai va 
via, dalle braccia in giù fino a meza gamba e così crescono, che 
mostrano quelle carni brutte che fanno nausa? e generano disprezzo. 
In oltre detti putti di bramà portano alcuni capelli lunghi a guisa 
delle donne, e quelli si acconciano all’usanza nostra delle donne 
veneziane; e perché vanno poi rasi di barba e mustacchi mentre 
sono uomini, a questo modo paiono sempre gioveni. 

Le città del Pegù vecchia e nuova sono tanto sottoposte agl’in- 
cendii che ogni settimana se n’intendono e de grandi, e però ogni 
giorno si fanno far publici proclami per la città con ricordarsi che 
si faccino buone guardie contra il fuoco. 

I Portoghesi e noi altri di queste bande di qua non mangiamo 
nel regno del Pegù pane di grano, ma in quella vece focacce di 


1. Era inuso... vizio: molti viaggiatori, a cominciare da Niccolò de’ Conti 
e Giovanni da Empoli (cfr. qui, p. 438), riferiscono, per questa e altre re- 
gioni orientali, le stesse pratiche qui descritte dal Balbi (cfr. PINTO, p. 354, 
nota 1448, e LacH, p. 553); diversa però è l’interpretazione che il Balbi 
dà dell’origine e scopo di tale pratica. 2. si tingono le carni: i birmani; 
il tatuaggio non era diffuso tra i mon. 3. nausa: nausea. 


VIAGGIO DELL’INDIE ORIENTALI 989 


risi, né si beve vino ma una certa acqua lambiccata' da un albero 
detto annippa,* ch'è alla bocca assai gustevole, ma al corpo giova 
e nuoce, secondo le complessioni degli uomini. 

Costumano le genti di quel regno nel cavalcar portar alcuni boc- 
coni in bocca, che gli tengono gonfie le guance, e tingonsi i denti 
di negro;? e quanto alle donne fanno mercato co’ suoi e le pagano 
e, non volendole più tenere, ritenendosi i mariti i figliuoli, le man- 
dono via; ma se i parenti delle donne volesser lor toglier le mogli, 
gli saria bisogno che restituissero ai mariti quel tanto che hanno 
ricevuto per prezzo. [. . .] 


1. lambiccata: distillata. 2. amnippa: cfr. la nota 7a p. 832. 3. bocconi... 


negro: il betel, il cui uso continuato annerisce i denti. 


Come si 
maritino 
le donne 
del Pegù. 


NOTA AI TESTI 
(A cura di Mario Pozzi) 


CRITERI GENERALI DI TRASCRIZIONE 


1. Non intervengo sulle parole che non appartengono alla tra- 
dizione greco-latina. 

2. Sciolgo le abbreviazioni. 

3. Pongo accenti e apostrofi secondo l’uso attuale. Scrivo e’ il 
pronome, e l’articolo. Se è utile alla comprensione, accento vdi ‘vuoi’, 
vòl ‘vuol’, vene ‘viene’, ecc., e fàte ‘fatti’, fàmi ‘fammi’, ecc. Sempre 
pò ‘può’. 

4. Pongo le maiuscole secondo l’uso attuale. Ma scrivo sempre Re, 
Duca, Conte, ecc. Con la maiuscola anche i nomi di cariche, quando 
si riferiscono a una persona precisa (Capitano Maggiore, Governatore, 
ecc.). Quanto ai nomi geografici, Capo Verde, Stretto di Persia, Sino 
di Persia, Monte Sinai, Arabia Deserta, Arabia Felice, Stella Polare, 
Orsa Maggiore, Orsa Minore, ma isola d’Ormuz, fiume Nilo, porto 
d’ Adem, ecc. Maiuscoli i nomi etnici e di popoli, con qualche lar- 
ghezza (Mamalucchi, Mori, Maomettani, Cristiani, ecc.). Maiuscolo 
anche Testamento Vecchio ecc. 

5. Ho ammodernato la punteggiatura, cercando a un tempo di 
non discostarmi troppo da quella dei testimoni e di agevolare la 
comprensione del testo. Nei frequenti casi di contrasto fra i due 
criteri mi sono attenuto al secondo. 

6. Trascrivo i numeri romani con cifre arabe. Nei limiti del possi- 
bile lascio la scrizione in cifre o in lettere come la trovo. Per lo più 
rispetto anche le scrizioni miste. 

7. Rendo j e y con î. 

8. Distinguo « da v. 

9. Rendo et e la sigla corrispondente con e. Ad è ridotto ad a 
davanti a consonante. 

ro. Elimino la i senza funzione diacritica. Conservo leggiere, leg- 
giero, ecc. e ogniuno. 

11. Nei limiti del possibile non intervengo a unire o separare 
parole. Ma separo le proclitiche, le preposizioni articolate del tipo 
dela, nela (in de la, ne la), poiche (quando significa ‘dopo che’), 
perche (quando significa ‘per cui’). Viceversa unisco per che, quando 
significa ‘perché’, e simili. Separo chel in che ’ se l’atona è un articolo 
e in ch’el se l’atona è un pronome. 

12. Conservo il rafforzamento sintattico, ma separo i due elementi 
fusi nella grafia (per es. allui viene trascritto a /lui). Nel caso di un 
nome proprio, maiuscola è la prima consonante (per es. arroma 
viene scritto a Rroina). 

13. Rendo -nb- e -np- con -mb- e -mp- 

14. Lascio oscillare le doppie e le scempie. 
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15. Elimino l’% etimologica, analogica, arbitraria, fuorché — na- 
turalmente — nei casi in cui la grafia attuale l’ha conservata (e la 
restauro, se necessario). 

16. Ph è reso con f (mp con nf). 

17. Conservo -rst- (per es., monstrare) e -nsp- (per es., conspecto). 

18. I nessi dissimilati alla latina vengono resi con le doppie cor- 
rispondenti: -ct-, -pt-, -bt- con -tt- (ma -nct- con -nt-; per es., 
sancto/santo); -bu- e -du- con -vv-, -mn- con -nn-, -gd- e -bd- con 
-dd-, -ps- e -bs- con -ss- (ma -bs- + cons. con s; per es., obscuro/oscuro). 

19. In posizione atona e intervocalica -ti- è reso con -zi-, -cti- e 
-pti- con -zz1- (ma -nicti- con -nzi-: finctione/finzione), -antia e -entia 
con -anzia e -enzia. 

20. Rendo la x intervocalica con ss, quella preconsonantica con 
$, exc- con ecc-. 

21. Elimino qualche residuo dittongo alla latina. 


Le deroghe a queste norme generali sono indicate nei singoli para- 
grafi di questa nota, nei quali si trovano anche sommarie illustrazioni 
delle grafie dei singoli testimoni. 


CRISTOFORO COLOMBO 


Per le prime e le successive edizioni delle opere qui pubblicate 
rimando alle rispettive Note introduttive. 

Per la Lettera al Santdngel ho seguito fedelmente — tranne nel- 
l’uso delle minuscole dopo il punto fermo e in alcuni interventi 
nella punteggiatura — il testo della Raccolta di documenti e studi 
pubblicati dalla R. Commissione Colombiana, a cura di C. De Lollis, 
parte 1, vol. 1, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1892, 
pp. 120-35. Il testo è stato anche collazionato con quello riprodotto 
nella Nuova Raccolta Colombiana, a cura di P. E. Taviani e C. 
Varela, vol 1, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1988, 
Pp. 309-21, che presenta minime varianti rispetto alla edizione del 
De Lollis. 

Il testo del Giornale di bordo è stato riprodotto secondo l’edizione 
della citata Nuova Raccolta Colombiana (1, pp. 7-305), collazionata 
peraltro con l'edizione della Raccolta del De Lollis. Di quest’ultima 
ho accettato (p. 93, ultima riga del testo) la lezione /abore invece di 
la bire della Nuova Raccolta. 

Per il secondo viaggio di Colombo ho riprodotto il testo della 
Historia de las Indias di BartoLoMÉ DE Las Casas, pubblicata nei 
voll. 1 e 11 delle Obras escogidas, a cura di J. Pérez de Tudela Bueso, 
Biblioteca de Autores Espafioles, Madrid, Atlas, 1957-71: per i cri- 
teri di trascrizione in essa seguiti rimando al vol. I, p. CLXXXV. 

Le lettere ai Re Cattolici, relative al terzo e al quarto viaggio, 
sono riprodotte secondo l’edizione della Raccolta Colombiana a cura 
del De Lollis, parte 1, vol. 11, pp. 26-40 e 175-205; i criteri seguiti 
sono gli stessi precedentemente esposti per la Lettera al Santangel. 


AMERIGO VESPUCCI 


Accolgo il testo stabilito da L. ForMISANO (A. VESPUCCI, Let- 
tere di viaggio, Milano, Mondadori, 1984), che ho solamente ritoc- 
cato nella grafia per uniformarlo ai criteri seguiti in questa silloge. 

La prima lettera è quella che ha avuto la maggior diffusione. Ci 
è infatti tramandata da sei manoscritti: ms. Galileiano 292 della 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; ms. Palatino 1125 della 
stessa biblioteca; ms. 118 della Hans Peter Kraus Collection of 
Hispanic American Manuscripts, Washington, Library of Congress; 
ms. 2112 bis della Biblioteca Riccardiana di Firenze (R); ms. 1910 
della stessa biblioteca (V); ms. 2201 della Miscellaneous Manuscript 
Collection, Washington, Library of Congress. Fu pubblicata la prima 
volta da A. M. BANDINI (Vita e lettere di A. Vespucci, Firenze, 
Stamperia all’insegna di Apollo, 1745, pp. 64-86) secondo la lezione 
di R e successivamente ristampata da S. Canovar (Viaggi d’A. 
Vespucci, Firenze, Pagani, 1817), R. A. DE VARNHAGEN (A. Vespuc- 
ci. Son caractère, ses écrits (méme les moins authentiques), sa vie et ses 
navigations, Lima, Imprimerie du Mercurio, 1865), H. VIGNAUD 
(A. Vespuce, Paris, E. Leroux, 1917) e R. LEvILLIER (América la 
bien llamada, Buenos Aires, G. Kraft, 1948). Secondo il testo di 
V è stata pubblicata la prima volta da A. MacNAGHI in Appendice 
al suo A. Vespucci, Roma, Treves, 1924, II, pp. 297-323. Un’edizione 
fondata su V, in cui però si accolgono tutti gli iberismi e le lezioni 
difficiliores di R, ho dato in Il Mondo Nuovo di Amerigo Vespucci, 
Milano, Serra e Riva, 1984, pp. 51-73. Il Formisano ha scelto R come 
testo base. 

La seconda lettera ci è stata tramandata solamente da V. La 
pubblicò per la prima volta G. B. BaLpELLI BonI (Zl Milione di 
Marco Potro, Firenze, Pagani, 1827, I, pp. LIII-LIX); successivamente 
fu ristampata nelle opere citate di F. A. DE VARNHAGEN, H. VIGNAUD, 
R. LEVILLIER. 

La terza lettera ci è stata tramandata da due manoscritti: il già 
ricordato V e il ms. Galileiano 292 della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze (che contiene anche la prima lettera). È su questo 
secondo testimone che si fondò F. BartoLOZZI pubblicandola la pri- 
ma volta in Ricerche istorico-critiche circa alle scoperte d’ A. Vespucci, 
Firenze, Cambiagi, 1789, pp. 168-80. Il testo del Bartolozzi fu poi 
ristampato nelle opere citate di F. A. DE VARNHAGEN, H. ViGnAUD, 
R. LeviLLIER. Secondo la lezione di V è stata pubblicata la prima 
volta dal MAGNAGHI, op. cit., II, pp. 323-33. Su V si fondano anche 
il testo che ho pubblicato nel cit. Mondo Nuovo di A. Vespucci e 
l'edizione critica del FORMISANO. 
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All’eccellente edizione del Formisano, corroborata da un buon 
commento stilistico-linguistico e da un utilissimo Glossario, rinvio 
per l’analitica descrizione dei testimoni, per l'esame dei loro rapporti, 
per la discussione dei luoghi critici e per l’accuratissimo apparato del- 
le varianti. Qui mi limito a fornire alcune informazioni sull’assetto 
grafico-formale dei testimoni e sui criteri di trascrizione seguiti dal 
Formisano. 

V, il manoscritto che conserva tutte e tre le lettere del Vespucci, 
è stato scritto da un personaggio che, dopo le ricerche di G. UZIELLI 
e la recente pubblicazione della sua Storia dei suoi tempi (a cura 
di G. Berti, M. Luzzati, E. Tongiorgi, Pisa, Nistri- Lischi e Pacini, 
1982), ci è abbastanza noto: Piero Vaglienti, nato probabilmente nel 
1438 e morto nel 1514. Il Vaglienti era fiorentino di nascita, ma visse 
a Pisa dall’infanzia fino al 1492 esercitando la mercatura; donde la 
presenza nelle sue trascrizioni di caratteristici occidentalismi gra- 
fico-fonetici e morfologici come proporsione (11, 253.13), moscadi 
(11, 266.3), suvensione (111, 278.4-5), dispozizione (111, 280.2), antipoti 
(111, 274.17-275.1 e 20), pianti (111, 275.6). Il Vaglienti infatti tra- 
sporta i testi che copia nel proprio sistema linguistico. La sua scrittura 
è mercantesca; la grafia non umanistica. Adotta un sistema grafico 
rigorosamente ortofonico e riproduce le innumerevoli oscillazioni 
della pronuncia, risolvendo il problema della rappresentazione e 
differenziazione delle velari e palatali in questo modo: -g/-, sempre 
senza t (per es. maraviglosa), ha valore palatale, e così -ngn- (per 
es. Mangnificho); le velari sono rappresentate da -ch- e -gh- (anche 
davanti ad a, 0, u), mentre c e g hanno sempre valore palatale (an- 
che davanti ad a, 0, u). Naturalmente il Formisano si è attenuto all’uso 
moderno. Mancano quasi completamente le scrizioni latineggianti; 
viceversa abbondano le doppie derivanti da rafforzamento sintattico 
e, in generale, è fortissima l’oscillazione fra doppie e scempie. In 
particolare si osservi, in riferimento ai paragrafi dei « Criteri generali 
di trascrizione »: 

2. In V qualche problema è posto dalla f tagliata che può valere 
par, per, por, pe, pr, pri. 

3. «Il punto in alto è introdotto, oltre che nei casi di rafforzamento 
fonosintattico, tutte le volte che la varia lectio alluda a una assimila- 
zione seguìta da una semplificazione [...]. E lo stesso dicasi per 
l’ambiguo alungo (cioè: a'lungo = al lungo, o a lungo)» (ForMISANO, 
p. 127). Non ho accolto l’accento circonflesso con cui il Formisano 
indica il plurale dei nomi in -î0 quando i mss. non recano -iî, e 
l'apostrofo con cui scrive e articolo. 

4. Le maiuscole sono state uniformate ai criteri seguiti in questa 
silloge. 
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6. Diversamente dal Formisano i numeri cardinali sono sempre 
stati scritti in cifre arabe. 1/2 è stato trascritto mezzo solo in mez- 
zodì. 

8. In R (prima lettera) s’incontra la grafia vu per u (vuolte, vuolge, 
vuolgono, ecc.), che il Formisano ha regolarizzato in wu. 

9. Il Formisano conserva et innanzi a vocale e la sostituisce con 
e innanzi a consonante. In V mancano sia la scrizione et sia la nota- 
zione tachigrafica, donde una possibile arbitrarietà nell’interpretazio- 
ne di e come congiunzione o pronome. Qui ho sempre ridotto et a e. 

11. «Manteniamo, in assenza di un tertium comparationis, l’unità 
grafica che, come, anche là dove sia possibile che’, com'e’ (o anche 
com'è: cfr. a 17.1 [II, 255.1] come el Cairo [...}); analogamente, 
conserviamo l’ambiguo di (per l'eventuale d’7) innanzi a possessivo 
[. . .]» (Formisano, p. IS5I). 

14. Nella prima lettera «l’oscillazione di scempia e geminata è 
conservata là dove può avere carattere fonetico, e cioè in protonia, 
nel caso di composti reali o sentiti come tali (particolarmente, dopo 
preverbo a-), o di consonante labiale (diferenza, camino, papagalli, 
provisto); altrimenti si uniforma sulla doppia moderna, peraltro sem- 
pre documentata (costante, invece, nel ms., -m- per -m:m- nella prima 
pl. del passato remoto [. . .}. Fanno eccezione, col femine di 10.31 
[1, 239.9] (ma 8.12 [I, 235.3] femmina), gli iberismi, anche solo 
presunti (ad es. carache)» (FORMISANO, pp. 126-7). Nelle altre due 
lettere «si regolarizza in postonia l’alternanza di scempia e geminata 
(quindi anche nel caso di -m- per -mm- alla prima pl. del passato 
remoto), eccetto che nei toponimi come Meca vs Nillo; con l’av- 
vertenza che mumia, opio, trafico si conformano all’etimo, e che 
miticalli (accanto a miticale) deve la doppia all’accento. Di contro, 
in protonia si adotta la geminata solo se direttamente attestata, 
scrivendosi tuttavia occidente, maggior, ecc., onde evitare confusioni 
con la fricativa; e questo senza escludere la possibilità di una distin- 
zione di principio, poniamo fra il registro delle labiali e quello delle 
velari, specie là dove la scempia si inserisca nel quadro di una nota 
tradizione grafica (tale il caso di richezze). Si conserva in ogni caso 
-r- per -rr- (che nel fiorentino-pisano Vaglienti può anche essere 
un occidentalismo), l'alternanza Guasparre/Guaspare potendo co- 
munque essere di natura prosodica » (FORMISANO, p. 151). Il Formi- 
sano ha inoltre adeguato «all’uso moderno la rappresentazione del- 
l’affricata dentale intervocalica (nel ms. costantemente -2-), tranne 
che nei nomi di luogo (probabilmente noti attraverso il portoghese) 
del tipo Mezibini/Mezibino, Modaza, ecc.» (ibid.). 

15. Nella prima lettera ch è conservato in Almanach. Nelle altre 
ch è conservato «nei toponimi (se finale: Meca accanto a Mech/ 
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Meche, Zendach, ecc.; e cfr. anche 17.7 [11, 255.7) Mododascho = 
Mododasco [Mogadiscio]), ai quali viene assimilato l’iberizzante îsto- 
rach (estoraque ‘storace’)» (FoRMISANO, p. 151). In V l’% etimologica 
è rarissima. Il Formisano ha dovuto espungerla solo in hora (na- 
turalmente l’ha introdotta nelle voci del verbo avere che oggi la ri- 
chiedono). 

18. Pt è conservato in Prolomeo. 

19. Nella prima lettera «si risolve con 2 il nesso ti più vocale 
(anche -cti-, ad es. equinoctiale), -z- essendo ricondotta a -22-» 
(ForMmiSsANO, p. 126). In V i nessi latineggianti sono rarissimi. 

20. Nella seconda lettera (19.14 [262.9]) il Formisano ha reso 
con s la x di san Tomaxo. 


LUDOVICO DE VARTEMA 


La seconda edizione dell’Itinerario («stampata in Venezia per 
Zorzi di Rusconi milanese, regnando l’inclito Principe Miser Leo- 
nardo Loredano, nella incarnazione del Nostro Signore Iesù Cristo 
1517, adi 6 del mese de marzo», seguita da Alberto Bacchi Della 
Lega nella sua edizione, Bologna, G. Romagnoli, 1885) non presen- 
ta, mi pare, varianti d’autore. Riproduco pertanto il testo della pri- 
ma edizione («stampato in Roma per maestro Stefano Guillireti de 
Loreno e maestro Ercule de Nani bolognese, ad instanzia de mae- 
stro Lodovico de Enricis da Corneto vicentino, ne l’anno 1510 a 
dì 6 de decembrio ») che s’intitola: Itinerario de Ludovico de Vartema 
bolognese nello Egitto, nella Surria, nella Arabia Deserta e Felice, 
nella Persia, nella India e nelle Etiopia. La fede, el vivere e costumi 
de tutte le prefate province. Utilizzo l'esemplare della Biblioteca Ci- 
vica Bertoliana di Vicenza, segnato: Gonz. 20.4.30. 

Data la scarsità di notizie sicure sul nostro viaggiatore, non credo 
inutile trascrivere l’ampio privilegio steso da Matteo Bonfini per 
il cardinale Raffaele Riario: 


Raphael miseratione divina Episcopus Portuensis, Cardinalis divi Georgii, 
Sanctissimi domini nostri Papae ac Sanctae Romanae Ecclesiae Camerarius. 
Universis et singulis, quovis nomine nuncupatis et in quavis dignitate seu 
officio constitutis, et caeteris aliis ad quos pertinet et pertinebit, quibus 
hac litterae nostrae fuerint exhibitae salutem in domino sempiternam. 
Cum inter caeteras res ac disciplinas, quae tam ingenii divinitate quam 
arte et experientia ad mortalium usum utilitatemque et voluptatem sunt 
adinventae et per manus traditae ac auctae et illustratae, mundi, terrae lo- 
corumque descriptio et mensura quas Graeci cosmographiam, geographiam, 
topographiam, geometricam et aliis id genus nominibus appellant, locum 
obtineant non postremum et non minorem afferant delectationem quam 
utilitatem, et eas ob res qui eiusmodi rerum studiis operam dedere maxi- 
mo semper fuerint in honore habiti et multis affecti premiis. Iccirco cum 
Ludovicus Vartomaus Bononiensis, familiaris noster dilectissimus, qui 
(ut nobis constat) remotissimas ac pene ignotas Asiae et Aphricae regiones 
fere omnes septem annorum spatio peragravit, ac illarum situs, maria, 
flumina, stagna, lacus, silvas, montes, civitates, terras, populos corumque 
mores ac ritus instituta, leges et res alias memoratu dignas vernacula lingua 
abunde scripsit, et non solum infinita loca (utpote qui vidit omnia suis 
oculis, non audivit aut ab aliis accepit) in Ptolomeo, Strabone, Plinio et 
aliis auctoribus celeberrimis emendavit et ad ea quae alii ad hoc usque 
tempus scripsere multa adiecitj cupiat nunc a nobis et ab aliis sacratissimis 
multis Apostolicae Fedis Cardinalibus hortatus ea quae scriptis mandavit 
et in volumen redegit, impressoribus ad communem earum rerum studio- 
sorum commoditatem tradere; et non solum laude et commendatione, sed 
amplissimis quoque premiis dignus existat, volentes (ut par est) illi in his 
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quae possumus prodesse et eius industriam debitis favoribus prosequi, 
harum serie ex mandato eiusdem Sanctissimi domini nostri Papae vivae 
vocis oraculo super hoc nobis facto et ex auctoritate nostri Camerariatus 
officii omnibus impressoribus, qui ab eodem Ludovico fuerint requisiti, 
ut dicta cius scripta imprimant ad omnem eius aut ipsius heredum instan- 
tiam; alii vero impressores ab illorum impressione abstineant et tam impres- 
sores quam alii cuiusvis conditionis homines ut libros seu volumina eius- 
dem Ludovici impressa vendere per se vel alium seu alios sine eiusdem 
Ludovici vel heredum predictorum consensu non audeant aut presumant, 
per decem annos proxime futuros, et ab illorum impressione computan- 
dos, et nullum aut impressoribus aut venditoribus eiusmodi contra dicti 
Ludovici et heredum voluntatem auxilium, consilium et favorem prestent 
edicimus, decernimus ac inhibemus sub pena centum ducatorum auri pro 
vice qualibet qua fuerit contrafactum et pro quolibet contrafaciente, pro 
media parte Apostolicae Camerae, pro alia vero ipsi Ludovico vel eius 
heredibus praedictis applicandorum; et a contrafaciente quolibet sine ulla 
declaratione de facto exigendorum. Illis vero ad quos pertinebit, ut eiusmo- 
di edictum decretum et voluntatem nostram exequantur ad instantiam 
dicti Ludovici aut eius dicto decennio successorum ct heredum contra 
omnes et singulos qui contrafecerint aliquo modo aut quesito colore 
mandamus ac inhibemus sub eadem pena. Constitutionibus et ordinatio- 
nibus Apostolicis statutis consuetudinibus etiam iuramento roboratis 
privilegiis quoque et indultis quibusvis personis et sub quavis verborum 
forma concessis et caeteris aliis contrariis non obstantibus. Datum Romae 
in aedibus nostris apud Sanctum Laurentium in Damaso, die XVII 
novembris MDX, sub consueti cameralis sigilli nostri appensione. 


Mattheus Bonfinis Secretarius 


L’Itinerario ebbe una straordinaria fortuna e conobbe in meno 
di duecento anni una cinquantina di edizioni in tutte le lingue d’Eu- 
ropa. Il Ramusio, che l’incluse nel primo volume della sua raccolta, 
condusse la propria edizione «sulla traduzione spagnola, eseguita 
nel 1520 su quella latina del 1511» (M. MILANESI, in G. B. RAMUSIO, 
Navigazioni e viaggi, 1, Torino, Einaudi, 1978, p. 758). È conservato 
anche da un manoscritto, ora Landau Finaly 9 della Biblioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze. Si tratta di un’elegante copia fatta ese- 
guire per farne dono a Vittoria Colonna, figlia di Agnese Colonna, 
a cui l’opera è dedicata. Come ha mostrato E. CASAMASSIMA (Ludovico 
degli Arrighi detto Vicentino copista dell’« Itinerario » del Varthema, in 
«La Bibliofilia», LXIV, 1962, pp. 117-62), questa copia è di mano 
di Ludovico degli Arrighi, per conto del quale di lì a poco l’Itinerario 
sarebbe stato stampato per la prima volta. Sono, queste, le prime 
testimonianze dell’attività di quello che sarebbe poi diventato un 
elegantissimo editore. Fra il manoscritto e la stampa vi sono piccole 
differenze, tali da confermare che l’editio princeps contiene il testo 
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definitivo della relazione. Il manoscritto è preceduto da due sonetti 
in lode del Vartema e dalla lettera di dedica a Vittoria Colonna che 
non sostituisce ma precede quella ad Agnesina Feltria Colonna. Éc- 
cone la trascrizione: 


Taccia chi dà la palm’al grec’Olisse 
fra quei c’han visto stran costumi e gente, 
vento da Ludovico qui presente, 
e Omer e le fabul de lui scrisse. 
Ché si l’Egeo coi nostri mar quel scisse, 
terebrò l'occhio a Polifem ardente, 
deluse le Siren e Circ’amante, 
troppo lontan da’ suoi pur non si misse. 
Quel vense un Polifem, quest’infiniti 
pel Carpatio, per l’Indo e l’Eritreo, 
quel delus’una, questo mille Circe, 
e de quanto da l’Indo a l’ispan liti 
l’Ocean cinge, l’Africo e l’Egeo 
se sforza in questo libr’el ver redirce. 


Esci nel vulgo animoso libretto 
vie più ch’altro giamai senza timore 
da cretico nasuto o detrattore, 
vago, ters’elegante, util, corretto, 
ch’avendo a tua difesa in terra eletto 
doi numi tal c’han forza ogne livore 
toglier, non ch’altro, a Cerber, con favore 
serai da tutti amato, culto e letto; 
e sotto l’ombra de sì gran colonna 
e d’indi nata sua celeste palma 
secur perpetuo sii del mortal cenere 
ch’in ciascuna virtù tanta s’indonna 
che quanto mal nel mond’ogi s’incalma 
da lor defes’ormai non te pò ledere. 


Lodovico de Vartema bolognese a la Eccellentissima Signora Vittoria 
Colunna de Davalos Marchese de Pescara s. d. 


Essendo l’anno passato in Marino, Excellentissima Signora Marchese, 
ad instanzia della Illustrissima Signora Duchessa de Tagliacozo, tua madre, 
e per alcuni giorni in la sua corte demorato, narrando succintamente a Sua 
Signoria le remote parte e gente meridionale e orientale, siti e costumi loro 
da me per sette continui anni con fatiga grandissima e inauditi travagli 
praticati, me parve vedere la tua Excellenzia con avidità condecevole 
ascoltare le mie parole. E allora conobbi in te lo tuo sublime e svelto inge- 
gno, lo excelso e elevato spirito ultra li anni e sexo meravigliosamente 
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avanzare. Conobbi ancora con le altre incomparabile virtù e formosità de 
corpo in la tua serena fronte quella antica e vera romana gravità e mode- 
stia, da affabile e graziosa piacevoleza accompagnata. Per li quali e a la prisca 
ctà e al secol nostro rarissimi donni deventai in tutto de tua Excellenzia de- 
ditissimo servo; né de poi in altro +. . .+ che possere in parte la mia devota 
servitù mostrargli. Per tanto, avendo quelli mei laboriosi viaggi, secondo la 
tenuità del mio debile ingegno, in questa operetta compilati, e quella dedi- 
cata al nome della supraditta Illustrissima Signora Duchessa de Tagliacozo, 
nome a me sempre sacratissimo, m'è parso +...+t a la Excellenzia tua in 
significazione del mio sincero animo e inconcussa fede, azò che, se udendo 
me altre volte prese piacere, possa ancor legendo alcuna fiata diletto avere, 
inseme con la Illustrissima Signora Costanza, Duchessa de Francavilla, tra 
le rare donne de questa età per le sue innumerabile virtù digna essere no- 
minata; e con lo Excellentissimo Signor Marchese de Pescara, del Regno 
de Sicilia Gran Camerlingo, tuo dulcissimo consorte, quando dalle ardue 
cure e occupazione de’ vostri populi e subditi ocio averete. E se questo mio 
inculto e picciol dono intenderò a tua Excellenzia esser non despiaciuto, 
cumulatissimo frutto guadagnato averò de mie tante fatighe e vigilie. E 
ultra questo, non mediocre ardore cresciuto me serà della profezzione, 
quale ho novamente proposto de fare, in la plaga settentrionale e de rivolge- 
re le sue extreme regione. Ché se per benignità de’ fati me fia concesso de 
tale impresa desiato fine e ch’al mio ritorno di +. . .+ salvo arrive, frutti 
d’altra sorte reportarò ad iucundo cibo delli animi da’ novi peragrati paesi. 
Vive felice. 


Per quanto riguarda la lingua e la grafia, l'Itinerario è fra i testi 
più rappresentativi della kRoinè padana, anche per la grande regolarità 
con cui si realizza l’incontro di forme dotte e volgari. Vi si nota una 
cospicua presenza di grafie umanistiche, che in parte almeno sono 
dovute a non generiche aspirazioni culturali, e una spiccata tenden- 
za (forse inattesa in un viaggiatore) a soluzioni normative; accanto 
a queste forme «culte» si incontrano grafie che rispecchiano, sia 
pure in maniera mediata, il fondo dialettale padano-emiliano. Il 
sistema grafico del Vartema, pertanto, è di per sé stesso portatore 
di valori culturali; non è quello che la norma del classicismo avrebbe 
di lì a qualche tempo imposto. Si sono adottati pertanto criteri 
più conservativi che per gli altri testi. In particolare si osservi, con 
riferimento ai paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »: 

I. Sono tipiche di questo testo le frasi «arabe», sulle quali na- 
turalmente non sono intervenuto. 

2. Le abbreviazioni sono numerosissime, ma abbastanza regolari. 
Ho reso lra con littera, pre con padre, mfe con madre, prni con patro- 
ni, che sono le forme documentate nel testo. 

3. L’apostrofo manca completamente. L’accento si incontra spo- 
radicamente. 
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5. S'incontrano il punto, il punto interrogativo, i due punti con 
maiuscola, i due punti e la virgola (un trattino obliquo). Nei limiti 
del possibile ho rispettato il punto e i frequentissimi due punti, che 
ho trasformato in punto e virgola. 

6. Si incontrano solo numeri romani, che ho sostituito con cifre 
arabe. Lascio le forme miste di cifre e lettere, ma scrivo in cifre 
il tipo V Cento. 

‘7. La j è assente; y s'incontra in Egypto, Ulyxe, Ethyopia (ma an- 
che Ethiopia), nympha, butyro, ypocrisia, ecc. 

8. V è usato per le maiuscole; altrimenti x. 

9. Ad è sistematico, davanti a vocale e consonante. 

10. Solo messaggier e provincie, se non sbaglio, presentano i senza 
funzione diacritica. 

11. La separazione delle parole per lo più non presenta problemi. 
Per le frasi «arabe» nei casi dubbi mi sono regolato sulle trascrizioni 
moderne. 

12. Il rafforzamento sintattico è abbastanza raro (allui). 

13. Solo, se non sbaglio, un isolato inbiancate. 

14. Si noti il costante sonno ‘sono’, che ho conservato. 

15. Assai regolare (secondo i criteri etimologici del tempo) l’uso 
dell’k, che si trova anche in cerchare, frescha, stomacho, vaccha, boc- 
cha, biancho, pocho, tocchare, trabaccha, archa, ecc. Raro è invece 
gh (pregho, Portoghalo e qualche altro). Di norma th (Athlante, 
Ethiopi, Arthemisia, thesoro, ecc.). Ho ridotto anche il th di Varthema, 
che non mi è sembrato disgiungibile dagli altri. 

16. Ph è di norma: Phoenici, nympha, triumphava, camphora, ecc. 

18. La scrizione latineggiante -ct- è sempre presente: effecti, coniec- 
ture, fructiferi, satisfacto, facto, lectori, fructo, doctrina, fructuosa, stu- 
pefacto, dicto, tucti, reducto, conducto, cocta, secta, rispecto, tracti, vic- 
tualia, perfecti, lecto, picture, acti, dricto, octubrio, cocte, salvoconducto, 
ecc. ecc. Trovo la forma assimilata solo in ditto a 301.8-10 «ditto 
tosico [. . .] dicto Fiorentino [.. .] dicta cità», dov’è probabilmente 
un errore di stampa. Proprio perché assolutamente regolare l’ho 
ridotta nella forma assimilata, così come ho assimilato -pt- (Egypto, 
optime, septentrionali, scriptura, baptismo, septimana, septembrio), -ps- 
(epsa: più frequente la forma assimilata) e -bt- (obtene, subtile). E 
naturalmente ho ridotto -nct- a -nt- (sancto, depincte, coniuncto, puncto, 
tincte). Invece ho conservato i nessi -bs-, -mn- (omne, omni che si 
alternano con ogne, ogni), -dv- e -bu-. 

19. In sede intervocalica e atona -ti- per -zi- è di norma: inqui- 
sitione, observationi, nationi, tertio, masaritie, dechiaratione, malitia, 
ecc. E così -antia, -entia: scientia, experientia, resistentia, abundantia, 
presentia, occorentie, ecc. Il nesso -cti- + vocale si trova in satisfactione, 
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maledictione, perfectione, lectione, decoctione, ecc.; -pti- + voc. in de- 
scriptione; -ncti- + voc. in finctione. 

20. La x, frequentissima, è stata conservata. 

21. Il dittongo latino ce è presente in Phoenici. 


GIOVANNI DA EMPOLI 


La lettera è stata edita la prima volta da G. J. Graaberg di Hemsé 
(Lettera di Giovanni da Empoli a Leonardo suo padre intorno al viaggio 
da lui fatto a Malacca c frammenti di altre lettere del medesimo, ag- 
giuntavi la vita di esso Giovanni scritta da Girolamo da Empoli suo 
zio) in «Archivio storico italiano », Appendice, tomo i (1846), n. 
13, pp. 9-9I. Una nuova edizione è stata recentemente apprestata 
da M. SPALLANZANI: Giovanni da Empoli, mercante navigatore fioren- 
tino, Firenze, S.P.E.S., 1984. 

La presente edizione, come le precedenti, si fonda sulla copia 
contenuta nel ms. I1.1v.347 (vecchia collocazione: Magliabechiano 
xxv, 564) della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, cc. 132-156 
[già 208-32] (= A). La lettera ci è stata conservata anche dal ms. B. 
R. 237 della stessa biblioteca (vecchia collocazione: Magliabechiano 
xIII, 86), cc. 9-50 (= B). Questa, però, è una copia assai scorretta 
che, mentre non consente di risolvere alcuno dei punti critici di 
A, aggiunge una gran numero di lacune, di fraintendimenti e di 
banalizzazioni. Comprende tutte le lacune di A, da cui si discosta 
per una miriade di varianti adiafore di difficile interpretazione, ma 
che per lo più sembrano frutto di banalizzazioni o di letture fret- 
tolose. Non è tuttavia da escludersi che in qualche caso conservi le 
lezioni del manoscritto da cui A e B derivano. Ecco comunque un 
campione delle differenze (in corsivo la lezione di A; fra virgolette 
la lezione di B): 


383.4 Etterno: «altissimo»; 383.8 Affaitati: «Affetati» — con lettere: «colle 
terre»; 383.13-4 fortune: «fatiche»; 383.15 mantenimenti: «smantimenti »; 
383.16 travagli, venti: «travagli di venti»; 383.17 m0sso: «messo»; 383.18 
riducendo: «raggirando »; 383.20 paura: «pura»; 383.22 d’essa: quale: « del- 
la quale»; 384.6. darò: «dirò »; 384.9 a dì 16 di marzo: «alli 16 di maggio»; 
384.15 trassono: «trassi»; 385.2 infino: «insilo»; 385.6 raggiuntare: «ragiu- 
gnerci » — tutte: «tutte le navi»; 386.3 una nave che veniva d' Amech: manca; 
386.5 ambra: «ambracan» — gran somma: «somma »; 386.7 valore: «valuta »; 
386.8 de la richezza e navicazione: manca; 387.5 dette sì: «così dette»; 
387.13 Sciaesmael: «Ciacsinacl»; 387.15 Messar: «Messur»; 388.3 la bel- 
lissime: «è bellissime »; 388.6 era stato: «era suto »; 389.1 /a navale armata: 
«la nave armata »; 389.5-6 il Capitano Generale: «il Capitano »; 390.6 a‘Wui: 
manca; 390.26 dispacceria: «dispaccerebbe»; 390.27 «Mia capitani»: «O 
mia compagni»; 391.7 Sabaîti: «Sabait»; 391.10 Melechias: «Melchias» 
(e così 393.4); 391.10-392.1 gli scriveva che in Goga di Cambaia erano: 
cera»; 392.9 interlocutorie: «interlocuzione»; 392.11-2 che avamo, ché loro 
erano morti di fame: manca; 392.17 di Giudiva: «da Gidiva»; 392.18 in- 
determinate: «indeterminatamente »; 392.20-I con e sua: «con sua gente»; 
392.23 e porre: «opporre» — aspettative: «aspettazione »; 392.29 si mettess 
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per iscritto: «si dessi per strata»; 393.6 Romi: «Mori»; 393.25 partirno: 
«partirano»; 394.10 infino allo arrivare: «alla arrivata»; 394.14 vedessi: 
«valessi»; 394.26 armate: manca; 395.7 iuridizione: «bandiera e iuridi- 
zione»; 395.13 Il che: «Si che»; 395.21 vista l’apparenzia: «la aparenza?; 
396.16 per così: «cossì gli pareva»; 396.17 ché quello: ache così»; 396.18 
era perché: «ora perché»; 396.22 mantenimento: «mantimenti»; 397.8 si 
fece fare: «si fece»; 397.10 dove: «donde»; 397.19 e 25, parte di gioie: 
«e parte 25 di gioie»; 397.20 richiedemo la nostra rata: «gli chiedemo la 
parte nostra»; 397.21-2 a buon conto: manca; 397.23 în Goa: «di Goa ci 
darebbe nostra»; 397.28 4 d’ottobre: «4 d’octobre 1509»; 399.2 assapere: 
«assapere il giorno»; 399.4 fresti armare: «questi armate»; 399.19 con- 
quistata; «conquistano»; 399.22 barra: «barca»; 400.14 a nave: manca; 
400.21-2 Generale disegnava . . . Al quale: manca; 401.6 venuta: «venivano»; 
401.9 attirare: «a terra»; 401.13-4 Accetta’lo: «e al capitano»; 401.24-5 
di modo che, per la fatica ...uomini: omissione per omeoteleuto; 403.11 
se none: «che non che»; 403.13 tutto: «tutto fe’ »; 404.1 tacassi né sua piloti 
né: «tocassi nessuno suo piloto o maestri»; 404.2 quello lui ...fatto, lui: 
manca; 404.4 torre: «terra»; 405.I stato: «suto» (e così spesso); 405.3 
ascoso: «nascosto >; 405.5 difinitiva: «difinita »; 405.6 simile: manca; 405.11-2 
entravano: «entravamo»; 405.12-3 con mon molti: «con molti»; 405.14 
Zelore: «Zelom»; 405.15 350: «950%; 405.18 andavano: «andavamo; 
405.23-4 molta della gente iscampò: «molta gente di loro scampamo?»; 
406.10 inoltre: «molta»; 406.16 circa: «rica»; 406.17 Levamo: «levai»; 
406.24 fussi suto: «fussi»; 406.26 porti: «porti d’altri»; 407.5 soprasse- 
dette: «soprassedendo »; 407.6 allora: manca; 407.9 e fattolo . . . fece: man- 
ca; 408.5 porti: «parti»; 408.9-10 mi dava per il Generale: «gli dava il 
Generale »; 408.27 Pazze: «Pezze» (in seguito si alterna con «Pezza», mai 
«Pazze »); 408.29 fussino: «io fussi»; 409.2 peso: «paese»; 409.9 în su un 
altro: «in sur un altro batello »; 409.11 E entrati: «e entrai»; 409.16 preso: 
«tolto e prese»; 409.29 adorare: «andare »; 410.2 d’altro in altro: «dall'uno 
all’altro »; 412.11-2 Navicano: « Navicando »; 412.13 molto: «molto giova- 
ne»; 412.17 del Re di Pazze: «del signore di Pezza»; 412.22 seche: «sì 
che»; 413.3 calaluzi: «gallaluzza»; 413.5 e vasa, ché, ancora: «e vasa con 
ancore »; 413.5-6 tocano: «tengano»; 414.6 polso: «polo»; 414.8 giannet- 
ti: «gienti»; 414.29 di mandare: «dimandata»; 415.1 vedessi: «vendessi»; 
415.5 tornassi: «tornassi a vedere»; 415.17-8 fuggendo: manca; 415.24 
e io: «e dieci»; 415.25-7 30 uomini...circa: manca; 415.27 40: «502; 
415.32 sete: «sette»; 416.6 preso: «presso»; 416.18 ffeciono: tveciano »; 
416.19 chie erono bene: manca; 416.22 a sue gente...venire a: manca; 
417.11 a mettere con la marea appiè del ponte: «con le mare e appiè»; 
417.18-9 E così... giunco: manca; 417.26-7 de’ nostri... nel giunco: man- 
ca; 418.7 per forza: manca; 419.19 equinoziale: spazio bianco; 422.10 
100: manca; 423.17 insieme: manca; 424.13 nom' potere: «potere 3; 424.19 
suto: «subito»; 425.22 e mandatolo: manca; 425.28 e carrettare: «egura- 
tore »; 426.6 apprestò: «apresso»; 426.15 vento: manca; 427.9 e auto: 
«e avendo»; 428.12 Cafri: «Saffri» (ma poi «Caffri»); 428.20 andando: 
«andamo»; 428.26 di Zamatora, per: «e»; 429.5-6 essere terra... sola 
nuova: manca; 429.10 scopersesi: «scopersi »; 429.25-7 conoscimento ... detto 
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Re: manca; 430.11 tonelli: manca; 431.33-432.1 stavano ... avevo: man- 
Ca; 432.9 în mantera: «mi mancarà»; 433.21 manda'la: «magdalena»; 
434.9-10 procissione: «per concessioni»; 435.5 che mon sono: «con esso»; 
437.2 aldea: «aldira»; 437.20 Malaca: «Malabari »; 438.18 stirpa: «stipa»; 
439.5 ne portano: manca; 439.13 calingala: «calinga»; 440.3 Navicano: 
«navicamo >} 440.4 arivano: «arrivamo »; 440.10 d’Acon: «di Cen»; 440.13 
bellissima: manca; 440.14 Stava: manca; 441.1 Cosagli: « Consagli»; 442.3 
Curia Muria: « Guriamuriam ». 


A offre un interessante documento di lingua e grafia «popolare- 
sche». Rarissime sono le scrizioni colte, mentre imperversano i 
rafforzamenti (più o meno rispondenti al parlato) fra vocabolo e 
vocabolo, le oscillazioni e le incertezze. Non ho accettato comfessono, 
imfermo, comfinati, imtenzione, comdurci, disquopre, chuasi e simili, 
che ho trascritto secondo l’uso moderno. E così ho introdotto la 
n in i nostro ‘in nostro’. Nel complesso, però, ho adottato criteri 
fortemente conservativi. In particolare si osservi, con riferimento ai 
paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »: 

7. Non ho conservato la j, che s'incontra di norma in fine di paro- 
la e dopo vocali o consonanti con cui i potrebbe confondersi (in par- 
ticolare d): Dju, spinghardjerj, djscredjto, sujugare, djciendo, judizialj, 
justizia, ecc. 

ro. La i è di norma per indicare il valore palatale di g e c: giente, 
surgieno, passeggieri, gienere, gienerale (ma anche generale), ciessata, 
faciemo, provincie, dolcie, fecie, neciessario, leggie, diciendo, ecc. Nel 
caso della c poche e sporadiche le eccezioni: eccepto, tacere, piacerà, 
faccendosi, piacendo. Per quanto riguarda la sonora, va invece notata 
una discreta persistenza della semplice g per indicare Ja palatale 
(contrapposta a gh per la velare): gunti, gunchi, sopragunse, ragguntare, 
gugno, maggore, gugnevano. Per la sorda solo un episodico fecono. 
Anche -gl- palatale spesso è privo della i: orgoglo, consiglo, meglo, 
miglore, piglare, battagla, taglate, travaglo. La i invece si trova di 
frequente dopo -gn- (regnio, bisognio, consegniare, legniami, giugnies- 
se, segntale, terragnioli) e -sc- (pescie, nascie, ecc.). Ho ridotto tutto 
all’uso moderno. 
| 1r.L’unione e separazione delle parole non è sempre chiara; 
e i problemi crescono quando si tratta di nomi propri, per i quali 
un margine di arbitrarietà è inevitabile. Ricordo il frequente damech, 
che ho sciolto d’Amech, ma si poteva anche sciogliere da Mech, 
anche se in questo caso si sarebbero verificate delle sgradevoli du- 
rezze sintattiche. A 395.31 duard delmòs si potrebbe forse sciogliere, 
come fa lo Spallanzani, Duard de L(e)mnos. 

13. Ho ridotto a -md- e -mp- i molto frequenti -nd- c -np-: anbra, 
Chanbai:a, cianbellotti, inbasciata, conbattendo, chanbiare, bonbe, Mon- 
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bazza, tenpo, tenpesta, conpiacierllj, schanporno, conprare, inpicare, 
inposi, cianpane, senpre, inposto, inpossibile, ecc. 

14. Non ho conservato il fenomeno, comunissimo in questo testo, 
del raddoppiamento delle consonanti dopo r: atraverssare, averlla, 
acorsse, giuntarccj, sochorsso, forttissimo, tenerlla, parttissimo, doverssi, 
ecc. Il fenomeno talora avviene anche dopo altre consonanti (sopra- 
gunsse). 

15. Rarissima l’% etimologica: honore, huomo, huomini (ma anche 
omo e vuomini), hora. Manca nelle voci del verbo avere, salvo che in 
un isolato ho auto. Viceversa h si trova sporadicamente in honde, hove, 
holtre, ho (congiunzione), hognj, hognjuno, hordine, hordinato, hoppio, 
hoccisione, horientalj. Di norma s'incontrano gh e ch per indicare 
c eg velari: sanghue, lungho, gholfo, ecc.; chapitano, navichando, 
discharicato, ecc. Rare le eccezioni: sporadicamente cotoni, cosa e 
pochi altri. Ho ridotto tutto all’uso moderno. 

18. Rarissimi i nessi dissimilati alla latina; solo ciptà, cipità (più 
raro città), accieptalo «accetta’lo », eciepto, acttj. Non li ho conservati. 

19. Rarissime e sporadiche le scrizioni latineggianti (che non ho 
conservato): navichatione, relatione, notitia, servitio, edifitij, equinotial, 
otiosi, fatione, traditione, conversatione, gratia, ringratiato e pochi 
altri. I suffissi -anzia e -enzia (merchanzia, licenzia, apparenzia, 
magnificenzia, distanzia, sentenzia, ecc.) sono dunque scritti con la 2, 
e così eziam. 

20. Conservo maxime, exaudire, excellente, exente. Trascrivo con 
s la x di prexo e di Lixbona. 


APPARATO 


387.9 La lacuna è presente anche in B; 391.6 barbacane: così B. A «bar- 
bacante »; 395.12 cum sit: così B. A «cum sit 0»; 396.4 dispacciare: così 
B. A «dispiacere»; 396.10 avavamo: A «avavano», B «avamo»; 397.14 
e così calisea: così B. A «di così calisea»; 397.16 aspettavamo: così B. 
A «aspettando »; 400.21 di Cuccim: «di» manca in A. Lo Spallanzani in- 
tegra con «per», Il passo è omesso in B; 405.5 La lacuna è presente anche 
in B; 408.20-1 al battello: A «al a battello»; 422.17 surgeriamo: A «sur- 
geriano» (così forse anche B); 422.31 per avere: correzione congetturale 
(A e B «per mare?); 423.21 l'uno: A e B el’una»; 423.25 l’altro: A e B 
«l’altra »; 424.7 Dopo «terra» B pone dei puntini per indicare una lacuna; 
428.7 E come fumo: lezione congetturale. A e B «furno»; 429.12 Idio 
aiutòlla: lezione non chiara (B «riaiutolla »); 430.16 mo ...: i puntini sono 
in A (in B, spazio bianco); 438.4-5 Valenza: così lo Spallanzani. A «V*», 
B «diua»; 438.8 di laca: così B. A «di laca cioè laca»; 438.16 buoni: A 
e B «binoni». 


ANDREA CORSALI 


La prima lettera di Andrea Corsali, datata «di Concain, terra 
de India, adì sei di gennaio 1515» [stile comune: 1516] fu pub- 
blicata «in Firenze per Io. Stefano di Carlo da Pavia, adì rr di 
dicembre nel 1516», con il titolo: Lettera di Andrea Corsali allo 
Illustrissimo Signore Duca Iuliano de’ Medici, venuta dell'India del 
mese di ottobre nel 1516. Anche la seconda lettera fu edita subito 
dopo il suo arrivo a Firenze, ma la stampa non presenta note ti- 
pografiche. È intitolata Lettera di Andrea Corsali allo Illustrissimo 
Principe e Signore Laurenzio de’ Medici Duca d’Urbino. Ex India, 
ed è rarissima. La presente edizione si fonda sull’esemplare con- 
servato a Londra (British Library, G. 6660). La lettera è preceduta 
da questa prefazione: 


ALLI LETTORI 


Lettera di Andrea Corsali, per la quale si dà particulare avviso delle 
maravigliose cose nuovamente trovate dall’armata del Re di Portogallo 
nelle parte d’India, di Persia e di Etiopia in sino a questo giorno incognite, 
e delle isole, porti, forteze e città di quelle, e delle inestimabile forze e 
richeze del Presto Giovanni, da lloro chiamato el Re David, e particular- 
mente della causa della guerra stata tra el Soldano, el Sophi e el Gran 
Turco, e dello acquisto fatto dal Gran Turco del Cayro, e di gran parte 
della Persia, e della fede, modi e costumi del Sophi, Mori e Cristiani e 
altre diverse generazioni di quelle parte, e dell’armata del Soldano che in 
quel tempo si trovava nel Mare Rosso a destruzzione de’ Cristiani, e 
similmente dell’armata de’ Portoghesi che del continuo va discoprendo 
nuove isole, porti e città; cose veramente dilettose a lleggere e utile a 
saperle e degne di ogni peregrino e elevato ingegno, come è quello del 
nostro ornatissimo prefato Andrea, al quale siamo non poco ubligati, 
atteso che con paterna affezzione lui ci fa partecipi di tante sue fatiche e 
della lunga sua e pericolosa peregrinazione, sì che sanza alcuno nostro 
disagio o pericolo possiamo quello che lui con tanti afanni e pericoli ha 
veduto, leggendo le sue ornatissime lettere, equalmente vedere: delle cui 
lalde al presente meglio è tacere che poco dirne. 

Priegoti bene, candidissimo Lettore, che, per evitare el perniziosissimo 
vizio d’ingratitudine, non ti sia grave, quando letto arai, allo onnipotente 
Dio per lui effundere alcune piatose prece; pregandolo che per sua infini- 
ta misericordia dopo sì lunga peregrinazione si degni salvo in patria redur- 
lo, acciò possiamo de’ preziosissimi frutti delle estreme sue fatiche con 
maggiore copia gustare e lui dopo tanti e sì lunghi affanni e travagli 
onestamente riposare si possi. Valete. 


La lettera, poi compresa nel primo tomo della raccolta ramusia- 
na, ci è stata tramandata anche da due manoscritti della Biblioteca 
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Vaticana: il ms. Ottoboniano Latino 850, cc. 68-94v. (antica nu- 
merazione: cc. 70-96v.) (= V) e il ms. Ottoboniano Latino 2202, 
cc. 142-660. (= O). Questi testimoni, scritti in eleganti caratteri 
cancellereschi, forse derivano dalla stampa (= S). Induce a sospet- 
tarlo il comportamento dei tre testimoni di fronte a lezioni errate 
o discutibili: 


461.6 Cananoro: S, V, O «cavarono». La correzione sembra indispensa- 
bile; 461.16 Soquotora: S, V «Squotora», O «Soquotora». In 465.5 tutti 
i testimoni leggono «Soquuotora »; 470.9 esperte: la correttezza di questa 
lezione è confermata da 485.14 e 490.15. V corregge in esperto; O (come S) 
ha esperte. Nel secondo passo, viceversa, è O a scrivere esperto, mentre 
V (come S) conserva esperte. Nel terzo passo tutti e tre leggono esperte; 
473.24 sallibre: la lezione «salubre» di S è certamente errata (salubre nel 
significato usuale è a 479.15). V e O lo correggono in sallibre, fondandosi 
probabilmente su 504.3, dove questa lezione è comune a tutti i testimo- 
ni. La correzione mi è sembrata da accogliere; 474.16 altri [per la sete]: 
S, V «altre», O «altri», che sembra la lezione corretta; 476.10 insignorimo: 
S e O «insigurimo», V «insignorimo»; 480.16 come dicono: S «come di 
[fine riga] me dicono». L’errore sembra dovuto alla ripetizione a inizio 
di nuova riga delle ultime sillabe della precedente. Si trova anche in O, 
ma non in V; 480.19 Cataio: S, O «Catain Cataio», V «Catain Cativo». 
L’emendamento mi è sembrato indispensabile; 481.18 /asaro: S «lasero»; 
V, O «lassero» L’emendamento mi è sembrato indispensabile; 485.8 
Indo: S, V «Nido», O «Indo». Ma a 485.13 tutti e tre leggono «Nido»; 
492.22 alla città di Zeila: S, V «alla discila». Accetto la correzione di O; 
494.12 montuosa: S, O «mortuosa». Accetto la correzione di V; 497.12 
Calaiatti: S, V «a Calicut». Accetto la correzione di O, che pure stava 
iniziando a scrivere «a...» (a canc. prima di Calaiatti). Anche poco dopo 
(498.5) accetto la lezione Calaiatti di O, mentre S e V leggono ancora 
«Calicut»; 500.3 fiume Eufrate: S, V, O amare Eufrate». 


Le differenze di V e O da S si possono interpretare come correzioni 
abbastanza ovvie di lezioni errate o ritenute errate. Non mancano 
naturalmente altre varianti (grafiche, fonetiche, morfologiche, in- 
versioni di parole e qualche volta anche sostituzione di vocaboli). 
Ma l’unico caso in cui i due manoscritti sembrano postulare un 
esemplare diverso da S, per quanto ho visto, è quello di sallibre. 
Si può pensare che, se non sono copie di S, derivino da una copia 
conforme a quella servita per la stampa. V e O, però, non sono coevi 
ai fatti narrati nella lettera, come invece lo è S. Il tipo di scrittura 
rimanda al maturo Cinquecento. Mi è sembrato dunque ovvio fon- 
dare l'edizione su S, che correggo solamente in questi punti: 


482.16 alcuno Genovese: S «alcuno genovesi » (si potrebbe anche emendare 
in alcuni genovesi); 485.26 presta: S «presto»; 498.18 per altri porti: S 
«per altri parti» (si potrebbe anche emendare in per altre parti). 


IOI2 NOTA AI TESTI 


La lettera fornisce a livello morfologico e sintattico un importante 
documento sulla crisi linguistica fiorentina fra Quattro e Cinquecento. 
Si osservino le forti oscillazioni nelle uscite verbali, i plurali in -e 
dei nomi e aggettivi in -e (per es.: «queste parte orientale ») e sopra 
tutto la giustapposizione alla principale di proposizioni relative, di- 
chiarative, causali, temporali, consecutive, di solito introdotte da 
che: fenomeno tipico della prosa quattrocentesca che più di una volta 
rende difficile la comprensione del nostro testo. Ai fenomeni e alle 
oscillazioni del fiorentino vivo si accompagna una tendenza forte- 
mente latineggiante, che appare non solo nel lessico ma anche nella 
grafia: una grafia «colta», ben diversa da quella «popolare » di Piero 
Vaglienti (cfr. la Nota al testo del Vespucci). Basti segnalarne alcu- 
ni aspetti (con riferimento ai paragrafi dei «Criteri generali di tra- 
scrizione »): 

2. Nella stampa le abbreviazioni sono frequentissime, comprese 
alcune insolite; sono invece scarsissime nell’elegante scrittura di 
V e rare in O. 

3. In S mancano apostrofi e accenti, che invece sono presenti 
in VeO. 

5. In S sono presenti il punto, i due punti e la virgola (trattino 
obliquo), che nei manoscritti ha ormai la forma attuale. Grandi 
difficoltà mi ha posto la ricerca di una interpunzione che consenta 
di intendere il susseguirsi delle proposizioni giustapposte. 

6. In S prevalgono i numeri romani (quelli arabi si trovano sopra 
tutto nelle date). 

7.In S manca j. Ysi trova in Ethyopia (ma anche Ethiopia) e 
clymate (conservata in quest’ultima parola da V e non da O). 

8. In S si trova V solo per le maiuscole; in tutti gli altri casi wu. 

10. Abbastanza frequente : senza funzione diacritica: giente, pro- 
vincie, leggie, faccie, gienovesi, acciecare, giengiavo, ecc. 

15. L’% etimologica è di norma; e anche alchuno, schudi e simili 
(per lo più senza % nei mss.). 

16. Ph s’incontra in geographia. 

18. Le forme dissimilate alla latina, che per lo più vengono ri- 
condotte alla pronuncia nei mss. (più da O che da V), sono di nor- 
ma in S, che presenta strecto (ma anche stretto), vectovaglie, aspectar- 
ci, destructa, spectaculo, dectono, rispecto, fructe, nocte, auctori, effecto, 
subiecto, tucto (ma per lo più tutto), lacte, dactili, decto (ma anche 
detto), ecc.; scripta, corropto, baptismate, baptismo, baptizano, ciptade; 
sancto; adventura, adviso, adviene; damnificare, autumno; Magdalena; 
subdito; scripse; observano, absente; obscuro, obscurare, obstaculo. Tutti 
sono stati ridotti nelle relative doppie. Ho invece conservato subgite- 
gorno, anche se di solito si ha subdiugare. 
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19. Di norma, in posizione atona, -ti- intervocalico per -zi-: în- 
formatione, Laurentio, notitia, Venetia, determinatione, commertio, 
spatio, spetierie, ecc. E così -antia, -entia: differentie, abundantia, 
circunferentia, distantia, licentia, resistentia, aderentia, ecc. Si ha -cti- 
atono intervocalico in destructione (V, O destruttione) e equinoctio. 

20. Anche la x è di norma: exdeditione, extende, dextra, extate, 
expresso, experte, extreme, inexpugnabile, excusationi, ecc.; excede; 
maxime, proximo, luxuriare, Alexandria, ecc. Anche in questo caso 
i manoscritti propongono scrizioni meno latineggianti, eliminando 
la x (più O che V). 

21. Un dittongo alla latina è presente in praecipite. 


ANTONIO PIGAFETTA 


La Relazione del Pigafetta ci è stata tramandata da quattro mano- 
scritti. Tre sono redatti in francese (Parigi, Bibliothèque Nationale, 
ms. frangais 5650; ivi, ms. francais 24.224; Yale University, Beinecke 
Library, Philipps ms. 16405); uno è in italiano, il ms. L 103 Sup. 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano. Ognuno è accompagnato 
da 23 disegni a colori, che rappresentano le coste e le isole visitate. 
A lungo si è discusso se la lingua originaria dell’opera fosse il fran- 
cese o l’italiano. Dopo gli studi di A. Da Mosto (prefazione all’edi- 
zione che fra poco citeremo) e di J. Denucé (Pigafetta. Relation du 
prentier voyage autour du monde par Magellan, Anvers-Paris, G. 
Janssens - E. Leroux, 1923) pare assai probabile che il manoscritto 
ambrosiano conservi, se non il testo originale, almeno una copia 
ad esso fedele, e che i manoscritti francesi siano traduzioni da una 
redazione in italiano. 

Il Pigafetta nell’estate del 1524 era a Venezia per ottenere un 
privilegio di stampa per la sua opera; privilegio che il 28 luglio 
1524 gli fu concesso per venti anni. Non riuscì però ad accordarsi 
con lo stampatore, che pretendeva un contributo di 15 ducati (pari 
alla metà della spesa). Nessuno di quelli che lo avevano sollecitato 
a raccontare il viaggio di circumnavigazione — il papa, il marchese 
di Mantova, il governo veneziano, ecc. — intervenne in suo aiuto. 
Egli pertanto non poté pubblicare la relazione, che vide la luce la 
prima volta a Parigi, per opera di Simon de Colines, in data impre- 
cisata. Si trattava di un sunto, tratto da un originale italiano, come 
chiaramente veniva affermato nell’explicit: « Cy finit l’extrait du dict 
livre translate de italien en frangois». La prima edizione in italiano, 
uscita a Venezia nel 1536, è una traduzione della princeps. È priva 
di indicazioni tipografiche e del nome del curatore. Si pensa però 
che l’abbia curata G. B. Ramusio: poche differenze infatti la distin- 
guono dal testo incluso nel 1550 nel primo volume Delle navigazioni 
e viaggi. Il manoscritto ambrosiano fu riscoperto e utilizzato la prima 
volta da C. Amoretti, che però «tradusse » la Relazione nell’italiano 
allora corrente (Primo viaggio intorno al globo terracqueo ossia rag- 
guaglio della navigazione alle Indie Orientali per la via d'Occidente, 
fatta dal cavalier Antonio Pigafetta, Milano, G. Galeazzi, 1800). 
Fu invece trascritto fedelmente da A. Da Mosto (in Raccolta di do- 
cumenti e studi, parte v, volume II, 1894, pp. 49-112), che vi premise 
un’importante introduzione filologico-biografica (a cui rimandiamo) 
e fornì in nota le principali varianti dei manoscritti francesi. 

La presente edizione si fonda sul manoscritto ambrosiano, la cui 
lingua è stata studiata da D. SANVISENTI (Studi sulla lingua di Antonio 


NOTA AI TESTI 1015 


Pigafetta, in «Archivio glottologico italiano », xXx, 1938, pp. 149-71; 
Il lessico del Pigafetta, in «Rendiconti del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere », Classe di lettere e scienze morali e storiche, LXxv, 
1941-1942, pp. 469-504, € LXXVI, 1942-1943, PP. 3-33) e da M. D. 
BusNELLI (Per una lettura del «Primo viaggio intorno al mondo» di 
Antonio Pigafetta, in «Studi di lessicografia italiana», Iv, 1982, pp. 
5-45). Si vedano anche la Nota ai testi e gli Indici di M. MasoERO 
in A. PIGAFETTA, Viaggio intorno al mondo, Rovereto, Longo, 1988. 
La lingua e la grafia del manoscritto ambrosiano, che probabil- 
mente rispecchiano l’usus dell’autore, sono assai interessanti, in quan- 
to mostrano lo sforzo compiuto da un veneto colto (ma non par- 
ticolarmente versato in studi letterari) per approssimarsi al toscano 
che allora si avviava a divenire la lingua italiana. Il risultato di questo 
tentativo è una lingua ibrida in cui frequentissime sono le oscillazioni 
e gli ipercorrettismi. Le oscillazioni sono particolarmente evidenti 
nell'uso delle geminate. Come per lo più succede, il desiderio di 
reagire alla propria consuetudine induce il Pigafetta a raddoppiare 
arbitrariamente le scempie senza riuscire a evitare lo scempiamento 
delle doppie. Si vedano anche ipercorrettismi come specieria, gracia, 
ritornasce, discero, e le grafie gu per gh e qu per ch, in parte di origine 
reattiva (ch nel veneto aveva una pronuncia palatale). È una lingua 
precaria anche a livello morfologico e sintattico, come mostrano 
gli accordi irrazionali, le inconsuete uscite verbali, ecc. Non è pos- 
sibile distinguere dagli errori dello scrivente queste oscillazioni e 
grafie apparentemente assurde che sono testimoni di una particolare 
situazione culturale e quindi meritano di essere conservate. In par- 
ticolare, per quanto riguarda la grafia, si osservi (con riferimento ai 
paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »): 

2. Non mi è sembrato opportuno conservare le molte forme ab- 
breviate, anche se il loro scioglimento — per le frequentissime oscil- 
lazioni — in alcuni casi comportava un certo margine di arbitrarietà. 
Attenendomi alle scrizioni attestate o a quelle più frequenti ho reso 
quat° con quatro, cap? con capitanio, com° con commendatore, s'° con 
sancto, gnale con generale, gnnale con gennerale, gnalle con generalle. 
E ho risolto in che l’abbreviazione e che nella lingua spagnola va- 
leva que. 

3. Mancano gli apostrofi e gli accenti. Ho distinto gè ‘c’è’ da ge ‘ce’. 

4. Le maiuscole sono poco frequenti; troviamo Ill.mo Signor, Se- 
renissimo Re de romani, re de Portugalo, ferando de magaglianes, dio, 
spagnia, fran° chieregato, papa leone x, teramo, gran canara, ethiopia, 
ecc. ecc. 

5. La punteggiatura è scarsissima, ridotta a punti (che però se- 
parano anche parole e gruppi di parole) e a qualche trattino. 
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‘7.La y e laj sono frequenti. Y è usata sopra tutto in inizio e fine 
di parola: yo, deliberay, passay, ysolle, yvi, ytalia, ramy, bonny, nuy, 
may, ecc.; e anche asaysimi, bava, amaystrasse, reyna. Anche j si 
trova spesso in fine (villagij, boij, ecc.) o in inizio di parola (jsola, 
gnanzi, jtalia, ecc.); la si trova però sopra tutto quando precede 
una vocale: ajonseno, jungessemo, jorno, jocare, jallo, ja ‘già’, johanna, 
johan, jovene, juramento, ecc. Anche se, come si vede, j è usata in 
maniera abbastanza regolare, non ho creduto opportuno conservar- 
la, così come non ho conservato y. 

8. Per lo più si trova v in posizione iniziale e « all’interno delle 
parole. 

10. Frequente è la î senza valore diacritico, che non ho conservato: 
signior, spagnia, bisognio, calcagnie, legnia, castagnie, compagnio, pignia- 
te, segnio, pognialate, montagnie, bagniate, piogie, pescie, ecc. 

11. Ho separato sinon ‘se non’; mi sono attenuto all’uso moderno 
nei molti casi in cui non era chiaro se gli spazi fra lettere indicassero 
o no una separazione fra parole. 

13. I nessi -nd- e -np- non sono molto frequenti (inbanderasseno, 
inbasciatore, Mozanbich, inproviso, inpose, ecc.) e non sono stati con- 
servati. 

15. L’k, che spesso manca nelle voci del verbo avere dove l’ha 
conservata l’uso moderno, è presente non solo in grafie colte o 
analogiche ma anche, probabilmente per ipercorrettismo, là dove 
non ce l’aspetteremmo: anchora, alhora, gentilhomo, humana, pocha, 
Rhodi, locho, ethiopia, hordine, ho (congiunzione), hacqua, hove, he 
‘è’, hocqui ‘occhi’, hodiava, haustralle, ecc. ecc. Ho ridotto tutto al- 
l’uso moderno. 

16. Ph, che si trova in Pagaphetta (nella sottoscrizione finale, ma 
all’inizio Pigafeta), philipo, teneriphe, golpho e pochi altri, non è stato 
conservato. 

18. Conservo tutti i nessi dissimilati, compresi conceptione e con- 
trictione. 

19. La grafia latineggiante è frequente (navigatione, initio, gratia, 
satisfatione, auspitit, peregrinatione, laurentio, equinotialle, presentia, 
colatione, experientia, amisitia, palatio, lisentia, inventione, ecc.) in 
concorrenza con le grafie con s e 2 e con forme reattive come gracia 
e preciose. Non l’ho conservata. 

zo. La x è stata sempre conservata. 


GIOVANNI DA VERRAZZANO 


La lettera di Giovanni da Verrazzano al re di Francia — oltre 
che nella rielahorazione o adattamento compreso dal Ramusio nel 
terzo volume Delle navigazioni e viaggi (Venezia, Giunti, 1556, pp. 
402-22) — ci è stata conservata dai seguenti testimoni: 


F = Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, ms. Magliabechiano 
XIII, 89, cc. 4-12. È una copia della trascrizione che Bernardo 
Carli inviò al padre Bernardo accompagnandola con un lettera 
datata 4 agosto 1524. Il testo conservato da questo testimone, 
nella trascrizione di G. W. Greene, fu pubblicato (con la tra- 
duzione inglese e una breve introduzione di J. G. Cogswell) 
in «Collections of the New-York Historical Society», S. II, I 
(1841), pp. 37-67. Il testo originale italiano fu pubblicato da 
G. Arcangeli nel 1853 (Discorso su G. Verazzano, in «Archivio 
storico italiano », IX, 1853, App. XXVIII, pp. 17-55). 

V = Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Ottoboniano 2202, cc. 171- 
87. Ne diede notizia A. BAcCHIANI nell’articolo / fratelli da 
Verrazzano e l’eccidio di una spedizione italo-francese in America 
(7528), in «Bollettino della Società geografica italiana», S. VI, 
vol. II (1925), pp. 377-400. 

M = New York, Pierpont Morgan Library, ms. V.12.D (MA. 776). 
Il Verrazzano lo destinò a «Leonardo Tedaldi o a Tomaso Sar- 
tini mercanti in Leone», affinché lo mandassero a Bonaccorso 
Rucellai. Presto ne entrò in possesso Paolo Giovio, e ai suoi 
discendenti rimase fino al secolo scorso. Nel 1884 era nella 
biblioteca del conte Alfredo de Szeth, appartenente a un ramo 
collaterale della famiglia Giovio. Poco dopo passò a Giulio 
Macchi di Cèllere. Nel 1911 venne acquistato da J. Pierpont 
Morgan di New York. Fu riscoperto e fatto conoscere da A. 
BACCHIANI nell’articolo G. da Verrazzano e le sue scoperte nel- 
l’ America Settentrionale (1524) secondo l'inedito codice sincrono 
Cèllere di Roma, in «Bollettino della Società geografica italia- 
na», S. Iv, vol. x (1909), pp. 1274-323. Nel 1916 l’intero codi- 
ce fu riprodotto fotograficamente nel secondo volume della 
fondamentale opera di I. N. PHELPS STOKES (The Zconography 
of Manhattan Island, 11, New York, R. H. Dodd, 1916, pp. 60- 
81). Il facsimile completo — accompagnato da una trascrizio- 
ne critica commentata — fu poi incluso da L. Firpo in Prime 
relazioni di navigatori italiani sulla scoperta dell’ America. Co- 
lombo, Vespucci, Verazzano, Torino, UTET, 1966, pp. 137-60. 

Il ms. Galileiano 292 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

contiene solo un piccolo brano della parte cosmografica. 
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F è interessante perché conserva copia della lettera con cui Ber- 
nardo Carli spedì la relazione al padre. Eccone il testo (già edito 
fra l’altro nella Raccolta Colombiana, parte Ii, vol. 11, pp. 343-4): 


Al nome di Dio adì 4 d’agosto 1524 


Onorando padre, 
considerando che, quando fui in la armata di Barberia alle Gerbe, vi 
furno grate le nuove advisatevi giornalmente per lo inlustre Signor Don 
Ugo di Moncada, Capitano Generale della Cesarea Maestà in quelle 
barbariche parte, seguite certando con li Mori di detta isola e de Cherche- 
nes, per la quale mostravi avere fatto piacere a molti nostri padroni e 
amici, e con quelli della conseguita vittoria congratulatovi; per tanto, 
essendo nuovamente qui nuova della giunta del capitano Giovanni da 
Verrazzano nostro fiorentino allo porto de Diepa in'Ormandia con sua 
nave Dalfina, con la quale si partì dalle Insule Canarie fino di gennaro 
passato per andare im‘busca di terre nuove per questa Ser.ma Corona di 
Francia, in che mostrò coraggio troppo nobile e grande a mettersi a tanto 
incognito viaggio con una sola nave, che appena è una caravella di tonelli 
[lacuna], solo con 50 uomini, con intenzione di giusta sua possa disco- 
prire il Cataio, tenendo cammino per altri climati di quelli usano li 
Portoghesi in lo discoprire di verso le parte di Calicut, ma andando verso 
coro e septemtrione, omrnino tenendo che, ancora Tolomeo e Aristotile 
e altri cosmografi descrivano verso tali climati non trovarsi terra, di 
trovarvene a ogni modo. E così gli ha Dio concesso, come distintamente 
descrive per una sua lettera a questa S. M. a Torsi, della quale in questa 
ne è una copia; e per mancarli le vettovaglie, dopo molti mesi giunto 
navigando, assegna esserli stato forza tornarsi da quello in questo emispe- 
rio, e in sette mesi suto in viaggio mostra uno grandissimo e accellerato 
cammino avere fatto, cosa miranda e massime a chi intende la marinera 
del mondo; della quale al cominciamento di detto suo viaggio si fece mal 
iudizio, e molti pensorno che mai più né di lui né del vasello si avessi nuo- 
va ma che si dovessi perdere da quella banda della Norveggia per lo gran 
diaccio che è per quello Oceano settentrionale; ma, come disse quel Moro, 
lo Dio grande, per darci ogni giorno più notizia di sua infinita possanza 
e mostrarci di quanto sia admirabile questa mundiale machina, gli ha 
discoperto una latitudine di terra, come intenderete, di tanta grandezza 
che, sicondo le buone ragioni e gradi, per latitudine e altezza, assegna e 
mostra più grande che la Europa, Africa e parte di Asia. Ergo mundus 
novus, e questo senza lo che hanno discoperto in più anni l’Ispani per lo 
occidente, ché appena è uno anno tornò Ferrando Magagliana, quale 
discoperse grande paese con una nave menò delle cinque a discoprire. 
Donde adusse gherofani molto più excellenti delli soliti. E le altre sue 
navi in 5 anni mai nuova ci è trapelata; stimansi perse. Quello che questo 
nostro capitano abbia condotto non dice per questa sua lettera, salvo uno 
uomo giovanetto preso di quegli paesi, ma stimasi che abbia portato mostra 
di oro, poi che da quelle bande non lo stimano, e di droghe e altri liquori 
aromatici, per conferire qui con molti mercatanti, dipoi che sarà stato 
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alla presenzia della S.ma M., che a questa ora doverrà esservi; e di qua 
trasferirsi im'brieve, perché è molto disiato, per ragionare seco, tanto più 
che troverrà qui la Maestà del Re Nostro Sire, che fra 3 o 4 giorni ci si 
attende. E speriamo S. M. lo rimonterà di mezza dozina di buoni vaselli e 
che tornerà al viaggio. E se Francesco Carli nostro ci fussi tornato dal 
Cairo, advisate che alla ventura vorrà andare seco a detto viaggio e credo 
si conoschino al Cairo, dove è stato più anni, e non solo in Egitto e Soria 
ma quasi per tutto il cognito mondo. E di qua mediante sua virtù è stimato 
un altro Amerigo Vespucci, un altro Ferrando Magagliane o davantaggio; 
e speriamo che rimontandosi delle altre buone nave e vaselli, ben conditi 
e vettovagliati come si richiede, abbia a descoprire qualche profittoso 
traffico; e fatto e farà, prestandoli Nostro Signore Dio vita, onore alla 
nostra patria da acquistarne inmortale fama e memoria. E Alderotto 
Brunelleschi, che partì con lui e per fortuna tornando adrieto non volse 
più seguire, credo, come di costà lo intende, sarà mal contento. Né altro, 
per ora mi occorre, perché per altre vi ho advisato il bisogno. A voi di 
continuo mi raccomando, pregandovi ne facciate parte alli amici nostri, 
non dimenticando Pierfrancesco da Gagliano, che per essere persona pe- 
rita tengo che ne prenderà grande passatempo; e allui mi racomanderete; 
simile al Rustichi, al quale non dispiacerà se si diletta, come suole, inten- 
dere cose di cosmografia. Che Dio tutti di male vi guardi. 


Vostro figliuolo Bernardo Carli in Lione. 


Non ci sono dubbi, però, sul fatto che l’edizione deve fondarsi 
su M. Non solo perché appare assai meno guasto degli altri testi- 
moni, ma sopra tutto perché una mano diversa — che non ha l’ele- 
ganza di quella di un copista e non può essere che quella dell’autore 
o di una persona che scriveva sotto la sua dettatura — ha corretto 
qua e Îà il testo e vi ha inserito nei margini e nelle interlinee 26 aggiun- 
te. È la stessa mano che in calce ha scritto: «A Leonardo Tedaldi o 
a Tomaso Sartini mercanti in Leone. Mandaretelo a Bonacorso Ru- 
scellai». F e V presentano testi che (guasti a parte) corrispondono 
sostanzialmente a quello di M senza le correzioni e aggiunte. Poiché 
molte di queste aggiunte informano su denominazioni date a luoghi 
scoperti in onore della famiglia reale francese e di altri personaggi 
del regno, si può pensare che — in vista della traduzione francese da 
offrire a Francesco I — il Verrazzano abbia rivisto la sua relazione, 
quando già aveva preso rapidamente a circolare fra i mercanti fio- 
rentini. Solo lui, credo, poteva guastare malamente con correzioni 
e aggiunte ineleganti quel bel manoscritto e infine decidere di in- 
viarlo (dopo averne tratto copia?) in Roma a Bonaccorso Rucellai 
(1472-1546), socio di Bernardo da Verrazzano, che probabilmente 
era un suo parente. Se così stanno le cose, M non solo conserva una 
redazione posteriore a V e F ma si deve considerare nel suo complesso 
approvato dall’autore, anche se è possibile che nella lettura gli siano 
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sfuggiti errori del copista. E in effetti in alcuni casi mi è sembrato 
opportuno ricorrere alle lezioni degli altri due manoscritti, com'è in- 
dicato nell’Apparato, dove ho indicato anche le principali differen- 
ze di questi da M. 

Nello stile del Verrazzano, così ricco di latinismi, le scrizioni la- 
tineggianti, anche le più comuni, assumono un preciso significato 
e pertanto sono da conservare. Del resto sarebbe stato inopportuno 
togliere alle molte parole latine usate dal Verrazzano la loro veste 
grafica, né si sarebbero potute discriminare le forme dotte consape- 
volmente usate da quelle che corrispondono all’uso grafico coevo 
e da quelle scrizioni che ai nostri occhi appaiono non propriamente 
latine. Anche gli «errori» mostrano in questo caso il desiderio di 
una lingua «dotta». In particolare si osservi (con riferimento ai 
paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »): 

3. Accento e apostrofo si incontrano saltuariamente. 

7. La j per lo più si incontra in fine di parola; di rado in altra 
posizione (7nsula, septemtrjone, ecc.). Y, quando non è etimologica 
(Egypto, Syria, syrte), s'incontra dopo vocale (n0y, luy, Aloysia) e 
fra vocali (Catayo, Plyade). 

10. La i senza funzione diacritica è frequente: focie, mercie, freccie, 
dolcie, treccie, quercie, radicie, veggiendo, lungie, leggie, legnio, pescie, 
ecc. Frequente gi con valore palatale: pig/ando, maraviglandosi, as- 
simiglano, smeriglo, famigla, migla, miglore, ecc. Tutti sono stati ri- 
condotti all’uso moderno. 

13 Raro nf (inperò), non conservato. 

14. Conservo ph. 

18. Conservo tutti i nessi dissimilati alla latina, compresi quactro, 
Brectagna, secte, marictima, ecc. 

19. Conservo -ti- per -zi-. 

20. Conservo la «x. 

21. È frequente (ma non è stato conservato) ae per e: pennae, 
selvae, ecc. 


APPARATO 


591.1-4 Il titolo è tratto da V: Copia di una lettera di Giovanni da Ver- 
razzano al Cristianissimo Re Francesco, Re di Francia, della terra per lui 
scoperta in nome di Sua Maestà. M manca di titolo; I inizia così: «II 
capitano Giovanni da Verrazano, fiorentino, di Normandia alla Serenissima 
Corona di Francia dice»; 591.8 impetuosa: in M, lacero sulla destra, non 
si legge sa; 591.10 ridurci: così V. In M, lacero, si ha solo ri; 591.11 con: 
così V. Manca in M, perché il margine destro è danneggiato; 591.12 con 
solo: V «facemo con solo». In M con manca perché il margine è lacero; 
591.14 ritornati: così V (in M si legge solo ri per la lacerazione del margine 
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destro); 591.15 Da la Deserta, scopulo: V «dallo diserto scopulo»; 591.16 
Portogallo: così V (in M manca orto, per la lacerazione del margine); 
591.16-7 cominciando el 1524: aggiunta nel margine sinistro senza segno 
di riferimento (in 1524 il 4 è scritto su 3). Manca in V e F; 691.17 17: 
è ottenuto da «xxvII » cancellando una x con un tratto obliquo — cinquanta: 
per la solita lacerazione in M si legge solo cinqua; 591.18-592.1 munitioni 
navali: in M manca li per la solita lacerazione (V «munitione navale»); 
592.2 lenità: V «levità»; 592.3 octocento: V «soon — Il dì: V «e adì» — 
— forse le 16 ore: aggiunto nel margine sinistro. Manca in F e V - passamo: 
in M manca o (0 mo?) per la lacerazione (F e V «passamo?»); 592.3-4 
una tormenta . . . passassi: F «una tormenta tanto aspera quanto mai alcuno 
che navigassi passassi», V «un tanto aspro tormento quanto mai alcuno 
che navigasse passassi»; 592.5 bontà...mome: F «bontade e laude del 
glorioso nome»; 592.8-9 oltre a leghe: F e V «oltre leghe»; 592.15 e 
investigare: V e F «per investigare»; 593.1 0 sino: F «prossimo», V «proxi- 
mo» — dove: V e F «dove sicuri»; 593.1-2 potessimo... posarci: F «po- 
tessimo posare», V «potessimo posarci»; 593.2 visto continuo: F «visto 
che»; 593.2-3 per non... Spagnoli: aggiunto nel margine inferiore. Man- 
ca in Fe V; 593.4 Surgemmo: F e V «surgendo» — mandando: corretto 
su «mandammo» (d sulla seconda m: ne risulta «mandamdo»); 593.6 
veggendone aproximare: F «vedendo aprossimarsi»; 593.7-8 riguardando. 
Assicurandoli con vari segni: F «risguardando, ma assicurandoli noi con 
varii segni», V «e riguardandola e sicurandola con cenni»; 593.9 effigie: 
F «fiure»; 594.1 vari segni: V «cenni»; 594.1-2 dove col batello . .. ascen- 
dere: F «dove col batello dovessimo più comodamente scendere», V 
«dove con el battello dovessimo più commodi scendere»; 594.3-4 în bre- 
vità ... Maestà: F e V «con brevità dirò a V. S. M.»; 594.6-7 una 
cintura ...code: V «una cintura d’erbe tessute con code»; 594.8-9 el 
capo: V «el corpos; 594.9 Qualcuni: F «alcuni di loro», V «Alcuni»; 
594.10 disformi: F e V «difformi»; 594.11 molti lunghi, quali: F e V «molto 
lunghi, e quali»; 594.13 mediocre: F «mezza»; 594.14 Nel petto . . . larghi: 
F anel petto ampli », V «Nel petto hanno pelle»; 594.18 fisa: F e V afissa»— 
acuti, agili: V «admirabili» (in M agili è corretto su «habili»); 594.21 
sinare: F manca; 594.21-2 Non possemo . . . costumi: F «Non possemo di 
loro costumi molto»; 594.22 în particularità: F e V «in particulare»; 
594.22-5 per la poca . . . piaggia: F «per la poca stanza facemo alla terra, 
per essere sute l’onde alla piaggia», V «per la poca stanza facemo a la 
piaggia»; 594.26-7 Apresso ...terra: F manca; 594.27-8 marictimo: F 
manca; 594.29 circa a: F manca; 594.29-595.1 Dipoi...rivi: V «Dipoi 
essendosi trovato alcuni confini»; 595.1 rivi e bracci: F «braci»; 595.2 
corre: aggiunto nell’interlinea; 595.2-3 /a versura: F «el lito»; 595.4 
planitie: F «province»; 595.5 tanti: F e V «varii»; 595.6 guardatura, 
quanto: V «vista quanta»; 595.7 Vostra Maestà: V «V. S."* M.», F man- 
ca; 595.8 plaghe: F «piagge»; 595.9 di rudi alberi: F «di viti e arbori» — 
ornate e vestite; F «ornati»; 595.10 cipressi... varietà: V «e altri cipressi 
e altre varietà» (in M cipressi è preceduto da «e d’alti» canc.); 595.11 
lungi: V «lungo», F «lungo» corretto su «lungj»; 595.11-3 sentimo... 
terra: aggiunto nel margine sinistro, Manca in F e V; 595.13 De' quali... 
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conoscere: F «qual non possemo cognoscere»; 595.15-6 imperò che... 
penetrabili: F «che tutte sono penetrabili»; 595.17 non sieno: F «sieno »; 
595.18 divitie, oro: F «divitie, oro e altro», V «divitie di oro»; 595.19 
tende: segue «che» canc.; 595.20 simile: F «e simili» — acqua: F «acqua 
copiosa »; 595.22 come Cartagine e Damasco: aggiunto nel margine sinistro. 
Manca in F e V; 595.22-4 Baptizamo ... Campo di cedri: aggiunto nel 
margine sinistro. Manca in F e V; 596.1 continuo: aggiunto nell’interlinea 
su «o tutto» canc.; 596.2-3 al principio del quale: F «del quale»; 596.3 in 
quelle regione: aggiunto nell’interlinea (manca in F e V) —- il celo chiaro: 
F «el cielo». In M chiaro è corretto su raro; 596.5 dbruma o caligine: lezione 
congetturale. M «bruna o caligine», F «bruina o caliggine», V abruma o 
di caligine» — è disfacta: F «è diffatto», V «che è di fatto»; 596.7 tenda 
tucto: F e V «tutto tenda»; 596.11-2 a tale... pelago: F «tal proportione 
uniforme alla profondità nel pelago»; 596.14-5 più volte: F «per volere»; 
596.19 la costa: segue «continovo» canc.; 596.20 a l’oriente: F «allo oc- 
cidente »; 596.26 Vedemmo . .. al lito: F e V «vedemo molte gente veni- 
vano al lito»; 597.2 Vostra Maestà: F e V «V. S. M.»; 597.4 sonagli: 
V «fogli» — specchi: F «stechi»; 597.5 essendo ...braccia: F «essendo 3 
o 42, V «essendo a 3 braccia»; 597.7 semimorto: F «morto»; 597.10 modo: 
F e V «forma»; 597.14 lineandolo: V «lisciandolo » — per tutto: aggiunto 
nell’interlinea; 597.21 con vari abracciamenti: V «con varii segni e bascia- 
menti»; 597.23 Quello el giovane: F «Il giovane»; 597.25 mediocre: F 
«mediana», V «mezzana»; 597.26 del corpo: F «el corpo»; 597.27-598.6 
Appellavimus . .. Francesco: aggiunto nel margine sinistro fino a circa a 
200: il resto in calce alla lettera (c. 11v.), a cui si rinvia con un «vide 
retro ». Occidente è corretto su «l’oriente »; a freto segue canc. «a fine de». 
Manca in F e V. A 598.4 l’integrazione di none mi sembra indispensabile; 
598.7 tornava: V «teneva »; 598.10 Surgendo: F «Giugnemo », V asurgieno »; 
599.1 trovammo: F «e trovamo», V «trovavon»; 599.5 octo: F e V «octo 
in circa»; 599.5-6 Simile ...femine: F manca; 599.18 corde: così F e V. 
M «code»; 599.19 de’ quali abundano: V manca; 599.20 grandeza: V «sa- 
pore » — optimo: aggiunto nell’interlinea sopra « continov » canc. (correzione 
del copista); 599.21-2 con lacci. E archi: così F e V. M «con archi e lacci»; 
599.24 salvatiche che: F e V «salvatiche non sono »; 599.29-600.1 d'alcuna... 
vista: F «di alcuna sorte mai da noi fu vista», V «che di alcuna spetie 
da noi mai fu vista»; 600.1 ardendo: F manca; 600.10 seco veggendo: F 
«beendo veggendo », V «essendo veduto». Probabilmente tutti i mss. sono 
guasti. L. Firpo (Colombo, Vespucci, Verazzano, Torino, UTET, 1966, 
p. 170) suggerisce dubitativamente di mutare veggendo in «suggemmo» 
(egli legge «secco» e non seco); 600.14 erbe: V «arbore»; 600.16 e segni: 
F «vestigie», V manca; 600.22-3 qual...arbori: aggiunto nel margine 
sinistro. Manca in F e V; 600.24-9 corremo . . . el Conte: aggiunto nell’ul- 
tima facciata del ms. (c. 11w.). Manca in F e V; 60r.1-10 Ne l’Arcadia... 
altri: aggiunto in calce alla lettera (c. 11); berredisse è di incerta lettura. 
Manca in F e V; 601.12 dui: F manca; 601.15 oneraria: V «onerata»; 
601.16 abligo: F «obligo», V manca (spazio bianco); 601.17 aventurarci: 
V manca (spazio bianco) — Fumo: V «fiume»; 602.4 vedemmo: V manca; 
602.11-3 chiamata ...d’ingegno: aggiunto nel margine sinistro. Manca 
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in Fe V; 602.17 leghe 80: così M e F, V «leghe 50»; 603.2 Aloisia: ag- 
giunto nell’interlinea. Manca in F e V; 603.9 alto: F e V «altro»; 603.15 
giovane: F manca; 603.22 bronzino: F «bianchissimo »; 603.26 dirò... 
Maestà: F «dico a V. S. M. 2; 603.28 formosità: F «forma»; 603.29-604.1 
secondo . .. vanno: F manca; 604.3 nudo: F manca; 604.10-1 ron stimano: 
F «non meno stimano »; 604.11 fra tutti: così M e V, F «fra tutti e metalli» 
(ma il confronto è fra i colori) — tenuto: F glossa: «per il giallo colore che 
abborreno »; 604.13 sonagli: V «fogli»; 604.17-9 né di quelle . . . facevano: 
V ce di quelle solo domandavano lo artifitio, delli specchi riguardando 
el simile facevono »; 604.22 aversi: V «contrarii»; 604.23 pintati e conci: 
F «puntati e aconci»; 604.24 era segno: F «vero segno», V «far segno»; 
605.11 noioso: V «nostro»; 605.14 e gesti: F «e questi», V manca (spazio 
bianco); 605.15 domandando: aggiunto nell’interlinea su «riguardando» 
canc.; 605.20 guardando: F e V «in quella guardando » — nostre operationi: 
V «nostra comparatione»; 605.32 sive cerase: aggiunto nell’interlinea. 
Manca in F e V; 605.32-606.1 molte... differenti: F «molte altre frutte, 
el genere di esse è differente dalle nostre » — nostre: così F e V. M «nostri»; 
606.4 pulcritudine: ottenuto correggendo «sollecitudine»; 606.4-5 in nella 
extremità, per ferro: V «nella sommità di quelle»; 606.8-9 andranno... 
uomini: F «andrà 10 o 12 uomini», V «andranno dieci o 12 omini»; 606.13 
I4 în IS: aggiunto dal copista nell’interlinea sopra «quactro in septe» 
canc.; F«Ioin12» Varoo 123; 606.16 artifici: segue «che» canc.; 606.17 
conducessino: precede «non» canc. (V «non conducessino»); 606.18 di varie ... 
cerulee: F ada vive pietre de auralee e », V «di vive pietre [spazio bianco)»; 
606.19 di navili: F «di animali»; 606.20 case: F «cose» — opulentia: ag- 
giunto nell’interlinea sopra «competentia» canc., F «esperientia»; 606.26 
Pliade: F «Iliade»; 606.27 molto . . . egritudine: F «lungo tempo in egritu- 
dine »; 606.28 vulnere: F (spazio con puntini), V «alcuna»; 607.1 essere: F 
e V «è »; 607.7 41 2/3: così Fe V, M a4q0 e 2/31; 607.9 Vostra Maestà: F 
e V aV, S. M.»; 607.10 lito: F e V «sito»; 607.10-1 Discorre... Refugio: 
F manca; 607.11 quale... Refugio: aggiunto nel margine sinistro. V man- 
ca; 607.12 meza lega: V «una lega »; 607.13-4 causa . . . seno: V manca (spa- 
zio bianco); 607.16 fra’ quali: F «fra le quali isole»; 607.17 sicuramente: F 
e V «sicura»; 607.21 scoglio: V «scopulo 1; 607.22-608.2 quale e per la na- 
tura . .. Promontorium: aggiunto nel margine sinistro. Manca in F e V; 
608.3 necessità: F «oportunità», V «opportunità» — sexto: V aV°», F «63; 
608.5 vista: aggiunto dal copista nell’interlinea sopra «al lito» canc.; 
608.6-9 intra qual spatio ... Armellini: aggiunto nel margine inferiore. 
Manca in F e V; 608.10-1 con un eminente... Pallavisino: aggiunto nel 
margine inferiore. Manca in F e V; 609.1 posammo: V «passamo»; 609.2 
gente: aggiunto nell’interlinea. Manca in F e V; 609.5 abeti, cupressi: 
così F. M legge «abeti, prussi», V lascia lo spazio bianco; 609.7 crudeza: 
F «ruvidezza», V «rudeza»; 609.7-8 vitii . . . barbari: F «i visi tanto 
barbari»; 609.9 conversatione: V «amistà»; 609.11 da loro abitationi: F 
«dove avevano la abitatione», V «dove avevono loro abitatione »; 609.14-5 
né meno ... acta: F «né meno farebbe la terra per la sterilità non atta», 
V ané meno erbe per la sterilità della terra non atta»; 609.16 permutando: 
F «renuntiando »; 609.18 volevan: così F. M «volevammo?, V «volevono »; 
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609.19 domandando: così F e V. M «donando»; 609 23-4 come... 2/3: 
aggiunto nel margine sinistro. Manca in F e V — Fummo contro: V «fumo 
contenti»; 609.25 drento: V «di entrar»; 610.8-9 fra le quale... Navarra: 
aggiunto nel margine inferiore. Manca in F e V; 610.10 versura: F «ver- 
zura >; 610.10-I causava: V «conserva»; 610.12-3 stimiamo fussino: F astia- 
no», V «stimano»; 610.13 natura: F e V «natura sieno »; 610.15 passato: 
così V. M «passa »; 610.15-6 venimmo...cinquanta: F manca; 610.17 leghe 
sectecento: F «leghe 502, cioè leghe 700» (502 leghe calcolate sulla base di 
1 lega = 4 miglia romane corrispondono a 700 leghe sulla base della petite 
lieue marine francese: cfr. la nota 5 a p. 592); 611.6 case: così F e V. M leg- 
ge «chiese »; 611.7 da la ignoranza: aggiunto nel margine sinistro; 611.11 
Vostra Maestà: F e V «V. S. M.»; 612.1 antiqui noto: F «antiquinotio»; 
612.2 altitudine: F e V «latitudine»; 612.6-7 tripla senza sesquiseptima: F 
«tripla sevisettimo», V «sesquiseptima»; 612.7 del diametro: V manca; 
612.8 92 54164/472733: V «54164/472733»; 612.9 34: V «341»; 612.10 95 
233/450: F «95 223/450»; 612.11 essere: V «come » — 300 313/1575: così F 
e V. M «300 713/1575»; 612.13 în terra: V manca; 612.14 18759 31/126: 
V «185 31/120»; 612.15 52 9809/9072: F «52 1989/9072 »; 612.20 92 54164] 
472733: così F e V, M «92 54164/472773 >; 613.10-1 Vostra Maestà: F e V 
«V. S. M.»; 613.15 freto: V «foro»; 613.17-8 Occidentale con 1’: F manca; 
613.24 se rectamente speculiamo: V «certamente speculando »; 613.25-6 Vo- 
stra Maestà: F e V «V. S. M. »; 613.28 20 32060/46781 : così V. M «20 32060/ 
4781», F «20 32060/47281» — cioè Magalanes: aggiunto nell’interlinea. 
Manca in F e V; 614.3-5 propinqui ...termine: M manca. Accetto la lezio- 
ne di F che legge: «propinqui allo Equatore più allo occidente partici- 
pando più al settentrione giusta la detta linea meridionale continuando el 
lito per fino in gradi 21 non trovando termine». Ma sopprimo «giusta la 
detta linea meridionale» che sembra un’erronea ripetizione di quanto 
si trova poco sopra e manca in V che legge: «propinquo allo Equatore 
più allo occidente participando del septentrione continuando sempre el 
lito della terra pervenendo per infino a gradi 21 non trovando termine »; 
614.6 gradi 89 29709/46781 : lezione congetturale. M agradi 89 2970/46781 », 
F «89 29709/46782 >», V «89 2970/4678» — 20 32060/46781: V «20 32660/ 
46781 »; 614.7 Z10 44830/46781: lezione congetturale. M, F, V: 110 44830 
46783»; 614.8-9 de l’altitudine: V «di latitudine»; 614.12 naveleri periti: 
F «navicalieri che»; 614.15 noi altri: aggiunto nell’interlinea. Manca in 
F e V; 614.16 col beneficio de li testi: aggiunto nell’interlinea. Manca in 
F e V; 614.18 Vostra Maestà: F e V «V. S. M.»; 615.1-2 terra propinqua 
a Temistitan: aggiunto nell’interlinea. Manca in F e V; 615.3-4 pervenen- 
do ...54: F e V «siano pervenuti per infino a gradi 50»; 615.5 cioè... 
pesce: aggiunto nell’interlinea. Manca in F e V; 615.8 ciò è gradi: F «videli- 
cet e gradi»; 615.9 mon tiene: F «contiene»; 615.11 promontorio di: F 
«promontorio di cavo»; 615.12 gradi 106: F e V «gradi 100»; 615.17 4 
la area: F «allo aere», V «all’aria»; 616.2 presentia: V «esperientia» — 
migliore: F e V «meglio»; 616.2-3 per più ragioni... Maestà: F «e con 
più ragione experimentare e mostrare a V. S. M.», V «per più ragione 
viste e sperimentate a V. S. M.»; 616.5 non giugnendo: F «congiugnendo »; 
616.6 giugnere: V manca; 616.7 e Rossia: V «e resta»; 616.8 de’ Cimbri: 
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V «di Limbri»; 616.10 mari: F «mari silicati», V «mari .8.»; 616.16 
Vostra Maestà: F e V «V. S. M.» — ne aremo: F «ne areno in brieve?», 
V «ne averemo in breve»; 616.17 omnipotente: V manca; 616.19-20 in 
omnem ... etc.: F e V manca; 616.21 in Normandia, în porto di Diepa: così 
F, l’unico a riferire questo particolare. 
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MARCO DA NIZZA 


La Relazione di Marco da Nizza fu pubblicata la prima volta 
nella versione italiana dal Ramusio (Delle navigazioni e viaggi, 111, 
Venezia, Giunti, 1565, pp. 356-9v.). A questa edizione mi attengo 
strettamente. Sopprimo però i sommari che il Ramusio intercala al 
testo e sostituisco il titolo generico Relazione del reverendo fra Marco 
da Nizza con il titolo — già usato nella Raccolta Colombiana — Re- 
lazione del viaggio al Cevola. L'originale spagnolo è stato pubblicato 
nella Coleccibn de documentos inéditos relativos al descubrimiento, con- 
quista y colonizacién de las posesiones espafiolas en América y Ocea- 
nia, a cura di J. F. PAcHECO, III, Madrid, M. B. Quiros, 1865, pp. 
328-51. La versione pubblicata dal Ramusio, secondo M. MILANE- 
st (G. B. RaMusio, Navigazioni e viaggi, vi, Torino, Einaudi, 1988, 
p. 589), «è, rispetto all’originale, ampliata, con l’inserzione di ul- 
teriori dettagli sulle ricchezze di Cibola; presenta inoltre qualche 
taglio, non rilevante». Quanto alla grafia, si osservi (con riferimento 
ai paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione»): 

‘7. La j si trova eccezionalmente in fine di parola dopo altra î (tem- 
dij). 

10. Tolgo la î a provincie. 

15. Le forme con l’% etimologica sono di norma: havere e habitare 
in tutte le loro voci, habditationi, dishabitato, hora, anchor, all’hora 
(trascritto allora), Honorato, honorevole, huomo, habito, hospitalità, 
Christiani, ecc. Si incontrano anche riccha, vaccha, legha, ecc. 

16. Ph si incontra in Seraphino e Stephano (ma anche Stefano). 

19. Di norma -ti- per -zi- in posizione atona intervocalica: esse- 
cution, Galitia, habitationi, spatio, relatione, notitia, contrattation, ser- 
vitio, information, dispositione, aspiratione, ecc. Da segnalare in- 
struttion e licentiai. Eccezionali residentia e abbondantia (accanto ad 
abbondanza): nella trascrizione ho conservato la : solamente per 
segnalare la grafia della stampa. 

20. Conservo l’isolata x di Xaragosa. 

A 644.13 «forza» è stato corretto congetturalmente in forma. Il 
testo spagnolo, come avverte anche M. MILANESI, op. cit., p. 602, 
ha «maneras». 


GIROLAMO BENZONI 


La prima edizione dell’opera del Benzoni (La istoria del mondo 
nuovo di M. GiroLaMo BENZONI milanese, la qual tratta dell’isole e 
mari nuovamente ritrovati e delle nuove città da lui proprio vedute per 
acqua e per terra in quattordeci anni) fu pubblicato a Venezia, presso 
il Rampazzetto, nel 1565. La precede questa lettera di dedica del- 
l’autore «Al Beatissimo e Santissimo Padre, Nostro Signore Pio 
Quarto, Pontefice Massimo»: 


Dopo l’aver baciato i beatissimi piedi. Essendo io stato sempre pieno di 
un certo vigore di animo grande, tanto di vedere paesi diversi a noi strani 
quanto ancora del leggere e intendere così le umane come le divine istorie, 
per donde, essendomi esercitato alquanto in questo nobilissimo ocio, vi 
ho trovato (specialmente nelle divine) una tanta soavità e dolcezza ch’io 
non darei quel poco che ho nella mente per lo assai oro che ’l mondo possie- 
de; però, come scrisse il sapientissimo Salamone, che più vale la poca 
memoria che le molte ricchezze. Onde essendo io nato di umil padre nella 
mirabil città di Milano e essendo andata la nostra casa più volte in sinistro 
e rovina, tanto per le continue guerre quanto per altri accidenti della iniqua 
fortuna sempre nimica nostra, e non potendo il padre mio allo studio 
sustentarmi, mi mandò di età giovenile in varie provincie, Francia, Ispagna, 
Alemagna e altre città d’Italia. E così per tutti questi luoghi udi’ la fama 
de’ nuovi regni trovati e da ingegni mirabili scoperti con tanta abondanza 
di ricchezze che io dalla gran maraviglia del dire mi accesi ancora di una 
voglia estrema d’andarvi; onde mi posi in viaggio e là pervenni. Nelli 
quali reami, province, isole, mari e terre son dimorato per ispazio d’anni 
14, sopportando molti travagli e fatiche senza numero, come narra la mia 
istoria. Ritornato poi in Italia, per la grazia del superno e glorioso Iddio, 
al grido delle voci mirabili che sonano tanto stupore della Santità Vostra, 
mi son posto a scriverla e farla stampare a onore del Vostro Santissimo 
Ponteficato; nella quale istoria si vederà molte cose rare e nove; e mi è 
parso di far solamente menzione delle più notabili da me vedute e inteso 
da uomini degni di fede; e per meglio satisfare a’ benigni e virtuosi ingegni 
e per ornamento del libro ci ho posto alquante figure a modo d’uno spec- 
chio, accioché si possi vedere molte azzioni, in qual modo fanno il pane 
senza frumento e vino senza uva, figurando parimente frutti e altre diverse 
materie non più a stampa vedute d’altra nazione; il qual libro io dedico e 
consacro al presente alla Santità Vostra; e se non sarà degno delle mani 
vostre, Padre Beatissimo, almanco è dimostrare l’animo mio divoto inverso 
di quella, e per la sua bontà si degnarà che io le sia umilissimo e divotissimo 
servo, accettando il cuore, che in ginocchioni bacio con molta riverenza i 
piedi beatissimi e molto mi raccomando alla Santità Vostra, la quale il 
Nostro Signor Dio doni felicità perpetua. 


A questa — che chiameremo P — seguì una seconda edizione «il- 
lustrata con la giunta d’alcune cose notabile dell’isole di Canaria», 
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pubblicata «ad istanzia di P. e F. Tini, appresso gli eredi di G. M. 
Bonelli», a Venezia nel 1572. La dedica dell'autore è ora «All’Il- 
lustrissimo Sig. il S. Scipione Simoneta Senatore dignissimo e patron 
mio osservandissimo »: 


Sogliono il più delle volte (Illustrissimo Signor mio) i saggi scrittori, 
quando vogliono delle sue fatiche farne un presente a qualche gentile e 
generoso spirito, gli antecessori di quello lodar prima, e egli conseguente- 
mente esaltare il più che possibil sia. De’ quali il primo a me non fa 
bisogno, essendo che i maggiori di Vostra Illustrissima Signoria in grado 
tale sono sempre stati che chiari e famosi perpetui viveranno. L'altro 
meno m'è necessario; ché s’io volesse spendere parole sopra le sue rare 
qualità e infinite virtù, invano mi affaticherei, avendo quelle più tosto 
bisogno di qualche Mantoa sonoro o Arpino che Roma adora, e questi 
ancora, in fine, altro non diriano per conclusione se non che in Vostra 
Signoria Illustrissima alberga la virtù istessa, e la cortesia e gentilezza 
in quella tengono senza dubbio alcuno il suo nido; dalle quali invitato, 
anzi dalla affezzione che a quella porto sforzato, delle mie fatiche il poco 
frutto le consagro e dono. Tenendomi certo che quella non averà risguardo 
al piccol dono ma alle deboli forze mie, imperoché, non avendo altro che 
più convenga alla prudenza e gravità di Vostra Signoria Illustrissima, 
quanto dar le posso, tanto di buon cuore le dono, e con somma riverenza 
le inchino. 


La presente scelta è tratta dalla seconda edizione, che si distingue 
dalla prima per numerose aggiunte di varia entità e per minute cor- 
rezioni del testo. Le varianti riguardano per lo più il contenuto. 
Il Benzoni non ha saputo o voluto rivedere la sua sintassi contorta, 
ellittica, troppo spesso «a senso». Qualche scrupolo linguistico si 
avverte solo a livello morfologico: per il corretto sistematicamente 
in per lo; la terza persona plurale dell’imperfetto congiuntivo -essino 
in -essero (per es.: volessino in volessero, predicassino in predicassero, 
ammonissino in ammonissero, ecc.), la terza persona plurale del passato 
remoto indicativo della prima classe -orno in -arono (per es.: ter- 
minorno in terminarono, infermorno in infermarono, cacciorno in cac- 
ciarono) e analogamente pregorono in pregarono, richiamarno in ri- 
chiamarono. E così: messono in messero, volsono in volsero. Le cor- 
rezioni forse furono compiute su un esemplare di P, senza riscri- 
vere per intiero il testo; sembrano provarlo alcuni errori di stampa 
di P presenti ancora nella seconda edizione: 678.22-3 «i quali danno 
[per hanno] condotti gli Spagnuoli d’Etiopia»; 680.25 «e alle spade 
macanne» (alle è da correggere in le); 686.6 «risposero che non» 
(occorre leggere rispose). 

Ecco un campione delle varianti: 


664.3-4 la quale altezza si piglia all'aria del mezogiorno: P «che si piglia 
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all'alba: dal mezo giorno»; 669.3-7 Non rispose Colombo . . . Pruovaronsi 
tutti: P_ «Non rispose Colombo a tal parole con parole, ma tolse un uovo 
e lo fece porre in tavola, dicendo: ‘Voi, Signori, lo farete stare in piedi 
qui, ma non con crusca, sale o vena, ma nudo senza cosa alcuna, perché 
con remola e sabbione molti lo sanno fare; ma nudo vi prego che lo rizziate 
e fermiate; se non, lo farò io, che son quello che le nuove Indie ho ritro- 
vato prima”. Provaronsi tutti»; 671.20-672.15 lo getterebbono . .. Ora quan- 
to fosse il piacer: P «lo getterebbono in mare, e che non arebbono vettova- 
glia di ritornare bisognando in Ispagna. Alla fine si ridusse a termine che 
se in pochi giorni, non trovando terra, egli se ne tornerebbe, facendo 
lor vedere che non mancava la provisione, e seguitando felicemente il suo 
viaggio fra due giorni e’ viddero terra. Quanto fosse il piacer di ciascuno 3; 
693.9-18 a Sua Eccellenza ...primo Vicario: P «a Sua Eccellenza per le- 
varlo dagli errori diabolici e mostrargli la legge di Dio che ’l tutto creò 
di niente; e disse il principio d’Adamo e tutto, e fermò come Gesù Cristo 
era sceso dal cielo e morto in Croce, e lo mostrava, e disse la Resurrezzion 
certa, e tutta la vita di San Pietro suo Vicario». 


Per quanto riguarda la grafia della seconda edizione si osservi (con 
riferimento ai paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »): 

3. L’accento è frequentissimo sui monosillabi (anche su e con- 
giunzione). 

7. La j si trova qualche volta in fine di parola dopo altra î (prin- 
cipij, stratij, varij). 

10. Scrivo senza i: Giestù, provincie, passaggieri, guancie, lancie, 
massiccie, leggierissime, fugaccie, ambascieria, ecc. 

15. L’% etimologica è di norma (historie, havere, Christo, Christo- 
fano, huomini, hora, inhabitabile, ecc.). 

18. Mancano i nessi dissimilati alla latina. 

19. In sede atona e intervocalica -tî- per -zi- è di norma (notitia; 
navigatione, informatione, relatione, spetiarie, gratia, patienza, in- 
spiratione, ecc.). E anche inventioni. Eccezionale abondantia (che, 
dopo qualche esitazione, ho trascritto abondanzia) di contro alla 
serie compatta in -anza e -enza. Da segnalare infine equinottiale 
e benedittione, che ho trascritto con la doppia -z-. 

20. La x s'incontra in un isolato Mexico, che ho conservato, anche 
se tutte le altre volte si legge Mesico. 


RAFFAELLO BARBERINI 


La relazione di Raffaello Barberini è nata come lettera al padre. 
Ce ne resta la minuta nel ms. Barberiniano Latino 5369, cc. 7-17, 
della Biblioteca Vaticana. Ecco l’inizio: 


addì di agosto 1565 
Onorando padre, sono, come sapete, 2 mesi che io sono tornato, né vi 
ho scritto, perché ho scritto quanto a vvoi arei saputo dire a Antonio e a 
Maffeo; e ancora per esse infastidito, molte bande fuggivo di molestar voi 
e me. Però mi trovo la vostra delli 7 passato, piena di ricordi paterni, alli 
quali prestando ogni fede mi sforzerò ubidire quanto mi sarà possibile. 
E per la prima credo non tornare in Muscovia, perché crederrò avere 
acomodate le cose di sorte che altri ne farà la pena per me, né posso sperar 
che utile. E perché so che dovete sapere che ho mandato una nave alle 
Nerve, or dico avere ricevuto lettere dal sopracarico che aveva passato le 
Ronde; però ora lo fo arrivato, sendo venuto da dette Ronde nave in 
parechi settimane per aver auto el vento contrario che viene in favore di 
quella. Però, ce a Dio piacerà farmi la grazia che ritorni a salvamento, sono 
molto certo +. ..+ a doppio di ogni mio danno e da potervi contentare, 
perché vi ho carico sale che qui di primo conto mi costa scudi 1500; la 
qual grazia di poterlo passare è stato gran favore che mi ha fatto el Re di 
Danimarche a instanzia del Muscovito, el quale mi scrisse lettere per detto 
Re molto in mio favore e me ne fece ancora per el Re di Scueda per aver 
passaporto anco dalle sua nave, dalli quali inanzi mio ritorno ho tutto 
ottenuto; e detto Muscovito mi ha fatto privilegii e franchigie e exenzioni 
bellissime per me, mia nave o mia uomini, nonché non pago di cosa alcuna 
uno soldo; e come el paese chi vi va non ne può uscire a me ha fatto che 
mia gente sieno in ogni cosa libere e franche; e mi ha fatto, mentre vi sono 
stato, accompagnare sempre da uno suo gentiluomo +. . .+ migliaia di mi- 
glia e donatomi le spese di tutti e cavalli per me e mia gente +. ..+ sul suo 
paese e alla corte desinato con seco, quelli giorni che vi stetti mandatomi 
alla mia stanza da mangiare e bere e donatomi di una casa principalissima 
ogni volta che io ci stia o ci faccia stare mia uomini e altre cortesie simile, se 
bene +. . .+ del paese sono molto barbari, ma primamente per la introdu- 
zione di una lettera +. ..+ portai dal Re Cattolico e una della Ser.ma Regi- 
na d’Inghilterra, Però concludo che veggo la strada aperta da fare del bene; 
e se io lo volessi andare a servire, come infinite volte mi fece dire da 2 fer- 
raresi prigioni che vi sono, penserei starvi troppo bene, lasciato da parte 
la incomodità del paese; ma non me ne risolvo, se la necessità non me ne 
sforza, perché mai più potrei uscir di là. Però, se ne posso cavare stando 
di qua, lo farò più volentieri. 


Questo passo nel manoscritto è sbarrato. Il Barberini, infatti, 
avendo ormai deciso di destinare ad altri la relazione, sopprime 
questo preambolo sui risultati privati del viaggio e lo sostituisce con 
questa nuovo incipit che si trova a c, 10: 
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Signor Conte, poi che V. S. con tanto affetto mi ha pregato per sua 
umanità, ad instanzia dell’Ill.mo e Rev.mo Card. Amulio, quello che essa 
mi poteva comandare, cioè di scrivere particularmente quanto che io ho 
visto nel mio viaggio fatto questo anno passato e quello che di più io ab- 
bi inteso di quelle regioni non molto cognosciute da nnoi, per essere paesi 
poco frequentati, però non ho potuto mancare di pigliar questa fatica 
volentieri. Ben mi dispiace che io forse non metterò per ordine el tutto 
come si aparterebbe e però sa V. S. che io desideravo più tosto che quella 
mi avessi interrogato di quelli particulari che essa desiderava e poi V. S. 
li metter al netto; però poi che a V. S. così piacque, La prego che, dove in 
questo mancassi, mi scusi lo averla solo voluta ubidire. E perciò, comin- 
ciando dal principio del mio viaggio, dirò prima quanto ho visto io, dipoi 
dirò di quelli paesi dove non sono stato ma per informazione di chi vi è 
stato e da li propii del paese, le quale informazioni ho meco portato in 
iscritto e presole più vere e fedelmente sia possibile. E per far questo non 
ho guardato a fatica né a qualche spesa per parlare, come ho detto, alli 
propii paesani. Però, partendosi di questa terra di Anversa, pigliando el 
camin dritto, si passa a Amsterdam in Olanda; e ivi imbarcandosi si atra- 
versa uno picolo golfo di 35 miglia. 


Il nuovo inizio sostituisce un po’ più della parte sbarrata, cioè anche 
questo passo immediatamente successivo: 


Voi desiderate sapere da me a lungo la qualità e altri particulari di quelli 
paesi freddi; però, desiderando contentarvene, piglierò la pena di comin- 
ciarvi a descrivere prima quanto ho visto, dipoi di quelli paesi che da quelli 
mi sono informato là che vi sono stati. Ho portato molte note con me di 
ogni cosa né guardato a fatica e qualche spesa per aver voluto parlare a 
propie gente di quelli paesi strani, quali erono alla corte di detto Muscovi- 
to venuti a portare e loro soliti tributi. Però dico che el camino diritto di 
qua si passa in Olanda e quivi si passa uno picolo golfo di forse 35 miglia. 


Il Barberini inoltre rivede minutamente il testo, ritocca le espres- 
sioni che potevano far pensare a un destinatario familiare, aggiunge 
nuovi particolari nelle interlinee, nei margini, in calce. Per il capillare 
lavoro di correzione, che rende ardua la lettura, questa è potuta sem- 
brare una minuta molto travagliata di lettera al padre. In realtà nella 
nuova forma, ricercata per adeguare lo stile e il contenuto al nuovo 
destinatario, è la prima stesura della relazione, che qui chiamerò A. 

Da A, probabilmente, il Barberini trasse una nuova copia (B), 
ancora intervenendo sul testo, ma ormai più sulla forma che sulla 
sostanza. Non escluderei nemmeno che egli avesse affidato ad altri 
la revisione; in vari casi infatti i fraintendimenti della tradizione 
sembrano risalire proprio alle difficoltà di lettura di A. Da B, che 
non mi è noto, derivano i tre testimoni che ho utilizzato per questa 
edizione: 
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Bi = Biblioteca Vaticana, ms. Barberiniano Latino 5372, cc. 159- 
#7: porta in calce l’imprimatur, datato ro maggio 1658. È, co- 
me vedremo, la copia che fu corretta in vista della stampa (S). 

B2 = Biblioteca Vaticana, ms. Barberiniano Latino 5015, cc. 246- 
65. 

B3 = Biblioteca Vaticana, ms. Barberiniano Latino 5369, cc. 22- 
350. 


Stretto è il legame di questi manoscritti con la prima stesura. 
Malgrado gli interventi fonetico-morfologici dei rispettivi esten- 
sori, emergono ancora particolarità grafiche di A; anzi in più d’un 
caso s'incontrano fraintendimenti di parole in questo mal scritte. 
La parentela fra Bi, B2 e B3 — e quindi l’esistenza di B, testimone 
portatore di errori di una seconda redazione — è dimostrata dalle 
molte varianti rispetto ad A e da tutta una serie di lacune ed errori 
congiuntivi, per i quali si veda l’Apparato. 

A loro volta B2 e B3 risultano strettamente imparentati per alcuni 
errori evidenti, a cui si contrappone la lezione corretta di Bi: 


B2, B3 Br 
708.7 «potentazione » «protezzione» (A «protetione ») 
711.2 «largisimo» «lunghissimo» 
736.17-8 «mostravisi» « MOStruosi » 
736.21 «luoghi» «laghi» 
737.17 «statura» astatua » 


739.16 «in più altra condizione » «più in là altra cognizione» 


Non stupisce dunque che B2 e B3 si contrappongano a Br anche 
in una lunga serie di lezioni adiafore (e trascuro gli accordi grafici, 
fonetici, morfologici): 


B2, B3 Bi 
712.21 «su» «suo » 
713.4 «raccettano » «riccettano » 
713.4 «mangiare » «da vivere» 
713.15 e 715.1 «di Tartaria» «de’ Tartari» 
715.5 «30» 035° 
716.18 «fiumi» «fiumane » 
716.22 «Dniepesco » « Dniepersco » 
717.15-6 «stracchi» «stanchi» 
718.2 «ove che» «ove» 
719.34 «quando la» «che la» 
719.9 «pigliano» « pigliando » 
720.23 «detto » «dito» 


‘720.31 manca «assai» 
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720.31 «loro signore» 


720.36 «il loro Signore» 


«suo signore» 
«il Signore» 
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‘721.28 «stando» «stanno » 
722.4 <a l’altro» «e l’altro» 
722.21 manca «come» 
‘722.21 «uno..,, uno? «una... una» 
722.35 «cominciorno» «cominciò » 
726.27 «una» «l’altra» 

727.7 «stanno» «stando» 
727.17 «missemi» «insieme » 
728.20 «aspettando» «aspettava » 
‘728.20 «gniene» «egli» 

728.21 «dare» «far» 

‘729.6 «pareva» «piaceva» 
730.4 «sia stata» «sia» 

730.20 «tornando» «tornano» 
735.2-3 «intendevo» «intendemmo » 


735.27 «trovo che» «trovo » 
739.2 «Locumani» (sempre) «Locumori» (sempre) 


B2 non deriva certo da B3, in cui vi sono diverse lacune che non 
compaiono in B2 (e, s'intende, nemmeno in Br): 


708.13 «e altro»; 708.15 «sino»; 712.8-9 «e le poste... forti»; 723.11 
«Il modo... all’altro»; 730.33-4 «che... ancora»; 734.25 «alle Nerve», 


Dal canto suo B3 non sembra derivare da B2, anche se il giudizio 
è reso difficile dalle notevoli libertà fonetico-morfologiche che tutti 
i testimoni si prendono. È vero che, come si vede nell’Apparato, 
a volte B3 presenta la lezione che sembra preferibile, ma non si tratta 
mai di una lectio difficilior. Poiché trascrive con una certa libertà, B3 
può benissimo aver sciolto istintivamente qualche piccolo problema. 
E così può essere avvenuto a 740.4 dove presenta il corretto e viste e 
udite» contro «viste e vedute» di Ba. Non sono molte né molto 
significative (sempre astraendo dalla fonetica e dalla morfologia) 
le lezioni singulares di B3: 


B3 Bi B2 
708.10 «troppo» «molto » 
‘709.8 «se l’hanno» «se la son» 


710.14 «sia vero» «sia » 

713.12 «paduli» «padulose » (B2 «padudos ») 
713.17 «come è» «come ho» 

720.4 «come alcuna» «cosa» 

720.9-I0 «un poco» «e ne...poco» 

‘722.3 «desin» «desse» 
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722.29 «di poi» 

723.1 «si chiamò» 
723.24 «d’'ambasciatori» 
724.4 «ma non» 

724.25 «pelle» 

727.10 «qualunche » 
727.16 «ambasciadori» 
727.24 «feciono » 

727.34 «di noi» 

727.34 «eramo» 

728.15 «coppe» 

728.35 «sendo avanti» 
730.11 «e» 

735.14-5 «ondeggiavano » 
735.23 «di dire» 

735.26 ascriviano » 
737.8 «padrone» 

738.5 «produce» 
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«di più» 
«restò» 

adi ambascerie » 
a Né» 

«perle » 

«quel che» 
«altri» 

«fece» 

«de’ suoi» 
«erano » 
«copia» 
«avanti» 
«perché tutti» 
«ondeggiano » 
«dire» 
«scriverò » 
«padre» 
«provede » 


Più di queste lezioni, che talora sono errori evidenti, mi trattiene 
dal considerare B3 descritto da B2 il fatto che almeno una volta 
(cfr. Apparato 731.6-7), in una lacuna comune a tutti i manoscritti, 
sembra lasciar trasparire la giusta lezione e forse il guasto presente 
in B. 

B2 presenta ancor meno lezioni singolari: 


713.11-2 «molti assai fiumi e passa per molti assai boschi» (B1 «molti 
altri fiumi e passa per molti boschi»; B3 «molti altri fiumi e passa per 
molti altri boschi »); 717.20 «altro » (B1, B3 «nessun altro »); 728.35 «pose» 
(Br, B3 «porse»). 


Sembra dunque di poter concludere che i tre manoscritti derivano 
dalla copia già inquinata da errori, che ho chiamato B: direttamente 
Bi; attraverso un esemplare intermedio (x) B2 e B3, che dunque 
hanno minore autorevolezza. Non potendo scegliere fra varianti adia- 
fore, ho fondato l’edizione su B1, salvo ricorrere all’altro ramo della 
tradizione nei casi in cui questo sembrava scorretto. 

B3, sia per il tipo di scrittura sia per il sistema grafico, rimanda a 
un copista appartenente agli ambienti mercantili. Ck è di norma 
per la velare, anche davanti ad a, 0, u, mentre c’è qualche residuo 
di c per la palatale (per esempio, coè ‘cioè’); manca l’% nelle forme 
del verbo avere; mancano le scrizioni latineggianti. Frequente -g/- 
palatale (piglare, migla, ecc.); s'incontra -nò- (per esempio, inbar- 
candosi). Notevole è la tendenza a evitare l’elisione; quando c’è, la 
parola elisa si fonde con la successiva (per esempio, ve 'v’è’). For- 
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tissima è l’oscillazione fra doppie e scempie; frequenti le scrizioni 
tantto, quantto, ecc. Più regolare è la scrittura di B2, che si avvicina 
maggiormente ad A, senza aderirvi appieno. Anche qui spesso si 
hanno -ch- e -gh- per le velari, e le oscillazioni fra le doppie e le 
scempie sono ancora forti. Il più vicino ad A pare Br, che però non 
meno degli altri testimoni ha sottoposto il testo alle proprie norme 
fonetiche e morfologiche: lo mostrano non solo le discordanze da 
A ma anche e sopra tutto le oscillazioni, specialmente quelle in cui 
si accosta alle forme meno regolari di B2 e B3 (e quindi si tratta, 
probabilmente, di sopravvivenze di B). Pur consapevole dell’arbitrio 
mi sono attenuto fedelmente a Br. Non ho creduto di dover tentare 
di ricostruire la grafia di B, perché non si può andare al di là di 
sospetti e in ogni caso si dovrebbe normalizzare pedantemente, con- 
ferendo al testo una regolarità che certo non aveva. Né ho creduto 
di attenermi (neppure nei tratti costanti) ad A. Certo il Barberini di 
solito scrive particulari ecc., navicare ecc., Muscovito, diaccio, circa a, 
usa i perfetti in -ornr0o, la prima persona dell’indicativo imperfetto 
in -0, gli articoli el e e, il plurale in -e dei nomi della terza classe (per 
esempio, le nave) e via dicendo, ma niente vieta di pensare che egli 
abbia sottoposto A a una revisione fonetica e morfologica per con- 
ferirgli una maggior regolarità, dato il mutamento di destinatario. 
Le oscillazioni potrebbero dunque derivare da una imperfetta re- 
visione ed essere già in B. Ecco comunque le principali caratteristiche 
della grafia di B1, con qualche riferimento all’autografo (sempre in 
relazione ai paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione»): 

2. Qualche imbarazzo crea l’abbreviazione amb”!, accanto ad am- 
bass."!, perché per intiero si trova sia ambassadori sia ambasciadori. 
Mi sono risolto a scioglierla in quest’ultima forma, che è quella 
prevalente. In A: ambasciatori. Quanto a thes."', A, B2 e B3 offrono 
compatti tesaurieri. 

3. Accenti e apostrofi sono presenti con discreta regolarità. 

4. L’uso delle maiuscole è assai irregolare. 

7. La j si trova in principio (jsola, jn, jnimico, ecc.) e in fine di pa- 
rola (proprij, edificij, ufficij, matrimonj, ecc.). 

1o. Z senza funzione diacritica in Gierosolimitano, acconcie, freccie, 
pancie. In A è ancora frequente gl palatale: piglerò, migla, artigleria, 
vagla, inogle, ecc. 

13. In A cando, senpre, inprovisa, canpagne, ecc. 

15. H etimologica — oltre che nelle voci del verbo havere — in hu- 
manità, Holanda, hora, habito, huomini, Christo, habitare, Gotthi (ma 
Gotia), Rhodi, hoggi, Mahumettani, prohibisce e simili. In A ancora 
forti residui di -cli- e -gh- per la velare (picholo, circha, richa, lungho, 
ecc.). 
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16. Solo alphabeto, che non ho conservato. 

18. Mancano i nessi dissimilati alla latina. Solo un obviare, che 
ho conservato. 

19. Abbastanza frequente è -ti- per -zi- in posizione atona inter- 
vocalica: speditioni, avaritia, navigatione, ispetie, relatione, supplitio, 
astutia, munitione, ecc. Isolati mentione da una parte, soggettione, 
protettione, destruttione, dall’altra. Ho conservato Gotta (cfr. Gotthi). 
In A invece si incontrano ancora diligentie (BI diligenza), licentia 
(B1 licenza). Pertanto a 722.5 ho trascritto diferenza il diferentia di 
A, ea 722.27 differenze il di(f)ferentie di A e B3. 

zo. La x è presente in extremamente, extremo, exercitar (che ho 
trascritto essercitar). In A exercito (Bir essercito). Sono infine da 
segnalare gli isolati spingnerli e quoiami, che ho ridotto all’uso attuale. 
In A anche agqua, quoio (BI cuoie). 


La Relazione fu pubblicata solamente nel 1658 a Viterbo, a cura 
di Nicola Barberini, nella raccolta Viaggi di Moscovia degli anni 
1633-1636, libri 111, cavati dal tedesco, con il titolo di Relazione di 
Moscovia. Questa stampa (S) fu esemplata su Br o meglio su Bi 
sottoposto a una revisione stilistica, grammaticale e «ideologica» da 
una mano che chiamerò C. La revisione stilistica è di non rilevante 
entità. All’inizio, per esempio, di tre però C ne lascia uno solo, sop- 
primendo quello di 707.8 e mutando in £ già quello di 707.13. Al- 
trove interviene per rendere più perspicuo il testo o per sanare qual- 
che guasto congetturalmente. Ingente è invece l’intervento gram- 
maticale, che si traduce in un minutissimo lavoro correttorio. Im- 
pone la doppia a abondante e derivati, a agrada, la scempia a addope- 
rar e Niccola. Elimina i residui plurali in -e, come veste, simile, in- 
credibile, pelle, normalizzandoli nell’uscita in -i. Viceversa silede, 
singolare, diventa sileda. Confino, costante in tutti i testimoni, diventa 
confine, intra diventa entra, le Palude Meotide è corretto in /a Palude 
Meotide. Quanto alle forme verbali, C per esempio corregge possi 
in possa, possino in possano, abbino in abbiano, venghino in vengano, 
bisognette in bisognò, vennono in vennero, persono in perderono, portorno, 
camporno, montorno, ritornorno ecc. nelle rispettive forme in -arono, 
stracciono, mangiono ecc. nelle forme in -ano. Ostracismo completo 
viene dato a lei, lui, loro in funzione di soggetto o comunque là dove 
in latino ci sarebbe stato il nominativo. Ai relativi quale e quali viene 
aggiunto l’articolo. Per :/ diventa per /o. Si aggiunga infra mutato 
in fra o dentro, schiava in schiavona, volatiglie (confermato da A) in 
volatili, Dividna in Duina, il Sueda in lo Sueda, parecchi (confermato 
da A) in parecchie. 

Da parte sua S aggiunge ancora qualche normalizzazione, fra cui 
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mercantantie in luogo di mercantie, sleda per sileda (scilede), Mosca 
per la Mosca (così alla Mosca diventa a Mosca). 

È doveroso avvertire che non sempre è facile distinguere gli in- 
terventi di C dai pentimenti di Br. Nei molti casi dubbi mi sono 
rifatto al confronto da una parte con B2 (e A) e dall’altra con S. 

È infine evidente che C, per lo più, prosegue un lavoro di norma- 
lizzazione già visibile in B1 (e anche in B2), e quindi forse già avviato 
dallo stesso autore in B. 

C ha compiuto su Br anche altri interventi che non hanno rilevanza 
testuale, ma che non sarà inutile segnalare perché hanno interesse 
storico e, in ogni caso, concernono la fortuna della Relazione (gli 
interventi di C infatti sono passati in S). Si tratta di correzioni e 
soppressioni volte a temperare certi duri giudizi sulla Moscovia e i 
suoi costumi. Ecco i principali 


319.34 e sporca: cancellato; 720.12 barbara: «stravagante »; 720.36 e schiavi: 
cancellato (S «che»); 725.13 per superbia: cancellato; 726.26 di mala 
grazia e: cancellato; 727.26 confusamente e con strepito: cancellato; 727.30 
mal netti: cancellato; 729.11 furia . . . modestia: «premura e calca»; 729.20 
superbia: «usanza»; 729.24 barbara civiltà: «strana usanza»; 729.25 gli 
uomini: «alcuni»; 729.25-6 e di poco onore: cancellato; 729.27 tanto... 
privati: cancellato; 729.28 molto: «alcuni», 729.34 avarizia: «avarizia degli 
anziani»; 729.35 e pieni di male opere: cancellato; 729.36-7 né... stato: 
«e vi sono più ufficiali che sono stati»; 729.37-730.2 Ma... vergogna: 
cancellato; 730.9-11 per viltà ...ladri: «chi per virtù e timore. Come in 
altre nazioni così ancora in questa si trovano ladri accorti»; 730.21 Ein... 
zingani: cancellato. 


In conclusione il rapporto fra i testimoni si potrebbe graficamen- 
te esprimere così: 


A 
| 
(B) 
(x) Bi 
i i 
B2 B3 
APPARATO 


707.1 Relazione di Moscovia: così S. Tutti i manoscritti sono anepigrafi; 
707.24 35: così A due volte (cc. 7, 10). Gli altri mss. 425»; 709.12-4 el 
Danimarche . . . isola: così A. La lacuna è presente in tutti i mss.; 711.6-8 
che è . . . Dorcioc: così A (che scrive «Dorcioch »). Omesso in tutti i mss. 
forse per saut du méme au méme; 711.15-712.5 La detta terra... starvi: 
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in A il passo è aggiunto a c. 10. Ho il sospetto che sia collocato fuori posto. 
A c. 8 si continuava a parlare di Nogarde («Nogarde è governata. . .»). 
Il fatto che sia stato aggiunto in un secondo tempo può comunque spiegare 
il brusco trapasso; 711.24-5 intolerabili: così S (in BI non è di chiara let- 
tura). B2, B3 «innumerabile ». In A la frase è costruita in un altro modo; 
712.26 frati: segue «alla greca» cancellato; 713.22 miglia: così A e B3. In 
B1 e B2 manca; 716.7 giorno: così A. Manca negli altri mss.; 716.23 chia- 
mato: così B3 (e A). Br, B2 «chiama», che C emenda in «sotto ’1 titolo 
della»; 717.10-1 grandissime sono le regioni suddite: così Bz e B3 (A «sono 
le regioni suddite al Moscovito grandissime »). Br invece «grandissime son 
regioni suddite ». L’omissione di /e ha indotto C a correggere in «grandis- 
sime regioni sono suddite»; 717.14 scilede: uniformo qui e altrove nella 
forma scilede (singolare), costante in A, l’oscillazione scilede-silede degli 
altri mss.; 718.6 quelli: così A. Tutti gli altri mss. «quello» (C corregge 
in «quelli»); 718.17-8 allo avento di san Piero: così tutti i mss. (com- 
preso A). S «quella di S. Pietro e quella dell'Avvento »; 718.29 croci: così 
anche A. B2, B3 «molte croci»; 719.2 altra: così A. Gli altri mss, «al- 
tro »; 719.6 si veggono: così A. Gli altri mss. «vi veggono»; 719.10 mosse a 
riso: così A. BI «misse a riso» (e C corregge in «posi a ridere»). B2, B3 
«missi a riso»; 720.11 suonano: così B2, B3 (e A). Bi «suona»; 720.22 
lieva: così A. Manca negli altri mss.; 720.30-1 e gli son: così B3 (A eli 
sono »). Br, B2 «e gli», che C corregge in cessi» e $ in «e siano»; 722.2-3 
el sergente: così A. Gli altri mss. «li sergenti»; 722.5 diferenza: così A 
(«diferentia »). Manca negli altri mss.; 722.11 combatta: così B2, B3 (c A). 
Br «combattino »; 722.27 tal differenze: così B3 (e A «differentie»). Bi, 
B2 «differente»; 722.30 e’ sì: così B3. B2 «esse». In Br non è di chiara 
lettura; 724.14 mon lasciano: l'indispensabile particella negativa è solo 
in A; 725.4 tutto imbollettato: così A. Bi, B2 «tutto imbellettati», B2 
«tutti imbellettati»; 726.3 scale: così A. Gli altri mss. «stanze»; 727.12-3 
così ...dritta: così A. Manca negli altri mss.; 727.27 riservato che: B1, 
B2, B3 leggono «riservato ancora che», ma in A «ancora» è cancellato 
dopo l’aggiunta nell’interlinea dell’«ancora» immediatamente precedente; 
727.29 cinque ore: A «sei ore»; 728.8 25: A «20»; 728.10 tornorno: così A. 
Gli altri mss. «tornano »; 730.29 facevano: così B3 (e A). B1, B2 «faceva»; 
731.6-7 di tutta la Ruscia...etc.: B1, B2 «di tutta la gran Duca di Mo- 
scovia ecc.», che C cerca di sanare emendando «Duca» in «Ducca», 
Preferisco integrare Ruscia e, come sembra suggerire la lezione chiara- 
mente lacunosa di B3: «di tutta e gran Duca di Moscovia», e come con- 
ferma A: «Imperatore di tutta Ruscia, gran Duca di Muscovia ecc. 3; 
731.17 e 19 talleri: così A. Br «dalleri [. ..] dallari», B2 «dalderi [.. .] 
daldari», B3 «talleri [...] tallari»; 732.25 più tosto: così A. In Br e B3 
segue «che», in B2 «e»; 733.5 come: così A. Manca negli altri mss.; 
734.6 eseguita: così B2 (A «seguita»). Br, B3 «è seguito »; 734.22 /a faccia: 
così A. Manca negli altri mss.; 736.2 passando: così B2, B3 (e A). La 
lezione di Br non è chiara; 736.5 ivi scaricano le navi: così Br dopo la 
correzione del verbo (prima era, forse, «scanciano »). B2 «scanciano lench» 
(?), B3 «scanciano lene» (?). Tutto dipende probabilmente dalla cattiva 
lettura e separazione delle parole di A: «ivi scaricon ole nave»; 736.10 ca- 
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de: così B3 (e A). Br, B2 «cadde» (ma C elimina la doppia); 738.15-6 în 
quantità: così A. Br, B2 «in quanti» (e C corregge: «in quantità»). In 
B3 manca. 


POMPEO ARDIZI 


Il Viaggio di Pompeo Ardizi, per quanto si sa, ci è stato tramandato 
solamente dalla copia compresa nel codice misc. 374 11 della Biblioteca 
Oliveriana di Pesaro. È stato pubblicato la prima volta da Gualtiero 
Grossi per le nozze Ungania-Giorgi (I! viaggio che fece Pompeo Ar- 
ditio da Pesaro, Pesaro, Stab. tip. G. Federici, 1880). 

Il testo appare molto scorretto. Per quanto riguarda la grafia si 
osservi (con riferimento ai paragrafi dei «Criteri generali di tra- 
scrizione »): 

3. L’uso dell’apostrofo è abbastanza regolare. L’accento, sia pure 
con molte eccezioni, è presente sulle parole ossitone. Si trova anche 
su a preposizione, 0 congiunzione, Re, fra, fu; isolato un dopò. 
L’ho conservato solo là dove lo prevede l’uso moderno. 

7. Laj in sola, Fddio, Fndia, udji, sij, cambii ecc. Dopo molte esita- 
zioni mi sono deciso a trascrivere y la scrizione ij di Faijale, Plaija 
e Cascaijs. 

8. Da notare un isolato Vuescovato. 

1o. Z senza funzione diacritica in spiaggie, pioggie, gienti, villag- 
gietto. Isolato un /ulglio. 

11. Da segnalare solo un aconpagnare. 

14. Molte oscillazioni fra doppie e scempie sembrano dovute al 
trascrittore. Sono intervenuto nei casi segnalati nell’apparato, uni- 
formando le forme che mi sono sembrate erronee su quelle attestate 
nel Viaggio. 

15. L’uso dell’% è ormai abbastanza simile a quello attuale. Da se- 
gnalare (oltre le forme del verbo havere) hora, alhora, heredi, huominit, 
Thomaso, Thoma e le forme del verbo habbitare e derivati (inhabbita- 
te, habbitatione). 

18. Assenti i nessi dissimilati alla latina (conminciarono è proba- 
bilmente un errore di scrittura). 

19. Quasi assenti le scrizioni alla latina; solo Arditio (nel titolo, 
aggiunto da altra mano), Gratiosa, mutatione, habbitatione, Venetia, 
ringratiando. 


Anche se non è sempre facile discriminare le sviste del copista 
da eventuali e possibili errori dell’originale, sono intervenuto più del 
solito, sempre comunque (a parte evidentissimi errori di distrazione) 
sulla base delle forme presenti nel testo. Ecco l’elenco degli interventi 
(segue fra virgolette la forma presente nel manoscritto): 


749.5 Madera: «Madere»; 749.7 terra: «terza»; 749.11 in margine: «le 
leghe sono di 4 miglia l’una», che non mi pare si possa inserire nel testo; 
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750.9 vedeano: «veano»; 750.13 quando: «quand»; 750.15 situata: «sti- 
vata», che sembra corretto in «situata» (ma per distrazione «sitiuata r}; 
750.17 montuosissima: «montosissima»; ‘750.19 abbitata: «abbittata»; 
751.2-3 decima: «redecima»; 751.3 ha: «la»; 751.16 vengono: «vegono»; 
752.2 portativi: «portatovi»; 752.6 situata: «stivata»; 752.11 diritti: «di- 
retti»; 752.12 apportato: «apprtato»; 752.28 abbitare: «abbittare»; 753.7 
uomini: «omini»; 753.9 tre: atrei»; 753.17 debili: «debibili»; 753.20 essen- 
do: «esendo»; 754.11 terremoto: «trremoto»; 754.21 abbitanti: «abbittan- 
ti»; 755.6 adentro: «andentro»; 755.15 essendo: «esendo»; 755.17 situata: 
astivata »; 756.8 sapessero: «sapesero»; 756.9 necessità: « necesità»; 756.12 
questa: «qusta»; 756.24 pochi: «puochi»; 757.7 situata: «stivata» corretto 
in «situata»; 757.9 ducati: «duccati»; 757.19 tra tratenne e tre vi sono duc 
lettere che non intendo; 757.23 come: «comme»; 757.24 passato: « pasato »; 
758.1 grande: «grandi»; 758.6 quantità: «quntità»; 758.11 esser: ceser»; 
758.20 maiorgati: «miorgati»; 759.5 figliato: «pigliate»; 759.9 quest’: 
«qust»; 759.13 necessario: «necesario»; 759.20 ritornando: critornand?»; 
59.21 tutta: «tuta»; 759.22 chiamato: «chimato»; 759.27 montuosa: «mon- 
touosa »; 759.29 queste: «qeste»; 759.30 quelli: «qeli»; 760.7 tremar: «tren- 
mar?; 760.9 congiunte: «congiunti»; 760.10 di: manca; 760.18 selvatici: 
selvattici»; 760.19 quest’: «qest»; 760.20 pecore: «pecor»; 760.23 secondo: 
«second »; 760.25 insino: «inssino»; 760.33 come: «com» — queste: «qeste » 
— fuoco: «fuocco»; 761.10 pervenuti: «prevenuti»; 761.12 gran: «gra»; 
761.16 poco: «puoco»; 761.24 carico: «carrico»; 761.28 ritrovarne: «ri- 
trovarene >; 761.29 eravamo: «eravahamo»; 762.5 avea: «huea»; 762.9 
successo: «sucesso »; 762.14 venticinque: «venticinqui»; 763.9 una terra: 
«un terra» — chiamata: «chimata». 


Il titolo è scritto da una mano diversa da quella che ha trascritto 
la relazione. 


ANONIMO VENEZIANO 


Ci è stato conservato, per quanto si sa, solamente dal ms. 11. 
Vir.15, già Magliabechiano xi, 94 (ma proviene, per scambio, dal- 
l'Archivio di Stato di Firenze), della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. Legato in cartoncino, consta di 20 cc. numerate. Fu 
pubblicato la prima volta da U. MONNERET DE VILLARD, La prima 
esplorazione archeologica dell’ Alto Egitto, in «Bulletin de la Société 
Royale de Géographie d’Egypte», xvII (1929), pp. 19-48. 

Nella pagina iniziale del manoscritto c’è il titolo «Viaggio dal 
Cairo in ebrein per il Nilo»; questo però non è della mano che ha 
steso la relazione. Ho pertanto preferito ricavare il titolo dalla prima 
riga del testo. La sintassi dell’Anonimo è spesso insicura e talora 
decisamente anomala; ma ho resistito alla tentazione di intervenire 
e mi sono limitato a introdurre a 781.25 un volte che mi è sembrato 
indispensabile. Forti incertezze presenta anche la grafia, irta di iper- 
correttismi e di oscillazioni. Tratto tipico è la scarsità di grafie 
colte. In particolare si osservi (con riferimento ai paragrafi dei « Criteri 
generali di trascrizione »): 

3. Mancano gli apostrofi e gli accenti. 

4. La j è di norma all’inizio (jn, jl, jo, ecc.) e alla fine delle parole 
(assaj, maj, antichi, aj miej, jnferiorj, ecc.); frequente anche fra vo- 
cali (cajero). 

9. Et non manca, ma è più frequente e, spesso unito con la parola 
successiva (erare ‘e rare’; efuora ‘e fuora’; ecc.). 

ro. Elimino la i di giente, gieneralmente, gieneratione, montagnie, 
stancie. La conservo in giesta, sciena ‘schiena’ e miscie (che si alterna 
con mischie). 

11. Non solo le proclitiche ma in genere i monosillabi sono per lo 
più uniti alla parola seguente: neo ‘ne ho’; jnognj ‘in ogni’; miareso 
‘mi ha reso’; mea ‘me ha’; venee ‘ve ne è’; ecc. E s’incontrano unioni 
e separazioni irrazionali come delle vante ‘del levante’, con corentia 
‘concorentia’, ecc. 

13. Di norma -nb- (bonbasi, inbalsimarsi, pionbo, tonbe) e -np- 
(jnporta, conpra, conpresso, canpagna, tenpo, inportanza, tenpio, in- 
posibile, aconpagnava, inpivano, conpagnava, senpre), che ho tra- 
scritto -mb- e -mp-. 

14. La s dopo r spesso è raddoppiata (diversse, farssi, versso, as- 
sepelirssi (trascritto a ssepelirsi), pogiarssi, intraverssa, riversso, imagi- 
narssi, inbarcarssi, acostarssi, corsso. Il fenomeno avviene di rado dopo 
altre consonanti: inssu ‘insù’, Achssur (di solito Acksur). 

15. L’% etimologica non è frequente (hora, honore). È rarissima 
persino nelle voci del verbo avere. L’À s'incontra invece per lo più in 
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locho, barcha, chapiteli, tachate, chussi, pocho, ancho, mancha, ochu- 
pata, alchuno, anticha, biancha, caschate, bocha, chuba. Ho ridotto 
tutto all’uso moderno, segnando con l’accento le voci del verbo 
avere ò, di, àno. Ho tolto PA anche a un isolato chaiero (di solito 
caiero). 

16. Ho ridotto a f l’isolato ph di pharaone. 

19. C'è uno sparuto gruppo di parole scritte con grafie latineg- 
gianti: gieneratione, piacentia, suficentia, stravagantie, conseguentie, 
clementia, magnificentia, con corentia ‘concorentia’, stantia, diligentia. 
Ho trascritto t con 2 (e quindi -antia e -entia con -anzia e -enzia 
per rendere visibile il latinismo grafico). 

20. Conservo la x presente solo in Altiximo e laxiar. 


CESARE FEDERICI 


Ho seguito fedelmente l’editio princeps: Viaggio di M. Cesare dei 
Fedrici nell'India Orientale e oltra l’India; nel quale si contengono 
cose dilettevoli dei riti e dei costumi di quei paesi e insieme si descriveno 
le speziarie, droghe, gioie e perle che d’essi si cavano. Con alcuni averti- 
menti utilissimi a quelli che tal viaggio volessero fare, In Venezia, 
1587, appresso Andrea Muschio. 

A «IL FINE» segue questa dichiarazione: «Io, don Bartolomeo Dio- 
nigi da Fano, da un memoriale del soprascritto M. Cesare ho cava- 
to il presente viaggio e fidelmente in questa forma disteso, che, letto 
più volte dall’istesso autore, come vero e fedele ha voluto a commune 
delettazione e utile al mondo publicarlo ». 

Per quanto riguarda l’assetto grafico si osservi, con riferimento ai 
paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione »: 

3. Di norma all’hora. A dapoi avverbio si accompagna dopò, che 
trascrivo dopo’. 

7.La j si trova solamente nei plurali in -i7: Aomicidij, negotij, 
tributarij, servitij, incendij, propri], ticaij, navilij. 

10. Ho tolto la i a pioggie e storcie. 

15. L’% etimologica in huomo ecc., havere ecc., horribil, habitare 
ecc., honesta, honora, ecc. ecc. L’% è presente anche in correnthia e 
in taregha: in entrambi i casi l’ho soppressa (con qualche esitazione 
per quanto riguarda la seconda parola). 

19. Ancora frequente -ti- per -zi- in posizione atona intervocalica: 
etiandio, datio, negotio, limitatione, spetiarie, creatione, giustitia, ser- 
vitio, veneratione, satiar, generatione, ecc. E anche Redentione, licen- 
tiar ecc., stantiavano, intentione. Del tutto eccezionale abondantia, 
che ho trascritto abondanzia, anche se probabilmente è solo un 
relitto grafico. Si incontrano anche perfettione, elettione e fattione: 
«tt-, come al solito, è stato reso con -22-. 


FILIPPO SASSETTI 


Per le varie edizioni delle lettere del Sassetti, si veda la Nota 
introduttiva, qui alle pp. 866-7. In questa piccola silloge ho utiliz- 
zato i risultati delle ricerche del Bramanti (F. SASSETTI, Lettere da 
vari paesi, 1570-1588, a cura di V. Bramanti, Milano, Longanesi, 
1970), ma ho provveduto a un controllo sistematico del testo sui 
testimoni da lui indicati. 


1. A Pier Vettori. 6 marzo 1578. 

Ho trascritto l’originale autografo, conservato a Londra, British 
Library, Add. ms. 10278, che porta la soprascritta: «Molto magni- 
fico signor mio oss.mo messer Piero Vettori in Firenze». 


II. A Baccio Valori. 10 ottobre 1578. 
Ho trascritto l’autografo, conservato nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, Filza Rinuccini 27, inserto 4. 


III. Allo stesso. 24 settembre 1582. 
Ho trascritto l’autografo, conservato nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, Filza Rinuccini 27, inserto 2. 


Iv. A Pietro Spina. Gennaio 1584. 

In mancanza dell’autografo, ho utilizzato come testo base la copia 
conservata nel ms. Magliabechiano 11.1.408 della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze (= Mx), in cui non si trovano molte banaliz- 
zazioni presenti negli altri testimoni: M2 = Magliabechiano vir, 
39 della stessa biblioteca; M3 = Magliabechiano I1.1v.509 della stessa 
biblioteca; P = Palatino 623 della stessa biblioteca; C = Capponi 
84 della stessa biblioteca; V = ms. Italiano vI, 107, 6180 della 
Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia. Ecco i punti in cui mi sono 
allontanato da M1 per seguire gli altri testimoni e le varianti più 
significative: 


894.15 di pericoli: manca in Mi, ma è presente in tutti gli altri mss.; 
895.6 ciarpone: così anche P. Invece M2 «ignorante», C «balordo». M3 
lascia lo spazio bianco; 895.18 spazio di mare: manca solo in Mir; 896.10 
dell’isole de Tristan de Acunha: M2 lascia lo spazio bianco per d° Acunha, 
M3 per Tristan d’Acunha. Mi omette dell’isole. P_«dell’isole di Tristan 
de Cunea», C «dell’isola di Tristan d’Acunia»; 896.11 e ’n: solo Mi 
«e»; 896.25-6 scoperse: solo Mr «scopersi»; 897.3 libera: così M2, M3, 
C (P «li vera»). Mi «certa»; 897.6 arebbe: così Mz; tutti gli altri «areb- 
bono»; 897.9 buche: così M2 e C. Gli altri lasciano uno spazio bian- 
co; 897.22 già tra mezzogiorno e tramontana: Mr, M2, M3, P hanno 
«già mezzogiorno e tramontana». M2 corregge nell’interlinea «già» in 
«tra». La lezione preferibile sembra «già tra» di C; 898.5 intoppan- 
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do: M2 «intoccando », C «intocando », M3, P, V «in toccando»; 899.12 
sì soavi: solo Mi e P asoavi sì»; 899.17 8: P «18»; 900.2 terza: solo Mi 
«mezza»; 900.7 alla foce: solo Mi «foce»; 900.10 non: solo MI «noi»; 
900.14 e tammer: così P (Mir «et ammer»). C «e frutte», Mz, M3 eV 
lasciano lo spazio bianco; 901.9 dua basalucchi: solo Mi «venti baralu- 
chi»; 901.12 come di tutte l’altre: solo Mi «come dell’altre»; 901.16 er- 
ba: solo Mi «barba»; 902.4 grifo: così anche P. Invece M2, M3, C, V 
«viso»; 902.6 davanti: così M2, M3. Manca in M1; 902.7 dicongli natri: 
così M2. Invece Mi «dicono delli nairi», M3, P, C, V «dicono gli nai- 
ri»; 902.8 con idoli: manca in Mz, M3, C, V; 902.16 almeno: Mr «allo 
meno >; 903.14 /di Cocchin, gennaio 1584]: V «Del Cocchinoalli... di 
gennaio 1584». Negli altri mss. manca la data, ma C titola: «Lettera di 
Filippo Sassetti scritta al Cavalier Spina a dì di gennaio 1584, da Cochin 
delli viaggi da Lisbona all’Indie Orientali, delle frutte, dell’estate e modo 
della guerra». Mi invece titola: «All’Illustre e Reverendo Signor mio, 
il Capitano fra Pietro Spina Cavaliere Ierosolimitano. Fiorenza ». 


v.A Francesco de’ Medici. 20 gennaio 1584. 

Trascrivo l’originale non autografo contenuto nel ms. Mediceo 
265 dell’Archivio di Stato di Firenze. Una copia, che non presenta 
notevoli differenze ed è priva dell’ultima parte (da Zo portai), si 
legge nel ms. Mediceo 5037 dello stesso archivio. 


vi. A Ferdinando de’ Medici. 10 febbraio 1585. 

Trascrivo l’originale (con data e firma autografa, mi pare), con- 
tenuto nel ms. Mediceo 5113 dell’Archivio di Stato di Firenze. 
«Stando ai precedenti editori di seguito a questa lettera si dovrebbe 
trovare anche una nota di merci inviate al cardinale Ferdinando; 
dal controllo del codice non è stato possibile rintracciare tale nota. 
Poiché nel codice stesso, dopo la presente lettera, un foglio bianco 
reca la scritta ‘““Esposta alla mostra”, senza nessun’altra indicazione, 
si può pensare che detta nota non sia stata ricollocata al posto giusto 
dopo l’esposizione in mostra». Così V. BRAMANTI, op. cit., p. 445. 
Trascrivo pertanto la nota da G. E. SALTINI, Una lettera di F. Sas- 
setti scritta da Coccino nell’Indostan al Cardinale Ferdinando de’ 
Medici, in «Miscellanea fiorentina di erudizione e storia», 11 (1895), 
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vit. A Bernardo Davanzati. 22 gennaio 1586. 

In mancanza dell’autografo, mi sono fondato sulla copia presente 
nel ms. Italiano vI, 107, 6180 della Biblioteca Nazionale Marciana 
di Venezia (= V), che sembra meno incline alle banalizzazioni degli 
altri testimoni, tutti della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: 
P = Palatino 623; C = Capponi 84; M2 = Magliabechiano VIII, 39; 
M3 = Magliabechiano xi, 8. 
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Solo V, M2 e M3 contengono il passo sul cadirà. I testimoni pre- 
sentano scarse differenze. Ecco comunque l’indicazione delle prin- 
cipali varianti e dei punti in cui mi sono scostato da V per seguire 
gli altri testimoni: 


922.10 batti plaxas: così anche M3. Invece P e C «batti plazas»; M2 
«batti plaras» (ma nel margine «batti plaias»); 924.32 per a poco: P 
«prima poco», C «prava da poco» (ma ottenuto con correzioni al testo 
primitivo), M3 «da poco»; 925.16 scoloriti: M3 «ascoloriti e sbattuti»; 
925.21-2 con essi: P «d’essi» (trattar con essi: M2 e C «trattenersi»); 
925.26-7 ottocentomila: M3 «ottantamila »; 925.27 libbre: M2 e C lasciano 
lo spazio bianco; 926.21 prederia: così tutti i testimoni (C «predaria»), 
ma cfr. G. R. CARDONA, Note sassettiane, in « Lingua nostra», X1l (1971), 
p. 42: «Poiché della lettera manca l’autografo, è legittimo sospettare che 
la forma originale, trasformata poi per attrazione semantica del contesto, 
fosse pedraria (tra l’altro sembra improbabile che la metatesi sia dovuta 
allo stesso S., che per solito rende con la massima esattezza la fonetica 
delle voci straniere, cfr. qui pedrillas albas)»; 930.6 che chiamono diamates 
e nove e mezzo: P «chi la in mano di V. nato e quando » (M3 «diamantes», 
C «amaces», M2 «chiamatos»); 930.7 178 0 120: solo V «18 0 20»; 931.18 
pigolare: M3 «pigliare»; 932.11 Per... prontissimo: presente solo in M2; 
933.21 libbre +...+ in +...+ libbre: spazi bianchi in tutti e tre i te- 
stimoni; 934.7 al palato: M2 «e dal palato»; 935.9 detta: solo V «della»; 
935.11 gli infermi: solo V adagl’infermi». 


La grafia è ormai abbastanza regolare, anche se ancora incerti 
sono l’uso delle maiuscole, dell’accento e dell’apostrofo e l’unione 
e separazione delle parole. In particolare si osservi, con riferimento 
al paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione»: 

7. La j è abbastanza frequente nelle consuete posizioni (vestigij, 
manj, giornj, sonvj, Fdea, ecc.). Nella seconda lettera s'incontra Scyl- 
la, la cui y è stata resa con £. 

9. Compare ormai frequentemente e congiunzione accanto a et. 
Elimino la î di fecie, pioggie, passeggiere, raggiere, pescie, focie, nocte, 
feriscie, lancie, tutti di Mi (lettera Iv), freccie, oncie (nella v) e 
rascie nella vit. Aggiungo la î in figluoli (v), padiglone (vi) e glene (vil). 

11. Negli autografi quasi di norma è la giunzione delle proclitiche; 
anzi il Sassetti — mentre talora separa le lettere di una parola — 
spesso unisce parole diverse e per questo provoca qualche difficoltà 
di trascrizione. 

13. Nella quinta lettera s'incontra inpiastrano. 

15. L’À etimologica e analogica è ormai rara; resiste solo in pa- 
role come havere, huomini, hora, christiani, panthera (11), ecc. Si 
aggiungano vagha (vi) e rinchiugghono (VII). 

16. Ho regolarizzato emfiare (v) e camfora (vir). 
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18. In Mt (Iv) absenza, obstante. 

19. L’unico latinismo che si mantiene abbastanza saldo, sia pure 
con molte oscillazioni, è -fi- atono più vocale per -z-. Ancora attioni 
(1) e instruttioni (1v). Solo un diligentia nella 1 lettera. Nella 1, 
etiamDio, che ho trascritto eziandio. 

20. In Mt (iv) exercitio, che ho trascritto esercizio. 

Si notino infine nella v lettera congiungnemo e qualumque. 


GASPARO BALBI 


Ho seguito fedelmente l’editio princeps: Viaggio dell’Indie Orien- 
tali di Gasparo Balbi, gioielliero veneziano, nel quale si contiene quan- 
to egli in detto viaggio ha veduto per lo spazio di 9 anni consumati in 
esso dal 1579 fino al 1588. Con la relazione dei dazii, pesi e misure di 
tutte le città di tal viaggio e del governo del Re del Pegù e delle guerre 
fatte da lui con altri Re d° Avvà e di Sion. Con la Tavola delle cose più 
notabili, in Venezia, 1590, appresso Camillo Borgominieri. 

Per quanto riguarda l’assetto grafico si osservi, con riferimento 
ai paragrafi dei «Criteri generali di trascrizione»: 

3. Dopoi (usato preferenzialmente come avverbio) si alterna a dopò. 
che ho trascritto dopo’ (e così anche un isolato dopo). 

7.La j è di norma nei plurali delle parole in -i0: datij, edifitij, 
varij, feudatarij, incendij, operarij. 

10. Ho tolto la i a Giestù, passeggieri, lancieri, leggiermente, arcieri. 

15. L'A etimologica in Christo, havere, anchora, huomini, hora, 
honestamente, humano, herbe, thesauriero, ecc. Ho tolto l’k anche a 
S. Thomè. 

18. Ho conservato un isolato absentasse. 

19. Di norma -ti- per -zi- in posizione atona intervocalica: na- 
vigatione, spatio, divotione, oratione, datio, negotiano, spetie, amicitia, 
habitatione, Venetia, beneditione, ecc. Anche stantiano. Del tutto ec- 
cezionale un licentia, che ho trascritto licenzia. Da segnalare infine 
protettione e descrittione, in cui, come al solito, ho reso la doppia t 
con doppia 2. 


NOTA 


La redazione e la stampa di questo volume hanno richiesto tempi 
piuttosto lunghi, durante i quali la ricorrenza o l’approssimarsi del 
quinto centenario di una serie di memorabili spedizioni — da quella 
di Diogo Cio al passaggio del Capo di Buona Speranza, ai viaggi 
di Colombo e di Vasco da Gama — hanno determinato un notevole 
aumento dell’interesse per la storia delle esplorazioni del XV e XVI 
secolo da parte non solo dei tradizionali cultori di questa disciplina — 
storici e geografi —, ma anche dei filologi, degli storici della lingua 
e della scienza, degli antropologi, ecc., con una produzione di studi 
ampia e articolata. Della maggior parte di questi studi si è potuto 
tenere conto, o dare notizia nelle note bibliografiche relative ai 
singoli viaggiatori. Devo aggiungere solo, su Giovanni da Empoli: 
L. A. Noonan, Fohn of Empoli and His Relations with Afonso de 
Albuquerque, Lisboa, Ministerio da Educagào, Instituto de Investi- 
gacao Cientifica Tropical, 1989, e su A. Vespucci: C. VARELA 
Bueno, Amerigo Vespucci, un nombre para el Nuevo Mundo, 
Madrid, Ed. Anaya, 1988 (estremamente povero per quanto ri- 
guarda i viaggi, ma con qualche novità interessante sugli ultimi anni 
di vita del Vespucci). 

Vi sono però alcuni studi recenti che, pur non trattando diretta- 
mente di nessuno dei viaggiatori di cui si parla in questo volume, 
fanno luce sull’ambiente in cui molti di essi si trovarono ad operare 
e offrono perciò nuove, interessanti prospettive di ricerca. Cfr. in 
particolare quelli presentati in occasione di alcuni congressi degli 
ultimi cinque anni, in seguito pubblicati nei relativi Atti: Presencia 
Italiana en Andalucia, Siglos XIV-XVII, Actas del III Coloquio 
Hispano-Italiano, S. Maria de la Rdabida, 22-24 de octubre 1986, 
Sevilla, Consiglio Nazionale delle Ricerche - Consejo Superior de 
Investigaciones Cientificas - Escuela de Estudios Hispano-ameri- 
canos, 1989; Atti del V Convegno Internazionale di Studi Colombia- 
nî: «Navi e navigazione nei secoli XV e XVI», Genova, 26-28 otto- 
bre 1987, Genova, Civico Istituto Colombiano, 1990, 2 voll. (im- 
portanti ricerche relative alle tecniche nautiche); Actas do Congresso 
Internacional Bartolomei Dias e a sua época, Porto, 21-24 setembro 
1988, Porto, Universidade do Porto —- Comissào Nacional para 
as Comemoragdes dos Descobrimentos Portugueses, 1989, 5 voll.; 
Actas do II Coléquio Internacional de Histéria da Madeira, Funchal, 
setembro 1989, Funchal, Comissào Nacional para as Comemoragdes 
dos Descobrimentos Portugueses, 1990. 

Un caso particolare è quello di Colombo. La figura e l’impresa 
dello scopritore del Nuovo Mondo sono oggi al centro dell’attenzione, 
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cosicché si può dire che non passi giorno senza che venga pubblicato 
qualcosa su di lui. A integrazione della bibliografia delle pp. 16-21 
segnalo che ai tre volumi della Nuova Raccolta Colombiana apparsi 
nel 1988 si sono aggiunti nel 1991 il vii (Le scoperte di Cristoforo 
Colombo nelle testimonianze di Diego Alvarez Chanca e di Andrés 
Berndldez, a cura di A. Unali), l’viti (Le Historie della vita e dei 
fatti dell’ Ammiraglio Don Cristoforo Colombo, per Don Fernando suo 
figlio, a cura di P. E. Taviani e I. Luzzana Caraci), il x (Le scoperte 
di Cristoforo Colombo nei testi di Gonzalo Fernandez de Oviedo, a 
cura di F. Giunta), il xvir (J. Manzano Manzano, Cristoforo 
Colombo. Sette anni decisivi della sua vita, 1485-1492), e il XXVII 
(Iconografia colombiana, a cura dell’Istituto dell’Enciclopedia Ita- 
liana). 

Altri documenti colombiani già noti sono stati riproposti in nuove 
edizioni e studi: /Incunabolo Ambrosiano della Lettera di Cristoforo 
Colombo e manoscritto di una traduzione all’italiano (a cura di 
R. Gallotti), Milano, s.e., 1989; G. FERRO e C. PAMPALONI, 
I Colombo e il Ponente Ligure, Genova, Civico Istituto Colombiano, 
1990 (che raccoglie, riordina e analizza i documenti savonesi). Ma 
è soprattutto da segnalare la pubblicazione del Manuscrito del Libro 
Copiador de Cristébal Colon, a cura di A. RumEeu DE Armas, 
Madrid, Testimonio Compafiia Editorial, 1989 (in due tomi: il I 
contiene la trascrizione del Libro Copiador; il secondo l’Estudio 
histérico-critico di A. Rumeu de Armas). Nella storiografia colom- 
biana, la pubblicazione di questo Libro Copiador costituisce indub- 
biamente l’evento più importante dopo il ritrovamento, all’inizio 
del nostro secolo, del cosiddetto Documento Assereto. Si tratta infatti 
delle copie di nove lettere di Colombo ai re Cattolici, delle quali solo 
due già note (la vi e la 1x). Tranne due, che sono di carattere intimo, 
esse riguardano tutte i suoi viaggi e sono perciò di estremo interesse. 

La prima di esse (Libro Copiador, tomo I, pp. 435-43) è probabil- 
mente la prima versione della Lettera al Santéngel. Molte volte era 
stata ipotizzata la sua esistenza. Essa risulta indirizzata direttamente 
ai re Cattolici e contiene alcune importanti varianti. La sua data — 4 
marzo 1493 — chiude la discussione sulla datazione del primo an- 
nuncio della scoperta (cfr. qui, pp. 23-4): la lettera venne conclusa a 
Lisbona, da dove fu inviata in Spagna probabilmente insieme a 
quella al Santingel e ad altre copie, destinate a dignitari di Corte. 

Vi sono poi alcune lettere che riguardano il secondo viaggio; tra 
esse sono particolarmente interessanti la 11, del gennaio 1494 (Libro 
Copiador, tomo I, pp. 445-7) e la Iv, del 20 febbraio 1495 (idid., pp. 
485-521). Quest'ultima, che è un resoconto della fase esplorativa di 
quel viaggio, si discosta in molti particolari dai testi delle Istorie e 
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dell’ Historia de las Indias, che probabilmente derivano dal Diario 
colombiano di questa fase del secondo viaggio (del quale perciò vie- 
ne confermata indirettamente l’esistenza). Essa è molto interessante 
anche per la ricostruzione delle idee geografiche di Colombo; per 
esempio dimostra che all’epoca del secondo viaggio egli era ferma- 
mente convinto della continentalità di Cuba. 

Le due lettere già note sono le relazioni del II e Iv viaggio. Il testo 
della prima (ibid., pp. 543-64) è molto simile a quello che pubblichia- 
mo qui alle pp. 145-67, mentre quello della seconda (ibîd., pp. 
573-94) contiene qualche variante in più. Tra esse c’è un accenno al 
viaggiatore genovese Girolamo di Santo Stefano. Da una lettera di 
Colombo a Niccolò Oderigo del 27 marzo 1502 si sapeva che l’Ammi- 
raglio aveva preso contatto con lui e lo attendeva in Spagna, ma non 
ne conoscevamo esattamente il motivo. Ora la lettera del Libro 
Copiador dimostra che Colombo avrebbe voluto che il Santo Stefano 
lo accompagnasse nel quarto viaggio, nella prospettiva di arrivare da 
occidente alle stesse regioni dove egli era giunto da oriente. 

Moltissimi sono stati negli ultimi tempi anche gli studi su parti- 
colari problemi colombiani; per semplicità rinviamo all’aggiorna- 
mento bibliografico di S. CONTI, Nuovi orientamenti di bibliografia 
colombiana, nel numero monografico Studî Colombiani del BSGI, 
serie XI, vol. VII (1990), pp. 231-45. Dopo la pubblicazione di questa 
rassegna ne sono apparsi ancora altri, tra i quali G. PISTARINO, 
Cristoforo Colombo: l'enigma del criptogramma, Genova, Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere (Collana di monografie, Iv), 1990; 
L. DE ALBUQUERQUE, Duvidas e certezas na histéria dos descobrimentos 
portugueses, Lisboa, Vega, 1990, e V. Graca MOURA, Cristéuào 
Colombo e a floresta das asneiras, Lisboa, Quetzal Editores, 1991. 
Questi due ultimi sono importanti studi critici in risposta alla tesi 
di A. DE MAascareNAs BarrETO, O portugues Cristévao Colombo, 
Agente secreto do rei dom Foào II, Lisboa, Referendo, 1988, ennesimo 
(ma probabilmente non ultimo) tentativo di negare la genovesità 
dello scopritore del Nuovo Mondo, che ha sconvolto l’opinione pub- 
blica portoghese non meno di quanto ha fatto in Italia la tesi dell’in- 
tervento diretto di Innocenzo VIII nel progetto colombiano; tesi 
di cui si sono fatti portavoce per il momento solo alcuni quotidiani. 


I.L.C. 


GLOSSARIO E INDICE 
DELLE COSE NOTEVOLI 


(A cura di Mario Pozzi) 


Quest’indice comprende le «cose notevoli», le parole e le forme di 
particolare interesse linguistico e ogni altro aspetto del contenuto o delia 
lingua che mi è sembrato degno di essere segnalato a chi si appresta a 
leggere o a consultare il volume. Ho posto ie «cose notevoli» in tondo, le 
parole e le forme linguistiche in corsivo. La distinzione, però, non poteva 
essere netta. Le «cose» nuove comportano per lo più nomi «nuovi», e 
anche per questo ho preferito non fare due indici separati. Il livello di 
accoglimento inevitabilmente risente dei miei interessi e delle mie prefe- 
renze; ho cercato, comunque, di registrare con il massimo scrupolo pro- 
dotti, oggetti, strumenti, termini tecnici. Quanto alle parole e alle forme, ho 
incluso tutto quanto mi è sembrato allontanarsi dall’uso moderno: criterio 
non scientifico ma adatto a un indice che non ha la pretesa di essere una 
nota sulla lingua e fornisce un materiale grezzo e sommariamente classi- 
ficato, con la speranza che qualcuno voglia correggerlo, elaborarlo, inte- 
grarlo. Per quanto riguarda gli elementi morfo-sintattici, mi son dovuto 
limitare alla segnalazione di pochi fenomeni, trascurando intieri settori, 
come, per esempio, i pronomi personali. Non essendo questa una tratta- 
zione linguistica e nemmeno una concordanza, non si pensi che parole, 
cose, fenomeni vengano registrati in maniera completa o esaustiva. Si 
ricordi, sopra tutto, che l’inclusione di una forma desueta non esclude mai 
la presenza nello stesso testo anche della forma che poi si è imposta. Così, per 
esempio, la segnalazione del condizionale in -eria non esclude la presenza 
della forma in -ebbe, quella di dua o duoi la concomitante esistenza di due. 
Tutti i testi presentano moltissime oscillazioni, ma, ripeto, qui si trovano 
sole le forme che si discostano dall’uso moderno. Nella lemmatizzazione, 
se necessario, non ho tenuto conto delle grafie umanistiche (per esempio, 
advisato è sotto avvisato) e delle varianti fonetiche (adimandare è sotto 
addomandare, alegare sotto allegare, abordare sotto abbordare, sandolo sotto 
sandalo). Queste ultime sono registrate nei lemmi dedicati alle vocali o 
consonanti che si distaccano dall’uso moderno: usare ‘osare’, per esempio, 
si trova nella «, sottolemma w/o; nicesario nella î, sottolemma ife. Alle 
principali uscite verbali vengono dedicati lemmi appositi; le restanti for- 
me «irregolari» si trovano nei lemmi dedicati ai singoli verbi. Lemmi a 
parte sono stati riservati anche ad alcuni prefissi (de-, re-, ecc.), suffissi 
(-azione, -mento, ecc.), categorie grammaticali (concordanze, genere, plu- 
rale, ecc.). Il neretto rinvia alle pagine in cui vengono date (nel testo o 
nelle note) informazioni su una «parola» o una «cosa». Le osservazioni 
lessicali contenute nelle note — che sono quasi tutte della dott. Fiorenza 
Mazzaroli — non vengono ripetute. Ho ritenuto opportuno indicare oltre la 
pagina anche l’autore (in forma abbreviata, con le prime tre lettere del 
cognome, salvo Marco da Nizza a cui ho attribuito la sigla MAR. e l’Ano- 
nimo veneziano siglato AN.). 


ABBREVIAZIONI 


ALARCÒON, vi = Relazione della navigazione e scoperta che fece il capitano 
Fernando Alarcon per ordine dello illustrissimo signor don Antonio di 
Mendozza, vice re della Nuova Spagna, data in Colima, porto della Nuova 
Spagna, in RAMUSIO, VI, pp. 631-59. 


ALvares, 1 = Navigazion del capitano Pedro Alvares scritta per un piloto 
portoghese, in RAMUSIO, I, pp. 623-53. 


ALvares, 11 = Viaggio nella Etiopia al Prete Ianni fatto per don Francesco 
Alvarez portughese, in RAMUSIO, II, pp. 81-385. 


BaLBI 1590 = Gasparo Baci, Viaggio dell’Indie Orientali, Venezia, ap- 
presso C. Borgominieri, 1590. 


BaRrBARO, III = Di messer Iosafa Barbaro, gentiluomo veneziano, il viaggio 
della Tana e nella Persia, in RAMuSIO, III, pp. 485-574. 


BarBoSsA, II = Libro di Odoardo Barbosa portoghese, in RAMUSIO, 11, pp. 
543-799. 

BaRROS, II = Della istoria del signor Giovan de Barros, in RAMUSIO, 11, pp. 
1045-1085. 

BeccaRrIA = Gian Luigi BECCARIA, Spagnolo e spagnoli in Italia. Riflessi 
ispanici sulla lingua italiana del Cinque e del Seicento, Torino, Giappi- 
chelli, 1985. 

BoerIO = Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Giovanni Cecchini 
editore, 1856. 


BusnELLI = Manlio Duilio BuSsNELLI, Per una lettura del « Primo viaggio 
intorno al mondo» di A. Pigafetta, in «Studi di lessicografia italiana», 
IV (1982), pp. 5-45. 

CAMPENSE, ITl = Lettera d’ Alberto Campense intorno le cose di Moscovia, in 
Ramusio, III, pp. 643-66. 


Carpona = Giorgio Raimondo CARDONA, L'elemento di origine o di trafila 
portoghese nella lingua dei viaggiatori italiani del * 500, in «Bollettino del- 
l’Atlante linguistico mediterraneo», XIII-XV (1971-1973), «Studi offerti 
a Carlo Battisti e Gerhard Rohlfs», pp. 165-219. 


CARDONA 1971 = Giorgio Raimondo CARDONA, Note sassettiane, in « Lin- 
gua nostra», XXXII (1971), pp. 38-45. 

CARTIER, vi = Prima relazione di Iacques Carthier e Breve e succinta nar- 
razione, in RAMUSIO, VI, pp. 93I1-1007. 


CONTARINI, IMl = Il viaggio del magnifico messer Ainbrosio Contarini, amba- 
sciadore della illustrissima Signoria di Venezia al gran signore Ussuncas- 
san, re di Persia, nell’anno MCCCCLXZXIII, in Ramusio, INI, pp. 581- 
634. 

ConTI, 11 = Viaggio di Nicolò di Conti veneziano, scritto per messer Poggio 
fiorentino, in RamuSsIO, Il, pp. 789-820. 
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CoronaDno, vi = Relazione che mandò Francesco Vazquez di Coronado, 
in RaMuSIO, VI, pp. 611-25. 


CorsaLi, 1 = Lettera allo Illustrissimo Signore Duca Iuliano de’ Medici, 
venuta dell’India del mese di octobre nel 1516, «stampata in Firenze per 
Io. Stefano di Carlo da Pavia, adì 11 di dicembre nel 1516». 


CorsaLI, 11 = Due lettere dall’India di A. Corsali, in RaMuSIO, II, pp. 
21-74. 

Cortés, vi = Di Fernando Cortese le relazioni della Nuova Spagna, in 
RAMUSIO, VI, pp. 15-303. 


Cuneo = Lettera di Michele de Cuneo a Gerolamo Annari, in Firpo, pp. 
47-76. 

Da Mosto, 1 = Delle navigazioni di messer Alvise da Ca’ da Mosto, genti- 
luomo veneziano, in RAMUSIO, I, pp. 473-535. 


DELI = Manlio CorteLLAZZzo-Paolo ZOLLI, Dizionario etimologico della 
lingua italiana, Bologna, Zanichelli, 1979-1988, 5 volumi. 


Discorso d’un capitano francese, vi = Discorso d'un gran capitano di mare 
francese del luogo di Dieppa sopra lenavigazioni fatte alla Terra Nuova del- 
l’Indie occidentali, chiamata la Nuova Francia, in RAMUSIO, VI, pp. 911-26. 


Discussioni linguistiche del Cinquecento = Discussioni linguistiche del Cinque- 
cento, a cura di Mario Pozzi, Torino, UTET, 1988. 


EmpoLi, ed. Bausani = Lettera di Giovanni da Empoli, introduzione e 
note a cura di A. BausaNI, Roma, Istituto italiano per il Medio ed Estre- 
mo Oriente. Centro italiano di Cultura - Diakarta, 1970. 


EMPOLI, I = Viaggio fatto nell'India per Giovanni da Empoli, in RaMuSIO, 
I, PP. 743-52. 

FEDERICI, vi = Viaggio di messer Cesare de’ Fedrici nell'India orientale e 
oltra l’India per via di Soria, in RAMUSIO, VI, pp. 1017-82. 


Firpo = Prime relazioni di navigatori italiani sulla scoperta dell’ America. 
Colombo. Vespucci. Verazzano, a cura di Luigi Firpo, Torino, UTET, 
1966. 


FOLENA, Le prime immagini = Gianfranco FOLENA, Le prime immagini del- 
l’America nel vocabolario italiano, in « Bollettino dell’Atlante linguistico 
mediterraneo », XIII-XV (1971-1973), «Studi offerti a Carlo Battisti e 
Gerhard Rohlfs», pp. 673-92. 


FOLENA, Piovano Arlotto = Motti e facezie del Piovano Arlotto, a cura di 
Gianfranco FoLENA, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953. 


ForMISANO = Amerigo VesPUCCI, Lettere di viaggio, a cura di Luciano 
ForMmiIsaNO, Milano, Mondadori, 1985. 


ForTuNIO = Giovanni Francesco FORTUNIO, Regole grammaticali della 
volgar lingua, «impresso in Ancona per Bernardin Vercellese ne l’anno 
1516 del mese di settembre». 
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GAETANO, 11 = Relazione di Iuan Gaetan, pilotto castigliano, del discopri- 
mento dell’isole Molucche per la via dell'Indie occidentali, in RaMuUSIO, 


II, pp. 995-1002. 


GDLI = Salvatore BATTAGLIA, Grande dizionario della lingua italiana, 
Torino, UTET, 1961-1990 (15 volumi usciti, fino a RIA). 


GUAGNINI, Iv = La descrizione della Sarimazia europea del magnifico caval- 
liere Alessandro Guagnino veronese, in RAMUSIO, IV, pp. 323-606. 


GUZMAN, vi = Relazione di Nunno di Gusman, scritta in Omitlan, provincia 
di Mechuacan della Maggior Spagna, nel 1530 alli otto di luglio, in RAMU- 
SIO, VI, pp. 465-97. 

HERBERSTEIN, III = Commentari della Moscovia e della Russia del signor 
Sigismondo libero barone in Herberstain, Neiperg e Guettenhag, in RAMU- 
SIO, III, pp. 701-913. 

Jerez, vi = La conquista del Perù e provincia del Cusco, chiamata la Nuova 
Castiglia, scritta e drizzata a sua Maestà da Francesco di Xerez, in Ra- 
MUSIO, VI, pp. 711-65. 


LEONE ArRrIcANO, I = Della descrizione dell’ Africa e delle cose notabili che 
quivi sono per Giovan Lioni Africano, in RAMUSIO, I, pp. 19-460. 


Lettera a P. Soderini = Lettera di Amerigo Vespucci delle isole nuovamente 
trovate in quattro suoi viaggi, in FORMISANO, pp. 37-66. 


Loprz, 1 = Navigazione verso le Indie orientali scritta per Tomé Lopez, in 
RAMuSIO, 1, pp. 687-738. 


MATTEO, Iv = Libri delle due Sarmazie di Matteo di Micheovo, dottor fisico 
e canonico cracoviense, in RamusIo, Iv, pp. 611-81. 


Milione = Marco Poto, Milione, versione toscana del Trecento, edizione 
critica a cura di Valeria BerTtoLUccI Pizzorusso. Indice ragionato di 
Giorgio Raimondo Carpona, Milano, Adelphi, 1975. 


Navigazione a S. Tomé, 1 = Navigazione da Lisbona all’isola di San Tomé, 
scritta per un pilotto portoghese, in RAMuUSIO, I, pp. 5607-88. 


NUNEZz, vi = Relazione che fece Alvaro Nunez, detto Capo di Vacca, di quel- 
lo che intervenne nell’Indie all’armata della qual era governatore Panfilo 
Narvaez, in RAMUSIO, VI, pp. 377-459. 


OviEDO, v = Sommario della naturale e generale istoria dell’Indie occidenta- 
li, composta da Gonzalo Ferdinando d’Oviedo e Della naturale e generale 
istoria dell’Indie a’ tempi nostri ritrovate, in RAMUSIO, V, pp. 211-956. 


PaARUTA = Paolo PARUTA, Della istoria della guerra di Cipro, in Storici e po- 
litici veneti del Cinquecento e del Seicento, a cura di Gino BENZONI c Ti- 
ziano ZANATO, Milano-Napoli, Ricciardi, 1982, pp. 19-132. 

PiETtro MARTIRE, v = Sommario dell’istoria dell’Indie occidentali cavato 
dalli libri scritti dal signor don Pietro Martire milanese, in RaMuSIO, v, 
PP. 25-205. 
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PIGAFETTA = Antonio PIGAFETTA, Viaggio attorno al mondo, a cura di 
Mariarosa MasoERO, introduzione di Luigi Firpo, Rovereto, Lon- 
go, 1988. 


PIGAFETTA 1591 = Filippo PIGAFETTA, Relazione del Reame di Congo, a cura 
di Giorgio Raimondo Carpona, Milano, Bompiani, 1978. 


PoLo, 111 = / viaggi di messer Marco Polo gentiluomo veneziano, in RAaMusIo, 
III, pp. 79-297. 

QUIRINI, Iv = Viaggio del magnifico messer Piero Quirino, gentiluomo vine- 
ziano e Naufragio del sopradetto messer Piero Quirino, descritto per Cristo- 
foro Fioravante e Nicolò di Michiel, che vi si trovarono presenti, in Ra- 
MUSIO, IV, pp. 51-98. 


Ramusio = Giovanni Battista RaMusIo, Navigazioni e viaggi, a cura di 
Marica MILANESI, Torino, Einaudi: vol. 1 (1978), Il (1979), 111 (1980), 
IV (1983), v (1985), VI (1988). 

Relazione d’un capitano spagnolo, vi = Relazione d’un capitano spagnuolo 
della conquista del Perù, in RAMUSIO, VI, pp. 677-706. 


Relazione della Nuova Castiglia, vi = Relazione per sua Maestà di quel che 
nel conquisto e pacificazione di queste provincie della Nuova Castiglia è 
successo, e della qualità del paese, in RAMUSIO, VI, pp. 797-855. 


RoHLFs = Gerhard RoHLFS, Grammatica storica della lingua italiana e dei 
suoi dialetti, Torino, Einaudi, 1966-1969, tre volumi. 


S. STEFANO, II = Viaggio di Ieronimo da Santo Stefano genovese, in RAMU- 
SIO, II, pp. 825-30. 


SANVISENTI 1938 = Dolores SANVISENTI, Studi sulla lingua di A. Pigafetta, 
in «Archivio glottologico italiano », xxx (1938), pp. 149-71. 


SANVISENTI, Lessico = Dolores SANVISENTI, I! lessico del Pigafetta, in 
«Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere», Classe di 
lettere e scienze morali e storiche, LXXV (1941-1942), pp. 469-504, LXXxVI 
(1942-1943), PP. 3-33. 

SassETTI = Filippo SASSETTI, Lettere da vari paesi. 1570-1588, introduzio- 
ne, testo e note a cura di Vanni BRAMANTI, Milano, Longanesi, 1970. 


SERNIGI, 1 = (Girolamo SERNIGI], Navigazione di Vasco di Gama, in RA- 
MUSIO, I, pp. 607-17. 

Sommario delle Indie orientali, 1 = Sommario di tutti li regni, città e popoli 
orientali, con li traffichi e mercanzie che ivi si trovano, in RAMUSIO, tI, 
pp. 715-80. 

TEMISTITAN, vi = Relazione d’alcune cose della Nuova Spagna e della gran 
città di Temistitan Messico fatta per un gentiluomo del signor Fernando 
Cortese, in RAMUSIO, VI, pp. 347-69. 


Trattatisti del Cinquecento = Trattatisti del Cinquecento, 1, a cura di Mario 
Pozzi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1978. 
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ULLOA, vi = Francisco de ULLOA, Relazione dello scoprimento che nel no- 
me di Dio va a far l’armata dell’illustrissimo Fernando Cortese, in Ra- 
MUSIO, VI, pp. s11-67. 


VARTEMA IsI1o = Ludovico de VARTEMA, Itinerario, Roma, «per maestro 
Stefano Guillireti de Loreno e maestro Ercule de Nani Bolognese ad 
instanzia de maestro Lorenzo Lodovico de Enricis da Corneto Vicenti- 
no, ne l’anno IsIo a dì 6 de decembrio ». 


VESPUCCI = Amerigo VesPuccI, Lettere di viaggio, a cura di Luciano FoR- 
MIsaNO, Milano, Mondadori, 1985. 


Viaggio d’un mercante nella Persia, 11 = Viaggio d'un mercante che fu nella 
Persia, in RAMUSIO, III, p. 425-79. 


a 


A 


— La caduta di a iniziale solo in rabesco (BAL. 978), strolagi (COR. 502). 


Viceversa a è spesso preposta a verbi che iniziano con ri, re, come arecordare 
(PIG. 567), arrecomandare (VAR. 318), arricordare (VAR. 350, 366; AN. 
783), arrisigare (MAR. 649). Cfr. anche abbruciare (BAR. 717; FED. 
816, 818, 830, ecc.; SAS. 881; BAL. 973, 974, 977), abbruggiare (ARD. 
755), abbrusare (VAR. 332, 334), abbrusiare (AN. 782), appresentare (EMP. 
393, 395; FED. 837; e v. presentare), assapere (EMP. 399, 402, 407, 409, 
444), astringere (ma lat. astringere: VAR. 318). Senza prefisso rendersi 
‘arrendersi’ (BAL. 976). 

(a/e) Residui del passaggio di en ad an, proprio del fiorentino, in danari 
(EMP. 404, 408, 410, ecc.; COR. 490; PIG. 532; BEN. 689; BAR. 718, 
720, 721, ecc.; SAS. 882, 886, 8093, ecc.; BAL. 964) e settantrione (VES. 
253, 256, 274, ecc.). Nell'ambito di questo fenomeno va compreso anche 
sanza (VES. 224, 231, 236, ecc.; EMP. 395, 400, 404, ecc.; COR. 463, 
464, 466, ecc.; VER. 595, 596, 600, ecc.). 

Abbastanza difiuso è il fenomeno del passaggio di er ad ar o della con- 
servazione di ar. Lo si incontra nel futuro e nel condizionale: amazareben- 
no (PIG. 564), ammazzarebbe (FED. 842), andarete (VAR. 350), approbarà 
(VAR. 297), baptezarebe (PIG. 553), cominciarò (AN. 778, 793), comparò 
‘comprò’ (VAR. 323), compraranno (FED. 852), consigliarebe (PIG. 551), 
defendarà (VAR. 367), diventarebenno (PIG. 553), insegnarebeno (PIG. 553), 
lasciarebe (PIG. 553, 555; BEN. 694), mancarà (VAR. 297), mandarebe 
(PIG. 552), mangiarò (VAR. 328), parlarò (AN. 789), resuscitarà (VAR. 
314), ritornarebbe (PIG. 555; BEN. 671), tornarebbe (BEN. 692), trova- 
remo (VAR. 361). E v. -aria, -eria. 

Frequente il suffisso -aria: artigliaria (VAR. 357, 362, 363, ecc.; PIG. 
527, 550, 571, ecc.; BAR. 713; FED. 837; BAL. 960, 972), cavallaria 
(FED. 842), corraria (VAR. 306), drogarie (FED. 813), ladraria (BEN. 
680), mangiaria (BAL. 965), ostaria (FED. 847), pescaria (v.), pradaria 
(v.), speciarie (VAR. 313, 317, 348; FED. 812, 813), tesoraria (PIG. 541). 

Si veda inoltre: Barberia (SAS. 885), barretto ‘berretto’ (VAR. 365; 
BEN. 674), caldarone (FED. 833), cataratta (AN. 794), gambari (BAR. 
739), maraviglia (VES. 234, 236, 268, ecc.; COR. 463, 466, 467, ecc.; 
VER. 603; BEN. 667; AN. 791; FED. 810, 851; SAS. 905, 922, 923, 
ecc.; BAL. 961), maravigliare (VES. 240, 273, 275, ecc.; VAR. 309; 
EMP. 410, 428, 443; COR. 462; PIG. 536, 570; VER. 593; MAR. 632; 
BEN. 669, 673, 675, ecc.; AN. 783, 785; FED. 830; SAS. 877, 935, 936), 
maraviglioso (VES. 223, 225, 273; COR. 462, 463, 465, ecc.; BAR. 734, 
739; FED. 811, 837, 845; SAS. 874, 918, 935; BAL. 949, 958, 976), ma- 
ravigliosamente (SAS. 887, 932), Margarita (VER. 602), massarizie (FED. 
847), matarazo (PIG. 559), pàssare (PIG. 540), saraffi (EMP. 411), unga- 
resca (BAR. 724), varamente (PIG. 558), voluntaroso (VAR. 305, 354), 
zafarano (AN. 779), zattara (MAR. 632; FED. 809; BAL. 976), zenzari 
(FED. 829, 831), 2uccaro (VAR. 325, 345, 358, ecc.; PIG. 559; FED. 831, 
833, 851, ecc.). 

Davanti a / si ha il passaggio da e ad a in alefante (VES. 258, 263, 264; 
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EMP. 407), alimento ‘elemento’ (VES. 275), salvatico (VES. 243; EMP. 
434; VER. 599; BEN. 677, 685; FED. 841, 854; SAS. 908, 910; BAL. 972). 
Altri casi: amatiste (VES. 243), amendarsi (VES. 279), carastia (VAR. 
309), ciascaduno (VAR. 302), forastieri (BAR. 723, 728), grandamente (PIG. 
536, 537, 546), maladizione (VES. 279), passaggeri (EMP. 411; BAL. 953). 
Di minor rilievo i casi in cui i nostri testi presentano e là dove oggi ab- 
biamo a: bdarbero (SAS. 874, 876, 878), caleffattare (per dissimilazione: 
FED. 812), cameleonte (lat. chamaeleon, -ontis: COR. 463), catelano (per 
dissimilazione: VES. 277), condempnato (lat. condemnatus: PIG. 552), 
corseletto (PIG. 560), espettare (lat. exspectare: VAR. 304, 306, 343, ecc.; 
PIG. 527), giovene (FED. 840), guernire (EMP. 420), iovene (lat. iuvenis: 
PIG. 556), metamatico (per metatesi: VES. 251), parerello ‘parallelo’ (VER. 
613), recolto (VAR. 306; ARD. 754), recomandare (PIG. 527; in VAR. 
362 me recommiendo per imitazione del port. recomendar), scandelizati 
(BEN. 687). In VAR. nel futuro e condizionale di essere è di norma la e 
(serò, 298; seranno, 297, 303; seria, 303, 311; seriano, 304, 307). Cfr. -eria. 

Singolare in PIG. 563 preparete ‘preparate’. 

In sede finale è da segnalare solamente o/tra: PIG. 534, 543; VER. 613 
(ultra); BEN. 668; BAR. 711, 717; ARD. 752, 762; AN. 779, 781; FED. 
807, 818, 828, ecc. 

-— (metaplasmi di declinazione). Alcuni nomi femminili in -e passano alla 
classe in -a: bassa ‘base’ (cfr. spagn. basa: COR. 498); costuma (conserva il 
genere del franc. antico coutume da cui probabilmente deriva: BAR. 719), 
imagina (PIG. 558), Regenta (PIG. 571: «Madama la Regenta»), stirpa 
(EMP. 438), tossa (SAS. 905, 934), vesta (VAR. 324; COR. 477, 503; 
PIG. 558, 565; MAR. 633; BAR. 732, 738; BAL. 985). E molti dei plu- 
rali in -e (v. plurale) possono derivare da un singolare in -a. 

La forma alia ‘ala’ (plurale alie), che si incontra in COR. 466, forse è 
dovuta alla «meccanica aggiunta d’un a alla forma del plurale» per me- 
glio chiarire il carattere femminile della parola (ROHLFS, $ 360). 

Il fenomeno inverso s’incontra in amatiste (VES. 243), canape ‘canapa’ 
(maschile; lat. acc. sing. cannabem: VAR. 359; BEN. 681), cene ‘cena’ 
(PIG. 554), lance ‘lancia’ (PIG. 561), poppe (FED. 838), sanguinolente 
(BEN. 695), sorte ‘sorta’ (VAR. 334; EMP. 420; COR. 466, 468, 502, ecc.; 
PIG. 527; MAR. 640; BEN. 688; BAR. 715, 738; ARD. 753, 756, 760; 
AN. 789, 793, 794; FED. 812, 813, 825, ecc.; SAS. 883, 900, 903, ccc.; 
BAL. 952, 963, 967, ecc.). 

- (ali) Rari sono i casi in cui troviamo a in luogo di i: altramente (VAR. 
324, 350; PIG. 552; MAR. 645; FED. 838, 851; BAL. 965) e altramenti 
(PIG. 560), regolari continuatori della forma latina (altera mente) da cui 
derivano, basalisco (per assimilazione: COR. 490), racordare ‘ricordare’ 
(VAR. 350), racordo ‘ricordo’ (VAR. 299). 

Il fenomeno contrario in imbalsimarsi (cfr. veneziano imbalsemar: AN. 
782, 783), imbasciadore (COR. 476, 487, 502; PIG. 550), imbasciata (EMP. 
407, 410, 414, ecc.; COR. 476, 487; BEN. 692), monistero (BAR. 711, 712, 
716), ricoglie (BEN. 682), ricolta (FED. 825), ricomandarsi (AN. 778). 

In sede finale si segnalano fuora e fora (dal lat. foras): VES. 225, 234, 
251, ecc.; VAR. 303, 313, 315, ecc.; EMP. 403, 414, 417, ecc.; PIG. 531, 
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546, 561; BAR. 719, 720, 724, ecc.; AN. 777, 783, 788, ecc.; FED. 834, 
836, 838, ecc.; SAS. 878, 897; BAL. 955, 965, 975, ecc. 

(a/o) Troviamo a dove oggi c'è o in caravana (dal franc. caravane: FED. 
808, 800, 834), saddisfaceva (EMP. 418), sadisfazione (EMP. 416; SAS. 
911), satisfare (lat. satisfacere: VES. 230; VAR. 2096, 328, 356; COR. 458; 
PIG. 527; SAS. 908, 913), satisfazione (lat. satisfactio, -onis: VAR. 293, 
297; COR. 507; PIG. 525; SAS. 890, 803), strolagi (COR. 502). 

Quanto al fenomeno opposto, la tendenza toscana a trasformare a in o, 
quando segua /, si riscontra in dufoli (COR. 498; SAS. 901) e sandolo (v. 
sandalo). 

Si veda inoltre carovella (VES. 227, 264; EMP. 430, 433, 443, ccc.; 
COR. 461, 481, 482, ecc.), cosmogrofia (VES. 251), Domasco (COR. 504, 
505; SAS. 918) e domaschina (COR. 504). 

Quanto alle finali si osservino aloro ‘allora’ (PIG. 551, 554, 559), contra 

(lat. contra: VAR. 363; MAR. 642, 647; BAR. 734, 736; FED. 808, 836, 
838, ecc.; BAL. 950, 964, 967, ecc.); fina (forma presente nei dialetti pa- 
dani: PIG. 545, 554, 556, ecc.) e sina (FED. 812, 815, 816, ccc.), incontra 
(MAR. 640; ARD. 761), socta (PIG. 546). 
Numerosi nomi, oggi della declinazione maschile in -0, appartengono 
alla declinazione femminile in -a: carga ‘carico’ (FED. 850: voce vene- 
ziana), carica ‘carico, soma’ (VES. 265; EMP. 404; COR. 486), conta 
(EMP. 428), cortella ‘coltello’ (BEN. 684), costa ‘costo’ (SAS. 917), 
fuoca (PIG. 536), granelle ‘acini’ (VAR. 325), gride (EMP. 430), isolotta 
(PIG. 547), manica ‘manico’ (BAR. 736), mastelle (BAL. 969), materasse 
(SAS. 886), rame ‘rami’ (VAR. 352), recolta ‘raccolto’ (VAR. 306), scala 
‘scalo’ (VES. 254, 257; VAR. 299; COR. 465, 493, 500; SAS. 883, 910), 
scarlata ‘scarlatto’ (PIG. 566), umbrela (PIG. 565; BAL. 969, 981). 

Viceversa troviamo al maschile in -0: conquisto (EMP. 399, 433, 441, 
ecc.), elso ‘clsa’ (BAL. 974), festi ‘feste’ (BAL. 979: due volte nei titoletti 
marginali), grottesco ‘grottesca’ (BAL. 978), palandrano (COR. 497), scorzo 
(v.), tormento ‘tormenta’ (VES. 253; COR. 472), velo ‘vela’ (FED. 856), 
volto ‘volta’ (forma veneziana: FED. 841). 

Si aggiungano Moscovito (BAR. 709, 722), pianeto (VES. 232), pilo- 
to (EMP. 421, 427, 428, ecc.; COR. 470, 473; PIG. 545; ARD. 762; 
SAS. 884, 895, 904) che, essendo maschili, presentano l’uscita in -o 
invece di quella in -a oggi usuale. Affine è il caso di gentili idolatrit 
(EMP. 440). 

Nella prima persona singolare dell’indicativo imperfetto l'uscita etimo- 
logica in -a, voluta dai letterati, è di norma in VAR., PIG., BEN., BAL., 
con poche eccezioni (dubitavomi, VAR. 360; portavo, BAL. 961). 

L’uscita popolare in -0 è propria di VES., EMP., COR., VER., MAR.,, 
AN., con rare eccezioni (stava, VES. 226; diceva, MAR. 640). 

Oscillano BAR. (era, 725; desiderava, 707; trovava,739, ecc. ; avevo, 727; 
ridevo, 739; ecc.), FED. (cavalcava, 821; aveva, 823; sperava, 823, ecc.; 
avevo, 822, 823, 828, ecc.; venivo, 830; dormivo, 833, ecc.), SAS. (aveva, 
876; aspettava, 880; portava, 893, ecc.; toglievo, 873; avevo, 893; deside- 
ravo, 896, ecc.). 

Il FORTUNIO (p. 13) osservava: «Sono alcuni che in sua favella la prima 
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persona de l’imperfetto tempo dell’indicativo di tutti li verbi finiscono in 0 
» +. ma questo non trovo io osservato da alcuno de’ buoni scrittori, dalle 
cui orme a me partir non lece ». 


a (preposizione) 

— (Davanti a un gerundio): «e a facendola assì, fece...» (EMP. 421); «stava 
a giuocando» (BEN. 689). 

— (Introduce l’oggetto): «segnassi a la stella» (VES. 230: è un iberismo: 
cfr. FORMISANO, p. 225); «Chiamassemo a questo streto» (PIG. 545: cfr. 
spagn. //amar a); «supplicando a Sua Altezza » (BEN. 670); «supplico agli 
discreti» (BEN. 687: in lat. supplico è costruito con il dativo). 

- (Introduce il soggetto): «cominciando a uno» (BEN. 690). 

(Prima dell’infinito). È frequentissima: «se era bene a passare» (EMP. 

410); «mi era necessario a correre via» (FED. 818); «holle viste la mat- 

tina a partire (FED. 824); «Maraviglia parerà a sentire» (FED. 851); 

«non è possibile a narrarlo» (BEN. 672); «tanto era a battezare uno 

indio » (BEN. 690); «è periculo grande a navicarci» (VER. 608); «è 

dificil cosa a trovare la causa» (SAS. 892); «cosa maravigliosa certo a 

vedere tanta gente» (FED. 845); «cosa bellisima a vedere» (EMP. 

413); «ottimo a mangiare» (VAR. 342); «obtimi al mangiare» (PIG. 

546); «distante alla terra» (COR. 498); «facili a persuadere » (VER. 611); 

«facile a darli» (COR. 481); «miseranda a vedere» (COR. 474); «cosa 

impossibile a essere» (BEN. 669); «danno a mangiare» (VAR. 307); 

«Donammoli a mangiare» (VER. 599); «usano ...a mangiare» (VAR. 

336); «ci dettono a bere» (VES. 236); «fece...a sapere» (BEN. 693); 

«Restami ora a dire» (VES. 258); «resta a dire» (VES. 259); «che ho 

tenuto ad andarvi» (PIG. 525); «così acostuma a purgare » (EMP. 420); 

«accostuma ...a dormire» (BAR. 712); «si vergognano...a doman- 

dare » (BAR. 729); «che non mi sono tocche a vedere» (BAR. 735); «E 

mi è scordato a dirvi» (AN. 780); «pregando V. S. a tenermi» (SAS. 

893). 

— (In determinazioni di luogo): «vi erano a questa isola » (BEN. 676); «an- 
dando poi a cammino» (BAR. 733); «Io mi trovai a cammino» (BAR. 
733); «dormendo . . . alla campagna » (FED. 835); «essendo stati sempre 
al mare» (SAS. 904). 

— (Altri casi): «non si lassa vedere a nessuno » (COR. 478); «cominciorno a 
morire a visibile sete » (COR. 474); «era a pericolo di» (BAR. 725). 

— (Locuzioni): atteso a ‘considerato’: BEN. 666; per a ‘per’, ‘verso’: VES. 
242; EMP. 400, 405, 414, 416, 433; COR. 486, 506. 


abadia, v. almadie. 
abbattersi ‘capitare’: SAS. 930. 


abbigliamento: COL. 29, 156-7, 164; VES. 234; VAR. 305, 335, 35I, 355; 
357; EMP. 413, 434; COR. 462, 497-8, 499, 503; PIG. 537; VER. 594, 599, 
601, 603, 609; MAR. 635, 637, 639, 642, 648; BEN. 680; BAR. 724-6, 
738; FED. 821; SAS. 902; BAL. 967, 979-80, 985. 


abbordare ‘assalire una nave’: EMP. 431 (abordamo). 
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[È la prima attestazione nota: per il DELI la testimonianza più antica 
s'incontra nel Ramusio (1563)]. 
abbracciata ‘bracciata’: FED. 823. 


abbune: COR. 465 («il sacerdote, da loro a. è nominato »), 475 (Abbuna). 


[Cfr. abuna in ALvARES, II, pp. 117, 125, 126, 195, ecc. Nessun esempio 
nel GDLI]. 


a ben che ‘benché’: BEN. 688; AN. 7092. 

abeti: VER. 609; BAR. 710. 

abisso ‘inferno’: SAS. 902. 

abitabilità della zona torrida: VES. 233-4. 
abitazione ‘centro abitato’: ARD. 752 (abbitazione). 


abitazioni: COL. 75, 78, 94, 95, 127, 162; VES. 240, 276; VAR. 306, 311, 
331, 348, 351; COR. 464, 465; PIG. 532, 537-8, 550; VER. 600, 606; 
MAR. 635, 640, 641-2; BEN. 674-5; BAR. 711-2, 738; AN. 792, 794; 
FED. 819, 839; SAS. 909, 922; BAL. 952, 955, 958-9, 976. 


abito ‘comportamento’: VER. 605. 


abligo ‘riparo’: VER. 6o0r. [Già in VESPUCCI, p. 39 (abrigo), è un «iberismo 
marinaresco, da ricondurre all’àmbito linguistico del portolano» (FoR- 
MISANO, p. 225). Cfr. COL. 156]. 


abocco: BAL. 967 («un a. val teccali dodici e mezo x). 
[Voce non altrimenti attestata]. 


abundato ‘ben fornito’: VAR. 299 («è abundata molto bene de ogni cosa»). 
acalmare ‘calmare, abbonacciare’: ARD. 757. [Dal port. acalmar]. 
accasato ‘fornito di case’: ARD. 758. 

accascare ‘accadere’: VAR. 319; BEN. 684. 

accetta, v. menara. 

acciaio: COL. 29 (azero); VER. 604; BAR. 716. 


acclive ‘ripido’, acclività ‘ripidezza’: COR., per quanto si sa, è il primo a 
usare questi due latinismi (da acclivis e da acclivitas, -atis); a 465 l’aggetti- 
vo, a 466 il sostantivo. [GDLI e DELI trovano per la prima volta acclive 
nel Varchi (av. 1565) e acclività in Galileo (av. 1642)]. 


accomodare ‘favorire’: BAL. 964. 


acconciare 

- ‘disporre’: FED. 824. 

- ‘preparare’: EMP. 420; BAL. 959. 

acconcio 

— ‘adatto’: SAS. 922. 

- ‘messo in ordine’: BAR. 710. 

accordare 

— ‘decidere’: VES. 225, 227, 228, 239, 240, 241, 242, 244; EMP. 399, 
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423, 431. [Cfr. acordar in COL. 93, 102, 110, 137, ecc. Quest’ispanismo 
è frequente anche nella Lettera a P. Soderini: cfr. FORMISANO, p. 225). 
- ‘ricordare’: VES. 244. [Acordar con questo significato in COL. 153]. 


accorrere ‘soccorrere’: EMP. 389. 


accostumare 
— ‘abituare’: SAS. 887. 
— ‘costumare, usare’: EMP. 420; BAR. 712, 718, 719, ecc. 


aceto di menta: COR. sos. 

achiran: BAL. 972 («con una mistura . . . chiamata a.»). 

aciecare ‘impazzire’: COR. 474. 

acqua: COL. 79, 80; VAR. 302, 307, 311, 319; EMP. 413, 423, 443; COR. 
466, 471, 479, 486, 487, 503-4; PIG. 541; ARD. 750, 751, 754; FED. 833; 
BAL. 982 (festa dell’a.). 

— a. da fuoco, v. vini. 

— a. rosata: VAR. 345; EMP. 397; COR. 496, 505; PIG. 557 (a. roza mu- 
schiata), 559 (a. roza); BAL. 982 (a. rosa). 

— a. stillata: COR. sor, 505; SAS. 907. 

acquata ‘provvista di acqua’: FED. 828. 

acquavite: VAR. 345 (acqua vita); BAR. 718 (acqua di vita), 733-4 (id.); 
BAL. 954 («l’acqua nostra di vite»). 

acquisto ‘conquista’: FED. 834. 

acussì ‘così’: AN. 781, 782, 789, ecc. 

[Forma presente in varie regioni d’Italia, derivante — come così — da 

eccum sic, eccusic]. 

adacquare ‘irrigare’: MAR. 634, 638, 641. 

Adalcan, v. Dialcan 

addirittare ‘indirizzare’: BAR. 713. [Verbo molto raro]. 


addirizzare 

— ‘drizzare, allestire’: BAR. 726. 

- ‘indirizzare’, ‘rivolgere’: VES. 252; BAR. 736. 

addomandare 

—- ‘denominare’: SAS. 915, 933. 

— ‘domandare’: VAR. 358; EMP. 416; COR. 488, 491, 495; FED. 835, 845 
[VAR. COR. e FED. 845 adimandare). 


addopiare ‘raddoppiare’: COR. 502. 
-ade, v. -ate 


adentro, v. terra a. 


— a. di ‘dentro’: ARD. 755. 


aderenzia ‘relazione, concordanza’: COR. 502 
[Potrebbe essere la prima attestazione di a. in questo significato; con 
altro valore (‘relazione autorevole, amicizia altolocata’) è già in Machiavelli 


(GDLI, DELI)]. 
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adiunto, v. giunto con. 
adizione ‘aggiunta’: COR. 502. 


adonde ‘dove’: VES. 236, 238, 239, 241 (adò). [Quest'ispanismo (cfr. COL. 
27, 32, 37, 82, 166, 181, ecc.) è frequente anche nella Lettera a P. Soderi- 
ni (cfr. FORMISANO, p. 226)]. Nel macaronico di VAR. 362: «adondes las 
fortelezas de los Portogalesos?» (port. onde, adonde). In EMP. troviamo 
le forme onde (384, 385, 397, 398, 400, 407, 409, 416, 417, 422, 424, 430, 
433, 434, 440, 444) e donde (415, 424, 428, 429, 441). Quest'ultima è la 
sola forma usata da COR. (466, 475, 481, 482, 486, 497, 500, 506) e SAS. 
(906). 


adrissare ‘preparare’: PIG. 529. 
[Dallo spagn. aderezar ‘preparare’: cfr. SANVISENTI, Lessico, p. 470]. 
aere ‘aria’, ‘clima’: VAR. 311, 319, 353; EMP. 419; COR. 463, 479, 499; 
ARD. 750, 753, 763; FED. 811. 
[Il lat. aèr, -ris era maschile; tale è ancora in VAR. 319 (cel malo aere») 
e 353 («lo aere è un poco più freddo»), in COR. 499 («L’aere...è salu- 
tifero ») e in ARD. 750 («un aere tanto temperato »). È invece certamente 
femminile in EMP. 419 («cattiva aere »)]. 


afa: SAS. 891. 

[Secondo il GDLI e il DELI a. s’incontra per la prima volta in Bene- 
detto Varchi con il significato di ‘fastidio dell'anima’ e in Giovanvettorio 
Soderini (av. 1597) con l’attuale valore (‘aria calda, greve e soffocante’). 
L’uso che ne fa qui il Sassetti mostra che nel 1582 il vocabolo era ormai 
ben noto]. 


afferrare ‘attraccare, pervenire’: EMP. 424. 


affito ‘in affitto’: FED. 847 («una casa affito ») [a fitto ‘in affitto’ con raf- 
forzamento fonosintattico]. 


affogare ‘soffocare’: BEN. 694. 

afigurare ‘raffigurare’: VES. 263. 

aflticto ‘danneggiato’: VER. 591, 596. 

aggio ‘differenza in più fra il valore nominale e il valore reale di una mo- 
neta’: SAS. 912, 920, 926. 

aggiron: BAL. 985. 

aggiungere 

— ‘aumentare’: BEN. 667 («per a. vendita alle sue carte»). 

-— ‘congiungere’: PIG. 553. 

— ‘giungere’: PIG. 528 (aionseno), 530 (aiungessemo), 549 (id.), 570 (agiun- 
gessemo); FED. 838. Cfr. allegare. 

aggrandire ‘ingrandire’: SAS. 881. 

aghon, v. gong. 

agiuntare ‘congiungere’: COR. 466, 469 (ciuntato), 472, 481, 483, 486, 490, 
495. 
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[Il GDLI non conosce questo significato, che probabilmente dipende 
dal port. ajuntar]. 


agiustare ‘accordare’: EMP. 406. 
agiutare ‘correggere’: PIG. 548. 


agnello scitico: BAR. 739: «lo chiamano boranez, che in quella lingua vuol 
dire agnello ». 

[Ne parla anche l’HERBERSTEIN, III, p. 850: «La qual semenza ascosa in 
terra, nacque poi di quella una certa cosa simile ad un agnello, di altezza 
di cinque palmi, e questo in lor lingua chiamano boranetz, cioè agnel- 
lo »]. 


agottare ‘levare l’acqua dal fondo di un’imbarcazione’: EMP. 431, 432. 
agresta: VAR. 340 
aguardar ‘osservare’: VES. 232 (v. velar). 


aguglia ‘obelisco’: AN. 777, 778, 787, 788, 789, 790, 791, 793, 794; BAL. 
981. 


aia, v. laia. 

aiongere, v. aggiungere. 

aiutatore ‘aiutante’: EMP. 425. 

alabastro: VES. 277 (a. verde e bianco); VER. 606. 
alamannesco ‘tedesco’: EMP. 413. 

albacora, v. tonno. 


albarghe: PIG. 536 («Aveva a li piedi a. de le medesme pelle, che copreno 
li piedi a uzo de scarpe»); FED. 822 («pianelle alte, dette da loro aspar- 
che»). 
[Secondo il CARDONA, p. 183, la forma asparche (dal port. abarca) si può 
spiegare pensando «alla variante alparcas...o anche, ma è meno pro- 
babile, ad as abarcas, con l’articolo agglutinato »]. 


albero: oltre la forma oggi usuale troviamo arbore (VES. 225; VAR. 295, 
333. 353; EMP. 413; COR. 462, 467, 474, ecc.; PIG. 529, 550, 554; 
VER. 600, 605, 606; MAR. 631; BAR. 734; ARD. 750, 751, 753, ecc.; 
FED. 845, 853; SAS. 904), arboro (VAR. 320, 321, 333, ecc.; AN. 777, 
792; FED. 832, 833, 841, ecc.), arberi (BAR. 736), arburo (PIG. 533), al- 
bore (EMP. 416, 439; VER. 602, 609; BEN. 672) e albori (FED. 857). 


albero del pane: è descritto in VAR. 341-2 («Una sorte de frutti ..., che 
se chiama ciaccara. El pede suo si è. . .»). Già nominato da CONTI, II, 
p. 804: «un arbore chiamato cachi overo ciccara ». 

[Il PIGAFETTA scrive chiacara (pp. 106, 121, 150, 185: «Le c. sonno 
fructi come le angurie, de fora nodose, de dentro hanno certi fructi rossi, 
piccoli come armelini»), ma non si sa se si tratti proprio dell’a. del p.: 
cfr. CARDONA, p. 206; BUSNELLI, p. 30]. 


albero secco (ad) ‘con le vele completamente ammainate’: VES. 253 («ad 
a. 8., Cioè sanza vela»), 
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[È un tecnicismo nautico presente anche nello spagnolo: cfr. COL. 
107: «a f&rbol seco». Frequente nelle relazioni di viaggio; cfr. CUNEO, 
p. 68 (cit. nella nota 4 a p. 137); LOPEZ, 1, p. 688; EMPOLI, I, p. 744 («ad 
arbor secco senza palmo di vela»); ALVARES, 1, p. 652, ccc.]. 


Albicci ‘Abissini’: EMP. 443. 

alcuno 

— a. poco ‘un poco’: COR. 479. 

— a. tanto ‘un poco’: VES. 223, 228, 251; COR. 463 (alcuntanto). 

aldea ‘villaggio non circondato da mura’: EMP. 437: «a., cioè villa». 

[Cfr. BeccARIA, p. 60, anche per altri esempi in cui ricorre questa dit- 

tologia]. 

aldir ‘udire’: PIG. 528, 558 (aldite). E v. au. 

alevé, v. aloè. 

algalia, v. zibetto. 

algoton, v. cotone. 


alimentazione: COL. 37; VES. 277; VAR. 304, 333, 335, 357; PIG. 538; 
VER. 599, 606, 609; BAL. 985, 986-7. 


alla ora ‘subito’: VES. 235. 


allargare 

-— ‘concedere’: EMP. 403. 

— ‘congedare’: EMP. 402. [Già in VESPUCCI, p. 53: cfr. FORMISANO, p. 226]. 

— (-s:) ‘allontanarsi’: VES. 231; VER. 597. 

-— ‘dilungarsi’: VES. 275. 

- ‘portarsi al largo’, ‘allontanarsi’: COR. 474 («ci allargamo al mare»), 
475 («ci allargassimo al mare»). 

alla volta di, v. volta. 

allegare ‘giungere’: VES. 226, 245 (alegati). 

{«riproduce (anche graficamente) lo spagn. (a)l/egar... Ignoto ai re- 
pertorî, il lemma è forse da associare all’aggiungere di Pedro Alvares, p. 634 
(«aggiungemmo a vista d’India », « Aggiungemmo a Calicut», contro «giun- 
gemmo ad una isola piccola)» (ForMISANO, pp. 226-7)]. 


allegro ‘vivace’: COR. 463. 
allievo ‘persona al servizio di un gentiluomo’: PIG. 550. 
[Traduce lo spagn. criado (come in ALvARES, 11, p. 87 e in PIETRO MAR- 
TIRE, V, p. 77)]. 
allume: ARD. 755; SAS. 930 (a. di rocca). 


almadie: VAR. 338 («C'è un’altra sorte de barchette piccoline chiamate 
almadia e sonno pur tutte de un pezo»); EMP. 412 («abadie, cioè bar- 
che »); BAL. 9sI («una del rio almadia, che sono alcune barche lunghe, 
vogate da molti remi»). 
[Cfr. la nota 3 a p. 60 e si veda canoe. Il termine è già in Da Mosto, 1, 
p. 518: «tre a., che a nostro modo si chiamariano zoppoli, che sono tute 
d’un pezzo di arbori grandi cavati»; 538: «alcune a., cioè zoppoli a nostro 
modo grandissimi »]. 
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almayzar: COL. 157. 


aloè: COL. 39 (ligndloe), 97 (id.); VES. 255 (alevè), 267 (legno a.; a. patico 
‘a. volgare’); EMP. 439 (aloes); COR. 462 («a. suquuterino, del nome della 
isola denominato »); AN. 783 («a. liquefato »); SAS. 893, 929; BAL. 971, 
984, 985 (SAS. e BAL. sempre /egno a.). 


alongarsi ‘allontanarsi’: VAR. 367. 
alsì ‘anche’, ‘inoltre’: EMP. 392, 404, 415, 416, 420, 423, 436. 
altezza (del sole), altitudine, v. latitudine, 


altro: frequente l’a. giorno ‘il giorno dopo: EMP. 396, 399, 400, ecc.; 
COR. 471, 476, 481, ecc.; MAR. 638, 645; ARD. 752; SAS. 896. Anche 
l’a. dì (COR. 477; MAR. 640) e l’altra matina ‘la mattina dopo’ (VAR. 


359). 
altura, v. latitudine. 
a lungo di, v. lungo. 


amache: VES. 276-7 («Dormono in rete tesute di cotone, coricate ne 
l’aria sanza altra copertura»); PIG. 532 («dormeno in rete de bombaso, 
chiamate a. »); BEN. 680. 
(Il termine amaca, di origine caribica e registrato nel Giornale di bordo 
di Colombo il 3 novembre 1492, compare la prima volta in italiano in 
PIG. 532: cfr. BECCARIA, p. 132]. 


amaranayaka: FED. 819 (i baroni poderosi). 

amateria: COR. 464 («nello atrio o a. »). 

amba, v. mango. 

ambasciatori: BAR. 724-9 (come sono trattati a Mosca). 
ambito ‘circuito’: VER. 606, 612. 


ambra grigia: VES. 267 (ambracane); EMP. 386 (ambra); COR. 462 
(«molta ambracan »); SAS. 886 («l’ambra, la quale vogliono in fatto che 
esca del fondo del mare e sia una spezie di terra »). 

[Per l’ispanismo ambracane cfr. BECCARIA, p. 108; altri esempi: LEONE 
AFRICANO, I, p. 85, che espone varie ipotesi sulla sua origine; CORSALI, II, 
pp. 22, 23; SERNIGI, I, p. 614; ALVARES, 1, pp. 629, 645; BaRBOSA, II, pp. 
544 (ambracà), 545 (id.), 563, 649, ecc.]. 

amendue ‘ambedue’: SAS. 916. 

ametista: VES. 243 (amatiste). 

amfion, v. oppio. 


amirante ‘ammiraglio’: VES. 241; BEN. 675 («Ammirante del Mare 
Oceano »). 
[Entrambi si riferiscono a Colombo, l'ammiraglio per antonomasia, e 
dunque qui si tratta ovviamente di ispanismo; ma più in generale su a. 
cfr. BECCARIA, p. 78 e FORMISANO, p. 227]. 


amirra ‘emiri’: VAR. 301 («uno delli soi signori, li quali se chiamano 4.7). 
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[Nel testo pubblicato dal RamusIo (I, p. 767), ammiragli. Il VARTEMA 
(1510, p. 33), spiegando perché il soldano dell'Arabia Felice si chiama 
Sechamiîr, scrive: « Secho vien a dir sancto, Amir signore»). 


amistà ‘amicizia’: VES. 236, 237; EMP. 408, 443; VER. 506, 604. 


ammainare: EMP. 415; PIG., 569; ARD. 762, 763; SAS. 806, 890. 

(Ancora il DELI segnala come prime attestazioni quelle del Pigafetta 
(cfr. BUSNELLI, p. 24), ma amaenar è in VESPUCCI, Lettera a P. Soderini, 
p. 62 (cfr. Formisano, p. 227) e a. nel VARTEMA I510, p. 77: «andando a 
vela alcuna volta li vene el vento davanti, subito amainano la vela» (= Ra- 
MUSIO, I, p. 861). Si noti che l’attestazione vespucciana, nella forma della 
stampa (amainare), è conservata dal RamusIo (I, p. 663). Per lo spagnolo 
cfr. COL. 54, 140]. 


-amo 


-— Nella prima coniugazione quasi solamente in VAR. troviamo ancora 
l’antica forma etimologica della prima persona plurale dell’indicativo pre- 
sente (dal latino -amus), poi sostituita con la desinenza -îamo del congiun- 
tivo: andamo (360, 366), navigamo (355), portamo (337), pregamo (364), 
seguitamo (368), tornamo (303). Si aggiungano chiamamo (PIG. 531) e 
osseruamo (BEN. 688). 

Nella stessa coniugazione, l’uscita in -@mo nella prima persona plurale 
del passato remoto è frequentissima e quasi di norma in EMP. e COR.: 
allargamo (COR. 474), amazamone (EMP. 418), andamo (EMP. 394, 395, 
400, ecc.; SAS. 895, 808), arrivamo (EMP. 385, 387, 392, ecc.), aspettamo 
(EMP. 399), attraversamo (EMP. 387; COR. 461, 465), batezamo (VER. 
608), chiamamo (VER. 607, 608), cominciamo (VAR. 309; EMP. 400, 
401, 4I1), determinano (COR. 473, 474, 496), disimulamo (EMP. 394), 
dubitamo (COR. 474), entramo (VAR. 312; EMP. 409; COR. 471, 492), 
gittamo (EMP. 421; VER. 603; SAS. 897), giudicamo (EMP. 388), gua- 
dagnamo (EMP. 418), lanciamo (COR. 489), lassamo (EMP. 412), levamo 
(EMP. 413), navicamo (EMP. 387, 426), ordinamo (EMP. 419), passamo 
(VAR. 309; EMP. 411; COR. 465, 496, 498, ecc.; VER. 608; SAS. 896), 
pigliamo (VAR. 355; EMP. 405, 408, ecc.; COR. 465, 487; SAS. 899), pre- 
sentamo (EMP. 385), raconciamo (EMP. 434), restamo (EMP. 399; COR. 
472), saluamo (EMP. 411), sebaramo (COR. 482), tardamo (COR. 471), 
tiramo (EMP. 415, 423), tocamo (EMP. 422), tornamo (VAR. 369; EMP. 
385, 415, 418, ecc.; COR. 472; SAS. 896, 898), trovamo (VAR. 309; EMP. 
390, 408, 411, ecc.; COR. 473, 474, 494, ecc.; PIG. 596, 603, 605, ecc.; 
SAS. 890, 891, 894, ecc.). 


amocchi: SAS. 902 («chiamonsi questi tali già destinati alla morte a.» 
ecc.), 909 («una maniera di soldati che domandono a., che sono obriga- 
ti a morire a volontà del lor Rex). 

[Cfr. la documentazione e discussione di CARDONA 1971, p. 43]. 


amorabile ‘amorevole’: COR. 502. [Non registrato nel GDLI). 
ampararsi ‘vestire i paramenti sacri’: PIG. 556. 


anaconda: VES. 237 («una serpe... grossa come io nella cintura >). 


68 


1074 GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


anacoreti, v. religiosi. 


ananas: PIG. 53r («pigne molto dolci»); SAS. go0o0-1 («l’a., di figura e 
grandezza d’una gran pina»: lo descrive), 907 («L’a. mi pare a me la 
più gustosa frutta che ci sia»: lo descrive). 

[SAS. è il primo a nominarlo; ma l’aveva già descritto il DA CUNEO, 
p. 58 (che lo diceva «de facione de pina»). Per l'origine del vocabolo e 
la sua storia, cfr. BecCARIA, p. 113, CARDONA, p. 204]. 


anatre: FED. 848; BAL. 986. 


ancorare: il GDLI e il DELI danno come prima attestazione di questo 
vocabolo un esempio di G. Targioni Tozzetti (1768). Ma a. è ben diffuso 
già nel Cinquecento; cfr. EMP. 390, 392, 413; COR. 475; ARD. 752, 
759, 763; SAS. 899. 


ancore: VAR. 337 (ancore di marmo delle navi di Calicut). 


andare: andano ‘vanno’ (COR. 499), andare’ ‘andrebbe’ (EMP. 424), an- 
diamo ‘andiamo’ (VAR. 361, due volte), andessero (FED. 857), ire (VAR. 
300, 357; EMP. 389, 392, 404, ecc.; BAR. 725, 729; SAS. 878, 902), ito 
‘andato’ (VAR. 358; EMP. 396, 412; BEN. 691), vadia (VES. 244), va- 
diano (SAS. 914). 

anelli: COR. 498 («levano ...sopra il naso da una banda una bulletta 
d’oro larga confitta nella carne, di basso uno anello come a’ bufoli di 
nostra terra»), 499 («levano la bulleta e lo anello al naso»); SAS. 883 
(«a., che que’ neri si pongono al naso e agl’orecchi»). 


anfione, v. oppio. 


angolo retto sperale ‘quello che nella sfera si fa da due circonferenze che si 
seghino’ (TOMMAsEO-BELLINI): VES. 275. 


angurie: AN. 779. 


anile: VES. 267 (anil); SAS. 886 («l’a. o vero indaco»), 926 («a. o vero 
indaco»), 928. 

[La forma anil di VES. «conferma, per l’aspetto formale, l’origine iberi- 
ca (dal port. anil, da cui anche il fr. anil [1582]. . .); e di tramite iberico 
sarà anche l’anile di Sassetti (l’es. più antico finora noto ai lessici)» 
(ForMisANO, p. 228). Prima del Sassetti si veda BARBOSA, II, p. 708, che 
dà il prezzo dell’«anil nadadour molto buono» e di «anil pesado che tenga 
rena »). 


animali: COL. 59, 73; VES. 237, 275-6; VER. 606; ARD. 752 (a. veleno- 
si); SAS. 884-5 (a. prodigiosi), 915-6 (venerazione degli a.). 


annippa, v. nipa. 


“ano: nella terza persona plurale dell’indicativo presente è abbastanza fre- 
quente l'estensione analogica alle altre coniugazioni dell’uscita della pri- 
ma. Cfr, adducano (SAS. 901), ascendano (BAR. 718), dicano (VER. 616), 
escano (FED. 809), excedano (VER. 594, 603, 604), incorrano (VER. 606), 
paiano (EMP. 438), partoriscano (BEN. 680), pendano (VER. 594, 603, 
604), producano (VER. 606), riducano (FED. 851), rispondano (BAR. 725), 
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scaturiscano (VER. 607), scrivano (EMP. 438); servano (MAR. 637), sospen- 
dano (BEN. 678), spremano (BEN. 681), tendano (VER. 594), tengano 
(VES. 276; VER. 604; BEN. 666, 685; BAR. 718), tessano (VER. 599), 
veggano (BEN. 690), vengano (BEN. 663, 682; ARD. 753), vestano (VER. 
609), vogliano (VAR. 364; BEN. 678). 


anta ‘tapiro’ o ‘guanaco’: PIG. 531. 
[A. nel suo normale significato di antilope in ALVARES, 11, pp. 90, 121; 
GAETANO, II, p. 996. E cfr. BUSNELLI, p. 25]. 


antecessore ‘antenato’: COR. 494. 

anticaglia ‘ruderi’: VAR. 299. 

antimano ‘anticipatamente’: EMP. 408. [Lusismo: cfr. port. anteméo]. 
antipasato ‘antenato, progenitore’: VES. 279 (padri antipasati). 
antipodi: VES. 274, 275 (antipot:); BEN. 667. 

antiquo ‘anziano’: COR. 476. 


antropofagia: COL. 37, 97, 126, 165; VES. 234-5, 236, 277, 278-9 (a. 
rituale); EMP. 434 (Cafri), 436; PIG. 533; BEN. 664. 


apacificare ‘rappacificare’: EMP. 405. 

apamundo ‘mappamondo’: VES. 224. 

aperto ‘libero, variabile’: FED. 825. 

apostolica (alla) ‘con semplicità, alla buona’: VAR. 357; COR. 477; BEN. 693. 
appartare ‘allontanare’: VES. 277; MAR. 633. 

appartenere ‘convenire’: BAR. 707. 


appio: PIG. 545 («a., erba dolce, ma ge n'è anche de amare; nasce atorno 
le fontane »). 


apportare ‘ricevere’: ARD. 752. 

apprendere ‘ricevere’: EMP. 432. 

appresentare (apresentare), v. presentare. 

apprezzare ‘valutare, fissare il prezzo’: BAL. 967. 

apuntamente ‘esattamente’: AN. 777, 787. 

arabia ‘arabica’: SAS. 917. 

aragoste, v. /ocusta. 

arance, v. naranza. 

arcata (tirare în) ‘mirare al bersaglio con traiettoria parabolica’: COR. 483. 


archi: COL. 37, 38, 156, 157; VES. 235, 237, 239, 278; VAR. 357, 365; 
EMP. 428, 436; COR. 477; PIG. 536; VER. 599, 605, 606, 609; MAR. 
648; BAR. 714; FED. 822; SAS. 903, 909; BAL. 977. 

archibugi: BAR 730; ARD. 750 (arcobugio); FED. 808, 842; SAS. 903 
(archibusi), 909 (id.); BAL. 963 («due a., uno da ruota cioè e l’altro da 
fuoco »), 971, 974, 977, 980. 
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[Archibugio — derivato dal ted. Hakenbiichse (Biichse ‘moschetto’, Haken 
‘uncino’) - spesso è riinterpretato per etimologia popolare come arco bu- 
gio (‘vuoto’)]. 

archibugieri: FED. 842, 843; BAL. 972, 975, 980. 
arcieri: EMP. 391; COR. 469, 491; BAL. 980. 
area corporale ‘superficie delle terre emerse’: VER. 615. 


areca: VAR. 336 («un certo frutto el quale se chiama coffolo, e l’arboro de 
ditto coffolo se chiama arecha, e è fatto a modo de uno pede de dattalo 
e fa li frutti a quel modo»); SAS. 900 («a., che è un frutto che mangiano 
questi negri con l’erba betle »), 901, 906 («altre palme che fanno un frutto 
che domandano arecca, della grandeza delle nostre noci»), 907, 917 («con 
un frutto chiamato a., ch’è l’avellana indica »), 934 («a. o avellana indica»). 

(Il DELI dà come prima attestazione il PIGAFETTA (pp. 83, 114)]. 

aretro (all’) ‘all’indietro’: VAR. 333. 

arfion, v. oppio. 

argento: VES. 280 (ariento); EMP. 439; COR. 502 (a. «di copella »); MAR. 
648; BEN. 673, 674, 676, 680; BAR. 726, 727, 731; FED. 827, 843, 
844 (a. di moneta), 849, 850, 853; SAS. 925; BAL. 967, 970, 971, 988. 

— a. vivo, v. mercurio. 

“aria, -ariano: il condizionale in -aria è abbastanza diffuso. Cfr. per le 
prime tre persone singolari: aiutaria (PIG. 560), andaria (VAR. 296, 358), 
aria (VAR. 327; EMP. 395), aspettaria (MAR. 635), compraria (VAR. 
349), daria (VAR. 313; PIG. 555), faria (VAR. 317, 328, 363; PIG. 
S51, 555; AN. 779; FED. 843), frustaria (PIG. 563), mandaria (PIG. 
551), menaria (PIG. 553), pagaria (VAR. 309; FED. 816), passaria (MAR. 
636), presentaria (BAL. 982), restaria (VAR. 350), ribaltaria (FED. 838), 
saria (VAR. 323, 346, 355, ecc.; EMP. 405, 410 4I1, ecc.; COR. 474, 
475; VER. 601, 616; MAR. 639; BEN. 684; AN. 778, 787; FED. 808, 
824, 833, ecc.; BAL. 962, 967, 980), spicaria (VAR. 359). 

Per la terza plurale: ariano (VAR. 323), dariano (FED. 855; BAL. 
985), fariano (VAR. 363), mandariano (VAR. 317), pensariano (VAR. 360), 
portariano (VAR. 339), sariano (COR. 493; FED. 833, 836, 851; BAL. 
960, 965). 

E cfr. -eno, -eria, -iria. 

arlevo ‘rilievo’: AN. 788 (basso a.), 789 (id.), 795 (mezo a.). 


armata 

— ‘flotta’: VES. 245, 259, 265; VAR. 329, 361, 365, ecc.; EMP. 387 
(navale a.), 395, 400, ecc.; COR. 458, 468, 472, ecc.; PIG. 525, 527, 528, 
ecc.; ARD. 756, 759, 760, ecc.; SAS. 904, 905, 925. 

[«L'accezione (presente anche nello spagn. / port. armada) è già medie- 

- vale» (FORMISANO, p. 228). Cfr. COL. 25, 53, 56, 105]. 

— andare d’a.: EMP. 396, 397, 430. 

armi: COL. 29-30, 35, 58, 64, 135; VES. 235, 237, 278; VAR. 323-4, 
357; EMP. 436; PIG. 552; VER. 606; MAR. 648; BAR. 722 (per un 
duello); SAS. 887, 903. 
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-arno: la forma sincopata della desinenza -arono della terza persona plu- 
rale dell’indicativo passato remoto solamente in abbassarno (MAR. 649) 
e portarno (BAR. 728). 


-aro, V. r. 
arrisigare ‘arrischiare': MAR. 649. 


arriso ‘deriso’: BEN. 670. 
[Il GDLI di a., come del verbo arridere, registra solamente significati 
positivi come ‘favorevole, allietato, favorito’]. 


arrivata ‘arrivo’: EMP. 390, 433. 
arrogere ‘aggiungere’: SAS. 881. 


arrova: COL. 3r, 62, 143 (arrobas). 
[Cfr. Navigazione a S. Tomé, 1, p. 579: «ogni arroba è libbre 31 delle 
nostre alla grossa»; BARBOSA, II, p. 599: «la a., la qual viene a esser lib. 
25 di peso grosso di Venezia»). 


articoli 

— In molti autori, specialmente in EMP. e COR., l’aggettivo possessivo 
spesso rifiuta l’articolo: «secondo mia opinione» (VES. 226); «ordinate 
nostre barche » (VES. 227); «a causa di sua vista » (VES. 237); «a mio ritor- 
no» (VES. 249); «presono loro navicazione» (VES. 252), ecc.; «con sua 
torre » (EMP. 401); «necessarii a nostra andata » (EMP. 402); «seguirebbe 
suo viaggio » (EMP. 403); «in sua terra» (EMP. 408); «a nostro cammino» 
(EMP. 432); ecc; «a mia tornata» (COR. 458); «dopo sua venuta » (COR. 
459); «in suo contento» (COR. 463); «di suo re» (COR. 469); «che sua 
volontà cera» (COR. 470); «a sua tornata» (COR. 470), ecc.; «vide sua 
figura » (PIG. 536); «como loro mariti» (PIG. 537); «tuta sua promessa » 
(PIG. 560); «sono loro principale arme» (VER. 606); «vedemmo loro 
abitazioni» (ivi); «in sua casa» (SAS. 884); «a nostro cammino» (SAS. 
897). 

- Qualche volta s’incontra, sull'esempio delle lingue iberiche, l’articolo al 
posto del pronome dimostrativo. Cfr. VES. 236 («dello che tenevono»; 
«tutto lo che»), 244 («dello che»); EMP. 409 (« il di Pedir»), 416 («con 
di Malaca»), 418 («gli e’ della terra»), 438 («il di Valenza»; «della di 
Martanan»); COR. 502 («al di copella »). 

[« Calco sintattico inedito», dice il FORMISANO (p. 242) a proposito del 
Vespucci. Cfr. COL. 30 (« de lo que tienen »), 51 («los de la caravela»), 52]. 
artificio 

— ‘abilità nell’operare’: VES. 240. 

-— ‘lavoro fatto con maestria’: VER. 604, 606. 

— ‘meccanismo’: VES. 274. 


artificiosamente ‘con arte, perizia’: VES. 276; VER. 603. 
artigiani: VAR. 334. 


artiglieria: VAR. 357, 365; EMP. 391, 401, 414; COR. 461, 466, 468, 
469 (arteglierie campale), 470, 483, 484 (a. grossa e minuta), 485, 490, 
492; BAR. 730; FED. 837; BAL. 972. 
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asaraffi, v. seraffi. 

ascendere ‘scendere a terra’: VER. 594, 596. 
ascosamente ‘di nascosto’: BAR. 730; FED. 822. 
ascoso (asconso), v. participio passato. 

asentato ‘seduto’: PIG. 565. 

aseraffi, v. seraffi. 


asfor: AN. 779 («a.: questo è simile al zafarano, e da noi è mesto in opera 
da tentori»). 


asì ‘così’: VES. 234, 238, 239; EMP. 421 (3 volte), 429. 
[EMP. sempre assì; con lo spagn. asf si tenga presente il port. assim]. 


asini: VAR. 325; EMP. 443. 

asparche, v. albarghe. 

aspetto ‘posizione di coppie di corpi celesti’: VER. 613. 
aspri: BAR. 731 (a. turcheschi). 


“asse: poco frequente è l'uscita in -e (invece di -?7) nella prima persona 
singolare del congiuntivo imperfetto della prima coniugazione. Cfr. ar- 
rivasse (FED. 858), copiasse (PIG. 527), dechiarasse (VAR. 344), man- 
giasse (VAR. 325, 342), ritornasse (VAR. 348). 

Rara è anche nelle altre coniugazioni: avesse (VAR. 325, 327, 328, ecc.), 
facesse (VAR. 302, 324, 327), giungesse (VAR. 325), potesse (VAR. 296), 
vedesse (VAR. 302, 327, 347), volesse (VAR. 317, 360; BEN. 684); mo- 
risse (VAR. 325), partisse (VAR. 325, 360; FED. 837); fusse, fosse (VAR. 
317, 323, 360, ecc.; EMP. 405; SAS. 931). 


-assemo: Poco frequente, e quasi limitata a PIG., è l’uscita -a. nella prima 
persona plurale dell’imperfetto congiuntivo della prima coniugazione: a- 
mazassemo (566), andassemo (560), aspectasemo (560), comunicassemo (541), 
confessassemo (541), dismontassemo (562), lasciassemo (567), retirassemo (561). 
Ci sono solo da aggiungere campassemo (VAR. 322), trovassemo (VAR. 
361) e riposassemo (FED. 855). Analogo il quadro nelle altre coniugazioni. 
In PIG. s'incontrano aiungessemo (530), avessemo (546, 570), dovessemo 
(564, 565, 566), fossemo (563, 565), potesemo (560, 562); venissemo (536, 
561), partissemo (541); in FED. avessemo (833, 853), fossemo (853), sa- 
pessemo (853), temessemo (855); in VAR. morissemo (322). 

Negli stessi autori è comunissima l’uscita -a. nella prima persona plurale 
del passato remoto della prima coniugazione (-essemo nella seconda co- 
niugazione e -issemo nella terza). Cfr. amazzassemo (VAR. 309), andas- 
semo (VAR. 305; PIG. 528, 533, 543, ecc.; FED. 816, 828, 833, ecc.), 
apropinquassemo (PIG. 564), arrivassemo (VAR. 318; PIG. 528, 535, 544, 
ecc.), baptizassemo (PIG. 556, 559), bruzassemo (PIG. 557, 560, 561), 
butassemo (PIG. 571), caminassemo (VAR. 311, 318), carcassemo (FED. 
834), chiamassemo (PIG. 538, 540, 545, ecc.), cominciassemo (PIG. 561), 
descaricassemo (PIG. 565, 566, 571), disbucasemo (PIG. 546), dismontas- 
semo (PIG. 555), domandassemo (PIG. 564), donassemo (VAR. 309; PIG. 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 10979 


565), drizzassemo (PIG. 540, 541), entrasemo (PIG. 564), firmassemo (VAR. 
306, 309; FED. 854), ingolfassemo (PIG. 567), intrassemo (PIG. 532, 550, 
570), lagrimassemo (PIG. 553), lasciasemo (PIG. 568), levassemo (PIG. 
564), mandasemo (PIG. 544, 570), maravigliassemo (PIG. 570), merendas- 
semo (PIG. 555), navigassemo (VAR. 320; PIG. 549, 5609), mominassemo 
(PIG. 556), pasassemo (PIG. 549, 569; FED. 821), pensassemo (VAR. 
360), pigliassemo (PIG. 531, 538; FED. 857), pregassemo (PIG. 560), re- 
stassemo (VAR. 329, 361; PIG. 561; FED. 584), resuscitassemo (FED. 
853), ritrassemo (PIG. 562), ritrovassemo (FED. 853), saltassemo (PIG. 
560), sequitassemo (VAR. 368), tagliassemo (FED. 853), tardassemo (PIG. 
541, 544), tornassemo (PIG. 544), trovassemo (VAR. 310, 311; PIG. 533, 
540, 543, ecc.; FED. 833, 854, 857, ecc.), vogassemo (FED. 833); agiun- 
gessemo (PIG. 570), avessemo (VAR. 354; PIG. 531, 532, 547, ecc.; FED. 
821, 854), combattessemo (PIG. 561), cometessemo (PIG. 570), conducessemo 
(PIG. 556), corressemo (VAR. 314), dessemo (PIG. 554, 566), dicessemo 
(PIG. 554), facessemo (VAR. 319, 324; PIG. 558, 563), giungessemo (FED. 
807, 811, 821, ecc.), mettessemo (VAR. 309; FED. 822), perdessemo (PIG. 
531; FED. 833), ponessemo (VAR. 350; PIG. 554, 557), potessemo (PIG. 
559, 561), rimanessemo (VAR. 309), sapesemo (PIG. 570), stessemo (VAR. 
312, 315, 318, ecc.; PIG. 528, 531, 533, ecc.; FED. 808, 811, 831), te- 
nessemo (VAR. 359), vedessemo (VAR. 313; PIG. 535, 537, 549, ecc.; 
FED. 854), volessemo (VAR. 312); convenissemo (FED. 821), partissemo 
(PIG. 528, 560, 564, ecc.; FED. 828, 833, 855), patissemo (PIG. 532), 
scoprissemo (FED. 833), spedissemo (FED. 834), venissemo (PIG. 534, 555), 
vestissemo (PIG. 554, 565); fussemo, fossemo, focemo (VAR. 321, 322, 323, 
ecc.; PIG. 554; FED. 822, 828, 854). 


“ASSEno, V. -eno. 


assettare ‘conciare per le feste’: VAR. 325. 
assettato ‘ravvicinato’: VAR. 340. 
assì, v. asì. 


-assi: nei fiorentini (specialmente in EMP. e COR.) è frequente l’uscita in 
“assi (anzi che in -asse) della terza persona singolare del congiuntivo im- 
perfetto della prima coniugazione. Per lo stesso fenomeno nelle altre 
coniugazioni abbiamo -essi e -issi. Cfr. in EMP.: aconciassi (420), af- 
frettassi (402), aiutassi (434), alargassi (403), andassi (412), armassi (409), 
considerassi (394), diterminassi (394), gastigassi (403), invocassi (423), man- 
dassi (415, 429), menassi (409), parlassi (416), sotterrassi (420), tocassi 
(412), tornassi (415), trovassi (416); avessi (400), dovessi (396), facessi 
(392, 403, 409, ecc.), paressi (389; ma con valore di perfetto indicativo: 
‘apparve’), piacessi (422), ponessi (416), potessi (392, 423), rimanessi (394, 
400, 433), sottoscrivessi (392), succedessi (422), tenessi (409), togliessi (403), 
vedessi (394, 415, 423), volessi (396); fuggissi (415), sovenissi (420), venissi 
(399, 417, 420); fussi (402, 414, 418, ecc.). Si aggiungano: andassi (COR. 
475), arassi (VER. 596), curassi (VES. 238), disabitassi (COR. 500), man- 
dassi (COR. 470, 476, 477, ecc.), mutassi (COR. 473), navigassi (COR. 
soo; VER. 592), parlassi (COR. 489), passassi (COR. 459; PIG. 592), 
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restassi (COR. 496), resultassi (COR. 481), tornassi (COR. 492; MAR. 
634); avessi (VES. 236; MAR. 634; BAR. 734), dessi (COR. 459), dicessi 
(COR. 481), facessi (COR. 488, 490, 500, ecc.; VER. 596), perdessi (COR. 
473), potessi (COR. 475, 481; VER. 596), reggessi (COR. 490), temessi 
(VER. 597), tenessi (VES. 230; COR. 487, 490, 492, ecc.), traessi (COR. 
497), vendessi (COR. 492), volessi (COR. 491); avenissi (COR. 491), se- 
guissi (COR. 490), venissi (COR. 488); fussi (VES. 279; COR. 474, 484, 
487, ecc.). 

-assimo: nella prima persona plurale dell’indicativo passato remoto, oltre 
a -assemo (-essemo, -issemo: Vv. -assemo), s'incontra -assimo (-essimo, -issi- 
mo): andassimo (BEN. 685), arrivassimo (COR. 505), calassimo (BEN. 685), 
cargassimo (PIG. 535), cercassimo (PIG. 545), dimorassimo (BEN. 685), 
entrassimo (BEN. 665, 683), mangiassimo (PIG. 546), navigassimo (PIG. 
530), penassimo (FED. 821), pigliassimo (BEN. 685), placassimo (BEN. 
685), saltassimo (PIG. 534); avessimo (VAR. 308, 361; EMP. 393; FED. 
853), facessimo (VAR. 309; FED. 820), giungessimo (FED. 834), perdessi- 
mo (FED. 853), respondessimo (VAR. 302), stessimo (BEN. 685; ARD. 
760), surgessimo (COR. 475), vedessimo (VAR. 365; BEN. 684); fossimo 
(VAR. 360; EMP. 417; BEN. 685; FED. 853); partissimo (BEN. 683, 
684; FED. 857), sentissimo (PIG. 564), venissimo (VAR. 309). 

[Si noti che Giovanni Francesco FoRTUNIO (pp. 11v., 12, 12v.) consi- 
dera regolari, al perfetto, le forme noi amassimo, noi scrivessimo, noi aves- 
simo, noi fossimo, includendoli nei paradigmi al posto di forme ben più 
diffuse nella lingua letteraria]. 


-assino: nel fiorentino la terza persona plurale del congiuntivo imperfet- 
to, nella prima coniugazione, esce spesso in -a. e nelle altre in -essino e 
-issino. Cfr. amainassino (EMP. 415), andassino (COR. 488), arrivassino 
(EMP. 394), augumentassino (COR. 467), calassino (EMP. 411), comparis- 
sino (COR. 484), confidassino (COR. 487, 488), desiderassino (COR. 468), 
entrassino (EMP. 424), gettassino (SAS. 878), mandassino (COR. 487, 
491), pagassino (COR. 491), passassino (COR. 486, 490), restassino (COR. 
495), subiugassino (COR. 467), tardassino (COR. 486), tornassino (COR. 
484), trovassino (BAR. 737), venerassino (VER. 611); avessino (EMP. 
404; VER. 600, 606; BAR. 721), cogliessino (EMP. 422), conoscessino 
(VER. 611), dessino (EMP. 392, 395; MAR. 638), dicessino (VES. 279; 
COR. 470, 476), facessino (EMP. 409, 411, 416; COR. 487; VER. 611), 
mettessino (EMP. 403; BAR. 727), potessino (BAR. 737), sapessino (BAR. 
730), stessino (BAR. 721), tenessino (VER. 604, 611), volessino (EMP. 406, 
431; VER. 597, 605; BAR. 730); servissino (EMP. 431), ubidissino (EMP. 
411), venissino (EMP. 394, 395, 397, ecc.), fussino (EMP. 387, 393, 395, 
ecc.; COR. 459, 473, 484, ecc.; VER. 610; BAR. 723). 

astersivo ‘depurativo’: SAS. 901. 

astori: ARD. 75x (Isole degli Astori), 752. 

astretto ‘costretto’: MAR. 631. 

astringente ‘potere astringente’: SAS. 907, 933. 


astrolabio: VES. 230, 251; SAS. 893. 
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astrologia 

— ‘astronomia’: SAS. 917. 

— a. giudiziaria: SAS. 917. 

astrologo ‘astronomo’: PIG. 563, 566; SAS. 892. 

“ate: pochi i sostantivi in -a. (-ade), che predominavano nella prosa latineg- 
giante: dattismate (COR. 478), cittade (COR. 457; FED. 807, 813, 815, 
ecc.), climate (VES. 280; COR. 458, 466), diforinitate (v.), infirmitade 
(PIG. 547), necesitade (PIG. 569), volontate (PIG. 553). 


atediare ‘annoiare’: AN. 787. 
attagliare ‘interrompere il passaggio’: EMP. 400. 


attraversare ‘fare la traversata’: COR. 461 («atraversamo alla isola»), 465 
(«attraversamo all’altra costa»). 

au: il dittongo latino è conservato in audienza (BAR. 724, 725; FED. 845; 
BAL. 963: cfr. port. audiéncia), audito (VAR. 296), Augustino (PIG. 
531), /auda, laude (VAR. 295, 296, 297; PIG. 526; BEN. 677; BAL. 981), 
laudabile (VAR. 297), laudato (VAR. 317, 362, 368), Laurenzio (COR. 
457; PIG. 527), tesauriero (BAR. 723; BAL. 963, 968, 971). 

Il dittongo si è ridotto in aguri (SAS. 910); è passato ad a/ nel veneziano 
aldire (PIG. 528, 558). Altentico (VES. 259) è un ipercorrettismo fioren- 
tino e appartiene certo al copista P. Vaglienti, fiorentino vissuto a lungo 
a Pisa: cfr. FoRMISANO, p. 227. 


augumentare ‘arricchire’: COR. 467. 

augure: BAL. 977 («un a., overo indovino»). 

auguri ‘segni di prospera o avversa fortuna’: SAS. 910 (aguri), 917. 
austero ‘aspro’: SAS. 907. 

australe (a 1’) ‘nell'emisfero meridionale’: PIG. 547. 

“ava, v.a. 


-avamo: l'uscita a. della prima persona plurale dell’indicativo, che, pro- 
pria della prima, per assimilazione si è estesa anche alla seconda e terza 
coniugazione, s'incontra nei fiorentini più antichi. Cfr. avavamo (EMP. 
396, 431), beavamo (VES. 226), corravamo (EMP. 423), discopravamo 
(VES. 237), faciavamo (VES. 237, 242), possavamo (EMP. 423), pota- 
vamo (VES. 238; EMP. 395, 396, 422, ecc.), rispondavamo (VES. 240), 
sapavamo (EMP. 427), tenavamo (VES. 226, 229, 236), vedavamo (VES. 
236; EMP. 420), venavamo (VES. 240; COR. 476), volavamo (VES. 236, 
242; EMP. 395; VER. 609). 


avantaggio ‘vantaggio’: FED. 831, 850. 
avellana, v. nocciole. 

avellana indica, v. areca. 

avenante (allo) ‘in proporzione’: BAR. 726. 
avenga che ‘benché’: SAS. 915. 

aventurato (bene) ‘fortunato’: EMP. 404. 
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avere: abiàn ‘abbiamo’ (VES. 278), areno ‘avremo’ (VER. 614), avamo 
‘avevamo’ (EMP. 392, 395, 396, ecc.), aveno ‘avevano’ (VAR. 354), ave- 
reba ‘avrebbe’ (PIG. 562), averessemo ‘avremmo’ (PIG. 548, 557, 564), 
aveti ‘avete’ (VAR. 304 354). 

— ‘essere’: «aveva molto tempo che era» (EMP. 407); «nella barca non 
aveva remi» (EMP. 424); «Io aveva poco che m’ero andato » (EMP. 432); 
«non aveva più che una lega » (COR. 481); «in essa non aveva più che...» 
(COR. 483); «ha nove anni» ‘nove anni fa’ (COR. 485); «non aveva nessuno 
per tale calidità non tenessi» (COR. 487); «aveva più tempo» (COR. 493); 
«Nel suo paese non ha miniere» (BAR. 731); ecc. 

— a. a (+ inf.) ‘dovere’: «aveva a essere» (VES. 232); «avemmo andare» 
(VES. 242); «s'ha a credere» (VES. 259); «hae a esser» (VES. 277); 
«avemo a combattere » (VAR. 307); «Avete a sapere» (VAR. 333); ‘aveva 
a venire» (EMP. 393); «m’avete a prestar fede » (EMP. 414); ‘aveva * an- 
dare» (EMP. 417); «avevono a essere» (EMP. 418); «aveva a ppassare » 
(COR. 476); «aveva a venire » (COR. 481); «avevano a vendicarsi » (COR. 
487); «ha ” essere» (COR. 507); «avendo a passare » (VER. 599); «avessimo 
a surgere» (VER. 604); «non ha se non a comandare» (BAR. 732); cha 
a stare» (SAS. 878); «ha ’ trattare» (SAS. 881). 

- a. da (+ inf.) ‘dovere’: «ha da restar» (MAR. 647); «vi aveva da essere» 
(AN. 786, 789). 

— a. di (+ inf.) ‘dovere’: «avete di tener per certo» (VES. 229); «Avete di 
notare» (VES. 231); «s’avessi di contare» (VES. 236); «avevo di venire» 
(MAR. 649). 


avocato ‘protettore’: BEN. 677. 

“avono, V. -ono. 

avorio: EMP. 386, 435; SAS. 885. 

avvenirsi ‘imbattersi’: SAS. 876. 

avvisato ‘assennato’: VAR. 327 (advisato). 

avviso ‘avvedutezza’: EMP. 432, 434. 

avvoltarsi ‘avvolgersi più volte’: VER. 600. 

azalino ‘acciarino’: VER. 601. [Cfr. veneziano azzalin]. 
azalle ‘acciaio’: PIG, 536. [Cfr. veneziano azzal]. 


azar: COR. 502 («Le monete d’Armuz sono asaraffi e mezi asaraffi d’oro, 
quali chiamano a. »). 


razione: numerosissimi sono i sostantivi formati con questo suffisso, ben 
presente nelle parlate italiane, ma è lecito sospettare che la loro frequenza 
sia almeno favorita dai suffissi -agào del portoghese e -acidn dello spagnolo: 
molti, del resto, sono dei veri e propri iberismi (cfr. CARDONA, p. 174). 
Eccone alcuni: ammirazione ‘meraviglia’ (BEN. 673, 687; cfr. spagn. ad- 
miracibn), aspettazione (FED. 827), calculazion (VES. 232; primo esempio 
nel GDLI: Galileo; cfr. spagn. calculacién, port. calculagdo), contratta- 
zion (v.), conversazione (v.), dilettazione (EMP. 414; cfr. port. deleitagào), 
dubitazione (SAS. 916), escusazione (COR. 476; cfr. port. escusasdo), ge- 
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nerazione (v.), governazione (EMP. 399; cfr. port. governagào), lamentazione 
(VAR. 318, 327; cfr. port. lamentagào), mutazione (EMP. 400; COR. 464, 
sor; ARD. 749; SAS. 931; cfr. port. mudagào), obligazione (COR, 476), 
ordinazione (BEN. 688; cfr. spagn. ordenacién), peregrinazione (COR. 486; 
cfr. port. peregrinacào), perturbazione ‘paura’ (VAR. 318; cfr. port. pertur- 
bagào), populazione (v.), recreazione (v.), ricuperazione ‘riconquista’ (EMP. 
393; cfr. port. recuperagào), saluazione (COR. 473, 474; VER. 604; BAL. 
985; cfr. port. salvagào), serrazione (v.), significazione (SAS. 916; cfr. 
port. significagào), soffocazione (VES. 279; cfr. spagn. sofocacién), soggio- 
gazione (BAL. 974; cfr. port. subjugarào), terminazione (v.). 


B 
b 
- La ò di Iacobus è conservata in Iacobo (PIG. 526, 540, 570). 
Singolare la d di nubi ‘nudi’ (PIG. 533). 

- (b/v) Boce (EMP. 403) e boti (EMP. 434; SAS. 897, 904) sono esiti 
fiorentini (originariamente del contado). In cerbi (VES. 276) e cerbieri 
(VES. 275) s’osserva il passaggio da v a ò, che avviene dopo r in una vasta 
zona della Toscana. Gubernatore (PIG. 563) è un latinismo, come appro- 
barà (VAR. 297) e reprobata (VES. 233; cfr. spagn. reprobar). 

— La geminata mm si è dissimilata in mò in cambello (v. cammelli) e com- 
biatto (PIG. 556: cfr. l’ant. veneziano combiao). 


babbuini: VES. 275. 

bacilla ‘bacinella’: VAR. 333. 

bada, v. rinoceronti. 

bagatelli ‘giochi dì prestigio’: BAR. 723. 


bagnià: BAL. 973, 979 («i bagià, che sono quegli che noi diciamo duchi 
e gente grande, nobile »). 


baia: PIG. 542, 543, 545, 570, 571. 

[Sono le prime attestazioni certe. Nella Lettera a P. Soderini si legge 
Badia di Tutti e’ Santi, ma — come osserva il FORMISANO, p. 257 — si tratta 
di un «errore (d’archetipo, se non anche d’autore: ‘“Omnium Sanctorum 
Abbaciam”, nelle Quatuor Navigationes) per Bahia de Todos os Santos 
(Brasile); nel Ramusio: Baia (di Tutti e Santi)». Per lo spagnolo bafa, 
bahtfa, v. COL. 85, 127. Cfr. BECCARIA, p. 80). 


baiari, v. boiari. 


bairalam: EMP. 438; PIG. 566 (berania). 

[Cfr. VARTEMA 1510, p. 71: «li quali panni sonno questi, zoè bairam, 
namone, lizari, ciantar, doazar e sinabaff». Il Ramusio, nella premessa 
al Barbosa (II, p. 542) glossa: «Bayrames, tele sottilissime fatte liscie ». 
Cfr. anche BarBosa, II, pp. 585 («Vi è anco molta quantità di panni di 
bambagio di Dabul e Chaul, che essi chiamano bairames »), 592 (« Li pan- 
ni bairami»)]. 
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balangai: PIG. 560, 562. 
[Cfr. PIGAFETTA, p. 76: «dui “balanghai””, che sonno barche grande e 
cussì le chiamano »). 


balasci: COR. 480. 

balene: COL. 73; BAR. 736. 

balestrata ‘tiro di balestra’: PIG. 561. 
balestre: COL. 138; VAR. 368. 

balestrieri: VES. 235; PIG. 561 (balestreri). 


balli: SAS. 875, 876-7 (forza del ballo; «balletti del Lanzi e del Papa»; 
danze d’amore e di guerra). 


bambace, bambagia, bambaso, v. cotone. 


bambù: VAR. 306 (canna de India); SAS. 918 («1 stuora di canna di b. 
tessuta come panno»); BAL. 952 (canne d’India), 981 (id.). 
[Quelle del Sassetti sono le prime attestazioni note di d.; cfr. anche 
SASSETTI, p. 437: «rizzano certi pezzi di canne che e’ chiamano b. »; cfr. 
CARDONA, p. 205; CARDONA 1971, p. 43]. 


banane: VAR. 343-4 («Nasce in questo paese ancora un altro frutto molto 
singulare, el qual frutto se chiama malapolanda ... De questi frutti se ne 
trova 3 sorte. E la prima sorte se chiamano cianchapalon .. . La seconda 
sorte se chiamano cadelapalon ... La terza sorte sonno tristi»: ampia de- 
scrizione); ARD. 751 (muse); SAS. gox («certi che chiamano fichi, non 
so perché»), 906-7 («i fichi che non hanno di fico altro che il nome»). 
(B., per quanto si sa, compare solamente in PIGAFETTA 1591, pp. 106-7: 
«Altri frutti sono, che nominano Banana, i quali crediamo essere le Mu- 
se d’Egitto e di Soria». I tipi di b. di VAR. sono esplicitamente ricor- 
dati in OviEDO, v, p. 607: «Lodovico di Vartema, bolognese, nel suo 
itinerario scrive che in Calicut questo frutto si ritrova, e che lo chiamano 
melapolanda ... dice di più che sono di tre maniere, l’una chiamata cian- 
capalon, l’altra e migliore gadelapalon, la terza dice che non è tale»). 


banda 
— ‘reparto militare’: FED. 813. 
— alla b. ‘sul fianco’: SAS. 896, 897. 


bandiera ‘giurisdizione’: EMP. 390, 394, 395. 


bar: EMP. 408 (plurale dari), 409 («Ciascun b. si era cantara 4 di questo 

peso »), 410; FED. 828 («un b. di pevere, che sono dui quintali e mezzo »). 
[Cfr. CARDONA, p. 199. Altri esempi: VARTEMA 1510, pp. 60v.-61: 

«Se la mercantia de che se tracta fra loro fusse specie, parlano a bahar, 
el qual bahar pesa tre cantara delli nostri»; ALVARES, 1, p. 650: «100 daare 
di cannella, che sono 400 cantari»; LOPrEz, I, p. 724 (baarri); BALBI 1590, 
pp. 51-2]). 

barba: VES. 234, 276; BEN. 673, 674, 690, 691-3 (i barbuti spagnoli); 
BAR. 738; BAL. 969 (gli uomini del Pegù non hanno b.). 

— ‘radici’: SAS. 907, 908, 932. 
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barbacane: EMP. 39I, 401. 
barbato ‘fornito di barba’: BEN. 673, 674. 


barca della carrera: ARD. 757 («in un navilietto piccolo, chiamato /a bd. 
della c., perché non fa altro viaggio che questo»). 


barco ‘imbarcazione’: ARD. 761. 
[Iberismo: spagn. e port. barco. II GDLI non dà esempi prima del 
Pascoli]. 


bargite: FED. 835-6 («il b. della città, che sono gli uomini di consiglio »). 
barizello ‘bargello, ufficiale di polizia’: PIG. 552 (dò. magiore), 564. 


barlavento ‘sopravvento’: EMP. 432. 
[Lo spagn. barlovento è documentato la prima volta in COL. 104; 
in italiano è già nella Lettera a P. Soderini, p. 53. Cfr. BECCARIA, p. 124, 
FORMISANO, p. 229. EMP., invece, dipende dal port. barlavento, Un altro 
esempio in CORTÉS, VI, p. 270). 


barra: VAR. 330-I («una fiumara, la quale è stretta allo intrare nella boc- 
ca del mare e non ha più che 5 o 6 palmi d’acqua»); EMP. 399, 400, 
406, 409, 410, 413; ARD. 763; SAS. 899, 904, 927 («si commuovono l’are- 
ne del fondo del mare e fanno siepe su la foce de’ porti, che i Portoghesi 
dimandano barre»); BAL. 950. 
[Dal port. barra ‘bassofondo’: cfr. CARDONA, p. 186]. 


barza ‘sorta di vaso’: SAS. 8809. 
[Il GDLI dà solo questo esempio]. 


basalisco: COR. 490 («uno cannone grosissimo, da molti detto bd. »). 


basalucchi: SAS. 9or, 912 (basaruchi). 

[Cfr. BALBI 1590, p. 69v.: «Vi sono monete fatte di stagno e piombo 
mescolato e sono alquanto grosse e tonde con una stampa da una banda 
di una sfera o nappamondo e dall’altra sono due frezze scolpite e tre pla- 
ghe, e tali monete sono chiamate basarucchi ». E v. CARDONA 1971, p. 43]. 


bassa, v. basso. 
bassare ‘abbassare’: BAR. 723, 729. 


basso 

- ‘secca’, ‘banco d’arena’: EMP. 421, 422; COR. 472, 474, 480, 485; FED. 
823 (basse), 825 (id.); SAS. 896, 897 (corda di bassi), 898, 904. 

[In EMP. sarà un lusismo; ma cfr. lo spagn. baxa, baxo, bajo (v. COL. 

64, 65, 74, 88, 92, 94, 102, 103, 140, 158, 159, 195). È diffusissimo; cfr., 
per esempio, PIGAFETTA, pp. 44, 121, 126, ecc.; SERNIGI, I, p. 614 (basse); 
Lopez, I, p. 690; Sommario delle Indie orientali, 11, pp. 731, 755]. 

- ab. di, di b. di, v. di. 

— vele in b. ‘vele ammainate’: SAS. 896. 


bastarde, v. galee. 


bastare: baste ‘che egli basti’: PIG. 528. 
[L'uscita in -e della terza singolare del congiuntivo, diffusa nella lingua 
antica e ancora accolta da grammatici cinquecenteschi (cfr. BEMBO, Prose 
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della volgar lingua, in Trattatisti del Cinquecento, 1, p. 237 e nota 2), se non 
sbaglio s’incontra soltanto qui]. 

bastina ‘basto leggero’: FED. 820. 

bataglia (a modo de) ‘con i pennoni incrociati’: PIG. 550. 

batate: PIG. 531, 532 («queste b. sonno al mangiare como castagne e 
longo como napi»); BEN. 682 (le descrive). 

[Cfr. BusNELLI, pp. 26-7. Altre occorrenze del termine: Pietro MAR- 

TIRE, V, pp. 169 (batatas), 196 (id.); OvieDO, v, pp. 589 (ampia trattazio- 
ne), 595; BARBOSA, II, pp. 552, 646]. 


baticche: BAL. 969 (« in certe b., come da noi le mastelle »), 983, 984. 
batteria ‘cannoneggiamento’: FED. 837. 

battesimo: COR. 478-9 (in Etiopia); BAR. 718 (in Russia). E v. bdattismo. 
batti ‘colpi’: EMP. 428. 

batti plaxas: SAS. 922 («gli domandò batti plaxas, che vuol dire scopaliti »). 


battismo ‘battesimo’: VAR. 329; COR. 478 (battismate), 479 (battisma). 
[Dal lat. ecclesiastico daptismus e dbaptisma, -atis]. 


batton: BAL. 967 («a b., che vuol dir ad usura»). 
bazar: FED. 809, 823, 330, 854; SAS. 929. [Sempre la forma bazzarro]. 
bazar (pietra): SAS. 9IO, 929. 

[Il GDLI alla voce è. dà solo esempi del SAS. e s.v. belzuar dd come 


prima un’attestazione del SAS.; ma s.v. bezoar e s.v. pietra cita come 
primo il Dioscoride di P. MATTIOLI, dov'è detta pietra bezaar]. 


bazaras: FED. 830 («Si chiamano queste barche bazaras e patuas e si 
vogano alla galeotta »). 


bazarro, v. bazar. 


beatiglie: EMP. 437-8 («panni di cotoni tutte sorte, finissimi, che ‘ ssi chia- 
mano bratiglie 1). 

[Probabilmente bratiglie è «sbaglio di lettura o scrittura per beattiglie, 
dal port. dbeatilha », come annota A. BAUSANI a p. 76 della sua edizione della 
Lettera di G. DA EMPOLI, ma — come fa anche lui — per prudenza conservo 
la lezione del manoscritto. Cfr. CARDONA, p. 204. Altri esempi: BARBOSA, 
I1, pp. 592 (beatillas), 673 («una pezza di tela detta beatillas»); Sommario 
delle Indie orientali, u1, pp. 726, 742, 763; SASSETTI, p. 454: «tele, che le 
chiamano qua beatiglie». Il RaMmusIo nella premessa a BARBOSA (II, p. 542) 
glossa: «Beatillas sono tele sottilissime, di che si fanno i fazuoli o ver toc- 
che che portano a torno il capo i Mori»). 


belgiuin, v. benzoino. 

belicolo ‘ombelico’: AN. 787. 

bellico ‘ombelico’: BEN. 685; BAR. 739. 
belzuin, belzuino, v. benzoino. 


bene (avere per) ‘gradire, aver caro’: VES. 240 (detto ironicamente). 
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benzoino: VES. 266 (bongiul); EMP. 386 (bengul), 438 (buengul); FED. 
832 (belzuin), 850 (id.); BAL. 953 (belzuin), 971 (id.), 984 (belgiuin), 
985 (belzuino). 

[Per bongiuì e varianti cfr. FoLENA, Piovano Arlotto, pp. 389-90]. 

berania, v. bairalam. 

bere: bibero ‘bevvero’ (VAR. 365). 

bergantino, v. brigantino. 

berillo: VES. 243. 

berrette rosse, v. tadj. 

berrettino ‘bigio’: MAR. 639; BAL. 972. 

bertangi: SAS. 919. 

berzo: COR. 490 («uno tiro piccolo o vero berzo 2). 


bestiame: EMP. 442; COR. 493, 498; BAR. 709, 715; ARD. 760 (‘bestie 
selvatiche’); AN. 780. 


betel: VAR. 336 («le quale betole sonno come foglie de melangole; le qua- 
le usano loro de continuo a mangiare »); PIG. 565 (betre); SAS. 900, 901 
(«L’erba è acuta e tira al pepe, dico il betle: fa buono stomaco ce buono 
alito e conforta la testa; lascia la bocca come sanguinosa»), 906, 907 («El 
betle tanto nominato ha la foglia simile a quella del pepe in tanto che i 
naturali non le discernono l’una de l’altra a la vista»), 917, 934; BAL. 
987 («una foglia, che loro chiamano èd., ch'è simile a quella dell’edera e 
quasi un poco maggiore »). 
[Betole, usato come femminile plurale, è una forma italianizzata; le 
altre — detel, betle (sempre così in SAS.), betre — corrispondono alle forme 
portoghesi bdetel e betre: cfr. CARDONA, p. 173]. 


bezzi: FED. 854. 

biassare ‘biascicare’: BEN. 683. 
biastemmare ‘bestemmiare’: BEN. 688. 
bietole: COL. 75 (bledos). 

birra: VES. 236 (cervogia); BAR. 718, 733. 


biscotto ‘pane cotto due volte per renderlo più conservabile’: EMP. 423; 
PIG. 538, 540, 546; BEN. 686; FED. 828. 


bisogni ‘cose necessarie, viveri": BAR. 737. 
bisognoso ‘occorrente’: VAR. 349. 
bissa scutellara, v. tartarughe. 


bize: FED. 849 («questo nome di b. corre per il conto e per il peso, .. . ogni 
b. fa cento ticaii di peso»), 850, 852, 858; BAL. 962, 966 («ogni biza fa 
mezo ducato »), 967 («mille e dugento bize vagliono un peso d’oro buono 
novellon»; «una b. ...ogni b.» ecc.). 


blancas: COL. 31 (b. nuevas), 62 (bd. de Castilla), 69. 
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bocca: a b. di notte ‘sul far della notte’: SAS. 898. 


bocchito ‘sciamano’: BEN. 679 («i medici sono i medesimi sacerdoti ...; 
gli chiamano in lingua loro bdocchiti »). 


boccino, v. lingam. 
boccola ‘bozzolo’: FED. 829. [Voce veneziana]. 
bofetta: SAS. 918. 


boiari: BAR. 720-1 («gentiluomini che loro chiamano baîari»), 724, 727, 
728. 

[AI GDLI il vocabolo non risulta prima del Settecento (boiardo) e 
dell’Ottocento (boraro). Altre attestazioni cinquecentesche: CAMPENSE, III, 
pp. 650 («b., overo nobili, che esercitano il mestier della guerra a cavallo, 
apparecchiati in ogni occasione al comandamento del principe»), 651; 
HERBERSTEIN, III, p. 734 («li b., li quali, secondo il costume nostro, il luo- 
go de’ nobili... over de’ cavalieri tengono»). In BAR. sempre baiari]. 


boit: PIG. 532-3 («abitano in certe case longue che le chiamano b. n). 

[Cfr. Las Casas (cit. nella nota 4 a p. 83): «Este bohio quiere decir en su 
lengua casa»; Pietro MARTIRE, Vv, pp. 34 («Chiamavano . ..la casa boia»), 
44 («perché doa vuol dir casa »), 108 («boia in lingua dell’isola Spagnuola 
vuol dir casa »)]. 


bollo ‘marchio’: FED. 816. 


bomba ‘pompa’: VES. 241; EMP. 431, 432. 
[Anche in PIGAFETTA, p. 146. Dallo spagn. e port. bomba (in COL., 
p. 197). Cfr. BECCARIA, p. 133; FORMISANO, p. 229; CARDONA, p. 186]. 


bombace, v. cotone. 


bombarde: COL. 68, 74, 92, 102; VES. 264; EMP. 421; PIG. 555, 556, 
557, 561, 562, 566. [In COL. lombarda]. 


bombardiera ‘feritoia nelle mura in corrispondenza della bocca delle bom- 
barde’: COR. 489, 503. 


bombardiere ‘soldato addetto a una bombarda’: VAR. 362; COR. 482; 
BAL. 972. 


bombaso, v. cotone. 
bongiuì, v. benzoino. 


bonnet ‘berretto’: PIG. 553, 554, 566 (plurale donneti). 
[Cfr. BusNELLI, pp. 27-8; bonete in COL. 57, 67, 109, 158]. 


bonniti, v. sgombri. 
boranez, v. agnello scitico. 


borchia ‘disco di metallo’: PIG. 554, 555. 
[Sono forse le prime attestazioni del vocabolo: il Pigafetta se ne serve 
per indicare le piastre sonore del gong]. 


bordeggiare ‘veleggiare con vento obliquo, cambiando di volta in volta di 
bordo’: ARD. 757, 759. 
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[Il GDLI dà come prima attestazione del vocabolo un passo di D. 
Bartoli, il DELI lo riconduce al 1612]. 


bordone ‘bastone da pellegrino’: FED. 823. 


borzachini: VAR. 304. 
[E forse la prima attestazione del vocabolo]. 


bottarghe: AN. 780. 


botte 
— ‘tonnellata’: VAR. 337; COR. 506. 
— b. candiotta: BAL. 959. 


braccio (misura): VAR. 306 (braza), 308 (id.); EMP. 408, 410; VER. 597; 
AN. 781. 


braghesse ‘calzoni’: FED. 822. 


bramà: BAL. 958 («chiamandosi detti soldati d.»), 968 («b., che vogliono 
significar soldati»), 970, 988. 


bramini: VAR. 332 («li b., zoè sacerdoti»), 333, 334 («Capitulo delli b., 
zoè sacerdoti de Calicut»), 335, 336, 339; SAS. 903 («D’un’altra sorte 
di gentili è ripiena la terra, che chiamano bramani ... Questi sono della 
setta di Pittagora, perché non ammazano cosa nessuna»), 915 («I sacer- 
doti loro sono d’una casta di gentilità ch’essi domandono brameni, che 
tanto importa quanto teologo»; «medico bramene»), 917 (bramene), 936 
(bragmeni). 

[Quelle di VAR. sono probabilmente le prime attestazioni del vocabolo. 
Altri esempi: ALVARES, 1, p. 643; CORSALI, II, p. 26; BARBOSA, II, pp. 579, 
610, 611, ecc.; CONTI, 11, pp. 793, 812; LOPEZ, I, pp. 724, 726; PoLo, III, 
PP. 275, 276 (bregomanni nella versione toscana del Trecento: cfr. Milione, 
p. 267). Del SassETTI v. anche p. 419: «È il nome loro composto: e la 
prima parte bra nella loro antica lingua significa Iddio, e la seconda mene 
specolare, sì che in tutto gli potremmo chiamare teologi »]. 

bratiglie, v. beatiglie. 

bravo 

- ‘selvaggio’: VES. 241; EMP. 407. 

[«Iberismo ben noto, qui forse attestato per la prima volta » (FORMISANO, 
p. 229); cfr. BECCARIA, pp. 128-9, e v. COL. 188, 192, 195]. 

— ‘sgherro, soldato mercenario’: BAL. 987. 


brettonica ‘betonica labiata’: SAS. 911. 


brigantino: tranne EMP. (397, 399, 400, 405) e BEN. 683, tutti lo chiama- 
no bergantino (BEN. 663: cfr. spagn. bergantin) o bregantino (VAR. 338, 
363, 366, 367, ecc.). 

brigata (di) ‘insieme’: BEN. 680. 

broccato: EMP. 412, 438; COR. 503; PIG. 566; FED. 813. 

brochietta ‘borchietta’, ‘piccolo disco’: PIG. 554. 

bruma, bruna ‘oscurità, nebbia’: VER. 596. 

[Firpo richiama il franc. brune, ma cfr. la Nota ai testi]. 
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brustolato ‘abbrustolito’: PIG. 560, 561. 
buenguì, v. benzoino. 


bufali: VAR. 304, 359 («butiro... buffalino»); SAS. gor (bufoli); BAL. 
972. 
bullette, v. anelli. 


buoi: COR. 479 (bovi); BAR. 728, 732; ARD. 758; FED. 820, 821; SAS. 
go1 («sono differenti da’ nostri nelle corna, che egli hanno simile alle ca- 
pre e volte al filo della schiena e non aperte come i nostri»). 


burchielle: FED. 807. 
burrasche, v. tempeste. 


bussola: VAR. 355 (6. con la calamita); PIG. 548 (calamita; guchia del 
navegare); SAS. 892 (calamita). 


butiro ‘burro’: VAR. 359; COR. 462, 479, 498; FED. 829, 831; BAL. 987. 
[Dal lat. butyrum, oggi s'incontra solo nell’Italia settentrionale]. 
buzio, v. caurim. 


Cc 

c 

— Nella rappresentazione di c velare e di c palatale, a parte i fenomeni net- 
tamente grafici, si notano incertezze o residui di abitudini dialettali negli 
autori veneti. PIG. scrive frechie (561); AN., viceversa, scrive: ciare 
(791), fabrice (777, 780, 789), fianci (796), miscio (787, 791, 795), poce 
(792), poceto (792), sciena (794, 795). Nella coniugazione verbale si osservi 
cuocono (BAL. 965), dichiamo (BEN. 688). 

E v. g, qu, s, sc, 2. 
— £,V.S,2. 


cabor ‘tomba’: AN. 781 («in lingua loro cabor vol dire sepoltura »). 


caccia: VER. 595 (venatione: lat. venatio, -onis), 599 (id.), 606 (venagione), 
609 (venatione); FED. 841 (c. di elefanti). 
— ‘luogo attrezzato per la caccia’: FED. 841. 


cacicchi: COL. 100 (cagique), 135 nota 1 (Cacique); BEN. 674 («dal Signore 
di quel luogo, che in lingua loro vuol dire Cacique»), 675, 677, 680 («i si- 
gnori [sono detti] Caciqui»). 

[BEN. usa sempre la forma spagnola (cacigre) della parola, chc era 
stata udita da Colombo presso i Taino delle Antille. È una voce arawak, 
che gli spagnoli usarono per designare i capi indigeni di tutti i popoli del 
Nuovo Mondo]. 


cacio: BEN. 663 (cascio). 


cacona, caconados: MAR. 639 («vanno in caconados, cioè con turchese... 
e chiamano queste turchese cacona »). 


cadelapalon, v. banane. 
Cadì: VAR. 304, 364. 
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cadirà: SAS. 932-6 («L'albero detto cadirà, del cui legno fanno gl’Indiani 
el catù »), 933 («nella sua sustanza che gl’Indiani addomandano catù »). 

caduno ‘ciascuno’: EMP. 423. 


cafila ‘carovana’: COR. 493 («in cafila o vero carovana di cammelli»). 
[Il GDLI registra solo un esempio di G. P. Maffei, ricavato dal Voca- 
bolario di Giovanni Gherardini]. 


Cafri: EMP. 428, 434. 


cagassela ‘stercorario’: PIG. 531 («un’altra sorte, che viveno del sterco 
de li altri ucelli, e non de altro, sì como viti molte volte questo ucello, 
qual chiamamo c., corer dietro ad altri ucelli»). [Cfr. BUSNELLI, p. 42]. 


calaia, calain: BAL. 986 («calain in lingua loro, ma in nostra lingua si 
chiama calaia >). 
[Con il valore di moneta di stagno calaîis s'incontra in Sommario delle 
Indie orientali, 11, pp. 764, 767, 768 (c., calain)]. 


calaluzi: EMP. 413. 

calamita, v. bussola. 

calamitoso ‘colpito da calamità: AN. 792. 

calamo ‘canna’: VER. 599. [Lat. calamus). 

calciamenti ‘pantaloni attillati': VER. 597. [Lat. calceamentum). 


caldeiras: ARD. 755 («un lago d’acque negrissime che di continuo bolle- 
no, dalle quali esce un grandissimo puzzore »). 


calese ‘canale’: AN. 779. 

calidità ‘calura, calore’: COR. 487, 499, 501. 

caligine ‘nebbia densa’: VER. 596. [Lat. caligo, -iginis]. 
calingala, v. galanga. 

calisea: EMP. 397. 

calle ‘via’: COR. 466. 


camaleonte: COR. 463. 
[La forma cameleonte di COR. è l’esito normale del lat. chamaeleon, 
sontis]. 


camballi, v. cannibali. 
cambelli, v. cammelli. 
camitoso ‘carico’: AN. 779. 


cammelli: VAR., oltre che camelli (304), li chiama cambelli (306, 307, 309, 
317, 324) e gambelli (329), COR. (479) camelli, AN. (794) gamelli, FED. 
(807, 809) ga:beli. 


cammino: si incontra di frequente con il valore di ‘direzione, rotta’, spe- 
cialmente nell’espressione pigliare il c., «tecnicismo parallelo al Mevar/ 
tomar c. dello spagn.» (FORMISANO, p. 230) e a fazer 0 caminho del port. 
(cfr. CARDONA, p. 186): VES. 224, 249; VAR. 350, 354, 355; EMP. 408; 
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COR. 475; PIG. 527, 567; BAR. 710; FED. 807; SAS. 897 («andammo 
a nostro c.»), 898 (id.). Cfr. COL. 90 («Ileva el c. de su casa +), 154 («tuve 
aquel c. »). 
Frequente anche per il (al) c. di (per): VES. 231; EMP. 397, 400, 424, 
425, 430, 433; 441, ecc.; COR. 461, 471, 490, 495, 505, ecc.; PIG. 529. 
Cfr. COL. 63 («en el c. del Nornordeste »). 
— v. levare. 


campagna, v. saltare. 
campane: BAR. 711 (delle chiese di Mosca), 730; BAL. 957. 


canapa: VAR. 3509 (cannape); BEN. 681 («del canape»). 
— c. silvestre: VER. 599. 


canapo ‘tela di canapa’: BAR. 731 («pelleterie, cere, lini, canapi, sevi, 
cuoiami e altre robbe 2). 
[Il GDLI non dà questo significato prima del Settecento; eppure, dato 
il contesto, mi pare improbabile il comune valore di ‘corda di canapa’. 
Del resto nel Cinquecento esisteva anche il maschile canapo per indicare 
la pianta (cfr., per esempio, LEONE AFRICANO, I, pp. 268, 269; Potro, 111, 
pp. 151, 251; BARBARO, III, p. 506; PIETRO MARTIRE, v, p. 196), che poteva 
facilmente estendere il suo significato fino a indicare Ja tela fatta con tale 
fibra]. 


candiotta (botte), v. botte. 


canfora: VES. 267 (canfera); VAR. 355 («c., la quale dicono che nasce ]ì e 
che è gomma d’arbori»); EMP. 439 («c. di 2 sorte»); FED. 846 («c. di 
Bruneo 1); SAS. 930. 


cani: COL. 75 (cane ‘‘muto”’’), 78 (id.); VES. 277; SAS. 917, 935 (c. rabbiosi). 


canna (misura di lunghezza): ARD. 755. 
— c. de India, v. bambù. 


cannella: COL. 39 (canela); VES. 266 (canella); EMP. 437; COR. 480, 
506; SAS. 885, 888 (acqua di c.), 908 (albero della c.; c. «di mattos, come 
dire salvatica »), 928, 931 (acqua di c.). 

[C. «di mattos» è il port. canela do mato, cioè di foresta (in port. mato): 
cfr. BALBI 1590, p. 129: «nel mato, che vuol dir bosco »). 


cannibali: COL. 58-9 («gente de otras islas que estavan agerca»), 97 («los 
de Caniba2), 126 (caribes), 154 (Cantbales), 165 (id.); VES. 234 (Cambal- 
li), 236 (Cambali); PIG. 533 («omini che se chiamano Camibali»), 534; 
BEN. 664 (Caribbi). 

(Per la storia del vocabolo e le sue prime attestazioni cfr. FOLENA, Le 

prime immagini, pp. 684-900; FORMISANO, p. 230]. 

cannone ‘canna’: BEN. 679. [Dallo spagn. cafién ‘canna’]. 

cannuto ‘cannuccia’: PIG. 554. 


canoe: COL. 32-3 (canoas), 37, 60-1, 62, 66, 67, 69, 70, 76, 77, 89, 98, 99, 
105, 125, 126, 129, 130, 138, 139, 142, 156, 157, 158, 161, 164 (piroghe); 
VES. 234-5 (canoè); PIG. 533 («Hanno barche d’uno solo arburo ma schize, 
quiamate c.»); VER. 599-600 («barchette, construtte di uno solo albero »), 
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606 («barchette d’uno solo fusto di legno»); BEN. 674 (canoè), 680 («le 
barche loro {sono dette] canove»). 

[Anche nella Lettera a P. Soderini (pp. 45, 50, 51, 52, 53) s'incontra 
canoè, che, come ricorda il FOLENA (Le prime immagini, pp. 682-4), è an- 
che la forma in cui il vocabolo appare per ia prima volta nel cantare di 
Giuliano Dati, dove quest'isola è rima con queste canoè. Con almadia 
(v.) COL. traduce l’esotico canoa (60, 62, 66, 67, 69, 70, 76: «almadias o 
canoas», 89); altrettanto fa il Vespucci nella Lettera a P. Soderini, p. 
45: «almadie, o canoè». Cfr. FORMISANO, p. 230). 


cansare 
- ‘calmare’: EMP. 400. 
-— ‘stancare’: VES. 242 («cansada e afaticata »). 
[Quella di VES. è la più antica attestazione di questo iberismo (cfr. 
COL. 192), che è anche nella Lettera a P. Soderini, pp. 43, 47, 49, 61, 63]. 


cantari: VES. 264; EMP. 409; SAS. 926. 

[Tutti nella forma neutra e indeclinabile dello spagn. cantara. Oltre 
che in MICHELE DA CUNCO, citato da FORMISANO, p. 231, cantara si trova 
in VARTEMA 1510, pp. 670., 84, 99v.; LOPEZ, I, p. 692; BARBOSA, 11, p. 649; 
ecc.]. 


cantonale ‘parte esterna di un terrapieno’: AN. 785. 
cantone ‘piccola insenatura’: PIG. 542. 


capel: VAR. 338 («alcuni altri [navilii] che sonno fatti al modo nostro, 
zoè de sotto, e li chiamano c.»). 


capelli: COL. 36, 37, 38, 58, 156, 163; VES. 276; VAR. 306, 347, 351, 
357; COR. 462, 477; PIG. 536; VER. 594, 601, 603, 604; BAL. 988. 


capitana ‘nave dove si trova il comandante di una squadra’: VES. 265; 
VAR. 366 (capitanee), 368 (nave capitanec); COR. 482 (nave c.), 485; PIG. 
533 (nave capitania), 542 (capitania), 563 (nave capitania); SAS. 894, 904 
(nave c.). 


capitania ‘capitania-donagîo’: ARD. 750, 751, 757, 758. 


Capitano 

- VAR. 305, 307, 309, 313 (capitaneo, capitani), 363 (Capitanii), ecc. [Capi- 
taneo dal lat. tardo capitaneus]. 

-— ‘comandante di una nave’: EMP. 384, 390, 394, ecc.; COR. 475, 476, 
477, ecc.; PIG. 528, 538, 540 (capitanio), 541 (id.), 545 (id.); BEN. 673; 
FED. 830; SAS. 899; BAL. 951, 965, 966 (capitanio). 

— ‘comandante governatore’: EMP. 404, 430; FED. 813, 827, 835. 

— C. Generale: EMP. 389, 390, 392, 419 (Generale Capitano), ecc.; COR. 
468; PIG. 526, 528, 536, 541, ecc. (sempre Capitanio Generale, tranne a 
541 dove Capitano G. contrasta con due Capitanio G.); MAR. 649. An- 
che solo Generale: EMP. 390, 392, 393, ecc. 

- C. de’ cavalli: BEN. 692. i 

- C. Maggiore: EMP. 386, 388, 390, ecc.; COR. 459, 470, 476, ecc.; FED. 
836, 855, 857. Anche Capitano Maggiore Generale (EMP. 397, 407). 
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- C. Moro, v. moro. 
[Rendono il port. capitào, capitào geral, capitào mor]. 

capo 

- ‘causa’: SAS. 924. 

- c. di latte ‘panna’: VAR. 304. 

- al. c. di ‘dopo’ ‘all’estremità': VES. 224; MAR. 638, 640; ARD. 761. 

— in c. di (a) ‘dopo’, ‘al termine di’: VAR. 307, 312; MAR. 632, 637; ARD. 
760; AN. 785; FED. 820, 821, 831, ecc.; BAL. 959, 967. 

cappe ‘conchiglie bivalvi’: MAR. 632 («c. grandi, madre di perle »); BEN. 
677 («gussi di c. marine»). 

- c. di perle ‘conchiglie perlifere': MAR. 636. 

- c. lunghe ‘cannolicchi’, v. mitili. 


cappeggiare ‘rubare’: SAS. 906. 
[Dallo spagn. e port. capear: cfr. BECCARIA, p. 184]. 


capperi: SAS. 930. 

Cappuccini: BAL. 987 («Padri Cappuccini della Madre di Dcos?). 

capre: VAR. 304; COR. 479; PIG. 560; ARD. 750, 758, 760; BAL. 986 
(capretti). 

capricciosa (alla) ‘in modo originale e bizzarro’: BAL. 951. 

caprioli: VES. 237 (cavrioli), 276 (cavriuoli). 

caracche: COL. 88, 902; VES. 240. 

carato: VES. 267; VAR. 364; FED. 819 (carattà), 825 (carratà); SAS. 929, 
930. 

caravelle: COL. 51-2, 63, 67, ecc.; VES. 224, 227 (c.; carovelle), 264 (ca- 


rovella); COR. 481 (carovelle), 482 (id.); PIG. 543, 570; BEN. 671; ARD. 
759 (garavellina), 762. 


carboncolo: COR. 480 (carbunculo). 
carbone: AN. 792. 

carcasso ‘turcasso’: BAR. 730. 

careggiare ‘trasportare con carri’: FED. 836. 


carestia 

-— ‘mancanza’: VAR. 319; COR. 471. . 

— avere c. ‘aver bisogno’: VAR. 309 («ebero carastia de tornare alla via 
loro 3). 


carezze (fare) ‘accogliere festosamente, affettuosamente’: BEN. 673. 
Caribbi, v. cannibali. 


caricare 
— ‘gonfiare le vele’: FED. 826 (carca). 
— ‘mettere fronde e frutti’: VAR. 341 (cargare), 342 (id.). 


carico ‘compito, ufficio’: BEN. 687. 
carlino: VAR. 352. 
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carne: VAR. 302, 335, 357; COR. 493, 501; BAR. 732; ARD. 752; SAS. 
882. 
carovelle, v. caravelle. 
carratà, v. carato. 
carrate (a) ‘in grande quantità’: SAS. 883. 
carrera, v. barca della carrera, carriera. 
carrettare ‘trasportare con la carretta’: EMP. 425; SAS. 901. 


carriera ‘rotta per le Indie’: SAS. 895. 
[Il lusismo è documentato per la prima volta nel SASSETTI; cfr. anche 
Lettere, pp. 286 (la c. d’India), 378, 379, ecc.; per altro significato v. 
barca della carrera]. 


carta: BAR. 730 (fabbricazione della c.). 
carteare ‘usare la carta nautica’: PIG. 562. 
caseria ‘agglomerato di case’: EMP. 437. 
casi-casi ‘fratellanza di sangue’: PIG. 551. 
[Cfr. PIGAFETTA, p. 77: «li fece dire che voleva essere con lui ‘casi casi”, 
cioè fratello »]. 
casseria ‘gran quantità di casse’: EMP. 422. 
cassero ‘cavo’: SAS. 935. 
cassia: VES. 266, 280 (c. fistola); EMP. 420. 


casta: SAS. 915. 

[Iberismo: spagn. e port. casta ‘razza pura’; il Sassetti è il primo a usarlo 

in italiano]. 
castellane: COL. 31, 135; VES. 255 (castelana). 

[Cfr. ForMISsANO, p. 232. Qualche altro esempio: PIETRO MARTIRE, v, 
pp. 108 (castigliani), 111 (id.), 120 (id.), ecc.; OVIEDO, v, pp. 250 (castiglia- 
nti), 457 (id.), 468 (id.), ecc.]. 

castrati: VAR. 304, 310, 325, 357; ARD. 750, 754; SAS. 882. 

cataletto ‘lettiga': SAS. 876. 

catelani a buche ‘mantelli pesanti con aperture per le braccia’: SAS. 875. 

catena (a la): PIG. 547. 

catri: SAS. 886 («legnami da letti, che e’ domandano c., dipinti di diversi 
colori e tali miniati d’oro di gentilissimi compassi »). 

catù, v. cadirà. 

caturi: VAR. 338 («un’altra sorte de navilii, qual vanno a vela e a remi, e 
son fatti tutti de un pezo . . ., li quali navili se chiaman chaturî 2). 


[Cfr. BarBoSsA, II, p. 657 (cit. nella nota 9 a p. 338); Sommario delle Indie 
orientali, 11, p. 759 (catures)]. 


caurim: SAS. 928 («chioccioline piccole che si trovano nell’isole di Mal- 
diva; chiamanle qua c., in Portogallo dbuzio »). 
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[Cfr. CARDONA, p. 209. Si veda anche Navigazione a S. Tomé, 1, pp. 578-9 
(«alcune sorte de conchiglie, che in Italia chiamano porcellette, piccoline, 
bianche, e noi chiamiamo buzios »); Sommario delle Indie orientali, 11, pp. 
764 («buzios, cioè porcellette... Chiamansi li buzios in Bengala curi»), 
765; SASSETTI, p. 247 («duzi o chiocciole di madreperla »)]. 


causa 

- C. prima ‘dio’: VER. 61xr. 

— a. c. che ‘affinch@’: EMP. 433; VER. 600, 616. 
- ac. di ‘al fine di’: EMP. 383. 

— per c. che ‘poiché’: BEN. 683, 686. 


cavaie ‘lunghe tuniche di mussola’: FED. 821 («Il vestir di Bezeneger era c. »). 


cavalcare 
— ‘doppiare’: PIG. 542, 569. [Cfr. BUSNELLI, pp. 29-30). 
- ‘percorrere’: ARD. 753. 


cavaleria ‘quantità di cavalli’: VES. 263. [Cfr. spagn. caballeria ‘bestia da 
soma o da sella’]. 


cavalieri: EMP. 401 (c. e mercanti). _ 
- C. dell’ordine di Livonia: BAR. 709, 710. 


cavalli: COL. 135; VES. 263 (gran cavaleria); VAR. 304; EMP. 414 («ca- 
vagli giannetti persiani»; c. «terragnoli »); COR. 477 («c. leggieri di Ara- 
bia »), 498, 504 («c. persiano integro »), 505; BEN. 690 («certi animali ter- 
ribili»), 691 (chiamati packi dai peruviani), 692, 694; BAR. 712 («c. di 
poste »), 732; FED. 813, 816, 821 («c. arabi»); SAS. 909, 923 (gabella de 
c.), 930; BAL. 972, 975. 

cazabi: COL. 69; BEN. 681 («un’altra maniera di pane, detto c., d’una 
radice nominata iucca >). 

[Cfr. Pietro MARTIRE, v, p. 196 («gli misse nome iucca, la qual, essen- 
do suave al gusto, di quella cominciorono a far il pane detto c.»); OviIEDO, 
V, pp. 222 («due sorti di pane, una di maiz, ch’è grano, l’altro di c., ch’è 
radice »), 225-6 (cap. «D’un’altra sorte di pane che fanno gl’Indiani d’una 
pianta che chiamano iuca »), 579, 583-8 (cap. sul c.), ecc. «L’accento sulla 
penultima è assicurato dallo stesso Las Casas: ‘tornando al pan que llama- 
ron los indios cazabi, la penùltima luenga” » (FORMISANO, p. 232)]. 


cclzz, v. 2. 

cecare ‘accecare’: COR. Sor. 

cecchini, v. zecchini. 

cedere ‘eccedere’: AN. 784. 

cedri: VER. 595; ARD. 753 («di quella sorte del Monte Libano»). 


cefali: COL. 93 («salt6 una liga como las de Espafia propria en la barca»), 
97 (lisas), 127 (lizas). 


celebrare ‘dire la messa’: EMP. 400. 
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cembolo: SAS. 875. 
cenere: BAR. 708. 

censo, v. tributi. 

centa ‘cintura’: FED. 842. 
ceola ‘cipolla’: AN. 778. 


seotts: COL. 62 («por tres gcotis de Portugal, que es una blanca de Ca- 
stilla >). 


cera: BAR. 715, 731; BAL. 981. 


ceralacca: SAS. 886 («in certi cannelli quella [la lacca) dura da suggel- 
lare »). 


cerase, v. ciliege. 
cerbieri (lupi), v. linci. 


cerbottane: VAR. 357 (zarabottane). 
[Zarabottana si mantiene ancora aderente all’arabo zarbétana ‘tubo per 
uccidere gli uccelli’]. 


cercare 
— ‘esplorare’: VES. 273, 279; VAR. 297. 
— ‘perquisire’: FED. 847. 


cercone ‘guasto’: SAS. 905 (vino c.). 


cerimonie: VAR. 335-6 (c. funebri); BAR. 723 (saluti, ringraziamenti), 
724-9 (per ricevere ambasciatori); FED. 813 (per la creazione di un re); 
BAL. 960-1, 983-4 (c. funebri). 


certificare ‘informare’: VER. 591. 
certitudine ‘certezza’: VER. 614, 616. 
ceruleo ‘azzurro chiaro’: VER. 606. 


cervi: COL. 156; VES. 237, 276 (cerbi); VAR. 357; VER. 595, 603 (cer- 
vio), 604 (id.), 606; SAS. 901 (cervio). 


cervieri (lupi), v. linci. 
cervogia, v. birra. 


cetrioli: AN. 779 (cogumeri). 
[È il veneziano cugumero o cogomero]. 


chic, v. c. 
ch/qu, v. qu. 


chano: VAR. 304 («osterie grande che se chiamano c. »). 
(Cfr. Viaggio d'un mercante nella Persia, 111, pp. 434 («un chan d’al- 
loggiar mercanti»), 436]. 


chapae: PIG. 538 («una radice dolce che la quiamano c. +). 
[Nell'elenco di «Vocabuli de li giganti Patagoni» il PIGAFETTA (p. 65) 
scrive: «A la polvere d’erba che mangiano capae»]. 
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chara: SAS. 875 («c., usata da loro per significare la faccia e quello che noi 
diremo aria di nobile o di plebeo »). 


che 

— Un fenomeno sintatticamente assai rilevante e tale da rendere più volte 
ardua la comprensione del testo (specialmente di EMP. e COR.) è quello 
della giustapposizione alla principale di proposizioni, sopra tutto relative 
c dichiarative, omettendo il che da cui ordinariamente sono introdotte. 
Cfr. per le relative: «una lettera scrive» (VES. 223); «l’utima vi scrissi» 
(VES. 249); «quello tempo andammo » (VES. 279); «el più pigliassimo » 
(EMP. 397); «mantimenti avamo » (EMP. 402); «li detti 2 giunchi veni- 
vano» (EMP. 415); «tanta gente entrò» (EMP. 422); «le nave aveva il 
Generale » (EMP. 443); «una lettera scrivo» (EMP. 444), ecc.; «il com- 
merzio tengono» (COR. 462); «la passione patì» (COR. 464); «con 1200 
persone gli restaron» (COR. 469); «le nave tornono» (COR. 471); «per il 
tempo si era mutato » (COR. 475); «per la moltitudine leva» (COR. 478); 
«non aveva nessuno . .. non tenessi » (COR. 487), ecc.; «per la fede porta- 
va» (PIG. 553); «una ferita... aveva nel brazo» (PIG. 562); «le gioie ave- 
va promesso » (PIG. 563); «per grandissimi fuochi facevano » (VER. 592); 
«Per le grandissime onde gittava il mare» (VER. 596); «per la continova 
molestia hanno da’ venatori» (VER. 599); «per e continovi fuochi... ve- 
demmo facevano » (VER. 602-3); «a la terra trovorono » (VER. 610); ecc. 

L’omissione è frequentissima dopo quello: «quelle vogliono» (VES. 
277); «quello gli pareva » (EMP. 393); «quello s’era seguito » (EMP. 394); 
«quello voleva» (EMP. 416); «quello desideravamo» (EMP. 429), ecc.; 
«quelli non sospetavano » (COR. 483); «quello è necessario » (COR. 487); 
«quelli restarono » (COR. 493), ecc.; «tute quelle cose aveva viste » (PIG. 
527); «per quello possemo » (VER. 594); «Quello el giovane di questa gente 
conobbe» (VER. 597). 

Quanto alle dichiarative: «disse il Re stava » (EMP. 409); « Dicesi tolse» 
(EMP. 420); «gli mandava pesassi » (EMP. 459); «disse gli doleva » (COR. 
470); «fu determinato era » (COR. 484); «volse tuti se confessaseno » (PIG. 
528); «comandò le navi» (PIG. 550); «voleva lui pagasse» (PIG. 551); 
«Risposeno lo obedirebeno» (PIG. 555), ecc.; «Vedemmo correa » (VER. 
592); «trovamo tornava» (VER. 596); «trovammo le gente . . . s'erano fug- 
gite» (VER. 599), ecc. 

L’omissione è frequente anche in molti nessi di congiunzioni causali, 
consecutive, temporali, finali, ecc.: a causa ‘affinché’: VER. 600, 616; aciò 
‘affinché: PIG. 536, 537, 545, ecc.; AN. 785; ancora ‘sebbene’: COR. 466; 
avanti ‘prima che’: EMP. 411; fin tanto ‘finch@: PIG. 531; inanzi ‘prima 
che’: PIG. 562; per ciò ‘poiché’: PIG. 555, 567, 569; per insino ‘finché’: 
VER. 597; poî ‘poiché’: EMP. 393; prima: COR. 458, 466; reservato: 
COR. 499; tanto: PIG 567 («non eranno tanti de sechi fucero soficien- 
ti»); visto: VER. 593. 

[Per tutto il fenomeno cfr. FOLENA, Piovano Arlotto, pp. 381-2]. 

- di c. ‘perciò’: EMP. 403, 4r1, 415, ecc.; COR. 469, 476, 506. 
- il c. ‘per la qual cosa’: EMP. 394, 395, 416, ecc.; COR. 462, 467. 


cheppie: COL. 127 (sdbalos). 
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cheromantico ‘chiromante’: SAS. 918. 
[Il GDLI trova attestato questo significato di c. solo nel Settecento 
(Salvini)]. 
chiampane: VAR. 349 («una chiampana, zoè un navilio piccolo»), 350; 
EMP. 413 (ciampane). 
[Cfr. VARTEMA I510, p. 64v.: «li quali navilii se chiamano ciampare, che 
sonno piane de sotto e dimandano poca acqua e portan robba assai 1). 
chiave ‘giuntura, articolazione’: AN. 789. 
(Al GDLI questa accezione di c. risulta attestata la prima volta dal 
Marino]. 
chicha, chichia, v. vini. 
chiese: VAR. 300 (chiesie); COR. 464; BAR. 711, 718; AN. 783 (giesa), 
789 (giesia). 
[Chiesia s'incontra anche nell’Epistola de le lettere nuovamente aggiunte 
di G. Trissino (in Discussioni linguistiche del Cinquecento, p. 106) ed è 
forma più aderente al lat. ecclesia (ancora in COR. 475), da cui deriva. 
Giesa e giesia sono antiche forme veneziane, ampiamente diffuse nella 
Padania]. 


chinee: BAL. 972. 
chintz, v. panni. 


chitini: FED. 825 («certi uomini periti, che si chiamano c., li quali mette- 
no il prezzo alle perle»); SAS. 915 («mercanti, che domandono ciattini »). 
[Cfr. BALBI 1590, p. Sov.: «vi sono alcuni periti, detti c., che mettono 

il prezzo alle perle»; e v. CARDONA 1971, p. 43]. 


ciaccara, v. albero del pane. 


ciambellotti: VAR. 355 (2zambellotto), 357 (id.); EMP. 397, 408; SAS. 
885 (c. con acqua ‘c. per la pioggia’), 929. 

ciampane, v. chiampane. 

cianchapalon, v. banane. 


ciarpone ‘persona che opera senza discernimento’: SAS. 895. 

[Il GDLI registra solo un esempio del Vocabolario toscano dell'arte del 
disegno di Filippo Baldinucci, uscito a Firenze nel 1681: il Marcucci e il 
Bramanti hanno entrambi preferito la lezione balordo, che a me invece 
pare da considerare facilior]. 

ciattini, v. chitini. 

cibare ‘mangiare’: BEN. 674. 

cibas: COL. 135 («hizo un presente al Almirante de ochocientas cuentas 
menudas de piedra, que ellos preciaban mucho y las llamaban cibas »). 

ciliege: VER. 605 («pomi luculliani, sive cerase »). 

[Cerasum è il nome latino della ciliegia, che era detta anche pomum 
Lucullianum). 


cimato ‘privato della punta’: AN. 780. 
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cinabro: SAS. 930. 

cinamomo: SAS. 931. E v. cannella. 

cinghiali: VES. 237, 276, 357; PIG. 559 (porci cingiari); FED. 854; BAL. 
952 (cignali). 

[Salvo che in PIG. e BAL. sono sempre chiamati porci selvatici]. 

cinte (di un letto): SAS. 919. 

cionama: VAR. 337 («certa calcina de scorze de ostreghe la quale loro 
chiamano c.»); SAS. 907 («un poco di gesso spento che domandono cit- 
namé »). 

ciottolo ‘grezzo’: VES. 267. 

cipressi: VER. 595, 605, 609 (cupressi: come in latino). 

circa 

- ‘attorno’: COR. 462, 497. [Entrambe sono formule latine o latineggianti]. 

- ‘vicino a’: PIG. 528, 556 (zirca). 

- c. a ‘quasi’: VES. 252; EMP. 399; VER. 594, 597, 601 (cerca), ecc. 

- c.a di ‘circa’: VES. 273. [Incrocio fra c. a e c. di]. 

- c. di ‘vicino a’: VES. 231, 275 («c. a d’esso»); MAR. 636. [Cfr. agerca de 
in COL. 66, 68, 77; e cerca de, COL. 131, 132, 141]. 

— c. di ‘pressapoco’: VES. 223, 232, 242; EMP. 401, 417, 422, ecc.; PIG. 
538 (cirqua de), 547; VER. 603. [Cfr. spagn., port. cerca de ‘circa’). 

circondare 

— ‘girare intorno’: BEN. 668. 

-— ‘misurare di circuito’: ARD. 749; FED. 810, 812, 819. 

circulo massimo, v. equatore. 

ciricaì: BAL. 952. 

ciunamé, v. cionama. 

civanzo ‘avanzo, risparmio’: SAS. 905. 

classe ‘flotta’: VER. 607. [Lat. classis]. 

climi (zone dell’ecumene): COL. 185 (plazo); VER. 613. 

clisteri: VAR. 358-9 (serviziale); SAS. 936 (cristeri). 

cocco, v. palme. 


cocco di Maldiva: SAS. gII («midollo del c. di M. e, domandato delle sue 
virtù, le trovo più che quelle della brettonica»), 913. 


coccodrilli: FED. 839; BAL. 958, 959. 


coda: COL. 33 (gente con la c.). 
— ‘la parte posteriore del cannone’: COR. 490. 


codizia ‘cupidigia’: VES. 245, 276, 279 («c., cioè roba o cupidità di re- 
gnare »); BEN. 688 («la nostra arrabbiata c. e smisurata avarizia »). 
[Ispanismo tematico, probabilmente documentato per la prima volta 
in VES. (ForMISsANnO, p. 233). Cfr. BECCARIA, pp. 20, 46, 55, 129, con am- 
pia documentazione]. 
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coffolo: VAR. 336 (v. areca). 
cognito ‘conosciuto’: VER. 613. 
cognominato ‘chiamato’: BEN. 663. 
cogumeri, v. cetrioli. 


cola dei venti: FED. 846. 
{Cfr. RaMusIO, 1, p. 906; ID., I1, p. 972; ID., v, p. 14; QUIRINI, IV, p. 53. 
L’espressione, registrata dal BoERIO, era evidentemente già entrata nel 
veneziano). 


colae: FED. 822 («berette lunghe in testa, da essi chiamate c. 1). 


collane: COL. 182; PIG. 554; MAR. 639, 640, 643, 644; SAS. 883. [In 
MAR. sempre collar, collari). 


collora (umore): SAS. QII, 934. 

colombi: FED. 848 (colombini); BAL. 986. 

colondrini, v. rondini di mare. 

colorato ‘rosso’: VES. 227. {Come in COL. 58, 101, 124]. 
colossi (statue): AN. 777, 784 (giganti). 

coltri: SAS. 914 (c. di Bengala), 915 (id.). 

colubrine: COR. 490. 

comandatore ‘colui che comanda’: BAR. 721. 


combatte ‘battaglia’: COR. 484. 
{Dal port. combate; CORSALI, 11, p. 55, invece: «darle la battaglia »]. 


combattere ‘sostenere’: COR. 502. 
come ‘circa’: SAS. 881, 904. 


commarcano ‘vicino’: VES. 235, 240, 263 (comarcana). 
{Cfr. ForMISANO, p. 233, con amplia esemplificazione]. 


Commendatore di Santo Iacopo della Spada: PIG. 526. 


commettere 

— ‘affrontare’, ‘assalire’: EMP. 400, 422, 427; COR. 466; SAS. 807. [Cfr. 
spagn. e port. (a)cometer; e v. BECCARIA, pp. 60, 130; FoRMISANO, p. 233]. 

— ‘compiere, perpetrare': EMP. 432 (conmissono). 

- ‘ordinare’: EMP. 415; PIG. 562, 570. 

commissione 

— ‘ordine di eseguire qualcosa’: VES. 223; BEN. 689, 692; BAL. 965. 

— ‘contenuto dell'ordine’: BEN. 682. 


commuovere ‘far muovere’: SAS. 927. 


comolanga: VAR. 343 («Un’altra sorte ancora de frutto vidi, el quale era 
como una cocoza de colore e longo dui palmi... e questo se chiama c., e 
nasce in terra a modo de meloni»). 


compadre ‘compare’: PIG. 564. 
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compagnare ‘accompagnare’: AN. 791. 
compartire ‘distribuire secondo un certo ordine’: BAL. 955. 


compasso 
-— ‘fregio geometrico a linee curve’: SAS. 886. 
— ‘insieme della carta nautica e del portolano’: VES. 242. 


compiaciuto (restare) ‘ricevere la cortesia’: BAL. 975. 
comporre ‘accordarsi’: MAR. 634. 
compresso ‘di complessione robusta’: EMP. 438. 


con: è frequente in unione con meco ecc.: cfr. per c. meco VES. 261; VAR. 
325, 354; EMP. 406; MAR. 643; per c. seco EMP. 396; BEN. 675. 
Spesso con il rafforzativo esso: c. esso meco (EMP. 411, 441; SAS. 
910); c. esso noi (EMP. 405, 408, 412; SAS. 917); c. esso voi (SAS. 873); 
c. esso seco (EMP. 433); c. esso loro (SAS. 881, 917). 


conchiglie, v. cappe. 

conciare ‘aggiustare’: PIG. 570. E v. conzare. 
concio ‘imbellettato’: VER. 604. 

conciosiaché ‘poiché’: VAR. 320; BEN. 670, 681. 


concordanze 

-— Com’è naturale in scrittori per lo più occasionali, l'accordo presenta 
varie anomalie rispetto all’uso di chi più di loro era attento alla forma. La 
sintassi obbedisce a ragioni psicologiche ed emotive che non si possono 
analizzare qui. Mi limito a presentare alcune consuetudini che non erano 
estranee alla lingua letteraria e che oggi sono del tutto scomparse. 

Innanzi tutto, per quanto riguarda il numero, l’accordo ad sensum: 
«gente grossaria che non sanno » (VES. 229); «infino a qui hanno navicato 
la frotta di Portogallo » (VES. 261); «andavano per la cità grandissima 
quantità de instrumenti » (VAR. 318); «La gente eran feriti» (EMP. 432); 
«di terra ferma soccorrevano tanta gente » (COR. 469-70); «così si chia- 
mano una certa sorte di navili» (COR. 472); «Venne [il battello]...e 
dissero» (PIG. 544); «questa gente avevano facto» (PIG. 561); «molta 
gente, quali venivano» (VER. 593); «verrebbe gente strana. ..e get- 
terebbono . . . e spargerebbono » (BEN. 674); «la quantità delle campane 
che si sentivano erano fastidiose » (BAR. 711); «gran gente, che vanno» 
(FED. 817); «la compagnia de’ secolari... usano» (SAS. 875); «ove 
si ritrovano sorti un infinito numero di vascelli» (BAL. 954). 

— In EMP. spesso il verbo resta al singolare se il soggetto plurale lo se- 
gue: «venia molte abadic» (412), 1s’è trovato città murate» (414), «Fu 
gettato al mare molti Mori» (424). 

Anche MAR. 646: «non è scampato se non noi soli ». 

— Talora il participio, se precede, resta invariato: «giunto che fummo» 
(VES. 226, 228, 243); «Entrato poi nella casa pigliassimo» (BEN. 685). 

- Ha natura morfologica, e non sintattica, la sostituzione della terza plu- 
rale con la terza singolare, che s'incontra nel veneziano e in altri dialetti 
dell’Italia settentrionale. Cfr. in AN. «le qual stanzie è intraversate » (786), 
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«Li diti baloardi è distante» (786), «concorerebe popoli infiniti» (787), 
«le dite porte è di una gran fatura» (788), «Doi in fra le altre è degne» 
(788), «questi è alquanto più grandi» (789), «par che loro sostenga» (795). 

Anche in PIG: «era asaissime cape longue» (540). In VAR. 331 («Le 
case del populo minuto vale») e 355 («Li Cristiani recercò al patrone»), 
invece, le case nell’una e i cristiani neli’altra sono considerati un unico 
insieme. 

— Non manca qualche accordo con il predicato: «il men fondo della bar- 
ra sono 4 braccia di mare» (EMP. 413); «Lo stretto sono 40 leghe di 
largo » (EMP. 442). 

— Più regolare l’accordo nel genere in cui si notano solamente pochi feno- 
meni di attrazione (PIG. 525: «li grandi e admirabilli cose»; 534: «in 
due isolle pienni de occati», ma il vicentino è sempre incerto nella resti- 
tuzione delle finali; cfr. 544: «In questo nave»; 547: «ne li gambe»; 558: 
«li orequie »), di accordo con il complemento di specificazione («questo 
spacio di tera è abitata», AN. 784), di accordo a senso (VER. 601: «La 
gente, ... vestiti di penne»). 


condurre ‘costruire’: VER. 606 (conducessino). 

confarsi ‘assomigliare’: BAR. 708. 

conferirsi ‘recarsi’: BAL. 963. 

confettare ‘fare confetture’: VAR. 343. 

confetto ‘leccornia’: FED. 843. 

confezione ‘confettura’, ‘dolce’: VAR. 336; COR. sor. 
confidanza ‘fiducia’: SAS. 898. 

confidarsi ‘fidarsi’: COR. 488, 505. 

congratulazione ‘manifestazione di gioia’: COR. 503. 


conigli: VES. 237, 276; PIG. 540 («c., più picoli assai de li nostri»); MAR. 
639; ARD. 749, 750, 760. 


consarata ‘consacrata’: PIG. 559. 


conserva 

— ‘navi che procedono insieme per aiutarsi reciprocamente’: EMP. 390; 
SAS. 894, 899. 

- "nave di un gruppo che va di conserva’: BAL. 957. 

— di (in) c.: EMP. 431; COR. 471; ARD. 762; SAS. 895. 

conserve: VAR. 342 («de questo [mango] se ne fa conserva, como facemo 


nui delle olive »); EMP. 423; COR, sor; PIG. 559 («c. di zucaro »); ARD. 
752 (id.); SAS. 888 («c. con zucchero »), 907 («c. di zucchero»). 


construtto ‘costruito’: VER. 599. 


contadore ‘commissario contabile’: PIG. 539. 
[Dallo spagn. contador ‘funzionario che verifica i conti’. Frequentissimo 
nei viaggiatori. Cfr. OviEDO, Vv, pp. 367 (contatore maggiore), 450, 495; 
ALARCÒN, VI, p. 633; CoRTfs, VI, pp. 207, 210; NUNEZ, vI, pp. 377, 381, 
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383, 385, ecc.; GUZMAN, VI, p. 492; Relazione della Nuova Castiglia, vi, 
p. 840; ecc.]. 


contentare 
— c. a ‘soddisfare’: VES. 243. 
— contentarsi con ‘appagarsi di’: VES. 243. 
{«Senz’altro convergente con spagn./port. contentarse con/com», FORMI- 
SANO, p. 234]. 


contento ‘contentezza’: COR. 463; SAS. 879, 932. 
contermine ‘contiguo’: COR. 498. 
continenzia ‘ritegno’, ‘contegno’: VAR. 359; VER. 603. 


continuo 

— ‘continuamente’: COR. 473, 474, 491, ecc.; VER. 592, 593, 596, ecc. 

— del c. ‘continuamente’: COR. 457, 469; BEN. 663; FED. 843; BAL. 
975. 

conto ‘milione’: SAS. 925. 


contra 

— ‘incontro’: PIG. 565. 

-— ‘in direzione opposta a’: PIG. 530. 

= per c. ‘invece, al contrario’: EMP. 406. 


contrattazion ‘commercio’: MAR. 632. [Cfr. spagn. contratacién]. 
contro (di) ‘di fianco’: EMP. 443. 
controversia ‘conflitto degli elementi’: VAR. 337. 


conuchi: BEN. 681 («le piantano in certi montoni di terra detti c. x). 
(Cfr. OviEDO, v, p. 584: «Questi terreni così piantati di iuca sono chia- 
mati dagl’Indiani conuco, che non vuol dire altro che un podere piantato o 
coltivato 1). 


convalescendo (andar) ‘ristabilirsi in salute’: EMP. 384. 
[Non registrato dal GDLI; cfr. lat. convalescere e port. convalescer]. 


conversazione ‘pratica, contatto’: EMP. 435; VER. 609. [Cfr. port. conver- 
sagào]. 


converso ‘cassero’: FED. 853. 


convesso ‘tolda, coperta della nave’: SAS. 897. 
(II GDLI dà come primo questo passo]. 


conzare ‘lavorare, rifinire’: VAR. 345, 364. E v. conciare. 
copella (di) ‘purissimo’: COR. 502 (argento di c.). 

copertoio ‘ciò che serve a coprire’: SAS. 887. 

coppo ‘tegola’: FED. 839. 

corallo: COL. 124, 182; EMP. 397; SAS. 883, 929. 

corame ‘cuoio’: PIG. 552; AN. 793. [Cfr. ven. corame, curame]. 


coranti: SAS. 930. 
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corcapel: VAR. 342-3 («un altro frutto a modo de un melone, e ha le fette 
pur a quel modo ...e è questo frutto chiamato c., el qual è ottimo a 
mangiare e perfetto per medecina 1). 


corda 

- ‘lungo tratto’: SAS. 897. [È l’unico esempio fornito dal GDLI; pro- 
babilmente il Sassetti fu influenzato dal port. corda, che vale anche ‘serie, 
catena’]. 

— c. de l’arco del massimo circulo ‘diametro della circonferenza equatoriale’: 
VER. 612. 

— non ritrarre del sacco le corde ‘non trarre guadagno da un affare appa- 
rentemente vantaggioso’: EMP. 403. 


cordiale ‘ristoratore’: VAR. 343. 
coricare ‘sospendere’: VES. 276. 
[«reinterpretazione (fin qui inedita) di spagn./port. co/gar», FORMISANO, 
p. 234]. 
cornacchie: VAR. 333-4, 357 (c. negre); SAS. 910, 917; BAL. 986. 
corno 


— ‘ala di un esercito’: SAS 902. 

— ‘unghia, zoccolo’: BAR. 739. 

coro ‘vento di W-NW': VER. 596. [Lat. corus]. 
corpi pintadi, v. panni. 

Corpi Santi, v. fuoco. 

corpo 

— c. sperico ‘globo terrestre’: VES. 244. 


— pigliar danari sopra c. ‘mettere come cauzione di un prestito la propria 
mercanzia’: SAS. 928. 


Corregidor del Re: ARD. 758. [Dallo spagn. corregidor]. 
correntia ‘corrente’: FED. 809; BAL. 955. 


correre 
— ‘dirigersi’ (detto di fiumi e correnti): VES. 226, 227, 228. 
-— ‘estendersi in una certa direzione’ (detto della costa): VER. 607 (di- 
scorre), 609, 614; MAR. 636. 
[«In quest’ultima accezione si tratta di un tecnicismo marinaresco, da 
associare al correrse dei portolani portoghesi ...e dello spagn. anche co- 
lombino » (ForMISsANO, p. 234)]. 


correria 
- ‘corsa’: COR. 504. 
- ‘scorreria’: VAR. 306 (corraria). 


corritore ‘corridoio’: FED. 841, 842 (corridore); BAL. 979, 980. 

corrompere ‘togliere la verginità’: BAR. 277. 

corsari: VAR. 338, 349; EMP. 444 (corsali); COR. 490 (corsale); ARD. 
759, 762; FED. 824. 
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cortellisti: BAL. 972. 
[Coltellisti non è registrato dal GDLI; e naturalmente nemmeno c.]. 


cortesia ‘mancia’: FED. 840. 

cortice ‘corteccia’: COR. 462. [Lat. cortex, -icis]. 
corvi: COL. 142; SAS. 917. 

corvine: COL. 97. 


cosa 

— «con genitivo ‘semitico’, o di qualità (c. di), come in ant. ital....e in spagn.» 
(FoRMISANO, p. 234) nell’espressione «c. di maraviglia» (VES. 234). 

— Un calco dello spagn. cosa de, secondo il FoRMISANO (ivi), si può suppor- 
re in «molte altre cose di petrerie » (VES. 243), «la ’nfinita cosa delli ani- 
mali silvestri» (VES. 275), «salvo cosa di plumaggi o d’ossa» (VES. 280). 

— Con il valore di quantità in «infinitissima cosa d’uccelli» (VES. 227), 
«grandissima cosa di bambagia » (VES. 240), «d’alberi infinitissima cosa» 
(VES. 243). 


così 
— di c. ‘in questo modo’: EMP. 395, 397, 403, ecc. 
— per c. ‘pertanto’: EMP. 428. 


cosmografi: VES. 245, 251; BEN. 667, 669, 670. 
cosmografia: VES. 228-33, 251; PIG. 550; VER. 6r1-6. 
costato ‘fiancata di nave’: COR. 490; SAS. 897. [Cfr. spagn. e port. costado]. 


costo 
— a.c. di ‘a spese di”: EMP. 399, 425. 
— primo c. ‘prezzo richiesto dal venditore’: EMP. 411. 


costumare 
- ‘far uso di’: VAR. 337; COR. 496, 499, 501. 
— costumarsi ‘abituarsi’: COR. 496. 


Cotamaluc: FED. 814. 


cotone: VES. 240 lo chiama c., bambagia e algoton (come COL. 29, 31, 

38, 57, 61, 62, 67, 72, 156). 

In VAR. sempre bombace (300, 304, 324, 335, 337, 344, 355, 357, 365) 
e così in BAL. 966 (ma a 985 bdambace). 

Bambaso in PIG. 532, 554; bombaso in AN. 779 e FED. 821, 822, 829, 
831, 845, 846, 856, 857. 

Cotone, infine, in EMP. 386, 437; COR. 467; MAR. 633, 637 (cotton), 
639, 648; BEN. 693; SAS. 883. 


coturnici: MAR. 639. 


coudi: BAL. 966 («il coudo è un cubito de’ nostri»; «di sedeci covodi 
lunghi e di sei quarti larghi?). 


crea (terra) ‘terra argillosa, creta’: BEN. 676. 


creanza 
- ‘buon comportamento’: SAS, 888, 
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— buona c.: BAR. 728. 
[Deriva dallo spagn. crianza (da criar ‘allevare bene’): cfr. BECCARIA, p. 
201). 


creato ‘funzionario’: BAL. 973. 
creazione ‘incoronazione’: FED. 813; BAL. 973. 


credenza 

— ‘assaggio precauzionale’: BAR. 728. 

- ‘assortimento di piatti e stoviglie’: BAR. 726, 727. 
- ‘fiducia’: BEN. 670; FED. 846. 

— inc. ‘a credito’: FED. 850; BAL. 967. 


credere: cresero (VAR. 368). 
cremesino: FED. 845; BAL. 966, 980 (cremisina). 


crescente ‘aumento del livello delle acque’, ‘alta marea’: PIG. 528; FED. 
825, 830, 833, ecc.; BAL. 949. E v. marea. 


crescimento ‘crescita’: VER. 601, 613 (c. del mare ‘escursione diurna delle 
maree’); FED. 837; SAS. 949. 
criminale ‘penale’: BAR. 721. 
cristallino ‘vetro lavorato, simile al cristallo’: PIG. 553, 554; VER. 604. 
cristallo: VES. 280. 
cristiani 
— Ic. morti, buttati in acqua, vanno a fondo col volto in su, gli indi col 
volto in giù: PIG. 569. 
- (loro comportamento nel mondo nuovo): BEN. 887-90. 
— c. alla greca: VAR. 300. 
c. del paese: AN. 781; FED. 824, 825. 
c. del Re David: COR. 462. 
— c. di Socotra: COR. 464-5. 
c. nestoriani: VAR. 348-50, 354-5. 
c. nuovi: SAS. 874 («c. n. che vengono di giudeo »), 881 («c. n. sono gli 
ultimi giudei che elessono di rimanere qui e batezzarsi »). 
— c. vecchi: SAS. 881. 


Croce del Sud: VES. 231 («notai 4 stelle figurate come una mandorla, 
che tenevano poco movimento >»); VAR. 355-6; PIG. 549 («una croce 
de cinque stelle lucidissime »); SAS. 891 (Crusero). 

[E cfr. SASSETTI, p. 361: «Ne’ piedi di dietro del Centauro sono le 
quattro stelle, che domandano il Crusero, dell’una delle quali si ser- 
vono a pigliare l’altezza del polo australe». Cruzeiro infatti è il nome 
portoghese della Croce del Sud, e lo si incontra frequentemente nei 
testi cinquecenteschi: cfr. RAMUSIO, II, p. 22; Navigazione a S. Tomé, 1, 
pp. 576 (Crusero), 577 (id.); OVIEDO, Vv, pp. 404 (Crosero), 406 (Cruziero). 
Cfr. BeccaRIa, p. 81. Il GDLI non conosce esempi prima del Sassetti]. 


crudeltà ‘strage’: VAR. 367. 
cuba ‘cupola’: AN. 783, 785, 794; FED. 844. 
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cubebe: EMP. 439. 
[Già nominato nel Milione, p. 242; e si veda ivi a pp. 610-1 la voce 
del Cardona]. 


cubiti: FED. 840; BAL. 966. 
cucina (arte della): SAS. 887. 
cuoi di vacche: MAR. 636, 637, 638, 639, 640, 643, 648. 


cuoio: BAR. 730 (cuoie), 731; AN. 779; SAS. 883 (cuoia), 919 (cuoro del 
Sindi impuntato). 
— ‘pelle di un animale’: SAS. 884. 


cuore ‘coraggio’: BAR. 737. 
cuppo ‘concavo’: BAR. 727. 


cura ‘occupazione’: PIG. 527 («cure rodianne» ‘occupazioni inerenti l’ordi- 
ne di S. Giovanni di Gerusalemme”). 


curia: VAR. 350. [Cfr. CARDONA, p. 200]. 
curiosità ‘cose curiose e singolari’: SAS. 8093. 
curioso ‘premuroso, geloso’: VER. 605. 


curva ‘una delle tavole che formano il costato di una nave’: SAS. 897. 
[Il GDLI dà come primo esempio questo passo]. 


cuspide ‘punta d’una piramide’: COR. 462. 


D 

d 

— Manca in si raunarono (EMP. 421), che è la forma antica da cui — per 
epentesi in iato — sono derivati sia radunare sia ragunare. 

Non è caduta in adiuto (lat. adiutus): VAR. 296, 297. 

Una forma latineggiante è anche adiunto (COR. 466), che però ha il 
valore di ‘vicino’ come lo spagn. e port. junto. 

Nella coniugazione verbale troviamo l’esito -gg- in luogo di d in cag- 
giono (BAR. 722), rinchiuggono (SAS. 923), riveggono (BAR. 731), veg- 
gano (BEN. 690), veggendo (VER. 593, 596, 597, ecc.; BAR. 719, 722; 
SAS. 936), veggiamo (VES. 268; VER. 615, 616), veggo (VES. 268; BEN. 
672; SAS. 876, 888), veggono (COR. 478, 499; BEN. 672; BAR. 719, 729; 
SAS. 886, 887, 922, ecc.; BAL. 955). 

— (d/t) La sonorizzazione in d, là dove la lingua nazionale mantiene la #, 
in sede intervocalica s'incontra in: abandonadi (PIG. 542), ambasciadore 
(COR. 468, 470, 472, ecc.; BAR. 723, 724, 725, ecc.), armadori (EMP. 
394, 444), armadura (SAS. 884), attacade (VAR. 337), cadedra (PIG. 
552), celada (PIG. 560), celadone (PIG. 561), cernida ‘scelta’ (FED. 825: 
la forma dotta con la sorda si è imposta solo nel nostro secolo), congre- 
gadi (PIG. 531), ficada (PIG. 545), fradello (PIG. 558), gomedi ‘gomi- 
ti° (PIG. 558), grada (VAR. 312), imbasciadore (COR. 502), imbottide 
(VAR. 365), impenado (PIG. 536), ligado (PIG. 532, 537), mercadantare 
(PIG. 551, 563), mercadante (VAR. 357, 358, 361 ecc.; PIG. 551; FED. 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1109 


808, 813, 816, ecc.), mercadantia (PIG. 550, 562, 563, ecc.), moscado (VES. 
266; EMP. 439; SAS. 885, 888, 900), mudando (PIG. 549), nodare ‘nuo- 
tare’ (VAR. 322; PIG. 535), pesador (FED. 850), pognalade (PIG. 539), 
pradaria (v.), preda ‘pietra’ (VAR. 312), sadisfazione (SAS. 911), seda 
(VAR. 356, 357), servidore (EMP. 425); tacado (PIG. 535), vodar (FED. 
853), vode (VAR. 361). 

In altra posizione c’è da citare solo: pedre (PIG. 561). 

Sorde etimologiche in cetro (VAR. 343), fontego, fontico (v. fondachi: 
già nel lat. med. c’erano sia fondacum sia fontica: cfr. DELI, s.v. fondaco), 
impatronirsi (FED. 815; BAL. 972), latri (VAR. 349), lito (EMP. 412; 
VER. 592, 593, 594, ecc.; FED. 821), matre (VAR. 300), parentato (VAR. 
361), patre (VAR. 358, 366), patrone (VAR. 319, 344, 345, ecc.; PIG. 
564; BEN. 667; AN. 784, 794; FED. 807, 827; BAL. 976), satisfare 
(VES. 230; VAR. 296, 328, 356; COR. 458; PIG. 527; SAS. 908, 913), 
satisfazione (VAR. 295, 297; COR. 507; PIG. 525; SAS. 890, 893). 

La sorda in vite (PIG. 536, 541, 565), viti (PIG. 531), viteno (PIG. 
542) è propria dei testi veneziani (cfr. SANVISENTI 1938, p. 168). 

Antipoti (VES. 275) è forma riconducibile al dialetto lucchese che 
«insieme con i parlari dell’Italia meridionale partecipa al passaggio di d> 
t nell’ultima sillaba dei proparossitoni» (ROHLFS $ 216). 

Quanto ‘quando’ (PIG. 528, 544, 555) è forse dovuto a reazione iper- 
correttiva alla sonorizzazione. Per PIG., comunque, cfr. SANVISENTI 1938, 

pp. 155-6. 

da 

— Ha il valore di ‘per’, ‘adatto per’ in: «Aspettano . .. il buon tempo da 
partirsi» (FED. 826); «pietra da fare allume» (ARD. 755). 

- Frequente è l’omissione della preposizione nell’espressione dall’una e l’al- 
tra parte e simili: EMP. 417 («dall’una parte e altra della città»); VER. 
595, 602 (ada l’una e l’altra terra»), 604; ARD. 754 («da l’una e l’altra 
banda »), 792 («da una banda e l’altra»). 

— In nessi preposizionali: «dentro dalla città» ‘nella città’: VAR. 321. 

— ‘circa’: VAR. 368; MAR. 630, 632; BEN. 664, 683, 686; ARD. 753; 
FED. 836; SAS. 883; BAL. 951, 954, 959, ecc. 


dah: FED. 842 («spade come cortelli, lunghe e senza punta»); BAL. 971 
(«Le spade sono senza punta e hanno il manico fatto a guisa di quei de’ 
nostri cortellacci, ma lunghi intorno a tre quarte e il taglio è solo da una 
banda e dall’altra è la costa o schena senza taglio »). 


daini: VES. 276 (dani); VER. 595, 606. 
[In dani c'è l’eliminazione del dittongo discendente aî, che il toscano 
non gradisce all’interno delle parole]. 


damaschi: EMP. 438 (d. di seta); COR. 503 (damasco di' Persia), 504 
(domasco di Persia); PIG. 566; FED. 821, 822; SAS. 918 (domasco); 
BAL. 962. 


damaschino 
- ‘lavorato d’intarsio e di arabesco’: COR. 504 («scimitarra d. »). 
- a la domaschina: VER. 603. 
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daneq: FED. 8rx («le lor barche, che da essi sono chiamate danec e sa- 
fine»). 

dannare ‘danneggiare’, ‘guastare’: EMP. 434. 

dannificare ‘danneggiare’: COR. 476. 


dapoî, da poi 

- ‘dopo’: VAR. 309, 311, 325, ecc.; EMP. 393, 401 (dappoi), 407 (id.), 
ecc.; COR. 503 (dapo’); PIG. 525, 536, 555, ecc.; BEN. 664; FED. 817, 
832, 835; SAS. 933. 

— d. che ‘dal momento che’, ‘dopo che’: VAR. 328, 348, 354; PIG. 545; 
MAR. 643; BEN. 668. 


dardi: VES. 278; COR. 477; FED. 842; BAL. 974. 


dare: daesse ‘desse’ (VAR. 363), daga ‘dia’ (FED. 838), daressemo ‘da- 
remmo’ (PIG. 562), dasse ‘desse’ (PIG. 558), derono (COR. 491), dete 
‘diede’ (VAR. 359), deti ‘diedi’ (VAR. 358, 359), dierono (VES. 236; COR. 
473, 500), dieti (VAR. 326, 363). 

— ‘picchiare’, ‘colpire’: VES. 277; BEN. 694; BAR. 722. 

— d. a ‘arrivare a’: PIG. 536. 

— d. del buon per la pace ‘accondiscendere umilmente per evitare contrasti’: 
VES. 240. 

— d. parte, v. parte. 


datteri: VAR. li chiama dat(t)ali (311, 336, 344) o dattili (344). Dattili an- 
che COR. 462, 464, 487, 498, e FED. 812; AN. 793 e BAL. 979 dat(t)oli. 
Solo EMP. 442 e SAS. 900 li chiamano datteri. 


da vantaggio ‘di più’: SAS. 904. 


davanti 
-— ‘prima’: EMP. 385, 395, 401, ecc.; VER. 604. 
— per d. ‘prima’: EMP. 400, 414, 


dazio: FED. 808, 811, 813, 828, 829, 836, 847, 848, 857; BAL. 949, 952, 
962, 965. E v. gabelle, tributi. 


de, v. di, i. 


de- 

— Molto spesso si trova de- in parole che oggi hanno di-: dechiarare 
(VAR. 305, 337, 344), dechiarazione (VAR. 313), declarando (COR. 485), 
defendere (VAR. 307, 324, 367; COR. 484; PIG. 561), defensione (COR. 
492, 505), deferente ‘differente’ (AN. 783), deferenza (AN. 780), defetto 
(VAR. 358), delettabile (VAR. 334), delettare (VAR. 296; PIG. 557), de- 
lettevole (PIG. 546), demandò (PIG. 557), denanzi (PIG. 555), dependenza 
(SAS. 0925), dependere (SAS. 881), depingere (VAR. 324; PIG. 536, 537, 
554, ecc.; BEN. 676; AN. 778, 785, 788, ecc.), desabitato (VAR. 353; 
PIG. 547), descalci (PIG. 558), descaricare (PIG. 555, 561, 565, ecc.), 
descendenti (COR. 494), descendere (VAR. 311, 326; PIG. 529, 552, 565, 
ecc.), descoprire (PIG. 539, 540, 544), desonnore (PIG. 569), desperata 
(VAR. 367), desperazione (COR. 474), despiacere (VER. 318, 326), de- 
stillare (FED. 832), destretto (VAR. 336), destruggere (COR. 487; PIG. 552; 
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SAS. 925), destruzzione (COR. 459, 495; SAS. 923, 924, 925), deventare 
(PIG. 553, 561), devorare (VAR. 299). 


— Viceversa abbiamo di- in: difensione (COR. 469, 472), difinitiva (EMP. 
485), diformità ‘deformità’ (SAS. 898), diliberare (VES. 279), dillucidato 
(BAR. 297), dinunziare (EMP. 390, 407), dipositario (SAS. 910), diputato 
(BAL. 954), diserto (COR. 462, 471, 486; COR. 504; MAR. 644, 645, 
649; FED. 833), disiderare (EMP. 426, 429), disinare (PIG. 563; ARD. 
760), disnare (PIG. 552, 556), disolato (COR. 495), diterminare (VES. 
273; EMP. 394, 396, 401, ecc.; FED. 823), diterminazione (EMP. 400), 
divozione (BAL. 950, 959, 977, ecc.). 

debiti: BAR. 721-3; FED. 849. 

decacienì: BAL. 952, 962 (decacinì), 973 (decagini). 

decenibrio ‘dicembre’: VAR. 342, 360. 

declinazione magnetica: PIG. 548; SAS. 8092. 

decozione ‘decotto’: VAR. 358; SAS. 935. 

delettabile ‘dilettevole’: VAR. 334. 

deliberare 

— ‘guarire’: VAR. 358. 

- ‘scegliere’: VES. 279. 

delingi: FED. 848 («d., qual è un panno attacato a una stanga, nel qual sta 
l’uomo disteso »). 

[Cfr. BALBI 1590, pp. 99v.-100: «è questo delingo un panno di cotone 
grosso doppio, il quale per più bellezza si varia di molti colori, e è lungo 
e largo quanto un tapeto di casa con un ferro per testa da poterlo attaccare 
d’ogni banda, sì che nel mezo faccia come una tasca o borsa. Questi ferri 


sono attaccati a una canna molto grossa, la quale è portata da quattro 
uomini »]. 

demonio, v. diavoli. 

dening ‘denghe’: BAR. 731 («in loro monete, che la più grande ne va so 
per uno scudo, che sono come aspri turcheschi e si domandano dening »). 

(HERBERSTEIN, lit, la chiama denga: cfr. pp. 737, 780, 785 (cit. nella 

nota 5 a p. 731), ecc.; GUAGNINI, Iv, dzienga (p. 558) o dengha (p. 559), 
MATTEO, Iv, p. 678, dzingis («Hanno una moneta di argento puro nomi- 
nata d., la maggior e la minore di forma bislonga, di quattro faccie, non 
tonda, non polita, né bene spianata »)]. 


dentro, v. terra adentro. 
dentro via (de) ‘all'interno’: AN. 786. 


de profundis: EMP. 420. 
[Parole iniziali - «De profundis clamavi» («dal fondo dell’abisso ho 
invocato ») — del salmo cxxIx, che si recita in suffragio dei defunti]. 


des-: si cerchi anche con l’iniziale dis- 
descritto ‘fissato, determinato’: VER. 612. 
descrizione (fare) ‘narrare’: BAL. 974. 
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desiare ‘desiderare’: VES. 246. 
designare ‘descrivere’: MAR. 640, 642. 


Deumo: VAR. 331 («El Re de Calicut è gentile e adora el diavolo . .. El 
qual loro lo chiamano el D.»), 332, 333. 


dî (de) 

— Analogamente a quanto avviene per da (v.), manca nel secondo membro 
di espressioni come «de l’uno e l’altro corno» (AN. 780), «dell’una e 
l’altra» (MAR. 637), «dell’una e l’altra città» (BAL. 974). 

Manca anche nel costrutto a casa il (un) (EMP. 406; SAS. 886). 

— È frequente in nessi preposizionali: a basso di ‘sotto’ (EMP. 427; COR. 
475, 477, 480), acosto de ‘vicino a’ (PIG. 534), adentro di (ARD. 755), 
dentro di (VES. 258), appresso di (VES. 241; VAR. 295, 309; COR. 461; 
BAR. 727), de verso al ‘verso il’ (VAR. 356), dibasso di ‘sotto’ (VES. 229; 
EMP. 395, 425; COR. 463, 480, 488) [cfr. spagn. debajo (debaxo) de 
(in COL. 68) e port. debaixo de], dipoi di ‘dopo’ (VES. 224, 232, 235, 
237, 238, 241, 252; EMP. 387, 389; BEN. 684) [iberismo: cfr. spagn. 
después de e port. depois de], drento di (EMP. 411), oltra di (ARD. 752), 
sopra del (BAL. 982). 

— Retto da verbi: «a imparare di leggere » (BEN. 689); «Solito era di par- 
tirsi» (FED. 846). 

Con poco: «poca di stanza» (VER. 594); «poco di dispiacere» (FED. 
818). 

— Quanto alle preposizioni articolate si osservi di l’altro (PIG. 552; AN. 
778, 784), dil (PIG. 528, 552), di la (COR. 486). 

di-, v. de-. 

Dialcan ‘Adil Khan’ (sovrano giusto): EMP. 391 (Adalcan); FED. 814, 
822, 856. 

[Cfr. SASSETTI, p. 523: «el regno Decan, che fu signoreggiato da un 
altro di quei capitani del re di Bisnagar, detto el Dialcaò ». E v. CARDONA 
1971, PP. 43-4; CARDONA, p. 195]. 


diamanti: VES. 267; VAR. 364; EMP. 440; FED. 819, 847; SAS. 923, 
926, 929; BAL. 980. 


diamates: SAS. 930 («è d’una certa lega, che chiamono d. »). 
diaspro: VER. 606. 


diavoli: VAR. 331-2, 333, 339; 347, 356; PIG. 553; BEN. 676 (satanassi), 
677; BAL. 985-6. 


dibasso ‘sotto’: VES. 234; COR. 498. 

diceria ‘discorso’: EMP. 390. 

di che, v. che. 

dietro (a) ‘indietro’: SAS. 890, 891, 892, ecc. 

— di d. via ‘indietro’: BAL. 986. 

difendere ‘impedire’, ‘proibire’: VES. 225, 237, 238, 240; EMP. 410; COR. 
466, 471, 498; ARD. 750. [Cfr. COL. 30, 31, 138]. 
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difensione 
- ‘difesa’: COR. 469, 472, 492 (defensione), 505 (id.). 
— (al pl.) ‘armi difensive’: VES. 278. 


differenza ‘discordia’: COR. 459, 502; FED. 834, 835. 

diffidarsi ‘perdere la speranza’: VES. 231. 

diffuso ‘diffusamente’: VAR. 305. 

difora ‘fuori’: COR. 464, 465 (difori). 

diforme, v. disforme. 

diformitate ‘diversità’, ‘specie’: VES. 228. 

dignità ‘pregio, eccellenza’: VAR. 330. 

diligenza ‘ricerca accurata’: BAL. 977. 

dimanda, dimandare, v. domanda, domandare. 

dimolto ‘molto’: VES. 228, 259, 267; ARD. 754, 758, 759. 

dimostrare ‘invitare con segni’: VER. 597. 

dinunziare ‘annunciare, notificare’: EMP. 390, 407, 410 {(denunziava). 

dipartire ‘dividere, spartire’: EMP. 416. 

dipendenza ‘territorio soggetto a una potenza straniera’: SAS. 925. 

dipintore ‘pittore’: SAS. 933. 

dipoi 

— ‘poi’, ‘dopo’: VES. 223, 232, 238, ecc.; EMP. 394, 400, 406, ecc.; 
COR. 463, 464, 465, ecc.; VER. 591, 594, 597, ecc.; MAR. 645; BAR. 
707, 708, 710, ecc.; ARD. 754, 757; AN. 794; FED. 828; SAS. 878, 885, 


896, ecc. 
— d. che ‘dopo che’: VES. 234, 243; VAR. 383; COR. 485, 486, 487. 


diposto, v. porre. 

diprima ‘prima’: COR. 464. 

diputato ‘assegnato a un servizio’: BAL. 954. 
dire: diximo (lat. diximus): VER. 608. 

direto ‘dietro’: VAR. 307. 

dirittamente ‘esattamente’: SAS. 931. 


diritto: 

— ‘destro’: PIG. 561 (drita), 568 (dricta). 

- ‘diritto doganale’: VAR. 361 (drito); EMP. 416; COR. 498; ARD. 752; 
FED. 835 (dretto); BAL. 962 (dritto), 965 (id.). 

dirotta ‘rotta’: SAS. 895. 

[È questo il primo esempio citato dal GDLI, ma l’iberismo (cfr. COL. 

83, 117, 175) era già nel Vespucci nella forma derrota: cfr. FORMISANO, 
p. 235. Lo si incontra anche in GAETANO, II, p. 1002]. 


dis-: prefisso assai frequente. Cfr. disabitato (v.), disbarattare (v.), disbar- 
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care ‘sbarcare’ (COR. 484, 492, 498), disbucare ‘sbucare’ (PIG. 546), 
discacciare (COR. 464; BAL. 9609), discadere (v.), discalzo (v.), discambiare 
‘mutare’ (EMP. 425), discansare (v.), discaricare (VES. 257; EMP 386, 
397, 420, ecc.; PIG. 555, 561, 565, 566, 571; AN. 794; FED. 836, 847; 
SAS. 924; BAL. 952: cfr. spagn. descargar, port. descarregar), discavedar 
(v.), disconcio (v.), discontentare (SAS. 913), discontento (v.). discontorta- 
mente ‘disordinatamente’ (VES. 251), disconvenire (SAS. 888), discoperto 
(VES. 245; MAR. 649; BAR. 720; probabile iberismo: cfr. FORMISANO, 
p. 236), discoprimento ‘scoperta’ (BEN. 665: «ritrovamento e d.»), discor- 
rere (VAR. 295; VER. 595, 602; SAS. 936; e v. correre), discorso (v.), 
disembarcare ‘sbarcare’ (ARD. 753), disfarsi (v.), disforme (v.), disformità 
(v.), disgonfiare (FED. 809), disimbarcare (SAS. 904, 924), disligare (FED. 
842), dismontare ‘scendere’ (VES. 238; EMP. 392; PIG. 555, 562; BAL. 
982, 983: cfr. spagn. e port. desmontar, e FoRMISANO, p. 236), disnudo 
‘nudo’ (VES. 235, 237, 242, 243: secondo FoRMISsANO, p. 236, è un «ispa- 
nismo tematico di ascendenza colombina»; cfr. COL. 29, 35, 55, 57, 66, 
98, 181), disorbitante ‘esorbitante’ (SAS. 925), dispacciare (v.), dispartire 
‘andarsene’ (EMP. 415), dispedire (v.), disperdere ‘abortire’ (BEN. 676), 
dispoglio (v.), disposizione (v.), distretto ‘stretto’ (VAR. 336; BEN. 667). 


disabitato ‘deserto’ (sost.): MAR. 638, 640, 641, 643, 649. 


disbarattare 

- ‘rovinare’: FED. 856. 

— ‘sbaragliare’: VES. 237, 238; VAR. 368 (sbarattare); EMP. 416, 431; 
COR. 485, 491. 

{Iberismo: spagn. e port. desbaratar. Cfr. OVIEDO, v, pp. 755, 768, 848, 
936; JEREZ, VI, pp. 714, 736, 752; e per sbarattare: ALvanes, 1, p. 650; 
BARBOSA, II, p. 596; Relazione della Nuova Castiglia, vi, p. 830. E v. Car- 
DONA, p. 213; FORMISANO, p. 236]. 


discadere ‘deviare dalla rotta prestabilita": COR. 473, 483; ARD. 762. 


discalzo ‘scalzo’: PIG. 555 (discalcio), 557 (id.), 558 (descalci), 566 (descal- 
so), ecc. [Cfr. spagn. descalzo, port. descalgo]. 


discansare ‘riposare’: VES. 244. [Dallo spagn. descansar: cfr. COL. 73, 151, 
156; e v. FORMISANO, p. 236]. 


discavedar ‘rimetterci’: FED. 858. 

discobrir, v. discoprire. 

disconcio ‘disagio’: VAR. 296. 

discontento ‘dispiacere’: COR. 464. 

{Il GDLI dà come primo un esempio di G. B. GELLI]. 

discoprire ‘scoprire’: VES. 224 (discobrir), 237, 241, 242, 243, 244, 245, 
252, 261, 274, 279; EMP. 402, 413, 414, 428, 429, 436, 440; COR. 461, 
475, 476, 487, 499, 500, 506; PIG. 534 (discovrire), 539 (descoperto), 540 
(descovrire), 542, 543 (discovrire), 544 (descoprire), 550 (id.); VER. 591, 


602, 610; AN. 794, 796; FED. 856; BAL. 950. 
[Discobrir (VES. 224) evidentemente è un ispanismo; ma anche d. nel- 
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la lingua dei viaggiatori «con ogni probabilità» è un iberismo (FoRMISANO. 
p. 236). Cfr. COL. 112, 117, 124, 129, 138, 163]. 


discorso 
- ‘decorso’: COR. 461. 
— ‘percorso’, ‘rotta’: VER. Sgr (descorso), 614. 


discovrire, v. discoprire. 

discrezione ‘descrizione’: VES. 244. [Da descrizione per metatesi]. 

disfarsi ‘esaltarsi’: SAS. 875. 

disforme ‘diverso’: VES. 234, 236; VER. 594, 600; SAS. 887 (diforme) 
(Cfr. COL. 72: «4rboles muy diformes de los nuestros», 73]. 

disformità ‘diversità’: VES. 234. 

disgiuntamente ‘separatamente’: SAS. 936. 

disincontrato ‘senza corrispondenza di parti’: SAS. 932. 
{Questo è l’unico esempio registrato dal GDLI]. 

dismisura (a) ‘in quantità straordinaria’: SAS, 900. 

dispacciare 

— ‘dare il permesso di partire’: EMP. 390, 396, 402, 403. 

— ‘disimpegnare’: EMP. 395. 

— ‘inviare’: EMP. 433; COR. 481, 486, 498, 506. 

— dispacciarsi ‘morire’: COR. 497. 


dispedire: ‘partire, congedarsi’: EMP. 432. 
[Quest'iberismo s’incontra anche nella Lettera a P. Soderini, pp. 39, 

58 (despedirsi), 66]. 

dispoglio ‘bottino’: COR. 493. 

disposizione 

— ‘condizione’: VES. 234, 235, 279, 280 (dispozizione); EMP. 405, 415; 
SAS. 882. 

— ‘condizione adatta’: VES. 225, 227, 236, 239. 

- ‘condizione di salute’: COR. 487, 495. 

- ‘ordini’: VER. sor. 

disposto ‘proporzionato’: VER. 594. 


distruire, distruere ‘distruggere’: EMP. 404, 406 (distrurli); COR. 466 
(destruerla), 471 (destruire), 472, 493 (destruimo); PIG. 551 (destrueriano). 
[Voce dotta; lat. destruére; ma cfr. spagn. e port. destruîr]. 


disturbare ‘distogliere’: BEN. 685. 
disturbo ‘disordine, trambusto’: FED. 819, 852. 
disviare ‘cambiare la direzione’: EMP. 417, 432. 


ditenere 

— ‘impedire’: COR. 484 (detenere). 

- ‘trattenere’: VES. 236; EMP. 392, 394, 402; COR. 458, 474, 481. 
(Dallo spagn. detener e dal port. deter: cfr. ForMISANO, p. 237. Un’al- 
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tra occorrenza vespucciana nella nota 3 a p. 224. Cfr. COL. 90, 162. Gli 
esempi del Vespucci sono i più antichi]. 


ditirare ‘trattenere’: EMP. 432. 
{Non è documentato altrove, nemmeno nelle lingue iberiche. Il contesto 
sembra suggerire il significato di ‘trattenere’]. 


Dividna: BAR. 736 («D., che in Rutteno vuol dire dua »). 
{Cfr. GUAGNINI, Iv, p. 570: «diwina in lengua de Russi doi insieme si- 
gnifica 1]. 
divitie ‘ricchezze’: VER. 595. [Lat. divitiae]. 
divorzio (fare uno) ‘andarsene’: COR. 478. 
dobrare ‘doppiare’: EMP. 405, 421 (s'aveva fatto dobrato), 426, 427. 
{Calco dello spagn. e port. doblar: cfr. BECCARIA, p. 77. Nella forma 
doblar già nella Lettera a Pier Soderini (v. FoRMISANO, p. 237). Come ha 
osservato il BusNELLI ((pp. 29-30), l'esempio del Pigafetta che è dato dal 
GDLI («doppiare il Capo di Buona Speranza... doppiarlo») ed è il 
primo della serie, è errato: il ms. ambrosiano ha cavalcare (v.) e poi pas- 
sare. I compilatori si sono fidati di una «riscrittura» di A. Ginocchietti 
(La storia del primo viaggio intorno al mondo, Roma, Ed. Romana, 1944). 
dogana: FED. 835, 847, 848, 850. 
domanda (essere in) ‘ricercare’: MAR. 641 (dimanda). 
domandare 
— ‘cercare’: EMP. 405. 
— ‘intentare un’azione giudiziaria, chiedere giustizia’: EMP. 394, 403. 
[Cfr., per entrambi i significati, il port. demandar]. 
domaschi, v. damaschi. 
domaschini, v. damaschino. 
domestica (parte) ‘parte interna o più vicina all'asse mediale di un corpo’: 
COR. 487. 
don (titolo onorifico): VES. 232 (dogn’ Alonso); VAR. 362, 366; PIG. 540, 
571; MAR. 649; BEN. 670 (Don, Donna), 671, 673, 675. [Cfr. BECCARIA, 
p. 197; FoRMISANO, p. 237]. 
donde 
- ‘dove’, v. adonde. 
- per d. ‘perciò’: VES. 242; EMP. 391; SAS. 935. 
- ‘con cui’: EMP. 416. 
donne: COL. 29, 36, 37-8 (dell’isola di Matinino), 57, 72, 125-6; VES. 
235, 239 (Curagao), 277-8; VAR. 304 (di Damasco); PIG. 537 (Patagoni); 
MAR. 637; BEN. 676, 677; BAR. 719. 
dopoi ‘dopo’: BAR. 720; ARD. 758; AN. 782, 783, 792; BAL. 949 (dopo), 
950, 951 (dopo'), 953, 954 (dopo'), 961, ecc. 
doradi, v. orate. 
dovere: dé ‘deve’ (VES. 245); debia ‘debba’ (PIG. 562); doveti ‘dovete’ 
(VAR. 341); dovevemo (VES. 366). 
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dragomano ‘interprete’: BAL. 960 («d. e interprete»), 963. 


dramma (peso): SAS. 935. 
drappi: VES. 255 (draperia di seta), 256 (draperie); SAS. 883, 885, 923, 


929, 930. E v. panni. 


drento, drento in terra, v. terra adentro. 


dritura (a) ‘nella direzione’: AN. 787. 


drizare ‘indirizzare’: VAR. 317. 


droghe, drogherie, v. spezie. 
dromedari: COR. 477. 
druga ‘droga’: COR. 496 (d. medicinale). 


[È probabilmente la prima attestazione in questo significato]. 


dubietà ‘dubbio’: COR. 481. 
ducati (monete): VAR. 347; EMP. 397; COR. 502; SAS. 883, 884, 886, 


ecc., 920 («Ducati veneziani e sultanini, sono moneta corrente in tutte 
queste parti e chiamansi tutti per un nome veneziani»); BAL. 962, 966. 


duolo ‘dolore’: SAS. 935. 


e 


E 


- In posizione atona fra consonanti (di cui la seconda è r) è caduta in: 


desiderrebbe (BAR. 729), fodra (BAR. 732), fodro (BAL. 980, 981), repren- 
dre (VAR. 311). 

Talora, però, si è conservata: asperamente (VAR. 367); aspere (PIG. 
552, 556); speronato (VAR. 297). 

Sopra tutto si è conservata nel futuro (averò) e nel condizionale (ave- 
ria) di avere (VAR. 327, 331, 345, ecc.; PIG. 532, 551, 562; BEN. 685; 
FED. 816, 828, 834, ecc.; BAL. 950, 955, 974, ecc.), andare (EMP. 397), 
dovere (SAS. 912), mantenere (FED. 843: mantennerebbe), potere (VAR. 
339, 340, 367, ecc.; PIG. 527), sapere (VAR. 358, 367; PIG. 525, 529), 
valere (FED. 845: valerà), vedere (VAR. 354; AN. 792). 

Si è conservata anche in offerire: COR. 458, 468, 495; PIG. 527; VER. 
594, 605; BEN. 672; BAR. 725, 730, 740; BAL. 982, 986. 

E si noti devere (MAR. 639), exponere (VAR. 366). 

Frequente è la caduta di e iniziale, sopra tutto davanti a s: limosina 
(EMP. 423; BAR. 719; BAL. 963, 983), rede (COR. 494), sperienza (VES. 
232; SAS. 901), sperti (EMP. 435, 438), sprimere (SAS. 890), state (BAR. 
736; SAS. 879, 899, 926; BAL. 986), stendere ‘estendere’ (VER. 616), 
stremo (VER. 615). 

Ma escusandosi (COR. 491), estimare (VAR. 296, 302, 339; MAR. 638), 
existimo (VER. 613). 

E si veda anche il latinismo evangelio (BEN. 689, 694). 

Ea si è ridotto a a in nausa (BAL. 988). 


— Il fenomeno della e epitetica si riscontra nei fiorentini. Cfr. cosie (EMP. 
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408), entroe (EMP. 399), fue (EMP. 408), hae (VES. 277), mandae (EMP. 
399), necessitae (EMP. 423), none (EMP. 393, 403, 409, ecc.; COR. 470, 
472, 476, ecc.). 

— ela, v. a. 

— eli, v. de-, i, re-. 

— (elie). La tendenza al monottongo si nota sopra tutto in VAR. e negli 
autori settentrionali, ma non mancano esempi anche nei toscani. Cfr.: 
adreto (BAR. 709) e dreto (SAS. 876), mantene (COR. 500), mei ‘miei’ 
(VAR. 297, 319), mele ‘miele’ (BEN. 663; BAR. 715, 718, 728, ecc.; 
ARD. 754; SAS. 933), pede (VAR. 296, 321, 336, ecc.; VER. 608), 
pedra (PIG. 561), petra (PIG. 554, 558, 560; VER. 608), ce preta (COR. 
497), possedono (FED. 811), sète ‘siete’ (VAR. 315, 350), schena (BAL. 
971), tene (VAR. 306, 312, 342; PIG. 555), vène (VAR. 315). 

A parte si possono ricordare i nomi in -era, -ero: balestrero (PIG. 56r), 
bandera (PIG. 543, 545, 555, ecc.), formichero (FED. 808), minera (MAR. 
648; BEN. 680; AN. 792; FED. 843), rivera (COR. 466, 483, 484, ecc.), 
tesorero (PIG. 539), schiopetero (PIG. 555). 

Eccezionale è in VAR. mieco (327). Dittonghi non conservati dalla lingua 
italiana in drieve (EMP. 384), brievemente (EMP. 428, 432), lieva (BAR. 
720), lievano (VER. 600), nieghi (BAR. 722), triegua (FED. 855). 

— elo, v. 0. 

— (uscita del plurale), v. plurale. 

(uscite verbali). Pochi casi di uscita in -e della prima persona singolare 

dell’indicativo passato remoto: dise ‘dissi’ (AN. 790), finse (FED. 822), 

rispose (VAR. 317), ruppe (VAR. 325). 

In VAR. troviamo all’imperativo viene (316) e tace (328). 
La terza singolare dell’indicativo passato remoto dei verbi deboli in 

-e esce qualche volta in -é: s'arrendé (EMP. 411; BEN. 6094), perdé (VES. 

265; EMP. 405; COR. 492), succedé (COR. 494), vendé (EMP. 425). 


-ebbono, v. -ono. 


Ebrei: VAR. 310 («Capitulo de una montagna abitata da Iudei»); SAS. 
874, 881, 903. 

ecclesia, v. chiese. 

eclissi: COL. 183; VER. 613 (eclipsi lunare). 

edificio ‘nave’: VER. 603. 

effetti ‘mercanzie, valori’: SAS. 925. 

egritudine ‘infermità’: VER. 606. [Lat. aegritudo, -inis]. 

Eldorado: BEN. 665 (I! Dorato). 

elefanti: VES. 258, 263, 264; VAR. 347, 348, 368; EMP. 407, 414, 418; 
FED. 827, 836, 840 (e. bianchi; grandissimo e. nero), 841-2 (cattura di e.), 
851; SAS. gor, 910, 922; BAL. 954, 959, 968 («quattro e. bianchi e un 
negro»; e. da guerra), 969 (e. bianchi), 970 («Re degli e. bianchi»), 971 


(e. bianchi), 972 (e. da guerra; e. selvatici; e. bianchi), 974, 975-6, 979, 
980 (e. rossi e bianchi), 982. 
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[VES. li chiama alifanti (263, 264) o alefanti (258); VAR. leofanti; EMP. 
alifanti (407), elefanti (407) ed elifanti (414)]. 


elevazione ‘altezza del sole sull’orizzonte’: VER. 613. 
ellera ‘edera’: SAS. 907. 
eminentia ‘altura’: VER. 601, 607. 


-emo 

— Nella prima persona plurale dell’indicativo presente troviamo la de- 
sinenza e. in: avemo (VAR. 355, 363), cognoscemo (VAR. 304), dicemo 
(VAR. 313; AN. 783), facemo (VAR. 342, 361), sapemo (VAR. 360; COR. 
506), semo (EMP. 434), volemo (VAR. 350). 

- Ben più diffusa quest’uscita nel passato remoto: avemmo (VAR. 307; 
EMP. 385, 386, 387, ecc.; COR. 471, 473, 475, ecc.; SAS. 895), conducemo 
(EMP. 397; SAS. 895), corremo (EMP. 405, 422; SAS. 897), demo (EMP. 
401, 413, 418, ecc.; COR. 473; SAS. 899), dicemo (COR. 501, 505), di- 
scendemo (COR. 473), facemo (VAR. 364; EMP. 411, 418, ccc.; COR. 
495, 505), giungemo (VAR. 361), intendemo (COR. 477, 494; SAS. 899), 
mettemo (EMP. 423, 434; COR. 473), perdemo (EMP. 385; COR. 471, 
472; SAS. 895, 896, 898), ponemo (EMP. 417; SAS. 891), potemo (COR. 
472), riavemo (EMP. 411), richiedemo (EMP. 397), rifacemo (EMP. 434), 
rimanemo (EMP. 421, 423; SAS. 890), risoluemoci (EMP. 389), stemo 
(EMP. 385, 400, 411, ecc.; COR. 463, 479, 487, ecc.; SAS. 891, 895, ecc.), 
surgeno (EMP. 399, 413), tenemo (SAS. 896), vedemo (EMP. 388, 421, 
427). E si aggiunga fumo (EMP. 385, 389, 390, ecc.; COR. 461, 465, 472, 
ecc., SAS. 890, 891). Cfr. -amo. 


enclisi: la legge Tobler-Mussafia è ancora rispettata in gran parte dei testi. 
Cfr., per esempio, VES. 232 («e riscontravolo»), 237 («ma stavonci»), 
238 («E gittossi»), 242 («e caricammole»), 249 («e pasammole»), 258 
(« Partonsi»; «riferiscomi »), 263 (« Dissemi»), ecc.; VAR. 303 («e fannoli »), 
304 («e fassi»), 305 («e sonce»), 359 («costumase»), 360 (« Dubitavomi »), 
362 («e fecemi»), ecc.; EMP. 415 («e darebbegli»; «dispartironsi»), 418 
(«Amazamone »; «e rubamola »; «Stemoci »), 420 (« Trassonmi»; «e purga- 
ronmi»; «Durommi»; « Mandolli»; « Dicesi »), ecc. [ma «e ci sopragiunse », 
385]; COR. 458 («fummi»?), 464 («Pascesi»), 476 («e mandamolo »), 477 
(« Tornaronsi »; «e tornossi »), 479 («Cominciossi »), 496 («ma costumansi »), 
ecc. [ma 476: ce gli feciono»; «e ci insignorimo »]; PIG. 527 («e dissemi»), 
536 («e mandòlor), 555 («e disseli»; «e pregòlo »), 558 («e mostròli»), 565 
(«e circundòle »), 566 («e chiamasse »), ecc. [ma «Li disse», 555; «Me parti’ 
de lì», 571}; VER. 592 («Monstravasi »), 599 (« Donammoli »), 600 (« Aiu- 
tansi»), 603 («Baptezammola»), 611 («Restami»), ecc.; BAR. 717 («e 
fassi»), 719 («Trovansi»), 730 («Hanno ... introduttovi la stampa»; «e 
fabricanvi»), 731 («Intitolasi»), 733 («Hannomi detto»), 737 («trovonvi- 
si»), ecc. [ma 714: «Vi sono»; 715: «e vi sono»); SAS. 874 (« Veggoncisi »), 
875 («soncene»; «evvi»; «Sonvi»), 877 («Maravigliaimi »), 878 («e racco- 
mandanlo ») [ma 880: «Stettivi...e fummi»). 
Il sistema s’incrina in MAR. (634: «e mi dissero ...e mi mandò ...e 
mi disse»; 640: « e mi mostravano»; 644: «e mi dissero»; 645: «e mi 
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disse »), in BEN. (669: «Pruovaronsi»; 681 «e mondatole »; ma 663: «e me 
ne andai»; «m’imbarcai; «e ci partimmo»; 687: «Si trovano»), in ARD. 
(753: «vi si fav; 754: te vi è»; «e vi sonno»; 755: «e ne fanno»; «e vi fe- 
cero»; 763: «e si voltò»), in AN. (777: «e vi mostrarò»; 779: ce se ne 
servono »; 780: «E mi è scordato »; 784: «e me à fato»; 785: «E ve dirò»; 
795: «Si vede»; ma 787: « Dicovi»), in FED. (815: «e chiamavasi»; 822: 
«e andossene »; 824: «e holle viste»; 826: «e mettonsi»; 837: «e mandolli »; 
ma 811: «e si naviga»; «e vi sono»; 812: «e vi è»; «M’imbarcai»; 813: 
«e si fa»; «Si fa»; 814 e 842: «e si dice»; 816: «Mi fermai»; ama mi con- 
venne »; 818: «e se ne unge»; 819 e 842: «si dice che»), e in BAL. (962: ce 
mi fece dire»; 986: «e si credono»; ma 969: «e levansi»; 974: «e fecesi »). 


enfiato ‘gonfiore’: SAS. 934. 
-enno, V. -onno. 


-eno 

— Nella terza persona plurale dell’indicativo presente, invece di -ono, si in- 
contra spesso l’uscita -e., sia nei verbi della seconda sia in quelli della 
terza coniugazione: attendeno (VAR. 347), batteno (VAR. 333), coglieno 
(VAR. 341, 352; PIG. 568: colgeno), combatteno (VAR. 306, 357), corenno 
(PIG. 546), credeno (VAR. 298, 304, 306), descriveno (VAR. 305), de- 
strugeno (PIG. 552), empieno (BEN. 679), intendeno (VAR. 354; FED. 
851), metteno (VAR. 332, 337, 341, ecc.; AN. 778; FED. 825, 840, 841), 
moveno (PIG. 548), occorreno (FED. 839), pareno (VAR. 342, 344, 345), 
perdeno (VAR. 303; FED. 825), racoglieno (VAR. 335, 340, 345), radeno 
(VAR. 336), rechiedeno (VAR. 324), respondeno (VAR. 302), rompeno (FED. 
841), sbatteno (VAR. 353), sorgeno (FED. 838), spingeno (VAR. 337), 
teneno ‘tengono’ (VAR. 337), valeno ‘valgono’ (COR. 502), vedeno (VAR. 
309; AN. 778, 782, 783, ecc.; FED. 842), vendeno (VAR. 304, 352, 354), 
viveno (VAR. 310, 351, 353; PIG. 531, 532, 535, ecc.), voleno (PIG. 537); 
bolleno (ARD. 755), copreno (VAR. 341, 344; PIG. 536), diceno (PIG. 
553), dormeno (PIG. 532), moreno (VAR. 303; EMP. 443; FED. 831: 
muoreno), parteno (VAR. 338; FED. 830), serveno (FED. 848), veneno 
‘vengono’ (PIG. 537), vesteno (PIG. 537). 

-— All’imperfetto c’è da segnalare solo il veniveno di EMP. 407. 

— Al passato remoto incontriamo: acadetenno (PIG. 538), aionseno (PIG. 
528), deteno (PIG. 527, 532), discoperseno (PIG. 542), disseno (PIG. 559), 
ebenno ‘ebbero’ (PIG. 535), feceno (VAR. 325; PIG. 527, 537), foreno 
‘furono’ (PIG. 537, 556, 557, ecc.), furenno (PIG. 570), misseno (PIG. 
537), persenno (PIG. 540), potereno (PIG. 560), raggiunseno (EMP. 403), 
risposeno (PIG. 555), stetteno (VER. 597), viteno ‘videro’ (PIG. 542). 

— Al congiuntivo presente, sempre terza persona plurale, troviamo sola- 
mente: sieno (VES. 278; COR. 483; VER. 595, 600; BAR. 724, 733; 
ARD. 761; BAL. 985), torneno (VAR. 346), voleno ‘volino’ (VAR. 306). 

-— Frequente è invece nella terza persona plurale dell’imperfetto congiun- 
tivo: aspectasseno (PIG. 560), avesseno (PIG. 554; FED. 855), caricasseno 
(VAR. 362), confessasseno (PIG. 528), credesseno (PIG. 558), desseno (PIG. 
528), dovesseno (PIG. 537, 552, 556), durasseno (VAR. 369), fidasseno 
(VAR. 363), fosseno (PIG. 543), guardasseno (VAR. 363), imbanderasseno 
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(PIG. sso), imiparasseno (PIG. 555), mangiasseno (PIG. 537), offerisseno 
(EMP. 413), pasasseno (PIG. 557), pigliasseno (PIG. 537), potesseno (PIG. 
535), sapesseno (PIG. 545), trovasseno (VAR. 309; PIG. 545), uscisseno 
(VAR. 315), volesseno (VAR. 366; PIG. 556). 

— Nella terza plurale del condizionale si registrano: amazarebenno (PIG. 
564), brusarebenno (PIG. 559), darebenno (PIG. 562), diventarebenno (PIG. 
553), farebeno (PIG. 553), farieno (VER. 612, 615), insegnarebeno (PIG. 
553), obedirebeno (PIG. 555), restarebenno (PIG. 567), sarebenno (PIG. 
535, 560), sarieno (BAR. 734). 


entimella ‘federa’: BAL. 987. 
entrar dentro în terra ‘approdare’: VES. 225. 
entrata ‘inizio’: EMP. 402, 420. 


epicurei: EMP. 435, 436 (epicurri naturali). 

[Cfr. EMPOLI I, p. 744: «Fede nessuna non hanno, salvo epicurea»: 
qui parla degli indigeni del Brasile: epicuro ‘epicureo’ è già nel così detto 
Frammento Ridolfi (in FORMISANO, p. 33): «la vita loro è più presto epicura 
che istoica o academica 2]. 


episcopo ‘vescovo’: COR. 475. 


equalità del vento ‘uguaglianza, soffiare uniforme del vento’: VER. 614. [Non 
registrato dal GDLI]. 


equatore: COL. 36 (linia equinoccial), 81 (linea equinocial); VES. 229, 
231, 234, ecc.; EMP. 419; COR. 480 (equinozzio); PIG. 530, 531, 532, 
549, 570; VER. 612 (massimo circulo), 613 (equatore), 614 (equatore), 616 
(equinoctiale); BEN. 664, 670; SAS. 887 (equinoziale), 891, 805 (equinoz- 
ziale), 896 (id.), ecc. 

[Sempre denominato linea equinoziale, salvo dov'è diversamente indicato 
fra parentesi]. 


“ere/-ire, v. -îre/-ere. 
eredare ‘ereditare’: SAS. gIO. 
eredi: VES. 277; VAR. 335-6; BEN. 680; SAS. oro. 


“eria, -eriamo, «eriano 

— Il condizionale in -îa è abbastanza frequente nella seconda coniugazione 
(per la prima v. -aria). Cfr. per la prima e terza persona singolare: averia 
(VAR. 331, 336, 355, ecc.j} FED. 833; BAL. 962, 963, 971, ecc.), comba- 
teria (PIG. 560), difenderia (EMP. 410), doveria (PIG. 558), metteria 
(VAR. 361; FED. 840), perderia (FED. 838, 845), perverria (VER. 612), 
poria (PIG. 535), poteria (VAR. 339, 340, 367, ecc.), potria (VAR. 306; 
COR. 475; VER. 614, 616; MAR. 633, 640, 649; FED. 850; BAL. 972), 
seria (VAR. 344, 349, 361, ecc.; PIG. 553), venderia (EMP. 409), vorria 
(VAR. 304; MAR. 648; AN. 793). 

Si aggiungano i verbi della prima coniugazione in cui è avvenuto il 
passaggio da ar a er: ammazzeria (MAR. 645), anderia (MAR. 637), 
aspetteria (MAR. 638), basteria (MAR. 641), bisogneria (FED. 851), ca- 
stigheria (MAR. 647), chiameria (PIG. 556, 565), gadaneria (PIG. 563), 


g1 
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manderia (EMP. 402; MAR. 647), resteria (COR. 476), ritroveria (MAR. 
638). 

— Nella prima persona plurale solo: commetteriamo, passeriamo e surgeriamo, 
tutti in EMP. 422. 

— Nella terza plurale della seconda coniugazione: averiano (VAR. 360; 
PIG. 564; FED. 816; BAL. 963, 964), destrueriano (PIG. 551), nasceriano 
(FED. 852), saperiano (VAR. 352; FED. 851), seriano (VAR. 304, 307, 
327, ecc.; PIG. 566), venderiano (BAL. 966). 

E della prima: basteriano (BEN. 686), castigheriano (MAR. 647), tor- 
neriano (MAR. 644), troveriano (FED. 850). 
E cfr. -aria, -tria. 

ermellini: BAR. 724, 726. 

ermisino, v. ormesino. 

“erno, V. -Orno. 

errarla ‘ingannarsi’, ‘sbagliare’: COR. 474. 

erro ‘errore’: EMP. 429. 


-errò: l'estensione analogica di -rr- (sul tipo verrò, rimarrò, ecc.) s'incontra 
in doverrebbe (SAS. 894), scriverrò (SAS. 893), troverrebbono (COR. 496), 
troverrò (COR. 496). 

espedirsi 

— ‘congedarsi’: MAR. 649. 

— ‘partire’: ARD. 759. 

espedizione 

— ‘esecuzione’: COR. 470, 486, 487. 

— ‘partenza’: COR. 458. 

espessura ‘densità, compattezza’: ARD. 750. [Port. espessura]. 

-esse, V. -asse. 

-essemo, V. -assemo. 

-esseno, V. «eno. 


essere: aver stato (VES. 242), eramo (VES. 234, 240, 243; VAR. 307, 309, 322, 
ecc.; EMP. 421; COR. 496; PIG. 527, 532, 544, ecc.; VER. 601; BEN. 
685), eromo (COR. 495, 505), fia (EMP. 434; BEN. 679), focemo ‘fummo’ 
(PIG. 554), forenno ‘furono’ (PIG. 561, 562), forono (VAR. 307, 309, 350), 
fossimo (v. -assimo), fumo (v. -emo), funno ‘furono’ (VES. 253, 255, 257, 
ecc.), furo (BAL. 973), fussamo ‘fossimo’ (EMP. 411), fussinni ‘fummo’ 
(PIG. 548), sare’ ‘sarebbe’ (VES. 261), savamo ‘eravamo’ (EMP. 427, 430), 
sendo (EMP. 390, 395, 414, ecc.; COR. 457, 458, 463, ecc.; VER. 596, 
612; BAR. 710, 723, 727, ecc.; SAS. 898), senno ‘sono’ (PIG. 535), site 
‘siete’ (VAR. 315), sonno (sempre in VAR.), suto (EMP. 386, 389, 392, 
ecc.; COR. 483, 494). 

— e. a ‘andare a’: VES. 225, 234, 235, 236, 239, 240, 241, 242; EMP. 384, 
415, 417, 423, 427, 428, 429, 433; COR. 461, 473, 474, 475» 477, 484, 487, 
488, 491; VER. 594, 601; BEN. 668; SAS. 891, 895. [Probabile iberismo; 
cfr. FORMISANO, p. XXVI]. 
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-essi, V. -assi. 

-essimo, V. -assimo. 

-essino, V. -assino. 

esso, V. con. 

estare, V. i. 

-esti: nella seconda persona plurale del condizionale quest’uscita s'incontra 
due volte, nella stessa frase, in VAR. 344: «voi no lo crederesti né manco 


poteresti intenderlo ». 
Nel passato remoto solo sapesti ‘sapeste’ (VES. 273). 


estrarre ‘esportare’: BAR. 731. 


“ette, -etteno, -ettero, -etti 
Il passato remoto analogico in -etti (sul modello di stetti) s'incontra in: 
acadete (PIG. 568), acadetenno (PIG. 538), bisognette (BAR. 735), co- 
gnoscette (VAR. 326), combattete (VAR. 367), detti (PIG. 571), dette (COR. 
494, 505; PIG. 529, 531, 543, ecc.; BEN. 673), dettero (MAR. 634, 636, 
637, ecc.), possetti, possette, possettero (v. potere), potetti (VES. 230; COR. 
502; MAR. 633, 648, 649), potette (SAS. 904), vivette (VAR. 329). 
Anche mostrete ‘mostrò’ in PIG. 536: «fra le altre cose che li mostrete, 

li mostrò . . .». 

— Nella terza coniugazione s’incontrano: consentite (PIG. 528), differitti 
‘differi’’ (MAR. 635), finitte (COR. 505), fugite ‘fuggì’ (PIG. 545, 570) 
e fugiteno (PIG. 534), morite ‘morì’ (VAR. 301, 365) e moriteno (VAR. 
367, 369). 

“eva, Vv. a. 

-evono, V. -ono. 

excedere ‘essere superiore’: VER. 594, 595, 603, 604 (e. a la età ‘essere 
superiore in età’), 615. 

exsupra ‘straordinariamente’: COR. 463 [ma forse era da emendare in è su- 
pra]. 

extendersi ‘inoltrarsi’: VER. 606. 

eziandio 

- ‘anche’: FED. 816, 840, 843, ecc.; BAL. 987. 

— né...e. ‘neanche’: SAS. 888. 


F 


fabbrica de melle ‘favo di miele’: VAR. 342. 

fabri lignarii, v. falegnami. 

facella ‘fiaccola’: PIG. 530. 

facenda ‘affare’: FED. 813. [Cfr. CARDONA, p. 198]. 
facile ‘facilmente’: VES. 273. 
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facultà 
— ‘proprietà, caratteristica’: VER. 602. 
— ‘risorsa’: VER. 6ro. 


fagiani: BAR. 732. 

fagioli, v. legumi. 

falconi bianchi: BAR. 737. 

falegnami: COR. 482 (fabri lignarit). 

fallo (dare in) ‘andare a vuoto’: COR. 483. 

falsa fé (a) ‘con inganno’: EMP. 420. 

faltare ‘mancare’: SAS. 913, 919. [Cfr. CARDONA, p. 211). 
fanò: SAS. 9x9 («F., monete piccoline della costa d'India»). 

[Il GDLI dà come primo un esempio del Ramusio, ma la prima at- 
testazione nota (cfr. CARDONA, p. 201) è in VARTEMA ISIO, p. 470.: «e 
altre [monete] de oro che ne vanno 20 al pardao e chiamasi fanon». Cfr. 
BALBI 1590, p. 84v.: «In questa città di Negapatan sopradetta corrono 
alcune monete dette farnò, che sono d’oro larghe e tondi, di larghezza poco 


maggiore di quella d’un grano di lente grossa e hanno da una banda lettere 
e dall’altra sono colmi»). 


fantasia: ‘arroganza’: SAS. 887. [Ispanismo: cfr. BECCARIA, p. 180]. 


fantasie 

-— ‘argomenti occasionali’: VER. 605. 

— ‘cose singolari’: SAS. 886 («f. di mare»). 

— ‘ornamenti fantasiosi, cianfrusaglie’: VER. 597, 603, 604. 

fantastico 

— ‘bizzarro’, ‘mal costruito’: BAR. 710. 

— ‘incredibile’: AN. 796. 

fare: faccendo (COR. 485, 491, 501), fàcero ‘facessero’ (PIG. 553), farria 
(FED. 843), favano (AN. 783), fecemo ‘facemmo’ (VAR. 309, 364), ferno 
‘fecero’ (EMP. 399), ferono (BAR. 739), fo (VES. 268; VAR. 327; EMP. 
384). 

faredi: BAL. 962 («alcun dazio o dritto di f. e merce x»). 

[Cfr. PARUTA, p. 84; LorEz, 1, p. 708; Sommario delle Indie orientali, 

11, p. 716; SASSETTI, p. 420: tutti fardz]. 

farina: EMP. 423; BEN. 663, 686. 

farinata ‘minestra fatta con farina’: SAS. 905, 909 (f. di mele). 

faro ‘stretto’: VES. 228. 


fattore ‘amministratore’: EMP. 433. [Dal port. feitor ‘amministratore, agen- 
te commerciale’: cfr. fattoria]. 


fattoria ‘agenzia commerciale’: VAR. 361, 362 (nel parlare macaronico di 


un portoghese); EMP. 386, 397. 
[Cfr. VARTEMA 1510, p. 93v.: «mi dete un certo officio, el quale era la 
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factoria delle prete»; BARBOSA, II, p. 653: «qui tiene la sua principal casa, 
che si chiama fattoria»; RAMUSIO, II, p. 978: «hanno fatti castelli alle ma- 
rine di molti luoghi della India, i quali chiamano fattorie »]. 


fattura ‘nota contenente numero, peso, prezzo e altri particolari di un grup- 
po di merci’: SAS. 924. 

fave: AN. 779. 

fazione 

— ‘aspetto, forma’: EMP. 428. 

— ‘azione di guerra’: FED. 836, 837. 

— a f.‘a somiglianza’: SAS. 907. 

fazolo 

— ‘ampio quadrato di stoffa’: BAL. 988 (fazzuolo). 

- ‘fazzoletto’: PIG. 552. 


febbre diabolica: EMP. 420. 


felce 
- ‘casotto della gondola’: BAL. 951, 978. 
— “‘filze’: PIG. 553, 554 (filce), 566 (id.). 


fenicotteri rossi: COL. 141 («grullas coloradas x). 
ferità ‘ferocia’: BAL. 953. 

fermo (al) ‘sicuramente’: FED. 333. 

feroce ‘focoso’: BAL. 972. 

ferraiuolo: SAS. 875. 

fesso ‘fessura’: BAR. 722. 


feste: BEN. 677-8 (f. religiose), 680; BAR. 717 (S. Nicola); FED. 844 
(trionfi del Re di Pegù); SAS. 875-6 (f. religiose a Lisbona); BAL. 956, 
979-83 (feste del Pegù). 


fiata 
— ‘distribuzione’: EMP. 423. 
- ‘volta’: VES. 259; EMP. 383; PIG. 538, ss1, 553. 


fichi: BEN. 686; ARD. 751. 
-— ‘banane’, v. banane. 


fidalghi: EMP. 434; ARD. 757; SAS. 881. 
finîre ‘rifornire’: PIG. 528; ARD. 758. 
finocchio: ARD. 750. 

fionde: VAR. 324, 365. 


fiore 
— ‘la parte migliore’: BEN. 681. 


— f. della terra ‘lo strato più fertile del terreno’: SAS. 879. 
fiori: VES. 275; VAR. 344; BEN. 678. 


firmamento ‘polo celeste’: VES. 230 (nel Sonico comune di ‘cielo stel- 
lato’ a p. 231). 


1126 GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


Fiscale ‘procuratore dello stato’: BEN. 672. 

fisico ‘filosofo naturale’: SAS. 914, 934. 

fistola, v. cassia. 

fiavo ‘giallo’: VER. 603. [Lat. flavus]. 

fiemito ‘lamento’: VER. 606. [Dal lat. fremitus]. 

fiemma: SAS. 931, 934, 935 («le flemme superflue di tutto el cassero della 
bocca »). 

flemmatico ‘affetto da sovrabbondanza di fiemma’: BAR. 739. 


flotta: VES. 251, 256, 261, 264; EMP. 396, 404, 411, 412, 428, 431, 443; 
FED. 853, 856; SAS. 913. 

[In VES. e EMP. sempre frotta. Che f. sia un iberismo ormai è certo; 
«dubbia, invece, la var. frotta, per la quale il lusismo dichiarato da Zac- 
caria, Beccaria, Cardona è forse solo apparente, come dimostra, nel caso 
specifico, l'isolamento della forma nel toscano (fiorentino) popolareggiante 
del codice Vaglienti» (FORMISANO, p. 238). Nella Lettera a P. Soderini, 
pp. 38, 62, 64, 65, 66, infatti, si ha flotta. Il Vaglienti, insomma, avrebbe 
arbitrariamente accostato flotta al ben familiare (ma diversissimo) frotta. 
EMP., invece, può aver identificato questa parola con il port. frota], 

fiuctuoso ‘agitato dalle onde’: VER. 596. 

foche: VER. 609 (lupi marini). 

foderare ‘rafforzare con rivestimenti la carena di un’imbarcazione’: FED. 
853. 

folio indico: VES. 267. 

[Molti, però, chiamavano f. i. la foglia del betel. BARBOSA, II, p. 594, 
per esempio, scriveva: «Questa foglia [di betella] noi altri chiamamo Y. î.»; 
e il Sommario delle Indie orientali, 11, p. 741: «Il forzo del betelle, che si 
chiama folio indo ». Il RamusIo (11, p. 779), pubblicando il disegno della 
foglia del «betelle over bettre», commentava: «Se veramente ella sia il 
vero folio indo o non, altri lo considereranno »]. 


fondachi: VAR. 305 (fontico); FED. 809 (fontego). 
fondamento (fare) ‘decidere’: EMP. 383. 


fondo 
— dare f. ‘ancorarsi’: FED. 854; BAL. 950. 
— essere al f. ‘affondare’: EMP. 410; COR. 473, 483. 
— in f. ‘nella stiva’: EMP. 386, 405, 411. 
— mettere in f. ‘affondare’: VES. 264; EMP. 403. 
— prendere (pigliare) f. ‘approdare’: FED. 846; SAS. 899, 904. 
fora via (de) ‘al di fuori’: AN. 779. 
forchettuto ‘a forma di forchetta’: SAS. 878. 
(Il GDLI cita solo un esempio del SASSETTI, ma non questo, e dà a f. 
il valore di ‘irto di punte, di spine'’]. 


forfice ‘forbice’: PIG. 532, 566. [Lat forfex, -icis]. 
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formichero (ladro), v. ladri. 
formosità ‘bellezza’: VES. 275; VER. 603. 


fornimento 
- ‘finimento’: COR. 504. 
- ‘tutto quanto occorre per qualcosa’: EMP. 417. 


fornire 

-— ‘compiere’: BAR. 719. 

— ‘rifornire’: PIG. 527, 528; VER. 610. 
-— ‘terminare’: COR. 486; SAS. 913. 


forte (il) ‘la maggior parte’: EMP. 437; SAS. 880, 926. 


fortuna 

— ‘disfatta’: EMP. 390. 

— ‘pericolo’: EMP. 411. 

-— ‘tempesta’, ‘fortunale’, v. tempeste. 
- ‘vicissitudini’: FED. 821. 


fortunevole ‘foriero di tempesta’: BAR. 735. 
fortunoso ‘foriero di burrasca’: VES. 253; EMP. 411, 434. 


fradicio ‘marcio’: VAR. 342 (fragida); EMP. 420 (fracide), 423, 431 (fra- 
cido); FED. 824 (fragide). [Fracido, fragido per metatesi reciproca di due 
consonanti]. 


francare ‘valere’: SAS. 928 («franca loro la spesa). 
francescani: BEN. 688-9. 

franchezza ‘sicurezza’: VES. 268; COR. 496. 

frati, v. religiosi. 


frecce: COL. 37, 38, 125, 126, 156, 157; EMP. 428, 436, 606; PIG. 536, 
561 (frechie), 564; VER. 599; BAR. 714; FED. 842; SAS. 909. 


freddura ‘freddo’: EMP. 436. 


fresco (vento) ‘gagliardo e disteso, che permette però di portare i velacci 
(un vento)’ (GDLI, s.v. fresco, $ 32): VES. 224, 228; AN. 794; FED. 826; 
SAS. 8095, 898. 


freto ‘stretto, canale’: VER. 598, 613. [Lat. fretumj]. 

frigido ‘freddo’: COR. 499. 

frontespizio (in) ‘con disposizione frontale’: AN. 796. 

frotta, v. fiotta. 

fugiasco ‘pronto a fuggire’: VER. 601. 

fumaggine: SAS. 877-8 («forfora cascante azurra e verde»). 
fumana ‘nebbia poco fitta’: FED. 811. 

funcio: ARD. 750 («di finocchio, che i Portughesi chiamano f.»). 


fuoco: VER. 600 («quarto elemento »). 
- fuochi artificiosi: COR. 461 [secondo la MiLanEsI (RAMUSIO, II, p. 39) È 
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probabilmente il fuoco greco, cioè una «specie di esplosivo, composto 
principalmente di salnitro, inventato nel secolo VII, che mediante un 
sifone veniva lanciato contro le navi nemiche, provocandone l’incendio »). 


- fuochi di sant'Elmo: PIG. 530-1 («il Corpo Sancto, cioè sancto Elmo»), 


535 («li tre Corpi Sancti, gioè sancto Elmo, sancto Nicolò e sancta Chiara»), 
540 («li Corpi Sancti»). 


— fuochi lavorati ‘materiale incendiario’: BAR. 710. 
fuori a ‘oltre a’: COR. 506. 

furna ‘caverna, grotta’: ARD. 755 («furne sulfuree »). 
furtare ‘rubare’: COR. 469. 


[Forma italiana arcaica; ma cfr. catal., port., spagn. kurtar]. 


fustaglia ‘insieme di fuste’, ‘fusta’: EMP. 399, 416, 417, 431. 
fuste: COL. 32 (fustas de remo), 33, 35, 89; VAR. 338; EMP. 399, 403, 


8 


405, 430; COR. 471; FED. 810 (f. con speroni), 824, 855; BAL. 951, 972. 


G 


— Manca in doana (FED. 835, 847, 848, ecc.: come nel veneziano) e in 


-_ 


Reina (PIG. 556, 557, 558; BEN. 670, 671, 675). 

È presente per separare due vocali (come nell’italiano dogana) in daga 
‘dia’ (FED. 838), pagura (PIG. 568), ragunare (EMP. 396, 409). 

Etimologica è la g di augumentare (COR. 467). 

Cangiare (COR. 464) è un gallicismo già presente nella lingua lettera- 
ria del Duecento. 

(g/c) Quanto alle palatali osserviamo da una parte damicelle (VAR. 324, 
325, 326) e dall’altra: abbruggiato (ARD. 755), brugiavano (VER. 595), 
fragido (VAR. 342; FED. 824), sorgi ‘sorci’ (PIG. 538, 546). E ge con il 
valore di ‘ce’ [gè ‘c’è’ (PIG. 5209), ge è (PIG. 545), ge n'è (PIG. 545), ge ne 
sonno (PIG. 536)] o ‘ci’ (pronome): ge respose (VAR. 358), ge dissero (VAR. 
348), ge mandò (PIG. 540). Ma si noti che nel Pigafetta drugiare risponde 
a brusare, sorgi a sorzi, gè a xè, che sono le forme venete: v. s, 2. 
(sonorizzazione di c in g, là dove la lingua nazionale presenta la sorda). 
In sede iniziale: gambello (VAR. 329), gamello (AN. 794), garavellina 
(ARD. 759), gastigare (VES. 277; EMP. 403). 

In posizione intervocalica: asegurare (PIG. 533, 550, 553), carigare 
(VAR. 307, 311; PIG. 567), cogumeri (AN. 779), descarigare (PIG. 561), 
domeniga (PIG. 550, 555), fatiga (VAR. 296, 297; PIG. 540), fighi (PIG. 
568), foghi (VAR. 321) e fuogo (AN. 83), fontego (FED. 809), fugacce 
(BEN. 681, 682), manigue (PIG. 566), ostrighe (VES. 277; VAR. 337; 
FED. 823, 824), scortigarla (PIG. 535), segondo (PIG. 527), segurissimi 
(PIG. 545), soffogare (BAL. 987), sugo ‘succo’ (BEN. 66, 681; BAL. 
966 

In nessi consonantici: alguno (PIG. 525, 532, 534, ecc.; cfr. spagn. 
alguno), carga (FED. 850), cargare (PIG. 528, 535, 537; venetismo, ma 
cfr. spagn. cargar), cargo (VAR. 304), discargare (AN. 794), lagrima (BEN. 
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672; BAL. 975), lagrimare (PIG. 544, 553), lagrimevole (BEN. 685), sa- 
grificio (VES. 279), solgo (SAS. 879). 

Viceversa troviamo la sorda in aco (FED. 812), colfo (FED. 812, 834), 
cridare (VAR. 302, 314, 326, ecc.; PIG. 559, 568; FED. 841: conforme 
all’uso veneto e settentrionale), innavicabile (VAR. 320), loco (VAR. 318, 
329, 330, ecc.; COR. 465, 466, 472, ecc.; PIG. 528, 534, 547, ecc.; BEN. 
679; ARD. 754, 755, 759, ecc.; AN. 777, 778, 779, ecc., 781: locheto), 
luoco (FED. 807, 808, 810, ecc.), luocotenente (FED. 837), navicabile (BAR. 
711), navicanti (VER. 613), navicare (VES. 228, 229, 234, ecc.; VAR. 
319, 320, 344, ecc.; EMP. 384, 385, 387, ecc.; COR. 462, 467, 472, ecc.; 
VER. 592, 602, 608, ecc.; BEN. 666, 671; SAS. 929), navicazione (VES. 
239, 242, 249, ecc.; EMP. 385, 386, 390, ecc.; VER. 614), spiche (BAR. 
715), tartaruca (VAR. 348), secretamente (VAR. 329, 355, 360), secreto 
(VAR. 318, 328; COR. 485; PIG. 552). 

— e/d., v. d. 

— (e/gh) Nella rappresentazione dei suoni velari e palatali si notano residui di 
abitudini dialettali o latineggianti. Cfr. botarge (AN. 780), cingiari (PIG. 
559), giacio (PIG. 540), girlanda (PIG. 566), lagi (AN. 780), largeza (AN. 
792), largi (VES. 228; AN. 786), lege (COR. 461, 475, 498, ecc.), logi 
(AN. 784, 793) e luogi (AN. 781, 790, 792, ecc.), longi (VAR. 347; AN. 
786), lunge (COR. 501; AN. 792), lungi (AN. 781), lungeza (AN. 786, 
792, 796, ecc.), onge (PIG. 556), tengi (AN. 782), vagezza (AN. 787); 
ghiaggiuolo (SAS. 887), longui ‘lungi’ (PIG. 528, 561). 

- gleu, v. gu. 

— gli, v. i. 

— gls, v. s. 

- glz, v. 2. 

gabbia 

— ‘coffa’: EMP. 427, 431 (gaggia); PIG. 530; ARD. 762. 

— ‘vela del secondo ordine’: VES. 264; ARD. 762 (vele di g.). 


gabelle: VAR. 321; SAS. 923 (£. de’ cavalli). E v. dazio. 
gaggia, v. gabbia. 

galanga: EMP. 439 (calingala); SAS. 930. 

galante ‘strano, non comune’: SAS. 902. 


galee: VAR. 338, 363, 366, 367, 369; EMP. 397, 399, 400, 403, 405; 
COR. 459, 461, 470, 472, 482, 483, 486, 489, 490, 492; FED. 856; BAL. 
972. 

— g. bastarde: COR. 489, 490; BAL. 953 (galeazze), 972 (id.). 

- g. reali: COR. 489, 490. 


galeone: COR. 486 (g. di dua coperte); ARD. 759, 762; SAS. 928, 929. 
galeotta (alla) ‘con un solo rematore per banco’: FED. 830. 

galli: BAL. 987. 

-— (pesci): COL. 97. 


galline: EMP. 412, 423; PIG. 531, 532, 533; BAR. 720; ARD. 750; 
FED. 848, 854; SAS. 882, 929; BAL. 951, 986, 987. 
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galta ‘guancia’: PIG. 536. 
[«è ora voce lombarda meridionale, ma anticamente usata anche nel 
vicentino e nel veneziano con varianti anche nel padovano, nel trentino 
etc. » (SANVISENTI, Lessico, p. 502). 


gamberi: COL. 97 (camarones); VES. 277. 


ganza: FED. 844 («g., che è un mettallo di che fanno le lor monete, 
fatte di rame e di piombo mescolato insieme »), 849 («una moneta che 
chiamano g., fatta di rame e di piombo»), 850; BAL. 963 («g., ch'è una 
moneta fatta di rame e di stagno, della qual ogn’uno può batter»), 964, 
967, 970 («g., la quale è una materia fatta di rame e di stagno, la quale, 
ridotta in moneta, è assai corrente»), 971, 976. 


garat ‘baccello del sant’: AN. 793 («arboro ...che simiglia al pero, pro- 
duce un fruto a modo de un lupino, ma tira al negro e per dir meglio al 
lionato e questo la dimandano 2. »). 

garbino ‘libeccio’, ‘sud-ovest’: PIG. 528, 531, 543, 544, 550, 568; BAL. 
950, 954. [Cfr. AN. 778: «l’altra banda de ponente, nominata da’ mori 
Garbo »]. 

garofani: il nome di queste spezie è gherofani per VES. (266), EMP. (386, 
439), COR. (506); garofoli per VAR. (328, 348, 352, 353-4), FED. (832); 
garofali per PIG. (567); grofani per SAS. (885, 926, 929). 

gatti: VES. 275 («non più di Spagna, ma delli antipoti »). 

gatti da zibetto, v. zibetto. 


gatti mammoni, v. scimmie. 


gauri (pepi), v. pepe. 
Gazizi: EMP. 410 («G., che al nostro modo è vescovo o prelato »). 
[Altri viaggiatori usano la forma casîs, come CONTARINI, III, p. 603]. 


gelfa, v. guelfa. 
gencralato ‘comando supremo’: BAL. 0976. 


generale 

— G., G. Capitano, v. Capitano. 
— per il g. ‘in modo generico’: COR. 495. 

— generali (venti), v. monsoni. 


generativo ‘prolifico’: VES. 277. 


generazione 

- ‘razza, specie’: VES. 228, 234, 235; VAR. 335 (‘caste’), 350, 356; EMP. 
418, 424, 439; COR. 486; AN. 784; FED. 813; SAS. 880 (ingenerazione), 
887 (id.). 

— ‘stirpe’: COR. 479, 494, 495. 

[Cfr. spagn. generagién (in COL. 60), port. gerardo]. 

genere: molti sostantivi hanno genere diverso da quello che poi si è affer- 
mato. A parte i metaplasmi di declinazione (per i quali v. a), troviamo: 
«del gran corente» (AN. 777), il fine ‘la fine, la morte’ (VER. 607), li 
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gambe (PIG. 547), molte genere (VER. 605), li mani (PIG. 555), la Mar 
Ozeana (VES. 224) [«ispanismo inedito» nota il FORMISANO, p. 243; cfr. 
COL. 192), li nave (PIG. 563) e li navi (PIG. 540), uno ora (PIG. 561), 
le ordine (PIG. 545), origine suo (BAR. 714), i pareti (MAR. 633) e li 
pareti (MAR. 648), li sui dolci paroli (PIG. 556), li parti (PIG. 559), li 
spalle (PIG. 557), voci grandissimi (PIG. 561). 

Per il modo, talora arbitrario, in cui PIG. restituisce le vocali finali, 
non si può essere sicuri che gli articoli e le terminazioni dei nomi diano 
sempre esatte informazioni sul genere, 


gengiavo, gengiovo, Vv. zenzero. 


genitali (organi): VES. 234 (vergogna), 276 (id.); VAR. 335 (onestà); 
COR. 497: «circa genitalia» (‘intorno ai genitali’, espressione latina); 
COR. 462: «circa pudenda» (‘intorno ai genitali’, espressione latina); 
PIG. 537 (natura), 554 (vergonie), 557 (le parte vergoniose); VER. 594 
(le parti pudibunde); BEN. 677 (le parti vergognose), 693 (l’onestà); FED. 
841 (natura); SAS. 902 (vergogne); BAL. 988 (luogo della generazione; 
nature). 


genitrice ‘madre’: VER. 603. 


gentile 

— ‘dotto’: SAS. 876. 

— ‘gradevole’: SAS. 888, 900. 

— ‘perspicace’: SAS. 887. 

gentilezza 

— ‘maestria’: SAS. 877. 

— ‘oggetto prezioso’, ‘cosa eccellente’, ‘cosa rara": COR. 504; VER. 597, 
609; SAS. 893. 

gentili ‘uomini non cristiani e non mori’: VAR. 331, 334-5, 347, 351, 355» 
356, 363; EMP. 398, 435,437 (« gentili, cioè idolatri »), 438, 439, 440; PIG. 
553, 557 («questi populi eranno gentilli. Se fossero stato mori . . .»); FED. 
813, 814, 815, 820, 828, 831 («per tutto ove dico Gentili, intendasi idolatri, 
e ove dico Mori, s’intenda Macomettani »), 836; SAS. 887, 901, 902, 903, 


914, 915, 917, 922, 925, 930, 934, 935; BAL. 977. 
[In questo significato è un lusismo (port. gentio, che si oppone a moro): 


cfr. CARDONA, p. 174]. 
gentilità ‘religione pagana’: FED. 816; SAS. 915, 917. 
gentilmente ‘valorosamente’: EMP. 418, 443. 
germano ‘cugino’: PIG. 544. [Accezione veneta]. 
geroglifici: SAS. 916 (ieroglifici). 
Gesuiti: FED. 824 (Padri di San Paulo). 


gettare 

— ‘fondere’: BAR. 730. 

— £g. a basso ‘distruggere’: BAR. 710. 

— gettare il conto ‘fare il conto’: SAS. 897. 
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ghepardo: COR. 505 (lonza da caccia). 
gherofanî, v. garofani. 
ghezzo ‘di color bruno’: SAS. 887, 902. 


ghianda di terra: VER. 609 («spetie di radice, quali la terra per sé medesi- 
ma produce »). 


ghindare ‘alzare’: ARD. 763. 

ghingone di sarazo: SAS. 9r9 («coperta da letto di panno che chiamano gh. 
di $.>). 

ghiozzi: COL. 97 (albures). 

giacinti: COR. 480 (iacinti). 

giaguaro: VES. 237 (lioni), 275 (lonze). 

giannette (lance): VAR. 343 (zaretta). 

giannetti persiani (cavalli): EMP. 414. 

giesa, giesia, v. chiese. 

giganti: VES. 239: PIG. 533, 535-6, 544, 546. 

gigli: VER. 600 (lil). [Lat. lilium]. 

Gioghi, v. yogi. 

gioie: VES. 256, 257, 262, 264, 267; VAR. 339, 340, 364; EMP. 397, 411, 
425; COR. 467; PIG. 563; FED. 821, 822, 823, 827, 844, 847, 850, 851-2, 
856; BAL. 953, 963, 964, 967, 970, 971, 973, 974, 979. 

gioiellare ‘ornare di pietre preziose’: BAL. 970, 972, 976, ecc. 


giornata 

— (misura di lunghezza): AN. 777 («io meto le giornate a cinquanta miglia 
il giorno»). 

— ‘battaglia’: BAL. 975. [Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi, II, 17, 1: «zuffe cam- 
pali (chiamate ne’ nostri tempi con vocabolo francioso giornate, e dagli 
Italiani fatti d’arme) 7]. 

girone (essere a) ‘gironzolare’: SAS. 890. 

gito: BAL. 967 («un g. val teccali venticinque »). 

giudeo (venire di) ‘provenire dall’ebraismo’: SAS. 874. 

giudicato ‘giudizio’: EMP. 405. 

giunchi: VES. 264 («navili..., che sono grandissimi e di 40 mila e so mila 
cantara di porto, e quali chiamano g. . . .; le vele sono di giunchi»); EMP. 
407 («g., che sono nave»), 408, 411 («g., cioè navi grande»), 412, 413, 
415, 416, 417, 421, 430, 431; COR. 472 («g., che così si chiamano una 
certa sorte di navili che vengono di Cina»); PIG. 551, 567. 

[È attestato per la prima volta in VES. (cfr. FORMISANO, p. 239) e poi 
in VARTEMA ISI0, p. 70v.: «Ancora c'è un’altra sorte de nave grande, le 


qual se chiamano g., e questi sonno de mille botte l’uno », Ma cfr. CARDONA, 
p. 188]. 
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giunta 

- ‘arrivo’: VES. 239; EMP. 444. 

— a prima g. ‘appena arrivato’: SAS. 922. 
giuntamente ‘insieme’: VES. 238; SAS. 905. 


giuntare 

-— ‘accumulare’: SAS. 918. [Dal port. juntar]. 

- ‘congiungere’: SAS. 918. 

— giuntarsi ‘riunirsi’: EMP. 390. [Dal port. juntarse]. 


giunto con ‘presso, vicino a’: VES. 226, 234, 235, 257; COR. 446, 466 («a- 
diunta con la rivera del mare»), 476, 489, 490 (£. a), 497. 
[Iberismo (v. COL. 51, 54, 64, 106, 115, 127, 139). Cfr. FoRMISANO, 
p. 239, che mostra come l'iberismo sia stato rietimologizzato su giungere 
‘congiungere’; infatti talora è declinato (nella locuzione spagnola junto 
resta invariato)]. 


giuocare una scommessa ‘scommettere’: BEN. 669. 


giuramenti: SAS. 881 («tre quarti delle parole consistono in V.M. e "n 
g., che non credo che si trovi dove più si giuri»). 


giuso, V. suso. 

giustamente ‘esattamente’: COR. 505. 

giustizia: VES. 276; VAR. 347, 355, 357; VER. 611; BAR. 720-3. 
giusto ‘di statura normale’: SAS. 907; BAL. 976. 


gn 

— Troviamo gn, in luogo del nesso ng, in: aggiugne (SAS. 894), congiu- 
gnere (BAR. 717, 736; SAS. 905, 933), giugnere (VES. 249; EMP. 403, 
410; VER. 615, 616; BAL. 955), magnare (VAR. 325), spignere (BAR. 716), 
tignere (SAS. 886). 

— Gn anche in cignali (BAL. 952) e cigne ‘cinghie’ (SAS. 886). 

— Gn per x in cognoscere (VAR. 295, 296, 326, ecc.), lignea (PIG. 530, 
570), opignone (PIG. 530), pignoli ‘pinoli’ (MAR. 639), recognoscere (PIG. 
560), Signo ‘seno’ (PIG. 555), sopravegnente (SAS. 877), vegniamo (VES. 
275, 276) e vegnire (PIG. 537, 560, 565). 

- Viceversa troviamo n per gn in coniossendo (PIG. 561), gadaneria ‘guada- 
gneria’ (PIG. 563), ingenio (PIG. 562), vergonie (PIG. 554) e vergoniose 
(PIG. 557) e 

— Scrizioni dialettali, probabilmente dovute al copista Vaglienti, sono 
iniuda (VES. 276), innudi (VES. 278), inuda (VES. 252). 


godong: FED. 839 («un magazen, che se chiama godon >); BAL. 958 
(«magazeni da conservar la robba »), 971 («gottoni, che significano stanze 
separate >). 


gola egizia (tipo di modanatura): AN. 786, 788. [AN. la chiama labro river- 
so]. 


golfo ‘mare aperto’: VES. 241, 242, 243, 273; EMP. 387, 405, 422, 423, 
ecc.j; FED. 812 (colfo). 
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gomma lacca, v. lacca. 


gong: PIG. 554, 555 («Queste borchie sonno de metalo . .. Quivi le uzanno 
como nui le campane e le chiamano aghorn »). 
(Il GDLI non registra aglton; gong è entrato nell’italiano solo nel se- 
colo scorso]. 


gottoni, v. godong. 

governanza ‘governo’: COR. sor. 

graglia ‘cornacchia’: SAS. giro. 

grana ‘sostanza colorante rossa’ (chermes): VES. 227-8; EMP. 408. 
granati: COR. 480. 

Gran Bramà: BAL. 968, 975, 976, 979. 

Gran Can: COL. 34, 77, 81, 82, 97; EMP. 440 (Gran Cane di Gattaio). 
grande: g. ora ‘ora abbondante’: BAR. 726. 

Grande Mogol, v. Gran Mogol. 


Gran Duca di Moscovia: BAR. 711, 723, 725, 731 («Imperatore di tutta 
Ruscia, Re di Casano e d’Astraccano »; «Imperatore di tutta la Ruscia e 
gran Duca di Moscovia»). 

granelli ‘testicoli’: SAS. 900. 

granito, v. mischia (pietra). 

Gran Maestro de Roddi ‘Gran Maestro dell'Ordine di S. Giovanni di 
Gerusalemme’: PIG. 525 (G. Maistro), 571; BAR. 709 («G. Mastro qua- 


si de l’ordine de’ Cavalieri di Rodi»), 723 («G. Mastro di Cavalieri, quasi 
dell’Ordine Gerosolimitano, di Rodi o di Malta»). 


Gran Mogol: FED. 829 (Grande Magol), 831 (Re Magol); SAS. 920 (Gran 
Mogor), 921 (id.), 924 (Gran Magor). 


grano: VAR. 302, 306, 356; COR. 479, 493, 498; BEN. 682; BAR. 708, 
709, 711, 715 («grani che fanno tre spiche»), 732; ARD. 749, 751, 752, 
753, 758, 759; AN. 779, 792 (formento); FED. 812, 856; SAS. 882, 901; 
BAL. 986, 988. 


grasce ‘vettovaglie’: SAS. 883. 
gravezza ‘tributo’: FED. 828. 


grecali (venti) ‘venti che spirano da nord-est’: SAS. 890 (venti grechi), 
896, 897. 

grifo ‘muso, ceffo’: SAS. 902. 

grilli: COL. 79. 

grisoliti: COR. 480. 

grofani, v. garofani. 


gropada de vento ‘colpo di vento’: PIG. 530 (g. /grupada). [Spagn. grupada, 
port. grobada. Cfr. BECCARIA, p. 133; CARDONA, p. 188]. 
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groppo ‘nocca’: FED. 852. 


grossario ‘grossolano’: VES. 229. 
{«Lemma ignoto ai repertorî», FORMISANO, p. 239. Trovo grossaro, 
molto più tardi, in HERBERSTEIN, II, p. 840]. 


grossetti: FED. 808. 


grosso 
— (moneta): COR. 439. 
— g. ora ‘ora abbondante’: BAR. 728 (e v. grande). 


grottesche: FED. 839; BAL. 978 (grotteschi). 
gru: COL. 142. 
gruppo ‘involto’, ‘sacchetto’: SAS. 914 (gruppino), 919 (gruppetto), 921. 


gu: secondo un antico uso veneto PIG. talora rappresenta il suono velare 
con gu: legua (540, 541, 547, ecc.), longui ‘lungi’ (528, 561), longuo (528, 
532, 540, ecc.), Zuogui (550, 565), manigue (566), onguie (535), portoguese 
(526, 563). 

Viceversa scrive gadaneria ‘guadagnerebbe’ (563), garda (551), gardate 
(568), garirebe (558), linga (534, 555). Cfr. qu. Per un elenco completo 
delle parole interessate dal fenomeno si veda la Nota ai testi di M. Ma- 
SOERO (PIGAFETTA, pp. 34-7). 


guacci: BEN. 685 («‘‘Guacci, guacci”, il qual nome appresso loro suona 
e significa un animale da quattro piedi che sempre suole andar di notte per 
quelli paesi, vivendo di rapina; e questo nome hanno messo agli Cristia- 
ni»), 686. 


guadagnare ‘conquistare’: EMP. 418. 
[Cfr. CARDONA, p. 214, che rinvia al port. gankar]. 


guadi: ARD. 753 («g. per tingere panni»), 758. 
guanaco, v. anta. 
guanin: COL. 164 (oro baro). 


guastato ‘ridotto in cattivo stato’: VES. 241. [«qui probabile iberismo >, FOR- 
MISANO, p. 240]. 


guasto ‘danno’: VES. 243. [Cfr. spagn. e port. gasto]. 
guatare ‘guardare’: SAS. 936. 
guazzo ‘guado’: BAL. 958. 


guchia ‘ago’: PIG. 548 (g. del navegare: v. bussola), 554. 
[G. è un venetismo; ma cfr. spagn. aguja de marear e port. agulha del 
navegar. Cfr. CARDONA, p. 1809]. 


guelfa: COR. 476 (g. | gelfa), 482. 
gustevole ‘gustoso’: BAL. 989. 
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H 


haîie ‘varietà di patate dolci’: BEN. 682. 


Hayota: MAR. 633 (« H., che vuol dire, nella sua lingua, uomo dal cielo »). 


hibueras: COL. 135 («tres calabacillas, que llamaban hibueras»). 


hirava (hyrava), v. Iraya. 


I 


— In inizio di parola è caduta in stante (VER. 596, 602, 606). Per il resto 


non ci si allontana dall’uso moderno. 


— È invece conservata in îinimico (VES. 235, 238, 278; VAR. 311, 317, 


324, ecc. ; EMP. 406; COR. 469; BAR. 712, 727) e instrumenti (VAR. 318). 


— (i prostetica). È relativamente frequente, sia dopo vocale sia dopo con- 


sonante, e non sempre si può escludere che si tratti di conservazione 
della vocale latina o di influenza delle lingue iberiche: iscala (VES. 257), 
iscambio (BAR. 718), iscampare (EMP. 405, 424), îscendemo (EMP. 434), 
ischiavi (VES. 278; EMP. 425; BEN. 685, 688), zscritto (EMP. 392; 
BAR. 740), iscrivani (EMP. 403), iscrivere (EMP. 404; SAS. 880), I- 
spagna (BEN. 666, 667, 668, ecc.), ispazio (VES. 223; BEN. 684), ispe- 
ranza (BEN. 669), ispezie (BAR. 731), isplendor (BEN. 686), isprimere 
(SAS. 877), istanza (EMP. 419, 420), istare (VES. 223 [estarà], 228, 229, 
235, 238, 239, 241, 244, 245, 253, 263 [està]; EMP. 390, 392, 399, 400, ecc. 
ecc.; BEN. 670), istato (EMP. 394), istatura (VES. 239), istella (VES. 
230), istesso (PIG. 570; BEN. 682, 686; FED. 814, 817, 818, ecc.), istiave 
(VES. 235), istimare (VES. 263, 280), istoria (BEN. 663, 666, 675), isto- 
riato (AN. 788, 790), istrano (EMP. 428). 

Almeno in VES. (dove ricorre anche la forma estar) è più che probabile 

che istare sia un ispanismo; tra l’altro più volte si incontra in formule 
prettamente spagnole. Il FoRMISANO, per esempio, osserva che «ad’ispa- 
zio estarà» (223) è «costruito [a partire a estar de descanso) sulla base 
dell’equivalenza acontestuale (asintagmatica, appunto) descanso/espacio » 
(p. xx). 
Frequente è la caduta di i atona all’interno della parola: biasmo (BEN. 
691), carcare (FED. 826, 829, 830, ecc.), carco (FED. 827, 835, 846, ecc.), 
carga (FED. 850), cargare (PIG. 528, 535, 537, ecc.), cargo (VAR. 304), 
discarcasse (FED. 836), disnare (PIG. 552, 562), dretto (FED. 835, 839, 
841, ecc.), dritto (VAR. 312, 340; PIG. 549, 561, 568; MAR. 634, 643; 
BEN. 686; BAR. 707, 734; AN. 779, 788, 789; BAL. 958, 962, 965), 
drittura (AN. 787; BAL. 969), medemo (PIG. 532, 536), medesmo (VAR. 
295, 296, 341, ecc.; PIG. 525, 528, 536, ecc.; BAR. 719, 726), scarcare 
(VER. 601; FED. 826). 

A parte segnalo la caduta della i postvocalica di dani (v. daini) e mastro 
(BAR. 709, 723, 724; AN. 791). 


-— Nelle sdrucciole si è conservata assai di rado. Cfr. calido (COR. 487, 
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499: calidissima), disposito (VAR. 297), ofposito (VES. 274; COR. 458, 
502; PIG. 509; VER. 615). 

Si aggiungano bdarizello (v.) e civilità (MAR. 633). 

— Si è conservata infine in latinismi come evangelio (BEN. 689, 694), impe- 
rio (FED. 834), monisterio (BAR. 713, 716), palazio (PIG. 554), precio 
(PIG. 554), prezio (BEN. 686) e negli esiti volgari: cervio (v. cervi), 
nidio (BAR. 730), stranio (AN. 788; FED. 816, 831, 835). 

— In rispiarmare ‘risparmiare’ (EMP. 426) c’è metatesi della i. 

— Troviamo # anche in vigoriosamente (VAR. 366). 

— ila, v. a. 

— (ile in fine di parola). Troviamo -i in ambedui (BAR. 736), dui (v. nu- 
meri), forsi (VAR. 330; PIG. 566; BEN. 693; FED. 812, 834) e negli ano- 
mali il principi (PIG. 560), similli ‘simile’ (PIG. 554), solamenti (PIG. 537). 
E v. genere. In PIG. (529, 541, 545, ecc.) e in AN. (783) c'è la congiun- 
zione si ‘se’; in PIG. 562, ni ‘né’. 

Si aggiungano i non molti residui del suffisso -ieri, in Toscana più an- 
tico di -tere: forestieri (BEN. 675; BAR. 718, 720), gioiellieri (VES. 243), 
leggieri (BAR. 722). 

- Più frequente è il fenomeno inverso, specialmente in avverbi di modo 
che conservano il suffisso originario: altramente (VAR. 324, 350; PIG. 
552), altrimente (BAR. 734; BAL. 959, 965, 983), parimente (SAS. 887; 
BAL. 966, 970, 978, ccc.). 

Si osservino inoltre: avante (BAR. 724), fore (COR. 476), longe (EMP. 
409; COR. 481, 504) e /unge ‘lungi’ (COR. 465, 467, 475, ecc.; VER. 
599), ogne e omne (entrambi in VAR. 296), volentiere (VAR. 296). 

Appena un cenno si può fare per la troppo varia casistica dei pronomi 
e delle particelle pronominali. Come forme toniche troviamo si (VAR. 
366; FED. 847) e mi (VAR. 316, 319, 324, ecc.; PIG. 554, 568). Vice- 
versa negli stessi VAR. e PIG. e in parte AN. come forme atone abbiamo 
me, te, se, ce (e gein VAR. e PIG.), ve. 

Gli stessi come particelle avverbiali hanno ce e ve (e ge in PIG.). In 
PIG. 532 un singolare averni. 

In VAR,, PIG. e AN. è di norma de ‘di’, sporadico altrove. 

- (ile in iato). Il comune passaggio di e a i in galione (ARD. 759, 762), 
Lionardo (EMP. 383, 444), lionato (VES. 234; VAR. 306; COR. 497; 
AN. 793), lioni (VES. 237, 275), ma /eonato (COR. 477, 499), oleo (PIG. 
559). Si notino infine amaistrasse (PIG. 552), maistrale (PIG. 549, 569), 
maistria (AN. 794), maistro (VAR. 317; PIG. 525) con la conservazione 
della ? etimologica. 

— (i/e postonici). Con i: diamitro (VES. 274) e trinsico (PIG. 554). 

Più numerose le parole con e secondo la tendenza veneta: giovene 
(VAR. 296), gomedi ‘gomiti’ (PIG. 558), omeni (AN. 779, 789, 794), ordene 
(AN. 785, 788, 792), ostreghe (FED. 823, 824), svirgene (VAR. 334). 

- (i/e protonici). In protonia è ben presente la tendenza a conservare la i 
latina e a chiudere e in î: affirmare (MAR. 636), alifante (VES. 263, 264), 
Alisandria (AN. 787), battizare (VAR. 365; PIG. 555, 556, 557, ecc.; 
VER. 595), benivolenzia (COR. 502; BEN. 691), caristia (AN. 778), ciri- 
monia (VES. 277, 278; SAS. 876, 923), confirmare (VAR. 315, 329; PIG. 


72 


1138 GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


552, 556), consignare (COR. 505; MAR. 630), dignissimo (VAR. 295; 
PIG. 571), dilicata (COR. 462), dinaro (VAR. 302, 305, 359, ecc.; FED. 
815, 823, 825, ecc.), elifanti (EMP. 414), elimosina (VAR. 364), festigia- 
to (PIG. 567), fidele (VAR. 357; PIG. 553, 558, 565), fidelissime (VAR. 
295), fidelissimamente (VAR. 296), Filice (VES. 253, 256), firmare (VAR. 
306, 307, 309, ecc.), gittare (VAR. 314, 319, 367, ecc.; EMP. 405, 424, 
431; COR. 496; VER. 596, 597, 599, ecc.; BAR. 710; FED. 818, 836), 
impire (AN. 783), infirmare (PIG. 546), infirmità (VAR. 357; COR. 497; 
PIG. 546), infirmitade (PIG. 547), infirmo (VAR. 359), intrare (VAR. 311, 
312, 326, ecc.; EMP. 434; COR. 505; PIG. 532, 551, 565, ecc.; BAR. 718; 
AN. 786, 787, 789, ecc.), intrata (MAR. 641; BAR. 713, 732; AN. 784, 
189; FED. 810), ligare (VAR. 364; PIG. 532, 537, 564; FED. 808, 809, 
823, ecc.), limosina (EMP. 423; BAR. 719; BAL. 963, 983), linzolo (EMP. 
390), malifizio (VES. 279), mità (VAR. 300, 345; AN. 779, 788; FED. 
854), nicesario (VES. 273), nimico (VES. 235; EMP. 391, 406, 409, ecc.; 
PIG. 562; BEN. 691; BAR. 715; FED. 827, 855; SAS. 881, 902), niîs- 
suno (VAR. 315, 333; PIG. 570; BAR. 720; AN. 777, 780, 781, ecc.), 
nolizare (VAR. 355; FED. 857), participando (VER. 595, 614), pilletterie 
(EMP. 436), procissione (EMP. 434), putrifata (PIG. 546), quistione 
(VES. 240; BEN. 689; BAR. 712), siguiano (PIG. 555), silvatico (VAR. 
356, 357), simplice (VAR. 301), smiraldo (VAR. 356; BAL. 980), suppli- 
mento (FED. 827), tapisseria (PIG. 555), tineva ‘teneva’ (VAR. 327), 
virginale (BEN. 693), vittovaglia (PIG. 552, 570; FED. 820, 821, 833, 
ecc.), zibillini (BAR. 720). 

— Sempre in protonia è frequente anche il fenomeno inverso per cui vien 
conservata la e originaria o si passa da î a e: anemali (AN. 789), arecordasse 
(PIG. 567), artegliaria (VAR. 366, 368, 369, ecc.; COR. 468, 470; PIG. 
527; BAR. 713; FED. 837, 843), artesano (VAR. 334), asegurare (PIG. 
550, 553), baptezar (PIG. 556), bregantino (VAR. 338, 363, 366, ecc.), 
centenara (FED. 852), cercuito (AN. 791), ceremonia (BAR. 718, 719, 723; 
FED. 813), ceremoniose (BAR. 723), cheromantico (SAS. 918), comenzare 
(VAR. 309, 364, 365, ecc.; PIG. 537, 551, 557), comesione (VES. 279; 
EMP. 429), cortegiani (BAR. 725), cremesino (FED. 845; BAL. 966), 
discarecassemo (PIG. 566), edeficato (AN. 784), edeficio (AN. 785, 791), 
empiegare (SAS. 926), fenestra (VAR. 325, 326), genocchia (BAL. 960), 

. genoquioni (PIG. 556), impregionato (BEN. 694), incomensiamo (PIG. 527), 
ingenocchiarsi (BAL. 969), medecina (VAR. 343), megliore (VAR. 317, 325, 
326, ecc.; PIG. 528, 546; VER. 616; AN. 793), merediano (VES. 253; 
VER. 612, 613, 614), meredionale (VER. 614, 615), mestura (BEN. 683), 
mesura (VAR. 352), mesurare (AN. 787, 788), navegare (PIG. 531, 548), 
nepote (VAR. 318, 335, 336, ecc.; PIG. 566), obedire (PIG. 555, 557, 
559), obediente (PIG. 558), obedienzia (COR. 503), oppenione (EMP. 395; 
BAR. 734; AN. 785; SAS. 881), pelessina ‘pellicina’ (PIG. 537), pregio- 
ne (VAR. 297, 303, 324, ecc.; BAR. 711), prencipale (FED. 850), prenci- 
pio (VES. 253), presone (VAR. 324, 325), previlegi (EMP. 401), rebbelle 
(COR. 469), securamente (VAR. 320, 349, 361, ecc.), securo (VAR. 338, 
349; ARD. 759), securtà (VAR. 327, 363), Seviglia (PIG. 571), tentori 
(AN. 779), trebuto (VES. 255), vertù (PIG. 525, 562). 
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E v. de-, re-. 

— (ile in sede tonica). La conservazione della î originaria si osserva in: 
affirmo (VAR. 355), battisma (COR. 479), battizano (COR. 478), ditto 
(VAR. 313, 317, 327, ecc.; PIG. 537; AN. 777, 778, 779, ecc.; FED. 
817, 819, 824, ecc.; BAL. 953), dominica (VAR. 362; PIG. 555), Fran- 
cisco (PIG. 571), gitta (FED. 811, 818) c gittano (FED. 824), intra (BAR. 
715, 716) e intrano (VAR. 338), littera (VAR. 301, 303, 361, 363), nigro 
(VAR. 306, 310), predite (AN. 791), signo (PIG. 540), simplici (COR. 
501), Sino (VES. 226, 245; VAR. 317; COR. 457, 461, 480, ecc.; PIG. 
555; VER. 593, 602, 610), sollicito (VAR. 295, 305), sopraditto (VAR. 323, 
355, 366), sudita ‘suddetta’ (AN. 781), svirgene (VAR. 334). 

La tendenza contraria in: centa ‘cintura’ (FED. 842), cerca (VAR. 296; 
VER. 601), depento (AN. 789), deto (VAR. 332: «mezo dito e uno deto?, 
343, 345), dretto (FED. 835, 839, 841, ecc.), fameglia (VAR. 297), felce 
‘filze’ (PIG. 553), legnea (PIG. 530), magazzeno (VAR. 339), prencipe 
(BAL. 962, 963, 968, ecc.), sinestra (AN. 778), tento (FED. 845). 

— Probabile metafonesi in capilli (VAR. 324, 351; PIG. 536, 557), quilli 
(VAR. 312, 314, 353), quisti (VAR. 314, 353, 354), vinti (PIG. 546, 547, 
549, ecc.; AN. 788). 

— (:/g). La i consonantica è stata spesso conservata sopra tutto da VAR. e 
PIG., specialmente in sede iniziale: aionseno (PIG. 528), aiungessemo (PIG. 
530), ariento (VES. 280), conietture (VAR. 295), coniunto (VAR. 336), 
coniunzione (VES. 232), ià (PIG. 527, 544, 556, ecc.), tace (COR. 461, 
493), tacinti (COR. 480), Iacobo (PIG. 540, 570), iallo (PIG. 546, 559, 
565, ecc.), Zamaica (BEN. 676), Ianni (VAR. 323), ieroglifici (SAS. 916), 
Ierusalem (VAR. 306; COR. 473), Zesù (VAR. 314, 368; COR. 464, 506), 
Ioan (VAR. 362, 367; PIG. 538, 563, 564), Joanmaria (VAR. 363, 365), 
IJoanna (PIG. 556), Joanni (EMP. 443; PIG. 571), iocare (PIG. 532, 537), 
toia ‘gioiello’ (PIG. 558), ionco (PIG. 567), ioncte (PIG. 556), torno (PIG. 
531, 542, 544, ecc.), iovene (PIG. 556), Judeo (VAR. 310, 325; EMP. 403), 
iudicare (VAR. 319, 324, 326, ecc.; COR. 457, 481), iudicio (VAR. 296, 
330; COR. 464; PIG. 564), iudiziali (EMP. 403), iugno (VAR. 337), 
Iuliano (COR. 457, 458; PIG. 538), iunco (PIG. 551), iunsi (PIG. 527), 
tunto (COR. 489, 497), iuramento (PIG. 558), iurare (PIG. 558), iuridizione 
(EMP. 390, 395), iustamente (PIG. 562), iustissime (PIG. 549), iustizia 
(VAR. 301, 331, 347, ecc.; EMP. 403, 406), maiore (VAR. 306, 317, 321; 
PIG. 534). 

Ma PIG. scrive Magestà (525, 527, 543, 571). 

- (i/o). Troviamo i dove oggi abbiamo o in: adimandare (VAR. 358; COR. 
491; FED. 845), asimigliare (PIG. 533; VER. 594), debile (VAR. 351; 
COR. 474; PIG. 527; BEN. 681; ARD. 753), dimanda (COR. 491; MAR. 
641; FED. 845), dimandare (VAR. 315, 317, 323, ecc.; EMP. 394, 403, 
408; COR. 470; PIG. 564; MAR. 646; BEN. 667, 669, 672, ecc.; AN. 
793; FED. 845; BAL. 959, 965, 966, ecc.; SAS. 927, 930), dimestico (VES. 
276), pricissione (SAS. 875), rasimigliare (VAR. 342), ritondo (COR. 503; 
MAR. 648; BEN. 681), simigliare (AN. 786, 793). 

In fine di parola î è sostituita da o in paro (VAR. 314, 338; ARD. 750; 
FED. 831, 839) con normalizzazione dell’insolita uscita in -t. 
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-“î: l'uscita del congiuntivo presente della seconda e terza coniugazione in 
-i nelle tre persone singolari (e in -im0 nella terza plurale) è abbastanza 
diffusa: abbi (VES. 253; EMP. 383; AN. 781, 784; SAS. 914, 916), ag- 
giungi (FED. 838), facci (VES. 277; ARD. 756; AN. 785; FED. 843, 852), 
intrevenghi (ARD. 756), possi (VAR. 317, 340; MAR. 645; BAR. 719, 
734; ARD. 756; FED. 844; BAL. 965), sappi (BAR. 712), sii (ARD. 756), 
tengi (AN. 782), vadi (BEN. 679; SAS. 925), venghi (BAR. 720; BAL. 
982); abbino (EMP. 391; VER. 600; BEN. 676, 677, 686; BAR. 719, 731, 
732, ecc.; SAS. 902, 917), eschino (BAL. 982), faccino (COR. 494; BAR. 
712, 723; SAS. 925; BAL. 0988), patischino (BAR. 724), possino (COR. 
494, 504; VER. 600; BEN. 687; BAR. 732; ARD. 756; FED. 847; BAL. 
978), putrefaccino (BAL. 959), rimanghino (BAR. 719), tenghino (VER. 
610, 611), vadino (COR. 498; BAR. 724), vegghino (BAR. 719), venghino 
(BAR. 736), vivino (VER. 600, 611), voglino (BEN. 687). 

idromele, v. meto. 

sele, v. e. 

igname: SAS. 887-8 («certe barbe come quelle del ghiaggiuolo, che crude 
e cotte, chi non lo sapesse, le giudicherebbe castagne 1). 

[Già nella Lettera a P. Soderini, p. 44. Cfr. FoRMISANO, p. 240]. 
iguana, v. serpenti. 

il, v. articoli 

il che, v. che. 

imbalsamazione: AN. 782, 783. 


imbarcazioni cucite: FED. 812 («certi navilii fatti di tavole cusite insieme 
con aco e corda sottile »). 


imbasciadore ‘messaggero’: COR. 502. 
imbollettato ‘guarnito con borchie’: BAR. 725. 
imbracciatura ‘parte dove l’arma viene imbracciata’: MAR. 636. 


imbrattarsi le mani ‘occuparsi di qualcosa con impegno e senza scrupoli’: 
SAS. 925. 


imbriacare ‘ubriacare’: BEN. 679, 683; BAR. 717. 
imbriaco ‘ubriaco’: BAR. 718, 728, 729. 
imbroccato ‘inchiodato con bullette’: FED. 840. 
imbrogliare ‘coprire sommariamente’: SAS. 902. 


immagine 
— ‘costellazione’: SAS. 891, 8092. 
-— immagini dei santi: BAR. 717, 718, 719. 


immerito ‘immeritatamente’: COR. 458. [Lat. immerito]. 


-îmo: l’uscita in -î. nella prima persona plurale del passato remoto della 
terza coniugazione s’incontra in: ferimo (EMP. 418), insignorimo (COR. 
476), partimo (EMP. 392, 393, 397, ecc.; COR. 461, 470, 492, ecc.; VER. 
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592; SAS. 890), scoprimo (SAS. 898), sentimo (VER. 595), udimo (EMP. 
421), uscimo (EMP. 400, 415), venimo (EMP. 389; COR. 475). Cfr. -amo, 
-emo. 

impedimento ‘fastidio, danno’: COR. 476. 

impegolare ‘spalmare di pece’: FED. Bit. 

impenado ‘fornito di penne’: PIG. 536. 

tnperò che ‘poiché’: VAR. 311; VER. 595, 596, 599, ecc.; ARD. 749, 750, 
751, ecc.; SAS. 934. 

impetrare ‘ottenere’: MAR. 648. [Lat. impétro]. 

impicciare ‘appiccare’: FED. 817. 

imporre ‘esporre’: EMP. 407, 410. 

imprima (in prima) ‘dapprima’: VAR. 337; VER. 605; BAR. 724, 735; AN. 
789. 

improvisto ‘impreparato’: COR. 472. 

în 

-— raddoppio di preposizioni in în nel (EMP. 405; COR. 468; VER. 606), 
in nella (EMP. 425; VER. 606), in su (v. su), în verso (v. verso). 

— (con il gerundio): in arrivando (BAR. 712), in passando (SAS. 880). 

in- 

— È caduto in trinsico (PIG. 554) e verno (BAR. 738; SAS. 879, 927, 929; 
BAL. 975, 979); si è conservato in instrumento (port. instrumento): EMP. 
367; COR. 461, 477; BAR. 720, 732. 

— Il prefisso latino in-, che dava all’aggettivo il significato contrario, si 
ritrova fra l’altro in: inabitato (COR. 471; ARD. 749), incomparabile 
‘eccezionalmente intenso’ (EMP. 419), incomportabile ‘insopportabile’ 
(COR. 472, 474; BEN. 675: «intolerabile e i.»), innavicabile (VAR. 320), 
invitto (appellativo d'onore) (BEN. 664, 672). 

In- ha valore intensivo, e non negativo, in ingenerare (VES. 277), ingene- 
razione (SAS. 880, 887: v. generazione). 

inalberare ‘alzare, brandire’: BAL. 968. 

inarborato ‘inalzato, in piedi’: AN. 790. 

incenso: VES. 266; COR. 493; PIG. 540. 

incinerazione: AN. 782-3. 

inclito ‘insigne’: PIG. 525, 571. 

[Era usato come forma generica di cortesia nella corrispondenza epi- 
stolare]. 

incontinente ‘immediatamente’: SAS. 875. 

incontro 

— ‘di fronte’: BAL. 957. 

- a li. ‘di fronte’: ARD. 755, 759; AN. 782, 784, 794, ecc.; FED. 808, 809, 
823, ecc. 

indaco, v. anile. 
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indigeni: COL. 26 (Cuba), 29-33 (Haiti), 35-6 (id.), 36-8, 55-62 (San 


Salvador), 63 (id.), 64 (id.), 66-7 (Rum Cay), 69-70, 70-2 (Long Island), 
77-8 (Cuba), 84 (Haiti), 98-101 (id.), 106 (id.), 125-6 (Sancta Cruz), 128-9 
(Haiti), 156-7 (Trinidad), 162-4 (Paria), 181 (Bahia de Almirante), 182 
(Ciguare); VES. 234-5 (Trinidad), 235-6 (Paria), 237-9, 239-40 (Cura- 
cao), 240 (Aruba), 242 (Bahama), 276-9 (Tupì-Guaranì); EMP. 435 (afri- 
cani), 436 (Brasile); PIG. 532-3 (Brasile), 535-8 (Patagoni); VER. 593-4 
(Capo Fear), 599-600 (Algonchini), 601 (Arcadia), 601-2 (Lower Bay), 
603-5 (Newport), 609-10 (Abnaki); BEN. 673-83 (Haiti e altrove). 

[Fin dal suo primo viaggio Colombo chiamò indios gli indigeni del nuovo 
mondo e il vocabolo si diffuse nei viaggiatori (cfr. VES. 238, 243: «Indii», 
ecc.) accanto a indiani: per indio il GDLI dà come primo un esempio del 
Benzoni]. 

E v. abbigliamento, abitazioni, armi, donne, religione. 


indiritto ‘indirizzato’: SAS. 915. 


indirizzare ‘rifornire’: VES. 241. 


in extremis ‘in fin di vita’: VAR. 359. [Espressione latina]. 


infassare ‘avvolgere con bende’: AN. 783. 
inferno: FED. 811 (bocca dell'i.). 

infesto ‘pericoloso’: VER. 596. [Lat. infestus]. 
infiato ‘gonfiato’: PIG. 564. 


infino (insino) 


‘fino’: EMP. 385, 387, 390, 392, 394, ecc., 415 (insino aver consiglio); 
BAR. 736; ARD. 752, 760, 762. 


— î. a tanto ‘finché’: BEN. 667, 682. 
— per î. ‘fino’: VER. 594, 597, 604, ecc.; ARD. 754. 


per i. che ‘finch@’: ARD. 750. 


infra 


‘dentro, all’interno’: VES. 229; VAR. 314; EMP. 440; VER. 601, 608; 
BAR. 708. 

‘durante’: VAR. 351. 

‘entro’: VES. 229. 

‘fra’: VES. 232, 234, 238, ecc.; VAR. 337, 342, 355, ecc.; EMP. 411 
(intra), 413, 415 (intra), ecc.; COR. 465, 466, 475, ecc.; PIG. 529, 533; 
VER. 600, 601, 603 (intra), ecc.; BAR. 715, 716, 722, ecc.; AN. 777, 784, 
788, ecc. 

(dentro) 1. terra, v. terra adentro. 


infrascritto ‘seguente’: PIG. 525. 


infrezzare ‘colpire con freccie’: MAR. 646. 


[È l’unico esempio riportato dal GDLI]. 


ingegni 


‘congegni’, ‘macchine’: AN. 792 («con i.... cavano aqua»); FED. 841. 
i. come cammini ‘condotti per l’aerazione’: COR. 499. 
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— i. da zucchero ‘mulini da zucchero’: SAS. 884. [Dal port. enginho (de a- 
sucar)]. 

ingenerazione, v. generazione. 

ingolfarsi ‘addentrarsi’: PIG. 529, 546, 567. 

ingombrare ‘impegnare’: SAS. 886. 


innanzi 

— ‘prima che’: PIG. 543. 

— ‘prima di’: VAR. 359 («inanti mangiare »). 

— i. che ‘prima che’: PIG. 530. 

— 1. tratto ‘prima di tutto, in anticipo’: FED. 823. 


-inno, v. -onno. 

“ino, V. -i. 

in però ‘però’: AN. 780, 792, 795. E v. imperò che. 

in prima, v. imprima. 

in quanto, v. quanto (in). 

inquisizione ‘ricerca’: VAR. 295. 

înscire ‘uscire’: AN. 786. [Ven. însir ‘uscire’]. 
inscontro ‘davanti’: VAR. 367. [Significato non registrato dal GDLI]. 
insieme ‘inoltre’: VES. 263. 

insino, v. infino. 

insistere ‘indugiare’: VAR. 318. [Come il lat. insistere]. 
insognare ‘sognare’: AN. 790. 

instrutto ‘istruito’: PIG. 555; BAR. 729; AN. 778. 
instruzione ‘informazione’: MAR. 633, 649. 
integramente ‘rettamente’: FED. 835. 


integro 
- ‘completo’: PIG. 525. 
— cavallo i. ‘cavallo non castrato’: COR. 504. 


intelligentia ‘conoscenza’: VER. 601. 


intenda ‘tenda’, ‘vela’: VAR. 337. 
[È l’unico esempio del GDLI]. 


intendere; intenderite (VAR. 307, 360). 
intenzione (dare) ‘dare a intendere’: COR. 482. 
intercluso ‘circondato’: VER. 616. 
interbrendere ‘intraprendere’: EMP. 414. 
interpreti, v. dragomano, lingua, turcimanno. 
intertenimento ‘sostentamento’: FED. 833. 


intoppare ‘urtare violentemente’: SAS. 898. 
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întorniare ‘circondare’: BAL. 956. 
intra, v. infra. 
intratanto ‘nel frattempo’: EMP. 402. 


intraversare ‘attraversare’, ‘essere collocato per traverso’: AN. 785, 786, 
88, ecc. 


întrevenire ‘intervenire, avvenire’: ARD. 756. 
inventore ‘scopritore’: VER. 598. 
invenzione ‘stratagemma’: PIG. 570. 


invernare ‘trascorrere l’inverno’': EMP. 422, 433; PIG. 535; FED. 850, 
857, 858; BAL. 967. 


Inverso, V. verso. 

investita ‘investimento’: FED. 857. 

invidiato ‘minacciato’: VAR. 302. 

invoglio ‘involucro’: BAL. 965. 

tovi ‘giovedì’: VAR. 360; PIG. 570 (iove). [Lat. Jovis (dies) ‘giorno di Giove”]. 


Iraya: VAR. 335 («La sexta sorte se chiamano kirava, e questi seminano 
e racoglieno el riso »), 351 (fAyrava); PIG. 568 («iranai colgeno lo vino de 
la palma e fighi»). 

[Sono nominati anche nel Sommario delle Indie orientali, 11, p. 752, in 
cui però vengon detti «tagliapietra »]. 


ire, v. andare. 


-tre/-ere 

- Alcuni verbi oggi in -ere, in alcune voci almeno, accolgono uscite della 
terza coniugazione: cressivano (PIG. 546), mantegnire (PIG. 551; cfr. 
veneziano mantegnir), pariva (PIG. 542), tenire (VAR. 324; PIG. 562; 
AN. 779; cfr. veneziano tegnir), tenivano (VAR. 366; PIG. 559), voliva 
(PIG. 566). 

- Viceversa alcuni verbi oggi in -ire presentano uscite di quelli in -ere; 
aparerebe (PIG. 553), aparevano (PIG. 543), senteva (VAR. 318), vene- 
remo (VAR. 363), veneria (VER. 612; MAR. 642), veneva (VAR. 366; 
VER. 601). 

Sentemmo (VAR. 362) è un esito emiliano, dovuto al fatto che nel pas- 
sato remoto «l’-î finale tonico è diventato, secondo lo sviluppo fonetico 
locale, e» (ROHLFS, $ 572). 


“tria, -iriano: solo veniria (PIG. 567), diriano (AN. 781), verriano (VAR. 
363; MAR. 648). E cfr. -aria, -eria. 

-irno, V. -Orno. 

isforzo, v. sforzo. 


ispazio ‘riposo, ozio’: VES. 223 («quando più d’i. estarà 1). 


[Secondo il FORMISANO, p. 241, estar d’i. è «rifatta su spagn. estar de 
descanso ..., sulla base dell’equivalenza acontestuale dei due sostantivi»). 
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“Îsse, V. -asse. 
-îssemo, V. -assemo. 
“isseno, V. -eno. 
-Îssi, v. «assi. 
“îssimo, V. -assimo. 
“îÎssino, Vv. -assino. 
istorach, v. storace. 
item ‘parimenti’: VES. 263, 278. [Voce latina]. 
-itte, -itti, -itteno, v. -ette. 
iucca: COL. 69; BEN. 681 («d’una radice nominata î., di grossezza d’un 
napo »). 
[Cfr. Lettera a P. Soderini, p. 44: «al loro comune uso e mangiare 


usano una radice d'uno àrbore della quale fanno farina, et assai buona, e 
la chiamano iuca». Il GDLI trova la prima attestazione nel Ramusio]. 


fulio ‘luglio’: PIG. 570. 

iusta ‘secondo’: VER. 612, 614. [Lat. iuxta]. 
“iva, v. a. 

“IUVONO, V. -ONO. 


izba: BAR. 712. 
K 


kelek: FED. 809 («zattare fatte d’utri gonfiati e ligati insieme 2). 


L 

Ì 

— Il nesso latino cons. più / è conservato in: amplamente (VER. 613), am- 
plo (VAR. 296; PIG. 544; VER. 607), clarissima (VER. 603), declaran- 
do (COR. 485), plenissima (VAR. 295), plumaggio (VES. 280), sclopetto 
(VER. 601). 

— In utima (VES. 249, 273) c'è stato l'assorbimento di / velarizzata, che è 
un tipico volgarismo fiorentino. 

— lr, v. r. 


labro riverso, v. gola egizia. 


lacca: VES. 255, 267; EMP. 438; COR. 506 (gomma l.); FED. 829, 831, 
850, 858; SAS. 886 («l. per tignere, che sono cacature di formiche »). 
[Il GDLI e il DELI trovano attestato gomma /. per la prima volta, ai 
primi del Settecento, nel Giro del mondo di Giovanni Francesco Gemelli 
Careri]. 


lacerta viride ‘lucertola comune’: COR. 463. [È denominazione scientifi- 
ca; infatti dopo c'è per due volte il normale verde]. 
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ladri: VAR. 306, 349; BEN. 680; BAR. 730; AN. 793; FED. 816, 820, 
822-3; SAS. 887; BAL. 953, 984 (robbatori). 
— I. formicheri: FED. 808. 


laia ‘qualità’: FED. 825 («l’aia de’ Portughesi...l’aia di Bengala»: la 
forma forse è dovuta a riinterpretazione popolare del portoghese /aia); 
BAL. 966 (/agia del Re). 

(Cfr. il passo del BALBI (1590, p. 50v.) corrispondente a quello del Fe- 
derici: «Poi ne fanno quattro parti in alcuni crivelli di rame, e separano 
le tonde, le quali comprano i Portughesi, dalle non tonde, che le dimanda- 
no l’aria di Bengala, e delle manco tonde, che le dimandano /’aia di Ca- 
narà; e poi dalle più triste e più minute, che si dicono esser /’aia di Cam- 
baia »]. 

laltitudine, v. latitudine. 
lambiccato ‘distillato’: BAL. 989. 
lami ‘ami’: VER. 609. 
lamprede: BAR. 710. 


lance: VAR. 365, 368; COR. 461; PIG. 560, 561, 562; SAS. 903, 909; 
BAL. 971, 980. 


lanceri: BAL. 972, 975, 980. 


lanciare 

— ‘abbattere, gettare a terra’: COR. 489 («lanciamo a terra la forteza »), 492 
(«lanciato a basso 25 passi di muro 1). [Come il port. /angar]. 

— ‘gettare’: COR. 492 («a lanciare in mare») [cfr. il passo del BARROS 
cit. nella n. 5]. 


lappas, v. lumache. 
larghezza, v. latitudine. 


largo 

- ‘abbondante’: MAR. 644. 

— ‘al largo’: VES. 228, 253. 

- ‘larghezza’: EMP. 442. 

— a l. dal ‘lontano dal’: MAR. 634. 

— di l. ‘al largo”: VES. 249. [Cfr. spagn. passar de largo]. 


larini: COR. 503 (targhe); FED. 854; SAS. 920 («L., moneta persiana che 
viene da Ormus... Battesi in Persia in una terra detta Lara, donde si 
dicono L.), 929. 


lasciare: lasaro ‘lasciarono’: COR. 481. 
— ‘mancare’: MAR. 643. 


lascivo ‘incurante’, ‘negligente’: SAS. 874. 
[Per questo valore di /. cfr. Boccaccio, Decameron, Intr., 44: «divenuti 
lascivi, di niuna lor cosa o faccenda curavano »]. 


latitudine: è detta /altitudine in VES. 241 per ipercorrettismo o per incro- 
cio con altitudine (cfr. FORMISANO, p. 241); altura in EMP. 419, COR. 
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473, PIG. 545, ARD. 757, 762, SAS. 890, 895, 896, 899, ecc. (prestito o 
incontro con il port. e spagn. altura: cfr. CARDONA, p. 185; ForMISANO, 
p. 227); latezza in VES. 253 (da l’altezza con concrezione dell’articolo 
e caduta della seconda /); larghezza in VES. 250; altitudine in VER. 612, 
614; altezza (del sole) in BEN. 664, 667, SAS. 892 (altezza del polo), 
BAL. 958. 

Sulla 1. cfr. VES. 229-31. E v. paraggio. 


lato ‘esteso’, ‘largo’: VER. 595, 605. [Lat. latus]. 

latte: VAR. 304 (di capra), 306 (di cammello); COR. 462, 498; FED. 848. 
laudabile ‘lodevole’: VAR. 297. 

lauri: VER. 595. 

lauto, v. liuto. 

lavoratori ‘contadini’: SAS. 915. 


legge ‘religione’: COR. 486, 490, 502; PIG. 553; VER. 6r1; FED. 814; 
SAS. 917; BAL. 979, 984. 


leghe: COL. 27 (grandes leguas), 52, 65; VES. 226 («4 1., che sono 16 mi- 
glia»), 252 («ogni lega è 4 miglia e 1/2»); PIG. 540 («24 legue, che sonno 
cento millia»); VER. 612 («computando miglia quactro per lega secondo 
l’uso marictimo de’ navalieri»); MAR. 630. 


legista ‘studioso delle leggi civili’: SAS. 874. 


legnami: VAR. 337; BAR. 708; ARD. 759, 760; AN. 779, 792; FED. 812, 
833; SAS. 886 (catri), 930 (/. dorati); BAL. 953. 


legno aloè, v. aloè. 

legno santo ‘guaiaco’: SAS. 933. 

legumi: VER. 559, 606, 609; AN. 779; FED. 812. [In VER. sta per fagioli). 
lenità ‘dolcezza’, ‘leggerezza’: VER. 592. [Lat. /enitas, -itatis]. 

lente ‘lenticchia’: SAS. 899, 905. 

lentisco: COL. 95 (almdriga), 97 (id.). 

leofanti, v. elefanti. 

leogrifi: BAL. 955 («è una tigre di legno per banda» ecc.), 959. 

leonato ‘fulvo’: VES. 234; VAR. 306; COR. 477, 497, 499; AN. 793. 


leoni, v. puma, giaguaro. 
— L di pietra: AN. 788. 


lepri: VES. 276; VER. 595; MAR. 644. 
lesione ‘danno’: COR. 483. 


lesizione: COR. 480. 
[Compare anche nel testo edito dal RaMuSIO, II, p. 53 (lesicione)]. 


letargo umano: BAR. 739. 
letti: MAR. 642; SAS. 919 (/. di sandolo). 
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lettieretta ‘piccola portantina’: FED. 820. 
levanti (venti) ‘venti che soffiano da est’: SAS. 896. 


levare 

— ‘condurre’, ‘portare’, ‘recare’, ‘avere’: VES. 235, 236, 239, 278 (/evà'Ile 
portar le’); VAR. 329, 360, 361; EMP. 404, 405, 406, 407, 409, 421, 429; 
COR. 467, 468, 469, 470, 472, 473, 476, 477, 478, 481 (levava regimento), 
482, 485, 488, 489, 490, 491, 494, 496, 497, 499, 500, 503, 504, 505, 506; 
SAS. 930, 931. 

[Frequentissimo nella Lettera a P. Soderini; cfr. ForMISANO, p. 241. 

Per lo spagn. cfr. COL. 78, 83, 85, 98, 136, 163, 166, 181, 186]. 

— I buona vita ‘fare la bella vita’: SAS. 924 («standosi il mercante a sedere 
e, come dicono i Portoghesi, levando buona vita »). 

— L. cattiva pruova: EMP. 421. 

— Ì. male cammino ‘essere sulla cattiva strada’: COR. 488. 

— levarsi ‘salpare’: VES. 228. 


levità ‘leggerezza’: COR. 504. 

Leyes Nuevas: BEN. 685. 

libbre: SAS. 883, 884, 925. 

liberare male ‘avere la peggio’: VES. 237. 
licio (licium): SAS. 933, 935- 

lilii, v. gigli. 

limonato ‘giallo come limone’: VES. 228. 


[cin questa accezione fin qui noto solo per un es. del Targioni Tozzetti 
(cfr. GDLI s. v.)» (FORMISANO, p. 241)]. 


limoni: EMP. 413; SAS. 909. 

limosina ‘dono, favore’: BAL. 963, 983. 

linci: VES. 275; VER. 604, 606, 609; BAR. 724, 726. [Denominate sempre 
lupi cervieri o cerbieri (VES.)]. 

linea della ripartizione: PIG. 549. 

linea equinoziale, v. equatore. 

lineare ‘osservare attentamente’: VER. 597. 


lingam: VAR. 333 (pentaculo); SAS. 916 (boccino). 
[Cfr. la nota 1 a p. 333. È il fallo, simbolo di Siva, venerato in India 
sotto forma di un cilindro di pietra, come forza creatrice della natura]. 
lingua 
- ‘interprete’: EMP. 385 («lingue, cioè turcimanni»); VER. 611. 
- avere Ì. ‘comunicare’: PIG. 534. [Cfr. COL. 77, 95, 116, 125, 132, 157, 
160]. 
[Derivato, secondo i casi, dal port. /{ngua, dallo spagn. lengua o dal franc. 
langue, che tutti hanno anche il valore di ‘interprete’’). 


lingue: COL. 32, 33, 55, 64, 72, 90, 98; VES. 237, 241, 243; VAR. 300; 
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BAR. 708 (dei Vandali «la quale assai si confà alla schiava e polacca»), 
718, 723; AN. 792, 793; FED. 813. 

lino: BAR. 731; AN. 779. 

lisciarsi ‘imbellettarsi’: BAR. 719. 

liscio ‘belletto’: SAS. 928. 

litigare ‘avere una controversia giudiziaria’: BEN. 672, 675. 

liuto: PIG. 536 (/auto); SAS. 887. 


livi ‘lì? : EMP. 429. 
[IL GDLI cita un esempio del Lasca]. 


lo, v. articoli. 

locanda (camera) ‘camera ammobiliata data a pigione’: FED. 847. 
locusta ‘aragosta’: VES. 277. 

longitudine: VES. 231-3, 251-2; VER. 613; SAS. 892-3. 

lontano (di) ‘alla distanza di': EMP. 423. 


lonza, v. giaguaro. 
— L. da caccia, v. ghepardo. 


lorine: BAL. 987 («d’alcuni galletti e galline dette /., che sono grandi co- 
me le tortorelle co’ piedi pelosi 1). 


loto ‘fango’: SAS. 888. 

lovi marini, v. otarie. 

luce ‘gli occhi’, ‘la vista’: COR. 501. 

lucertole: COL. 73. 

lugo ‘luogo’, v. u. 

luio ‘luglio’: VAR. 337. 

lumache: COL. 80 (caracoles); ARD. 761 («l., che qua si chiamano /ap- 
pas»). 


lunari ‘mesi lunari’: VES. 278. 
[Non è registrato dal GDLI e dal DELI]. 


lungi (da) ‘lontano’: VER. 595 (da. l. spazio); MAR. 637. 


lungo 

- ‘lontano’: VES. 249; COR. 481, 501 («di lunge terre»); PIG. 561 
(longui). 

- al. dî ‘lungo’: VES. 224, 225, 226, 236, 253; EMP. 387, 398, 416, 427, 
431; PIG. 528; SAS. 906. 

[Cfr. spagn. al luengo de (v. COL. 63, 160) e port. ao longo de. Frequen- 

tissimo nei viaggiatori. Cfr. ALvaRESs, II, p. 202; ALVARES, I, p. 629; 
LoPEz, I, p. 691; BarROS, II, pp. 1065, 1071, 1072; CARTIER, VI, p. 973]. 


luni ‘lunedì’: PIG. 527, 529, 551, ecc. [Dal veneto luni]. 


lupi cervieri, v. linci. 
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lupi marini, v. foche, trichechi. 


lussuriare 
— ‘accrescere il godimento sessuale’: VAR. 336; COR. 496. 
— ‘gozzovigliare’: BEN. 695. 


lustrare ‘costeggiare’: VER. 592. 


M 


macanna, v. spade. 


maccareo: FED. 837-8 («il m., qual è una delle maravigliose cose che faccia 
la natura ...; e a chi non ha visto parerà dura cosa il credere il gran cre- 
scimento e callo che in un attimo fa l’acqua +); BAL. 949-50 («al m., ch'è 
la più maravigliosa cosa che mai sia udita di crescimenti e calamenti che 
fanno l’acque; e certo che, a chi non l’ha visto, questo parrà dura cosa a 
crederlo »). [Cfr. CARDONA 1971, p. 44]. 


macchina ‘complesso architettonico’: AN. 787, 701. 


macis: VES. 266 (mace); VAR. 348, 351-2; EMP. 439; FED. 832; SAS. 
885, 888, 926. 


macuai, v. mecoa. 

macula ‘macchia’: COR. 463; AN. 787. [Latinismo]. 
maculato ‘macchiato’: COR. 463; AN. 791. [Latinismo]. 
madonna ‘signora’: PIG. 571. 


madrafascial: SAS. 920 («M., moneta del Guzarate e di tutto il paese del 

Gran Mogor»), 921 («Una moneta quadrata d’oro, che chiamano Madra 
Fascial vecchio»). 

[Nel Sommario delle Indie orientali, 11, p. 731, è detta madrafaines]. 


madre di perle ‘perlifera’: MAR. 632 («cappe grandi, m. d. p.»). 
Madre Grande, Madre Idea ‘Cibele’: SAS. 876. 

madreperla: COR. 480; SAS. 886. 

magare: AN. 780-r («le qual sepolture da’ Mori sono chiamate wm. »). 


magazeno 

— ‘l’insieme delle merci depositate nel magazzino’: VAR. 339. 

-— ‘magazzino’: FED. 836, 839 (magazen), 843, 849 (magazen), 850 (id.); 
BAL. 958, 963, 965, 968, 971. 


magno ‘grande’: VER. 606. [Latinismo]. 

Magol, Magor, v. Gran Mogol. 

maidini: AN. 794; FED. 808: «m. (cioè grossetti)», 811. 

maio ‘maggiociondolo’: SAS. 933. 

maiorgato ‘maggiorasco’: ARD. 751, 757, 758. 

mais: COL. 72 (panizo), 162-3 (mahiz); MAR. 632 (maiz), 639 (id.); 
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BEN. 675 («maiz, il quale è il lor grano»), 679 («lor grano»), 680-1 («Il 
grano di queste genti è detto dal vulgo maiz»). 
malapolanda, v. banane. 
malare ‘ammalarsi’: EMP. 419. 


male 
— ‘non, poco’: PIG. 530 («mal bonni?»). 
— andare m. trattato: COR. 484, 495. 


mal ferito ‘ferito gravemente’: VES. 238 (stavamo mal feriti). 
[Calco inedito dello spagn. estar mal ferido (moderno herido). Cfr. For- 
MISANO, p. 242]. 


mal francese, v. sifilide. 

malvasia: ARD. 751; SAS. 929 (malvagie). 

mammoni, v. scimmie. 

mamolo ‘ragazzino’: VAR. 324, 325. 

man: FED. 857. 

manati: COL. 79. 

mancanza ‘diminuzione’: SAS. 924. 

manco 

- ‘meno’: VAR. 313, 341, 357; PIG. 540, 541, 550; VER. 604, 611, 614; 
BEN. 680, 681; AN. 788, 793; FED. 808, 810, 825, ecc.; SAS. 874, 903; 
BAL. 965. 

-— ‘perduto’: FED. 815. 

mandamento ‘comando’: COR. 458. 


mandare ‘comandare’: EMP. 390, 403, 404, 410, 4I1, 415, 417, 424; COR. 
459. [Cfr. COL. 53, 98, 104, 123, 197]. 


mandato ‘comando’: EMP. 425; COR. 488; BAL. 973. 

mandola, v. mandorle. 

mandolata ‘bevanda di latte di mandorle’: PIG. 559. [Da mandola ‘mandor- 
la' (v.)]. 

mandorle: VAR. 302 (mandole), 342 (id.); COR. 496; SAS. 930. 

mandra ‘mandria’: BAR. 717. [Lat. mandra]. 

maneggiare ‘far compiere esercizi di bravura’: BEN. 692. 

mangiaria ‘imposta arbitraria”: BAL. 965. 

mangiativo ‘commestibile’: BEN. 677; BAL. 986. 


mango: VAR. 342 («un altro frutto che se chiama amba, el pede suo se 
chiama manga»: lo descrive). 
{Già nominato e descritto in CONTI, 11, p. 805: «un altro frutto che si 
domanda amba, molto verde, simile alla noce, maggior però del persico: 
la sua scorza è amara, ma quel di dentro ha sapor di mele»). 
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maniglio ‘anello, braccialetto’: VAR. 332; SAS. 883 (maniglie). 
{Anche nella Lettera a P. Soderini, p. 217: cfr. FoRMISANO, pp. 242-3. 
Iberismo: spagn. manilla (v. COL. 66, 68), port. manilla. Cfr. BECCARIA, 
Pp. 104-5; CARDONA, p. 184]. 


manioca, v. cazabi, iucca. 
man salva (a) ‘facilmente, a colpo sicuro’: COR. 488. 


mantelline 
— di Bengala: SAS. oII, 912. 
- di ermisino: SAS. gII, 913. 


mantenimenti ‘provviste’: VES. 227, 235, 241, 258; EMP. 383, 302, 393, 
396, 400, 402, 403, 404, 412, 416, 417, 422, 423, 424, 427, 435, 438, 443; 
COR. 491; ARD. 758, 759; SAS. 899, 901. 

[Cfr. COL. 153, 154, 163, 165. EMP, tranne che a 383, 396, 423 (dove 
però è anche mantimenti), e ARD. scrivono mantimenti; cfr. CARDONA, 
p. 190; FORMISANO, p. 243]. 


mantile ‘tovaglia’: BAL. 986. 
mantimenti, v. mantenimenti. 
manzi: BAL. 986. 
mappamondi: VES. 244. 
maravedis: COL. 54, 68, 71. 


maraviglia (per) 

- ‘per cosa meravigliosa’: COR. 467. 

— ‘raramente’: VES. 268; COR. 466 (di m.), 468 (id.). [«Calco (fin qui igno- 
to) dello spagn. por maravilla» (FORMISANO, p. 243]. 


marca: di m. grande ...di m. piccola: SAS. 919. 
marco (misura di peso): COL. 135; SAS. 929, 930. 


mare: COL. 76, 79; EMP. 400 («ira del m.»); COR. 472. 

— m, ghiacciato: BAR. 734-5. 

— m. con acqua dolce: COL. 159, 160, 166-7; VES. 226; BAR. 710. 
— m. con ondate gigantesche: COL. 159. 

— corrente di m.: VES. 228. 


marea: FED. 830 («Una buona m. prima che si arrivi a Satagan»), 832 
(«posta infra terra due o tre maree»), 838 («non si camina se non meza 
m. alla volta»); SAS. 879. 

[Si direbbe che FED. usi marea come unità di misura, nel modo in cui 
aveva già usato l'omonimo crescente: «si fanno in dicidotto ore a remi, 
cioè in tre crescenti d’acqua, che sono di sei ore l’uno » (830)]. 


marinante ‘marinaio’: EMP. 385, 431; COR. 475. 


marisco ‘mollusco commestibile’: VES. 277. 
[«va con spagn. / port. marisco . .. Iberismo ignoto ai repertorî» (FoR- 
MISANO, P. 243)]. 
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marmoro ‘marmo’: VAR. 302, 325, 337; VER. 606; FED. 819. [Lat. mar- 
mor, -Òris]. 

marsioni: BAL. 987 («alcuni pesci minuti, come sono da noi i m. piccioli»). 


marti ‘martedì’: VAR. 318; PIG. 528, 552, 567, ecc. 
[Dal lat. Martis (dies) ‘giorno di Marte, martedì’: forma veneta]. 


martore: VER. 594 (animali simili alle m.); BAR. 720, 724. 
mastice: COL. 38 (almdstiga); VES. 266 (mastica). 


matrimoni: COL. 36; VES. 277; VAR. 304; BEN. 679-80; BAR. 718-20 
(m. e divorzi); FED. 845; SAS. gIo. 


matrona ‘signora’: VER. 602. 


mattanza ‘strage’: VES. 237. 

[«va con spagn. matanza, port. matanga . . .; per l’uso cinquecentesco, 
cfr. Beccaria s.v. (am)mattar(e) ‘ammazzare’ (ma solo ess. del verbo, lar- 
gamente diffuso, anche nell’uso letterario, partic. con intenzioni carica- 
turali)» (FORMISANO, p. 243)]. 


mattos (di), v. cannella. 

mazochio ‘parte superiore dell’antico cappuccio dei fiorentini’: COR. 499. 
mazzicare ‘battere con una pertica’: SAS. 878. 

mazzocchie: BAL. 960. 


meato ‘orifizio che mette in collegamento un organo del corpo con l’ester- 
no’: BAR. 739. 


mecoa: VAR. 334 (mechoa); PIG. 568 («macuai sonno li pescatori»). 
[Il BarBosa (iI, p. 643) li chiama «muckoa o mechoe »; il Sommario delle 
Indie orientali (11, pp. 752, 758, 759) macaas e mucaas; il malayàlam mukku- 
var giunge a VAR. e PIG attraverso il port. macua: cfr. CARDONA, p. 195]. 


medemo ‘medesimo’: ARD. 755, 759; AN. 785. 
medici: BEN. 679; SAS. 874. 
medicinali: COR. 467; BEN. 679; SAS. 935-6. 


meglio 

— ‘migliore’: VAR. 350; EMP. 416 (m. acordo); BEN. 670; BAR. 711; FED. 
848; SAS. 881. 

— ‘più’: SAS. 884. 


melaghetta: EMP. 435. 


melangolo: VAR. 308 (wm., melangola), 336 (melangole), 340. 
— m. dolce ‘arancia’: VAR. 342. 


melarance: BAL. 951 (mele arance). 


melarosa: VAR. 343 («un altro frutto, el quale è proprio como el nespolo, 
ma è bianco come un pomo: non me racordo come se chiama per nome»). 


mele: VAR. 302 («bone mela»: v. plurale). 


mele cotogne: VAR. 302 (melcotogne), 342 (melcotogno). 
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melograni: VAR. 302 (me/granate), 342 (mel granato). 


meloni: ARD. 751, 754. 
— m. moscatelli: VAR. 342. 


membro virile: COL. 126; EMP. 438-9 (sonagli nel m.); COR. 496; 
BAL. 988 (palle nel m.). 


memoria 

- ‘racconto tramandato’: BEN. 674. 

— (detto di defunto ricordato con grande stima, venerazione, ecc.): COR. 
457 («alla felice m. del Magnifico Signor Iuliano »); PIG. 525 («de la sancta 
m. de papa Leone Xx). 


menara ‘accetta’: PIG. 533. 
menta, v. aceto di menta. 


-mento: fra i moltissimi sostantivi in «mento segnalo: abbassamento ‘perdi- 
ta di valore’ (SAS. 924, 925), abbrusciamento (FED. 817), abracciamento 
(VER. 597), ammazzamento (BAL. 959), ammutinamento (BAL. 968), an- 
damento (VAR. 295), assassinamento (VAR. 301), calamento (BAL. 949), 
casamento ‘casa’ (COR. 464, 497; BAL. 954), comandamento ‘ordine’ (SAS. 
895; e fare c. ‘ordinare’: BEN. 677), cominciamento ‘inizio’ (EMP. 442), 
compimento ‘completamento’ (BAL. 964), conoscimento (EMP. 429; MAR. 
633), consentimento (PIG. 562), contentamento (COR. 476), crescimento (v.), 
discoprimento (BEN. 665), exortamento (PIG. 554), fornimento (v.), im- 
pedimento (v.), intendimento ‘acume, intelligenza’ (FED. 842; SAS. 881, 
886, gor, ecc.), intertenimento (v.), legamento ‘tegame’ (BEN. 674), man- 
camento (EMP. 434, 443; COR. 487, 480, 497; VER. 611; ARD. 756; 
SAS. 882), mandamento (v.), mantenimenti (v.), nascimento (v.), parlamento 
(v.), pensamento (BAR. 733), reggimento (v.), requirimento (v.), rinfresca- 
mento (v. rinfresco), ritrovamento (BEN. 665, 669, 672), robamento (VAR. 
301), salvamento (v.), scoprimento (BEN. 6609), sentimento ‘sensi’ (EMP. 
420; BEN. 679), tenimento (v.), trattenimento (v.), vestimento (VES. 234; 
FED. 817; BAL. 982). 


mentovare ‘menzionare’: VES. 263. 
mercadantare ‘commerciare’: PIG. 551, 563. 
mercadantia ‘mercanzia’: PIG. 562, 563, 564, ecc.; BEN. 663 (mercatantie). 


mercatante ‘mercante’: VAR. 309, 357, 361, ecc.; PIG. 551; BEN. 667, 
684, 686, ecc.; ARD. 762; FED. 813, 816, 825, ecc.; SAS. 881, 928. 


mercede 
— ‘generosa premura’: COR. 458. 
— ‘ricompensa’: BEN. 672. 


mercerie: SAS. 883. 
mercore ‘mercoledì’: PIG. 546, 563, 567, ecc. [Voce veneta]. 
mercurio: SAS. 930 (argento vivo). 


merendare ‘cenare’, ‘pranzare’: PIG. 555. 
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meridiano ‘meridione’: VES. 253 (merediano), 274; PIG. 531. 
meridie ‘mezzogiorno’: VER. 607. [Lat. meridies]. 
meridionale ‘il meridiano base’: PIG. 549. 
meridione ‘sud’: VES. 229, 230, 231. 
[Sono le prime attestazioni note; il GDLI e il DELI fanno entrambi 


riferimento a un esempio isolato del Vocabolario di 5000 vocaboli toschi 
di Fabrizio Luna (1536)]. 


merluzzi: COL. 97 (pijotas); VER. 615 («Bacalaia, coscì detta da un pe- 
sce»). 


meschita ‘moschea’: VAR. 312, 313, 319. 
messa ‘germoglio’: SAS. 878. 


mesuek: VAR. 324 («un legnetto longo un palmo, el qual se chiama m., 
del quale se nettano li denti»). 


meto ‘idromele’: BAR. 718 («metto, che è bevanda fatta con mele»); 
733 («m., cioè bevanda fatta con mele»). 


mettere: molto diffuso è il passato remoto rifatto su messo: messe (VAR. 306, 
361, 368; EMP. 415, 422; BAR. 718, 727; SAS. 8809), messeno (PIG. 544), 
messero (VAR. 367, 369; BEN. 664, 684), messi (EMP. 431), messono (COR. 
488). Frequenti sono anche le forme di compromesso: misse (VES. 228; 
VAR. 360, 368; EMP. 4or, 415; PIG. 556; BEN. 686), missero (VAR. 
368; MAR. 644, 645; BEN. 673), missi (VAR. 326, 360; EMP. 432, 433; 
COR. 498), missono (VES. 234; EMP. 422, 424; COR. 493). E nei com- 
posti: permissero (MAR. 645), promisse (VAR. 363; COR. 477), rimesse 
(SAS. 910, 912). Mesto ‘messo’ (AN. 779, 781) è forma veneta. 

— ‘gettare germogli’: SAS. 878. 

— ‘lasciar entrare acqua’: EMP. 432. 

- ‘sboccare’: BAR. 713, 714, 715, ecc. 

— m. in fondo, v. fondo. 


metto, v. meto. 

mezaria ‘la parte di mezzo’: BAL. 951. 
mezaruola ‘ampolla’: FED. 828. 

mezza ‘metà’: EMP. 423 («la m. de l’aqua?»). 


mezzo 
— m. il ‘alla metà del’: EMP. 410. 

— in m. il ‘in mezzo a’: BAL. 960. 

— in questo m., v. questo. 

— per m. ‘all’interno del’, ‘attraverso il’: PIG. 528. 
— per m. del ‘nel mezzo di’: EMP. 417. 


mica bianca (muscovite): BAR. 734. 
miele: COL. 29 (:nie/); COR. 479; BEN. 663; BAR. 715, 728; ARD. 754. 
miglio: COR. 479. 
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miglio (misura): VES. 226, 252; VER. 612; AN. 777 (m. romano); FED. 
810 (m. veneziano), 812 (id.); BAL. 954 («miglia alla nostra usanza»). 


migliore ‘meglio’: COR. 488, 495; VER. 613, 616. 
[Cfr. port. melhor ‘meglio’: l'influenza lusitana è evidente in esser m. 
‘esser meglio’ (EMP. 410, 418), calco di ser melhor]. 


mignolare: SAS. 877. 

mina, v. miniere. 

minacci (usar) ‘minacciare’: BEN. 671. 

minerale ‘costituito da roccia viva’: VER. 602, 609. 


miniere: COL. 29, 34, 71, 77, 100, 133, 180, 181, 182, 187, 188, 189, 190; 
VES. 255 (mina); EMP. 438 (mina); MAR. 648 (minere); BAR. 716, 731; 
AN. 792 (minera); FED. 843 (minere). 

[Mina è un iberismo (si vedano i luoghi di COL. e port. mina): cfr. 
FORMISANO, Pp. 244]. 


ministro ‘funzionario’: BAL. 954, 965. 
minutezze ‘cose di poca importanza’: SAS. 929. 
minuto (a) ‘in modo analitico e preciso’: VES. 280. 


mirabolani: VES. 236, VAR. 341; FED. 8209 («m. secchi e in conserva»), 
831 («m. secchi e conditi»); SAS. 888. 


mirra: VES. 266; AN. 783. 

mirto: COL. 93 (arraydn). 

mischia (pietra) ‘pietra variegata, granito’: AN. 778, 784, 787 (miscio gra- 
nito; p. m.), 789, 791 (pietre miscie), 792, 794 (mischio granito), 795 (pietre 
miscie). 

miseria ‘avarizia’: VAR. 364. 

missiglioni, v. mitili. 

misura (a) ‘secondo una quantità stabilita": VAR. 352, 354; FED. 819. 

miticalli: VES. 255 («ogni miticale vale una castelana d’oro, o circa»). 


[Cfr. CaRDONA, p. 202; FORMISANO, p. 244]. 


mitili: PIG. 540 («cape longue, che le chiamano missiglioni v), 545. 

[Anche la seconda volta l’iberismo missiglioni: port. mexilhào, spagn. 
mejillén. Cfr. BECCARIA, p. 134; CARDONA, p. 210. Per cappe lunghe cfr. 
SANVISENTI, Lessico, p. 490. Nel testo stampato dal RaMmuSsIO (11, p. 880) 
si legge invece: «certe capre lunghe di corpo, nominate missiliones, e al- 
cune ostreche piccole»: tradotto erroneamente caspres (cappe) del testo 
francese con cafre, sono state introdotte le ostriche per ovviare al suc- 
cessivo accenno alle perle. Si veda la nota della MILANESI a questo passo). 


mitria ‘tiara’: COR. 497. 
mo ‘ora’: VAR. 360; PIG. 538, 554. 
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modo de (a) ‘a guisa di’: VAR. 308, 332, 340, ecc.; PIG. 536, 537; BEN. 
685; AN. 793. 


mogliere ‘moglie’: VAR. 304, 328, 334, ecc.; PIG. 559 (m. plurale). 
Mogol, Mogor, v. Gran Mogol. 


molandaia ‘mugnaia’: BEN. 681, 682. 
[Questo ispanismo sembra attestato solo in BEN.). 


molle (in) ‘nell’acqua’: BEN. 681. 


molto: l’avverbio m. (come tanto: v.), quando precede un aggettivo, spesso 
si accorda con il sostantivo a cui questo si riferisce: «case... molte 
grande» (VES. 276); «frutte molte buone» (VES. 277); «arme, molte 
buone» (EMP. 418); «con molti cattivi tempi» (EMP. 421); «di molta 
poca forza» (VER. 597); «pelli... molte ricche» (VER. 604); «Sono... 
molti pietosi» (VER. 607); «con molte stelle e molte belle» (SAS. 892); 
«sono molti osservatori delle cerimonie» (BAL. 979). 

Viceversa PIG. 548 scrive: «Se vede molto stelle picolle». 


mondare ‘guarire’: SAS. 935. 

mondiglia ‘metallo vile’: SAS. 929. 

monete: VAR. 347, 352; COR. 502; BAR. 731; FED. 821; SAS. 914. 
monizione, v. munizione. 


monsoni: VAR. 337-8 (descrive il regime monsonico); EMP. 427 (venti 
generali); FED. 846 («là sono cole de’ venti a un certo tempo prefisso 2), 
847 («per moson, cioè per sei mesi»); SAS. 891 («un vento per molti 
mesi e l'opposto poi al suo tempo, che i Portoghesi domandano monzones »), 
897 («un vento che i Portughesi chiamano generale »), 926 («l’altre mer- 
canzie che vengono per mare hanno el tempo loro determinato, che si 
chiama qua monzao »). 
{In arabo matvsim significava ‘stagione’, di qui il valore che è attribuito 
a moson da FED. 847 e, in parte, a monzao da SAS. 926. I Portoghesi 
parlavano di vento geral (cfr. EMP. 427 e SAS. 897). SAS. è il primo a 
usare il termine m. Cfr. anche SASSETTI, pp. 354 («Questi venti, a questo 
modo regolati, sono da costoro addomandati monzone: vocabolo che do- 
vette uscire d'India»), 356 («sono da costoro domandati generali: i qua- 
li in que’ tempi intorno a mezzo maggio tirano dalla banda di scilocco, 
e sono pure di quelli che si addomandano monzone >); BALBI 1590, p. 70: 
«al tempo delle mude, che si chiamano monsonni». A pp. 144-59 il Balbi 
fornisce un’ampia trattazione dei «tempi ne’ quali le navi si partono per 
i viaggi sì per il Nort come per il Sul per diverse parti delle Indie, le 
quali stagioni da loro sono dette Mansonni »]. 


montare 
- ‘ammontare’: FED. 848; SAS. 913, 921. 
-— ‘doppiare’: FED. 857. 


monteria ‘caccia grossa’: SAS. 912 («ricamata a m., come dicono»), 913. 
[Non registrato nel GDLI]. 
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montone ‘mucchio, ammasso, monticello’: MAR. 649; BEN. 681. [Cfr. 
spagn. montén]. 

montoni: BAR. 728, 732. 

monzao, monzones, v. monsoni. 


morello ‘giallo’: PIG. 554, 555. 
[Secondo Carpona, p. 213, deriva dal port. amarello ‘giallo’). 


moresca (alla): COR, 462, 477. 
morione: BAR. 722. 


morire: morino ‘morirono’ (EMP. 443), morse ‘morì’ (PIG. 554, 570; BAL. 
976), morseno (PIG. 569). 

- ‘uccidere’: VAR. 369; EMP. 406, 416, 443; COR. 483, 494; PIG. 562; 
MAR. 647, 648. 


moro ‘maggiore’: BAL. 951 («il Capitano nostro m.»), 961 («né altri capitani 
mori »), 966 («al capitanio m. della nostra nave»). [Dal port. capitào mor]. 


mortalità ‘massacro’: BAR. 717. 
moschee, v. meschita. 

moson, v. monsoni. 

mostacio ‘faccia’: VAR. 326. 


mostra 

— ‘aspetto, vista’: MAR. 648. 

— ‘esemplare, campione’: EMP. 439; MAR. 632; SAS. 908. 
- ‘esibizione’: BAR. 726; ARD. 762. 

- ‘sorta di risvolto’: BAR. 724. 

— fare la m. ‘passare in rassegna’: VAR. 322. 


mostrare ‘invitare con segni’: VER. 597. 
mostro ‘prodigio’: SAS. 884. [Lat. monstrumi]. 
Motore (primo) ‘dio’: VER. 611. 


movesta ‘movimento’: BEN. 692. [Voce di area settentrionale e particolar- 
mente veneta]. 


muffare ‘ammuffire’: BEN. 681. 
mughiare ‘barrire’: EMP. 418. 
Mukkuvar, v. mecoa. 


mulatti: SAS. 909. 
{Dal port. mulato. Cfr. Navigazione a S. Tomé, 1, p. 578 («E quelli che 
nascono di queste tal negre sono berrettini, e vengono chiamati mulati »), 
e CARDONA, p. 195]. 


muli: BEN. 683, 684, 685; ARD. 750. 
mumia: VES. 267. 
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munizione ‘rifornimento, provvista’: COR. 503; VER. 591; BEN. 673, 
682; BAR. 717; FED. 854; SAS. 905. 
{Iberismo: spagn. municidn, port. munigào]. 
murene: BAR. 710. 


muschio: VES. 266; EMP. 438; FED. 849, 850; SAS. 886 (musco); 
BAL. 953, 971, 984. 
muse, v. banane. 


mustacchi: BAL. 988. 


N 
n 
— È conservata nei latinismi insula (VAR. 320, 346, 348, ecc.; COR. 461, 
462, 464; VER. 591, 602, 603, ecc.), insola (VAR. 338; COR. 457, 462, 
469), mensura (COR. 478), sponsalitio (VER. 604). 

Si è anche conservata talora nel nesso ns + consonante: circunstante 
(COR. 480), constrecto (PIG. 569; VER. 591), dimonstrare (VER. 597), 
inspirato (PIG. 555), instanza (VAR. 301; BAR. 707, 723), instruzzion 
(MAR. 633), monstrare (VAR. 316; VER. 592, 593, 597, ecc.), transporta- 
to (VER. 597). 

— Per epentesi consonantica si trova in parangone (AN. 777, 787), per dis- 
similazione di doppie nel venetismo tansa ‘tassa’ (FED. 840). 

— Non è avvenuta la dissimilazione in veneno (FED. 827) e venenoso (COR. 
496). 

— n/gn, v. gn. 

Nabi ‘profeta’: VAR. 313 («questo N. si vòl dire el profeta Mahometh 1). 

Naeri, v. Nair. 


naguas ‘sottane’: MAR. 640. 
(Cfr. OviEDO, v, p. str: «le nague, che sono un fazzuolo di cottone che le 
donne di questa isola, per coprire le lor vergogne, si ponevano dalla cin- 

tura fino a mezze gambe»). 


naidù: BAL. 980 («del secondogenito del Re, il quale si chiama n.»). 

naigiran: BAL. 96x («un n., che vuol dir signor della parola 2). 

nailon: BAL. 960, 962. 

naimor: BAL. 980 («detto terzo figliuolo, ch'è nomato n.?). 

Nair, Naire: VAR. 334 («La secunda sonno rnaerij li quali sonno como a 
noi li gentilominij; e questi sonno obligati a portare la spada e la rotella 
o archi o lance», ecc.), 335, 360, 361, 364; PIG. 568 («Nairi sonno li prin- 
cipali»), 569; SAS. go1, 902 («I naturali della costa sono gentili tutti: 
dicongli naîri»), 903, 914 («i più nobili, che domandono mairi »). 

(VAR. li chiama sempre Naeri; PIG. scrive Naîr al singolare e Nairi 

al plurale. Quelle di VAR. sono le prime attestazioni note. Il GDLI dà 
come prime quelle di PIG. Cfr. CarDONA 1971, Pp. 44]. 


nandù: PIG. 540 (struzi). 
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nanti 

— ‘davanti’: VAR. 323, 333, 338. 

- ‘prima’: VAR. 318. 

napo ‘navone’: PIG. 532; BEN. 681. 
naranza ‘arancia’: FED. 829. 
nascenza ‘frutto’: SAS. 933. 


nascimento 

- ‘apparizione all’orizzonte di un corpo celeste’: VER. 606. 

- ‘origine’: VES. 256. 

— oro di n. ‘oro nativo’: VES. 243. 

nascosamente ‘di nascosto’: BAR. 722. 

natura ‘apparato genitale’, v. genitali. 

naturale ‘nativo’: COR. 490, 497, 499; MAR. 641; BEN. 666; SAS. 902, 
924, 928, ecc, [Cfr. port. e spagn. natural]. 

navaliere ‘marinaio’: VER. 612, 614 (naveleri). [Franc. ant. navelier]. 

navigare da (di) 

— ‘giungere alla meta’ (aus. essere): EMP. 429. 

— ‘importare per via di mare da’: COR. 462, 467, 498. 

— n. per ‘esportare per via di mare’: COR. 467, 493, 498; SAS. 878. 


navile ‘imbarcazione’, ‘nave’: VES. 226, 234, 235, ecc.; EMP. 426; COR. 
482. 
[In COR., sempre nel significato di singola imbarcazione, è più frequen- 
te navilio (473, 476, 480, ecc.)]. 


nebola ‘nuvola, nebbia’: PIG. 529, 548 (rebulle). [Lat. nebula]. 
negozio ‘attività commerciale’: SAS. 924, 925, 929, 930. 


nga pi: BAL. 986-7 («alcuni pesci minuti...ma gli pestano e ne fanno 
pasta, e così pesti gli mettono al sole x). 


Niganto ‘Rajanighantu’: SAS. 934-6. 

ninguno ‘nessuno’: PIG. 528, 562. [Cfr. spagn. ninguno]. 

nipa: FED. 832 («n., qual è un vino eccellentissimo che nasce nel fior 
d’un arboro chiamato niper »); BAL. 989 («acqua lambiccata da un albero 
detto annippa?). 

niper ‘Nipa fruticans’: FED. 832. 

nocciole: VER. 605 (avellane). 

noci: SAS. 930. 

— n. d’India, v. palme. 

— n. moscate: COL. 87 (nuezes moscadas); VES. 266 (noci moscadi); VAR. 
348, 351-2 (le descrive); EMP. 439 (noce moscade); FED. 832 (noci); 
SAS. 885, 888, 900, 926. 

nocumento ‘danno’: ARD. 755. [Lat. tardo nocumentum). 


non ‘no’: PIG. 551. 
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nort, norte ‘nord’: VES. 241; SAS. 921 (Nort). 

[Cfr. BECCARIA, p. 81. Quelle del Vespucci sono fra le prime attesta- 
zioni delle nuove denominazioni delle direzioni geografiche provenienti 
dall’Atlantico, che a poco a poco sostituirono quelle in uso nel Medi- 
terraneo. Nelle sue lettere si trovano anche nornodeste ‘Nord-nord-ovest’, 
noruest ‘Nord-ovest’, suduest ‘Sud-ovest’, susuduest ‘Sud-sud-ovest’ (cfr. 
FORMISANO, pp. 245, 251). BALBI 1590, p. 143v., dà i nomi dei venti «se- 
condo la favella di quel paese, cioè di Portoghesi»: «Il vento della tramon- 
tana si chiama Nort, di greco Nordest, di levante Lest, di sirocco .Suest, 
di ostro Sul, di garbin Sudueste, di ponente Ueste e di maestro Noroeste?»]. 


notare ‘indicare’: VER. 6or. 
nottole: AN. 796; BAL. 986. 


novellon: BAL. 967 («una certa sorte d’oro buono, come quello del cecchi- 
no veneziano, che essi chiamano n. »). 


novembrio (mese): VAR. 341. 
novizza ‘giovane sposa’: FED. 817. 
nubi di Magellano: PIG. 548. 


nudità: COL. 29, 55, 57, 66, 98, 106, 181; VES. 234, 235 («disnudi del 
tutto »), 236, 242 («gente disnuda»), 243 («tutti disnudi»), 252 («gente 
bianca e inuda »), 276 («gente tutta iniuda »), 278 («innudi»); VAR. 309, 
310, 335; PIG. 532; VER. 594, 601, 603; BEN. 675, 677, 680; SAS. 887, 
009. 

nullare ‘ridurre a niente’: COR. 467. 

{Non registrato nel GDLI e nel DELI; ma probabilmente si tratta di 

annullare il cui prefisso si è fuso con la preposizione a: «il che cominciò 
a nullare »]. 


numeri 
2. In VES.- oltre a due (250) — duo (227, 258) e dua (229, 235, 239, ecc.). 
Più chiari resti della declinazione in VAR.: dua (298, 349), dui (299, 
303, 307, ecc.) e doi (301, 341, 352, ecc.) al maschile; doe (301, 306, 3I1, 
ecc.) e due (309) al femminile: «dui giorni e due notte» (309); EMP. ha 
sempre dua (383, 395, 396, ecc.); COR. di solito dua (457, 466, 468, ecc.) 
e talora dui (470, 482); PIG. alterna dui (529, 535, 536, ecc.) a due (542, 
543, 545, ecc.); VER. presenta al maschile duoi (594, 603, 604) e dui 
(601, 605, 616) e al femminile dua (598, 599, 609); MAR. ha duoi (634, 
635, 636, ecc.) e di rado due (649); BAR. dui (714, 722, 723, ecc.), dua 
(718, 722, 726, ecc.) e duo (722); AN. doi (779, 780, 781, ecc.), dua (780, 
784, 787, ecc.), e duo (782); FED. dui (814, 815, 816, ecc.) e ambidui 
(817, 818), ma duo mila (857), dua mila (858); in SAS. (878, 880, 886, ecc.) 
troviamo dua. 
3. Oltre il prevalente tre, VAR. usa anche frî (304, 306, 308: «tre 
cità...tri monti...tre o quatro», 315, 322, 340, 358, 359, 362). 
9. nuove (FED. 811, 820). 
10. diece (VAR. 296, 300, 364; PIG. 541; AN. 777, 785, 788; BAL. 
+ 952). 
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11. undece (AN. 787, 791), undeci (FED. 853). 

12. dodece (AN. 788), dodeci (PIG. 550; FED. 812, 839, 846, ccc.), 
dodice (VAR. 324). 

14. catordici (PIG. 571), quatordize (PIG. 555), quattordeci (FED. 817). 

15. quindece (AN. 778, 780, 789), quindeci (FED. 808, 821, 824), quin- 
disi (PIG. 547). 

16. sedeci (FED. 844; BAL. 966). 

18. dicidotto (AN. 795; FED. 808, 811, 824, ecc.), disdoto (PIG. 570), 
dizidoto (PIG. 537). 

19. dicinove (FED. 817, 822). 

20. vinti (PIG. 546, 547, 549; AN. 789). 

21. ventiuno (FED. 837), ventiun (FED. 827, 837), vinti uno (PIG. 
569; FED. 848). 

22. ventidoi (FED. 822), ventidua (FED. 848), ventidui (FED. 836). 

24. vinticatro (PIG. 570). 

25. vinticinque (AN. 792). 

28. ventiotto (FED. 833). 

34. trenquatro (PIG. 569). 

38. trentaotto (BEN. 674). 

42. quarantadui (PIG. 569). 

60. saxanta (PIG. 571). 

90. nonanta (FED. 834). 

125. centovinticinque (PIG. 532). 

200. doi cento (AN. 780), ducento (VAR. 309; PIG. 527, 547; AN. 788; 
FED. 812), dugento (VES. 255; VER. 599, 605; BEN. 682; SAS. 886; 
BAL. 967, 974), duzente (PIG. 549). 

2.000. dumila (COR. 506). 

4.000. quatro millia (PIG. 547). 

11.000. undici millia (PIG. 541). 

In VAR. sono di norma le scrizioni del tipo 35 milia (307), 40 milia 
(306), 10 milia (309), ecc. 


numero ‘specie’: VER. 595 («con varii numeri di uccelli >). 
nuovamente ‘di recente’: BEN. 667; SAS. 0923. 
nuovo ‘da poco scoperto’: EMP. 383. 


nutricarsi ‘nutrirsi’: COR. 463. 


(0 
o 


— È caduta per aferesi in scurità (FED. 853). 

All’interno di parola si è dileguata in colcato ‘collocato’ (AN. 788). 

— ola, v. a (anche per i metaplasmi di declinazione). 

— (o/e) Molte parole maschili, ordinariamente della classe in -e, escono in 
“0, come la maggior parte dei nomi maschili: abeto (SAS. 933), cadavero 
(SAS. 916; BAL. 984), cameriero (COR. 485), carniero (FED. 824), ca- 
valliero (VAR. 362; PIG. 561), confino ‘confine’ (BAR. 708, 714), consolo 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1163 


(COR. 482), gioielliero (BAL. 949), ramo ‘rame’ (VAR. 356), sciamo (SAS. 
909), teresto ‘terrestre’ (VES. 275), termino (VAR. 322, 352), tesauriero 
(BAL. 963). 

Viceversa alcuni nomi appaiono della classe in e mentre oggi sono di 
quella in -0: arbore (v. albero), esperte (COR. 470, 485, 490), fere ‘fer- 
ro’ (PIG. 536), mole ‘molo’ (PIG. 527), passeggere (SAS. 896), ponte 
‘punto’ (PIG. 553), scale ‘scalo’ (EMP. 438). 

All’interno di parole troviamo o in alborato (BAL. 950), collora ‘collera’ 
(SAS. 911, 934), todesco (AN. 782). 

Alcune congiunzioni presentano la terminazione in -o (invece dell’oggi 

usuale -e): anco (VAR. 324, 350; PIG. 540, 543, 545; MAR. 635; AN. 
777.» 779, 780, ecc.; FED. 811, 813, 850, ecc.; SAS. 892, 909, 916; BAL. 
971), como (VAR. 320, 323, 324, ecc.; PIG. 527, 531, 532, ecc.), puro 
‘pure’ (AN. 782, 784, 789, ecc.). 
oli, v. i. 
olu, v. u. 
(o/uo). Il dittongo manca in: dono (VAR. 314, 323, 328, ecc.; EMP. 436; 
COR. 466 (bonissime), 477, 480; PIG. 535, 560, 561, ecc.; AN. 777, 778, 
‘779, ecc.), cocere (VAR. 304), core (VAR. 318, 361; PIG. 536; AN. 778, 
784), dole (VAR. 358), figliolo (VAR. 323, 327, 328, ecc.; PIG. 552, 556, 
558, ecc.), foco (VAR. 319, 332, 342, ecc.; COR. 478, 486, 487, ecc.; PIG. 
533; VER. 597, 601; BEN. 672), fora (VAR. 303, 313, 314, ecc.; COR. 
499; PIG. 546, 561; AN. 788, 794, 796, ecc.), fore ‘fuori’ (COR. 476), fori 
‘fuori’ (VAR. 344; COR. 488), gentilomini (VAR. 334, 335), gentilomo 
(PIG. 526), linzolo (VAR. 323; PIG. 559), loco (VAR. 318, 319, 329, ecc.; 
COR. 465, 466, 472, ecc.; PIG. 528, 534, 547, ecc.; BEN. 679; ARD. 755; 
AN. 783, 784, 793, ecc.), more ‘muore’ (VAR. 319, 336, 357), mori ‘muori’ 
(VAR. 328), moveno (PIG. 548), moverse (PIG. 559), noccia (BAL. 969), no- 
cere (ARD. 755), noto ‘nuoto’ (EMP. 422), e cfr. notare (nodare) (VAR. 322, 
368, 369; PIG. 535), nova ‘notizia’ (VAR. 360, 365; COR. 476, 481, 482, 
ecc.; BAR. 720), novo (VAR. 296, 354, 369, ecc.; COR. 472, 501, 505; 
BEN. 672) e cfr. novamente (COR. 500), omo (VAR. 320, 326, 327, ecc.; 
EMP. 408; COR. 490; PIG. 535, 562, 569; VER. 592, 594, 601, ecc.; AN. 
781) e omini (VAR. 322, 323, 324, ecc.; COR. 490; PIG. 527, 528, 530, 
ecc.; VER. 599, 609; AN. 779, 789), covo (VAR. 328, 358; PIG. 531, 
554; BEN. 669; BAR. 725; FED. 833, 848), percote (BAL. 950), pò (VAR. 
320, 333, 352, ecc.), scola (BEN. 6809), soi ‘suoi’ (VAR. 301, 312, 313, 338, 
ecc.; PIG. 553, 555, 557, ecc.), sona (VAR. 332), stora (VAR. 341, 354; 
PIG. 552, 554, 555), toi ‘tuoi’ (VAR. 314), vodar ‘vuotare’ (FED. 853), 
vode ‘vuote’ (VAR. 361), vòi (VAR. 304, 327, 328), vol (VAR. 324, 332, 
333, ecc.j PIG. 531; AN. 778, 781, 784, ecc.), vòle (VAR. 306; AN. 781), 
voto (VES. 226; AN. 783, 789; FED. 819, 825, 826, ecc.; SAS. 874; BAL. 
970). 

Viceversa il dittongo s’incontra in: cuopre (SAS. 926), cuoprono (VES. 
234), discuopre (EMP. 440), giuocare (BEN. 669, 680), luoco (PIG. 527, 
528, 556, ecc.), nuove ‘nove’ (FED. 811, 820), pruova ‘prua’ (ARD. 762), 
pruovaronsi (BEN. 669), puoté (PIG. 561), ricuopre (SAS. 887), ricuoprono 
(BEN. 680), riftruova (ARD. 755), ritruovano (BEN. 676; ARD. 755) e cfr. 
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ritruovato (ARD. 755), ritruovammo (ARD. 761), scuopre (FED. 839), 
suoe ‘sue’ (VAR. 325), suonagli (PIG. 536), suono ‘essi sono’ (PIG. 549), 
truova (VES. 244; EMP. 383, 436, 437, ecc.; COR. 462, 480, 501; VER. 
607; BEN. 686), truovano (VES. 237, 253; EMP. 440; VER. 595, 596; 
BEN. 666, 676), truovo (VES. 233; COR. 506), tuor ‘togliere’ (BAL. 959). 

obelischi, v. aguglia. 

occati, v. paperi, pinguini. 

occhi di gatta: COR. 480. 

occorrente ‘che si presenta’: COR. 507. 

occorrenzia ‘fatto, avvenimento’: VAR. 316. 

oche: BAR. 728; FED. 848. 

odori ‘sostanze aromatiche’: COR. 467. 

odorifero ‘odoroso’: VER. 600. 


oggi in dì ‘oggidì’: VES. 239, 245. 
[«Iberismo sintattico inedito » (FoRMISANO, p. 245)]. 
olio: BEN. 686; SAS. 878, 879, 882, 883. 
— o. di cocco: VAR. 345; SAS. 0928. 
= o. di pesce: EMP. 408, 429. 
— o. di sesamo: FED. 829 («oglio di zerzelin, qual si fa d’una semenza e è 
assai buono cotto e da frigere »), 831. 
— o. rosato: PIG. 559 (oleo rozato). 


olive: VAR. 302; BEN. 686. 


olle: EMP. 413 («o. tessute, cioè foglie tessute di palme grandi»); FED. 
845 («foglie d’un arbore lunghe più d’un braccio e larghe intorno a due 
dita, scritte con la punta d’un ferro fatto apposta »); SAS. 910 («scrivono 
sopra le foglie di palma salvatica . ..; chiamanle o., che forse è corrotto da 
l'antico folia »); BAL. 961, 973 («un’olla o lettera»). 
{Ne parla VAR. 344, ma senza nominarle]. 


oltregran ‘grandissima’: VES. 235. 
[Il GDLI dà solo esempi trecenteschi]. 


ombrelle ‘ombrelli bianchi, simbolo della regalità”: BAL. 969. 
omicidiale ‘disposto all’assassinio’: BAL. 984. 

omni ‘ogni’: VAR 296 (omne), 302. (Lat. omnis]. 

once: VES. 242; EMP. 423; SAS. 910, 913, 935; BAL. 967 (0. veneziane). 


onde 

- ‘dove’, v. adonde. 

- per o. ‘per cui’: EMP. 386. 

— ‘per dove’: EMP. 390. [Cfr. port. por onde]. 


oneraria nave ‘nave da carico’: VER. 6or. (Lat. navis oneraria]. 
onestamente ‘in misura conveniente, adeguata’: FED. 831; BAL. 958. 
“onno: l'uscita in -o. nella terza persona plurale dell’indicativo passato re- 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1165 


moto s’incontra solo in VES.: naviconno (253), racontonno (259), trovon- 
no (252). 

Si trova qualche esempio anche della forma -ormo: posono (VES. 252), 

. stimòn (VES. 244), tirono (VAR. 365), trovono (VAR. 349). 

Sempre in VES. (265) perdenno ‘persero’; in PIG. (540) persenno. 

Ancora in VES. un isolato partinno (252, 255) e in EMP. (432) ferinomi 
‘mi ferirono’. 

“ono: l’uscita in -ono della terza persona plurale è frequentissima. La si 
incontra nell’indicativo presente della prima coniugazione in luogo di 
“ano: adomandono (SAS. 915), alzono (SAS. 927), argumentono (SAS. 907, 
916), arinono (VES. 244), chiamono (BAR. 737; SAS. 930), cibono (COR. 
498), cominciono (SAS. 905, 927), confermono (VER. 612), confessono (EMP. 
437), contentono (COR. 467), costumono (COR. 462), domandono (BAR. 
714; FED. 845; SAS. 906, 909, 914, ecc.), durono (VES. 243), guerreggiono 
(EMP. 436), guidono (SAS. 905), imbarcono (COR. 473), impiastrono 
(BAR. 719), /asciono (VES. 244; BAR. 719, 724), mandono (SAS. 928; 
BAL. 989), mangiono (VES. 234, 235, 277, ecc.; EMP. 434; BAR. 720; 
SAS. 906, 907), negono (VES. 235), parlono (VES. 245), pescono (COR. 
480), pigliono (VER. 606), portono (BAR. 731; SAS. 909, 928, 929), raccon- 
tono (SAS. 906), regnono (BAR. 735), restono (COR. 506, 739), serbono 
(VES. 244), stentono (SAS. 905), stimono (BAR. 730), stracciono (BAR. 
720), tirono (VAR. 365), tocono (SAS. 914), tornono (COR. 471), tremono 
(BAR. 720), trovono (VAR. 349; BAR. 737, 738), usono (COR. 480), ven- 
tono (COR. 471). 

All'imperfetto della prima coniugazione, pure in luogo di -ano: abi- 
tavono (SAS. 922), aspettavono (EMP. 394), cominciavono (EMP. 424), 
curavono (VER. 604), davono (VES. 225, 235, 236), dispacciavono (COR. 
497), domandavono (VER. 604), fermavonsi (VER. 603), levavono (COR. 
503), mandavono (VER. 609), mangiavono (VES. 236), monstravono (VES. 
230; VER. 608), pensavono (VER. 597), pigliavono (VER. 604), predica- 
vono (SAS. 925), pregiavono (VER. 604), rappresentavono (SAS. 922), re- 
stavono (MAR. 647), stavono (VES. 228, 234, 235, ecc.; EMP. 421), stima- 
vono (VER. 609), tagliavono (VES. 240), tiravono (VES. 238; VER. 
609), tornavono (COR. 482), voltavonsi (PIG. 593). 

All’indicativo imperfetto della seconda coniugazione: avevono (VES. 
235: aveono; EMP. 389, 431, 443; COR. 469, 476; VER. 609; SAS. 916), 
conoscevono (EMP. 424), dicevono (VES. 235, 243), facevono (VES. 230, 
241; SAS. 922, 923), mettevono (SAS. 916), parevono (SAS. 916), pone- 
vono (SAS. 923), potevono (EMP. 394; COR. 484), sapevono (VES. 238), 
tenevono (VES. 228, 236, 238, ecc.; COR. 481, 495), valevono (COR. 505), 
volevono (VES. 237, 242). 

All’indicativo imperfetto della terza coniugazione: ferivono (VES. 238), 
venivono (EMP. 411; COR. 477; SAS. 923). 

E così erono (VES. 234, 236, 239, ecc.; EMP. 397, 399, 403, ecc.; COR. 
461, 467, 468, ecc.; VER. 609; SAS. 916). 

Nel passato remoto della seconda e della terza coniugazione in luogo di 
“ero: arsono (EMP. 416, 417, 442), comparsono (COR. 481), condussongli 
(EMP. 425), conobbono (COR. 476), corsono (VES. 251, 253; VER. 597), 
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detennono (COR. 474), dettono (VES. 235, 236; EMP. 394, 419, 443, ecc.; 
COR. 458, 475, 481, ecc.), difesono (EMP. 418), discopersono (VES. 274), 
dissono (VES. 236; EMP. 412, 416; COR. 476, 477; BAR. 739), divisono 
(SAS. 920), ebbono (VES. 238, 239, 240, ecc.; EMP. 415, 418, 424, ecc.; 
COR. 473, 481, 484, ecc.), elessono (SAS. 881), feciono (VES. 254; EMP. 
493, 407, 415, ecc.; COR. 464, 476, 489, ecc.; VER. 597; SAS. 8096), 
istettono (EMP. 425), misono (VES. 264; EMP. 422, 424), nacquono (VES. 
236, 278), ofersono (VES. 234), parvono (VES. 243), persono (BAR. 735), 
posono (COR. 487), potettono (VES. 238; EMP. 432), presono (VES. 252; 
EMP. 387, 415, 432, ecc.; COR. 471, 476, 486, ecc.), raccolsono (COR. 
475, 488), ricevettono (VES. 236), rimasono (EMP. 397, 411, 424, ecc.), 
risolvettono (EMP. 428), risposono (EMP. 443; COR. 491), ritrassono (COR. 
467, 470), ruppono (EMP. 432, 443), stettono (EMP. 424, 442, 444; COR. 
487), tolsono (EMP. 425), trassono (EMP. 384; COR. 488), vennono (VES. 
239, 255, 265; EMP. 394, 399, 406, ecc.; COR. 468, 477, 481, ecc.; BAR. 
723, 728), viddono (VES. 239, 240), vidono (VES. 254; EMP. 432), vollon 
(VES. 240), volsono (VES. 238). 

E nel condizionale in luogo di -ero: aiuterebonno (PIG. 537), andrebbono 
(VES. 236; COR. 484), arebbono (EMP. 434; BEN. 674, 688), averebbono 
(BAL. 955), conoscerebbono (SAS. 901), darebbono (BEN. 669), doverebbono 
(FED. 848), farebbono (SAS. 899), getterebbono (BEN. 671, 674), man- 
derebbono (EMP. 393), morrebbono (BEN. 684), partirebbono (EMP. 397), 
passerebbono (BEN. 674), potrebbono (BEN. 677), produrrebbono (VER. 
600), sarebbono (VAR. 280; EMP. 389, 424, 429; COR. 492; BEN. 685; 
BAL. 969), spargerebbono (BEN. 674), trarrebbono (VES. 236), troverreb- 
bono (COR. 496), verrebbono (EMP. 424). 


opera 

— o. di ‘circa’: VES. 227, 234, 235, 237, 239, 241, 243; SAS. 926, 928. 
— dare o. ‘attendere, occuparsi’: SAS. 906. 

-— mettere în o. ‘usare’: COR. 490. 

— mettere (porre) per 0. ‘mettere in atto’: VES. 227; SAS. 909. 


oppio: VES. 267; EMP. 409 («arfion, che loro chiamano o. tebaico »); COR. 
496 («un’altra druga medicinale che si chiama anfione...credo da noi 
è chiamato o. tebaico»); FED. 845 (amfion), 847 (anfione), 856 (anfion), 
857, 858. 

(Il GDLI per affione dà come primo un esempio del Sassetti. Cfr. 
CARDONA, p. 205. Il RamusIo nega che l’a. sia l’oppio tebaico (11, pp. 507, 
542: «è succo di alcune erbe calide e ventose, come dicono alcuni, e non 
di papaveri »), ma s’inganna. Cfr. BARBOSA, II, pp. 561, 582, 695 («anfiam, 
che noi chiamiamo opio »), ecc.; Sommario delle Indie orientali, 11, p. 716 
(«amfian, cioè oppio»), 717, 722, ecc.; SASSETTI, p. 514 («anfione o volete 
dire oppio »)]. 

opportunità ‘cose opportune’, ‘necessità’, ‘provviste’: COR. 458; VER. 604. 
opportuno ‘collocato in posizione opportuna’: COR. 457. 

opposito (in) ‘al contrario’: COR. 502. 

opricnina: BAR. 717. 
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opulentia ‘ricchezza’: VER. 606. [Lat. opulentia]. 
orare ‘pregare’: VER. 601. 


orate: PIG. 546 (doradi). 
[Per l’ispanismo doradiî cfr. BECCARIA, p. 134). 


ordinanza ‘schieramento dell’esercito’: BEN. 692; FED. 842, 844. 
ordinare ‘ordire, preparare’: EMP. 392, 417. 

ordinario ‘corriere postale ordinario’: SAS. 890. 

ordine ‘modo, possibilità’: VAR. 350 («non c'è 0.1). 

origlia ‘riva’: VES. 234, 235. [Cfr. COL. 04). 

ormesino: FED. 821; SAS. oI11 (ermisino), 913 (id.). 


-orno: quest’uscita della terza plurale dei verbi della prima coniugazione s’in- 
contra in: accamporno (BAL. 974), accompagnorno (VES. 240; VER. 597), 
acordorno (EMP. 399), amazzorno (VES. 243; VAR. 366), andorno (BAR. 
737; BAL. 979), arrivorno (EMP. 395, 441, 442), butorno (AN. 782), cam- 
porno (BAR. 734), cominciorno (VES. 238, 240; VAR. 309, 314, 326, ecc.), 
contentorno (VES. 243), costumorno (AN. 783), deliberorno (PIG. 5671), 
discaricorno (EMP. 397), entrorno (VES. 239; EMP. 393, 424), levorno 
(VES. 235; EMP. 432; COR. 470, 492), liberorno (COR. 482), montorno 
(BAR. 737), ordinorno (EMP. 424), pigliorno (VAR. 309), portorno (BAR. 
723), predorno (EMP. 443), provorno (VES. 240), restorno (BAR. 722), 
ritornorno (BAR. 728), saltorno (VAR. 367), scamporno (EMP. 400), tirorno 
(EMP. 403, 425), tornorno (VAR. 361; BAR. 728), voltorno (PIG. 543). 

Nella seconda coniugazione solo combatterno (EMP. 424, 443) e ferno 
(EMP. 399). 

Nella terza morirno (VES. 243; EMP. 3809, 418), partirno (VAR. 321; 
EMP. 393, 416), riferirno (BAR. 739), servirno (AN. 783). 

Si aggiungano: forno (VAR. 311, 361, 367) e furno (EMP. 401, 416, 
442; COR. 464, 482, 488; BAR. 727; AN. 782, 783; BAL. 965, 977). 

[-Orno, -erno, -irno derivano per sincope da -orono (v.), -erono e -trono). 


oro: COL. 29, 34, 38, 61, 66, 68, 69, 71, 77, 90, 99, 100, 131, 132, 134, 135; 
137, 161, 164, 180, 181, 182, 183, 189-90; VES. 243 (0. di nascimento), 256, 
258, 262, 280, 356; VAR. 339, 356; EMP. 397, 435, 436, 439; COR. 480; 
PIG. 551; VER. 595, 604; MAR. 633, 636, 642, 648, 650; BEN. 673, 674, 
675, 676, 680; BAR. 724, 725, 731; FED. 822, 827, 839 (0. in foglia), 843, 
844, 849, 850, 851 (o. di foglia), 853; SAS. 883, ott (o. filato), 913, 925, 
930; BAL. 950, 962, 967, 969, 970, 971, 972, 974, 980, 988. 


- 0. baxo, v. guanin. 


“oro: quest’uscita della terza plurale dell’indicativo passato remoto della 
prima coniugazione s'incontra solo in si lavoro (COR. 490) e seguitoro 
(PIG. 561). 

-orono: quest’uscita, nella terza persona plurale dell’indicativo passato re- 
moto della prima coniugazione, è molto frequente: abraciorono (PIG. 555), 
acordorono (EMP. 431), adimandorono (COR. 491), adunorono (VAR. 364), 
affogorono (EMP. 400), amalorono (VES. 279), amazorono (EMP. 403, 
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417, 421, ecc.), andorono (VES. 250; VAR. 364, 368; EMP. 425, 428; 
PIG. ssr, 562, 563; ARD. 752), aproximorono (VER. 603), arivorono 
(EMP. 395, 430; PIG. 550; MAR. 645, 646), asegurorono (PIG. 550), ba- 
sciorono (VAR. 350), camminorono (EMP. 441), cascorono (VAR. 365), 
certificorono (MAR. 636), chiamorono (VAR. 360), cominciorono (VAR. 
295, 366; COR. 488, 491; VER. 599; MAR. 645, 646), commandorono 
(VAR. 361), contorono (VES. 251; EMP. 424), deliberorono (PIG. 569), 
deventorono (PIG. 561), dimandorono (VAR. 350), discacciorono (COR. 
464), discambiorono (EMP. 425), dispacciorono (COR. 486), diterminorono 
(EMP. 424), entrorono (EMP. 399, 424, 425; VER. 603), gittorono (VAR. 
368; EMP. 443), guardorono (VAR. 323), incominciorono (ARD. 752), 
introrono (PIG. 535), iscamporono (EMP. 424), lasciorono (EMP. 408; 
COR. 487, 494) e /assorono (VAR. 366), levorono (VES. 236; VAR. 350; 
COR. 476), mandorono (VAR. 366), minacciorono (COR. 491), mostro- 
rono (MAR. 643), navicorono (VES. 251, 252, 253), notorono (VAR. 368), 
ordinorono (EMP. 417, 425; PIG. 538, 563), parlorono (EMP. 443; COR. 
488), passorono (EMP. 392, 443; COR. 490, 495), pigliorono (VES. 252; 
PIG. 537), placorono (MAR. 647), portorono (VAR. 325, 360; PIG. 534, 
537; VER. 597), pregorono (COR. 477; MAR. 643), raunorono (EMP. 421), 
restorono (VAR. 368; EMP. 412; COR. 483, 497), retornoronno (PIG. 
551), rimediorono (EMP. 417, 425), ritornorono (EMP. 443), roborono 
(VAR. 366; EMP. 421), saltorono (EMP. 424), salvorono (VAR. 368), 
scalorono (EMP. 401), scaricorono (PIG. 543, 556), seguitorono (VAR. 
368), spiorono (EMP. 432), suplicorono (PIG. 552), tagliorono (VAR. 365; 
EMP. 422; COR. 464, 488), tirorono (VAR. 365), toccorono (MAR. 639), 
tornorono (PIG. 564), trabocorono (EMP. 400), trovorono (VES. 251, 253; 
VAR. 369; COR. 469; PIG. 542, 543, 550; VER. 610, 615), usorono 
(VAR. 313; EMP. 428), voltorono (VAR. 368; PIG. 561). 


orsi: VER. 609; BAR. 713, 720, 736. 
ortaggi: COR. sor. 
orzo: VAR. 306, 307; AN. 779. 


osservandissimo ‘degno del più alto ossequio’: PIG. 525 (observantissimo); 
SAS. 873, 804. 


osservanzia ‘devozione’: COR. 479. 


ostriche: VES. 277 (ostrighe); VAR. 337; FED. 823-4; SAS. 930, 931. 
[VAR. e FED. le chiamano ostreg/te, che è voce dialettale veneta]. 


ostro ‘sud’: ARD. 752, 759; BAL. 950, 954, 957. 
otarie: PIG. 534, 535, 545. [Le chiama sempre /ovi marini). 


ottavo d’ora ‘una quindicina di minuti’: BAR. 728. 
[Di solito vale ‘breve lasso di tempo’ e non ‘a lungo’ come qui]. 


ottone: SAS. 883, 916, 930. 
ottubrio (mese) ‘ottobre’: VAR. 340. 


overamente ‘oppure’: BEN. 672. 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1169 


P 


p: troviamo P, invece di f, in emisperio (VES. 231, PIG. 571, VER. 612), 
spera (VES. 229), sperale (VES. 275), sperico (VES. 244). 
-— plv, v. v. 


paco ‘alpaca’: BEN. 691: «su gran pachi (che così chiamano loro i ca- 
valli»). 


padiglioni: SAS. 911, 914, 919 («padiglione con suo cappello »). 
padre del diavolo, v. religiosi. 
Padri di San Paolo, v. Gesuiti. 


padrone 
— ‘comandante di nave’: VAR. 319, 355, 360, 361; PIG. 564; BEN. 667; 
FED. 807; BAL. 977. 
[Cfr. port. patrào da nau: CARDONA, p. 197]. 
- ‘santo patrono’: EMP. 418. 


padule ‘palude’: VAR. 335; EMP. 419; BAR. 715 («molte paduli»), 716 
(«dette paduli»), 736. 

Anche paduloso (BAR. 713, 716). Sono forme dovute a metatesi reci- 
proca di consonanti. 


pagelini, v. pangelini. 
paggiavellon: BAL. 965-6 («ogni quattro panni fanno un p.»). 


pagheis: SAS. 928 («naviletti, che si domandono pf. 2). 
[È la prima attestazione della voce]. 


paglia della Mecca: EMP. 442 («p. d’Amech, che è una droga»). 


pagodo 

- ‘pagoda’: FED. 819, 851 («nelle Ior varelle, che sono gli suoi pagodi»); 
SAS. 902 («certe loro chiese con idoli, che chiamano pagodi, dove vanno 
a farsi schiavi dell’abisso »), 915 («ai medesimi tempii, che essi adoman- 
dono pagodes »), 916; BAL. 950 («un p. over varella »), 954, 955 («p. over 
varella »), 956 (varel/a), 959 (id.), 977, 981 (varelle), 984 (id.). 

— (idolo): FED. 844 («pagodi, cioè idoli»); SAS. gIo («certi lor pagodi 
che son gl’idoli»), 915; BAL. 970 («un p. o statua»), 976 («pagodini o 
statuette »), 981 («il p. o statua grande»), 982 («dette statue), 983. 

-— (monete): FED. 821, 823; SAS. 919 (un pagode), 920 («pagode, moneta 
d’oro al peso d’un ducato veneziano», ecc.; pagodes ramaragiaos; 5 pago- 
des; pagodi), 921 (pagodes), 930 (id.). 

[Per varella cfr. la nota 3 a p. 411. Pagode, nel significato di tempio, era 
già in CORSALI, I, p.a 3: «hanno... destructo uno templo antiquo decto 
p.». La moneta era già stata nominata dal Vartema, che però l’aveva chia- 
mata pardao (v.)]. 


palanchino: FED. 820 («dui palanchini, che sono come lettierette, con li 
quali si va in viaggio molto commodamente »), 822, 823. 
{Sono le prime attestazioni]. 
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palazzi: VAR. 339 (del Re di Calicut); FED. 819-20, 839-40; SAS. 881; 
BAL. 960, 968-70. 


pallio ‘bersaglio’: FED. 843. 
palmare ‘palmeto’: SAS. 909. [Cfr. port. palmar]. 


palme: COL. 29, 74-5, 78, 80; VER. 595; SAS. 900, 906, 922; BAL. 954 
(palmieri; alberi palmeri). 

[Le forme di BAL. 954 derivano dal port. pal/meira ‘palma, albero del 
cocco’. Cfr. CARDONA, p. 208). 

- p. da cocco: VAR. 344-6 (tenga); EMP. 415 (palma); FED. 839 (noci 
d’India); SAS. 900 («fanno que’ cocchi che non senza ragione domandiamo 
noci d’India»), 906 («le palme che fanno i cocchi o noci d’India»), 928 
(«cocchi, cioè noci d’India »). 

[EMP. 415 dà anche il nome del frutto (cochi) ed è la prima attestazione 
nota: il DELI la riporta al Membré (1542). Cfr. PIGAFETTA, pp. 70,72: «Li 
cochi sonno fructi de la palma . . .» [ampia descrizione], 74, ecc.; BARBOSA, 
It, p. 655: «frutto che costoro chiamano tenga e noi altri cochi, cioè noci 
d’India»). 

— panni di p., v. panni 

— vino di p., v. vini. 

- olio di cocco, v. olio. 


palmo (misura di lunghezza): VAR. 310; SAS. 907; BAL. 970, 971. 
pampani: COL, 97. 

pane: COR. so1; BEN. 674, 678, 681-2 (di mais), 685. 

pangelini: PIG. 568 (p.; «pagelini sonno li marinari »). 

panichali: PIG. 568 («p. sonno li citadini»). 

paniocolo ‘piccolo panno’: PIG. 557. 


panni: VAR. 305, 344 (p. di palma); EMP. 386 (p. di seta), 397 (p. di lana), 
408 (p. di grana), 409, 410 (p. di seta), 415 (p. di palma), 429 (f. di Gam- 
baia), 435 (p. di palma), 436 («p. di Gambaia, di seta e cotonini»), 437 (p. 
di cotone), 438; COR. 467 («p. di seta finissimi e di cotone »), 477 («panno 
attraversato all’apostolica»), 493, 505 («p. rossi novi e usati»); PIG. 554 
(tella de arbore), 557 (tella de palma), 566 («p. de scarlata»; «p. de da- 
masco giallo »; «p. indiani lavorati de oro e de seta»); MAR. 639 (<pan- 
no berrettin, che si chiama in Spagna da Xaragosa?), 640 («panno di lana 
di Totonteac»); BEN. 686; FED. 813 (p. di seta), 821 («p. bianchi di 
bombaso »), 829 (id.; «p. de erba, qual è una seta che nasce nei boschi»), 
831 (ap. di varie sorti di bombaso »), 845, 847 (p. di lana; p. fini), 856 (p. 
di bombaso); SAS. 883, 913 («p. di quadrati della Cina»); 914 (chintz 
o pintados), 919 («p. dì quadrati della Cina»), 923; BAL. 965, 966 (to- 
pit; «corpi pintadi, cioè che sono tutti dipinti e molto ben lavorati»; p. di 
Muselipatan; p. di S. Tomé), 971. 


pantere: SAS. 884. 
papello ‘involucro, pacco’: SAS. 918. 
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paperi: PIG. 532 (occati). 


pappagalli: COL. 57, 59, 61, 73; VES. 227-8, 236; EMP. 436; BEN. 675, 
677; BAL. 952. 


Paradiso terrestre: COL. 185 (Parafso terrenal); VES. 228, 275 (P. teresto); 
AN. 778. 


paraggio ‘latitudine’: VES. 280. 
[Anche nel Frammento Ridolfi (in FoRMISANO, p. 31) e nella Lettera a 
P. Soderini, p. 65. Sono iberismi (spagn. paraje e port. paragem). Cfr. 
FORMISANO, pp. 245-6). 


paragone ‘diaspro’: AN. 786. 
paralogizare ‘ragionare in modo erroneo’: SAS. 916. 


parao: VAR. 338 («Alcuni altri navilii piccoli se chiamano f., e sonno legni 
de 10 passa l’uno, e tutti sonno de un pezo e vanno con remi de canna 
e lo arboro ancor de canna»), 361, 365; PIG. 565 (prao); BAL. 952 
(«alcune barche, che da loro sono chiamate farò»; «con un parò pic- 
colo, che vuol dir una barca da viandanti»), 982 («parò o barca»), 983 
(«parò o barche »). 


parare 

— ‘contrastare’: COR. 472. 

— ‘fermarsi’, ‘star fermo’: VES. 228 («istar parati»: cfr. spagn. estar pa- 
rado), 243 (paravamo); COR. 475; SAS. 896 («ci tennero fermi... che ci 
feciono p.»). 

[Cfr. ForMiISsANO, p. 246, il quale fra l’altro nota che in SAS. 896 c’è 
una sorta di «‘glossa’ anticipata»). 


pardai: VAR. 349, 350, 364. 
[Cfr. VARTEMA ISIO, p. 42v.: «ducati d’oro, li quali loro chiamano 
d.»; li descrive ampiamente: cfr. la nota 3 a p. 349. E v. pagodo]. 


pareggio ‘tratto di mare’; FED. 823. 


parere 

-— ‘apparire’: EMP. 389. 

— parersi ‘credersi’: BAR. 732. 

pari (al) 

— ‘presso, vicino’: EMP. 413, 423, 437; ARD. 749. 
— al paro ‘uno di fianco all’altro’: ARD. 750. 


parlamento ‘colloquio’: VAR. 362; EMP. 411; PIG. 554. 
parò, v. parao. 


parole (tenere in) ‘fare continue promesse e addurre scuse per non man- 
tenerle’: EMP. 4o1. 


parte (dar) ‘far sapere’: EMP. 414. 
parti: VES. 278; BEN. 679, 680. 


participio passato: ascoso (VAR. 296, 317, 318, ecc.; EMP. 405; PIG. 537: 
asconsi, 541, 559; FED. 816, 852), compro ‘comprato’ (FED. 850), concio 
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(v.), conto ‘raccontato’ (VES. 257; EMP. 411; BAR. 721, 722), costo ‘co- 
stato’ (FED. 840), mostro ‘mostrato’ (BEN. 674), nasciuto (VAR. 350), 
ofusco ‘offuscato’ (PIG. 548), rimaso (COR. 432), sparto ‘sparso’ (FED. 
835), tocco ‘toccato’ (BAR. 735; FED. 847 ‘accennato’; SAS. 906, 915), 
toso ‘rasato’ (PIG. 533), vo/suto (EMP. 409; SAS. 914). 

particolare ‘uomo privato’: COR. 497, 506; BAR. 729; SAS. 926. 

partison ‘divisione, ripartizione’: FED. 849. 

partita ‘partenza’: EMP. 384, 400, 430; COR. 486, 487, 505; PIG. 527, 
528; BEN. 664; AN. 778; FED. 827; SAS. 922. 

partito 

— fare p. di ‘fare qualcosa oggetto di un’operazione commerciale’ : EMP. 429. 

— a tutti i partiti ‘certamente’: SAS. 902. 

Pasqua Fiorita: MAR. 636. 

passaggio ‘viaggio, traversata’: BEN. 663; SAS. 895. 

passante di ‘superiore a’: COR. 483. 


passare 

— ‘andare’: COR. 459, 474, 482, ecc.; PIG. 527; BEN. 669, 672, 680, 
ecc.; BAR. 710, 735; FED. 807; SAS. 904; BAL. 985. 

- ‘avvenire’: COR. 491. 

— ‘esaminare, far discutere’: EMP. 392 («passorono più pratiche»; «ci 
passava di consigli e pratiche »). 

-— ‘provare’: COR. 504; BEN. 679. 

— passarsi ‘comportarsi’: COR. 495. 

passato 

-— ‘ciò che è successo’: EMP. 433 («gli riferi’ tutto cl p.»). 

- ‘fa’: COR. 457 (« Già dua anni passati»). 

passeracei: PIG. 540 (passare). 


passi: COL. 88; VAR. 312, 338; VER. 594, 596; AN. 780; FED. 824 (p. 
veneziani); BAL. 951, 955, 957. 


passione 

-— ‘dolore’: VAR. 319. 

— ‘fastidio, molestia, dispiacere’: EMP. 383, 404; COR. 473, 475. 
passo ‘punto di passaggio’: FED. 809. 

pastori: COR. 462; ARD. 760. 


Patagoni: PIG. 533-4, 535-6, 537-8 («Il Capitanio Generale nominò que- 
sti populi P.»). [Per l'origine di questo nome v. la nota 3 a p. 537]. 


patate, v. batate. 


Pater noster (in termine de uno) ‘in un lasso di tempo molto breve’: VAR. 
302. 


paternostri ‘palline, piccole sfere’: PIG. 536; VER. 610; SAS. 883, 922 
(paternostrini di vetro). 
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patronigiare ‘comandare un'imbarcazione’: FED. 807. 


patuas: FED. 830 («Si chiamano queste barche bazaras e p. e si vogano al- 
la galeotta »). 


pauroso ‘spaventoso’: EMP. 428. 
paventoso ‘trascorso nel timore’: VAR. 297. 
pavoni: VAR. 357; ARD. 750. 


pecari: BEN. 685 («porco salvatico, i quali generalmente in tutte queste 
Indie tengano il bellico sopra la schiena »). 
pece: VAR. 337; EMP. 408, 429; PIG. 529; BAR. 708; AN. 783; FED. 
8II. 
[Tutti - tranne EMP. 408 (dov’è anche pegola), 429 — pegola. Cfr. BALBI 
1590, p. 18v.: «p., che noi chiamiamo pfegola »). 
pecore: ARD. 748, 760. 
pedone ‘fante’: BEN. 694. 
pegola, v. pece. 
pelago ‘mare’: VER. 596, 606, 608. [Lat. pelagus]. 
pellegrinaggi, v. voti. 
pelletteria: EMP. 436; BAR. 731, 738. 
pena (fare gran) ‘minacciare una forte multa’: FED. 857. 
penaggio ‘piumaggio’: VES. 275. 
[Prima attestazione; il GDLI, che non dà esempi: «Dal fr. pennage (nel 
1525) deriv. da penne»). 
pendore ‘inclinazione’: VAR. 345. 
penello (aver l’occhio a) ‘badare attentamente’: FED. 848. 
pensiero (avere) ‘avere cura’: FED. 847. 
pentaculo: VAR. 333: «porta al collo uno p. (quello che se sia non so)». V. 
lingam. 
peota 
- ‘barca a remi’: FED. 824, 338; BAL. 949. 
— ‘pilota’: BEN. 666, 667; FED. 832, 833, 857. 
pepe: COL. 182; VES. 266; VAR. 340-1; EMP. 386 (p. di pramatera), 396, 
415, 423, 433; 435 (p. con coda), 437, 444; COR. 493, 506; FED. 828, 
829 (p. lungo), 831 (id.), 837, 846, 847, 850 (p. lungo), 858; SAS. 885, 
888, 907, 925, 926, 928 (pepi gaurt). 
[In FED. sempre pevere; SAS. 925, accanto a pepi, usa il port. pimenta 
(che è anche spagn.: cfr. COL. 182). E si veda CARDONA, p. 208]. 
per 
-— ‘verso’: VES. 226; EMP. 412, 419; COR. 488, 498, 503. 
— p. a collo ‘per la parte del collo’: SAS. 886. 
— p.a poco ‘di poca utilità: SAS. 924. 
— p. avanti ‘prima’: MAR. 642, 644, 649. 
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— p. ciò ‘affinch@’: PIG. 528; ‘perché’: PIG. 553, 555. 

— pd. così ‘perciò’: EMP. 383, 395, 396. 

— p. davanti, v. davanti. 

— p. dentro di ‘all’interno’: VAR. 342. 

— p. il che ‘per la qual cosa’: EMP. 400; PIG. 535, 542, 561, ecc.; VER. 
608; MAR. 638; ARD. 751, 757, 763; BAL. 961, 964, 974, ecc. 

— p. modo che ‘così che’: VAR. 305, 345, 367, ecc. 

— dp. onde: COR. 474, 475, 488. 


peragrare ‘visitare viaggiando’: VAR. 330; PIG. 526 (peregrato). [Lat. pera- 
grare]. 
perdonanza ‘indulgenza’: BAL. 956. 


perduti ‘in balia dei venti o delle correnti’, ‘senza alcuna rotta’, ‘alla 
deriva’: EMP. 424 («rimasono per p.»), 434 («Andamo del tutto p.»); 
COR. 474 («andavamo per p.»), 481 («ci iudicavano per p.»), 496 («come 
p.»); BEN. 684 («andava persa»); FED. 828 («andassemo ... persi»), 
833 (id.); SAS. 895 («stette perduta»), 904 («essere stata perduta»). 


pere: VAR. 302; SAS. 8709. 


perfetto 
— ‘eccellente’, ‘ottimo al gusto’: VAR. 325, 342, 343, ecc.; BEN. 683; 


ARD. 750; FED. 831. 
- ‘perfettamente’: AN. 796. 


perfezione ‘perfetta maturazione’: VAR. 352. 


perfumo ‘profumo’: VAR. 326. 
[Variante di area settentrionale come perfumare (VAR. 332)]. 


perle: COL. ‘77, 80, 161, 162, 165; VES. 236, 243 (Pp. incarnate), 262, 263, 
267; VAR. 364; EMP. 437, 438, 440; COR. 479-80 (pesca delle p.), 504; 
PIG. 540; MAR. 632, 636; BAR. 724, 725, 726; FED. 823-5 (pesca 
delle p.), 847; SAS. 9I1, 912, 923, 930-I (pesca delle p.). 


permettere, v. mettere. 

permutare ‘trasferire’: VER. 606. 
pernici: MAR. 644; BAR. 732. 
però, v. imperò che, în però. 
persi, v. perduti. 

persiche, v. pesche. 

pertica da ragna: SAS. 878. 


descaria 
— ‘luogo adatto alla pesca’: FED. 823. [E v. peschiera]. 
— ‘pesca’: FED. 823, 824, 825. 

(Cfr. port. pesqueira, spagn. pesquerfa (COL. 142)]. 


pescato ‘pesce’: VES. 228. 
(«Iberismo inedito », FoRMISANO, p. 246. Cfr. COL. 78, 97, 127, 135]. 
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pescatori: COL. 75, 78, 142-3 (pesca con le remore); VAR. 335, 336; FED. 
824 (di perle); SAS. 915, 930-1 (di perle); BAL. 957. 

pesce: COL. 73; VES. 228, 277; VAR. 335 (p. secco); EMP. 412, 415 (p. 
salato); PIG. 532, 541 («p. longo uno braso e più con squame?), 545, 
546 («una molto delectevol caza de pesci»); VER. 599, 606, 609; BEN. 
674, 685; BAR. 710, 716, 736 (mostruosi), 739 (fatti come uomini); 
ARD. 756; AN. 780 (che si insala); SAS. 882; BAL. 951, 954, 986 (v. 
nga pi). 

— p. corvo: COL. 97 (corvinas). 

— p. volante: PIG. 531, 546; BEN. 663-4. 


pescecani: COL. 143 (tuburones, tiburones); PIG. 530 («venivano al bordo 
de le nave certi pessi grandi, che se quiamano tiburoni »), 547 (tiburoni). 
[Per tiburoni cfr. BECCARIA, p. 135; CARDONA, p. 210]. 


pesche: VAR. 302 (persiche), 342 (persico cotogno), 352 (persico). 

peschiera ‘luogo di pesca’: FED. 833. 

pesos: COL. 135. 

petecchia ‘emorragia cutanea che si manifesta sotto forma di macchioline’: 
SAS. 898, 905. 

petrerie ‘pietre preziose’: VES. 243. 

pevere, v. pepe. 

piantoni ‘polloni’: SAS. 879. 

pianto siciliano: VER. 607. 

picato ‘appeso’: PIG. 554. 

picche: FED. 842. 

piccioni: ARD. 756 (fp. selvatici). 

pichieto ‘piccolo foro’: PIG. 554. 


piè di (al) ‘circa’: VES. 225, 227, 228, 237, 242. 
{Cfr. EMPOLI, 1, p. 743: «deliberammo andare alla volta del mare, al 
piè di leghe 750 in 800. Il perché navigando nella detta volta, al piè di 
28 giorni. ..3]. 


piedi: VER. 594, 596; SAS. 884; BAL. 959. 
piè piano ‘pianterreno’: FED. 819. 


pietra 

— p. bazar, v. bazar (pietra). 

— p. de’ dipintori ‘mortaio per macinare i colori’: SAS. 933. 

— p. de fuoca ‘pietra focaia': PIG. 536. 

— p. dî porco spino: SAS. gi1o-I, 913. 

— p. mischia, v. mischia (pietra). 

— d. pomice: ARD. 754. 

— pietre preziose: VES. 243, 262, 263; COR. 504; PIG. 534, 554, 558; 
SAS. 885, 926; BAL. 963, 980. 
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pigliare 
— ‘raggiungere, approdare’: ARD. 757. 
— f. porto, v. porto. 


pignatte: BAL. 953. 

pigolare ‘lamentarsi’: SAS. 931. 

pimenta, v. pepe. 

pinale: EMP. 406 («in uno p., che al nostro modo è muricciuolo »), 
pinete: COL. 29 (pinares). 

pinguini: PIG. 534, 535. 


[Li chiama occati, voce veneta con cui si designavano i paperi]. 


Pintados 
— ‘tribù di indiani’: MAR. 636 (P., Dipinti), 638 (Pintadi). 
- (sorta di panni), v. panni. 
— (corpi) pintadi, v. panni. 
— pintato ‘dipinto’: VER. 604. 
[Iberismo: cfr. COL. 73]. 


piombo: BAR. 731; FED. 844, 849, 850. 
piombo ‘scandaglio’: COR. 475; FED. 853; SAS. 898. 
pippa ‘botte bislunga’: EMP. 423 («una p., cioè botte d’aqua »). 


piramidi: AN. 777, 783, 791. 
- ‘tetti a piramidi sovrapposte’: FED. 839. 


piroghe, v. canoe. 

più ‘prima d’ora’: SAS. 922. 

piva: SAS. 875. 

planisferi: VES. 244. 

planitie ‘pianure’: VER. 595. [Lat. p/anities]. 


plurale 


— Oltre i normali plurali in -a troviamo: borquia ‘borchie’ (PIG. 554), can- 


tara (VES. 264; EMP. 409; SAS. 926), che è forma indeclinabile come lo 
spagn. cantara (cfr. FORMISANO, p. 231), castella (EMP. 440; COR. 457, 
466, 485), legna (VAR. 344), mela (VAR. 302), passa (VES. 276; VAR. 
338; AN. 781 e 783: «molti p.»; FED. 824, 845, 853; BAL. 955, 957). 

In EMP. il plurale di mi0 e suo, in entrambi i generi, è rispettivamente 
mia e sua: «lettere mia» (383), «mia capitani» (390), «mia discendenti» 
(414), ecc.; «sua amici» (388), «sua genti» (412), «e sua» (390), ecc. An- 
che in VES. 273 («li altri mia viaggi»), 280 («e sua circuli»), COR. 507 
(«mia amici»), 463 («sua gesti»), 466 («sua torrioni»), 479 («sua schiavi») 
e SAS. 931 («casi miar). 

VAR. 325 ha un plurale suoe; PIG. (a 543, 551, ecc.) ha sui, oltre 
a soi (v. 0). 

Accanto ai plurali in -a troviamo quelli in -e e -î. Cfr. braze (VAR. 
365; PIG. 546), brazi, bracci (PIG. 547, 558, 559, ecc.; VER. 595; 
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AN. 790), calcagne (PIG. 558), cuore (BAR. 730), diti (PIG. 535), 
mure (AN. 794), ossi (VER. 599), ovîi (PIG. 531, 554). 

In FED. 852: «i dita». 

Frequentissimo è il plurale arme: VES. 236, 238 (qui anche arme sing.); 
VAR. 314, 322, 323, ecc.; EMP. 389, 400, 412, ecc.; COR. 457, 477, 
484; PIG. 552; VER. 591, 604, 606; BAR. 722, 731; AN. 778; FED. 
815, 835, 842; SAS. 887. 

In VAR. (304, 333, 350), in EMP. 410 e in PIG. 556 troviamo le 
mane, forma normalizzata sulla prima declinazione, ma PIG. 555 ha 
li mani. 

Frequentissimo è il plurale in -e di nomi e di aggettivi femminili oggi 
con il singolare in -e (talora anticamente passato ad -a): abitazione (VAR. 
348; AN. 780), adizione (COR. 502), botte (VES. 226; VAR. 337, 361; 
EMP. 422), brace (BEN. 682) e brascie ‘brace’ (VAR. 342), campale (COR. 
460), canzone (BEN. 677), carne (VES. 277; VAR. 357; VER. 597), ce- 
lebre (AN. 777), celestiale (VAR. 315), cenere (AN. 782, 783), circunstante 
(COR. 480), coltre (SAS. 885, 914), comune (VES. 275; SAS. 922), corren- 
te (EMP. 427), cotale (PIG. 552), destruzzione (COR. 495), dissimile (COR. 
493), divisione (COR. 499), elefante (FED. 841), fedele (FED. 818), fertile 
(ARD. 758), fine (FED. 846; SAS. 885), foce (VER. 595), forte (MAR. 
636), franzese (EMP. 413), fune (VER. 596), generale (BEN. 666), genera- 
zione (VES. 228; VAR. 335), genere (EMP. 428; VER. 605), gente (VES. 
241; VAR. 337, 347, 353, ecc.; EMP. 390, 391, 392, ecc.; VER. 594, 597, 
599, ecc.; AN. 780, 782, 793), giovane (VES. 239), grande (VES. 276; 
VAR. 319, 328, 331, ecc.; EMP. 411, 414, 433; COR. 471, 493; PIG. 525, 
536, 554, ecc.; MAR. 635, 636; BEN. 686; AN. 779, 781, 789, ecc.; FED. 
810, 851, 854), incomportabile (BEN. 675), incredibile (BAR. 733), intole- 
rabile (VAR. 296; BEN. 675), laude (VAR. 296), lepre (VER. 595), mag- 
giore (VAR. 366: mazore; COR. 475; PIG. 555), merce (VER. 597), meri- 
dionale (VAR. 297), migliore (COR. 480), moglie (VAR. 324; PIG. 533), 
morte (EMP. 425), nave (VES. 253, 266; VAR. 322, 337, 349, ecc.; EMP. 
387, 388, 390, ecc.; COR. 458, 459, 461, ecc.; PIG. 525, 528, 530, ecc.; 
VER. 597; ARD. 759; FED. 813), nobile (COR. 467), noce (VAR. 328, 
335, 344, ecc.; EMP. 439), notte (VES. 232, 253; VAR. 307, 309, 3I1; 
EMP. 411, 427; PIG. 545; FED. 853), occidentale (VAR. 297), oppinione 
(COR. 484), ordine (AN. 785), orientale (VAR. 297; COR. 457), parete 
(AN. 785), parte (VES. 228, 240, 246, ecc.; VAR. 317, 336; EMP. 383, 
406, 415, ecc.; COR. 457, 461, 465, ecc.; PIG. 537, 553, 555, ecc.; VER. 
594, 599, 603; BEN. 667; AN. 782, 783, 794, ecc.), pelle (VAR. 328; PIG. 
536, 546; VER. 594; BAR. 730), penetrabile (VER. 605), peregrinazione 
(PIG. 527), piramide (AN. 777, 783, 791), prece (EMP. 422), principale 
(VAR. 303; COR. 469; VER. 606), processione (EMP. 443), quadrupede 
(ARD. 760), quale (VAR. 298, 300, 320, ecc.; EMP. 392, 393, 402; COR. 
474, 481, 483; PIG. 531, 559; VER. 599, 610; AN. 778, 780, 783, ecc.; 
FED. 828), racomandazione (VES. 273), radice (VES. 275; VAR. 341), 
ragione (EMP. 392, 422; VER. 596), regione (COR. 457, 483), serbe (VES. 
275), sete (EMP. 441), simile (BAR. 721, 725, 732; AN. 782; SAS. 901), 
sinare (COR. 457), soave (VES. 275), solitudine (VER. 595), sorte (VES. 
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227, 236, 243, ecc.; VAR. 317, 334, 335, ecc.; EMP. 397, 408, 414, ecc.; 
COR. 476, 478, 493, ecc.; PIG. 531, 546, 568; VER. 600; BAR. 728, 
737), sottile (PIG. 561), sufficiente (VAR. 307), tale (COR. 467; VER. 597), 
trasformazione (SAS. 910), turchese (MAR. 635, 637, 639, ecc.), utile 
(VES. 275), valle (COR. 479), vergine (PIG. 541, 548), veste (VAR. 305, 
365; BAR. 724, 726), vite (VER. 600), volpe (BAR. 736). 

A parte si possono citare i plurali ale (VAR. 296; PIG. 535; MAR. 
640; BEN. 664; AN. 789) e qualche («qualche danari », BAR. 720; «qualche 
altre cose», BAR. 729; «qualche decine», AN. 781). 

— La palatalizzazione dell’uscita del plurale, propria dell’antico toscano, 
s'incontra in battegli (EMP. 394, 399, 400, ecc.), capegli (FED. 817), 
castegli (EMP. 414), cavagli (EMP. 414, 438; COR. 491), frategli (EMP. 
406), quegli (EMP. 417, 422, 443). 

— Quanto ai plurali in -î — oltre all’esito dei nomi in -co (per esempio 
loci: COR. 465, 480, 500; amichi: EMP. 408; salvatichi: BEN. 677), 
“go (v. g) e tai, plurale di tale in BAL. 966 — si possono osservare alcuni 
casi singolari. 

In BAR. 711, 716, parecchi è un plurale femminile. 

In VES. 275 troviamo pianti (plurale di pianta), che è forma della 
Toscana occidentale. 

In VER. 594, troviamo al plurale il pronome qualcuno: «Qualcuni 
portano», 

— Si noti infine che articoli e preposizioni articolate si elidono anche nel 
plurale femminile (per esempio dall’isole, BEN. 664, nell’isole, BEN. 666, 
a l’isole, ARD. 759, l’isole, VES. 249, e anche quest’isole, ARD. 760, ecc. 
ecc.) e che l’elisione sopprime spesso il segno del plurale; cfr., per esempio: 
delle qual robbe (FED. 846), buon venti (EMP. 433), per le man (FED. 851), 
tal animali (MAR. 643), le calculazion (VES. 232), gran carezze (MAR. 
633), ecc. ecc. 


pluvia ‘pioggia’: VER. 596. [Lat. pluvia). 
poblazion, v. populazione. 

poggia (a): FED. 857. 

poggiare: FED. 858. [Cfr. la nota 5 a p. 857]. 
poleai, poliar, polias, v. pulayar. 

politezza ‘cura, diligenza’: FED. 840. 

pollastre: FED. 856. 

polo antartico: VES. 230-1; PIG. 548. 

polso (prendere il) ‘esaminare, valutare’: EMP. 414. 
pomo granato ‘melograno’: VAR. 307. 

pomo loculliano, v. ciliege. 

pontare ‘segnare il punto sulla carta con il compasso’: PIG. 548. 
pontificale (in) ‘in gran pompa’: BAL. 972. 

pontivo ‘appuntito’: PIG. 561. 
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popolo ‘villaggio’: MAR. 631; BEN. 684. 
[Dallo spagn. pueblo; cfr. BECCARIA, pp. 130-1. E v. COL. 101, 134, 
189, 190]. 
populazione ‘villaggio, insediamento’: VES. 227, 235 (popolazione; pobla- 
zion), 239, 240; EMP. 435; VER. 611; SAS. 906, 909. 
[Iberismo: spagn. poblacién (v. COL. 26, 27, 63, 70, 77, 89, 92, 94, 
99, 166), port. povoarào. Frequente anche nella Lettera a P. Soderini: 
cfr. ForMISANO, p. 247. L’ispanismo è evidentissimo in poblazion; po- 
pulazione (VES. 227, 239; VER. 611) è forma latineggiante]. 


porcachia ‘portulachia’: VAR. 358. 

porcellana: VES. 266; EMP. 415 (vasi di p.); FED. 837 (p. della China), 
846 (id.); SAS. 886, 930. 

porci: PIG. 553; ARD. 754, 758, 760; BAL. 952, 959 (p. domestici), 
986, 987. 

— p. selvatici, v. cinghiali, pecari. 

porcione ‘proporzione’: AN. 785. 

porcospino (pietra di), v. pietra. 

porfido: VAR. 302. 

porpinquo ‘parente’: PIG. 558. [Lat. propinquus con metatesi della r]. 


porre 

— ‘approdare’: VES. 252 (se posono è voce del verbo porre e non del suo 
sinonimo posare). 

— ‘piantare’: SAS. 877, 878. 

— ‘tramontare’: VES. 232 (si legga «dipoi di posto il Sole»). [Il FORMISANO, 
p. 247, rimanda al Diario di Colombo, qui alle pp. 107 e 114, dove si 
legge «después del sol puesto »). 


portali: AN. 788-91. 
portare rischio ‘correre il rischio”: EMP. 400 


porto 

- ‘portata: VES. 264. 

— fare p. ‘approdare’: VAR. 321. 

— pigliare p. ‘approdare’: COR. 496, 505; BAL. 950. 


portone ‘arco di trionfo’: BAL. 979. 


posare 

— posano ‘posarono’ (EMP. 425, da posarono, posarno). 

- ‘approdare’: VES. 252 (se fosono è da riferire a questo verbo e non a 
porre); VER. 602, 609. 

— p. l'ancora ‘mettersi all’ancora, approdare’: VER. 604. 


posarsi ‘fermarsi, approdare’: VAR. 320; COR. 490; VER. 593. 
possanza ‘potenza’: EMP. 396, 403; FED. 843. 


possessione ‘possesso’: EMP. 435. 
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posta 

— ‘luogo d’ormeggio’: FED. 838. 

- ‘sorta di cintura’: FED. 822. 

— ‘stazione in cui avveniva il cambio dei cavalli’; ‘tratto di strada che in- 
tercorre fra una posta e l’altra’: BAR. 712. 

= a d. ‘a disposizione’: VAR. 301. 

— a pd. sua ‘secondo il suo desiderio’: SAS. 904. 


posto che ‘sebbene’: EMP. 414. [Cfr. COL. 53 (puesto que)]. 


potere: pol ‘può’ (VAR. 298, 324, 339, ecc.; AN. 777, 780, 794, ecc.) e puol 
(VAR. 313, 331, 338, ecc.; FED. 837, 855), porno ‘possono’ (VAR. 335), 
posiàno ‘possiamo’ (VES. 253), potavano ‘potevamo’ (VES. 241: è antica 
desinenza, presente ancora in Machiavelli), pote’ ‘potei’ (VES. 279), po- 
tremo ‘potremmo’ (EMP. 403), puote (FED. 855; SAS. 927), puoti ‘potei’ 
(PIG. 571; FED. 843). 

— Incontriamo l’estensione della forma della prima persona del presente 
indicativo in: possavamo (COR. 472, 474), possemo ‘potemmo’ (COR. 472, 
473; VER. 594, 595, 607, ecc.), possendo (COR. 474, 475, 476, ecc.; PIG. 
530), posserli (EMP. 416), possette (COR. 483), possettero (BAR. 724), 
possetti (VAR. 323; COR. 502; BEN. 670; BAR. 714), posseva (VAR. 
359), possi (MAR. 645), possuto (VAR. 327, 355; BAL. 963). 


pradaria ‘prateria’: FED. 817. [Cfr. port. e veneziano pradaria]. 
pramatera, v. pepe. 

prao, v. parao. 

pratica ‘questione, dibattito’: EMP. 392, 393. 

praticare ‘trattare’: SAS. 934. 

prece ‘preghiera’: VER. 611. 


precipite ‘dirupato, scosceso’: COR. 465 («p. e acclive»), 466 («la acclività 
del monte p. »). 
[Lat. praeceps, -cipitis; si noti nel COR. la coppia di latinismi)]. 


prederia ‘pietre preziose’: SAS. 926. 

[Secondo CARDONA 1971, p. 42, poiché della lettera manca l’autografo, 
«è legittimo sospettare che la forma originale, trasformata poi per attra- 
zione semantica del contesto, fosse pedraria ...Il port. pedraria ‘gioie, 
pietre preziose’ è frequente nei viaggiatori del ’ 500». La metatesi, comun- 
que, è frequente anche nei fiorentini (v. r). E se è vero che il Sassetti « per 
solito rende con la massima esattezza la fonetica delle voci straniere», 
come afferma il Cardona, è anche vero che qui non sta citando il parlare 
dei portoghesi]. 


predicare ‘esaltare’: SAS. 925. 


prefato ‘predetto’: VAR. 318, 341; PIG. 525; VER. 612. [Lat. praefatus 
(part. pass. di praefor)]. 


pregheria ‘preghiera’: VES. 224. 
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preghiere: COL. 54 (recita del Salve Regina), 115 (id.), 155 (id.); VES. 
224; BEN. 674 (Ave Maria). 


prendere: presano ‘presero’ (EMP. 415: due volte). 

preposito ‘proposito’: AN. 784. 

presa 

— ‘cattura’: EMP. 386, 397, 416. 

— far p. ‘catturare’: VES. 242; EMP. 415, 430. 

presentare 

— ‘condurre alla presenza’: VAR. 323 (apresentato). 

— ‘consegnare’: FED. 835. 

— ‘far doni’, ‘donare’: EMP. 429; COR. 485; PIG. 553, 554, 571 (apre- 
sentai), ecc.; VER. 601; MAR. 639 (appresentare); BEN. 674; BAR. 728, 
729; BAL. 951, 962, 965, ecc. 

presente (di) ‘subito’: SAS. 930. 

presenzialmente ‘di persona’: BAL. 979. 

preso ‘prigioniero’: EMP. 404, 412, 416, ecc.; COR. 494. 

pressa 


— ‘fretta’: MAR. 649, 650; FED. 824, 838. 
— dare p. ‘fare fretta”: MAR. 636, 638. 


presto: 

— ‘pronto, preparato’: EMP. 389, 393, 399 (presti con valore avverbiale: 
‘rapidamente’); COR. 485; PIG. 527; FED. 842. 

- ‘rapido’: SAS. 882. 

— p. che ‘appena che’: VAR. 321. 

— farsi p. ‘affrettarsi’: EMP. 402; PIG. 527. 

-— più p. ‘piuttosto’: VER. 594. 


Presto Giovanni ‘Prete Gianni”: EMP. 443; COR. 472, 474, 475, 477 («Re 
David, da noi nominato P. G. e da’ Mori Sultan Aticlabasci»), 487. 
[Presto dal franc. antico prestre, a sua volta derivato dal lat. presbyter, 
da cui anche il nostro prete]. 


pretensione ‘pretesa’: SAS. 922. 
preteria ‘sacerdozio’: BAR. 719. 
prevedere, v. vedere. 

prevenire ‘provvedere’: MAR. 6383. 


prezenevole: FED. 835. 
[Variante veneta di parzionevole (per metatesi), di cui il GDLI re- 
gistra questo solo esempio]. 


prezzo ‘premio’: BAL. 983. 


prigione ‘prigioniero’: EMP. 396, 414 (e mostri prigioni ‘i nostri che erano 
prigionieri’), 415 (id.), ecc.; BAR. 730; FED. 815, 821, 827, ecc.; BAL. 
967, 973, 974, ecc. 
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prima 

— alla p. ‘subito’: SAS. 899. 

— în p., v. imprima. 

primate ‘notabile, maggiorente’: BAL. 973, 979, 983. 
primieramente ‘in primo luogo’: BEN. 671. 

primo ‘prima’: VAR. 299, 333. 


principale ‘persona d’autorità’ (il primo in una gerarchia): EMP. 390, 410; 
COR. 484, 503, 504; PIG. 551, 552, 555, 556, 558, 559, 560, 566; MAR. 
641, 644, 646, 648, 649; BEN. 679; BAR. 727, 729. 

[Dal port. principal. Cfr. CARDONA, p. 197]. 


pristino ‘precedente’: VER. 591. 


procellaria: PIG. 531 («un’altra, quando la femina vol far li ovi, li fa sovra 
la squena del maschio e ivi se creanno, non hanno piedi e sempre viveno 
nel mare +). 


procelle, v. tempeste. 

profilato ‘affilato’: VER. 594, 603. 
proibire ‘impedire’: SAS. 935. 
proise ‘prodese’: PIG. 541. 


promettere 
— ‘garantire’: PIG. 553. 
— v. mettere. 


promissione ‘promessa’, ‘impegno’, ‘voto’: VAR. 318 («ogni sua p. postposi »), 
328 («p. che lei mi ordinò»), 329. 


proporre ‘anteporre, preferire’: SAS. 901. 

proporzione ‘affinità’: SAS. 906. 

proprietà privata: COL. 36; VES. 276, 277, 279. 
propugnacolo ‘fortezza’: VER. 607. [Lat. propugnaculum). 
prospettiva ‘vista’: VER. 610. 


protesto ‘intimazione ad adempiere a un obbligo’ (serve per addossare a 
una persona la responsabilità del danno che può derivare dal suo compor- 
tamento): EMP. 403. 


provare ‘indagare, cercare prove’: EMP. 395. 


provedere: proveggono: SAS. giro. 
— ‘custodire (?)°: EMP. 404. 

- ‘occuparsi’: EMP. 420. 

— ‘porre rimedio’: FED. 818. 

— ‘rifornire’: SAS. 910. 


provedimento ‘cura rigorosa, esattezza nella distribuzione’: EMP. 423. 


proverbio ‘parola’: AN. 783. 
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provvisione 

-— ‘provvedimento, deliberazione’: BEN. 685. 

— ‘provvigione, stipendio’: BAR. 727. 

— ‘provviste’: BEN. 684, 685; BAR. 732. 

provisonato ‘retribuito’: VAR. 301. 

prua: mettere la p. per ‘dirigersi a": VES. 224, 226. 

pruni, v. susine. 

pua: VAR. 365 («P. zoè mal franzoso»: sommario marginale). 

publicare ‘dichiarare’: BAL. 967. 

pudenda, pudibunde (parti), v. genitali. 

pugnata ‘manciata’: PIG. 546. 

pulayar: VAR. 335 («La quinta sorte se chiamano poliar, li quali racoglieno 
el pepe, el vino e le noce»), 351; PIG. 568 («poleai seminano e colgeno 
lo rizo»), 569; SAS. 914 («i più bassi, che domandono polias»). 

[VAR. li chiama poliar; PIG. polea, pl. poleai; SAS. polias; il Balbi 
pulia: v. GDLI; BARBOSA, 11, p. 645 (puler, pl. puleri). Cfr. CARDONA 1971, 
p. 44]. 

pulcella ‘vergine’: SAS. 877. 

pulcritudine ‘bellezza’: VER. 606. [Lat. pulchritudo, -itudinis]. 
puma: VES. 237 (lionî), 275 (id.). 

punto ‘posizione di una nave sulla carta nautica’: VES. 233, 241. 
puntualmente ‘esattamente’: PIG. 548 (p./puntalmente). 


puzzore ‘puzza’: ARD. 755. 


Q 

qu 

- Si trova, in luogo di c velare, in latinismi come antiguo (VAR. 303, 323; 
COR. 499; VER. 606, 612) e antigquamente (COR. 499). 

Il Pigafetta è molto incerto nella rappresentazione della velare e, per 
reazione, di qu- (il fenomeno è simile a quello per cui oscilla fra g(k) e gu: 
v. gu). Pertanto, da un lato scrive biquiere (553, 554), ginoquio (554), 
dall’altro scrive aca ‘acqua’, casi, carta ‘quarta’. Per un elenco completo 
delle parole interessate da questo fenomeno si veda la Nota ai testi di 
M. MasoERro (PIGAFETTA, pp. 34-7). 

Si aggiungano squiffo (VAR. 368), qualunche (SAS. 877, 881), quan- 
tunche (VAR. 296). 

— Alcuni latinismi conservano la qu latina (trasformatasi in gu), consequi- 
re (VAR. 295), equale (VES. 231), esequire (FED. 836), exequisce (VAR. 
301), sequente (VES. 258; VAR. 326, 329, 336, ecc.; EMP. 392; FED. 
836), sequire (VAR. 330, 356, ecc.). 


quadra della nave ‘la vela quadra di cui è armato l’albero maestro’: EMP. 
390. 
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quadrante: VES. 230, 251. 

quadrati, v. panni. 

quadrello ‘mattone’: AN. 780; FED. 810, 851. 
quaglie: BAR. 715; ARD. 754, 758. 


quale: spesso è invariato e privo di articolo, così che solo il contesto ne 
rivela genere e numero. O. pertanto ha ora il valore di ‘il quale’ (VAR. 
297, 369; EMP. 383; COR. 476, 507; VER. 597, 600, 601, ecc.; MAR. 
642; BAR. 724; FED. 807, 828, 829, ecc.), ‘la quale’ (VAR. 316, 318, 
349; EMP. 409; COR. 461, 465, 468, ecc.; VER. 596, 599, 602, ecc.; 
BAR. 712; AN. 777; FED. 812, 819, 823), ‘i quali’ (VAR. 322, 325, 
344, ecc.; VER. 593, 599; MAR. 635, 636, 638; BAR. 727, 736, 737, 
ecc.; AN. 778, 785, 788, ecc.; FED. 833), ‘le quali’ (VAR. 356; EMP. 
383; COR. 506; VER. 599, 600; BAR. 714). 

S’incontra spesso qual, per ‘il quale’ e ‘la quale’, e anche per ‘i quali’ 

(VAR. 338) e ‘le quali’ (COR. 463; FED. 818). 

qualmente ‘come’: BEN. 664 (qui pleonastico). 

quanto (in) ‘nel tempo che’, ‘mentre’: EMP. 384, 392, 408; COR. 487. 

quarta 

— ‘la quarta parte d’un ottavo della rosa dei venti’: COL. 85, 86, 9I, ecc.; 
VES. 253, 273; PIG. 549. 

— (misura di lunghezza): BAL. 971. 


quarto elemento, v. fuoco. 
quattrini: VAR. 344; SAS. 878. 
quelloro, v. questoro. 

querce: VER. 605. 


questo: in AN. (783, 785, 791, 793) la forma veneziana sto. 

— fra q. ‘nel frattempo’: BAL. 974. 

— in q. ‘nel frattempo’: EMP. 430; COR. 475, 488, 492; BAL. 974. 
— in q. mezzo ‘frattanto’: BEN. 673. 


questoro ‘costoro’: VAR. 364. 
[Forma settentrionale come quelloro ‘coloro’ (VAR. 365) e questui ‘costui’ 
(VAR. 326, 360)]. 


Quibién: COL. 189, 190: «al ‘‘Q.” (que assi llaman al sefior de la tierra)», 
191. 

quiescere ‘sostare al sicuro”: VER. 607. [Lat. quiescere]. 

quintalada: PIG, 566. 


quintali: COR. 506; FED. 828. 
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R 


r 

— Rispetto all’italiano attuale, manca in Capicorno (VES. 253, 274), Pro- 
pietario (SAS. 934), propio (VES. 256, 276, 279; EMP. 436; SAS. 880, 
884, 887), risconteranno (VES. 267), schivelli (VES. 274), teresto (VES. 275) 
e terreste (VES. 237; VER. 615; AN. 778). 

Viceversa troviamo r in ara ‘aia’” (VAR. 306: forma settentrionale), 
listra (COR. 503), tresoro (AN. 780: forma veneziana), e soprattutto nel 
suffisso -aro (esito settentrionale del lat. -arius): centenara (FED. 852), 
febraro (PIG. 567), marinaro (VES. 238; EMP. 411; BEN. 672; FED. 
833) e marinari (VAR. 355; EMP. 431; PIG. 568; VER. 597, 605; BEN. 
666; ARD. 749, 761; FED. 807), migliara (AN. 781, 782; FED. 852), 
operarii (BAL. 979), sensaro (FED. 849) e sensari (FED. 848, 851; BAL. 
967), solari (VAR. 304; MAR. 635, 640, 641, ecc.). 

E si aggiungano: cuoro ‘cuoio’ (SAS. 919) e cuori (AN. 779), levatori 
(VAR. 301; FED. 839), par ‘paio’ (BAR. 722; AN. 789) e paro (PIG. 
532, 559), para ‘paia’ (VAR. 333) e parono (VAR. 324), scrittorii ‘scrittoi’ 
(ARD. 759), stora (VAR. 341, 354; PIG. 552, 554, 555; AN. 792), e 
stuora (FED. 810, 817; SAS. 918). 

-— Metatesi di r in: adreto (BAR. 709), adrieto (EMP. 411, 433, 434; 
VER. 593, 597, 603; AN. 778), drento (VES. 233, 235; EMP. 388, 399, 
409, ecc.; COR. 464, 465, 469, ecc.; VER. 600, 601, 602, ecc.; SAS. 906, 
911, 926), drieto (VAR. 324, 348, 368, ecc.; COR. 463, 475; PIG. 536, 
559; VER. 594, 599; MAR. 633, 636, 640, ecc.; AN. 788), dreto (SAS. 
876) e cfr. drietro (AN. 793), formento (AN. 792), grillande (VER. 594), 
indrieto (VAR. 363, 368; EMP. 433; COR. 472, 474; PIG. 544, 545, 
546), preda ‘pietra’ (VAR. 312), preta (COR. 497) e prieta (EMP. 401, 
425). 

— In conrisponde (VER. 615) non è avvenuta l’assimilazione di n a r. Poner 
‘porre’ (BAL. 952) e producere (VAR. 345) sono dei latinismi. E si ag- 
giunga valerà (FED. 845). Viceversa cor ‘cogliere’ (SAS. 878), raccorre 
‘raccogliere’ (COR. 484; BAR. 717; SAS. 888), sciorre ‘sciogliere’ (EMP. 
407), torre (v.) 

— Frequenti gli scambi fra r e /. In sede intervocalica abbiamo r in cin- 
giari (PIG. 559), mercoredì (ARD. 763) e mercordì (ARD. 762), pararello 
(VER. 607, 612, 614) e parerello (VER. 613), peregrinaggio (COR. 483; 
peregrinazione, COR. 486, è un latinismo). 

In sede postconsonantica troviamo r in: compresso ‘complesso’ (EMP. 
438), concrusione (VES. 267, 274, 279), crimate (VES. 280), cristere (SAS. 
936), obrigati (SAS. 902, 909), obrigo (SAS. 908). Il passaggio da / post- 
consonantica a r era proprio del toscano popolare. 

In sede preconsonantica abbiamo: cortella (BEN. 684), cortellaccio (BAL. 
971), cortellista (BAL. 972), cortello (VAR. 332, 345; PIG. 532, 566; 
BEN. 685; FED. 842), scarpellato (AN. 794), scarpellino (EMP. 419), 
scarpello (ARD. 755; AN. 780, 795, 796), smerardi (AN. 792, 793). 

Viceversa abbiamo / in calico (VES. 264), carateli ‘caratteri’ (AN.‘788, 
791), corsali (EMP. 444), scilocco (VES. 228, 253; EMP. 428; ARD. 752, 
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762; SAS. 895, 898), sciloppo (SAS. 935), flemito (VER. 373), albitrio 
‘stima’ (VER. 614). 

Doppio scambio fra / e r in plorisso (EMP. 393). 

Si aggiunga discoprilla (COR. 474) e schivelli ‘scriverli’ (VES. 274: 
dove si noti anche la caduta di r) con assimilazione di r a /. 

ra- 

— Talora il suo valore si è indebolito a tal punto che la parola composta 
ha quasi lo stesso valore di quella semplice. Cfr. raccendere (COR. 463), 
ralargare (VES. 267), rappresentarsi (BAR. 721, 722; SAS. 888, 922), 
rassembrare (BAL. 950, 978). 

— Il fenomeno avviene anche con ri-: riguardare ‘guardare’ (VER. 597, 601, 
604, ecc.; ARD. 754), rimutare (VES. 267), rincontrarsi (BAR. 723). 

rabarbaro: COL. 39 (ruybarvo); EMP. 438 (riobarbaro). 

raccogliere: racogliono: ARD. 759. 


raccozzare 
-— ‘accordare, rassomigliare’: SAS. 899. 
- ‘raccogliere’: SAS. 917. 


racordare ‘ricordare’: VAR. 350. 

racordo ‘ricordo’: VAR. 299. 

radici: VES. 275, 277; VER. 609 (forse l’Apios tuberosa o ghianda di terra). 

raganelline: ARD. 752. 

raggiuntare ‘ricongiungere’: EMP. 385. 

[Solo questo esempio nel GDLI]. 

ragionare ‘dire’: BAR. 723. 

ragione 

— ‘conoscenza’: PIG. 554. 

— a r. di ‘nella misura di’: ARD. 752; SAS. 897. 

— delle ragioni ‘di diritto’: FED. 832. 

- di r. ‘di diritto’: EMP. 412; FED. 854. 

— far r. ‘assegnare quanto giustamente spetta’: EMP. 403. 

— ‘fare i conti’: VAR. 352 (rasone). 

ragionevole ‘di giuste dimensioni’: MAR. 649. 

ragna, v. pertica da ragna. 

raia ‘re, principe indiano’: PIG. 566 («r. sultan Manzor»); SAS. 920 («ragiu 
vuol dir re in quella lingua »). [Dall'hindi raja ‘re’]. 

rais, v. reali. 

rame: COL. 38 (arambre); VAR. 356; VER. 604, 610; BAR. 731; FED. 
844, 849; SAS. 930; BAL. 963. 

— rami ‘oggetti di rame’: VAR. 305. 

rampazo ‘grappolo’: VAR. 340. 


rapie, v. rupie. 
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rarezza ‘rarità’: SAS. g9I1. 

raro 

— ‘rado’: VER. 5095. [Lat. rarus]. 

— ‘raramente’: VER. 606. [Lat. raro]. 

rarpino ‘arpione’: VAR. 332. 

rasce: SAS. 929. 

raso: FED. 821, 822; SAS. 918. 

rata 

— ‘parte’: EMP. 397. 

— per r. ‘proporzionalmente’: FED. 807, 848. 


ravani: AN. 779. 


Re 

— Re degli elefanti bianchi: FED. 840; BAL. 970. 

— Re dei Romani: PIG. 525. 

— re di corona ‘re che esercita un potere effettivo”: FED. 843. 
— re di denari (carta da gioco): PIG. 532. 


re- 
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In principio di parola spesso troviamo re- in luogo di ri-: reallegrato 
(VAR. 361), reassumere (EMP. 383), rebelle (COR. 490), recercare (VAR. 
355), recevere (VAR. 297, 325; PIG. 548), rechiedere (VAR. 324), re- 
cognoscere (PIG. 560), recordare (VAR. 296), recusare (COR. 503), re- 
duca (COR. 458), referire (VAR. 302; PIG. 568), reflusso (VER. 596; 
FED. 830), refrescativo (VAR. 306), relievo (VAR. 331, 339), relucente 
(PIG. 548), remandò (VAR. 363), remanente (VAR. 297), remedio (VAR. 
349, 358; EMP. 384; COR. 497), remosso (VER. 597), remunerato (PIG. 
527), remurare (VAR. 303), renegato (VAR. 303, 305), rengraziare (PIG. 
543, 554, 555, ecc.), renuntiava (VER. 599), reparare (COR. 486), repar- 
tire (PIG. 537; MAR. 647), repensare (VAR. 296), repigliando (PIG. 561), 
reposo (AN. 793), reprendre (VAR. 311), reprobato (VES. 233), repulse 
(SAS. 877), reputandolo (BEN. 670), resanato (VAR. 329; PIG. 564), 
rescatare (PIG. 564), rescrisse (COR. 491), reservato (VAR. 335), resolu- 
zione (EMP. 414; COR. 485, 487, 495; SAS. 876, 893), resolvere (VAR. 
313), respetto (VAR. 321, 327, 329, ecc.), respondere (VAR. 314, 315, 352, 
ecc.j PIG. ssr, 552, 553, ecc.; BAR. 725), resultassi (COR. 481), resu- 
scitassemo (FED. 853), retenuti (PIG. 570), retirare (VAR. 367, 368; PIG. 
561, 562), retornare (PIG. 543, 551, 555, ecc.), reverenzia (VAR. 333; 
COR. 464, 476; PIG. 554, 557), revisto (AN. 787), revoluzione (COR. 
482, 492; SAS. 917). 

Viceversa troviamo ri- in: ricalcitrare (COR. 481), ricapito (SAS. 898), 
rifrigerarsi (COR. 499), ripricalle (VES. 256), ributato (BAR. 732; SAS. 
914), risponsi (SAS. 910). 


real ‘eccellente’: VES. 236. 


[« Probabile iberismo, e sia pure per un’evoluzione semantica già im- 
plicita nel valore di base» (FORMISANO, p. 247)]. 
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reali (monete): COL. 135 (reales); BEN. 686, 688; BAR. 731 («r. di 
Spagna »); SAS. 883, 012 («rais [r. portoghesi] . . . r. castigliani »), 920 (r.; 
r. castigliani), 925, 929 (r. castigliani). 


recapito 
— ‘aiuto, provvisione': BEN. 671. 
— fare mal r. ‘capitare male’: SAS. 898. 


recercare ‘esplorare’: VAR. 296. 
recitare ‘discorrere di': VAR. 300 («r. el governo »). 
recreazione ‘piacere’: VES. 225. 
rèdita ‘rendita’: VES. 280. [Da redere, esistente accanto a rendere]. 
reducere ‘ricondurre’: COR. 507. [Lat. reducere]. 
redutto ‘luogo dove si raccoglie l’acqua’: VAR. 310. 
referire ‘finire’: PIG. 541. 
refrescativo ‘rinfrescante’: VAR. 306. 
refresco, v. rinfresco. 
refrigerare ‘rinfrescare’: COR. 499. 
refrigerio ‘rifornimento’: PIG. 546, 569. 
[Cfr. spagn. refrigerio. M. MasoERO (PIGAFETTA, p. 279) interpreta ‘ri- 
storo materiale procurato dal cibo’). 
regate: BAL. 983. 
rege ‘re’: COR. 469. [Lat. rex, -egis]. 
reggimento ‘ordine, istruzione’: EMP. 390 (reale r.); COR. 481, 490; ARD. 
759. [Cfr. port. regimento]. 
regidore: SAS. 909 («un suo r. ch'è come luogotenente di tutto il regno»). 
[Dal port. regedor ‘governatore, amministratore’). 
regno ‘tiara, triregno’': VAR. 332. 
regulo ‘piccolo re’: SAS. 921. [Lat. regulus]. 
relatorio ‘relazione scritta’: EMP. 386. 
[Dal port. relatorio: cfr. CARDONA, p. 212. Solo questo esempio nel 
GDLI]. 
religione: COL. 31, 59, 72; VES. 276; VAR. 33r-3, 351, 356; EMP. 
437; PIG. 532, 552, 558-9; VER. 610-1; BEN. 676-7, 687-90 (giudizio 
degli indi sui cristiani), 693-4; BAR. 717-9; SAS. 910, 914-7. 
religiosi: COR. 464-5 (sacerdoti etiopi); BEN. 676-8 (sacerdoti idolatri), 
679 (sciamani); BAR. 712-3 (frati alla greca), 719 (preti e frati russi); 


AN. 781 (anacoreti); BAL. 986 (padre del diavolo ‘sciamano’). 
E v. bramini, talapoi. 


remigante ‘rematore’: BAL. 951, 978. 


remore: COL. 142 («unos peces que se llaman revesos, que los mayores 
seràn como una sardina »). 
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remosso ‘sbattuto’: VER. 597. [Cfr. franc. remuf]. 
renna: BAR. 738 («una pelle simile a quella del cervo»). 
renunziare ‘rifiutare’: VER. 599, 604 (rinuntiavono). 


reo 
— ‘di cattiva qualità’: SAS. 926. 
-— ‘inganno, torto’: VES. 277. 


repugnante ‘contrastante’: VER. 615. 


requirimento ‘istanza, richiesta’: COR. 488. 
[Dal port. requerimento. Assente dal GDLI]. 


requisizione ‘istanza’: COR. 481. 

residere ‘risiedere’: PIG. 527; ARD. 758. 

restare ‘cessare’: PIG. 566; BAR. 728. 

restaurare ‘rifornire’: VER. 604. 

rettore 

- ‘governatore’: FED. 834, 835, 836, 837, 847, 855. 
— ‘signore’: BEN. 663. 

revoluzione de l’anno ‘oroscopo’: SAS. 917. 

ri-, V. ra-, re-. 

ricadere ‘ritornare di diritto’: ARD. 760. 

riccettare ‘dare ospitalità": BAR. 713. 

ricci: VES. 277. 

riceptaculo ‘rifugio’: VER. 606. [Lat. receptaculum]. 
ricerchiare ‘condurre una nuova cerchia’: EMP. 425. 
ricolta ‘raccolta’: SAS. 931. 

ridicoloso ‘ridicolo’: BAR. 722. 

rifarsi ‘rifornirsi: ARD. 758. 

riferirsi ‘rimettersi’: VES. 258. 


riflessivo: abbastanza frequente è l’uso del riflessivo per l’attivo. S’incon- 
trano, per esempio, andarsi (EMP. 413; BEN. 690; BAL. 965), credersi 
(BAL. 986), deliberarsi (FED. 820, 822, 856, ecc.; SAS. 886), essersi 
(VAR. 298, 302, 313, ecc.; EMP. 414, 421; COR. 473, 483; BEN. 686; 
AN. 790; BAL. 985), fuggirsi (EMP. 419, 432; VER. 599, 610), morirsi 
(BEN. 666, 667, 675; SAS. 886, 893), partirsi (VES. 224, 258, 279; VAR. 
299, 300, 307; EMP. 416, 420, 430, ecc.; PIG. 526, 528, 571, ecc.; MAR. 
634, 643, 645; BEN. 663, 671, 679, ecc.; BAR. 707, 725; ARD. 761; 
AN. 778; FED. 826, 828, 837, ecc.; SAS. 880, 880, 894, ecc.; BAL. 952, 
954, 979, ecc.), ridersi (EMP. 416), ritornarsi (EMP. 443; VER. 597; 
MAR. 641; BEN. 692), starsi (EMP. 423; BAR. 728; SAS. 880), tornar- 
si (EMP. 415, 418; COR. 488, 503; VER. 597; SAS. 904), venirsi (EMP. 
422, 424; PIG. 571), volersi (BAL. 967, 985). 
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riformare 
- ‘rifornire’: EMP. 400. 
— ‘riparare’: EMP. 385, 395, 418. 


rifrescare ‘rinnovare, racconciare’: BAL. 950. 
rigaglia ‘regalo’, ‘compenso’: BAL. 965. 
rigare ‘seguire’, ‘percorrere’: VER. 593, 595, 609. 
rigrumare ‘ruminare’: SAS. 907. 
rimburchiare ‘rimorchiare’: BAL. 951. 
rimburchio ‘rimorchiamento’: BAL. 951. 
rimediarsi 

— ‘difendersi’: VES. 238; EMP. 418. 

- rimediato ‘riparato’: COR. 506. 

rimessa ‘contrattacco’: VES. 238. 

rimettere, v. mettere. 

rimpetto ‘di fronte’: BAL. 966. 


rincontro 
-— ‘di fronte’: BAL. 968. 
— a r. ‘di fronte’: BAR. 710, 730. 


rinfrescamento, v. rinfresco. 


rinfrescare 
- ‘rifocillare’: VES. 239; EMP. 444; BAR. 717. [Cfr. FormiSsANO, p. 248]. 
— (detto di vento) ‘rinforzarsi’: VAR. 367. 


rinfresco ‘provviste fresche’, ‘rinnovo delle provviste’: VES. 242, 252 (rin- 
frescamento); EMP. 422, 424, 434, 444 (rinfrescamento); COR. 470, 476, 
495, 497; PIG. 531 (refresco); FED. 834 (refrescamenti). 
[Si veda l’esemplificazione fornita dal FoRMISANO, p. 248]. 


rinoceronti: SAS. 902 (bada). [Cfr. CARDONA, p. 209]. 
rinovare ‘rifornire’: COR. 496. 


rio ‘fiume’: VES. 226 («rii, o fiumi»), 227, 235, 262, 263; EMP. 389, 397, 
399, 400, 401, 403, 406, 409, 417, 431, 435, 440; MAR. 645; SAS. 900, 
909; BAL. 951. 

[«Iberismo largamente diffuso nella lingua dei viaggiatori, ciò che si 
spiega tanto per la frequenza dell’impiego toponomastico . .. quanto per 
l’associazione con l’it. rio/rivo (ma letterario, e ‘ruscello’) » (FoRMISANO, p. 
249). Si veda anche CARDONA, p. 212: «Dato lo sbalzo di frequenza d’uso 
(nei portolani compare solo rîgo e una sola volta, col significato abituale 
di ‘ruscello’ . . .) e la specializzazione di significato (‘fiume’) è necessario 
postulare un calco sul p. rio anche per una parola tanto comune?»). 


riobarbaro, v. rabarbaro. 


ripatriarsi ‘tornare in patria’: VES. 244. 
[«forse da riferire a spagn. e port. repatriarse», FORMISANO, p. 249]. 
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riportarsi ‘affidarsi’: FED. 835. 


riposare 
— ‘approdare’, fare scalo’: VES. 260. 
— riposarsi ‘calmarsi’: BEN. 685. 


riposo (stare di) ‘riposarsi’: VES. 274. 
[Calco sullo spagn. estar de discanso: cfr. FORMISANO, p. 249]. 


riscapezare, v. scapezare. 
riscattare ‘liberare’: EMP. 416. 


riscontrare ‘imbattersi’, ‘incontrare’: VES. 228; VAR. 356 (scontrano), 362 
(mi scontrai); VER. 599; SAS. 891. 
[« Forse da spagn. / port. encontrar(se) con, associato a dar en (em), topar 
en (em)», FORMISANO, p. 249]. 


riscontro di ‘di fronte a’: EMP. 413. 
risentito ‘ammalato’: BAL. 985. 


riservato 
— ‘tranne’: VAR. 336; EMP. 400, 437; COR. 499; BAR. 727. 
— r. che ‘a meno che’: VAR. 335. 


risguardo ‘riguardo’: BEN. 680. 
riso: VES. 264; VAR. 333; EMP. 415, 419, 435, 437; COR. 462, 498; 


PIG. 553, 570; FED. 812, 829, 831, 833, 843, 848, 850, 854, 856; SAS. 
901, 928, 929; BAL. 986, 988-9 («focacce di risi»). 

rispetto 

— r. alla ‘a causa della’: COR. 475, 479, 494. 

— r. che ‘poiché’: COR. 491. 

— ar. del ‘rispetto al’: EMP. 414. 

— per r. ‘a causa’: FED. 856. 


ritenere 
— ‘imprigionare’: PIG. 570 (retenuti). 
— ‘trattenere’: EMP. 394, 433. 


ritirare ‘trattenere’: EMP. 412. 

ritornata ‘ritorno’: VAR. 329; PIG. 555; MAR. 633; BEN. 672. 
ritorto ‘piegato all’indietro’: COR. 463. 

ritratto ‘ricavato’: SAS. 924. 

ritrovare ‘raggiungere, scoprire’: BEN. 668; ARD. 762. 


riviera ‘fiume’: VER. 601, 602; BAR. 715; SAS. 880, 881. [Cfr. franc. ri- 
vière, port. ribetra)]. 


robbatori, v. ladri. 

robbia: COR. 505. 

rogare ‘richiedere’: COR. 458. [Lat. rogare]. 
rogo ‘rovo’: SAS. 932. 

Romano ‘dell’Europa latina’: VAR. 316, 323. 
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rombee, v. zombe. 

rompere 

— ‘sbaragliare’: VAR. 309. 

— (detto del mare): ARD. 763. 

ronchioso ‘ruvido’: SAS. 908. 

rondini di mare: COL. s1 (pardelas); PIG. 546 («pesci che volanno chia- 
matti colondrini »). 

rose: VAR. 302, 344; VER. 600 (r. silvestre); BEN. 678. 

rostro: SAS. 881 («por esto rostro » ‘per questo viso’: locuzione spagnola). 

rotelle 

— (armi da lancio): VAR. 365. 

—- (scudi): VES. 235; VAR. 323-4 («certe r., le quale sonno doe pelle de 


vacca overo de bove incollate insieme»), 334; MAR. 636 («r. di cuoi di 
vacca»); FED. 822; SAS. 903, 909. 


rovano ‘color ruggine’: BAL. 985. [Dallo spagn. roano. Cfr. BECCARIA, p. 92]. 


rubare 

— ‘derubare’: VAR. 306 (robare). 

- ‘saccheggiare’: EMP. 418. 

rubini: VES. 267, 350; VAR. 364; EMP. 410, 411, 437 (r. orientali), 
438; COR. 480, 507; FED. 843, 844, 847, 849, 850, 851, 852, 856; SAS. 
9II, 912, 923, 926; BAL. 964, 970, 979, 980 (robini), 981. 

rubo 

- ‘furto’: COR. 500. 

— fare r. ‘rubare’: EMP. 416. 

[Dallo spagn. robo, port. roubo]. 


rude ‘brutto, di poco conto’: VER. 595. 

ruga ‘strada fiancheggiata da case e botteghe’: BAL. 977. 

ruina ‘rovina’, ‘ruderi’: VER. 299, 309; AN. 790, 791; FED. 810. {Lat. 
ruina]. 

ruinare ‘distruggere’, ‘rovinare’: VAR. 308; BAR. 709; AN. 790; FED. 
810, 847. 

rupie: SAS. 920-1 (« Rapia, moneta del Re di Bengala su le foci del Gange 2). 

ruspido ‘ruvido’: COR. 463. 


S 
s 
-— Frequentemente incontriamo s in luogo del c toscano: abrusare (VAR. 
332, 344; AN. 782), amisizia (PIG. 550, 551), basare (VAR. 328, 359; 
PIG. 554, 558, 565), bonnasa (PIG. 530), braso (PIG. 541), brusare (VAR. 
347; PIG. 556, 559, 561) e Bdrussasero. (PIG. 558), duso (VAR. 326; 
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AN. 781: è esito della forma ducio in luogo di duco), camisa (VAR. 324, 
325, 326, ecc.; COR. 499; PIG. 571; FED. 821, 836), camiseta (PIG. 
566), camisola (VAR. 335), caso ‘cacio’ (VAR. 304), comensare (PIG. 537, 
551, 557), coside ‘cucite’ (PIG. 536), cusito (FED. 812), dise ‘dice’ (PIG. 
528, 531), fesse ‘fece’ (PIG. 558), Fransa (PIG. 532, 571), incomensiamo 
(PIG. 527), insenso (PIG. 540), lisenzia (PIG. 554) e lissenzia (PIG. 566), 
nemisi (PIG. 554), osidente (VES. 224: secondo FoRmISANO, p. 245, è 
un «iberismo fonetico »), Pallavisino (VER. 608), pelessina (PIG. 537), 
sercar (PIG. 545), sessava (PIG. 535), si ‘ci’ (FED. 832, 833). 

Si aggiungano agiò (PIG. 537, 538, 545, ecc.), giagio ‘ghiaccio’ (PIG. 
540). 

Il fenomeno, come si vede, è particolarmente diffuso in PIG., dove si 
notano molte incertezze, che danno luogo anche a ipercorrettismi come 
conduce ‘condusse’ (536), dice ‘disse’ (570), foce ‘fosse’ (558), focemo (554), 
fucero ‘fossero’ (567), piance ‘pianse’ (562), volce (554, 566). 

Ciciliano (SAS. 885), invece, è la forma petrarchesca e boccacciana fatta 
propria dal Bembo. - 
(s/g). In VAR. talora troviamo s per g: artesano (334), cason (302, 331, 
339), presone (324, 325), rasone (320, 328, 352). 

Si aggiunga provisione (BAR. 727). 

Viceversa in SAS. 929 troviamo malvagie ‘malvasie’. 

(s/sc) Negli autori veneti si trova talora s per sc: bdisone (AN. 789), cosini 
‘cuscini’ (FED. 848), lasiar (AN. 778), simie (BAL. 956), simitara (PIG. 
562), sioche (AN. 782), siroco (PIG. 543, 545; MAR. 642; ARD. 762; 
BAL. 949). 

Per reazione AN. qualche volta scrive sc per s: scepolte (4785), sci conosce 
(788), sci racoglie (792), scimile (787, 789), scimilitudine (789). E coscì 
(VER. 615), scingulti (BAL. 973). 

Grafia di tipo reattivo è sc per ss in PIG.: disce ‘disse’ (553, 558), di- 
scelli (552), discero (540, 552, 553, ecc.), dovescemo (565), perdonasce (553). 
E anche Ruscia (BAR. 731). 

Frequente è la doppia s per sc: ambassadori (BAR. 723, 724, 729), 
aparisse (AN. 785, 787, 791, ecc.), conniossendo (PIG. 561), cossa (VAR. 
341; PIG. 560), cossino (PIG. 556), cressente (PIG. 528), cressivano (PIG. 
546), cussino (PIG. 555, 559), finisse ‘finisce’ (FED. 818), gussi (BEN. 
677), imbassiatore (PIG. 550), /assare (VAR. 295, 297, 304, ecc.; EMP. 
392, 394, 396, ecc.; COR. 478; PIG. 531, 542, 552, ecc.; VER. 602; 
MAR. 632; BEN. 686; FED. 815, 817, 821, ecc.; SAS. 904, QII), nitrisse 
(PIG. 536), pessi (PIG. 530, 531, 535, ecc.), smarrisse (FED. 846). 

PIG. è incerto fra l’uso di s e 2, e spesso scrive s là dove il toscano 
presenta z: avansare (534), baptisasse (558), dinansi (565), forsa (534, 540, 
542), inansi (530, 541, 560), lensoli (559), meso ‘mezzo’ (531), notisia (525), 
pessa ‘pezza’ (565), sensa (546, 547), tapisseria (555), terso (533, 540). 

Si aggiunga fesso ‘pezzo’ (AN. 795). 

Viceversa, per reazione ipercorrettiva, PIG. usa spesso arbitrariamente 2 
per s: caze (550, 560, 561), cazi (562), Cezaria (525), cortezia (551), guiza 
(526, 527, 528), intezo (550), izolla (534, 547, 549, ecc.), prezo ‘preso’ 
(544), rizo (553, 568, 569, ecc.), roza (557), rozato (559), uzansa (559), uza- 
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re (553, 555, 558), uzo (532, 536), vazi (551, 554, 565), vizitare (550), 
vizo (556, 561). 
S per 2 anche in: assannare (SAS. 881) e suppe (FED. 828). 
Sabaio, Sabaiti ‘Sabayo’, sovrano della dinastia musulmana di Bijapur: 
EMP. 391 (Sabdaiti); COR. 498. 


saccone ‘sacco imbottito di crine che si poneva sotto il materasso’: SAS. 
886. 

sacerdoti, v. religiosi. 

Sachalarbo: AN. 784 («S., che vol dire capo de Arabbi»). 

sacrata 


— ‘consacrata’: PIG. 555. 
— sacratissima ‘santissima’: MAR. 629. 


sadi: COR. 502 («Le monete d’argento sono una sorte che loro chiamano 
$.3). 

saettata ‘colpo di freccia’: VES. 278. 

saette ‘frecce’: VES. 237, 238, 239, 278. 

safili, v. zaffiri. 

safinah: FED. 81x («le lor barche, che da essi sono chiamate danec e safi- 
ne»). 

saglio ‘saio’: PIG. 566. 

saia: FED. 845 («tenti con una certa radice che chiamano s., qual fa un 
colore che mai si smarisse »); BAL. 966. 

salangara: BAL. 95x («una barchetta da loro detta s. »). 

salassi: EMP. 384, 420; COR. 497. 

sale: COR. 499. 


salire: saglie ‘sale’: FED. 817; sagliono: FED. 817. 

— (detto di una stella): VES. 232 (qui l’italiano coincide con lo spagnolo). 

- ‘risultare’: VES. 231 (cfr. COL. 112). 

— ‘uscire’: VES. 225, 226, 231, 234, 236; EMP. 407; COR. 459, 491 
(cfr. COL. 79, 80, 90, 140, 165, 166). 

— s. în terra ‘sbarcare’: COR. 492 (cfr. COL. 124: «salir en tierra »). 

[Le ultime tre accezioni sono iberismi (spagn. salir, port. sair). Cfr. 

FORMISANO, p. 250]. 


salita ‘uscita’: COR. 471. [Dal port. saida]. 
sallibre ‘salmastro’: COR. 473, 504. 
salma (misura di capacità): BEN. 686; SAS. 909, 928. 


saltare 

— (detto di vento): VES. 227; EMP. 399, 426 (cfr. COL. 115: «Salté 
luego el viento). 

— s. in campagna ‘arrivare improvvisamente’: SAS. 896. 
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— s. (în terra) ‘sbarcare’: VES. 225, 227, 234, 237, 238, 240; COR. 469 
(«saltò nel porto»), 471, 484, 492; PIG. 534; BEN. 672, 673. 
[Tecnicismo presente anche nello spagnolo e nel portoghese: cfr. COL. 


56, 138]. 

salvamento (a) ‘alla salvezza’, ‘sani e salvi”: VES. 223, 246, 265; VAR. 
354; EMP. 429; COR. 506; BEN. 675; ARD. 763; FED. 834, 838; 
SAS. 894, 904. 

[Come si vede, è una formula assai diffusa; cfr. COL. 111: «llevar en 

salvamento », 112]. 

salvare ‘mettere al sicuro’, ‘conservare’: VAR. 317; BAL. 976. 

salvari ‘pantaloni larghi’: FED. 822. 

salvaticina, v. selvaggina. 

sambuco: VAR. 338 («alcuni [navilii] se chiamano sambuchi, e questi sonno 
piani de sotto »). 

[Cfr. CaRDONA, p. 191. Altri esempi: ALVARES, 1, pp. 636 («in uno loro 
zambuco, cioè battello », 638; LOPEZ, 1, pp. 690, 698, 700, ecc.; BARBOSA, II, 
pp. 545 («piccioli navili, i quali chiamano zambuchi »), 587 («zambuchi, che 
son navili piccioli del paese di Malabari »), 590, ecc.; BARROS, II, p. 1058]. 

sampan, v. chiampane. 
sandalo: VES. 266 (s. rosso e bianco); EMP. 439 (s. bianco e vermiglio); 
COR. 506 (s. vermiglio); FED. 837, 846; SAS. 919 (s. giallo); BAL. 971, 
984, 985. 
[FED. SAS. e BAL. 985 scrivono sandolo]. 
sangiaco: AN. 792. 


sangue di dragone: EMP. 442; COR. 462 («s. di drago, che è gomma di uno 
arbore, la quale si genera in aperture di questi monti»). 
[Dal port. sangue de dragào: cfr. CARDONA, p. 208. E v. DA MOSTO, I, 
pp. 476, 478 («s. di drago, il qual nasce da alcuni arbori, cioè gomma che 
fruttan ditti arbori certo tempo dell’anno, e tirasi in questo modo »)]. 


sanscrito: SAS. 917 («la lingua delle quali è spenta e è imparata da loro 
come la latina e la greca s'impara tra noi», ecc.), 936 («in una lingua, che 
domandano sanscruta, che vuol dire bene articolata», ecc.). 


santa Chiara, santo Elmo, santo Nicolò, v. fuoco. 

Sapan Catena o delle Varelle: BAL. 979, 981-2. 

Sapan Daiché: BAL. 979, 982. 

Sapan Donon: BAL. 979, 982-3 

Sapan Giachié: BAL. 979-81. 

Sapan Giaimosegienon: BAL. 979, 982. 

sapere: sapé ‘seppe’ (VAR. 358), sappevano (COR. 495), sappiendo (EMP. 
412, 424; COR. 473, 474, 484 ecc.). 

saputa (senza) ‘all’insaputa’: FED. 835. 

saraffi, v. seraff. 
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sarazo, v. ghingone di sarazo. 

sardine: COL. 97, 127; PIG. 544, 545. 

sari: FED. 817 («un panno giallo lungo quattordeci braccia »). 
sartie: PIG. 546 (sarzia). 

Sati: VAR. 347; FED. 816-8. 

saturare ‘saziare’: PIG. 529. [Lat. saturare]. 
savorna ‘zavorra’: FED. 853. [Veneziano saorna]. 
sbalanzare ‘sbilanciare’: AN. 779. 

sbaragliarsi ‘disperdersi’: BEN. 694. 

sbarattare, v. disbarattare. 

sbarbare ‘sradicare’: BEN. 681. 

sbardellato ‘disordinatamente disposto’: SAS. 874. 
sbombardare ‘bombardare’: COR. 483, 492. 


sc 
-— Troviamo sc per c in abbrusciamento (FED. 817), abbrusciare (FED. 816, 
830, 836, ecc.), dasciare (VAR. 350; BAR. 729, 740), brascie (VAR. 342), 
brusciare (AN. 779), camiscia (BAR. 722), cascio (BEN. 663), cuscite (BAR. 


738). 
Viceversa arbucelli (VER. 600) e per ipercorrettismo acceso ‘asceso’ 


(PIG. 525). 
— scls, v. s. 
Scambadar, v. Sciabandare. 
scandalo ‘disordine, eccesso’: BAR. 717. 


scapezare ‘potare in modo indiscriminato’: SAS. 878 («scapezano»; «ri- 
scapezarlo da capo»). 


scarlatti ‘panni tinti di rosso’: FED. 821, 822, 847. 

scarpa (in) ‘con ripida pendenza’: AN. 781, 782, 783, ecc. 

scavezzare ‘rompere’: BAL. 974. 

schiavi: COL. 39, 59; VES. 235, 242, 243; EMP. 435; COR. 493; PIG. 
551; MAR. 631; BEN. 676, 678, 685; SAS. 881, 883, 885, 886-8. 

schiavina: PIG. 563. 

schiavo ‘slavo’: BAR. 708, 718 (schiavona ‘slava’). 

schiena di monti ‘catena montuosa’: SAS. 906. 

schiffare ‘schivare’: VAR. 325. 


schifo 
— ‘battello di servizio per una nave grande’: VAR. 368; EMP. 399, 400. 
- ‘schifiltoso’: SAS. 915. 
schina ‘schiena’: VAR. 333. 
[Forma dialettale più vicina di schiena all’etimo germanico skena (*skina)]. 


schiona ‘anello, orecchino’: PIG. 554 (squone), 558. [Cfr. BUSNELLI, p. 16]. 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1197 
schioppetti: COR. 469 (scoppietti), 491 (id.); PIG. 561, 566; VER. 6or 
(sclopetto). 
schioppettieri: COR. 468, 490, 491; PIG. 555. [COR. scrive scoppettieri]. 
schizo ‘schiacciato, piatto’: PIG. 533. 


Sciabandare: EMP. 406 («a casa il governatore della iustizia, chiamato S., 
che è il nome dello ufizio »), 409; COR. 482 (.Scambadar). 

[Nel Discorso d’un capitano francese, vi, p. 922, è chiamato cambendare 
(«l’altro veniva detto c., il quale metteva il prezzo alle mercatanzie che noi 
portammo là e le dava alli mercatanti del paese, e ne faceva li pagamenti 
sicuri e buoni a noi altri»). 


sciamani, v. religiosi. 


sciavai: COR. 505. 
[Il testo stampato in RaMmuSsIO (II, p. 73), invece, ha stravai, seta pro- 
dotta nella città persiana di Strava (Astarabad: cfr. la nota 7 a p. 4490)]. 


scieba ‘allume’: AN. 793 («una tera minerale bianca, che par calzina e la 
dimandano s. 2), 


scilede, v. slitte. 


scimitarre: COR. 504 («una scimitarra domaschina con vagina e fornimen- 
to d’oro»); PIG. 562 (simitara). 


scimmie: COL. 160 (gatos paules); VES. 275 (gatti mamoni); VAR. 364 
(gatti maimoni); SAS. 910, 916; BAL. 952, 956, 959. 


scinto ‘slacciato’: COR. 497. 


sciriffo: COR. 495 («certi sciriffi e sciriffe, così chiamati una generazione 
di Mori della casa di Maumet »). 
[Cfr. LEONE AFRICANO, 1, p. 75 (serif); BARBOSA, II, p. 549 (serife)]. 


scompartire ‘dividere’: BEN. 678. 

sconsolato ‘che reca affanno’: SAS. 895. 

scontrare, v. riscontrare. 

scopaliti, v. datti plaxas. 

scoppettierì, v. schioppettieri.. 

scoppietti, v. schioppetti. 

scopulo ‘scoglio’: VER. 59x, 596, 612. [Lat. scopulus]. 
scorbuto: PIG. 546; SAS. 898-9, 905. 

scorlare ‘scrollare’: FED. 824. 

scorpioni: FED. 843. 


scorrere 
— ‘correre’: BEN. 666, 694; AN. 778; FED. 828. 

— ‘percorrere’: VER. 596, 600, 610; BEN. 690; FED. 830, 833. 
— ‘trascorrere’: BAL. 965. 


scorza, scorzo, ‘guscio’, ‘conchiglia’: VAR. 337, 348; FED. 833. 
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Scribi e Farisci: BAR. 729. 
scrima ‘scherma’: VAR. 332. 
scrosciare ‘croccare’: SAS. 934. 


scudi: COL. 156, 157; COR. 477; BAR. 731, 737; SAS. 884, 885, 8093, 
gIo, 912, 930 (s. d’oro in oro). 


seccare ‘vuotare’: FED. 853. 

secco, v. albero secco (ad). 

secco (dare in) ‘approdare’: COR. 473. 

sedia ‘sede’: FED. 826; SAS. 923. 

segale: BAR. 708, 732. 

segno ‘costellazione’: SAS. 892. 

sego: BAR., 727, 731. [Sempre sevo, conformemente al lat. sevum). 

selle: BAR. 730. 

selvaggina: MAR. 639 (salvaticine), 644 (id.); BAR. 715 (selvaggiumi; salva- 
ticini). 

sementa ‘seminagione’: COR. 479. 

semini: BAL. 960, 961, 973, 975, 979 («i s., che sono capitani e baroni»), 
980, 982. 

semplice ‘erba medicinale’: COR. 496, 501 («simplici medicinali»); SAS. 
935. 

senna: AN. 792 (sene). 

se non 


- ‘salvo che’: PIG. 537, 557. 
— se non se ‘salvo’: SAS. 929. 


sensali: SAS. 924. 
— v. tareghe. 


sepolture: AN. 780-1, 782-4, 786, 795. 
sequire ‘percorrere’: VAR. 330. [Come il port. seguir]. 


seraffi: VAR. 30r, 303, 313, 314, 317, 329; EMP. 397, 411 (saraffi); COR. 
489 («asaraffi 10.000, che è una moneta d’oro di valore di 15 grossi»), 
490 (id.), 491 (saraffi), 498 (s., aseraffi), 501, 502 (asaraffi), 504 (id.). 

serafini: FED. 857 (ducati s.); SAS. 912 («contando sei reali castigliani per 
ogni serafino »), 913, 918 (xerafini), 919 (id.), 921 (id.), 929 (xerefini), 930 
(xarafini). 

serena ‘rugiada’: VAR. 346. 

serpenti: COL. 73; VES. 237, 275; VAR. 348; FED. 843 (serpi); SAS. 
884 (iguana?), 915 (serpi). 

serraglio ‘palazzo in cui risiedono le concubine di un principe’: FED. 845. 


serrare: EMP. 410 («la barra si era serrata »). 
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[Secondo CarDonA, pp. 191-2, è un calco del port. cerrar e, più pre- 
cisamente, di cerrar-se uma barra]. 


serrazione ‘l'oscurità che precede il temporale’: EMP. 426. 
[Iberismo (v. COL. 92, 115, 116). Cfr. BeccARIA, pp. 128-9; CARDONA, 
p. 191; FORMISANO, p. 250. Si trova già nella Lettera a P. Soderini, p. 62]. 


servito (essere) ‘compiacersi’: VES. 268; MAR. 645 (dove il Nostro... ser- 
vito ‘qualora Nostro Signore Iddio mi possa compiacere’). 

[Ispanismo. Cfr. BECCARIA, p. 51. Esempi in OviEDO, Vv, p. 244 («di modo 
che ’1 nostro Sig. Iddio ne sarà servito, e v. maestà similmente »); CORTÉS, 
VI, pp. 287 («se Dio così sarà servito »; «Poiché fu servito nostro Signor Dio 
che . . .»), 288 («[se] ella fusse servita di...»), 302 («nostro Signor Dio 
è stato servito ch’io...»); CORONADO, VI, p. 617 («fu nostro Signor servito 
che ...»), ecc.]. 


serviziali, v. clisteri. 


sesamo: VAR. 346 (zerzelino); FED. 828 (zergelin), 829 (zerzelin), 831 
(id.). 

— olio di s., v. olio. 

sesquiseptima ‘rapporto di 8 a 7°: VER. 612. 

sesso ‘ano’: SAS. 926. 

seta: VES. 255; VAR. 305, 356 (seda; seda ... silvatica ‘tissah’), 357; EMP. 
386, 415, 429, 436, 438 (s. bianca; s. sciolta), 441; COR. 467, 505, 506 
(di Cina); BEN. 686; FED. 813; SAS. 885, 886, OII, 913, 918, 930. 

Sette città: MAR. 635, 636, 637, 641, 642, 649. 

settembrio ‘settembre’: VAR. 352. 

sferale, v. angolo retto sperale. 

sforzatamente ‘coraggiosamente’: COR. 459. 

sforzo ‘coraggio’, ‘vigore’: VES. 235, 238 (sforzo); EMP. 417, 420; COR. 
458. 

[Iberismo (v. COL. 112). Cfr. FORMISANO, p. 240, il quale fra l’altro 
osserva che nei due esempi vespucciani s. è «associato con animo in una 
dittologia sinonimica », Altri esempi: OVIEDO, V, pp. 407, 423 («di molto 
valore e s.»), 489 (isforzo), 531, 747 («molto animoso e di gran s.»), 749 
(«isforzo o valore »), ecc.; JEREZ, VI, pp. 741, 749, ecc.]. 

— il s. ‘la maggior parte’: FED. 832, 839. 


sgombri: PIG. 546 (bonniti). 


sgottare ‘aggottare, levare l’acqua dal fondo di un’imbarcazione’: VES. 
241 («con dua bombe sgottando 1). 


sicuranza ‘accordo preventivo’: VER. 605. [Cfr. franc. assurance]. 


sicurtà 

— ‘assicurazione’, ‘sicurezza’ : VAR. 327 (securtà), 363 (id.); EMP. 413; MAR. 
645; BEN. 673; BAR. 721. 

— fare a s. ‘agire senza riguardi, con troppa confidenza’: SAS. 880, 889. 
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Sidi: VAR. 314. 
sifilide: VAR. 339 (mal franzoso), 365 (v. pua); FED. 832 (mal francese). 
[Cfr. PiGAFETTA, p. 161: «In tutte le isolle avemo trovate in questo 

arcipelago regna lo mal de San Iop, e più quivi, che in altro luoco, e 
lo chiamano ‘for franchi”’, cioè mal portughese »]. 

silicato ‘lastricato’: FED. 839. 

simile ‘parimenti’: EMP. 405, 419, 438, ecc.; VER. 594, 595, 597, ecc.; 
BEN. 681. 


sinabaffi: VAR. 361 («sinabaph, che sonno peze de tela»); EMP. 438. 
[Cfr. CARDONA, p. 204. Altri esempi: BARBOSA, II, pp. 571 («molti panni 

del regno di Cambaia, Chaul, Dabul e Bengala, che si chiamano s., 
cautares, mamone, dugnasas, zaranotis»), 673; Sommario delle Indie orien- 
tali, 11, pp. 763, 771, 773, ecc.]. 

sinaro ‘del Sinarum Situs': COR. 457; VER. 594. 

sirian ‘portantina’: BAL. 964, 980, 981 (siriani). 

sirte ‘banchi, scogli’: VER. 608. [Lat. syrtes]. 

slargarsi ‘allontanarsi’: BAL. 96r. 

Slatababa, v. vecchia d’oro. 

slitte: BAR. 717, 733, 734, 735, 736, 738. [Sempre scilede, nome femminile 
indeclinabile]. 

smaltare ‘intonacare’: FED. 810. 

smarrirsi ‘sbiadire’: FED. 846. 

smeraldi: VAR. 356 (smiraldi); MAR. 648; AN. 792, 793; BAL. 960-4, 
980 (smiraldi). 

smontare ‘sbarcare’: VAR. 353; BAL. 955. 

smurato ‘con le mura abbattute’: VAR. 303. 

sodomia: BAL. 988 («peccato contro natura »). 

sofferente ‘capace di sopportare’: SAS. 931. 

Sofi: EMP. 387, 437; COR. 502, 503. 

sogliole: COL. 93 (/enguados). 

solana ‘cappello usato per esporre i capelli al sole’: PIG. 557. 


solaro 

— ‘piano di una casa’: VAR. 304; EMP. 413; MAR. 635, 640, 641, 648; 
FED. 839 (soler), 844. 

— s. (senza) ‘a un piano’: VAR. 331. 

— ‘tavolato’, ‘impalcatura di legno’: FED. 816 («un s., qual è un stado so- 
pra i quali vanno gli uomini di conto»); BAL. 951, 952, 984. 

[Per quest’ultimo significato cfr. CARDONA, p. 184, con ampia documen- 
tazione. Egli, fra l’altro, osserva che «evidentemente si è avuta, all'orecchio 
dei viaggiatori, una sovrapposizione tra un nome indiano del palanchino 
o di una parte di esso e il veneto so/aro, it. solaio ecc. »]. 
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soldare ‘assoldare’: EMP. 412. 
soler, v. solaro. 
solicandola ‘luogo esposto al sole’: SAS. 888. 


sombrer ‘parasole’: BAL. 985. 

[Già in VARTEMA 1610, p. 54: «el Re porta un sombler in scambio de 
uno stendardo, facto a modo de uno fondo de botte e è facto de foglie 
d’arbero e è posto in cima de una canna e facto per riparare el sole al Re». 
Cfr. CARDONA, p. 184, con altri esempi]. 


somma ‘quantità’: EMP. 386, 391, 393, ecc.; COR. 507. 

[Secondo CARDONA, p. 212, dipende dal port. soma de ‘gran quantità di’; 
negli esempi citati, però, somma -— tranne che in EMP. 391 (dove c’è 
più) — è sempre determinato da grande]. 

sopra 

- ‘presso’: VES. 239; EMP. 402, 411. 

— ‘verso’ (di tempo): EMP. 410. 

sopra ciò ‘sovrintendente’: SAS. 905. 

sorci: VAR. 335 (surice); PIG. 538 (sorgi), 546 (sorzi, sorgi); ARD. 752. 
[.Surice si mantiene aderente al lat. sorex, -icîs, da cui sorcio]. 

sorgere, Vv. surgere. 

sorgo: AN. 779, 792. 

sortirsi ‘provvedersi’: EMP. 385. [Cfr. port. sortirse ‘provvedersi, rifornirsi’]. 

sostenere ‘trattenere’: EMP. 395. 

sostento ‘sostentamento’: SAS. 905. 

sottilmente ‘minuziosamente’: FED. 823. 

sottosopra 

- ‘su per giù’: SAS. 882. 

- andare s. ‘capovolgersi’: BAL. 957. 

— mandare s. ‘mandare a picco’: VES. 253. 
[ForMISsANO, p. 251, osserva che mandare s. è ‘variante’ italiana dello 


spagn. zozobrar (e port. sogobrar), da cui sozobrare nella Lettera a P. So- 
derini, p. 45, e ne documenta la presenza in Benzoni e Sassetti]. 

sovra via (entrare de) ‘entrare scavalcando’: PIG. 565. 

spacciare ‘spedire’: EMP. 402. 

spade: VES. 238, 240; VAR. 365; COR. 461, 477; BEN. 680 (xe le s. [sono 
dette] macanne»); FED. 822, 842; SAS. 903, 909, 919 (s. di Malabar); 
BAL. 971 (dah), 974, 975 (soldati da spada), 980. E v. dah. 

(Per macanne cfr. Pietro MARTIRE, v, pp. 92 («Fanno costoro, d’una 
certa sorte di legno di palma, s. larghe e aste da lanciare, e chiamanle 
machane»), 119 («con s. molto lunghe, le quali chiamano m., e son fatte 
di legno durissimo»), 161; OviEDO, v, p. 751 («a colpi di quelle loro ma- 
cane di legno che usano per arme»)]. 


spandere ‘emettere’: VER. 603. 
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sparto, v. participio passato. 

spaurire ‘spaventare’: EMP. 418; FED. 858. 

spauroso ‘spaventoso’: VAR. 332. 

spavento ‘colpo spaventoso’: BEN. 694. 

spazio ‘spazio di tempo’: EMP. 384, 389, 401, ecc.; VER. 605; BAR. 726. 
spazioso ‘grande’: VER. 607. 

specchi: COL. 182 (s. d’oro al collo), 184 (id.); PIG. 536. 

spedire ‘sbrigare’: BAR. 723; FED. 816; SAS. 896. 

spedito ‘pronto’: BEN. 663. 

spedizione ‘disbrigo’, ‘esecuzione’: BAR. 723; SAS. 882. 

sperare ‘credere’: COR. 465; SAS. 924. 

spessitudine ‘densità’: VES. 225. 

spesso ‘frequente’: FED. 808, 839, 848, ecc. 

spettaculo ‘vista: COR. 465. [Come il lat. spectaculum)]. 

speziale ‘farmacista’: SAS. 909 («uno s. che serve anco di medico »). 


spezie: sono denominate spezierie (cfr. especieria in COL. 29, 38, 87) in 
VES. 256, 257, 263, 264, 267, 280 (quasi sempre forma dittologia sino- 
nimica con drogherie); VAR. 313, 317, 348; EMP. 438; COR. 467, 468, 
498, 499; PIG. 526; BEN. 668; FED. 812 («di speziarie e di droghe?r), 
813 («di speziarie, di drogarie»); SAS. 882, 885, 928, 929, 930; spezie 
in VAR. 316, 338, 340-1, 348, 368; EMP. 422; droghe in EMP. 420, 
439; FED. 812; SAS. 926, 928; drogherie in VES. 256, 257, 263, 264, 
267, 280; VER. 595; FED. 813. 

[Droga con lo stesso valore di s. è attestato per la prima volta nel SA- 
NUDO (1505: cfr. DELI); drogheria ‘droghe, spezie’ in VES.: il DELI 
rinvia a FORTINI (av. 1562) non avendo rintracciato la parola, segnalata 
dallo Zaccaria, nel Vespucci]. 

spezieria ‘bottega in cui si vendono le erbe medicinali’: COR. Sor (spe- 
cierie). 

[Prima attestazione nota; il DELI rinvia al Dioscoride del Mattioli 
(1544)]. 

spinelle: FED. 843, 847, 850. 

spingarda: VAR. 364. 

spingardiere: EMP. 391. 

spirato ‘finito, trascorso’: EMP. 394 («il tempo era s.2). 
spontare inansi ‘procedere’: PIG. 530. 

spuntare ‘oltrepassare navigando’: SAS. 897. 

squarciato ‘dal suono lacerante’: BAL. 951. 


stado ‘sorta di predella coperta da cuscini’: FED. 816. 
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stagionato ‘diviso in stagioni’: COR. 499. 


stagione (essere di) ‘essere maturo’: BEN. 681. [Cfr. spagn. estar en sazén 
‘essere maturo’). 


stagno: BAR. 731; BAL. 963. 
stampa: BAR. 730 (introdotta a Mosca). 
stanca (mano) ‘mano sinistra’: BAR. 722. 


stanza 
— ‘abitazione’, ‘dimora’: EMP. 407, 419 (istanza); BAR. 729; FED. 818. 
— “lo stare’: VER. 594; SAS. 891. 


stanziare ‘abitare’, ‘trovarsi’: FED. 836; BAL. 951, 958. 


stare: staressimo (COR. 476); stè ‘stette’ (PIG. 530). 
— Con il valore iberico di estar (‘essere’) in VES. 228, 236, 259; COR. 470, 
481; BEN. 678, 686, 688; FED. 835. Cfr. i. 


statue: COL. 78; EMP. 409; BEN. 676, 678; AN. 786-7, 789, 790-1, 795, 
796; FED. 844; SAS. 916; BAL. 954, 956 («angeli di pietra, ciascuno 
con tre corone in capo l’una sopra l’altra »), 970. 

E v. pagodo. 


statura: VES. 239-40 (donne e uomini di altissima statura a Curagao); 
VAR. 306, 310, 347, 351, 357; EMP. 438; PIG. 533 («de la s. casi como 
uno gigante »), 535-6 (uomini «de s. de gigante»), 544 (gigante), 546 (id.); 
VER. 599, 603; SAS. 887. 


stercorario, v. cagassela. 

stillare ‘distillare’: COR. 501, 505. 
stimatori, v. tareghe. 

stimolo ‘impegno’: VER. 611. 

sto, Vv. questo. 

stoffo ‘consistenza’: SAS. 925, 928, 929. 


stogliere ‘dissuadere, far desistere da’: EMP. 430 («ci stolse la nostra 
partita »). 


stoppa: VAR. 337. 


storace: VES. 266 («istorach, bongiuì»); EMP. 438. 
[Per istorach cfr. spagn. e port. estorague. Nel luogo del Vespucci «non 
è da escludere l’interpretazione istorach bongiuì (lo styrax benzoin del lat. 
scientifico) », FORMISANO, p. 241]. 


storioni: BAR. 716. 

stracurato ‘trascurato’: SAS. 908, 931. 

straguadagnare ‘guadagnare eccessivamente’: FED. 846. 
strano ‘straniero’: EMP. 406. 


stravestirsi ‘travestirsi’: BAL. 987. 
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stricarsi ‘districarsi’: BAL. 957. 

stricciare ‘schiacciare’: BEN. 669. 

struzzi, v, nandù. 

stufa 

— ‘stanza riscaldata’: BAR. 734. 

- ‘ufficio giudiziario’: BAR. 72x («sono in questa terra 68 case che loro 
chiamano stufe, nelle quali si tiene ragione e giustizia »). 

stupido ‘pieno di stupore’: FED. 830. 

su: in SAS. 889, sur (con r “‘parassita’’). 

- Doppia preposizione in in su (VES. 277; EMP. 406, 432, 443, ecc.; 
COR. 489; BAR. 708, 709, 710, ecc.), e su in (AN. 788). 

subgiugare ‘soggiogare’: COR. 462, 464 (subiugarono), 467 (subiugassino); 
EMP. 406 (suiugare). [Lat. subiugare]. 

subietto ‘ciò che sta sotto’: COR. 463, 464. [Lat. subdiectus]. 

sùbito 

- ‘appena’: COR. 468; PIG. 538. 

— ‘improvviso’: BAR. 710. 

— s. che ‘appena’: BAR. 726; BAL. 961. 

— in un s. ‘d’un tratto’: BAR. 727; BAL. 958, 974. 

subiugare, v. subgiugare. 

subsequente ‘seguente’: VAR. 333. 

subsolano ‘vento che spira da levante’: VER. 592, 610 (subsulano). 

substantie ‘attrezzature, strutture’: VER. 605, 610. [Lat. substantia]. 

subvenire ‘soccorrere’: VAR. 324. [Lat. subvenire]. 

successo ‘avvenimento’, ‘ciò che è accaduto’: VES. 223; SAS. 894; BAL. 
958, 975. 

suicidi: BEN. 675-6. 

suiugare, v. subgiugare. 

Sultan Aticlabasci, v. Presto Giovanni. 

sultanini: SAS. 920. 

[Si incontra anche in BALBI 1590, p. 71: «I zecchini d’oro, veneziani 


e soltanini di suo giusto prezzo vagliono tanghe 9 e meza di buona 
moneta »]. 


sultanpur: EMP. 438. 
suplicio incendiario ‘rogo’: BAL. 974. 
suquuterino, v. aloè. 


sur ‘sud’: PIG. 534 («Mare de Sur, cioè mezo dì»). 
— v. nort. 


sura: VAR. 345 (ne descrive fabbricazione e qualità ma non lo nomina). 
[Detto anche toddy, è un liquore ricavato dalla palma da cocco]. 


GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 1205 


surgere ‘gettare le ancore’: VES. 234, 235, 250; VAR. 321; EMP. 398, 399, 
400, 405, 408, 412, 413, 414, 421, 422, 425, 429, 430, 442; COR. 475, 481, 
483, 495; PIG. 564; VER. 592, 594, 596, 598, 603, 604; FED. 824, 834, 
836, 838, 857; BAL. 950, 954. 

surice, V. sorci. 


susine: VER. 605 (prune); SAS. 879, 930 (s. secche). 
— s. catelane ‘Prunus domestica catalanica’: VES. 277. 
— s. di Damasco: VAR. 342 (pruno damasceno). 


suso ‘su’: VAR. 304, 332, 359; PIG. 559, 569; MAR. 640. 
In VAR. 359 anche giuso, che ha subito l’infiusso di s. (dal lat. sursum). 


sutto ‘asciutto’: FED. 846. 


suvensione ‘ricordo’: VES. 278. 
[Da sovvenire ‘tornare alla mente’, con vocalismo della Toscana occi- 
dentale]. 


T 
t 
— È caduta in crea ‘creta' (BEN. 677). 

Stiavo (VES. 235, 242, 243; SAS. 886) e stiena (COR. 463) riproducono 

la pronuncia volgare fiorentina. 

— t/d, v. d. 

tabacco: BEN. 678-9 («pestifero e malvagio veleno del diavolo»; «que- 
st’erba, che in lingua mesicana è chiamata f.»). 

[Cfr. Beccaria, p. 121. E si veda OviEDO, v, pp. 506 («prendevano certi 
fumi per il naso, che loro chiamano #., per uscire dei sentimenti»), 515, 
818]. 

tacare 

- ‘aggredire’: EMP. 404. 

— ‘attaccare’: PIG. 535 (tacade), 554, 558; AN. 795. [Venetismo]. 

tadj: COR. 503 («uno turbante di seta avolto a una berretta d’oro tirato, 
ritunda e a spichi, come la metà d’uno mellone, e nel mezo d’essa elevato 
uno gambo composto de la medesima opera »), 504 («con turbante e ber- 
rette rosse alla persiana»), 505. 


taffettà: COR. 505; SAS. 919. 
talacare: VAR. 304 («t., zoè separarse dal marito suo »). 


talapoi: BAL. 950 (ci t., che ivi sono come appresso di noi i frati»), 955 
(«i t., che sono i loro frati»), 956, 983, 984 («T. sono detti i frati della 
religione del Re del Pegù»), 985. 


tale ora ‘talvolta’: COR. 475. 

talleri: BAR. 731. 

talpe acquatiche: BAR. 736 («uno piccolo animale come uno gran topo»). 
tambel: FED. 84x («il detto palazzo [per la caccia], qual chiamano îl £.»). 


1206 GLOSSARIO E INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


tambene ‘pure’: EMP. 418; SAS. 883. 


tamburo: PIG. 554; BEN. 677; SAS. 875 (tamburetti quadri; t. da guerra); 
BAL. 959. 


Tamerani ‘dio’: VAR. 331 («e dio chiamano T. »). 
tammer: SAS. 900. 
tampoco ‘nemmeno’: SAS. 901, 908, 912. [Cfr. port. tampouco]. 


tan ‘tanto’: VES. 228 (t. soave; t. grande), 239 (t. grande donne). 
[Iberismo. Il FoRMISANO, p. 251, opportunamente ricorda CoLomBo 
(Raccolta, 1, p. 247): «y al dulgor del cantar de los pajaritos, tantos eran 
y t. suaves»]. 


tane: FED. 826 («barchette picciole, chiamate t., che sono piane di fondo 
e pescano poco»). 


tané: SAS. 887, 934. 


tanghe: COR. 503 (ma sono larini); SAS. 912. 
[Cfr. CARDONA, p. 203, con ricca documentazione]. 


tanto: come molto (v.) l’avverbio £., quando precede un aggettivo, spesso si 
accorda con il sostantivo a cui questo si riferisce: «di tanta grande istatu- 
ra» (VES. 239); «Eranno tanti grassi» (PIG. 535); «Queste non sonno 
tanti grandi» (PIG. 537); «di tanta bella statura » (VER. 603); «tanta ame- 
na» (VER. 605); «di tanta gran spesa» (AN. 784). 

— t. che ‘finch&: EMP. 408; PIG. 528. 


tantosto (non) ‘non appena’: BAL. 967. 
tapiro, v. anta. 
tarantole: SAS. 915. 


tardanza ‘ritardo’: SAS. 897. 
[Dal port. tardanga. Cfr. CARDONA, p. 212; CARDONA 1971, p. 42]. 


tardare ‘impiegare’: PIG. 529, 541. 


tardi ‘sera’: EMP. 387 («sopra la t.»; port. sobre a tarde), 423 («sopra alla 
t.»); ARD. 749 (al t.), 750 (alla tarde), 752 (al t.), 753 (id.). 

[Iberismo (v. COL. 131, 143). Cfr. BeccARIA, p. 57. Altri esempi: ALAR- 
cÒN, VI, p. 638 (al t.); Relazione della Nuova Castiglia, vi, pp. 801 (al t.), 
808 (id.); ALvARES, 1, p. 625 (al t.); ALvARES, I, pp. 104, 112, 220, ecc.; S. 
STEFANO, II, p. 825 («ogni giorno al t.»); CONTARINI, III, p. 591 (al t.); 
OVIEDO, v, p. 800 («verso il t. »), 807 (id.), 930 («al t. del giorno»); CoRTfs, 
VI, p. 218 («ogni dì al t.»); ULLOA, VI, pp. 546 (al £.), 548 (id.), 550 (id.), ecc.]. 


tare: SAS. 9x9 («T., monete piccoline della costa d’India >). 
[Cfr. CarponA, p. 203. Già in VARTEMA ISI0, p. 470.: «ancora batte 
alcuna moneta d’argento chiamata £.»]. 


tareghe: FED. 848 («sensari del Re, che si chiamano £. »), 851 («sensari gio- 
ielieri, uomini di gran credito, che si chiamano £. »), 852; BAL. 962 («dai 
suoi terrecà publici, ché così sono chiamati gli stimatori»; «tareccà, che 
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sono stimatori»), 963 (stimatori), 967 («Ai tarrecà, che così si dimandano 
i sensari»). 


targa ‘scudo’: COR. 461; PIG. 561 (targoni); BAL. 971 (t.; targoni), 980. 


tartarughe: COL. 141, 143; VAR. 348 (tartaruca de mare); PIG. 554 
(bissa scutelara); FED. 833. 
[Per bdissa scutellara cfr. SANVISENTI, Lessico, p. 484]. 


tartufale ‘tartufo’: VAR. 304. 

tatuaggio: BAL. 988. 

tazaungdaing: BAL. 981 («aguglie overo piramidi ...»). 

teccali, v. ticaii. 

teggione ‘salone’: BAL. 968 («un teggione o stanza»), 970. 

tele: PIG. 566 (tela di Cambaia); FED. 845 («t. di bombaso dipinte e 


tessute, cosa rara che, quanto più si lavano, rendono i colori più vivi»), 
846 (t. di bombaso), 857 (id.); SAS. 883 (at. che vengono d'India»; t. «che 
vengono di Roano»), 885 (t. di bambagia; t. d’erba), 886, 926 (telerie), 
928 (id.), 929 (id.). 
tempeste: COL. le chiama tormenta (41, 107, 109, III, 112, 113, 116, 143: 

tormenta de aguas, 175, 176, 177, 178: tormenta del gielo, 179, 186, 187), 
tempestad (107) o fortuna (186: «fortuna de la mar i del gielo», 189, 196). 

Tormenta in EMP. 422; VER. 592; SAS. 897, 904; tormento in VES. 
253; COR. 472, 476, 483; fortuna in VAR. 337, 349; EMP. 383, 385, 443; 
PIG. 530, 535, 542, 543» 547, 569; VER. soi, 607; BEN. 666; ARD. 
763; FED. 853, 854, 858; tempesta in EMP. 385 (t. di mare); COR. 471, 
472; VER. 596; SAS. 927. 

Il latinismo procella in VER. 596 e BAL. 949 (p. di mare). 

La voce burrasca entra nell’uso al tempo di SAS., che forse è il pri- 
mo ad attestarla (890). 


templi: VAR. 331-3; AN. 785-091. 
— E v. pagodo. 


tempo (avere) ‘essere anziano’: COR. 464. 


temporale ‘perturbazione atmosferica’, ‘tempesta’: VES. 265; EMP. 423. 
[Quella di VES. pare la prima attestazione; il DELI: «av. 1600, B. 
Davanzati». Cfr. COL. 40 (/os temporales). Si veda anche PIETRO MARTIRE, 
Vv, p. 61: «per questo sì crudel t. [il mare] gonfiò in modo che allagò . . .»]. 


tenere: tenerono (VAR. 321). 

— Con il valore spagnolo di ‘avere’ è molto frequente in VES. (228, 229, 
230, 234, 237, 239, 240, 241, 243, 256, 276, 366, ecc.) e si trova anche in 
EMP. (384, 402, 414), COR. (463, 466, 470, 474, 481, 496, 499, 503), 
MAR. (632, 643), BEN. (687), BAR. (717), FED. (843), SAS. (891). 

- ‘approdare’: EMP. 398 

— ‘ritenere’: FED. 833; BAL. 959, 985. 

— t. in molto ‘stimare molto’: VES. 245. [Cfr. spagn. tener en mucho, port. 
ter em muito]. 
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tenga, v. palme. 

tenimento ‘territorio’: VAR. 340. 
tenitorio ‘fondale tenitore': VER. 596. 
teologia: SAS. 874. 

teorica ‘teoria’: VES. 234; VER. 613. 


terciado: PIG. 562 («uno gran t., che è como una simitara, ma più grosso »). 
[Iberismo: spagn. terciado; port. tregado, trarado, tergado. Cfr. BECCARIA, 

p. 79; CARDONA, p. 185]. 

teredini: COL. 191 (broma), 194 (abrumados ‘corrosi dalle teredini’), 196 
(gusanos, broma). 

terminare 

— ‘decidere’: EMP. 420. 

- ‘delimitare’: COR. 461, 465. 

terminazione ‘determinazione’: EMP. 401. 

terra 

— ‘villaggio, insediamento’, ‘città’: VAR. 322, 361, 362; BEN. 665; BAR. 
707, 709, 710, ecc.; SAS. 908, 922; BAL. 951, 952, 953, ecc. 

— t. adentro ‘entroterra’: VES. 227. 

- dentro infra (fra) t.: VER. 600, 609, 610; MAR. 633. 

— dentro (drento) in t.: VES. 235, 239, 262; PIG. 534 (dentro nella t.); VER. 
602 (drento a la t.). E v. entrar dentro in t. 

— infra t.: VER. 598, 605; BAR. 708; FED. 828, 831, 832. 

— infra t. drento: SAS. 906. 

— in t. dentro (drento): VES. 237; EMP. 428, 440; COR. 466, 494; SAS. 931. 

— Diverso è în £. ‘sotto costa’: EMP. 426 («trovandoci molto in t. 1). 

terragnolo (cavallo): EMP. 414. 

terrecà, v. tareghe. 

terremoti: ARD. 754-5, 760. 

terriero ‘indigeno’: FED. 839. 

testa ‘uomo’: EMP. 389 («non sarebbe campato t.»). 

testimonio ‘testimonianza’: COR. 479; BEN. 688. 

testo ‘vaso di terracotta’: BEN. 681. 

tiburoni, v. pescecani. 

ticaii: FED. 849 («ogni biza fa cento t. di peso»); BAL. 967 («ogni bize 
è teccali cento»). 

tifone: FED. 853 («quello fu l’anno del tufon; e per dire che cosa sia questo 
tufon, si ha da sapere ...»), 854 (tufon). 

[Cfr. CarDONA, p. 192. E si veda l'ampia trattazione che ne fa il Sas- 

SETTI, pp. 360-1]. 


tigri: FED. 819; BAL. 950, 952, 953, 975, 985. 
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tinelli, v. tonelli. 
tinte: COR. 467. 
tirare ‘escludere’: SAS. 930. [Cfr. port. tirar]. 


tiro ‘cannone’: EMP. 415 (tiri d’artiglierie); COR. 490 («uno t. piccolo o 
vero berzo»). 
[Dal port. ant. tiro ‘cannone’: cfr. CARDONA, p. 193]. 


tiva: VAR. 334 («La terza sorte de gentili se chiamano #., che sonno arte- 
sani»). 


toccare ‘raggiungere’: BEN. 671. 
toddy, v. sura. 
tondo ‘luna piena’: FED. 825. 


tonelli: VES. 264; EMP. 430; SAS. 886 (tinelli). 
[Iberismo: spagn. e port. tonel. È anche nella Lettera a P. Soderini, 
pp. 53, 64. Cfr. anche SERNIGI, 1, p. 607; ALVARES, 1, p. 652]. 


tonnellate: ARD. 755. 
[È già in Cuneo, p. 66. Lo trovo poi in LOPEZ, I, p. 722). 


tonno: PIG. 546 (albacore). 

[Albacora è il t. alalongo o, come vuole il BusNELLI (p. 17), «/as alba- 
coras, pesci scombriformi della specie Thynnus albacores». Sotto le forme 
albucore e albocore questo iberismo ricompare nel SASSETTI, pp. 361, 362, 
398: «pesci grandissimi (chiamanli i portoghesi albocore, e sono una spe- 
zie di t.)»]. 

topazi: COR. 480. 

topitì, v. panni. 

torchio ‘grande cero’: EMP. 419. 
tormente, v. tempeste. 


tornare 

— ‘restituire’: EMP. 408, 409, 415. 

- ‘riferire’: EMP. 411. 

— ‘volgersi’: VER. 596, 598, 602, 616. [Cfr. franc. tourner]. 


tornata ‘ritorno’: VES. 261, 273; COR. 458, 470, 506, ecc.; BEN. 674; 
SAS. 890, 891, 929. 


torre ‘togliere, prendere, acquistare’: MAR. 639 (tor); BAR. 721 (torgli); 
FED. 852, 873; BAL. 956 (tor), 959 (tuor), 965 (tor). 


torre di Babele: FED. 810. 

torrida (zona): VES. 229, 230, 274; SAS. 890. 
tortore: VAR. 3II, 357. 

trabacca ‘tenda’: VAR. 306; PIG. 538. 


traboccare 
— ‘cadere a terra’: AN. 790. 
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— ‘naufragare’: EMP. 400. 
— traboccato ‘rovesciato’: EMP. 426. 
[Cfr. port. trabucar ‘andare a picco’]. 


tradizione ‘tradimento’: EMP. 387, 396, 400, 410, 420 (tradigioni), 434; 
COR. 477. 


traer ‘trarre’: VES. 235. [Dallo spagn. traer]. 


tramandare ‘trafugare’: SAS. 925. 
[Così interpreta il TTOMMASEO-BELLINI, ma potrebbe significare, più 
semplicemente, ‘trasferire’ (di contrabbando)]. 


tramutarsi ‘trasferirsi’: EMP. 405; COR. 458 (si transmuta), 463. 
[È il lat. transinuto]. 


transferire ‘trasportare’, ‘trasferire’: COR. 467, 478, 500, 507. [Costruito 
con per]. 
trarre: tranno (BAL. 969). 
— ‘recare, portar via’: VES. 236, 243, 244. 
— ‘tirare’: VES. 235; VAR. 324; EMP. 399, 403; COR. 470; PIG. 561; 
BAR. 710, 722. 
trascorrere 
— ‘dare un'occhiata, scorrere’: PIG. 527. 
— ‘percorrere’: BEN. 667. 
— ‘procedere’: AN. 787. 
trasto ‘asse trasversale della gondola’: FED. 817. 
tratta, v. tratto. 
trattato ‘congiura’: BAR. 735. 
trattenimento ‘indugio’: BAL. 965. 
tratto 
- ‘commercio’: EMP. 407, 414, 416, 425, 437, 440; COR. sor, 504; BEN. 
686; SAS. 924, 925, 929, 930; BAL. 973 (tratta). 
[Lusismo: cfr. spagn., port. trato (v. COL. 34, 35)]. 
-— ‘comportamento’: VES. 234. 


travagliare 
— ‘essere in difficoltà’: FED. 853. 
— ‘lavorare’: SAS. 887, gor. [Dal port. trabalhar]. 


travaglioso 
- ‘arduo’: COR. 466; SAS. 8097, 905, 914. 
— ‘che produce difficoltà’: SAS. 895. 


traversa 
— ‘percorso trasversale’: SAS. 896. 
— pigliare la t. ‘iniziare la traversata’: EMP. 436. 
traversia ‘vento perpendicolare alla costa’: VES. 227; EMP. 400, 421, 
426; PIG. 542. 
[Forse dallo spagn. travesfa; quello vespucciano è il primo esempio noto. 
Cfr. FORMISANO, p. 252, con ricca documentazione]. 
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traverso : 

— 'traversata’: FED. 826. 

— ‘turbato’ (detto di mare): EMP. 434. 

— andare a t. ‘fare naufragio’: EMP. 421. 

— andare di mare in t.: COL. 104; PIG. 530. 


treggia ‘rustico carro senza ruote’: BAR. 733. 

tremendo ‘grandissimo’: AN. 791. 

trevo: COL. 54 («con el treo que es la vela grande, sin bonetas r). 
tribunale ‘palco’: PIG. 555, 556; FED. 845. 

tributi: PIG. 551, 559, 560; BAR. 738; FED. 824 (censo). E v. dazio, gabelle. 
trichechi: BAR. 736 (lupi marini). 

triglie: COL. 97 (salmones). 

trionfare ‘essere portato in trionfo’: FED. 842, 844. 

trionfo ‘festa’: BEN. 674. 

tristizia ‘tristezza’: COR. 464. [Lat. tristitia]. 


tristo ‘cattivo’, ‘brutto’: VAR. 302, 307, 331, 334, 351, 358; BEN. 677, 
682; FED. 825, 842, 856; SAS. 905. 


trocisci ‘pillole’: SAS. 934. 


tromba 
= ‘proboscide’: FED. 841; BAL. 969, 975. 

[Dal port. tromba, che significa anche proboscide: cfr. CARDONA, p. 210]. 
— t. de fuoco ‘sorta di bomba’: PIG. 557. 


troppo: come molto (v.) e tanto (v.), anche f. è accordato in «non sono trope 
alte» (AN. 780). 


tufon, v. tifone. 

turba marictima ‘ciurma’: VER. 605. 
turbante: COR. 497, 499, 503 (tadj), 504. 
turbitti: EMP. 439. 

turcasso: COR. 504. 


turchesca (alla) ‘alla maniera dei Turchi’: PIG. 554 (a guisa t.), 565; BAR. 
724, 729; FED. 822. 


turchese: MAR. 635 (pietre t.), 637, 638, 639, 640, 642, 643, 644, 645, 
648; SAS. 885 (turchine). 


turcimanno ‘interprete’: EMP. 385, 395, 428. 


tuttavolta 
- ‘sempre’: VES. 273. 
- ‘tuttavia’: VES. 245; VAR. 392; EMP. 409, 414, 428, ecc.; COR. 470. 


tuzia: VES. 267. 
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u 


U 


(u/o) In iato troviamo « in Maumet (COR. 502), maumetano (VAR. 
299; COR. 486, 502; BAR. 714), Paulo (VAR. 303, 354), suave (VES. 
225; PIG. 554; VER. 592, 600, 603; AN. 778) e suavissimo (VER. 595; 
SAS. 907). O invece in baloardi (AN. 785, 786, 787, ecc.; BAL. 958). 
In sede postonica abbiamo u in: angulo (VAR. 301), arburo (PIG. 533), 
calculano (SAS. 917), capitulo (VAR. 313, 318, 320, ecc.), carbunculo (COR. 
480), circulo (VES. 229, 230, 274, ecc.; PIG. 571; VER. 612, 615), ÉErcule 
(VAR. 295), miraculo (VAR. 308, 329, 369, ecc.; PIG. 559), ostaculo 
(COR. 469), periculo (VAR. 296, 360, 361; VER. 608), populo (VAR. 315, 
331, 351, ecc.; PIG. 532, 533, 537, ecc.; AN. 795), riceptaculo (VER. 
606), spettaculo (COR. 465), turibulo (VAR. 332). 

In sede protonica risulta molto forte la tendenza a conservare u: 
abundante (VAR. 299, 302; COR. 463; ARD. 754), abundantissima (COR. 
476, 479, 493, ecc.), abundanzia (VAR. 302, 337, 344, ecc.; COR. 462, 
480, 498), agricultori (VER. 600), argumentare (VER. 613; SAS. 907), 
calculato (VER. 612, 614), calculazion (VES. 232), circulare (VER. 606), 
circuncisione (COR. 479), circunciso (VAR. 310; EMP. 418, 428), circun- 
dato (VAR. 299, 309; PIG. 541), circunferenza (COR. 466; VER. 595, 
612; SAS. 888, 892), circunstante (COR. 480; VER. 600), circunvicine 
(VAR. 353), Crucifisso (VAR. 366; BAR. 718), cultura ‘coltivazione’ (VER. 
605, 606, 609), cussì (PIG. 530, 533, 545, ecc.; AN. 778, 785), difficultà 
(VES. 231; EMP. 406, 419; VER. 608; SAS. 893, 904, 918), difficultoso 
(COR. 466; ARD. 750), dispopulare (FED. 819), facultà (VER. 602, 605, 
610; BEN. 677; BAR. 720; BAL. 978, 988), fugacce (BEN. 681, 682), 
fundare (VAR. 300, 339; COR. 502), furato (ARD. 758: port. furar ‘fora- 
re’), grupada (PIG. 530), gubernatori (PIG. 563), imbuttite (VAR. 365), 
luntano (FED. 819, 832, 845), multiplicare (VAR. 364; COR. 491; BAR. 
734), multitudine (VAR. 357), mundano (VAR. 297), musaico (VAR. 302, 
303), occurrenti (VAR. 316), particulare (COR. 458, 464, 481, ecc.; VER. 
605; SAS. 875, 896, 926, ecc.), particularità (VER. 594; SAS. 930), parti- 
cularmente (MAR. 637; BAR. 707; SAS. 877, 909, 911, ecc.), parturirmi 
(PIG. 525), periculare (PIG. 530), populare (VES. 258; VAR. 302, 323; 
EMP. 412; COR. 462; MAR. 634; FED. 833), populoso (COR. 487, 
499), Portugallo (PIG. 532; FED. 813, 821, 824, 853, 856), portughese 
(PIG. 526, 563, 569, ecc.; BEN. 670; ARD. 750; FED. 813, 820, 822, 
ecc.; SAS. 899), ripopular (FED. 816), ritundo (COR. 503), ruvine (AN. 
789), scudella (BEN. 683; FED. 828), semicirculi (COR. 466; VER. 606), 
sepultura (VAR. 313, 315), singulare (VAR. 343, 344), stimulare (BEN. 
665), sepoltura (VAR. 313, 315), singulare (VAR. 343, 344), stimulare 
(BEN. 665), sturione (BAL. 987), subvenirà (VAR. 330), suggetti (BAR. 
717), suportava (PIG. 562), suspeso (PIG. 543), suspeto (AN. 793), 
suspirare (VAR. 327), sustanzia (EMP. 414; SAS. 933, 934), sustentare 
(EMP. 423), suttile (VAR. 343), suvensione (v.), triangulare (COR. 498; 
VER. 602), tribulazione (EMP. 384, 423), triunfare (VAR. 325), ubli- 
gare (EMP. 429; FED. 848, 849), ugnuna (PIG. 556), uliva (SAS. 878), 
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ulivastro (COR. 499; SAS. 886), umbrela (PIG. 565), victuvaglia (PIG. 
552, 570), voluntà (VAR. 323, 328, 336, ecc.; COR. 476, 501; SAS. 
902), voluntarosi (VAR. 354) e voluntieri (VAR. 363, 366). 

A parte vanno registrati usare ‘osare’ (VES. 235, 277; EMP. 395, 411, 
428) e resulozione (EMP. 414) con doppio scambio fra 0 e u. 

Viceversa troviamo o in: aionseno (PIG. 528), botarono (PIG. 561), 

cosire (PIG. 536), cossino (PIG. 556, 557), giongemmo (VAR. 322), /on- 
ghezza (VAR. 338; BEN. 664), monizioni (BEN. 673), occisione (EMP. 
419: lat. occisio), ocello (VAR. 311), odendo (VAR. 317, 350, 356), officiali 
(VAR. 321; FED. 828, 836, 840, ecc.), officio (COR. 482: lat. officium), 
pognalade (PIG. 539), pongendolo (FED. 842), pontellare (FED. 854), 
robamenti (VAR. 301), robare (VAR. 306, 314, 366; ARD. 750; BAL. 952, 
965), robatore (BAL. 984), robino (BAL. 980), romore (VAR. 314; EMP. 
407, 419; PIG. 533; BEN. 671, 677, 685; BAL. 950, 983), scoltura 
(BAL. 976), sofficiente (PIG. 567; FED. 813), specolazione (SAS. 915), 
spontare (AN. 794). 
In sede tonica troviamo w in: abundano (VER. 599), agusto (PIG. 527), 
apamundo (VES. 244), buxolo ‘bosso’ (VAR. 353), carbunculo (COR. 480), 
circunda (PIG. 529), cogumeri (AN. 779), colunna (VAR. 312), condutto 
(VAR. 348, 354, 355, ecc.; AN. 778, 779, 794), culpa (VAR. 366), curto 
(VAR. 324; PIG. 536; AN. 789), druga (COR. 496), facundo (VAR. 
296), fundo (VAR. 368, 369), fussi, fusse, ecc. (PIG. 559, 567; VER. 595, 
597, 602; MAR. 631, 633, 640, ecc.; BEN. 666, 684, 685; FED. 838, 
853; SAS. 876, 878, 879, ecc.; di norma in VES., VAR., EMP., COR.; 
per lo più in AN.), inculto (VAR. 297; ARD. 756), multo (VAR. 302), 
mundo (VAR. 314), pudibunde (VER. 594), reduto (MAR. 633), ricondutto 
(BAR. 729), rumpere (VAR. 325), salvocondutto (VAR. 363), secundo 
(VAR. 296, 321, 334, ecc.), sepulcro (VAR. 313; AN. 783), sepulto (VAR. 
309, 312, 323; COR. 486), sitibundo (VAR. 297), summa (VAR. 336; 
FED. 840), supra (PIG. 557), surgere (ARD. 750; e v. surgere), turma 
(SAS. 887, 888), ultra (VER. 613), usano ‘osano’ (VES. 277), utri (FED. 
809), verecundia (VER. 609), vulgo (BEN. 680). 

U per metafonia in nui (VAR. 304, 307, 309, ecc.; PIG. 531, 533, 534, 
ecc.) e vui (VAR. 307). 

Sempre in sede tonica, presentano viceversa 0: cocoza (VAR. 343), 
corroppe (BAR. 722), fiome (PIG. 540), fo ‘fu’ (VAR. 355; PIG. 536, 
539, 559, ecc.), focemo ‘fummo’ (PIG. 554), focero ‘fossero’ (PIG. 555), 
foreno ‘furono’ (PIG. 537, 556, 557, ecc.), forno (v. -orno), lovo (PIG. 534, 
535, 545), proa (PIG. 569), robbano (FED. 808), soa (VAR. 301, 306, 309, 
ecc.), e soe (VAR. 332, 333, 337, ecc.). 

Una forte resistenza al fenomeno fiorentino dell’anafonesi è testimoniata 
dalle o di adonca (VAR. 350), adonque (VAR. 356; VER. 615), congiongono 
(VAR. 337), donque (VAR. 324, 349), giongono (VAR. 320), gionte (VAR. 
333; AN. 794), ionco (PIG. 567), ioncte (PIG. 556), longe ‘lungi’ (EMP. 
409; COR. 481, 504), longi (EMP. 421; PIG. 547, 549, 561, ecc.; AN. 
793), longo (VAR. 312, 324, 337, ecc.; COR. 463, 477, 493, ecc.; PIG. 
525, 528, 541, ecc.; VER. 597, 598; AN. 786, 788, 790, ecc.; FED. 829, 
831), monge (VAR. 304), onge ‘unghie’ (PIG. 556), ongere (VAR. 359; FED. 
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841), onguie (PIG. 35), òntosi (FED. 824), ponta (PIG. 536; FED. 812, 
834; e cfr. pontasemo: PIG. 548), ponte ‘punto’ (PIG. 553). 

— La riduzione di wo a u è caratteristica del dialetto aretino e di parte del- 
l’Umbria (cfr. ROHLFS, $ 110) e si trova anche in scrittori fiorentini, 
ma su lugo (EMP. 406) è probabile che abbia esercitato qualche influsso 
la forma portoghese /ugar. 

ubriachezza: BAR. 717-8. 

uccelli: COL. 28, 29, 74, 78, 79; VES. 227-8, 275; VAR. 357; PIG. 531; 
VER. 599, 601; BEN. 663. 

uggiato ‘ombreggiato’: SAS. 878. 

ulivi: SAS. 877-9, 881. 

umore radicale: COR. 467. 

ungaresca (alla) ‘alla maniera degli ungheresi’: BAR. 724. 

unicorno: MAR. 643 (forse il bisonte o la pecora di montagna). 

universale (in) ‘del tutto’, ‘in generale’: COR. 474, 485. 

uno: in SAS. 881 e 916 incontriamo «une medesime cose» in cui u. è decli- 
nato secondo l’uso iberico. Lo stesso SASSETTI (p. 462) scrive: «ne des- 
sero loro unas pocas». 

uolo, v. 0. 

uomini mostruosi: BAR. 739. 

uovo di Colombo: BEN. 669. 

urrache, v. vini. 

usare ‘osare’, v. u. 

usato ‘solito, ‘abituato’: VAR. 317, 334. 

usciale ‘porta’: SAS. 919. 

usignolo: COL. 28, 93. 

uso di (a) ‘come’: PIG. 536. 


uva: VAR. 300, 302; COR. 498; BEN. 686 (u. passa); ARD. 751, 756; AN. 
779; SAS. 901, 930 (u. passa). 


Vv 

v 

— Il dileguo di v è abbastanza frequente nell’imperfetto indicativo: avea 
(VES. 232, 236, 239; VAR. 358, 360, 361, ecc.; VER. 599; BEN. 672, 
677; BAR. 728, 729; ARD. 762; FED. 814, 815, 835; BAL. 954), aveano 
(VAR. 349, 363, 364; EMP. 394; VER. 605; MAR. 636, 640, 642, ecc.), 
aveono (VES. 235), bevea (BAR. 728), discopriano (EMP. 428), faceano 
(VAR. 314; VER. 605; BAL. 974), nasceano (VAR. 353), parea (VAR. 
368, 369), piangea (VAR. 328), poteano (VAR. 369), sapea (VAR. 358), 
scopriano (BEN. 671), scrivea (VAR. 363), seguia (AN. 788), sigutano 
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(PIG. 555), tenea (MAR. 636), vedea (VER. 597), vedeano (ARD. 750), 
venia (EMP. 412), veniano (EMP. 295, 409), volea (VAR. 363), voleano 
(VAR. 364). 

frequente anche nel futuro e nel condizionale del verbo avere (ridu- 
zione di vr a r): arò (VAR. 314), arà (VES. 223, 245; VER. 5091; SAS. 011), 
aranno (SAS. 922), arebbe (EMP. 394, 404; BEN. 683; AN. 794; SAS. 
902, 915), aria (VAR. 327), arei (VES. 275; AN. 791; SAS. 912, 914, 
916), aremo ‘avremmo’ (EMP. 385; VER. 616), arete (VES. 249; EMP. 
383, 387, 436), ariano (VAR. 323), arebbono (VES. 279; EMP. 434; BEN. 
674, 688). 

E nel participio passato: aùto (VES. 250, 253; VAR. 357; EMP. 400, 
407, 418, ecc.; AN. 778; SAS. 907, 908, 910, ecc.), dbeuto (SAS. 875, 9I1), 
riauto (EMP. 418), riceuto (EMP. 390, 406, 415, ecc.). 

Nel presente indicativo troviamo bee (SAS. 900) e beono (SAS. 915), 
nell’imperfetto beavamo (VES. 226). 

Si aggiungano: caroana (VAR. 305, 306, 307, ecc.), gengia (SAS. 898, 
935), Zoanna (PIG. 556). 

— La v è conservata in devere (VAR. 345; PIG. 540, 559; MAR. 639; AN. 
82; FED. 828, 831, 842) e pavonazzo (VAR. 304). 

Come suono di transizione fra due vocali compare in: ciovè (AN. 780, 
781, 782, ecc.), circovito ‘circuito’ (AN. 793; BAL. 954), continovare (EMP. 
435; VER. 608), continovo (VES. 253, 264; EMP. 420; VER. 599, 602, 
614, ecc.j; SAS. 892), prova ‘prua’ (forma veneziana: ARD. 762 ove è 
anche pruova; FED. 838, 834). 

— Troviamo v in biave (ARD. 749, 751, 752, ecc.) e pariglione (VAR. 324), 
dove l’italiano ha d. 

Viceversa in VES. 277 abbiamo vidande ‘vivande’, che è la forma costan- 
te del codice Vaglienti (cfr. FORMISANO, p. 156). 

— La labiale sonora invece della sorda in cavo (VES. 226, 249, 251, 252, 
253, 256, 273; EMP. 436: Cavo di Buona Speranza, 437: Cavo Comedi; 
PIG. 569) [almeno nei fiorentini, è da considerarsi un iberismo (spagn. 
cabo e cavo; port. cavo); la sua diffusione, notevole sopra tutto nella 
toponomastica, può essere stata favorita dalla coincidenza con la forma 
veneta: cfr. FORMISANO, p. 232], cavrioli (VES. 237, 276), coverta (EMP. 
389, 422, 425; SAS. 887), discovrire (PIG. 534, 540, 543, 544, ecc.), 
lovo ‘lupo’ (PIG. 534, 535, 545: forma veneta), savere (VES. 244: «ibe- 
rismo fonetico», ForMISANO, p. 250; e cfr. p. XXV), savor ‘sapore’ (VES. 
236: iberismo: spagn. e port. sabor e savor), sovra (PIG. 531, 536, 546, 
ecc.). 

La sorda in receputa (VAR. 297) e riba (VAR. 360). 


vacare ‘essere libero’: PIG. 527. [Lat. vacare]. 
vacche: ARD. 750, 754, 760; FED. 854; SAS. 882, 901, gI0, 915, 916, 917. 


vaccina ‘vacca’: VAR. 335. 
[Anche nella Lettera a P. Soderini, p. 48 (var.)]. 


vaccino ‘di vacca’: VAR. 339, 359 («butiro v.»). 
vagina ‘fodero’: COR. 504. 
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Vaivoda, v. Voivoda. 
valere: vagliono (VES. 233; COR. 504; BAR. 737), valeno ‘valgono’ (COR. 
502). 
valorosità ‘valore’: FED. 855. 
vampo ‘splendore di cosa ardente’: COR. 501. 
vangaiuole: COR. 480. 
varare în seco ‘condurre un battello a terra, dare in secco’: EMP. 421. 
varella, v. pagodo. 
varole ‘le pustole del vaiolo’: BAL. 968, 974. 
vasa ‘sottile fondale di fango’: EMP. 413. 
[Dal port. vasa ‘pantano’. Cfr. COL. 88 (basa)]. 


vaso 
— ‘letto di fiume’: FED. 838. 
- ‘recipiente’: BAR. 726 («di vasi e di vasselli»); 727 («vasi da bere»); 
FED. 840. 
— v. femminile ‘apparato genitale della donna’: SAS. 935. 
veadore ‘ispettore, controllore’: PIG. 538, 539. 
[Adattamento dello spagn. veedor (v. COL. 53. Cfr. BECCARIA, p. 42. 
Altri esempi in CARDONA, pp. 197-8)]. 
vecchia d’oro: BAR. 737-8 («Chiamonola i Moscoviti Slatababa »). 
vedere: veddono ‘videro’ (EMP. 425; COR. 487); viddi, vidde, viddero, 
viddono (VES. 239, 240, 267; EMP. 421; COR. 502; VER. 597; MAR. 
632, 645, 646; BAR. 718; SAS. 916, 923; BAL. 973, 974, 975, ecc.; e 
previddi: FED. 828); viste ‘vide’ (PIG. 561); visteno ‘videro’ (PIG. 550, 
561, 562, ecc.). 
vegetazione: COL. 28-9, 56, 64, 72, 74, 76, 78-9, 87, 89; VES. 225, 227, 
228, 275; VER. 595, 600, 605, 609. 
veghiare ‘vegliare’: VES. 251; EMP. 429. 
vela 
- ‘nave a vela’: COR. 460. 
(Il DELI la data «1614, P. Pantera »]. 
— andare alla v.: COR. 506. 
velar ‘vegliare’: VES. 232 («aguardar e v.»). 
[Cfr. spagn. e port. velar: aguardar e v. è una «dittologia sinonimica e 
iberizzante » (FORMISANO, P. 253)]. 


vele di gabbia, v. gabbia. 


veliero ‘veloce’: VES. 264. 
[Cfr. spagn. velero (v. COL. 85), port. veleiro, e FORMISANO, p. 253]. 


velluti: VAR. 305; COR. 503; PIG. 565; FED. 821, 822, 847. 
venagione, venatione, v. caccia. 


venatori ‘cacciatori’: VER. 599. [Lat. venatores]. 
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venenata ‘avvelenata’: PIG. 561, 564. [Lat. venenatus]. 

venere ‘venerdì’: PIG. 560, 564, 567. [Voce veneta]. 

veneziani, v. ducati. 

venire: venirono (PIG. 528, 561), venivano ‘venivamo’ (EMP. 390), ven- 
norono (PIG. 557), vien ‘vieni’ (imperativo: VAR. 326, 327), vine ‘venne’ 
(AN. 783). 

— venendo ‘seguente’: VAR. 318, 327. 

— venente ‘seguente’: ARD. 749, 752, 761, ecc. 

ventare ‘soffiare’: ARD. 754, 761. 

venti, v. nort. 

venti generali, v. monsoni. 

ventini: SAS. 901. 

[Dal port. vintem. Cfr. CARDONA, p. 203. Altri esempi: LOPEZ, I, pp. 
720, 723; Sommario delle Indie orientali, 11, p. 731: «vale ciascuna tre 
vinten (cioè XX marchetti»)]. 

ventolo ‘grande ventaglio’: BAL. 968. 

venusto ‘aggraziato’: VER. 603. [Lat. venustus). 

verdura 

— ‘l'aspetto verde della vegetazione': VES. 225; COR. 474; BAL. 959. 
— ‘vegetazione’: COR. 471. 

-— ‘verde’: COR. 463. 

verecundia ‘atti che la verecondia avrebbe dovuto vietare’: VER. 609. 

[«con trasposizione analoga a quella subita dall’aggettivo ‘‘vergognoso’’» 

(Firpo, p. 179)]. 
vergogne, v. genitali. 
vermene: SAS. 878, 908. 
vermi: SAS. 935 («i v. che si generano nei denti»). 


verso 

- de v. al, v. di. 

- di v. ‘verso’: BAR. 710, 713. 

— in v. ‘verso’: PIG. 5631, 549; VER. 602, 610; BAR. 723; AN. 787 (in 
ver), 788 (id.). 


versura ‘direzione’: VER. 595, 610. 
verzino: VES. 240, 280; EMP. 436; FED. 832. 


vespro ciciliano (far cantare) ‘trucidare’: SAS. 885. 
[I francesi furono trucidati a Palermo il 31 marzo 1282 per aver offeso 
una donna che si recava ai Vespri). 


vestigi 

— ‘azioni, gesti e simili’: BEN. 674. 
- ‘orme’: BEN. 676. 

- ‘ruderi’: SAS. 874. 
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vestura ‘abbigliamento’: BEN. 675. 

vetri: PIG. 553, 554; SAS. 883. 

via ‘rotta, direzione’: VES. 223, 224, 225, 228, 232; VAR. 302; PIG. 528, 
548. 

viaggio ‘rotta’: PIG. 549. 

vicini ‘abitanti’: BEN. 683. 

vigilia ‘veglia’: VAR. 295; PIG. 527. [Lat. vigilia]. 


villa ‘villaggio’, ‘centro abitato’, ‘città’: VAR. 318; EMP. 393; COR. 464; 
PIG. 557, 559; MAR. 629, 630; AN. 780 («gli do nome de cità..., 
ma se gli pol dir giustamente una grossa vila»), 792; FED. 807, 809, 
823 («piantano una v. di case e bazarri di paglia»); 848 («ville così grosse 
che le chiamano città»); BAL. 953. 


vini: COL. 162 («vino de muchas maneras, blanco & tinto, mas no de 
uvas »), 163 (chicha); VES. 236 («tre sorte di vino, non di vite, ma fatto 
di frutte come la cervogia »); EMP. 415 («urrache, cioè vino di palma»); 
PIG. 554, 568; BEN. 663, 680 («chichia è il vino »), 682-3 (chicha; vino 
«d’altre diverse sorti, di mele, di frutti, di radice »), 686; ARD. 751 (cv.... 
molto simili alle malvasie di Candia»), 752, 753 («sonno tanto debili che 
non durano più di 3 o 4 mesi»), 759; FED. 828 («v. tanto gagliardi che 
senza acqua uccidono la gente»), 832 (di nipa), 850 (di riso); SAS. 882, 
883, 929; BAL. 954 («un’acqua da fuoco fatta con risi»), 989. 

(Per la chicha cfr. OviEDO, v, p. 248 («un vino che lor chiamano chicha »); 
TEMISTITAN, VI, p. 356 («Hanno un’altra sorte di vino di grano che mangia- 
no, che si chiama chicha, di diverse sorti, rosso e bianco »); Relazione d'un 
capitano spagnolo, vi, pp. 683, 685, 692; Relazione della Nuova Castiglia, 
vi, pp. 847 («bevono molta chiccha, che è una bevanda fatta di maiz, a modo 
di cervosa»), 851. Per urrache cfr. PIGAFETTA, p. 72 («uno vaso de vino 
de palma, che lo chiamano ‘uraca”’ »)]. 


viole: VER. 600. 


virazione: SAS. 899. 

(Cfr. SASSETTI, p. 357: «un vento freschissimo, sano e giocondo, pure 
che sia preso con modo, il quale è domandato da costoro v., quasi rivolgi- 
mento dell’aria che con l’acqua all’uscire se n’era partito e allora ritorna 
o si volge». E v. BECCARIA, p. 82; CARDONA, p. 193]. 


viride, v. lacerta viride. 

visciole: VAR. 342. 

visionimico ‘studioso della fisionomia’: SAS. 918. 

vista 

— alla v. di: EMP. 426, 429. 

— a v. di: VES. 245, 249, 264; EMP. 384, 387; COR. 465, 471, 474, ecc.; 
VER. 602; ARD. 757, 762; SAS. 895, 906. [Cfr. spagn. a vista de, port. 
em vista de]. 

— aver v. di ‘avvistare’: VES. 225, 229; EMP. 385, 405, 411, ecc.; COR. 
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473, 475, 481, ecc.; VER. 593; BAL. 949. [Cfr. port. haver vista ‘avvistare’ 
e CARDONA, p. 193. Per tutte queste espressioni v. FORMISANO, p. 253, 
con ampia documentazione]. 

— dare una v. ‘dare un’occhiata’: EMP. 414. 

viti: VER. 600. 

vittualia ‘vettovaglie’: VAR. 315, 355; PIG. 550 (victuaglia), 552 (victu- 
vaglia), 559 (id.), 570 (id.). 

{Lat. victualia ‘vettovaglie’, ma cfr. spagn. vituallas (v. COL. 35) e 

port. vitualhas]. 


vivere ‘cibo’: VER. 599, 606, 609; MAR. 641, 644; BAL. 984. 


V. M.: SAS. 881. 
[Abbreviazioni di Vuestra Merced, forma di cortesia equivalente al no- 
stro Lei]. 


Voivoda: BAR. 712 (Vatvoda), 721 («Manda per tutto il suo regno al 
governo di ciascuna terra uno di detti baiari con nome di Vaivoda?). 


volatiglie ‘volatili’: BAR. 732. 


volere: volse (VAR. 299, 301, 314, ecc.; EMP. 403, 416, 423, ecc.; COR. 
476, 495, 496; PIG. 528, 530, 536, ecc.; MAR. 645; BEN. 694; BAR. 
722; FED. 815, 823, 828, ecc.; BAL. 973), volsero (EMP. 395; PIG. 556; 
MAR. 637, 638, 647; BEN. 686; FED. 837), volsi (VAR. 325, 327, 359; 
EMP. 402, 431, 433; MAR. 637, 639, 641, ecc.; FED. 818, 835), volsono 
(COR. 488, 496), vosce ‘volle’ (PIG. 565). 


volgere 
— ‘circumnavigare’: VES. 245. 
- ‘doppiare’: VES. 226. 
— ‘girare’: VES. 230, 233, 263 (volge ‘ha come sua circonferenza’). 
— ‘rivolgere’: VES. 228, 234. 
volpi: PIG. 540; BAR. 724 (v. nere), 736 (id.). 
volta 
— ‘giro’: MAR. 640, 644. 
— alla v. ‘al ritorno’: VES. 244, 265. 
— alla v. dî ‘in direzione di’: VES. 242; VAR. 299, 300, 319, ecc.; EMP. 
393 (per la v. di), 405, 411, 427, ecc.; BEN. 692; BAR. 713, 735; ARD. 
752, 761, 762; FED. 807, 841; BAL. 976 («a quella v. di Silon»). 
dare (la) v. ‘invertire la rotta’: BEN. 673, 684; FED. 838. 
— ‘prendere la direzione’: COR. 473. 
— dare una v. ‘fare il giro’: PIG. 548, 562. 
— farsi ne l’altra v. ‘virare di bordo, invertendo la rotta’: EMP. 421. 
— in v. ‘a cupola’: VAR. 303, 312. 
— în (di) volte ‘bordeggiando’: COR. 483, 496. 
— navigare in una v. e altra ‘bordeggiare’: EMP. 405. 
— pigliare la v. ‘prendere la direzione’: VES. 242; FED. 857. 
— pigliare l’altra v. ‘invertire la rotta’: EMP. 415. 
— tenere su le volte ‘costringere a bordeggiare’: SAS. 897. 
[Per questi tecnicismi marinareschi cfr. FORMISANO, p. 254]. 
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voltare 

— ‘andare in giro’: SAS. 895. 

— (detto della luna) ‘cominciare a mutare’: FED. 825. 

— v. intorno ‘misurare nel perimetro esterno’: VAR. 346. 

— voltarsi (detto di vento): COR. 472; ARD. 757, 762, 763; FED. 846. 


vomito rituale: BEN. 677. 

voragine ‘voracità’: BAL. 952, 959. 

voti e pellegrinaggi: COL. 109-11, 179; VAR. 305 sgg. (pellegrinaggio 
alla Mecca); EMP. 423, 434 (botî); PIG. 571; BEN. 678 (pellegrinaggi 
degli indii); BAR. 738 (dei cacciatori di zibellini); SAS. 897 (doti), 904 (id.). 


vulnere: v. opressi ‘feriti’: VER. 606. [Lat. vulnere oppressi]. 


vuovoli: SAS. 879. 


XxX 


xarafaggio, xaraffo: SAS. 926 («xarafaggio, che così domandono questo 
aggio, dal nome del xaraffo, che è il banchiere »). 
[Cfr. SASSETTI, p. 512: «Chiamansi questi banchieri xaraffi, servendo l’x 
alla spagnuola per s»; BALBI 1590, p. 70v. É v. CARDONA, p. 199). 


xarafini, xerafini, xerefini, v. serafini. 


Y 


yogi: VAR. 364 (Gioghi), 365 (id.). 
[Cfr. BaLBI 1590, p. 83v.: «alcuni uomini che essi chiamano gioghi, i 
quali sono come appresso di noi i frati o i preti». V. CARDONA, p. 193]. 


Z 

2 

— Nei non toscani c’è una forte incertezza fra c toscano e 2 (e in PIG. 
anche s, £, sc, ss), che determina non solo il ricorso a latinismi ma reazioni 
ipertoscane. In sede iniziale troviamo: giascuno (PIG. 566), cioè (PIG. 556), 
zambellotto (VAR. 355, 357), zarabottane (VAR. 357), zirca (PIG. 545, 
556), zoè (VAR. 299, 300, 304, ecc.). 

E viceversa cecchino ‘zecchino’ (FED. 808; BAL. 967), cingani ‘zingari’ 
(PIG. 538). 

— In posizione intervocalica troviamo: abrazare (VAR. 340, 352; PIG. 
553, 556), azalino (VER. 601), azaro (VAR. 315), barcazza (EMP. 428), 
bonazoso (EMP. 423), brazaletti (VAR. 365), brazo (VAR. 306, 308, 365; 
PIG. 537, 546, 562, ecc.; VER. 6o0r), bruzare (PIG. 556, 558, 560, ecc.), 
camiza (PIG. 564), cannuze (VAR. 341), caza ‘caccia’ (PIG. 546), caza- 
ronno (PIG. 542), faza (VAR. 305; PIG. 536), freza (VAR. 357; PIG. 
536, 537, 561, ecc.; MAR. 646), frezza (FED. 817, 822, 838, ecc.; BAL. 
949, 978), goza (PIG. 529), impazare ‘impacciare’ (VAR. 358), pizoni 
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(VAR. 361), quatordize (PIG. 555), scaramuzare (VAR. 309), spezialmente 
(BEN. 685), treze (VAR. 335; PIG. 541). 

‘ Si possono aggiungere: auspizio (PIG. 527), benefizio (SAS. 906), spezie 
‘specie’ (SAS. 886, 915), ufizio (EMP. 406), ufiziali (EMP. 402, 403). 

Forme reattive o latineggianti: abitacione (AN. 780), accione (AN. 778), 
amacciorono (COR. 491), apreciati (PIG. 553, 571), cognicione (AN. 784), 
condicione (AN. 782), Egicio (AN. 788, 793), giudiciaria (SAS. 917), giu- 
dicio (BEN. 663; AN. 779, 781, 791, ecc.; FED. 810; BAL. 955), gracia 
(PIG. 527, 559; AN. 791), indicio (AN. 789), iudicio (VAR. 330; COR. 
464; AN. 788), pacenzia (AN. 777), patricio (PIG. 525), peci ‘pezzi’ (AN. 
785, 789), precio (PIG. 554), preciose (PIG. 534, 554, 558; BEN. 670), 
pudicicia (VER. 602), spacio (COR. 466; AN. 778, 782, 784, ecc.), spa- 
cioso (AN. 781), specie ‘spezie’ (VAR. 316, 338, 340), specierie (VAR. 348; 
COR. 467, 499, 501; PIG. 526), suplicio (BAL. 974), Venecia (AN. 787), 
vicioso (VAR. 308), vicitare (COR. 504). 

— In posizione postconsonantica troviamo: bottonzini (COR. 463), calzi- 
na (AN. 793), comenzare (VAR. 309, 364, 365, ecc.), commerzio (COR. 
462, 467, 499, ecc.; SAS. 910, 922, 925), conzare (VAR. 345, 364; AN. 
793), dinunziare (EMP. 390, 407), franzoso (VAR. 339; EMP. 413), 
lanza (VAR. 335, 365; PIG. 561), naranza (FED. 829), onze (VAR. 341), 
provinzia (VES. 245: «possibile iberismo», FORMISANO, p. 247), sorzi 
(PIG. 546), torze ‘torce’ (MAR. 643). 

Anche sarzia ‘sartia’ (PIG. 546). 

Forme reattive: anci (VAR. 320, 327, 334, ecc.; AN. 778, 781, 785, ecc.), 
dinanci (AN. 787, 788, 790, ecc.), discalcio (PIG. 555, 557), filce (PIG. 
554, 566), inanci (VAR. 307, 309, 363; AN. 787, 790, 793, ecc.), nanci 
(AN. 779), penitencia (AN. 781), scalci (VAR. 335), stancia (AN. 782, 
795, 796). 

- (/g). Troviamo 2 invece di g in barizello (PIG. 552, 564), mazore (VAR. 
304, 366), nolizare (VAR. 355; FED. 857), prezo ‘pregio’ (COR. 496; 
VER. 602, 604), prezzare ‘pregiare’ (BEN. 680), razzi ‘raggi’ (SAS. 880), 
zanetta (VAR. 343), zara (AN. 783; FED. 853; BAL. 953), ziganti (AN. 
791), zorro (VAR. 315). 

Forme reattive o gallo romanze: caregiato ‘carezzato’ (PIG. 553), di- 
spreggiano (BEN. 694), orgio (VAR. 306), pregio ‘prezzo, compenso’ (EMP. 
429, 437, 441), servigio (SAS. 878; BAL. 976). 

[Per PIG., cfr. SANVISENTI 1938, pp. 152-5]. 

- </s, v. s. 


zafaran ‘panno tinto di giallo’: FED. 821. 
zafferano: AN. 779. 


zaffiri: EMP. 437; COR. 480; FED. 843, 844, 847, 850; BAL. 970. 
[FED. usa la forma veneziana safili]. 
zagaglie: COL. 57, 58, 61; BAL. 971. 
Zamaluc: FED. 814. 
(Cfr. SASSETTI, p. 479: «un signore che chiamano il Zamalucco»). 
zatta ‘zattera’: MAR. 636. 
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zavariare ‘vaneggiare’: PIG. 548. 

zecchini: FED. 808 (cecchini), 847; SAS. 929; BAL. 967 (cecchino). 

zeffiro ‘vento che soffia da occidente’: VER. 592 (per 2. ‘verso occidente’), 
596. 

zendadi: SAS. 885 (zenzadi). 

zenit: VES. 229 (zenihe: «ma lettura incerta», avverte il FORMISANO, p. 
254), 275 (zenih); PIG. 532. 

zenzadi, v. zendadi. 

zenzero: VES. 266 (gengiavo verde e secco); VAR. 341 (zenzevero); EMP. 
402 (gengiovi), 437 (id.), 438 (id.), 444 (id.); COR. 506 (gengiavo); FED. 
829, 831; SAS. 885, 928 (zenzeri). 

zergelin, zerzelino, v. sesamo. 

zibellini: BAR. 720, 724, 730, 737, 738. 

zibetto: VES. 266 (algalia); VAR. 364 (gatti da 2.); SAS. 883. 

[Algalia (spagn. algalia, port. algdlia) è un «iberismo ‘mercantile’ » (FoR- 
MISANO, p. 226)]. 

zibibbo: COR. 496. 
zingano ‘nero’: SAS. 887. 
[Nero era proverbialmente il colore degli zingari, ma qui il SAS. evi- 
dentemente dà a 2. un valore più preciso: forse ‘bruno scuro’). 
zingari: PIG. 538 (Cingani); BAR. 730 (zingani, che è la forma origina- 
ria). 
zombe: BAL. 96x («dette riverenze da essi chiamate rombee»), 978. 

[La forma di BAL. 961 è probabilmente un errore di stampa; però è 
prudente non toccarla dal momento che ritorna tre volte. Cfr. CARDONA 
1971, p. 44]. 

zucche: MAR. 645 (cappello di zucca); BEN. 618. 

zucchero: VAR. 345; EMP. 438; ARD. 751, 752; FED. 831, 850, 851, 
856; SAS. 883, 884. 

— zuccheri rossi: SAS. 883. 


zuppe ugnole ‘giubbe senza fodera’: FED. 821. 


INDICE DEI NOMI PROPRI 


(A cura di Fiorenza Mazzaroli) 


(Le varianti dei nomi sono messe tra parentesi) 


INDICE DEI NOMI PROPRI 


(A cura di Fiorenza Mazzaroli) 


Aa, P. van der, 942 

Abbasidi (dinastia), 300 n., 500 n. 

‘Abd al-Kurî (Abedalcuria, Curia 
Muria), isola, 442 e n., 443 n. 

Abedalcuria, vedi ‘Abd al-Kùrî 

Abele, 303 e n. 

Abella, 605 n. 

Abila, 303 n. 

Abissinia, vedi Etiopia 

Abnaki (indios), 609 n. 

Aborise, vedi Abù Rish 

Abram, chiesa dedicata a, 475 

Abramo, 193, 810 n. 

Abreu, Anténio de, 351 n., 353 n., 
417 n., 507 n., SII, 512, 526 n., 
565 n. 

Abrogli, vedi Abrolhos, Arcipe- 
lago degli 

Abrolhos, Arcipelago degli (Abro- 
gli), 891 e n., 895 n. 

Abù Bakr (Bubacher), califfo, 312 n., 
313 e n. 

Abi Rish (Aborise), capo di una 
tribù araba, 809 e n. 

Abùu’l Fadl ‘Allami, 262 n., 966 n. 

Abuleis, sultano di Ternate, 565 n., 
566 n. 

Aburema, Baia di, 181 n. 

Acadia National Park, 610 n. 

Accademia Fiorentina, 862, 865, 868 

Accademia degli Alterati, 862, 868 

Accomac, Penisola di, 598 n. 

Achin, vedi Atjeh 

Achla, vedi Acla 

Acis, 480 e n. 

Acla (Achla), 654, 683 e n., 684 n. 

Acoma, 642 n. 

Acon, 440 e n. 

Acosta Cristoforo, Cristoval d’, ve- 
di Costa, Cristévao da 

Acul, Baia di, 28 n., 99 n. 

Acunha, Tristan de (isola), vedi 
Cunha, Tristan da 


Acus (Ago, Vacus), 637 e n., 642 
e n., 643, 649 

Acutis C., 627 n., 688 n. 

Acyuta, re di Vijayanagar, 815 n. 

Adal, re di, vedi Mohammad ibn 
Azhar ad-din 

Adal, regno di, 258 n., 491 n., 
493 N., 494 N. 

Adalcan, vedi ‘Adil Khîn 

Adam'’s Bridge (Ponte di Rama, 
Scogliera di Hanuman), 825 n. 

Adamo, 825 n. 

Adamo, maestro (personaggio dan- 
tesco), 929 e n. 

Adams C., 724 n. 

Addis Abeba, 453 n. 

Adelung, F. von, 704 

Aden (Adem, Adim, Den, Hoden), 
256 e n., 284, 285, 316 n., 320 en. 
321, 322 N., 329 e n., 330 n., 
377, 396 n., 397 e n., 402 e n., 
407 e n., 433 e n., 441 e n., 
442 e n., 443 e n., 459 € N.à, 
465 e n., 466 e n., 467, 468 n., 
470 e n., 486, 487, 492, 493, 495, 
496, 499, 506 n. 

Aden, Golfo di, 442 n., 461 n., 
491 e n. 

Aden, re di, vedi ‘Amir II 

Aden, regno di, vedi Yemen 

‘Adil Khén (Adalcan, Dialcan), ti- 
tolo, 391 e n., 814 en.; vedi anche 
Yiusuf ‘Adil Khan e ‘Ali ‘Adil 

_Shîh I 

‘Adil Shah (titolo), 391 n. 

Adim, vedi Aden 

Adriano VI, papa, 521 n. 

Adriatico, Mare, 610 e n. 

Adulis, 258 n., 474 n., 478 n. 

Affaitati (mercanti), 383 e n. 

Affaitati Giovan Francesco, 383 n. 

Afgani (Pakhtana), 829 n. 

Afganistan, 259 n. 
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Africa, XIII, XV, XVI, XVII, 6, 60 n., 
75 n., 185 n., 221, 224, 230 n., 
245 e n., 248, 249, 250 n., 253 n., 
254, 256 n., 257, 266 n., 269 n., 
288, 330 n., 373, 374, 384 n., 
385 n., 455, 463 n., 477 n.,478 n., 
502, 569 n., 613, 6rs e n., 616 e 
n., 667 e n., 743, 750, 768, 856 n., 
882, 883 n., 885, 887, 919 n., 922 
n., 925 n., 928 n., 1000, 1018 

Agi d’Arabi, 257 

Agiobampo, 630 n. 

Agnese Battista, 701 n. 

Ago, vedi Acus 

Agostino, santo, 241 n. 

Agosto A., 19 

Agra, 829, 830 n. 

Aguada di Saldagna, vedi Table Bay 

Aguado Juan, 9 

Aguascalientes, 630 n. 

Aguer, Capo di, vedi Ghir, Ras 

Aguiar, Jorge de, 386 n. 

Aguja, Punta de, 161 e n. 

Agulhas, Capo, 615 n. 

Ahacus, vedi Hawikuh 

Ahmad ibn Isma"il, emiro di Dahlag, 
476 e n., 477, 488 

Ahmad ibn Muhammad ibn Kathîr, 
vedi Alfragano 

Ahmadnagar, sultanato di, 388 n., 
814 n., 856 n. 

Ailly, Pierre d’, 75 n., 171 

‘A’ishah (moglie di Maometto), 
312 n. 

Ait, vedi Hît 

Ajamet (Moro di Granada), 482 e 
n., 488 e n. 

Akaba el-Masri, vedi “Aqabah 

Akaba Esshamie, vedi ‘Aqabat ash- 
Sha’m 

Akbar (Gran Magor, Gran Mogol), 
262 n., 386 n., 805 n., 828 n., 
829 e n., 830 n., 831 e n., 864, 
920 e n., 92I, 924 e n,, 966 n. 

al-Akhdar, 310 n. 

Aksum (Auxuma, Ocsum), 478 e 
n., 479 n. 

Alarcén, Hernando de, 625, 646 n. 
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Ala’ud-din Ri’yat, sultano di Atjeh, 
827, 847 

Alba, Fernando Alvarez de Toledo, 
duca d’, 703 

Alba, Maria del Rosario Falcé y 
Osorio, duchessa di Berwick e 
d’, 18, 219 n. 

Alba, duca d’ (collezione del), 166 n. 

Albacaron, 256 

Alban, Bonaiuto d’, 286 

Albarono, 256 

Albemarle Sound, 598 n. 

Albizzi Roberto, 578 

Albo Francisco, 519, 529 n., 53I n., 
532 N., 533 n., 534 N., 54I N, 
547 N., 549 n., 569 n., 570 n., 
614 n. 

Albret, Anna di, 610 n. 

Albret, Caterina di, 6r0 n. 

Albret, Giovanni duca di, 610 n. 

Albret, Isabella di, 6ro n. 

Albucherch, vedi Albuquerque, A- 
fonso de 

Albumasar, 5 

Albuquerque (città del Nuovo Mes- 
sico), 642 n. 

Albuquerque (Albucherch, Albu- 
querqui, Dalboquerque), Afon- 
so de, xIx, 261 n., 320 n., 
351 n., 373; 374, 375» 376, 377; 
378, 381, 388 e n., 389 e n., 
390 e n., 392, 394 e n., 395; 
396 e n., 397 e n., 398 n., 399 
e n., 400 e n., 401 e n., 402 € n., 
403 e n., 404 e n., 406, 407, 498, 
409, 410, 4II, 412, 413 N., 414, 
415, 416, 417 e n., 418, 419 e n, 
420 e n., 421 e n., 422 e N, 
423, 425 e n., 426 n., 429, 430 N., 
433 e n. 435 e n., 44I € Na, 
442 e N., 443 € N., 444, 449, 456, 
457 n., 459 n., 461 n., 468 n, 
471 N., 474 Nn., 476 n., 482 e n., 
484 n., 487, 497 n., 500 e Nn., 
soI e n., 507 n., 512, 526 n., 

‘199, 812 n., 827 n., 901 n., IOSI 

Albuquerque, Caterina de, 884 n. 

Albuquerque, Francisco de, 375 
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Albuquerque, L. de, 356 n., 1053 

Albuquerque, Pero de, sor n. 

Albuquerqui, vedi Albuquerque, A- 
fonso de 

Alcasova, Fernào de, 505 n. 

Alcantara, Ordine di, 176 n. 

Alcatraz, Punta, 161 n., 164 n. 

Alcazarquivir, 883 n. 

Aldea quemada, 238 n. 

Alegi, vedi Lahijaàn 

Alemagna (Lamagna), 439, 653, 
723, 727, 733, 1027 

Alembert, Jean-Baptiste Le Rond, 
detto d’, 740 n. 

Alengon, Carlo IV di Valois, duca 
d’, 600 n., 601 n. 

Alengon, Frangoise d’, duchessa 
di Vendéme, 601 n. 

Aieppo (Aiepo), 299 e n., 300 n., 
303 n., 3II Nn., 459 n., 467 en. 
500 e n., 800, 807 e n., 808 n., 
811 n., 939 e n., 940, 946 e n. 

Alessandria d’Egitto, x, 257 e n., 
258 n., 267, 283, 297 e n., 322 n., 
465 n., 467 e n., 489, so0 e n., 
768 n., 787, 923 e n., 928 

Alessandria (meridiano di), 253 e n. 

Alessandro Magno, 502 e n., 936 n. 

Alessandro III, papa, 254 n. 


Alessandro VI, papa, xvill, 8, 
82 n. 

Alessandro Sforza, signore di Pe- 
saro, 744 


Alexandrov, 717 n. 

Alfa e Omega, Capo, vedi Maisì, 
Capo 

Alfonso X, re di Castiglia, 232 e n. 

Alfonso XI, re di Castiglia, 109 n. 

Alfonso V, re di Portogallo, 265 n., 
669 e n. 

Alfragano (Ahmad ibn Muhammad 
ibn Kathir, detto al-Farghîni), 
233 e n. 

Algeria, 885 n. 

Algonchini (indios), 599 n., 601 n., 
603 n., 609 n. 

Alguadas, Isole (Isole Allegate), 
949 e n. 
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‘Ali (Aly, Haly), califfo, 313 e n., 
437, 502 

‘Ali ‘Adil Shzîh I (Dialcan), sulta- 
no di Bijipur, 814 e n., 822 e 
n., 856 e n. 

‘Ali Barid (Veridi), sultano di Bidar, 
814 e n. 

Alicarnasso, 296 n. 

Allegate, Isole, vedi Alguadas, Iso- 
le 

Allegri M., 656 

Alleppey, 338 n. 

Almacarana, vedi Makranah 

Almagià R., 18, 19, 20, 211, 216, 
270 n., 454, 587 

Almagro, Diego de, 691 n., 692 n. 

Almedina e Alnabi, vedi Medina 

Almeida, Francisco de, 259 n., 283, 
286, 288, 360 n., 361 n., 362 e 
n., 363, 366, 369, 387 n., 388 n., 
390 n., 398 n., 425 n., 434 n, 
441 n., 458 n., 485 en., 512, 526 n. 

Almeida, Lourengo de, 360 n., 362 
e n., 366, 387 n., 388 n. 

Almirantazgo, Baia del, 543 n. 
545 n. 

Almirante, Baia de, 181 n. 

Almolonga, 689 n. 

Almoravidi (dinastia), 54 n. 

Aloisia (isola), vedi Rhode Island 

Aloisio da Milano, 711 n. 

Alphirk (stella), 82 n. 

Altamura (isola), 632 n. 

Alvarado, Hernando de, 642 n. 

Alvarado, Pedro de, 689 n. 

Alvares Francisco, 449, 460 n., 
465 n., 476 n., 477 n., 478 n., 
479 n., 481 n., 487 n., 488 n., 
494 n., 495 N. 

Alvares Sebastiao, 529 n., 538 n., 
542 n. 

Aly, vedi ‘Ali (califfo) 

Amaal, 256 

Amalfi, xnI 

Aman, vedi Hamih 

Amano, 489 n. 

Amat di San Filippo, P., xx, 292 
454, 656, 704, 804, 942 
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Amech, Ameche, vedi Mecca 

Amech, stretto di, vedi Rosso, Mar 

Amenofi I, Faraone; 791 n. 

Amenofi III, Faraone, 785 n., 
790 n., 791 n. 

America (Nuovo Continente, Nuo- 
vo Mondo), xvVII, XxX, XXI, 3, 4,9; 
13, 14, 18, 21, 23 n., 24, S5 n, 
97 n., 120, 128 n., 135 n., 136 n., 
145, 147, 339 n., 436 n., SI1, 
513, 514, SI9, 523 n., 549 N., 
570 n., 582, 583, 585, 587, 580, 
593 n., 596 n., 613 n., 616 n., 
619, 625, 630 n., 653, 660, 665 n., 
666 n., 669 n., 677 n., 678 n., 
690 n., 693 n., 805, 884 n., 896 
n., 900 n. 

America Centrale, 57 n., 72 n., 
164 n., 280 n., 589, 615 n., 659, 
675 n., 680 n., 933 n. 

America Meridionale, 57 n., 201, 
237 n., 240 n., 280 n., 614 n., 
680 n. 

America Settentrionale, 142 n., 544 
n., 582, 586, 593 n., 599 n., 615 
n., 641 n. 

Ametbei, 962 

Amiga (isola), roI1, 102 e n. 

‘Amir II ben ‘Abd al-Wahhab al- 
Malik (re di Aden), 321 e n., 
322 e n., 323, 324, 327, 328, 407, 
442 N., 456, 468 n., 469e n., 491 

Amirasem, Amiraxem, Amirexem, 
vedi Husayn, Amir 

Amirmirigiam, vedi Marjam, emiro 

Amon (divinità egizia), 786 n.,789n. 

Amoretti C., 518, 547 n., 1014 

Amsterdam, 703, 707, 1031 

Amulio Marcantonio, cardinale, 
707 e n., 103I 

Amyrasem, vedi Husayn, Amir 

Anantapur, 819 n. 

Afiasco Bay, 127 n. 

Afiasco, Rfo de, 127 n. 

Anatolia, 316 n. 

Anchediva (isola), vedi Afijidîv 

Ancho, Paso, 542 n., 543 n. 

Ancola, vedi Ankola 
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Ancona, 110, 702, 768, 769, 783 

Andalusia (Landaluzia), 75, 80 n., 
217, 666 e n., 1051 

Andrada, Simon de, 493 n. 

Anegada, Punta, 542 n. 

Anegundi, 817 n. 

Angel, Cabo del, 129 e n. 

Angelo Iacopo, 184 n. 

Angidiva (isola), vedi Afijidiv 

Angioletti G. B., 868 

Angkor Vat, 970 n. 

Anglure, Oger d’, 773 

Ango Jean, 579, 586 

Angola, 477 n. 

Angoleme, terra (New York), 602 
e n. 

Angra do Heroismo, 757 e n., 758, 
759, 762 

Afijidiv (Anchediva, Angidiva, Giu- 
diva), isola, 258 n., 390 e n.,, 
392 e n., 400 

Ankara, 921 n. 

Ankola (Ancola), 821 e n., 822, 823 

Annari Gerolamo, 51 n., 119 

Annunciata, 597 e n. 

Anoantal (Nautal), 665 e n. 

Anonimo Portoghese, 541 n., 546 n. 

Anonimo Veneziano, 765-96, 1042-3 

Anseatica, Lega, 708 n. 

Ansuva, 257 e n. 

Antequera, 80 n. 

Antiglie (isole), 436 

Antigua (Santa Maria de la Anti- 
gua), isola, 124 e n. 

Antigua (Santiago de los Caballeros 
de Guatemala), 689 e n. 

Antigua Vera Cruz, 682 n. 

Antilia (isola immaginaria), 436 n., 
635 n. 

Antilibano (catena montuosa), 300 n. 

Antille (Isole dei Caribi), 28 n., 
33 n., 4I n., 45, 46, 52 n., 58 n., 
59 n., 75 n., 79 n., 89 n., 95 n., 
149 N., I4I n., 145, I54 e n., 
165 n., 174 n., 183 n., 277 n., 
SII, 589, 619 

Antille, Mar delle, vedi Caribi, Mar 
dei 
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Antille Olandesi, 240 n. 

Antinoe, 770 

Antonino da Piacenza, 773 

Antonio da Noli, xvi, 882 n. 

Antonio de Ciudad Rodrigo, 622 

Antufash (isola), 257 n. 

Anunciada (nave), 250 n. 

Anversa, 383 n., 468 n., 701, 702, 
703, 707, 740, 1031 

Apache Indian Reservation, 644 
n. 

Apaches (indios), 621, 635 n., 
641 n., 644 n., 645 n., 647 n. 

Apanoaan, signore di Cebu, 559 

Api (toro, divinità egizia), 916 n. 

Apicio, 340 n. 

Apollinopolis Parva, vedi Qus 

Apollo, 409 e n., 910, 916 

Appennini, 906 

Aprutino, vedi Teramo 

‘Aqabah (Akaba el-Masri), 308 n. 

‘Aqabat ash-Sha’m (Akaba Essha- 
mie), 308 n. 

‘Aqarquif, 810 n. 

Aquidneck (isola), 
Island 

Aquitania, 619 

Arabi della Jazirah, 811 e n. 

Arabia, x, 261 n., 264, 266 n., 293, 
308 n., 385 e n., 386 n., 414 n., 
462 e n., 466, 467, 468, 469, 471, 
473, 477, 482, 486, 489, 493, 
494, 495, 496 e n., 498, 499, 501, 
502, 504, 809, 810, 811, 812, 876, 
903, 909, 927 n. 

Arabia Deserta, 257 e n., 295, 296 
e n., 305, 486 

Arabia Felice, 253 e n., 256, 257 n., 
295, 296 e n., 315, 319, 320, 321, 
323, 324, 327, 395 € N., 441, 461 
e n., 462, 464 e n., 465, 477, 497» 
498 

Arabico, Mare (Mare Indico, Sino 
Arabico), 244 e n., 259 n., 317, 
386 n., 461, 495, 496, 505 

Arabico, Sino, vedi Arabico, Mare 

Arabuga (isola), 265 e n. 

Aracosia, 259 n. 


vedi Rhode 
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Arakan (Rachan), regno di, 852 n., 
854 n., 855 e n., 856 n. 

Arana, Beatrice Enriquez de, 6, 
105 N., 113 n., 152 n. 

Arana, Diego de, 35 n., Iosen., 
133 e n. 

Arana, Pedro de, 152 n. 

Arcadia (Lamacra), 590, 598 n., 
600, 601 

Arcangeli G., 583, 586, 1017 

Arcangelo, 700, 726 n., 736 n. 

Arce J., 47, 57 n. 

Arcetri, 880 n. 

Archidona, 80 n. 

Arcila, 174 n. 

Arciniegas G., 216 

Ardizi Gasparrino, 744 

Ardizi Girolamo, 744 

Ardizi Pompeo, 741-63, 1040-I 

Arenal, Punta del, 156 e n., 158 
e n., 159, 160 

Argelati F., 656 

Ariete (costellazione), 183 

Ariosto Ludovico, 296 n., 868 

Aristotele, 463 n., 613 e n., 667 
e n., 868, 873 n., 877 n., 917, 1018 

Arizona, 630 n., 635 n., 638 n., 
639 n. 

Armellini Francesco, cardinale, 608 
n. 

Armellini (secche), 608 e n. 

Armenia, 304, 387, 389 n., 500, 809 

Armus, Armuz, vedi Hormuz 

Arno (fiume), 927 

Arqiqo (Ercoco), 474 e n., 481 en., 
487 

Arqiqo, Golfo di, 475 n. 

Arquata, 517 

Arriano, 841 n. 

Arrom J. J., 120 n. 

Arsinga, vedi Vijayanagar (regno) 

Arsinoe, 467 n. 

Artemisia, 296 e n. 

Arthus Gotthardt, 942 

Aruachi (indios), 33 n., 58 n., sgn., 
165 n., 235 n., 680 n. 

Aruba (Isla de Brasil), 240 n. 

Asburgo (dinastia), 699, 705 
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Ascension (isola), 895 n. 

Ashraf Barsabay, sultano d’Egitto, 
301 n., 316 n. 

Asi, vedi Atjeh 

Asia, x, XI, XII, XXI, 6, 14,121, 180n., 
184 n., 185 n., 223 n., 228 n,, 
236 n., 237en., 242e n., 250n., 
253 en., 254 e n., 257 n,, 259 n., 
262 n., 264 n., 266 n., 267 n., 
269 n., 274 n., 285, 308 n., 34I 
n., 344 N., 347 n., 386 n., 408 n., 
438 n., 439 n., 455, 463 n., 485 
n., 513, SIS, 576, 595 n., 613, 
615 e n., 616 e n., 641 n., 667, 
714, 740 n., 804, 805, 876 n., 
900 n., 902 n., 9I9 n., 922 n., 
928 n., 945, 953 N., 961 n., 1000, 
1018 

Asia Minore, 266 n., 467, 483, 500, 
605 n. 

Asia, contratto d’, 863, 864 

Asof, vedi Azov 

Assam, 740 n. 

Assereto U., 3 e n., 4, 19 

Assi, vedi Atjeh 

Assiria, vedi Siria 

Assuan (Nessuam, Syene), 768, 773, 
774, 777 n., 793 e n., 794 e n., 
795 n. 

Astarabad (Gurgan, Stava), 440 
e n. 

Asti, xIV 

Astori, Isole degli, vedi Azzorre 

Astracano, vedi Astrakhan 

Astrakhan (Astracano), 699, 713 e 
n., 715 n. 

Atahualpa (Attabaliba), inca del Pe- 
rù, 619, 690 e n., 691 e n., 692 e 
n., 693 e n., 694 

Ataide, Luîs de (Luigi di Taida), 
856 e n., 857, 974 e n. 

Atafde, Péro de, 264 n. 

Ataide, Vasco de, 253 n. 

Atbara (fiume), 478 n. 

Atjeh (Achin, Asi, Assi), 347 n., 
408 n., 827 e n., 847 e n., 858 

Atjeh (Asi, Assi), re di, vedi Ala’ud- 
din Ri'yat 
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Atlante (personaggio mitologico), 
295 

Atlantico, Oceano (Mare Oceano, 
Oceano Occidentale), IX, XVI, 25 
n., 34 n., 46, 47, 107 n., 12I, 123 
n., 172, 192, 194 N., 223 e n., 224 
e n., 226 n., 235 n., 249, 264 n., 
265 n., 273 e n., 374, 384 n., 
457 N., SII, 514, 525, 526, 528, 
529, 531 n., 548, 578, 579, 591, 
607 n., 613, 616 e n., 635 n,, 
743, 757 n., 758, 896 n., 928 n. 

Atlantide (Atlante), isola favolosa, 
667 

Attabaliba, vedi Atahualpa 

Aualites, 258 n. 

Aubert Thomas, 577 

Augusto I, principe elettore di Sas- 
sonia, 708 n. 

Aumar, vedi ‘Omar (califfo) 

Aurea Chersoneso (Aurechersones- 
sus), 9, 226 n., 457 e n., 883 e n. 

Auxuma, vedi Aksum 

Ava (Avvà), città, 438 n., 964, 974 
e n., 975 

Ava (Avvà), re di, vedi Thadomin- 
saw 

Ava (Avvà), regno di, 802, 826 n., 
843 n., 850 n., 964 n., 976 

Avalos, Costanza d’, duchessa di 
Francavilla, 1003 

Avalos, Ferdinando Francesco d’, 
marchese di Pescara, 1003 

Avana (Avan), 33 e n., 655 

Avicenna, 171, 348 n., gio n., 917 
e n. 

Avignone, 507 n., 861 

Avvà, vedi Ava 

al-‘Aydaris Fakr ad-din, Abi Bakr 
ben ‘Abdallah, 329 n. 

Ayolas, Juan de, 544 n. 

Ayuthia (Sarnau, Scarnai), 262 e n., 
407 e n., 438, 826 n., 827 n., 834 
n., 840 n., 970 e n.,, 971 n., 976 
e n., 977 n. 

Ayyubidi (dinastia), 298 n., 301 n. 

Azala, 258 e n. 

Azambuja, Diogo de, 758 n. 
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Azamini, 299 e n. 

Azemia, 299 n. 

Azemmour, 629 n. 

Azov (Asof, La Tana), x, 714 n., 
z15 en. 

Azov, Mar d’ (Palude Meotide), x, 
714 e n., 715 

Aztechi, 615 n., 620, 635 n., 640 n., 
678 n. 

Azzori, isola degli, vedi Azzorre 

Azzorre (Ilhas Flamengas, Isola 
degli Azzori, Isole degli A- 
stori, Isole de’ Lazori), xvi, 8, 
23, 40 n., 43, 107 n., Ilo n., 
115, 116, 117, 153, 154 N., 242 
e n., 249 n., 434 € n., 444 e n., 
666 e n., 743, 744, 746, 747, 751 
e n., 752 e n., 753e n., 757 n., 
758 n., 759 n., 760 n., 890 n. 


Baabullah, sultano di Ternate, 885 
n. 

Baaram, Baarem, vedi Bahrayn 

Bab al-Mandab, Stretto di (Stret- 
to del Mar Rosso), 256 e n., 322 n. 
388, 433, 442 e n., 470, 471 n., 
491 e n., 492, 493 

Babar, imperatore mogol, 830 n., 
920 n., 921 n., 924 n. 

Babele, Torre di (torre di Nembrot), 
810 e n. 

Babilonia, vedi Bagdad 

Bacalaia (Baccalaos, Baccalearum 
Regio), 615 e n. 

Bacanore, vedi Barkùr 

Bacanur, vedi Barkùr 

Baccalaos, vedi Bacalaia 

Baccalearum Regio, vedi Bacalaia 

Bacchiani A., 583, 586, 587, 1017 

Bacchi Della Lega, A., 291, 292, 
1000 

Bachian (isola), vedi Batjan 

Bacuachi, 638 n. 

Badagat, vedi Bagdad 

Badajoz, 513 

Badajoz, Giunta di, 544 n. 

Badger George Percy, 291, 310 
n. 
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Badow Glam (Bedogiamana), 953 
e n. 

Ba’eda Maryam, sovrano di Etio- 
pia, 460 n. 

Bagdad (Babilonia, Badagat), soo 
e n., 801, 807 e n., 808 e n.,, 
809 e n., g1o e n., 8Iren., 940, 
941, 946 n. 

al-Baghdanî, governatore di Sa- 
n‘a’, 469 n. 

Bagò, vedi Pegù (regno) 

Bahama (Lucaie), isole, 7, 55, 58 n., 
60 n., 241 n., 242 n. 

Bahia (stato federale del Brasile), 
252 n. 

Bahia, Isole de la, 178 n. 

Bahmani (dinastia), 318 n., 388 n. 

Bahmani (regno), 391 n., 440 n. 

Bahrayn (Baaram, Baarem), 480 e 
n., 504 e n. 

Bahr Nagas (Bernagassa), 487 e n. 

Bahr Yiùsuf (canale), 779 

Baia di tutti i Santi, vedi Magellano, 
Stretto di 

Baiazeto, vedi Bayazid I 

Bailey L. H., 740 n. 

Balarin de Raconis, Jean, 291 

Balatin, 953 

Balbi (famiglia), 939 n. 

Balbi Gasparo, xx, XXI, 237 n., 262 
n., 411 n., 438 n., 804, 806, 807 
n., 818 n., 834 n., 840 n., 843 
n., 844 n., 845 n., 847 n., 849 n., 
852 n., 857 n., 937-89, 1049 

Balbi Giovanni, 939 

Balbi Teodoro, 939 e n. 

Balbi Tranquillo, 939 

Balboa, Vasco Nufiez de, SII, 534 
n., 675 n. 

Baldacci O., 21 

Baldelli Boni, G. B., 214, 247, 996 

Bald Island, 592 n. 

Baldo degli Ubaldi, 720 e n. 

Balducci Pegolotti, Francesco, xIr 

Baldwin G. C., 623 

Baleari, Isole, XIII 

Balencor, 260 n. 

al-Balid, vedi Dhofar 
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Ballardini A., 20 

Ballesteros y Beretta, A., 19 

Baltico, Mar, xiv, 699, 701, 704, 
709 n., 710 n., 731 n., 735 n. 

Banda (Bandan), isole, 287, 348 n., 
349 N., 350, 351 e n., 352 n., 
353 e n., 430 n., 885 n., 926en. 

Banda, Mar di, 567 n. 

Bandan (isole), vedi Banda 

Bandar, vedi Masulipatam 

Bandar ‘Abbas, 499 n. 

Bandelier A. F., 619, 623, 625, 626, 
630 n., 632 n., 633 n., 634 n., 
636 n., 637 n., 638 n., 639 n., 
640 n., 642 n., 643 n., 644 n., 
648 n. 

Bandini A. M., 213, 214, 215, 996 

Baneque (isola), 7, 83 e n., 96 e 
n., 108 n., 137en. 

Banghelila, vedi Bengala 

Bantù, 428 n. 

al-Bagi' (cimitero di), 313 n. 

Barachet, vedi Barakat II 

Baradà (fiume), 300 n., 302 n. 

Barakat II (Barachet), sharif del- 
la Mecca, 319 e n., 483 n., 492 n. 

Barara (in Etiopia), 453 

Barawe (Brava), 436 e n. 

Barbara, vedi Berbera 

Barbaria (costa somala), 493 n. 

Barbarigo Agostino, doge di Vene- 
zia, 808 n. 

Barberia, xIII, xIv, 672, 885 e n., 
1018 

Barberini (famiglia), 701, 702, 703, 
704, 706 

Barberini Carlo di Francesco, 701 

Barberini Francesco, 703, 707 n. 

Barberini Maffeo (nipote di Raf- 
faello), vedi Urbano VIII, papa 

Barberini Maffeo (zio di Raffaello), 
703 n., 1030 

Barberini Nicola (nipote di Raffael- 
lo), 706, 1036 

.Barberini Nicolò, 702 e n. 

Barberini Raffaello, xx, 697-740, 
1030-9 $ 

Barberino in Val d’Elsa, 701 
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Barbieri G., 215 

Barbora, vedi Berbera 

Barbosa Beatrice, 526 n., 563 e n. 

Barbosa (Barboza) Odoardo (Duar- 
te), 255 n., 260 n., 261 n., 333 N., 
334 n., 336 n., 339 n., 347 Nn., 
351 n., 352 n., 353 N., 357 n, 
388 n., 407 n., 437 n., 438 n., 
444 n., 462 n., 467 n., 498 n., 
sor n., 526 n., 539 n., 541 n,, 
563 e n., 564 n., 568 n., 818 n. 

Barcellona (Barsalonna), 23, 43,120, 
127, 526 e n. 

Barcelore, vedi Basrùr 

Bardi (mercanti fiorentini), XII 

Bariay, Baia, 74 n. 

Bariay, Teta de, 80 n. 

Barim (Bebel, Perim, Vera Cruz), 
isola, 471 e n. 

Barkùr (Bacanore, Bacanur), 259 
e n., 260 n. 

Barocchi P., 669 n. 

Barozzi P., 292 

Barque de Fécamp (nave), 579 

Barrameda, Nuestra Sefiora de (con- 
vento), 528 e n. 

Barret William, 946 e n. 

Barril, Punta, 80 n. 

Barros, Joao de, xIx, 230 n., 253 
n., 255 n., 259 n., 260 n., 264 
n., 294, 322 n., 336 n., 362 n., 
363 n., 367 n., 369 n., 377, 379 € 
n., 384 n., 386 n., 387 n., 388 n., 
389 n., 391 n., 393 n., 394 N., 
397 n., 398 n., 399 n., 400 n., 
401 n., 402 Nn., 404 n., 406 N., 
4II N., 412 N., 413 N., 4I7 N, 
418 n., 419 n., 420 n., 421 n, 
430 n., 431 n., 434 N., 435 N, 
441 N., 443 n., 458 n., 459 n, 
461 n., 462 n., 464 n., 468 n., 
470 n., 471 n., 473 n., 481 n., 
482 n., 484 n., 488 n., 489 n., 
490 N., 492 n., 493 N., 495 N, 
sor n., 506 n., 507 n., 526 n., 
529 n., 538 n., 541 n., 564 n, 
670 n., 749 n., 871 

Bars Bay, 469 n. 
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Barsalonna, vedi Barcellona 

Bartolo di Sassoferrato, 720 e n. 

Bartolomeo Dionigi da Fano, 805, 
1044 

Bartolozzi F., 214, 215, 996 

Baruti, vedi Beirut 

Basilio III, gran principe di Mosca, 
709 n., 715 n., 717 n., 737 

Basilonogorode, vedi Vasil’sursk 

Basora, vedi Bassora 

Basrùr (Barcelore), 260 n. 

Bassein (Cosmì, Cosmin, Kusim, 
Pathein), 846 e n., 847, 848, 941, 
951 e n., 952, 953 n. 

Bassein (fiume), 847 n., 950 n. 

Basset T., 474 n. 

Bassi Pima (indios), 632 n., 633 n. 

Bassora (Basora, Bazera), 257 n., 
258 n., 500 e n., 801, 8Io e n., 
811, 812 e n., 940, 946 n. 

Bassora, re di, soo n. 

Bastimentos, vedi Vastimientos, 
Puerto de 

Batabanò, Golfo di, 141 n. 

Batcul, vedi Bhatkal 

Bategala, vedi Bhatkal 

Batjan (Bachian), isola, 353 n., 
567 e n. 

Battelli G., 746 

Bausani A., 261 n., 338 n., 343 n., 
345 n., 380, 391 n., 396 n., 406 
n., 410 n., 4II n., 412 n., 458 n., 
425 n., 438 n., 519, 522 n., 565 
n., 566 n., 804, 902 n., 943, 961 n., 
987 n. 

Baviàcora, 637 n. 

Bayazid I (Baiazeto), sultano otto- 
mano, 921 e n. 

Bayazid II, sultano ottomano, 489 n. 

Bayinnaung, re del Pegù, 806, 826 
e n., 827 e n., 834, 835, 838 n., 
839, 840 e n., 841, 842, 843 e n., 
844, 845 e n., 847, 848, 849, 855, 
951 n., 958, 964 n., 970 e n., 
971 e n., 972 e n., 977, 978, 982 

Bayona, 108 n. 

Bazera, vedi Bassora 

Beauvais, Vincent de, xI 


78 
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Bebel (isola), vedi Barim 

Beccaria G. L., 390 n., 400 n., 
426 n., 459 n., 562 n., 816 n., 
868 

Beckingham C. F., 465 n. 

Bedogiamana, vedi Badow Glam 

Behaim Martin (Martin de Boemia), 
21, 180 n., 274 n., 440 n., 542 € 
n., 760 n. 

Beirut (Baruti), 283, 299 e n., 467 n. 

Belém, 251 n. 

Belén, vedi Santa Maria de Belén 

Belén (Betlem, Gieura), Rio, 188 n., 
190 n. 

Belfur, vedi Beypore 

Belgio, 861 

Belgrano L. T., 19 

Belingut, 260 

Bellio V., 18 

Belpuerto, vedi Portobelo 

Belucistan, 259 n. 

Bembo Pietro, 296 n., 450 n., 451, 
457 n. 

Benalcizar, Sebastiàn de, 619, 665 
n., 692 n. 

Bendara, titolo del fratello del re 
di Cebu, 558 e n. 

Benedetti A., 867 

Bengala (Banghella, Bengola), 262 e 
n., 32I n., 361 n., 407, giren., 
412, 426 n., 437, 438 n., 506 e n., 
568 e n., 802, 825, 829 e n., 
830, 831 e n., 845 n., 846 e n., 
847, 852 e n., 853, 854 e n., 
855, 857, gII e n., 912, 913, 914, 
919e n., 921 n., 928, 929,972 e n. 

Bengala, Golfo del (Mare Gange- 
tico, Sino Gangetico), 244 e n., 
286, 427, 457 n., 506, 852 n.,. 
949 n. 

Bengala, re di, vedi Sher Khan Sùr 

Bengatatre, vedi Venkatadri 

Bengola, vedi Bengala 

Beniamino da Tudela, 903 n. 

Benso S., 623 

Bentivoglio Guido, 703 e n. 

Benzoni Girolamo, 69 n., 240 n., 


625, 651-95, 945, 1027-9 
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Beragna, vedi Veragua 

Berardi Giannotto, 203 

Berbera (Barbara, Barbora), 285, 
330 n., 493 e n., 496 e n., 497 n., 
506 n. 

Berbice (fiume), 226 n. 

Berchet G., 583 

Bergantine, Canale di, 141 n. 

Bermuda (Santiago de Palos), na- 
ve, 174 n., 175 n., I9I n., 195 n. 

Bermude, isole, 107 n. 

Berna, 854 n. 

Bernagassa, vedi Bahr Nagas 

Bernaldez Andrés, 119 n., 144 n., 
1052 

Berti (mercanti), 702 

Berti G., 997 

Beseneghe, vedi Gorea 

Bessura, re di Gersoppa, 398, 399 

Betis (fiume), vedi Guadalquivir 

Betlem (fiume), vedi Belén, Rio 

Bettarini R., 669 n. 

Bettor, vedi Bhator 

Beypore (Belfur, Beypoor, Veppur), 
260 e n. 

Beypore (fiume), 260 n. 

Bezeguiche, vedi Gorea 

Bezeneger, vedi Vijayanagar (cit- 
tà) 

Bharatpur, 886 n. 

Bhatkal (Batcul, Bategala), 259 e 
n., 260 n. 

Bhator (Bettor), 830 e n. 

Bianco, Mar, 736 n. 

Biblioteca Colombina di Siviglia, 
38 

Bidar, sultanato di, 814 n. 

Biddle R., 582 e n. 

Bigandet P., 984 n., 985 n. 

Bijapur, sultanato di, 258 n., 318 n., 
388 n., 389 n., 391 n., 398 n., 
814 n. 

Bilbua, vedi Visby 

Bintan (isola), 419 n. 

Bir, vedi Birecik 

Birecik (Bir), 807 e n., 808, 809 

Birmania, 237 n., 262 n., 386 n., 
411 n., 438 n., 802, 804, 839 n., 
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849 n., 852 n., 941, 942, 945, 946, 
967 n., 971 n., 981 n., 984 n. 

Bisan, vedi Dabra Bizan 

Biscaglia, 34 

Bisighicci, vedi Gorea 

Bisnagar, vedi Vijayanagar (regno e 
città) 

Bissichicci, vedi Gorea 

Bizantino, Impero, 316 n. 

Blacu W. J., 943, 945, 953 n. 

Block Island, 602 n. 

Boa Vista (isola), 152 n. 

Bobadilla, Francisco de, 10, 147, 
176 n. 

Boccaccio Giovanni, 258 n. 

Boccanegra Ambrogio, xv 

Boccanegra Egidio, xv 

Boemia, 731 n. 

Boerio Giuseppe, 811 n., 816 n., 
824 n., 848 n. 

Bogotà, 665 n. 

Bohio (isola), 83 e n., 84, 96, 101 
e n. 

Bohitis (sciamani), 679 n. 

Bohol (isola), 564 n. 

Bois D., 348 n. 

Bologna, xIv 

Bombeador, Punta, 158 n. 

Bona, XIII 

Bonacca (isola), vedi Guanaja 

Bonaccorsi Giuliano, 578 

Bonamici Francesco, 899 n. 

Bonciani Francesco, 874 n., 875 n., 
877 n., 881 n., 882 n. 

Bondwyns Cristina, 703 

Bonfini Matteo, 1000, 100I 

Bongianni Gianfigliazzi, Francesco, 
862, 868, 870 

Bonicontri Lorenzo, 202 

Bonini M., 804 

Bonivetto (promontorio), vedi May, 
Capo 

Bonnivet, Guillaume Gouffier, si- 
gnore di, 601 n. 

Bordeaux, 756 n. 

Borghini Vincenzio, 879 e n., 889 
e n. 

Boriquen (isola), vedi Portorico 
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Boristene (fiume), vedi Dnepr 

Borneo (Bornei, Bruneo), 267 n., 
349 n., 354 e n., 355 en., 565 n., 
846 e n. 

Bornholm (Bornolum), isola, 709 
e n. 

Bororo (indios), 239 n. 

Boscimani, 288 

Boscolo A., 19 

Botnia, Golfo di, 710 n. 

Boto, Cabo, 160 n. 

Bottari G., 866 

Boursier Jacques, 579 

Boyl, Bernal de (fray Buil), 136 e n. 

Brabante, 440 

Bracciolini Poggio, 237 n., 291 

Braganza Pereira, A. B. de, 380 

Braibanti A., 48 

Bramanti V., 867, 873 n., g9ro n., 
932 N., 1045, 1046 

Bramini, 332 e n., 333, 903 e n., 
915 e n., 936 

Bramini Nampùtiri, 332 n., 334 € 
n., 336 e n. 

Branca G., 867 

Branco, Capo, 614 n. 

Brandolini Cristoforo, 702, 703 

Brantòme, Pierre de Bourdeille, 
signore di, 756 n. 

Brasile (Bresil, Terra del Verzin, 
Verzino), 55 n., 204, 205, 216, 
217, 221, 227 n., 240 n., 247, 
376, 384 e n., 385 n., 436, 455, 
S14, 519, 529 N., 531 e n., 532, 
546, 575, 580, 751 n., 758, 759 n., 
864, 878 e n., 883 e n., 884, 886, 
891 e n., 895 e n., 896, go4e n., 
907 

Brasile, Corrente del, 228 n., 247 

Braudel F., 340 n., 468 n., 699 n., 
700 e Nn., 715 n., 799 n., 863 n. 

Brava, vedi Baràwe 

Brenta (fiume), 954 

Brenton, Point, 608 n. 

Bresil, vedi Brasile 

Bretagna, 591, 882 

Bretagna, re di, 126 n. 

Bretone, Capo, 544 n., 577, 596 n. 
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Brevoort J. C., 583, 586 

Brito, Anténio de, 538 n., 567 n., 
568 n. 

Brito, Felipe de, 957 n. 

Brito, Jorge de, 471 n. 

Brito, Ruy de, 430 e n. 

Broad Reach, 543 n., 545 n. 

Bruges, 373, 375 

Bruges, Jacques de, 757 n. 

Brule, lago di, vedi Burullus, Lago 

Brunei (Brunai, Burnai), 354 n. 

Brunelleschi Alderotto, 1019 

Brunelleschi Filippo, 669 n. 

Bruneo, vedi Borneo 

Brunswick, Penisola di, 544 n., 
614 n. 

Bry J. I., 942 

Bry, Théodore de, 669 n., 942 

Buatier, Frangois le, 578 

Buatier, Jean le, 578 

Bubacher, vedi Abù Bakr (califfo) 

Buckingham Smith, 582, 586 

Buddha, 844 n., 970 n., 979 n., 
981 n., 983 n., 984 n., 985 n. 

Bueno, Rio (a Giamaica), 138 n. 

Bug (fiume), 708 n. 

Bugio (isola), 749 n. 

Buil, fray, vedi Boyl, Bernal de 

Bulaia (città di Mactan), 560 

Bulpin T. V., 434 n. 

Buona Speranza, Capo di, 201, 248, 
253 e n., 256 n., 288, 374, 376, 
377, 385 e n., 433 e n., 434, 
436, 516, 568 n., 569 e n., 570 
e n., 580, 615 e n., 883, 896 e n., 
897 e n., 904, IOSI 

Buonaventura T., 866 

Buondelmonti Giovanni, detto il 
Vecchino, 894 n. 

Burckhardt Johann Ludwig, 305 n., 
306 n., 307 n., 308 n., 309 n., 
310 n., 3II n., 312 N., 314 N, 
318 n., 319 n. 

Burgos, 145, 265 n., 512 n., 539 n., 
933 n. 

Burgos, vescovo di, 530 n. 

Burhîn Nizàm Shah I, sultano di 
Ahmadnagar, 388 n. 
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Burnai, vedi Brunei 

Burnt Islands (isole Chemate, Quei- 
madas), 387 e n. 

Burri C., 771, 784 n. 

Burton Richard Francis, 305 n., 
318 n. 

Burullus, Lago (lago di Brule), 780 
e n. 

Busnelli M. D., 532 n., 557 n., 
561 n., 565 n., 566 n., 1015 


Cabeza de Vaca, Alvaro Nuifiez, 
626, 629 n., 635 n., 638 n., 645 n. 

Caboto Giovanni, xxI, 436 n., 582, 
Giro n. 

Caboto Sebastiano, 207, 269, 533 n., 
582 e n., 700 

Cabral, Pedro Alvares, 204 e n., 
205, 216, 245 n., 247, 248, 250 n., 
252 n., 254 n., 255 n., 256 n,, 
259 n., 261 n., 262 n., 264 n., 
265 n., 270, 339 n., 360 n., 374, 
507 n., 909 n. 

Cacoyuguîn, 27 n., 81 n. 

Cadaio, fratello del re di Cebu, 558 

Cadamosto, vedi Da Mosto Alvise 

Caddeo R., 16, 24, 48, 149, 169 n. 

Cadice (Cadisi, Calice, Calis, Ga- 
des), 8, 11, 85, r19, 148, 174 e 
n., 183 n., 184n., 221, 223, 224 n., 
225 e n., 231, 233 e n., 242e n. 
243 e n., 268 e n., 671 e n. 

Cadillac Mountains, 610 n. 

Cadisi, vedi Cadice 

Cael, vedi Kayal 

Caenopolis, vedi Qinà 

Caetani L., 310 n., 312 n. 

Cafaggiolo, 203 

Caffa, vedi Feodosija 

Cafri, 428 e n., 434 

Cahile, vedi Kayal 

Caienna, 225 n. 

Caiero, vedi Cairo 

Cail, Caile, vedi Kayal 

Cailliaud Frédéric, 792 n. 

Cain, vedi Kayal 

Caincolon, vedi Kayankulam 

Caino, 303 e n. 
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Cairo (Caiero), 255 e n., 257 e n., 
259, 283, 297, 298 e n., 299, 315, 
316, 319, 322 n., 323, 349 n., 
388 e n., 467 e n., 468, 482 n., 
483 e n., 485, 489 e n., 492, 
494 N., 577, 769, 773, 777 e n., 
778, 779 e n., 780 e n., 783 en. 
791, 793; 923, IOXO, IOI9 

Cajamarca (Cassiamalca), 619, 690 
e n., 691, 692 

Calaiatti, vedi Qalhat 

Calatu, vedi Qalhat 

Calcutta, 830 n. 

Caldei, 295 

Caldeira Grande (a S&o Miguel), 
755 n. 

Caldeira de Péro Botelho (a Sào Mi- 
guel), 755 n. 

Caldiran, 502 n. 

Calibano (personaggio shakespea- 
riano), 523, 689 n. 

Calice, vedi Cadice 

Calicut, 245 e n., 250 e n., 255 n., 
259, 260 e n., 261 n., 264 n., 
265 n., 288, 330 e n., 33I En. 
334, 335, 337, 338, 339 n., 340, 
341, 346 e n., 347, 348, 349 n., 
351, 352, 356, 357, 358 n., 360 
e n., 361, 362, 363 e n., 364, 365 e 
n., 366, 375, 393 € n., 396, 402, 
435 n., 461 e n., 467, 480, 505, 
SSI, 568 e n., 856 n., 864, 883 
e n., 1018 

Calicut, re di, vedi Zamorino 

California, 636 n. 

California, Golfo di, 620, 632 n. 

Calis, vedi Cadice 

Calnur, vedi Cannanore 

Calonaghapi, vedi Colanoghapi 

Caluat, vedi Qalhat 

Calvo M. F., di Ravenna, 936 n. 

Camaram, Camaran (isola), vedi 
Kamarin 

Cambaet, 
Cambay 

Cambaia, regno di, vedi Gujaràt 

Cambaili, vedi Caribi 

Cambaluc, vedi Pechino 


Cambaia (città), vedi 
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Cambay (Cambaet, Cambaia, Cam- 
braia, Gambaia), 330 n., 388 en., 
391 n., 4o5en., 429,436, 471en., 
485 e n., 553en., 566, 568en., 
825 e n., 838 e n., 845, 856, 858, 
901 e n., 906 e n., 924 n., 926, 
928, 929 

Cambay, Golfo di, 259 n., 285, 388 
n., 485 n., 837 n. 

Cambogia, 971 n. 

Cambrai, guerra di, 518 

Cambraia, vedi Cambay 

Camerini E., 867 

Cameron, Camerone (isola), vedi 
Kamaran 

Cami (Gran Can), 81 

Caminha, Péro Vaz de, 250 n., 252 
n., 253 n. 

Cambes, Luiz Vaz de, 362 n. 

Camoron (isola), vedi Kamaràn 

Campani R., 233 n. 

Campania, 605 n. 

Camperaia, 255 

Campo, vedi Kampen 

Campo di cedri, 595 

Canabo, vedi Caonabé 

Canada, 581, 588, 593 n., 599 n., 
638 n. 

Canal do Norte, 226 n. 

Canale di Sopravento, 137 n., 197 n. 

Canal Grande (Canal di Rialto), 
955 e n. 

Canal Perigoso, 226 n. 

Cananor, Cananoro, vedi Canna- 
nore 

Canara, vedi Kanara 

Canarie (Isole Fortunate), xv, xVI, 
5, 8, 9, 23, 25en., 28 n., 37 n., 
40, SI n., 52 n., 60 e n., 63 n.,, 
123 n., 145, 146, Ist en., 153, 
174, 224 e n., 225 n., 242 e n., 
249 e n., 250 e n., 251 e n., 
252 n., 273 n., 442 n., 527 N, 
528 e n., 529, 541 n., 549 n., 
611 n., 612 e n,, 613, 614 e n., 
663 n., 664, 666, 671, 750 e n., 
751, 754 n., 890, 1018, 1027 

Cancro, Tropico del, 85 n., 229, 670 
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Candace (regina etiope), 479 n. 

Candia, vedi Creta 

Cane Maggiore (costellazione), 892 
e n. 

Canhameira, vedi Kanyimedu 

Caniba (indios), vedi Caribi 

Canigiani Bernardo, 893 e n. 

Canigiani Lorenzo, 893 e n., gIo n. 

Canima (indios), vedi Caribi 

Cannanore (Calnur, Cananor, Cana- 
noro, Canonor, Kannanùr, Kan- 
nur), 259, 260 n., 283, 288, 331 
n., 360 e n., 361, 362, 363, 365 e 
n., 366, 367 e n., 377, 390 e n., 
392, 393, 395 n., 396 e n., 397, 
398, 402 e n., 404, 433, 461 e n., 
538 n., 568 e n. 

Cannanore, re di, 362 n. 
369, 425 

Cannibali, 59 n., 123 n., 533en., 
656 

Cano, Juan Sebastifin del (Elcano), 
519, 539 n., 564 n., 567 n. 

Canobo (stella), vedi Canopo 

Canonor, vedi Cannanore 

Canopo (Canobo), stella, 892 e n. 

Canovai S., 215, 996 

Cantino, Carta, 436 n. 

Canton, 379 

Cantù F., 48 

Cio Diogo, 477 n., 10S5I 

Caonabé (Canabo), cacicco, 133 e n. 

Capan, 258 

Cape Fear (indios), 594 n. 

Capellan, vedi Mogok 

Capelli Fiammetta, 576 

Capha, vedi Feodosija 

Capogat, Capogatto, vedi Kippatt 

Capo Verde, Isole del, 1X, XVII, 4, 
8, 145, 146, 152 e n., 224 n., 
2zgIen., 252e n., 253 n., 549 N, 
570, 882 n., 895 n. 

Capponi (mercanti fiorentini), 863 

Capponi Francesco, 863, 889 n. 

Capricorno, Tropico del, 253 e n., 
274, 670 

Capucat, vedi Kippatt 

Caraci G., 20, 82 n., 166 n., 211, 


367, 
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215, 216, 217, 236 n., 593 n., 768 
e n., 771, 773 n., 780 n., 793 n., 
868, 871 n., 874 n. 

Carambarà (Caravaré, Cerabarn, 
Cerabora), 181 e n., 183 e n. 

Caravarò, vedi Carambarù 

Cardafuni, Capo, vedi Guardafui, 
Capo 

Cardera (nave), 137 n. 

Cardona G. R., 264 n., 338 n., 
343 N., 345 n., 349 n., 385 n., 
399 N., 410 n., 413 n., 478 n., 
611 n., 816 n., 821 n., 822 n.,, 
825 n., 832 n., 853 n., 854 n., 
900 n., 966 n., 1047 

Careggi (Caregi), 593 n. 

Carepatan, 261 

Cargados Garayos (Garagiai), iso- 
le, 897 e n., 898 n., 904 

Cariai, tierra de, 180 e n., 181 n. 

Carib (isola), 37 n., 111 n. 

Caribata, monte (a Haiti), 102 e n. 

Caribi (Camballi, Caniba, Canima, 
Caribbi), 27 n., 33 n., 37 n, 
58 n., 59 n., 84 n.,97en., 123 n., 
125 n., 126, 154 n., 156 n., 163 
n., 164 n., 165 e n., 234 e n., 
235 n., 236, 664 e n. 

Caribi, Isole dei, vedi Antille 

Caribi, Mar dei (Mar delle Antil- 
le, Mare di Tramontana), 10, 
55 n., 146, 173, 177 n., 195 N., 
221, 682 e n., 686 

Carichi (isola), vedi Kharq 

Cariddi, 884 n. 

Caritaba (isola), vedi Haiti 

Carli Bernardo, 577, 1017, 1018, 
1019 

Carli Bernardo (padre), 577, 1017, 
1018 

Carli Francesco, 1019 

Carlo III (isola), 545 n. 

Carlo V, imperatore, 3 n., 512, 513, 
514, 516, 519, S2I, 525 e N., 
526 n., 527 e n., 540, 542 N., 
543, 551, 553, 556, 558, 560, 563 
e n., 565, 566, 567, 571, 591 n., 
629 en., 631en., 633 en., 638 n., 
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649, 685 e n., 687 n., 691, 692, 
693, 707 n., 1018 

Carmania, 259 n. 

Carmignani R., 804, 942, 967 n., 
981 n., 982 n. 

Carnac Temple, R., 291 

Carolina del Nord, 598 n., 599 n. 

Carradori Arcangelo, 774 

Carrer L., 866 

Carrera Diaz, M., 656 

Carsuppa, vedi Gersoppa 

Cartagena, 654, 683 e n., 684 e n. 

Cartagena, Juan de, 514, 526 n., 
529 n., 530 n., 539 e n. 

Cartagine, 595 e n. 

Cartier Jacques, 581 

Carvaio Iovan, vedi Carvalho, Joào 
Lopes 

Carvajal, Alonso Sanchez de, 152 n. 

Carvalho, Joîo Lopes (Iovan Car- 
vaio), 564 e n. 

Casada, Gaspar de, vedi Quesada, 
Gaspar de 

Casa de la Contratacién, 206, 269, 
512, 663 n. 

Casamassima E., 291, 1001 

Casano, vedi Kazan 

Cascais, 763 

Casentino, 929 e n. 

Casine, Punta di, 178 n. 

Caspio, Mar, 440 n., 504 e n., 616 
e n., 699, 700, 713 e n., 716, 739 

Cassiamalca, vedi Cajamarca 

Castaldi G., 868 

Castafieda, Pedro de, 625 c n., 630 
n., 635 n., 646 n. 

Castanheda, Fernio Lopez de, x1x, 
294, 362 n., 363 n., 377, 398 n., 
401 n., 402 N., 4IO n., 4I7 n., 
430 n., 431 n., 443 N., 444 N, 
456, 468 n., 470 n., 471 n., 483 n., 
484 n., 485 n., 486 n., 493 n, 
495 n., 496 n., 497 n., 498 n., 
500 n., 505 n., s06 n., 538 n., 
541 n. 

Castanheira, Jodo de, 110 n. 

Castellano, il (nà’15), di Damasco, 
301, 302 e n. 
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Castiglia, 7, 27 n., 34, 40 e n., 
62, 64, 71, 9I, 92, 93, 94, 95; 97, 
106, 112 n., IIS e n., 128 en. 
120, 132 € N., 134, 135, 136, 142 
en., I56en., 163, 169, 180, I9SN., 
241, 242, 559, 563 n., 577, 640, 
670, 690, 692 

Castigliani, Antonio de’, 665 n. 

Castiglione Baldassarre, 296 n., 457 
n. 

Castilla, La(Vaquenos), nave, 151 n. 

Castro, Alvaro de, 471 n. 

Castro, Joio de, 462 n., 464 n., 
476 n. 

Catai, Cataio, vedi Cina 

Catalogna, 875 n. 

Catecha, vedi Cuttack 

Caterina de’ Medici, regina di Fran- 
cia, 608 n. 

Caterina Dies (nave), 374 

Catone, Marco Porcio, il Censore, 
878 e n. 

Cattigara (Catigara), 184 e n., 226 
e n. 

Cattigara (Gaticara), Capo di, 273 
n., 550 e n. 

Cavalcanti de Albuquerque (fami- 
glia), $84 n. 

Cavalcanti Filippo, 884 e n. 

Cavalcanti Guido, 884 

Cavalcanti Schiatta (Stiatta), 884 

Cavalieri Portaspada, Ordine dei, 
vedi Livonia, Ordine di 

Caviana, Isola, 226 n. 

Cavo Largo (isola), 141 n., 178 n. 

Cayre (isola), 37 n. 

Cazada, Gaspar de, vedi Quesada, 
Gaspar de 

Cebu (Zubu), isola, 515, 550 e n., 
551, 559 e n., 564 n. 

Cefan, vedi Feodosija 

Cefeo (costellazione), 82 n. 

Ceiban (isola), 443 n. 

Celerier P., 407 n. 

Cèllere, codice, 583, 584,587, 591 n.» 
1017 

Centauro (costellazione), 891 e Nn., 
892 
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Centurione Paolo, 699 e n., 701 e 
n. 

Cerabanin, vedi Carambari 

Cerabora, vedi Carambani 

Cerezo Fernando, 204 

Cerezo Maria, 204, 207 

Cerro, El (a Montevideo), 533 n. 

Cerulli E., 452 n. 

Cetti (Chitini, Ciattini), 825 e n., 
9Is e n. 

Ceuta, 62 n. 

Cevola (Cibola), 621, 622, 623, 625 
e n., 626, 629, 630 n., 634 en. 
635 n., 637, 638 e n., 639, 640, 
641, 642 e n., 643, 644, 645, 646 
e n., 647, 648 e n., 649, 1026 

Ceylon (Salica insula, Salo, Seilan, 
Simondi insula, Tamraparni, Ta- 
probana, Trapobana, Zeilan, Zei- 
lani, Zeilon, Zelan, Zelore, Zilan, 
Zilon), 244 e n., 263 e n., 264 n., 
265 e n., 266 n., 287, 334 n., 
346 n., 353 e n., 362 n., 4osen., 
426 e n., 437 e n., 459 n., 479 n., 
480 e n., 507 n., 802, 822 e n., 
823 e n., 825 e n., 826, 845 n., 
857 e n., 888 n., 889 n., 907 en., 
928 e n., 929 e n., 966 

Chabot Philippe, 579 

Chagres (Chiare), fiume, 687 e n. 

Chakrap’at, re del Siam, 827 e n., 
840 n., 977 

Chalia, vedi Shaliyat 

Chamiron (isola), vedi Kamaran 

Champa (regno), 180 n., 182 n., 
321 n. 

Champagne, xIv 

Chanca, Diego Alvarez, 37 n., 119, 
123 n., 125 n., I27 n., 128 n.,, 
129n., 130 n., 132 N., 133 N., 1052 

Chancellor Richard, 700 e n., 705, 
724 N., 725 n., 727 n., 735 n. 

Chîo (isola), 749 n. 

Charcot J.-B., 19 

Charles, Capo, 598 n. 

Charpentier J., 804, 942 

Chatwin B., 538 n. 

Chaul (Chiaul, Chiavul, Choul, 
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Ciaul), 289, 387 n., 388 e n., 391 
n., 440, 444 € n., 857 e n., 858, 
928 e n., 940, 987 e n. 

Chaunu H., 265 n. 

Chaunu P., 265 n., 386 n. 

Chauveton Urbain, 656 

Chebon (isola), 443 e n. 

Chelin, 568 e n. 

Chemate (isole), vedi Burnt Islands 

Chena, vedi Qinà 

Chepo, Rio, 684 n. 

Cherchenes (isole), vedi Qerqena 

Cherniche Diniz, 384 n., 404 n. 

Chersoneso Cimbrico, 616 n. 

Cheruman Perumal, sovrano del 
Malabar, 921 e n. 

Chesapeake, Baia di, 598 n. 

Chesmancora, vedi Makran 

Chianti, regione del, 878 n. 

Chiara, santa, 530 n., 535 

Chiaramandel, vedi Coromandel 

Chiare (fiume), vedi Chagres 

Chiaul, vedi Chaul 

Chiavul, vedi Chaul 

Chichiriviche, 238 n. 

Chieregato Francesco, vedi Chie- 
ricati Francesco 

Chieri, 608 n. 

Chiericati (Chieregato) Francesco, 
514, 525 e n. 

Chilaw (Chilao), 823 e n., 825 

Chilua, vedi Kilwa Kisiwani 

Chilva, vedi Kilwa Kisiwani 

Chimoron (isola), vedi Kamaràn 

Chinard G., 656 

Chio (Scio), isola, 38 e n., 95 n., 
97, 266 n., 482 

Chira, Rio, 691 e n. 

Chiriqui (regione), 181 n. 

Chiriqui, Laguna di, 181 n. 

Chitigan, vedi Chittagong 

Chitini, vedi Cetti 

Chittagong (Chitigan, Porto Gran- 
de), 830 n., 852 e n., 854 e n., 
855, 856 

Chocam, vedi Cochin 

el-Chosas, vedi el-Khessas 

Choul, vedi Chaul 
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Chuan chou (Zaiton, Zaytun, Ze- 
rum), 180 n., 440 e n. 

Chus, vedi Qus 

Ciacat, vedi Kappatt 

Ciama, vedi Siam 

Ciamba, vedi Champa (regno) 

Ciamba, 180 e n. 

Ciattini, vedi Cetti 

Ciaul, vedi Chaul 

Cibao, 100 e n., 121, 137 n. 

Cibele (Madre Idea), divinità gre- 
ca, 876 e n. 

Cibola, vedi Cevola 

Cicanbul, signore di Cebu, 559 

Cicerone, Marco Tullio, 296 

Cieza de Leén, Pedro, 660 e n., 
666 n., 677 n., 686 n. 

Ciguare, provincia di, 182 e n. 

Ciguayos (indios), 84 n. 

Ciguibucan, signore di Cebu, 559 

Cilapulapu, vedi Lapu Lapu 

Cilaton, signore di Cebu, 559 

Cilumai (città di Cebu), 559 

Cimaningha, signore di Cebu, 559 

Cimatichat, signore di Cebu, 559 

Cimbri, promontorio de’, vedi Ska- 
gen, Capo 

Cina (Catai, Cataio, Gattaio, Kha- 
tai, Mago, Mangi, Sinarum Si- 
tus), XI, XII, 26 e n., 81 n., 82, 97 
n., 180 n., 194, 195 e n., 261 n., 
262 n., 266 n., 267 n., 348 n., 
356 n., 378, 379, 407 e n., 413, 
414, 438 e n., 439 n., 440 e n., 
455, 457 N, 472, 480, 506, 507 n., 
550 n., 555, 576, 577, 578, 581, 
587, 590, 594 n., 598 e n., 613 e 
n., 699, 700, 738 e n., 740 n., 
821, 829 n., 837 e n., 846, 865, 
883, QII, 913, 918, 919, 925 n., 
928, 929, 930 e n., 962,971,972Nn., 
1018 

Cingani, vedi Zingari 

Cinghapola (città di Cebu), 559 

Cini, isola de’, vedi Pulau Tjina 

Cini, re de’, vedi Ming (dinastia) 

Cinquin, Cabo, 86 e n., 9I, 92, 96 

Cioranescu A., 21 
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Cipango, Cipangu, vedi Giappone 

Cipro (Cipri), 751, 807 

Ciras, vedi Shiraz 

Circars (regione dell’India), 828 n. 

Circassia, 387, 723 e n. 

Circolo polare artico, 615 n. 

Cirion, vedi Syriam 

Città del Capo, 434 n. 

Citus Gianfrancesco, 701 e n. 

Ciudad Vieja (in Guatemala), 689 n. 

Ciurmandella, vedi Coromandel 

Civille, Allonce de, 579 

Clarence, Isola, 614 n. 

Clemente VII, papa, 517, 521, 527 
e n., 692, 693, 1014 

Clusio Carlo, 344 n., gI1I n., 933 n. 

Coca, Antonio de, 530 n., 538 n., 
539 e n. 

Cocchin, Coccian, Coccino, vedi 
Cochin 

Cochin (Chocam, Cocchin, Coc- 
cian, Coccino, Concain, Cuc- 
cim, Cuccin, Cuccino), 260 e n., 
261 n., 264 n., 283, 286, 288, 
339 N., 349 n., 362, 363 n., 369 
e n., 377, 378, 380, 386 n., 389 
n., 396 e n., 397, 400, 402, 404 n., 
420, 421, 424, 425, 426, 427, 429, 
430, 431, 432, 433, 441 N., 444, 
460 e n., 505 e n., 802, 823 e n., 
831, 832, 852, 856, 857 e n., 858, 
864, 867, 869, 899 e n., 903 n., 
904, 909 n., 912, 918, 928, 930 
e n., 932 e n., 940, 94I, IOIO 

Cochin, re di, vedi Unni Rama Koil 
I e II e Keshava Rima Varmàa 

Codazzi A., 657, 768 n. 

Cod, Capo, 544 n., 602 n., 608 n., 
609 n. 

Codera, Capo, 163 n., 665 n. 

Cogswell J. G., 1017 

Cohen A., 241 n. 

Coilun, vedi Kayankulam 

Coimbra, 460 n. 

Colanoghapi (Calonaghapi), nipote 
del sultano di Tidore, 566 e n. 

Colbert Jean-Baptiste, 774 

Collioure, 34 e n. 


1241 


Collo, Francesco da, 701 e n. 

Colmagora, vedi Kholmogory 

Colombia, 164 n., 665 n. 

Colombo (a Ceylon), 459 n., 506 n. 

Colombo Bartolomeo, 4, 9, 10, 11, 
147, 174 n., 177 N., 190 n., I9I n., 
669 e n., 671, 675 e n. 

Colombo Bianchinetta, 4 

Colombo Cristoforo, IX, XVI, XVIII, 
XX, XXI, 1-197, 20I, 203, 204, 206, 
210, 211, 213, 217, 219 e n., 220 
e n., 222, 223 N., 224 n., 225 n.,, 
228 n., 232 n., 234 n., 235 n., 
236 n., 237 n., 24I e n., 243 N., 
244 n., 268 n., 273 n., 275 n., 
276 n., 277 n., 339 n., 436 n., 
437 N., SII, 533 N., 553 N., 577, 
587, 590, 604 n., 611 n., 613 n., 
626, 653, 659, 660, 661, 664 e 
n., 666 e n., 667, 668 e n., 669 
e n., 670 e n., 671e n., 672en.,, 
673 e n., 674, 675e n., 678en., 
682 n., 749 n., 757 n., 892 n,, 
995, IOSI, 1052, 1053 

Colombo Diego (fratello di Colom- 
bo), vedi Colombo Iacopo 

Colombo Diego (figlio di Colombo), 
6, 12, 113 n., 176 n.,, 180 en. 
181 n., 206, 675 e n. 

Colombo Domenico di Giovanni, 3 

Colombo Fernando, 6, 11, 14, 16, 
21, 44, 105 n., 113 n., 152 n., 
169 e n., 170, 174 n., 179 n., 187 
n., 664 n., 667 n., 670 n., 1052 

Colombo Giannantonio, 152 n. 

Colombo Giovanni Pellegrino, 4 

Colombo Iacopo (Diego), 4, 147 

Colomna, vedi Kolomna 

Colén Diego (indio), 136 

Colén Luis, duca di Veragua, 44, 
181 n. 

Colonia, 126 n. 

Colonna Agnese (Agnese da Monte- 
feltro), 283, 289, 290, 295 e n., 
1001, 1002, 1003 

Colonna Fabrizio, 295 n., 296 e n. 

Colonna Vittoria, 283, 290, 291, 
295 n., 297 n., I00I, 1002 
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Coluga, vedi Kaluga 

Columbus Bank, 74 n. 

Coma Guglielmo, 120 e n. 

Comaiacqua, vedi Comayagua 

Comayagua (Comaiacqua), 689 e n. 

Combalick, vedi Pechino 

Comedi, Cavo, vedi Comorin, Capo 

Comeri, Cao, vedi Comorin, Capo 

Comes O., 678 n. 

Comorin, Capo (Cavo Comedi, Cao 
Comeri, Capo di Cumerin), 261 
n., 337 e n., 338 e n., 386 n., 437 
e n., 823 e n., 826, 908 

Compagnia inglese delle Indie O- 
rientali, 921 n. 

Compostela, 650 e n. 

Conakry, 152 n. 

Conanicut (isola), 607 n. 

Concain, vedi Cochin 

Concepcidn (nave), 516, 526 n., 527 
n., 539 n., 540 n., 542 e n., 543 
e n., 544 e n., 545, 564 n. 

Concepciòn, Puerto de la, 93 e n. 

Concilio dei Cento Capitoli, 717 n. 

Concilio di Firenze, 451 

Conflans, Antoine de, 591 n. 

Congo, 477 n., 882 n., 887 n. 

Conimat, vedi Conymate 

Consiglio delle Indie, 48, 661, 667 
n., 687 n. 

Contarini Giuseppe, 570 n. 

Conti M., 48 

Conti, Niccolò de’, xII, 260 n., 262 
n., 336 n., 340 n., 34I n., 342 N., 
346 n., 348 n., 356 n., 402 n., 
438 n., 802, 814 n., 988 n. 

Conti Rossini, C., 460 n., 465 n. 

Conti S., 16 n., 21, 1053 

Contreras Miguel, R., 21 

Conymate (Conimat), 261 e n. 

Coptos, vedi Quft 

Corantijn (fiume), 226 n. 

Cordigliera Centrale (a Haiti), 89 n. 

Cordova, 25 n., 87 e n., 1Iosen., 
113 

Corea (Core), 439 n. 

Coree (indios), 597 n. 

Corfù, 482, 745 
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Corfucan, vedi Khawr al-FakkAn 

Coria del Rio, 528 e n. 

Cormus, vedi Hormuz 

Corna, vedi al-Qurnah 

Cornovaglia, re di, 126 n. 

Coromandel (Chiaramandel, Ciur- 
mandella, Scomondel), 261 e n., 
321 n., 437 e n., 824 n., 825 en. 
827 e n., 906 n., 966 n. 

Corominas J., 227 n., 473 n., 532 n., 
541 n. 

Coronado, Francisco Vazquez de, 
621, 622, 623, 625 e n., 626, 
629 n., 630 e n., 631 en., 634 n., 
635 n., 638 n., 641 n., 642 n., 
646 n., 650 

Coronado National Monument, 638 
n. 

Coroncaram, 261 

Corpo Santo (o Corpi Santi), vedi 
Sant’Elmo, fuochi di 

Correa Gaspar, 396 n. 

Corrente del Golfo, 84 n., 607 n. 

Correo, El (La Gorda), nave, 151 
n., 165 n. 

Corsali Andrea, xIx, xx, 256 n., 
257 n., 262 n., 320 n., 32I n., 
436 n., 440 n., 44I Nn., 442 N, 
447-507, 548 n., 807 n., 812 n., 
820 n., I1010-3 

Corsi, Nera de’, 862 

Corsira, vedi Ka$ira 

Corte maiore, vedi Pallavisino (pro- 
montorio) 

Corte Reale, terra del, vedi Terra- 
nova 

Corte-Real, Gaspar de, 436 n. 
615 n., 758 n. 

Corte-Real, Joîo Vaz de, 758 n. 

Corte-Real, Miguel de, 615 n., 758 
n. 

Cortés Hernan (Fernando Cortese), 
240 n., 513, 615 n., 620, 625, 
626, 629 n., 632 e n., 648 n., 
659, 666 n., 682 n. 

Cortesào A., 385 n., 41I n., 460 n. 

Cortese Fernando, vedi Cortés Her- 
nén 
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Corvo (isola), 753, 761 e n. 

Cosa, Juan de la (maestre della San- 
ta Marta), 51 n., 104 n. 

Cosa, Juan de la (pilota e cartogra- 
fo), 204, 219, 221, 225 n., 226 n.,, 
229 n., 240 n. 

Cosagli, 441 e n. 

Cosco, Leandro del, xvItI, 24 

Cosimo I de’ Medici, granduca di 
Toscana, 904 n. 

Cosma Indicopleuste, 340 n., 462 n. 

Cosme, Lourengo de, 481 n., 488 n. 

Cosmì, Cosmin, vedi Bassein 

Costa, Cristévîo da (Cristoforo 
Acosta, Cristoval d’Acosta), 342 
n., 344 n., 872, 933 e n. 

Costa del Pepe, 435 n. 

Costa Rica (Provincia di Nueva 
Cartago), 180 n., 654 

Costantino, imperatore, 300 

Costantinopoli, x, XI, XII, 391 n., 
714 n., 717 n., 730, 769, 783, 802, 
808 n., 920 n. 

Cotamaluc, vedi Ibrîhim Qutb ul- 
Mulk 

Cotcot (città di Cebu), 559 n. 

Coulan, vedi Quilon 

Covilhà, Péro da, 245 n., 254 n., 374 

Cranganore (Glongolor, Kadufga- 
lur), 260 e n., 903 n., 921 e n. 

Cravaliz, A. de, 660 n. 

Crawford 0.G.S., 453 n., 454 

Crema, vedi Crimea 

Cremlino, 711 n. 

Cremona, xIv, 383 n. 

Creta (Candia), 482, 751 e n., 876 
n., 939, 959 n. 

Crimea (Crema), 716 e n., 717 n. 

Crimea, canato di, 716 e n. 

Crinò S., 454 

Cristiani di San Tommaso, 375 

Cristiani nuovi, vedi Ebrei 

Croce del Sud (costellazione), 231 
n., 355 e n., 356 n., 549 n., 891 
e n. 

Croizat L., 656, 684 n. 

Crooked Island (Isabela, Samoet), 
7,26 en.,71n.,73n.,74n.,76 n. 
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Crosby A. W., 751 n., 753 n., 754 n. 

Cruz, Baia, 535 n. 

Cruz, Capo, 137 n., 140 e n., 196 n. 

Cuba (Giovanna, Juana), 7, 9, 26 e 
n., 27 e n., 29, 33 e n,, 38 n., 
48, 51 n., 58 n,, 62 n.,74 e n., 
75 n., 76 n., 79 n., 80, 81 n., 83 
n., 84, 87, 95 n., 96, 98, 100, 
121, 137 n., 139, 140, I4I e 
n., 142 n., 163 n., 178 n., 195 
n., 24I n., 592 n., 655,673 en. 
676, 1053 

Cubagua (isola), 161 n., 653, 664 
e n., 665 n. 

Cubanacan, 81 n. 

Cuccim, Cuccin, Cuccino, vedi Co- 
chin 

Cuchillo, 630 e n. 

Cuevas, P. Mariano, 619 n. 

Culiacan, 629 n. 

Cumerin, Capo di, vedi Comorin, 
Capo 

Cunha, Manoel da, 393 n. 

Cunha (Acunha), Tristan da (iso- 
la), 896 e n. 

Cunha, Tristào da, 288, 441 n., 
505 n. 

Cuninam, 260 

Cunisbergo, vedi Kaliningrad 

Curagao (Isla de los gigantes), 220, 
239 n. 

Curia Muria (isola), vedi ‘Abd al- 
Kuri 

Curia Muria (isole), 443 n. 

Curlandia (Curlant), 708 e n. 

Curlant, vedi Curlandia 

Curri (popolazione), 443 e n. 

Cusco, vedi Cuzco 

Cushing F. H., 625, 634 n., 642 n., 
646 n. 

Cusi Yupanqui, Titu, 695 n. 

Cuttack (Catecha, Kattak), 828 e n. 

Cuzco (Cusco), 640 e n., 690 n., 
692 n. 


Dibhol (Dabul, Zabul), 259 e n., 


378, 388 e n., 404 n., 440, 444 
e n., 928 e n. 


1244 INDICE DEI 

Dabra Bizan (Bisan), 475 e n., 481, 
487 

Dabul (in India), vedi Dabhol 

Dabul (sul Mar Rosso), 256 

Dacen, vedi Pasai 

Dahlag (Delaca), isole, 443 e n., 
474 N., 475 n., 481 n. 

Dablaq al-Kabir (Dalaccia, Gran- 
de Dahlaqg), isola, 474 e n., 475 
e n., 476 e n., 479, 481, 486, 487, 
488 

Dainelli G., 520 

Dakar, 384 n. 

Dala, vedi Dalla 

Dalaccia (isola), vedi Dahlag al- 
Kabîr 

Dalanagara, vedi Dalla 

Dalboquerque, vedi Albuquerque, 
Afonso de 

Dalla (Dala, Dalanagara), 
borgo di Rangoon, 954 e n. 

Dall’Horto Garzia, vedi Orta, Gar- 
cia da 

Dalmazia, 577, 610 

Dalorto Angelino, xV, 743, 750 n. 

Dalphina (nave), vedi Dauphine 

Damasco (Domasco), 283, 284, 299 
n., 300 € n., 301 e n., 302 e 
n., 303, 305 e n., 307 e n., 342 
n., 397, 467 e n., 482 n., 500 e 
n., 595 e n., 603 n. 

Damiata, Damietta, vedi Dumyit 

Da Mosto A., 518, 519, 1014 

Da Mosto Alvise (Cadamosto), xvII, 
60 n., 230 n., 356 n., 751 n., 
882 n. 

Danda, 444 e n. 

Dandarah (Dendala, Dendale, Den- 
dera), 782 e n., 784 

Dania, vedi Danimarca 

Danimarca (Dania), 707 e n., 709 
n., 882 

Dankov (Donco), 714 e n., 715 

Dansiche, vedi Danzica 

Dante Alighieri, 231, 233 n., 414, 
868, 929 n. 

Danubio, 595 n. 

Danzica (Dansiche), 708 e n., 731 n. 


sob- 
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Danzica, Golfo di, 708 n. 

Darbarui, 258 

Darboiam Azala, 258 

Darién, 511, 538 n., 581, 659 

Darwin Charles, 540 n. 

Dati Carlo Roberto, 866 

Dati Giuliano, 24 

Dad Karraniî, sultano del Benga- 
la, 829 n. 

Dauphine (Dalphina), nave, 
589, 591 e n., 616, 1018 

Davanzati (famiglia), 930 n. 

Davanzati Bernardo, 871, 873 e n., 
889 e n., 917 n., 920 n., 922 en., 
932 n., 1046 

David, re d’Etiopia, vedi Lebna 
Dengel 

Davide, re d’Israele, 192, 861 

Davidson B., 887 n. 

Davies A., 21 

Davila Pedrarias, 538 n., 683 n., 
684 n. 

Dawson (isola), 543 n. 

De Costa B. F., 583 

De Gubernatis A., 454, 804, 867, 
942 

Dei Benedetto, xIII 

De la Warr, Thomas West, 601 n. 

De Lollis C., 18, 19, 24, 47, 48, 
gI n., 128 n., 13I n., 140 n, 
149, 169 e n., 174 n., 192 n., 995 

De Lorenzo G., 868 

Deccan, 261 n., 263 n., 286, 321 n., 
330 n., 337 n., 346 n., 440 n., 
864, 906 n., 917 n. 

Decio Mure, Publio, console roma- 
no, 902 e n. 

Delaca (isole), vedi Dahlaq 

Delaware (Vandoma), fiume, 600, 
601 n. 

Delaware (Lenni Lenape), indios, 
601 n. 

Delaware (stato), 601 n. 

Deiechamps J., 678 n. 

Delhi (Deli), 829, 830 n. 

Delbi, sultanato di, 386 n. 

Della Casa Giovanni, 879 e n. 

Della Rovere (famiglia), 457 n. 


578, 
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Della Valle Pietro, 364 n. 

Delly, Monte (Eru mala, Mondevi, 
Monduì, Monte Dili), 396 e n., 
397, 485 e n. 

Delmatan, 261 

Delmons Duard, vedi Lemos, Duar- 
te de 

Delta del Nilo, 780 e n. 

Delta del Nilo, regioni del, 767 

Demak, 430 n. 

Demerara (fiume), 226 n. 

Demostene, 296 

Den, vedi Aden 

Dendala, Dendale, Dendera, vedi 
Dandarah 

Denucé J., 518, 520, 1014 

Deseada (Desiderata), isola, 664 e n. 

Desecado, Capo, 544 e n., 548 

Deseado, Puerto (Bahia de los Tra- 
bajos), 535 n. 

Deserta Grande (isola), 591 e n., 
749 N. 

Desertas, Isole, 578, 591 n., 612 n., 
749 € Nn. 

Desiderata (isola), vedi Deseada 

Desimoni C., 583, 586 

Desolazione, Isola della, 544 n. 

Detrave (fiume), vedi Trave 

Dhammaceti, re mon del Pegù, 843 
n., 844 n., 957 n. 

Dharmadam (Dremepetam, Tor- 
nopatan), 259, 260 n., 365 e n. 

Dhofar (al-Balid, Dufar), 493 e n. 

Dialcan, vedi ‘Adil Khîn 

Dian (nel Pegù), 953 

Dias Bartolomeu, 6, 248, 253 n., 
388 n., 569 n., 1051 

Dias Dinis, 882 n. 

Dias Diogo, 248, 250 n., 256 n., 
265 n. 

Diaz de Solis, Juan, 55 n., 207, 512, 
533 n., 534 n. 

Diaz-Trechuelo L., 526 n. 

Diderot Denis, 740 n. 

Dieppe (Diepa, Dieppa), 575, 578, 
579, 589, 593 n., 616, 1018 

Diffie B. W., 749 n., 751 n., 758 n., 
885 n. 
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Dili, Monte, vedi Delly, Monte 

Dimodaza, 255 e n. 

Diniz, re di Portogallo, xv 

Dio, vedi Diu 

Diopatam, vedi Diu 

Dioscoride Pedanio, 340 n., 908 n., 
931 n., 933 e n., 935 en. 

Dioscoridis civitas, Dioscoridis in- 
sula, vedi Socotra 

Diu (Dio, Diopatam, Diupatam), 
285, 378, 386 n., 387 n., 391 en. 
393, 404 n., 440 e n., 443 n., 458 
n., 470 n., 485 e n., 486, 489 n., 
492, 506 n., 940 

Diupatam, vedi Diu 

Dividna (fiume), vedi Dvina Set- 
tentrionale 

Djerba (Gerbe), isola, 1018 

Dnepr (Boristene), fiume, 716 e n., 
717 

Dneprovskoe (Dniepersco), 716 e n. 

Dniepersco, vedi Dneprovskoe 

Dodd R. H., 1017 

Dogon, vedi Rangoon 

Dolce Ludovico, 537 n. 

Domasco, vedi Damasco 

Domenichina (isola), vedi Dominica 

Dominica (Domenichina), isola, 37 
n., 123 n., I54 n., I74 n., 175€ 
n., 178 n., 664 n. 

Don (Tanai, Tanais), 595 n., 714 
e n., 7ISe n. 

Donazzolo P., 804, 942 

Donco, vedi Dankov 

Dongola, 769 

Dorantes Andrés, 629 n. 

Dorcioc, vedi Torzok 

Dorp, vedi Tartu 

Dorpat, vedi Tartu 

Dozy R. P. A., 157 n., 531 n. 

Drago, Boca de, 160 n., 166 n., 
220, 236 n., 580 

Drake Francis, 513, 885 n. 

Drangiana, 259 n. 

Dremepetam, vedi Dharmadam 

Druso, Jebel (Jebel Hawràn), 300 
n., 307 n. 

Dua, 258 
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Dufar, vedi Dhofar 

Dumplings, The (isole), 608 n. 

Dumyat (Damiata, Damietta), 780 
e n. 

Dun (fiume), vedi Dvina Occiden- 
tale 

Durlacher Wolper, R. G., 53 n., 
54 n., 57 n., 60 n., 69 n. 

Duro, C. Fernàndez, 18, 219 n., 
220 n., 223 n. 

Duroiselle Charles, 843 n., 844 n., 
970 n. 

Dutch Island, 608 n. 

Dvina Occidentale (Dun), fiume, 
709 e n., 716 n. 

Dvina Settentrionale (Dividna), fiu- 
me, 725 n., 736 e n., 737 

Dzat Hadj, 309 n. 


Fast Passage (nella Narragansett 
Bay), 608 n. 

Ebrei (Cristiani nuovi), 874 e n., 
881 e n., 903en. 

Ecateo di Mileto, 616 n. 

Ecuador, 654 

Edem, 258 

Eden Richard, 291, 518 

Edessa, 263 n. 

Edward Bonaventura (nave), 700, 
735 n. 

Egeo, Mar, x, xu, 876 n. 

Egione (personaggio di Plauto), 917 
e n. 

Egitto (Messar, Misr), xI, 192, 257 
n., 295, 297, 298 n., 316 n., 387, 
388 e n., 409 n., 441 n., 456, 467 
n., 477 e n., 478 n., 487 n., 489 
n., 577, 604, 767 e n., 768 e n., 
769, 771, 773 e n., 774, 777 779 
e n., 780 n., 782 e n., 783, 784 
n., 787, 793 € n., 1019 

Elba (fiume), 707 n., 708 n. 

Elcano, vedi Cano, Juan Sebastiàn 
del 

Eldorado (El Dorado, Il Dorato), 
653, 665 e n. 

Elefante, Cabo del, 86 e n., 92 

Elefantina, Isola (ad Assuan), 794 n. 
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Elena, santa, 300 

Elèni, regina di Etiopia, 452, 459 n., 
460 n., 494 n. 

Elisabetta I, regina d’Inghilterra, 
700, 702, 725, 726 n., 731, 1030 

Elmina (Mina, Mina di San Gior- 
gio, Mirta, Sao Jorge da Mina), 
5, 666 e n., 758 e n., 882 e n.,, 
883 

Elmo (Erasmo), santo, 530 e n., 
535 

Elorriaga, Juan de, 539 n. 

Elvas, 513 

Emanuele I, re di Portogallo, 242, 
245, 247, 249 e n., 250 e nà, 
251, 259N., 261 n., 262 n., 264n., 
267, 273, 274, 280, 283, 288, 2809 
e n., 317 e n., 339, 378, 385, 386, 
389 n., 392, 399, 404 N., 409, 
416, 422 n., 441 e n., 442 n., 
444, 456, 459 e n., 460 n., 461 n., 
470, 477, 485, 487, 505 e n, 
512, 526 n., 529 n., 532, 541, 542 
n., 551, 568 e n., 57I n., 874 n., 
1010 

Embparlicat, vedi Pulicat 

Empoli, 380 

Empoli, Giovanni da (Giovan Im- 
pola, Giovanni Impole, Giovan- 
ni Impolin), x1x, xx, 259 n., 261 
N., 344 N., 371-445, 450 € n, 
451, 456, 457 n., 507 n., 566 n., 
988 n., 1006-9, 1051 

Empoli, Girolamo da, 373 e n., 
375 n., 377 n., 378, 380, 383 n., 
444 n., 1006 

Empoli, Lionardo di Giovanni, 373, 
383 

Enciso, Martin Fernindez de, 683 
n. 

Engafio, Capo, 128 n. 

Enrico il Navigatore (il Principe 
Enrico), xVI, 238 n., 743, 744, 751 
n., 757 n., 882 n. 

Enrico III, re di Castiglia, 31 n. 

Enrico VII, re d’Inghilterra, 610 n., 
669 

Enrico, re di Portogallo, il Cardi- 
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nale, 756, 759 n., 863, 883 n. 

Enrique (schiavo e interprete di 
Magellano), 550 e n., 554, 555, 
563 e n. 

Ensobregas (Inscebrecas, Scebrecas), 
nave, 42I e n. 

Epiphania, vedi Hamah 

Erasmo, santo, vedi Elmo, santo 

Eratostene, 185 n., 616 n. 

Erbanno in Val Camonica, 800 

Ercina, Selva, 595 e n. 

Ercoco, vedi Arqiqo 

Ercole, 295, 677 

Erik XIV, re di Svezia, 702, 709 e 
N., 710, 735, 1030 

Erin, Punta, 155 n., 158 n. 

Ermak, atamano cosacco, 737 n. 

Erodoto, 250 n., 616 n., 809 n.,, 
936 e n. 

Eru mala, vedi Delly, Monte 

Escobedo, Rodrigo de, 35 n., 56 e 
n., 132 e n. 

Escribanos, Puerto, 186 n. 

Esculapio, 677 

Esdra, 185 n. 

Esiodo, 606 n. 

Espafiola, vedi Haiti 

Espinosa, Gonzalo Gémez de, 564 
n., 567 n. 

Esquilache Nicolgs, 120 n. 

Este, Punta del (Capo di Santa Ma- 
ria), 533 n., 534 

Esteban (Stefano, Stefano Doran- 
tes), 620, 621, 629 e n., 631, 634, 
635, 636, 637, 638, 640, 643 e n., 
644, 645 e n., 646 e n., 647, 648 
e n. 

Estonia, 709 n. 

Estrella, Cabo de la, 86 e n., 91 

Estremadura, 109 n., 123 n., 538 n. 

Etiopia, 184, 185 e n., 250 e n,, 
253, 254 n., 285, 295, 296 e n., 
315, 316 n., 321 e n., 330 n., 
384 e n., 386 n., 435, 449, 451 
e n., 452 e N., 453, 454, 456, 458, 
459 e n., 460 n., 461, 462, 465 e 
n., 466, 467, 468, 471, 473, 475» 
477, 478 n., 479 e n., 480, 482 e 
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n., 492, 493, 494 e Nn., 495 N, 
496 e n., 530 e n., 594 n., 678 
e n., 773, 895 e n., 927 n., IoIo 

Euclione (personaggio di Plauto), 
917 n. 

Eudeve (indios), 633 n., 634 n. 

Euforbo (Euforbio), personaggio di 
Plauto, 916 e n. 

Eufrate, 304 n., 500 e n., 801, 807 
e n., 808 e n., 809 n., Siren. 
812, 940 

Euostateuos, 475 n. 

Europa, x, XI, XII, XIII, XIV, XV, 
XVII, 14, 34 n., 36 n., 60, 72 n., 
107 n., 169, 183 n., 236 n., 240n., 
254 n., 257 n., 266 n., 267 n.,, 
268, 288, 290, 316 n., 322 n., 
339 n., 340, 348 n., 375, 383 n., 
397 n., 461, 467, 468 e n., 489n., 
500, 516, 522, 575, 591 n., 595, 
599 e n., 605, 607 n., 613, 615, 
616 e n., 625, 653, 678 n., 699, 
700, 701, 702, 714, 740 n., 751 n., 
804, 882 n., 886 n., 925 n., 933 
n., 934 n., 936 n., 1018 

Europa, contratto d’, 863, 864 


Évora, 744 


Eximiae devotionis (bolla papale), 
43 

‘Ezaàna, sovrano di Etiopia, 479 n. 

Ezzabi, vedi az-Zaabi 


Faba, 81 

Faial (Fayale), isola, 747, 753, 759» 
760 e n., 761 

Faleiro, Ruy de, 512, 539 n., 545 n. 

Fallùjah (Feluchia), 801, 808 e n., 
809 

Famosa, La (fortezza), 419 n. 

Fandorana, vedi Pandalayini 

Fantoni Raffaello, 893 e n. 

Fatima (Fatoma, Fattoma), figlia di 
Maometto, 313 e n., 495 n. 

Fayale (isola), vedi Faial 

al-Fayylm (el Fion), 779 e n. 

Fea L., 972 n. 

Fear, Capo, 578, 592 n., 593 n, 
595 n., 596 n., 611 n. 
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Federici Bartolomeo, 800 

Federici Cesare, xx, XxI, 260 n., 
262 n., 345 n., 4II n., 797-858, 
939, 940, 941, 942, 945, 946, 949 
n., 950 n., 958 n., 960 n., 964 n., 
970 n., 977 n., 987 n., 1044 

Federici Giovanni Antonio, 800 

Federici Girolamo, 800 

Federici Tommaso, 800 

Federico II, re di Danimarca, 702, 
709 e n., 735, 1030 

Federico Barbarossa, imperatore, 
254 n. 

Federico Gonzaga, marchese di 
Mantova, 517, 521, I0I4 

Federico da Montefeltro, 
d’Urbino, 295 n., 296 e n. 

Felipe, Baia, 542 n., 543 n. 

Felipe, indio Gualcabilca, 692 e n. 

Feluchia, vedi Fallùjah 

Femenina (Femmina), 
n., III n. 

Fenderma, vedi Pandalayini 

Fenici, 295 

Feodosija (Caffa, Capha, Cefan), x, 
714 Nn., 717 e n. 

Ferdinand Valentin, vedi Fernan- 
des Valentim 

Ferdinando II il Cattolico, re di 
Aragona, 25 n., 26 n., 56 n., 224 
n., 252, 670, 671, 672, 673, 675 

Ferdinando I (Fernando) d’Asbur- 
go, imperatore, 556 e n., 931 n. 

Ferdinando I, re di Portogallo, 883 


duca 


Isola, 38 


n. 

Ferdinando I de’ Medici, granduca 
di Toscana, cardinale, 865, 867, 
871, 903 n., 912 e n., 913 e n., 
918, 932 n., 1046 

Fergana, 233 n. 

Fernambuch, vedi Recife 

Fernandes Diniz, 461 n., 463 n, 
465 n., 471 n., 472 n., 483 n,, 
492 n., 496 n., 497 n., 505 n. 

Fernandes Valentim (Ferdinand Va- 
lentin), 269 e n., 270 

Fernindez, Baia (a Guanahaniî), 
55 n. 
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Fernandina (isola), vedi Long Island 

Fernando, vedi Ferdinando I d’A- 
sburgo 

Ferragut Xa, vedi Firùz Shah 

Ferrara, 893 n. 

Ferrara (meridiano di), 232 e n. 

Ferrari G., 756 n. 

Ferro G., 21, 48, 54 n., 85 n., 
129 n., 757 n., 1052 

Ferro, Isola del, vedi Hierro 

Ferrucci Francesco, 867, 868 

Fiandre, xIV, 439, 512 n., 576, 663 
n., 703 e n., 706, 733, 878, 882 

Field H., 811 n. 

Fielding Hall, H., 950 n., 981 n., 
984 n. 

Fieschi Bartolomeo, 12, 
197 n. 

Filepos di Sera, 475 n. 

Filippine (Isole di San Lazzaro), 
515, 519, 522 en., 550 n., 565 n., 
567 n. 

Filippo, re di Portogallo, vedi Fi- 
lippo II, re di Spagna 

Filippo II, re di Spagna (Filippo re 
di Portogallo), 468 n., 666 n., 
699 n., 715 n., 726 n., 799 n, 
813, 824, 863 n., 899, 905, 962 
e n., 1030 

Filippo Arrideo, 791 n. 

Filippo diacono, santo, 479 n. 

Filippo il Bello, arciduca d’Au- 
stria, 525 n. 

Filippo il Buono, duca di Borgogna, 
758 n. 

el Fion, vedi al-Fayyùum 

Fioravanti Aristotile, 711 n. 

Fiorenza, vedi Firenze 

Firdusî, 502 n. 

Firenze (Fiorenza), xv, xVII, XIX, 
202, 223 n., 236 n., 244 N., 247, 
301, 373, 375, 378, 379, 381, 383 
n., 457 N., 507 n., 576, 703, 706, 
861, 865, 869, 870, 871, 873, 880, 
890, 894 e n., 904, 912 e n,, 
913, 918, 922, 930 n. 

Firpo L., 24, 37 n., 119 n., 518, 
587, 1017, 1022 


175 N, 
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Firùz Shah (Ferragut Xa), sultano 
di Hormuz, 813 e n. 

Fischer J., 587 

Fiske J., 18, 215, 220 e n. 

Fitch Ralph, 806, 942, 945 

Flavus Lacus, vedi Zuider-Zec 

Flechas, Golfo de las, 84 n. 

Flor de la Mar (nave), 376, 421 e 
n., 422 

Flores (isola), 753,:761 e n. 

Florida, 241 n., 576, 593 n., 596 
n., 630 n., 659 

Florin Jean, 583, 586 

Fogo, Lago do, 754 n. 

Foix, Caterina di, 610 n. 

Folena G., 59 n. 

Fondura, vedi Honduras 

Fonseca, Juan Rodriguez de, 219, 
223 n., 245 n., 539 n. 

Fontanarossa Susanna, 3 

Formisano L., 209 n., 2II e n,, 
214, 223 N., 224 n., 225 n., 226n., 
227 n., 230 n., 231 n.,, 232 n,, 
233 n., 234 n., 235 n., 236 n., 
237 n., 238 n., 239 n., 240 n.,, 
241 N., 242 n., 244 n., 245 N., 
274 n., 395 n., 396 n., 404 n., 
409 N., 432 n., 436 n., 458 n., 
472 n., 673 n., 996, 997, 998, 999 

Formosa (Lequeo pequefio), 439 n. 

Formosa, Stretto di, 440 n. 

Fort Apache, 644 n. 

Fortescue, Baia, 544 n. 

Fortunate, Isole, vedi Canarie 

Fortune Island (Isabela, Samoet), 
7, 26 e n,, 71 n., 73 n., 74 n., 
76 n. 

Foscarini Marco, 701 n. 

Fraccacreta A., 656 

Fraile, Punta del, 82 n. 

Francesca, terra, 598 e n. 

Francesco I, re di Francia, xx, 
516, 571 e n., 575, 576, 578, 579, 
582, 584, 586, 589, So1 e n., 
598, 600 n., 602 n., 687 n., 1017, 
1018, 1019 

Francesco I Sforza, duca di Mila- 
no, 744 


ta) 
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Francesco I de’ Medici, granduca 
di Toscana, 862, 863, 871, 885 n., 
900 n., 902 n., 904 € n., 908 n,, 
912 n.,913n.,920 n., 928 n., 1046 

Francesco Pipino di Bologna, fra, 
38 n. 

Francesco Saverio, santo, 524 n., 
825 n. 

Francesco Maria Della Rovere, du- 
ca d’Urbino, 745 

Francia, xIV, IS1en., 516, 532, 571, 
575, 576, 577, 578, 579, 580, 
584, 585, 586, 599, 610, 653, 
663 n., 666, 861, 882, 1027 

Francoforte, 945 

Franconia, 723 e n. 

Fratacchi, costa di, vedi Hadra- 
mawt 

Frejenel, 538 n. 

Frescobaldi (mercanti fiorentini), 
373», 375 

Frescobaldi Girolamo, 374 

Frio, Capo, 529 n., 532 n. 

Frisia (Frigia), 707 

Froes Estéban, 511, 542 n. 

Frol da Roza (nave), 483 n. 

Froward, Capo, 614 n. 

Frumenzio, santo, 479 n. 

Fu chien, 440 n. 

Fuenterrabia, 34 e n., 182 

Fuerte, Rio del, 630 n. 

Fumagalli G., 215 

Funchal (Funciale), 750 e n., 751 
e n., 756 n., IOSI 

Furnas, Vale das, 755 n. 

Fiirstemberg, Wilhelm von, 709 e 
n., 724e n. 


Ga, Francisco de, 481 n. 

Gabra Krestos, Abuna (Gebbra 
Christos, Abbuna), 475 e n. 

Gabriele, arcangelo, 315 n. 

Gabrieli F., 298 n., 407 n. 

Gabula, vescovo di, 254 n. 

Gadalcavir, vedi Guadalquivir 

Gades, vedi Cadice 

Gaeta, XII 

Gagliano, Pierfrancesco da, 1019 
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Gail, vedi IKayal 

Gajapati (dinastia), 828 n. 

Galapagos, 233 n. 

Galea, Cabo de la, vedi Galeota, 
Punta 

Galeani Napione, G. F., 215 

Galeno Claudio, 340 n., 908 n., 
917 e n. 

Galeota, Punta (Cabo de Ia Galea), 
Issen. 

Galilei Galileo, 82 n. 

Galizia, SI n., 109 n., 134 n. 

Gallant, Capo, 544 n. 

Galle, Capo (capo di Galli), 857 e n. 

Gallega, La (nave), 174 n., 175 n., 
177, 191 n., 194 n. 

Galli, capo di, vedi Galle, Capo 

Galli Raffaello, 378, 380 

Gallia Cisalpina, 600 

Galliano Vignolo, G., 657 

Gallone M., 216 

Gallotti R., 1052 

Galvan Duarte, vedi Galvào Duarte 

Galvào (Galvan) Duarte, 452, 459 
n., 460 n., 489 e n. 

Galvào Jorge, 471 n. 

Gama, Cristévaào da, 460 n. 

Gama, Gaspar da (Gaspar da In- 
dia), 258 e n., 259 e n., 261 n., 
262, 265 n. 

Gama, Vasco da, 10, 201, 230 n.,, 
245 N., 249 N., 254 N., 255 n, 
256 n., 258 n., 260 n., 261 n.,, 
322 n., 339 n., 260 n., 363 n., 
375, 384 n., 909 n., 1OSI 

Gambaia, vedi Cambay 

Gambia (fiume), xvI 

Gange, 24, 182 e n., 223 n., 262 n., 
406 n., 802, 828, 830 e n., 831, 
854 n., 920 

Gangetico, Mare, vedi Bengala, Gol- 
fo del 

Gangetico, Sino, vedi Bengala, Gol- 
fo del 

Ganong W. F., 584, 587, 593 n., 
596 n., 598 n., 602 n., 608 n. 

Garagiai (isole), vedi Cargados Ga- 
rayos 
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Garcfa Nufio, 269 

Garcopan, Garzopan, vedi Ger- 
soppa 

Gasca, Pedro de la, 655 

Gastaldi Giacomo, 477 n., 478 n., 
485 n., 701 n., 737 n. 

Gaticara, Capo di, vedi Cattigara, 
Capo di 

Gattaio, vedi Cina 

Gatto, Serra del, vedi Ghati 

Gebbra Christos, Abbuna, 
Gabra Krestos, Abuna 

Gedda (Gida, Giuda, Giudam, 
Giudda, Zida, Zidem), 256 n., 
257 e n., 258 e n., 284, 3I6 e n., 
318, 320 n., 388 e n.,, q4qr e n. 
442, 443 n., 458 n., 467 e n., 
470 e n., 471 e n., 472, 482 en. 
483, 484 n., 486 e n., 480, 490, 
492, 493, 495 e n., 847 n., 928 n. 

Gedrosia (Gedrosica), 259 e n. 

Genghiz Khan, 921 n. 

Genova, xII, XIII, XIV, XV, XVI, 3 
e n., 4, 19, 21, 316, 668 e n., 
912 n. 

Gerasimov Dimitri, 699 

Gerbe (isola), vedi Djerba 

Gerbi A., 56 n., 73 n.,75n.,225N., 
239 n., 241 n., 279 n., SIO, 522 
n., 523 n., 531 n., 532 n., 533 N, 
536 n., 587, 884 n. 

Gersoppa (Carsuppa, Garcopan, 
Garzopan), 398 e n., 399 n., 
821 e n. 

Gersoppa, regina di (Rainha da pi- 
menta), 399 n., 821 e n. 

Gerusalemme (Ierusalem), 350,451, 
473 e n. 

Gesen, Amba, 494 n. 

Gesù Cristo (Seidna Isa), 314 e n. 

Gesuiti (Padri di San Paolo), 824 e 
n., 871, 957 n. 

Ghati (Serra del Gatto), monti, 828 
n., 906 e n. 

Gherardo da Cremona, 233 n. 

Ghinea, vedi Guinea 

Ghir, Ras (Capo di Aguer), 221 

Ghirlandaio Domenico, 862 


vedi 
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Giacobbe 
779 n. 

Giacomini Lorenzo, 892 n. 

Giacomo, santo, 138 n., 418 

Giamaica (Janahica, Santiago), 9, 
II, 12, 58 n., 121, 136, 137 en., 
138 n., 139, 140, 149, 169, 170, 
171, 172, 173, 175 €n., 177en., 
183 n., 196 e n., 197 e n., 676 

Giapan, vedi Giappone 

Giapatan, 262 e n. 

Giappone (Ciapango, Cipangu, Gia- 
pan, lIapan), 5, 7, 25 n., 52 n., 
62 e n., 63 n., 74 n., Io0 e n., 
267 n., 356 n., 549e n., 667 en., 
$83, 919, 972 n. 

Giardino della Regina (isole), vedi 
Jardin de la Reina 

Giava, xII, 38 n., 348 n., 351 n., 
354 N., 355, 356 e n., 357 n, 
412, 415, 420, 430 € n., 439 e n., 
928 n., 929, 987 n. 

Giava (incenso di), 266 n. 

Giava, Mar di, 354 n., 355 n., 568 n. 

Gibara, Puerto, 77 n. 

Gibara, Silla de, $o n. 

Gibilterra, Stretto di, xiv, 228, 667, 
668 

Gida, vedi Gedda 

Giebelen, vedi Jabalayn 

Gieura (fiume), vedi Belén, Rio 

Gil Esteve, M., 47 

Gil J., 19, 21, 120 n., 170 n. 

Gila (fiume), 639 n., 643 n. 

Gioan Dalfarax, vedi San Juan de 
Aznalfarache 

Giobbe, 176 

Gioghi, vedi Yogi 

Gioghi, re dei, 364 ce n. 

Giordan, Rio, vedi Plata, Rio de la 

Giordani Pietro, 866 

Giorgetti A., 378, 380 

Giorgio, santo, 299 

Giovan da Monte Regio, 
Miiller Johann 

Giovanna (isola), vedi Cuba 

Giovanna la Pazza, regina di Casti- 
glia, 206, 525 n., 556 n. 


(personaggio biblico), 


vedi 
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Giovanni, evangelista, santo, 187 n. 

Giovanni II, re di Castiglia, 31 n. 

Giovanni I, re di Portogallo, 758 n. 

Giovanni II, re di Portogallo, 5, 152 
n., 249 n., 374, 460 n., 526 n., 
669 n., 670, 1053 

Giovanni III, re di Portogallo, 
516, 571 e n., 575, 579, 591 € 
n., 753 N. 

Giovanni, Lago di, vedi Ivan, Lago 

Giovanni da Montecorvino, XII, 
286, 375 

Giovanni da Pian del Carpine, xt 

Giovanni da Verona, detto fra Gio- 
condo, 209 

Giovanni de’ Marignolli, 342 n. 

Giovanni di Siviglia, 233 n. 

Giovanni Battista, santo, 303 n. 

Giovanni Battista da Imola, 773 

Giovanni Matteo Cretico, 250 n. 

Giovannini L., 518 

Giovio (famiglia), 1017 

Giovio Giulio, 580, 581, 583, 586, 
537 

Giovio Paolo, 580, 586, 608 n., 
699 n., 1017 

Girga (Girgie), 774, 778 e n., 780, 
785 

Girolamo di Santo Stefano, 237 n., 
402 n., 802, 1053 

Giuda, Giudam, Giudda, vedi Ged- 
da 

Giudea, regno di, 192 

Giudici P., 291, 351 n. 

Giudiva (isola), vedi Afijidiv 

Giulfar, 440 e n. 

Giuliano lo Spedaliere, santo, 535 n. 

Giulio II, papa, 289, 1001 

Giunta F., 1052 

Giuseppe (personaggio biblico), 
779 n. 

Giuseppe Flavio, 810 n. 

Giustiniani A., 437 n. 

Gladwin F., 262 n., 966 n. 

Glinica, vedi Guinea 

Glongolor, vedi Cranganore 

Goa (Goga, Gova, Govapur, Sin- 
dabùr), 259 e n., 260 n., 261 n., 
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263 n., 376, 377, 378, 381, 383 
e n., 387 e n., 388 n., 389 e n., 
390 e n., 391, 393, 396, 397, 398 
N., 399, 400, 401 N., 402 e n., 
404, 433 € N., 437, 440, 441 € N., 
444, 449, 455, 461 e n., 498, 50I 
e n., 505, 507 n., 526 n., 568 
e n., 799, 802, 813 e n., 816, 820, 
821 e n., 822, 823, 824 n., 825 
n., 856 e n., 857 e n., 864, 865, 
871, 883 e n., 889 n., 893 n., 
899, 9or n., 904, 908 n., 912, 
916, 918, 920, 922 e n., 923 n., 
924, 926, 932, 933 n., 940 

Goat (isola),. 608 n. 

Goes, Damizo de, 294, 460 n., 
505 n. 

Goga, vedi Goa e Gogha 

Gogha (Goga di Cambaia), 259 e n., 
388 e n., 392 e n. 

Géis, Luis Afonso de, 564 n. 

Golconda, sultanato di, 440 n., 
814 n. 

Golia, gigante, 861 

Gémara, Francisco Lépez de, 3 
e n., 4, 17, 270 e n,, gsIz n, 
519, 537 n., 622, 625, 655, 660 
e n., 661, 666 e n., 667 n., 668, 
669 n., 670 n., 673 n., 674 n., 
676 n., 678 n., 680 n., 690 n., 
691 n., 692 n., 693 n., 694 n., 
695 n., 945 

Gomera (isola), 51 n., 52 n., 224 
e n., 250 n., 671 

Gomes Estevào (Stefan Gomes), 
515, 543 € n., 544 n. 

Gomes Fernio, 882 n. 

Gomes Stefan, vedi Gomes Estevào 

Gomes d’Alvarenga, Ruy, 459 n. 

Gémez de Espinosa, Gonzalo, 539 n. 

Gomorra, 308 e n. 

Gongalves Joào, detto Zarco, 743, 
749 N., 751 n. 

Gongalves de CAmara, Rui, 757 
n. 

Gondi (mercanti fiorentini), 608 n. 

Gondi Antonio, 578, 608 n. 

Gondi Bernardo, 374 
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Gondi Maddalena, 86r 

Gonzaga, marchesi di Mantova, 516 

Gooty, 819 n. 

Gorda (nave), 221 

Gorda, La (nave), vedi Correo, El 

Gordo, Puerto, 188 e n. 

Gorca (Beseneghe, Bezeguiche, Bisi- 
ghicci, Bissichicci), isola, 250 n., 
384 e n., 435 e n. 

Gori (popolo), 439 e n. 

Gorkij (Niznij Novgorod, Piccola 
Nogarde), 713 e n. 

Gorricio Gaspar, 151 n., 174 n. 

Gorskij K., 708 n. 

Goti (Gotti), 710 

Gotia (isola), vedi Gotland 

Gotland (Gotia), isola, 709, 710 n. 

Gould Islands, 608 n. 

Gouveia, Diogo de, 579 

Gova, vedi Goa 

Govapur, vedi Goa 

Govi G., 213 

Graaberg di Hemsò, J., 380, 1006 

Graga Moura, V., 1053 

Gracia, Isla de, vedi Gragia, tierra 
de 

Gracia, tierra de (Isla de Gracia), 
158 e n., 160, 166 

Gracias 4 Dios, Cabo, 178 e n. 

Graciosa (Graziosa), isola, 753, 761 

Gradeniga (nave), 807 

Grahams Harbor (a Guanahani), 
63 n., 64 n. 

Grafi, Ahmad ibn-Ibrahîm, detto, 
460 n. 

Granada (Granata), 6, 482 e n.,, 
488 e n., 629 n. 

Gran Can (Cami), xI, 7, 34 e n., 
59 n., 77, 81 e n., 82, 97; vedi 
anche Ming (dinastia) 

Gran Canaria (isola), 174 n., 528 
e n., 663 

Gran Canyon del Colorado, 630 n. 

Grande Anse (a Guadalupe), 123 n. 

Grande Dahlaq (isola), vedi Dahlaq 
al-Kabîr 

Grande, Rio, 165 n. 

Grandi Antille, 58 n. 
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Gran Magor, Gran Mogol, vedi 
Akbar 

Gran Nogarde, vedi Novgorod 

Gratiosa (isola), vedi Vieques 

Gravesend, 700 

Gravier G., 586 

Graziosa (isola), vedi Graciosa 

Great Fish River (Rio do Infante), 
569 n. 

Great Inagua (isola), 7, 83 n. 

Great Lake (a Guanahani), 61 n. 

Grecia, 38, 482, 718 

Green Cay (a Guanahani), 64 n. 

Greene G. W., 1017 

Gregorio XIII, papa, 768 

Gregorio Nazianzieno, 263 n. 

Greve, Val di, 576, 877 e n. 

Gritti Andrea, doge di Venezia, 516 

Grmek M. D., 339 n. 

Groenlandia, 13 

Grossi Gualtiero, 745, 746, 1040 

Grus (costellazione), 549 n. 

Guacanagari (Guacanarillo), cacic- 
co, 35 n., 99 n., 103 n., 128 n., 
130 e n., 13I, 132e n., 133 en, 
134, 135, 136, 674 e n., 675 

Guacanayabo, Golfo di, 141 n. 

Guadagni Giovanna, 576, 577 

Guadagni Tomaso, 577, 578 

Guadalquivir (Betis, Gadalcavir, 
Guadalchivil), 80, 151 n., 159, 
174 n., 527 e n., 528 n., 663 en. 

Guadalupe (Guadalupa), isola, 109 
n., 123 e n., 664 en. 

Guagugiona, III n. 

Guaimi (indios), 181 n., 189 n. 

Gualterotti (mercanti fiorentini), 
373, 375 e n. 

Gualterotti Filippo, 374 

Guanahani (San Salvador), isola, 
7, 25en., 32 n.,, S4N.,, 5e n, 
57 n., 60 n., 62 n., 63 n., 65, 66, 
68, 69, 71, 72, 76 e n., 77, 80, 
81 e n., 136, 137 n. 

Guanaja (Bonacca), isola, 178 n. 

Guanci (indigeni delle Canarie), 
663 n. 

Guardafui, Capo (Capo Cardafuni, 
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Capo Guardafuni, Zinghis pro- 
montorium), 442 e n., 461 e n., 
462, 465, 494 n., 496, 506 e n. 

Guardafuni, Capo, vedi Guarda- 
fui, Capo 

Guardias, Las (Guidoni), stelle del- 
la costellazione Centauro, 891 e 
n., 892 n. 

Guardie, le (stelle dell'Orsa Mino- 
re), 230 e n. 

Guasava (indios), 632 n. 

Guascogna, Golfo di, 34 n. 

Guatavità, laguna di, 665 n. 

Guatemala (Guattimala), 49, 619, 
654, 655, 659, 679 

Guatemala, Città del, 689 n. 

Guatemala, vescovo del, vedi Mar- 
roquin Francisco 

Guattimala, vedi Guatemala 

Guayaquil, 655 

Gueguere, vedi Meroe 

Guénin E., 586 

Guerra F., 339 n. 

Guiana, 273 n. 

Guiana, Corrente della, 228 n. 

Guiana Francese, 220, 225 n. 

Guidobaldo I da Montefeltro, du- 
ca di Urbino, 296 e n. 

Guidobaldo II Della Rovere, duca 
di Urbino, 747 

Guidoni (stelle), vedi Guardias, Las 

Guillemard F. H. H., 520 

Guinea (Ghinea, Glinica), 36 e n., 
58 n., 75 e n., 81 e n., 203, 245 
e n., 250 n., 273 e n., 435 n., 
477 e n., 530€ n., 666 n., 759 n., 
864, 882 n., 887 n., 895, 902, 
904 

Guinea, Golfo di, 375, 385 n., 435 
n., 758 n., 882 n. 

Guinimita (insenatura), 160 n. 

Giliirandos (indios), vedi Querandì 

Giliria, 160 n. 

Giiiria, Rfo, 161 n. 

Guisa, Giovanni di, cardinale di 
Lorena, 600 e n. 

Gujarat (Guzarate, regno di Cam- 
baia), 255 n., 386 e n., 388 n., 
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391 e n., 393, 407 n., 440, 485 n., 
506 e n., 805 n., 829 e n., 830 
n., 864, 886 n., 918 n., 920en., 
924 e n., 932 

Gungiebui (nel Pegù), 953 

Gurgan, vedi Astarabad 

Gutiérrez Diego, 654 

Gutiérrez Pero, 35 n., 53 e n., 
105 e n., 132 en. 

Guzarate, vedi Gujarit 

Guzman, Nufio de, 626, 629 n., 
630 n., 631 n., 635 n. 


Habert J., 576 e n., 577 n., 579 n., 
580 n., 585, 587, 591 n., 593 n. 

al-Hadd, Ras, 498 n. 

Hadda', 318 n. 

Hadramawt (costa di Fratacchi), 
266 n., 461 e n. 

Hagaman Hall, E., 584 

Hairun, sultano di Ternate, 885 e n. 

Haiti (Caritaba, Espafiola, Hispa- 
niola, Spagnola), 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 23,27en., 28 n., 29,34en,, 
35 n., 36 n., 38 e n., 48, 58 n., 
76 n., 82, 83 n., 84 n., 86 n., 
87 n., 89 n.,91n.,94n., 95, 96,99 
n., I00 n., IOI, I07 n., 108 n,, 
113 N., 121, 123, I24 n., 128 e 
n., 129 n., 136 n., 137 n., 145, 
146, 147, 151 n., 152en., 161 n., 
162 n., 166 n., 170, 172, 173, 175 
e n., 176 n., 177 n., 178 n., 183 
e n., I9GSen., 196 e n., 197 en., 
203, 219, 220, 221, 24I e n., 
619, 654, 659, 664, 665, 669 n., 
673 e n., 675 e n., 677, 678 n, 
679, 680, 688 n. 

Haitien, Capo, 7, 102 n., 104 n. 

Hajj (pellegrinaggio alla Mecca), 
305 N., 307 n., 308 n., 3Io n. 

Hakluyt Richard, 582, 586, 622, 
795, 724 n., 727 n., 804, 806 e n., 
946 n. 

Halbin, 300 n. 

Hall D. G. E., 347 n., 412 n, 
419 N., 430 n., 804, 826 n., 827 n., 
834 n., 838 n., 839 n., 840 n., 
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844 n., 854 n., 856 n., 885 n.,, 
942, 954 N., 957 n., 961 n, 
962 n., 964 n., 965 n., 970 n., 
975 n., 977 n. 

Hallenbeck C., 623 

Haly, vedi ‘Ali (califfo) 

Hamah (Aman, Epiphania), 300 e n. 

Hamel J. K., 726 n. 

Hamid, nipote del visir di Hormuz, 
501 n. 

Hammond L. D., 291 

Hang chou, 440 n. 

Hanke L., 49 

Hanuman (divinità indù), 917 n. 

Hanuman, Scogliera di, vedi Adam’s 
Bridge 

Haro, Cristobal de, s1r, 512 e n. 

Harrisse H., 18, 24 n., 215, 436 n., 
586, 587, 615 n., 668 n. 

Hasan ibn-‘Alî, 319 n., 495 n. 

Hashepsut, regina d’Egitto, 791 n. 

Hathor (divinità egizia), 782 n., 
796 n. 

Hatteras, Capo, 590, 598 n., 607 n. 

Haut-Piton, 86 n. 

Hawikuh (Ahacus), 623, 641 e n., 
642, 646 n., 648 n. 

Hawrîn, 306 n. 

Hawrain, Jebel, vedi Druso, Jebel 

Haydar, padre di Isma'‘il Shah, 503 
n: 

Heers J., 20 

Heiss A., 31 n., 135 n. 

Henlopen, Capo (Lanzone, pro- 
montorio), 600 

Henrich, vedi Enrique 

Henry, Capo, 598 n. 

Herat, 285, 504 n. 

Herberstein, Siegmund von, 699, 
701 n., 705, 706, 707 n., 712 n., 
714 n., 715 n., 716 n., 717 n., 
718 n., 727 n., 731 n., 736 n., 
738 n., 739 n. 

Heredia, C. Gonzdlez, 49 

Heredia, Pedro de, 683 n. 

Hermosillo, 632 n., 633 n. 

Herrera y Tordesillas, Antonio de, 
17, 2I0, SI9, 529 N., 530 n., 
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535 n., 540 n., 543 n., 544 n., 
545 n., 546 n., 547 n., 550 n., 
564 n., 569 n., 570 n., 623, 625, 
636 n. 

Herval R., 587 

Heyd G., 257 n., 386 n., 438 n., 
441 n. 

Hickcok Thomas, 804, 806 

Hierro (Isola del Ferro), 60, 152 n., 
251 n., 529 n., 611 n. 

High Cay (a Guanahaniî), 54 n. 

Hijaz, 310 n. 

Himalaya (monte Imao), 920 e n. 

Hinchingbrooke Rocks (a Guana- 
hani), 55 n. 

Hirava, vedi Iraya 

Hispaniola, vedi Haiti 

Hît (Ait), 811 e n. 

Hobbes Thomas, 279 n. 

Hobbs W. H., 587 

Hobson-Fobson, 88 n., 236n., 259n., 
260 n., 261 n., 262 n., 264 n., 
267 n., 321 n., 331 N, 334 Da 
335 n., 336 n., 337 n 338 n, 
339 N., 34I n., 342 N, 343 Dai 
344 N., 345 n., 346 n., 349 N, 
350 n., 356 n., 357 n 361 n, 
386 n., 388 n., 389 n., 39I N, 
396 n., 406 n., 408 n., 409 N., 
410 Nn., 4II n., 413 Na) 4I5S N, 
438 n., 439 n., 441 N, 461 n, 
476 n., 502 n., 503 Na SSI N 
555 n., 558 n., 568 n., 808 n., 
$14 n., 818 n., 820 N, 821 n., 
822 n., 823 n., 824 n, 825 n, 
826 n., 829 n., 830 n., 832 n, 
837 n., 839 n., 841 Il 842 n., 
843 n., 845 n., 846 n 848 n, 
849 n., 853 n., 855 N 857 N 
886 n., gor n., 902 NM 9I0 N, 
QII n., 914 n., 918 n» 919 N, 
920 n., 926 n., 928 N» 949 N» 
950 n., gs1 n., 953 N» 954 
958 n., 961 n., 966 N» 967 n., 
968 n., 985 n., 986 n., 987 n. 

Hodeida (Odeinda), 257 © n» 469 
n., 491 n. 

Hoden, vedi Aden 
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Hodge F. W., 623, 642 n. 

Hoeniger Nicolaus, 656 

Hog (isola), 607 n. 

Hohenzollern, Alberto di, duca di 
Prussia, 708 e n., 709 

Hojeda, Alonso de, 10, 148, 162 n., 
204, 216, 219, 220, 221, 222, 
223 n., 224 n., 229 n. 

Holguin, 27 n. 

Holstein, Magnus von, 709 n., 735 

Homonhon (isola), 550 n. 

Honavar (Honir, Honor), 259 n., 
389 n., 398 e n., 399 n., 864 

Honduras (Fondura), 178 n., 654, 
689 e n. 

Honduras, Capo, 178 n. 

Honduras, Golfo di, 11 

Honir, Honor, vedi Honavar 

Hooghly (fiume), 830 n. 

Hopi (Moqui, Topinheua), indios, 
639 n. 

Hopi Indian Reservation, 639 n. 

Hormuz (Armus, Armuz, Cormus, 
Ormus, Ormuzì), 258 e n., 260 n., 
285, 330 n., 388 n., 389 e n., 
440 e n., 449, 457 e n., 467, 480 
n., 482 e n., 486, 496 n., 497 
e n., 498, 499, 500 n., sor e n., 
502, 503, 504, 505, 506 e n., 
568 e n., 799, 801, 807 e n., 812 
e n., 813 e n., 821 n., 856 e n., 
858, gzo e n., 923 n., 928, 930, 
931 e n., 940, 94I 

Hormuz, Stretto di, 498 e n., 505 

Hoshang Shah, sultano del Malwa, 
820 n. 

Howrah (sobborgo di Calcutta), 
830 n. 

Huascar, inca di Cuzco, 690 n. 

Huayna Capac, inca del Perù, 690 
n., 691 n. 

Hudson (fiume), 601 n., 602 n. 

Hudson, Baia di, 599 n. 

Huelva, 5, 6, 155 n. 

Huerta, la, vedi Uva, Isola di 

Huertere, Josse van, 760 n. 

Hugues L., 519, 583, 586, 588 

Humabon, re di Cebu, 550, 551, 
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552, 553, 554, 555, 556, 557, 559 
e n., 560 e n., 562, 563 en. 


Humayùn, imperatore mogol, 920 
n., 921 n. 

Humboldt, Alexander von, 17, 210, 
215, 656, 669 n. 

Husayn ibn-‘Alî, 495 n. 

Husayn, Amir (Amirasem, Ami- 
raxem, Amirexem, Amyrasem, 
Mir Hocem, Mijrancem), 318 n., 
387 n., 458 e n., 468, 469 e n., 
482 n., 483 e n., 486 n., 490, 491, 
492 

Husayn Nizàm al-Mulk (Zamaluc), 
sultano di Ahmadnagar, 814 e n. 

Hydrus (costellazione), 356 n., 
548 n. 

Hyrava, vedi Iraya 


Taccubel (nel Pegù), 953 

Iapan, vedi Giappone 

Iapan, signore di Cebu, 559 

Iava minore, vedi Sumatra 

Ibn Battitah, 260 n., 298 n., 315 
n., 347 N., 349 n., 398 n., 407 n., 
920 n. 

Ibrahim Qutb ul-Mulk (Cota- 
maluc), sultano di Golconda, 
814 e n. 

Ibrim (Primis Parva), 769, 773, 
777 e n., 778, 792 e n., 793, 794 

Icacos, Punta, 156 n. 

Ida, monte (a Creta), 876 n. 

Ida, monte (nella Frigia), 876 n. 

Idfù, 770, 792 n. 

al-Idrîsi, 255 n., 348 n., 349 n. 

Ierusalem, vedi Gerusalemme 

IJssel (fiume), 707 n. 

Il Dorato, vedi Eldorado 

Ilhas Flamengas, vedi Azzorre 

Illiria (Illiride), 610 e n. 

Imao, monte, vedi Himalaya 

Impola, Impole, Impolin Giovanni, 
vedi Empoli, Giovanni da 

Impruneta, 593 n. 

Incas, 620, 640 n., 674 n., 676 n., 
691 n. 

India (Indostan), xI, XII, Xx, 10, 57 
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n., 97 n., 182 n., 236 n., 240 n., 
245 n., 256 e n., 257en., 258n,, 
259 n., 262 e n., 263 n., 265 n., 
266 n., 267 n., 283, 286, 287, 294, 
295, 296, 299 n., 316 n., 318en., 
329 e n., 330 e n., 336 n., 338 n., 
339 N., 340 n., 342 N., 343 N, 
346 e n., 347 n., 348 n., 349 n., 
350 n., 355 n., 356 n., 358 n., 
360 n., 364 n., 375, 376, 377, 
384 n., 385 e n., 386 n., 387, 388 
n., 391, 393, 394, 395, 396, 398 
n., 404 N., 414, 420, 421, 422 en., 
423, 424, 433, 437, 439 N., 440 Nn., 
441 N., 443, 449, 450, 451, 452, 
453, 456, 457 e n., 458 e n., 459€ 
n., 462, 468, 471,473 n., 481, 482, 
484 e n., 485, 492, 493, 496, 
497 n., 498 e n., 499, Sor e n., 
502, 503 n., 504, 505 e n., 506, 
507 e n., 512, 526 n., 563 n., 567 
n., 598 e n., 613, 773, 799, 800, 
801, 802, 803, 813 e n., 814 n., 
818 n., 820 n., 821 n., 822 e n., 
824 n., 825, 829 n., 830 en., 832, 
845 e n., 847, 848 n., 849 n., 
850 n., 852 n., 853, 854 n., 855, 
856, 858, 863, 864, 865, 367, 8609, 
870, 871, 878, 883, 885, 886 e 
n., 887, 888 e n., 890 n., 891 n., 
893, 899, 900 e n., 901 n., goz n., 
904 e n., 906, 908 e n., 909 e 
n., 912 e n., 913 n., 914, 9I9 € 
n., 920 e n., 922, 923 € n., 924, 
925, 926 e n., 928 n., 930, 932 e 
n., 933 N., 935, 936 n., 940, 945, 
957 n., 962 n., 977 N., 1010 

India (nave), 152 n. 

India, Gaspar da, vedi Gama, Ga- 
spar da 

India Maggiore, 316 n., 317 e n., 
321 e n., ggI e n., 568 

India Minore, 316 n., 321 e n. 

Indiano, Oceano (Mare Indico, Oce- 
ano Orientale), x, 9, 60 n., 226 n., 
245 n., 248, 249 n., 254 N., 259, 
261 n., 264 n., 265, 285, 286, 
317 e n., 337 N., 374, 385 N 
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386 n., 388 n., 426 n., 429 n, 
449, 457 n., 458 n., 461, 467, 
468 n., 485, 496, 511, 568 n., 
580, 613 e n., 853 n., 897 n., 
gri n. 

Indico, Mare, vedi Arabico, Mare 
e Indiano, Oceano 

Indie Occidentali, 4, 8, 11, 25, 32, 
37, 38, 40, 45, 57, 79 n., 113 
e n., 117 e n., 145, 147, 148, 
ISI, 152, 153, 156, 164, 169, 
172, 174 e n., 176 n., 192, 201, 
203, 204, 206, 219, 512 n., 522 
n., 537 n., 587, 622, 627 e n., 
645 n., 653, 660 e n., 663 e n., 
665, 666 e n., 667, 668 n., 669 
n., 672, 673, 675, 685, 687 n., 
688 e n., 689, 690, 693 n., 758, 
865, 932 n. 

Indie Orientali, x, XI, XII, XVI, 
XVII, XIX, 5, 12, 14, 58, It1 n,, 
185 n., 223 e n., 238 n., 247, 
250, 279 n., 289, 293, 298 n., 
299 n., 332 N., 343 N., 351 n, 
360 n., 373, 376, 386 n., 389 n., 
459 n., 513, 538 n., 544 n., 575; 
577, 578, 579, 580, 668, 669 e 
n., 744, 756, 758, 759, 762, 763, 
804, 805, 807 e n., 849 n., 857 
n., 864, 866, 867, 882 n., 893 
n., 895 n., grI n., 923 n., 933 
n., 940, 942, 945, 946 n., 949 

Indo, 245 e n., 259 n., 263 e n.,, 
485 e n., 920 

Indocina, xII, 240 n., 338 n., 358 n. 

Indonesia, 97 n., 266 n., 338 n., 
348 n., 356 n., 376, 407 n., 
413 n., SI9, 522 e n., 565 n.,, 
566 n., 568 n. 

Indostan, vedi India 

Infantado, duca del, 47 

Infante Jodo, 569 n. 

Infortunate, Isole, 547 e n. 

Inghilterra, xIv, 33 e n., 576, 579, 
666, 699, 700, 703, 705, 725 n., 
726 n., 878, 882 

Ingravalle M., 51 n., 52 n. 

Innocenzo IV, papa, xI 
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Innocenzo VIII, papa, 1053 

Inquisizione portoghese, 875 n., 
923 n. 

Inscebrecas (nave), vedi Ensobregas 

Inter Cetera I (bolla papale), 43 

Inter Cetera II (bolla papale), 43 

Inutil, Baia, 543 n. 

Ioanmaria (milanese al servizio del- 
lo Zamorino), 358 n., 363 e n., 
365 

Iperborei, monti, vedi Urali 

Ippocrate, 340 n., 739 n., 908 n., 
gII n., 935, 936 n. 

Iranai, vedi Iraya 

Iraq, 811 n. 

Iraya (Hirava, Hyrava, Iranai), 335 
e n., zg1 e n., 568 en. 

Irochesi (indios), 597 n. 

Irrawaddi (fiume), 407 n., 941, 949 
n., 950 n., gsi n., 952 n., 983 n. 

Irtys (fiume), 737 n. 

Irving Washington, 17 

Isabela (isola), vedi Crooked Island 
e Fortune Island 

Isabela, La, 8, 120, 121, 137 n., 
146, 665 n. 

Isabella d’Aviz, duchessa di Bor- 
gogna, 757 Nn. 

Isabella, regina di Castiglia, 12, 
25 n., 26 n., 56 n., 14I n., 224 n., 
243, 670 e n., 671, 675 

Isacco, 193 

Iskenderum (Alessandretta, Scan- 
datora), 489 e n. 

Isker (Sibir), 737 n. 

Isla de Brasil, vedi Aruba 

Isla de las mugeres, vedi Isola 
delle donne 

Isla de las Pozas, 177 n. 

Isla de lo legname, vedi Madera 

Isla de los Canibales, vedi Trinidad 

Isla de los gigantes, vedi Curacao 

Isla de los Tiburones, vedi Ma- 
nihiki 

Islam, xI, 5, 283, 310 n., 312 n., 452 

Isla Sancta, 158 n. 

Islas de las Velas Latinas, vedi 
Marianne, Isole 
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Isle-au-Haut, 610 n. 

Isleo (fiume), 545 

Isma‘il ‘Adil Khan, sultano di 
Bijipur, 389 n., 498 e n. 

Isma‘il I, Shih di Persia (Sciach 
Smael, Sciaesmael, Scierchesma- 
el), 387 e n., 437, 456, 502 n., 503 
e n., 504 N., IOIO 

Isnà, 770, 774, 792 n. 

Isola dei luzoni, vedi Luzon 

Isola delle donne (Isla de las mu- 
geres), 37 n., rIIIr e n. 

Isola delle Mosche, 951 e n. 

Isola delle perle, vedi Margarita, 
Isola di 

Isole dei Ladroni, vedi Marianne, 
Isole 

Isole delle Spezie, 287, 351 n., 
353 n., 512, 547 n., 549 n., 565 n. 

Israele, 479 e n. 

Israele, popolo di, 192 

Istabl ‘Antar, 310 n. 

Istmi, regione degli, s11, 659 

Istorie (attribuite a Fernando Co- 
lombo), 14, 15, 16, 21, 25 n., 44, 
52 n., ss n., 56 n.,73 n., 109 n.,, 
III n., 113 n., 120, I2I, 123 n., 
124 N., 125 n., 127 n., 128 n,, 
131 n., 132 n., 133 n., 135 n, 
137 n., 140 n., 142 n., 143 n,, 
144 N., 147, 148, ISI n., 152 n., 
155 n., 158 n., 169 e n., 170, 
174 n., 175 n., 176 n., 177 n., 
178 n., 180 n., 181 n., 183 n.,, 
186 n., 187 n., 188 n., 189 n,, 
190 n., I9I n., I95 n., 196 n.,, 
197 n., 279 n., 664 n., 667 n.,, 
670 n., 1052 

Italia, 1X, XIII, XIV, XVII, XVIII, XIX, 
236 n., 267, 284, 318, 373, 377, 
482 n., 489 n., SOI, 527, 532, 
553 n., 571, 581, 583, 605 n., 
653, 655, 668, 710, 727, 768, 
777, 782, 861, 874 n., 882 n., 884 
n., 906, 911,912 n.,945, 961, 1027 

Ivan III, gran principe di Mosca, 
699, 710 n., 711 n., 737 n. 

Ivan IV, detto il Terribile, zar di 
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Russia, 699, 700 e n., 701, 702, 
704, 705, 706, 709 e n., 710 e n., 
711, 712, 713 e n., 716, 717en., 
721 n., 723 e n., 724, 725, 726, 
727, 728, 729, 730, 731, 732, 
737 e n., 738, 1030, 103I 

Ivan, Lago (Lago Ivanovvosero, 
Lago di Giovanni), 714 e n. 

Ivangorod (Jvangrot), 710 e n. 

Ivanovvosero, Lago, vedi Ivan, 
Lago 


Jabal at-Ta°ir (isola), 443 n. 
Jabalayn (Giebelen), 784 e n. 
Jacmel, Baia di, 177 n. 

Jacome el rico, 132 e n. 

Jagelloni (dinastia), 708 n. 

Jahahgir, imperatore mogol, 820 n. 

Jaick (fiume), vedi Ural 

Jal A., 55 n., 241 n., 421 n., 489 n. 

Jalisco, 630 n. 

Jami, 502 n. 

Janahica (isola), vedi Giamaica 

Jannsen, Baia, 535 n. 

Japara, 430 n. 

Jardin de la Reina (Giardino della 
Regina), isole, 136, 141 e n., 177, 
178 e n., 195 n. 

Jardines (costa del Golfo di Paria), 
164 e n. 

Jaroslav il Saggio, principe di Kiev, 
709 n. 

Jazirah, 811 n. 

Jenisej (Taccanin, Tachnin), fiu- 
me, 739 e n. 

Jenkinson Anthony, 700, 701, 702 
e n., 726 n. 

Jiménez de Cisneros, 
213 

Joachimsthal, 731 n. 

Joio de Lisboa, 230 N., SII 

Johor (fiume), 419 n. 

Jos E., 21 

Jovium Promontorium, 608 e n. 

Juan, Infante di Spagna, princi- 
pe delle Asturie, 7, 26 n., 145 

Juana (isola), vedi Cuba 

Juan Rabel, Punta, 86 n. 


Francisco, 
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Judith, Point, 603 n., 608 n. 

Jug (fiume), 736 e n. 

Julien C.H., 587 

Jurev, vedi Tartu 

Jurf Husayn, 770, 782 n., 795 n. 
Jururù, Rio, 77 n. 

Jutland, 616 n., 707 n. 

Jvangrot, vedi Ivangorod 


Ka‘bah, 315 n. 

Kadri, 364 n. 

Kai (isole), 351 n. 

Kalinga, 568 n., 828 n. 

Kalinin (Otfer, Tver), 711 e n. 

Kaliningrad (Cunisbergo, Kénigs- 
berg), 708 e n. 

Kaluga (Coluga), 716 e n. 

Kama (fiume), 737 n. 

Kamaràan (Camaram, Camaran, Ca- 
meron, Camerone, Camoron, 
Chamiron, Chimoron), isola, 257 
c n., 320en., 388 e n., 442 en. 
443 e n., 468 n., 469 en., 470 n., 
473, 481, 486, 487, 488, 489, 490 
e n., 491, 492, 496 

Kammarer A., 469 n. 

Kampar, 347 n. 

Kampen (Campo), 707 e n. 

Kanara (Canara, Kannada), 342 n., 
398 n., $25 e n., 889 n. 

Kaficipuram, 262 n. 

Kannada, vedi Kanara 

Kannanùr, vedi Cannanore 

Kanntùìr, vedi Cannanore 

Kinphata (setta), 364 n. 

Kanyimedu (Canhameira, Conyma- 
te), 261 e n. 

Kippatt (Capogat, Capogatto, Ca- 
pucat, Ciacat), 259, 260 n., 365 
e n. 

Karnak, 770, 787 n. 

Karrîini (dinastia), 829 n. 

Kiirvir, 390 n., 821 n. 

Kashmir, 934 n. 

Kasira (Corsira), 716 e n. 

Kathiyivar, penisola di, 391 n., 
485 n. 

Kattak, vedi Cuttack 
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Kayal (Cael, Cahile, Cail, Caile, 
Cain, Gail), 261 e n., 437 e n. 

Kayankulam (Caincolon, Coilun), 
26r e n. 

Kazan (Casano), 699, 713 e n., 
737 n. 

Kazan, canato tartaro di, 714 e n. 

Kazanka (Recziza), fiume, 713 e n. 

Keling, 568 n. 

Kenya, 265 n. 

Kerala, 825 n. 

Keres (indios), 642 n. 

Kermîn (provincia della Persia), 
267 n. 

Keshava Rama Varmî (re di Co- 
chin), 902 n., 908 e n., 909 

Kettler Gotthard, duca di Cur- 
landia, 709 n. 

Khanbaliq, vedi Pechino 

Kharq (Carichi), isola, 812 e n. 

Khatai, vedi Cina 

Khawr al-Fakkan (Corfucan), 498 
e n. 

Khaybar, 310 n. 

el-Khessas (el Chosas), 784 e n. 

Kholmogory (Colmagora), 736 e n. 

Khonsu (divinità egizia), 786 n., 
788 n. 

Kiakima, 646 n., 648 n. 

Kiev, xI 

Kilwa Kisiwani (Chilua, Chilva, 
Quiloa), 248, 254 n., 255 e n. 
385 n., 436 e n. 

Kircher Athanasius, 740 n. 

Kitai (tribù tungusa), 440 n., 738 n. 

Kitaia, lago (lago Kitaischo), 738 
e n. 

Kitty Hawk, 598 n. 

Ki Zerbo, 255 n. 

Kodurgalur, vedi Cranganore 

Kohl J. G., 583, 586 

Kolomna (Colomna), 713 e n. 

Kòm Ombò, 770, 777 n., 778 n., 
792 n. 

Kénigsberg, vedi Kaliningrad 

Konkan, 260 n., 342 n., 388 n. 

Koryo (regno), 439 n. 

Krishna, vedi Kysna 
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Krishné (fiume), 321 n., 815 n., 
819 n., 966 n. 

Krishna Deva Raya, re di Vijaya- 
nagar, 398 n., 568 e n., 814 n., 
815 n. 

Krsna (Krishna), divinità indù, 
260 n., 398 n. 

Kuba’, 311 n. 

Kuéium, khan mongolo, 737 n. 

Kuùfah, 809 n. 

Kundapur, 260 n. 

Kunstmann F., 269 n. 

Kurnool, 819 n. 

Kusim, vedi Bassein 


Laberinto de las Doce Leguas (iso- 
le), 141 n. 

Labrador, 13, 607 n. 

Lacerda, Manoel de, 506 n. 

Lach D.F., 292, 355 n., 419 n., 
439 n., 804, 830 n., 840 n., 843 
n., 942, 988 n. 

La Croce, vedi Las Cruces 

Lagapala, vedi Lubuk-Kula 

Lagòa, J.A. de Mascarenhas Jidi- 
ce, 520 

Laguarda Trias, R.A., 21, 217 

Lahijan (Alegi), 440 e n., 441 n. 

Laila (personaggio leggendario), 
80 n. 

Lalan (città di Cebu), 559 

Lalutan (città di Cebu), 559 

Lamacra, vedi Arcadia 

Lamagna, vedi Alemagna 

Lamoin, 257 

Landaluzia, vedi Andalusia 

Lannoy, Guillebert de, 773 

Lanzarote (isola), 750 e n. 

Lanzi (balletti del); 876 

Lanzone (promontorio), vedi Hen- 
lopen, Capo 

Laodicea, 467 n. 

Laos, 850 n. 

Lapa, Cabo de, 160 n. 

La petra viva (isola), 608 e n. 

Laplant, vedi Lapponia 

Lapponia (Laplant, Lappland), 735 
n., 736 e n. 
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Lapu Lapu (Cilapulapu), signore 
di Mactan, 559 e n., 560 e n., 
563 n. 

Lar (Lara), 854 n., 920 

Laristan, 854 n. 

La Roncière, C. de, 587, 591 n. 

Las Casas, Bartolomé de, 4, 14, 16, 
ZI, 43, 44, 45, 47, 48, 49,53 n, 
55 n., 56 n., 73 n., 79 n., 81 n., 
82 n., 83 n., 84 n., 86 n., Ico n., 
IoI n., 108 n., 110 n., 120, I21 
e n., 123 € n., I24 N.,, I25 N., 
126 n., 127 n., 128 n., 133 n,, 
135 n., 136 n., 137 n., 140 n.,, 
142 N., 143 n., 147, 148, ISsI n., 
152 n., 155 n., I60 n., 161 n., 
162 n., 165 n., 169, 170 e n.,, 
176 n., 180 n., 181 n., 183 n., 184 
n., 210, 220, 221, 619, 627 e n., 
629 n., 635 n., 657, 660, 662, 664 
n., 674 n., 685 n., 688 n., 995 

Las Cruces (La Croce), 687 e n. 

Laut Chidol (Mare del Sud), 567 
e n. 

Layng T.E., 588 

Lazori, Isole de’, vedi Azzorre 

Lazzeri L., 380 

Lebna Dengel (Negus, Prete Gian- 
ni, Re David, Sultan Aticla- 
basci}, sovrano di Etiopia, 443 e 
n., 451 e n., 452, 456, 459, 460 e 
n., 462, 465 n., 472 e n., 474 
e n., 475, 476, 477 e n., 478 
n., 479, 487 e n., 494 e n., 495 
e n. 

Leche (popolo), 439 e n. 

Lecor, 258 

Leeward, Isole, 8 

Lefevre R., 451 n., 452 n., 454, 
460 n. 

Legazpi, Miguel Lépez de, 556 n. 

Le Goff J., 1x 

Leite D., 216 

Lemos, Duarte de (Duard Del- 
mons, Duart di Lommos), 386 e 
n., 395 e n. 

Lemos, Gaspar de, 247, 250 n., 
253 n. 
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Lenni Lenape, vedi Delaware (in- 
dios) 

Leonardo da Ca’ Masser, 259 n., 
409 n. 

Leonardo da Vinci, 464 n. 

Leone, vedi Lione 

Leone X, papa, 450 e n., 45I, 452, 
457 N., 505 e n., 507 N., 514, 
525 e n., 600 n. 

Leone Africano, 298 n., 302 n., 
768 

Leonora d’Aviz, regina di Porto- 
gallo, 526 n. 

Leén-Portilla M., 691 n., 695 n. 

Leopardi Giacomo, 936 n. 

Lepanto, 745, 962 n. 

Lepe, Diego de, 204 e n., 229 n., 
244 N., 247 

Leppe, marinaio di, 672 e n. 

Lequeo pequefìo (isola), vedi For- 
mosa 

Leungon (nel Pegù), 954 

Levillier R., 211, 214, 216, 996 

Lévi-Strauss C., 278 n. 

Liao (dinastia), 440 n., 738 n. 

Libano, Monte, 753 

Libra (costellazione), 183 

Licini P., 700 n., 701 n., 704 

Liguria, 4 

Lima, 629 n., 691 n. 

Lima, Rodrigo de, 460 n. 

Li Medani d’Oro, vedi Medàos 
do Ouro 

Limasawa (Mazana), isola, 550 n. 

Limén, 180 n. 

Limonade-bord-de-mer, 35 n. 

Lindo, Cabo, 82 e n. 

Lifigayat (setta), 333 n., 818 n. 

Lione, 375 n., 425, 576, 577, 578, 
580, 591 n., 608 n., 861, 1017, 
1019 

Lipinsky de Orlov, L.S., 587 

Lisa di Giovanni Mini, 202 

Lisbona, xIv, XVII, 4, 8, 10, 40, 63 
N., II5, 20I, 203, 205, 209, 217, 
224 N., 247, 249,251 en., 254 n., 
256 n., 269, 275 n., 279, 280, 
317 N., 373, 374 e n., 375, 377, 
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378, 381, 383 e n., 384 e n., 
385 n., 386 n., 387 n., 393 e n., 
404 n., 409 n., 44I n., 444 € Nn., 
450, 458 n., 459 n., 460 n., 468 n., 
507 n., SII, 577, 702, 745, 747, 
749, 750, 757, 763, 863, 864, 869, 
874 e n., 879, 880, 881, 888 n., 
889 e n., 891 n., 893 n., 894en., 
895 n., 904, 907, 910, 912 e n., 
913 e n., 918 

Litta P., 893 n. 

Little Colorado (fiume), 644 n. 

Lituania, 708 e n., 710 n., 711, 716, 
717, 721 

Liu Kiu (isole), vedi Ryù Kyù 

Livio, Tito, 902 n. 

Livonia, 708, 709 n., 712, 724, 
727 e n., 730, 735 

Livonia, Ordine di (Ordine dei 
Cavalieri Portaspada), 708 n., 
709 n., 710 e n. 

Livorno, 862, 912 n. 

Loaisa, Francisco Garcia Jofre de, 
513 

Lobos Marinos, Bahfa dos, 534 n. 

Lodovico il Moro, duca di Milano, 
120 

Loma Tina (monte), 28 n., 89 n. 

Lombardia, xIrI, 892 n. 

Lommos, Duart di, vedi Lemos, 
Duarte de 

Lonam, 260 

Long Island (Fernandina), isola, 
7, 26 e n., 65 n., 68 n., 69, 70, 
71 n., 74 n., 673 n. 

Long Island (a New York), 601 n., 
602 n. 

Longobardi, 707 e n. 

Lookout, Capo, 595 n., 596 n., 
597 n., 598 n. 

Lopes de Mesquita, Diogo, 885 e n. 

Lopes de Sequeira, Diogo (Diego 
Lopes di Sichiera),. 287, 376, 
386 e n., 387 n., 396 e n., 410 n., 
416, 460 n., 526 n. 

Loredan Leonardo, doge di Vene- 
zia, 1000 

Lorena, cardinale di, vedi Guisa, 
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Giovanni di, cardinale di Lorena 

Lorena, costa di, 600 

Lorenzo (schiavo), 485 e n., 486 n. 

Loreto (Santa Maria di Loreto), 110 

Los, Isole di (Los Ydolos), 152 n. 

Lotti Francesco, 244 

Lovere, Simone de, 169 

Lower Bay (nella Baia di New 
York), 601 n. 

Lowery W., 646 n., 648 n. 

Lowie R.H., 276 n. 

Lubecca (Lubeco), 708 e n., 709, 
731 n. 

Lubucun (città di Cebu), 559 

Lubuk-Kula (Lagapala), 953 e n. 

Lucaie (isole), vedi Bahama 

Lucano, Marco Anneo, 278 n. 

Luchetti A., 215 

Luciano di Samosata, 916 n. 

Lucrezio Caro, Tito, 876 n. 

Lucullo, Lucio Licinio, 605 n. 

Lucumori (popolo), 739 e n. 

Lucumorye (regione abitata dai 
Lucumori), 739 n. 

Ludovico degli Arrighi, detto Vi- 
centino, 291, IOOI 

Luigi XI, re di Francia, 202 

Lumbroso G., 767 n. 

Luna, 183 n., 232 e n., 252 

Luna, Rio de la, 77 e n. 

Lunardi E., 17, 120 n. 

Luxor (Ochsur), 770, 773, 777 e n., 
782, 784, 785 e n., 788 n. 

Luzio L., 292, 454, 477 n. 

Luzon (Isola dei luzoni), 865 

Luzzana Caraci, I., XXI, 21, 49, 
128 n., 135 n., 143 n., 144 N., 
170 n., 184 n., 214, 217, 226 n., 
380, 623, 632 n., 635 n., 657, 
666 n., 671 n., 7o1 n., 702 n,, 
703 n., 704, 726 n., 1052 

Luzzati M., 997 


Ma‘an, 308 n. 

Mabar (costa del Coromandel), 
321 n. 

Maccao, vedi Makaw 

Macchi di Cèllere, Giulio, 1017 
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Machado J. P., 473 n., 919 n,, 
951 n., 966 n., 969 n., 985 n. 

Machado A.R., 460 n. 

Machamut, Soldano, vedi Mahmud 
I Begarra 

Macharane, vedi Makranah 

Macheen, vedi Maha China 

Machiavelli Niccolò, 296 n., 457 n. 

Machico, 750, 751 e n. 

Macometto, vedi Maometto 

Mactan (Matan), isola, 515, 557 n., 
s59 e n., 560, 562 

Macuai, vedi Mukkuvar 

Madagascar (isola di San Lorenzo), 
353 n., 897 e n., 898, 904 

Madanino (isola), vedi Matinino 

Madera (Isla de lo legname), xvi, 
4, 114, 146, IS1en., 242, 249 N., 
578, 591 e n., 666, 667, 743, 744, 
747, 749 e n., 750 e n., 751 n., 
753 e n., 754 n., 756 e n., 759, 
890, 895, IOSI 

Madinat an-Nabi, vedi Medina 

Madras, 261 n., 262 n., 263 n., 914 
n., 966 n. 

Madre Idea, vedi Cibele 

Madrid, 863, 893 

Madrignano Archangelo, 291 

Maffei Giampietro, 351 n., 364 n., 
871 

Magagliana, Magalanes, Magalla- 
nes Ferrando, vedi Magellano 
Fernando 

Magalhàes, Fernio de, vedi Ma- 
gellano Fernando 

Magdala, 494 n. 

Magdalena, Ensenada, 614 n. 

Magdalena (isola), 545 n. 

Magellano Fernando (Fernio de 
Magalhaes, Ferrando Magaglia- 
na, Magalanes, Magallanes), xx, 
270, 353 n., 354 n., 362 n., SII, 
512 e n., 513, SI4, 515, 518, 
519, 520, 52I, 522 e n., 526 e n., 
528, 529 n., 530 n., 532 n., 533 N., 
534 n., 535 n., 536, 537 e n., 538 
e n., 539 N., 540€ n., 541 e n., 542 
n., 543 € Nn., 544 € Nn., 545 e n, 
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548, 549 n., 550 e n., SSI, 552, 
553, 555, 556, 557, 558, 559, 560 
e n., 561, 562, 563 e n., 568 n., 
575, 577, 580, 595 n., 613, 614 n., 
615 n., 616 n., 1014, 1018, 1019 

Magellano, Stretto di (Baia di tutti 
i Santi, Canal de Todos los 
Santos, Estrecho de Santanton, 
Stretto della Vittoria, Stretto Pa- 
tagonico), 535 n., 541 e n., 545, 
546, 547 n., 548, 580 

Maggiolo Vesconte, 593 n., 597 n., 
598 n., 6or n., 602 n., 607 n.,, 
608 n., 609 n. 

Maggiorotti L.A., 745 n., 746 

Maghalibe, signore di Cebu, 558 

Maghreb, xIII 

Magioncalda E., 17, 120 n. 

Magnaghi A., 20, 43 n., 82 n.,, 
154 N., 210, 2II, 212, 214, 216, 
220 e n., 223 n., 224 n., 238 n,, 
240 N., 243 N., 273 N., 533 N, 
534 N., 535 N., 540 N., S4I n., 
548 n., 996 

Mago, vedi Cina 

Maguana, 133 n. 

Maha China (Macheen, Malchima), 
262 n. 

Mahamuni, pagoda (a Mandalay), 
971 n. 

Mahànadi (fiume), 828 n. 

Maha Upa Raja (Mauparagià, 
Mauparaglia), principe eredi- 
tario del Pegù, 956 e n., 962 e 
n., 963, 964, 968, 969 e n., 975, 
977, 978, 980, 982 

Mahfuz (Migiaed), governatore di 
Zeila, 460 n., 491 n., 494 e n., 
495 n. 

Mahin, re del Siam, 827 n. 

Mahmud I Begarrà (Machamut, 
Mammedi re di Gambaia), sulta- 
no del Gujaràt, 391 n., 407 e n. 

Mahmud Shah (Re del Deccan), 
sultano del regno Bahmani, 317 
e n., 318 n. 

Mahmid, sultano di Malacca, 
386 n., 412 n., 414, 4I5, 416, 
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418 e n., 419 e n., 420 n., 431, 
435 n. 

Mahn-Lot M., 49 

Mahometh, vedi Maometto 

Mailapur (Mailepur), 262 e n., 
263 n., 507 n. 

Mainardi G., 520 

Maine, 586, 608 n., 609 n., 610 n. 

Maiorca (isola), 202 

Maisì, Capo (Capo Alfa e Omega), 
27 n., 82 n., 83 n., 137 n. 

Makara (personaggio mitologico), 
837 n. 

Makaw (Maccao, Meccao), 848 
e n., 975, 978 e n., 979 n., 982 

Makeda (regina di Saba), regina 
etiope, 479 n. 

Makian (isola), 353 n. 

Makran (Chesmancora), 321 n. 

Makranah (Almacarana, Machara- 
ne), 469 e n. 

Malabar (Malabare, Malabari, Me- 
libar), 201, 245 n., 248, 260 n., 
261 n., 263 n., 265 n., 266 n., 
286, 330 n., 332 n., 334 n., 335 N., 
340 n., 346 n., 347 n., 375, 376, 
385 n., 399 n., 426 n., 437 e n., 
438 n., 439 n., 455, 461 e n., 
471, 474, 824 n., 864, 888 n., 
900 n., 903 n., 906 n., 919, 921 e 


n. 

Malacca (Malaca, Melaca, Melac- 
cia, Melach, Melata, Molecca), 
259 e n., 262 e n., 287, 346 n., 
356 n., 358 n., 375, 376, 377, 378, 
379, 381, 383, 384, 385 e n., 386, 
387, 388 n., 394, 396, 397, 404 e 
n., 405, 406, 410 e n., gir e n., 
412 e N., 413, 416, 417 n., 420 e 
n., 421, 422 € n., 425, 426 e 
n., 430 e n., 431 e n., 433, 435; 
436, 437, 439 e n., 441 N, 457) 
467 e n., 472, 480, 491 e n., 506 
e n., 512, 526 n., 550 n., SSI, 
799, 827 e n., 831, 835, 846, 865, 
gII n., 928, 934 n. 

Malacca, Penisola di, 9, 60 n., 
262 n., 569, 832 n., 883 e n. 
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Malacca, Stretto di, 259 n., 346 
n., 347 n., 349 n. 

Malaga (Malega), 527 e n. 

Malaysia, 740 n. 

Malchima, vedi Mahà China 

Maldive (Maldide), isole, 425 e n., 
506 n., 526 n., girI e n., 913, 
928 e n. 

Malega, vedi Malaga 

Malesia, 379, 439 n. 

Malfante Antonio, XIII 

Malik al-Ashraf, sultano d’Egitto, 
258 e n. 

Malik Ayaz (Melachias, Melaquiaz, 
Melchias, Melechias, Melique 
Az), governatore di Diu, 391 e 
n., 393, 443 N., 485 e n., 492 

Malindi (Melinde, Melindi), 248, 
255 e n., 265 n., 376, 385 e n, 
387, 436 e n. 

Malkiel, M.R. Lida de, 537 n. 

Malo, 514, 518 

Malocello Lanzarotto, xv, 750 n. 

Malta, 525 n. 

Maluc, Maluca, vedi Molucche 

Mamali, sultano delle Maldive, 425 
e n. 

Mamelucco fiorentino, 301 e n. 

Mamelucchi (milizia), 298 e n., 
299 e n., 300, 301 e n., 303, 305, 
307, 308, 309, 317, 318, 470 e n., 
471, 483, 484 n., 486, 489, 490 

Mamelucchi Circassi (dinastia), 
783 e n. 

Mammedi, re di Gambaia, vedi 
Mahmùd I Begarrà 

al-Ma’miùn (califfo), 185 n., 233 n. 

Manar (isola), vedi Mannar 

Mancini E., 380 

Mandalay, 843 n., 971 n. 

Mandani (città di Cebu), 559 

Mandovi (fiume), 389 n., 397, 400 
n. 

Mandu, 820 n. 

Manfalùt, 773, 777 n. 

Manfroni C., 518, 519 

Mangalore (Mangalur, Manganur), 
259, 260 n., 364 n., 864 
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Mangalur, Manganur, vedi Man- 
galore 

Mangate, rio, vedi Vembanàad, La- 
go 

Mangi, vedi Cina 

Manhattan, 587, 601 n., 1017 

Manicongo (Menicongo), sovrano 
del Congo, 477 e n. 

Maniglia, vedi Manila 

Manihiki (Isla de los Tiburones), 
isola, 547 n. 

Manila (Maniglia), 865 

Maniîn (Menin), 300 e n. 

Manna (isola), vedi Mannar 

Mannar (Manar, Manna), isola, 
825 e n., 857 e n, 966 en. 

Mannar, Canale di, 826 

Mannar, Golfo di, 261 n., 823 n., 
930 n. 

Mannoni L., 454 

al-Mansur (califfo), 500 n., 565 e 


n. 

al-Mansùr, sultano di Tidore, 565 
e n., 566 e n,, 567 n. 

al-Mansùuriyyah (Monsuria), isola 
di, 777 n., 778 e n., 793 n. 

Mantegazza G.M., 967 n., 971 n. 

Mantese G., 518 

Mantova, 516 

Manuel (personaggio leggendario), 
80 n. 

Manuel Nufio, SII 

Manuele I Comneno, Imperatore 
d’Oriente, 254 n. 

Manzano Manzano, J., 21, 25 n., 
55 n., IOg n., 204 n., 230 n., 1052 

Manzilah, Lago, 780 e n. 

Maometto (Macometto, Maho- 
meth, Maumet, Mecomet, Na- 
bi), 5, 256 n., 310 n., 3II e n., 
312 e n., 3IZENn., 3I4Ee Nn., 3ISE 
n., 317, 319 n., 323, 324 N., 325, 
328, 359, 437, 486, 495 e n., 502 

Maona, 95 n. 

Maracaibo, Lago di, 236 n., 240 n. 

Maragna Orsa, 800 

Marata, 637 e n., 642 e n., 643, 
649 
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Marbottino-Rustici Antonio, 701 
Marbottino-Rustici Marietta, 701 
Marcellaia Giuseppe, 774 
Marcellino da Civezza, 622 
Marche, 289 

Marchena, Antonio de, 6 

Marchin (Marghin), 262 e n. 

Marchionni (mercanti fiorentini), 
374, 380 

Marchionni Bartolomeo, 203, 374, 
383 n. 

Marco da Nizza, 617-50, 1026 

Marcondes de Souza, T.O., 216 

Marcucci E., 861 n., 862 n., 866, 
868, 871 n., 889 n., 894 n., 905 n., 
932 n. 

Mar della Bara, vedi Negrais, bar- 
ra di 

Mar Dulce, La, vedi Plata, Rio de 
la 

Mare del Mezzodiì, vedi Pacifico, 
Oceano 

Mare del Sud, vedi Pacifico, Ocea- 
no 

Mare di Tramontana, vedi Cari- 
bi, Mar dei 

Mare di Verrazzano, 598 n. 

Mare Oceano, vedi Atlantico, O- 
ceano 

Mar Rosso, Stretto del, vedi Bab 
al-Mandab, Stretto di, e Rosso, 
Mar 

Mares, Puerto de, vedi Mares, Rio 
de 

Mares, Rio de (Puerto de Mares), 
26 n., 27 n.,77 e n., 80, 81 n., 98 

Margarit Pedro, 136 n. 

Margarita, Isola di (Isola delle per- 
le), 146, 161 n., 162 n., 220, 654, 
664 n., 665 n. 

Margherita d’Angouléme, 
di Navarra, 600 n., 602 n. 

Margherita d’Austria, governatri- 
ce dei Paesi Bassi, 145 

Marghin, vedi Marchin 

Maria, Puerto, 85, 86 n. 

Maria Vergine, 26 n., 65 n.,93 n., 
109 n., IIO n., 124 n. 


regina 
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Marianne, Isole (Islas de las Ve- 
las Latinas, Isole dei Ladroni), 
515, sso n., 567 n. 

Marien, 103 n. 

Marino di T'iro, 5, 184 e n., 185 n. 

Marjam, emiro (Amirmirigiam), 
governatore di Aden, 468 e n., 
470 n. 

Marj Dabiqg, 459 n. 

Markham C.R., 214 

Marma Mala, vedi Myaungmya 

Marmocchi F.C., 119 n. 

Marmoro (promontorio), 195 n. 

Marocco, xIII, 526 n., 629 n., 883 
n., 885 n. 

Marroquin Francisco, vescovo del 
Guatemala, 688 e n. 

Martaban (Martaman, Martanan, 
Martavan, Martovan), 407 e n., 
438 e n., 806, 834 e n., 837, 838, 
846, 850 n., 941, 949 e n., 953 n. 

Marte (divinità), 437, 677 

Marte (pianeta), 188, 232 e n. 

Martello Enrico, 20, 21, 180 n., 
226 n., 274 n. 

Martha’s Vineyard (isola), 602 n. 

Martigny, Antoine de, 578 

Martin de Boemia, vedi Behaim 
Martin 

Martin Simio (Simon Martin), 
367, 368, 405 n., 421 n. 

Martinez-Hidalgo, J.M., 51 n. 

Martini R.A., 866 

Martinica (isola), 37 n., 174 n. 

Martino, santo, 124 n. 

Martins Homem, Alvaro, 758 n. 

Martovan, vedi Martaban 

Mascarenas Barreto, A. de, 1053 

Mascarene (isole), 897 n. 

Mascat, vedi Masqat 

Masculia, Maschia, Isola, 38 n., 
Ill n. 

Masetti Bencini, I., 213 

Masi E., 292 

Masini E., 373 n., 380, 454 

Masoero M., 518, 1015 

Masovia (Piccola Polonia), 708 e n. 

Masqat (Mascat), 285, 498 e n. 
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Massachusetts, 608 n., 609 n. 

Massaua (Messua, Mesue), 258 n., 
481 e n., 487 e n. 

Massaua, Canale di, 475 n. 

Massimiliano II d’Asburgo, impe- 
ratore, 931 n. 

Massimiliano Transilvano, 519, 
535 n., 538 n., sso n., sbo0 n.,, 
561 n., 563 n., 570 n., 575 

al-Mas'ùdi, 255 n., 348 n. 

Masulipatam (Bandar, Muselipa- 
tan), 966 e n. 

Matan (isola), vedi Mactan 

Matape, 634 n. 

Matinicus (isola), 610 n. 

Matinino (Madanino), isola, 37 e 
n., III n., 123 n., 174 n. 

Matteo, ambasciatore di Etiopia, 
452, 459 n., 460 n., 472, 475 € 
n., 476 e n., 477, 488 

Mattioli Pierandrea, 931 
933 n., 935 n. 

Matyata, 642 n. 

Maumet, vedi Maometto 

Mauparagià, vedi Maha Upa Raja 

Mauparaglia, vedi Maha Upa Raja 

Mauritania, 250 n. 

Mauritius (isola), 352 n., 898 n. 

Mauro da Leonessa, P., 479 n. 

Mauro, Fra, 260 n., 264 n., 440 n. 

Mauro Lucio, 660 n. 

Mausolo, satrapo della Caria, 296 n. 

Mawdin, pagoda di (nel Pegù), 950 
e n. 

Mawkanein, pagoda di (nel Pegù), 
982 n. 

May, Capo, 600, 6or n. 

Mayo (indios), 632 n. 

Mayo, Rio, 632 n. 

Mazambica, Mazambich, vedi Mo- 
zambico 

Mazana (isola), vedi Limasawa 

Mazana, re di, 550 e n., 5SI, 552, 
553, 556 

Mazzacane R., 17, 120 n. 

Mazzali E., 868 

Mazzambich, vedi Mozambico 

Mazzaroli F., 1056 


e n. 


INDICE DEI NOMI PROPRI 


Mazzatinti G., 771 

Mazzuchelli G.M., 656, 942 

Meca, vedi Mecca 

Mecca (Amech, Ameche, Meca, 
Meccia, Mech, Meche), 250 n., 
256 e n., 257en., 258 e n., 283, 
284, 285, 305 e n., 306 e n,, 
307, 311 e n., 312 n., 314, 3IS N., 
316 e n., 317 e n., 318, 319 n.,, 
321, 322 n., 323, 348 n., 359, 
386 e n., 396 e n., 402, 467 en., 
471 e n., 473 N., 477, 483 en, 
485, 486, 487, 492 e n., 494 n., 
495, 847 e n., 920 e n., 925 e n., 
928 e n., 929, 962 

Meccao, vedi Makaw 

Meccia, vedi Mecca 

Mech, Meche, vedi Mecca 

Mechelborgo, vedi Mecklenburg 

Mechoa, vedi Mukkuvar 

Mecklenburg (Mechelborgo), 708 
e n. 

Mecomet, vedi Maometto 

Medios do Ouro (Li 
d’Oro), 385 e n. 

Medawara, 309 n. 

Medici (famiglia), 203, 248, 378, 
450, 452, 507 n., 576, 893 n. 

Medici, Cosimo de’, il Vecchio, 
223 n., 861 

Medici, Giuliano de’, duca di 
Nemours, xx, 450, 452, 457 € n., 
458, 480 n., sor n., 507 n., 548 
n., IOIO 

Medici, Lorenzo de’, il Magnifico, 
202, 203, 223 N., 457 n., 861 

Medici, Lorenzo de’, duca di Ur- 
bino, XIX, XX, 450, 453, 455, 457 
e n,, IOIO 

Medici, Lorenzo di Pierfrancesco 
de’, IX, XX, 203, 204, 209 e n., 
2I1 e n., 213, 219, 223 N., 233, 
244, 247, 248, 249 e n., 251 n., 
267, 269, 271, 273 e n. 

Medici, Piero di Lorenzo de’, 
457 n. 

Medienalnabi, vedi Medina 

Medina (Almedina e Alnabi, Madi- 


Medani 
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nat an-Nabi, Medienalnabi, Me- 
dinathalnabi, Medmanrabi, Ya- 
thrib), 284, 305 n., 310 n., 3II 
e n., 312, 313 N., 314 N., 3I5 
n., 316 n., 323 e n., 483 n., 486 
e n., 49S e n. 
Medina J.T., 519, 526 n. 
Medinaceli, duca di, 219 
Medina del Campo, 663 e n. 
Medinathalnabi, vedi Medina 
Medio Oriente, x, xI, 293 
Mediterraneo, Mar, x, XIII, XIV, 
XV, XVI, 34 N., 45, 54 n., 183 n., 
2OI, 212, 257 n., 283, 300 n,, 
338 n., 340, 456, 468 n., 500 n., 
576, 577, 699 n., 700, 715 n., 743, 
799 e n., 808 n., $56 n., 863 n. 
Medmanrabi, vedi Medina 
Meidoo (Moggio), 954 e n. 
Meissen (Misnia), margraviato di, 
708 e n. 


Melaca, Melaccia, Melach, vedi 
Malacca 

Melachias, Melaquiaz, vedi Malik 
Ayiz 


Melata, vedi Malacca 

Melchias, Melechias, vedi Malik 
Ayaz 

Melibar, vedi Malabar 

Melinde, Melindi, vedi Malindi 

Melique Az, vedi Malik Ayàz 

Melis F., 578 n. 

Memmo Giovanni Maria, 800 e 
n., 801 e n. 

Memnone, colossi di, 784 n. 

Menam (fiume), 262 n. 

Mendes de Vasconcelos, Diogo, 
375, 376, 381, 384 e n., 390, 393, 
394 e n., 395, 396 e n., 397, 400, 
401 e n., 402 en., 403 e n., 404 € 
n., 430 n., 507 n. 

Mendes Pinto, Fernào, 954 n., 
957 n., 959 n., 961 n., 976 n. 

Méndez Diego, 12, 170, 190 n., 
195 n., 197 n., 206 

Mendieta, G. de, 622 

Mendosa, Alovise de, vedi Mendo- 
za, Luis de 
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Mendoza, Antonio de, 620, 622, 
625, 626, 627, 629 e n., 630 en., 
631 n., 633 n., 638 n., 641 n.,, 
647, 649, 650 n. 

Mendoza, Diego Hurtado de, 629 
n. 

Mendoza, Luis de (Alovise de 
Mendosa), 526 n., 530 n., 539 e 


n. 

Mendoza, Pedro de, 544 n. 

Menelik (leggendario sovrano etio- 
pe), 479 n. 

Meneses, Aleixo de, 498 e n., 507 n. 

Menfi, 773 

Menicongo, vedi Manicongo 

Menin, vedi Manin 

Mercatore Gerardo, 294, 615 n., 
630 n., 716 n., 739 n. 

Merchant Adventurers, 699, 702 

Mereb (fiume), 487 n. 

Mergentheim, 723 n. 

Mergi, vedi Mergui 

Mergui (Mergi), 832 e n. 

Mergui (isole), 832 e n. 

Meroe (Gueguere), 478 e n. 

Meschita, Alvaro di, vedi Mesqui- 
ta, Alvaro de 

Mesopotamia, 299 n., 467 n., 500, 
501, 808 n., 811 n., 856 n., 923n., 
943, 946 

Mesquita, Alvaro de (Alvaro di 
Mcschita), 530 n., 538 n., 539 
n., 544 € n. 

Messar, vedi Egitto 

Messico, 228 n., 513, 592 n. 
593 n., 619 e n., 620, 629 n,, 
638 n., 640 n., 647, 659, 665 n., 
666 n., 682 

Messico, Città del (Temistitan, 
Tenochtitlin), 240 n., 615 e n., 
621, 629 n., 640 e n., 648 e n. 

Messico, Golfo del, 614 n., 620° 

Messina, 228 

Messina, Stretto di, 884 n. 

Messua, vedi Massaua 

Mesue, vedi Massaua 

Meta, Rfo, 665 n. 

Metinic (isola), 610 n. 
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Métraux A., 276 n. 

Mexiana, Isola, 226 n. 

Mezaribe, Mezeribe, vedi Muzay- 
rib 

Mezibino, vedi Mozambico 

Michelangelo Buonarroti, 295 n. 

Michele da Cuneo, 51 n., 59 n., 
75 n., 119, 125 n., 126 n., 137 n., 
138 n., 236 n. 

Mien (in Birmania), 802 

Migiaed, vedi Mahfùz 

Migliorati Andrea, 912 e n., 913 
e n., 914, 918 

Milanesi M., 804, 868, 100r, 1026 

Milano, xIv, 653 e n., 1027 

Miller, J. Innes, 97 n., 266 n., 340 
n., 341 n., 348 n., 349 n., 439 n., 
829 n. 

Mina, La, vedi Elmina 

Mina di San Giorgio, vedi Elmina 

Mindanao (isola), 564 n. 

Ming (Gran Cane di Gattaio, Re 
de’ Cini), dinastia, 379, 440 e 
n., 507 n. 

Minsetya, re di Arakan, 855 e n. 

Mir Hocem, vedi Husayn, Amir 

Mirta, vedi Elmina 

Misnia, vedi Meissen, margravia- 
to di 

Misr, vedi Egitto 

Mississippi, 692 n. 

Mitilene, 458 n. 

Mitridate, re del Ponto, 14 

Mjrancem, vedi Husayn, Amiîr 

Moconesi, 3 

Mocorito (fiume), 632 n. 

Modaza, vedi Mombasa 

Mododasco, vedi Mogadiscio 

Mogadiscio (Mododasco, Mogode- 
cio), 248, 255, 256 n., 436 e n. 

Moggio, vedi Meidoo 

Mogodecio, vedi Mogadiscio 

Mogok (Capellan), 843 n. 

Mogol (dinastia), 816 n. 

Moguer, 51 n., r10 € n. 

Mohammad ibn Azhar ad-din (Sa- 
ladim, Salatru), re di Adal, 494 


e n., 495 n. 
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Moksa (Piccola Mosca), fiume, 714 
e n. 

Molecca, vedi Malacca 

Mollat M., 576 n., 577 n., 579 n., 
580 n., 584, 585, 587, 591 n. 
593 n., 883 n. 

Molucche (Maluc, Maluca, Mo- 
noch), 265 e n., 287, 348 n., 
349 n., 352 n., 353 en., 355en., 
356 n., 420 n., 430 n., 439 e n., 
457 n., 507 n., SII, 512 e n,, 
513, 516, 519, 520, 522 e n., 526 
e n., 529 N., 544 n., 545 n., 547 n., 
sso e n., 565 e n., 566 n., 567 n., 
568 n., 570, 575, 865, 883 e n.,, 
885, 926, 928 e n., 929 

Mombasa (Modaza, Mombazza), 
255 en., 385 n., 436 e n. 

Mombazza, vedi Mombasa 

Mona, Canale di, 176 n. 

Moncada, Hugo de, 1018 

Monconys, B. de, 299 n., 301 n. 

Mondevi, vedi Delly, Monte 

Monduiì, vedi Delly, Monte 

Mongolia, xI 

Mongolo, Impero, xI 

Monhegan (isola), 610 n. 

Monluc, Blaise de, 756 n. 

Monluc, Pierre-Bertrand de, 747, 
756 n. 

Monneret de Villard, U., 771, 1042 

Monoch, vedi Molucche 

Monomotapa (Mwene Mutapa), 
regno bantù del, 255 n. 

Monos, Isola di, 160 n. 

Monserrat (Monserrate), isola, 123 
e n., 124e n. 

Monsuria, vedi 
isola di 

Montagne Rocciose, 599 n. 

Montaigne, Michel Eyquem, si- 
gnore di, 656, 945 e n. 

Montalboddo, Fracan da, 250 n., 
525 n. 

Montanari P., 20, 216 

Monte Christi, 8, 108 n., 129 e n., 
137 n. 

Monte di Cristo (in Patagonia), 540 


al-Mansùriyyah, 
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Montefeltro, Agnesina da, vedi Co- 
lonna Agnese 

Montefeltro, duchi di, 289 

Montejo, Francisco de, 689 n. 

Monte Morello, 593 n. 

Monterosi (Monteroso), 527 e n. 

Montevideo (Monte Vidi), 533 n. 

Monte Vidi, vedi Montevideo 

Montezuma, re degli Aztechi, 674 
n. 

Montifi, vedi Mutapali 

Montu (divinità egizia), 789 n. 

Montughi (Monteughi), 930 e n. 

Monzambiqui, Monzambiquo, ve- 
di Mozambico 

Monzani C., 867 

Moqui (indios), vedi Hopi 

Morales, Andrés de, 270 

Morales Padrén, F., 19 

Morant Cays, 177 n. 

Mordoviti, vedi Mordvini 

Mordvini (Mordoviti), popolo, 714 
e n. 

Morelli A., 169 e n. 

Morgan E. D., 702 n. 

Morgan Henry, 684 n. 

Morigi Paolo, 653 e n., 656 

Morison S. E., 20, 24, 35 n., 37 n., 
55 n., 64 n., 74 n., 82 n., 86 n,, 
go n., 91 n., 107 n., II13 n., 123 
n., 124 n., 125 N., 127 N., 137 n., 
141 n., 146 e n., 151 n., 153 n., 
155 n., 158 n., 176 n., 177 n., 182 
n., 186 n., 195 n., 196 n., 216, 
519, 520, 542 N., 544 N., 545 n, 
547 n., 548 n., 549 Nn., 550 n., 
571 n., 592 n., 598 n., 602 n., 
604 n., 608 n., 609 n., 610 n. 

Morto, Mar, 308 n. 

Mosca, 699, 700, 706, 711, 713, 
715, 717 N., 721, 722, 724, 730, 
731, 732, 736 e n. 

Moscovia, granducato di, 699 e n., 
700 n., 701 N., 702, 703, 704, 
705, 707 e n., 709 n., 711, 713 n., 
714 e n., 7I5S e N., 717, 724 n., 
725 n., 734€ n., 735e n., 737 n., 
1030, 1037 
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Moskva (fiume), 711, 712, 713 

Mosquitos, Baia de los (a Haiti), 
vedi Moustique Bay 

Mosquitos, Golfo de los (nel Pana- 
ma), 181 n. 

Mossul (Mosul), 808 e n. 

Moti (isola), 353 n. 

Mount Desert Island, 610 n. 

Moustique Bay (Baia de los Mos- 
quitos), a Haiti, 92 n., 99 n. 

Mozambich, Mozambiche, vedi 
Mozambico 

Mozambico (Mazambica, Mazam- 
bich, Mazzambich, Mezibino, 
Monzambiqui, Monzambiquo, 
Mozambich, Mozambiche), 248, 
255 e n., 265 n., 288, 385 e n, 
386, 388, 393 n., 423 e n., 433, 
434, 436 e n., 437, 480 e n., 
569 e n., 580, 883 e n., 885, 887, 
928 e n., 929 

Mram Mila, vedi Myaungmya 

Mscenech, vedi Mtsensk 

Mtsensk (Mscenech), 715 e n. 

Muar (fiume), 431 e n. 

al-Mu’ayyad, sultano mamelucco 
d’Egitto, 794 n. 

Mucoa, vedi Mukkuvar 

Muelas, Puerto de las, 

Mugello, 202 

el-Muharragah, convento di, 773 

Mukkuvar (Macuai, Mechoa, Mu- 
coa), 334 e n., 568 e n., 824 n. 

Mukunda Deva, re dell’Orissa, 828 
e n., 829 n. 

Muliart Miguel, 6 

Muliart Violante, 6 

Miiller Johann (Giovan da Monte 
Regio, Regiomontanus), 232 e n. 

Miinhausen, Giovanni di, vesco- 
vo, 709 n. 

Mufioz J.B., 17, 567 n. 

Miinster Sebastian, 701 n. 

Muràad II, sultano ottomano, 391 n. 

Muràd III, sultano ottomano, 862 

Muro Orején, A., 19 

Murom (Muron), 714 e n. 

Murphy H.C., 583, 586 


527 n. 
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Murtazi Nizim Shîh, sultano di 
Ahmadnagar, 856 n. 

Musandam, Capo, 440 n. 

Muscovy Company, 700 e n., 702 

Muselipatan, vedi Masulipatam 

Mut (divinità egizia), 786 n., 788 n. 

Mutapali (Montifi), 321 n. 

Muza, 472 n. 

Muzaffar II, sultano del Gujarat, 
485 e n., 920 n. 

Muzaffar III, sultano del Guja- 
rat, 924 n. 

Muzan Lucia, 514 
Muzayrib (Mezaribe, 
306 e n., 307 e n. 

Muziris, 260 n. 

Mwene Mutapa, regno del, vedi 
Monomotapa 

Myaungmya (Marma Mala, Mram 
Mla), 953 e n. 

Myohaung, 856 n. 

Myrtle Beach, 592 n. 


Mezeribe), 


Nabeadora, vedi Unni Rama Koil 
II 

Nabi, vedi Maometto 

Nadîr, Banù, 310 n. 

Naeri, vedi Nayar 

Nagaitan, vedi Nagapattinam 

Nagapattinam (Nagaitan), 261 e 
n., 262 n. 

Nagarit, 950 n. 

Nair, Nairi, vedi Nayar 

Nandabayin, re del Pegù, 941, 949, 
9s1 e n., 954, 956, 958, 959 e n., 
960 e n., 961, 962, 963, 964 e 
n., 965 e n., 967, 968, 969, 970, 
971 n., 972, 973, 974, 975 e n, 
976, 977 e n., 978, 979, 980, 981, 
982, 983, 985, 987 

Nandi (toro, veicolo di Shiva), 
916 n. 

Nanton, 379 

Nantucket Sound, 608 n. 

Nàa’od, sovrano di Etiopia, 460 n., 
478 n. 

Naodebeguea (sjahbandar a Malac- 
ca), 410 e n. 
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Napoli, XIII, 145, 1S1 n., 352 n. 
Naqgada, 773 

Narahari, 934 e n., 935 
Narasimha, re di Vijayanagar, 398 


n. 

Nardi Lionardo, 383 e n., 444 
Naresuen (Pra Naret), re del Siam, 
962 n., 975 e n., 976, 977 n. 

Narmada (fiume), 485 n. 

Narragansett (indios), 603 n. 

Narragansett Bay (Refugio), 602 
n., 603 n., 607 e n., 608 n. 

Narrows, The (nella Baia di New 
York), 601 n. 

Narsinga, vedi Vijayanagar (regno) 

Narva (Nerve), città, 701, 703, 
709 e n., 710, 711, 733, 734, 735 
e n., 1030 

Narva (fiume), 710 e n. 

Narvàez, Panfilo de, 620, 630 n., 
659 

Nasi (mercanti fiorentini), 375 n. 

Nasi Guglielmo, 578 

Nasser, Lago, 777 n., 795 n. 

Natal, 385 n. 

Nautal, vedi Anoantal 

Navarra, 610 n. 

Navarra, Le tre figlie di (isole), 
608 n., 610 e n. 

Navarrete, M. Fernindez de, 17, 
37 n., 43en., 44 n., 47, 48,81 n., 
90 n., 91 n., 119 n., 123 n., 128 
n., 129 n., 132 n., 133 n., 160 
e n., 170 e n., 175 n., 178 n., 
181 n., 190 n., 195 n., 203 n, 
207 n., 215, 244 n., 247 n., 262 n., 
264 n., 270 n., 519, 520, 526 n., 
527 n., 529 n., 530 n., 53I n., 
532 n., 533 n., 534 n., 538 n., 
539 N., 540 n., 54I Nn., 542 n, 
544 N., 545 n., 546 n., 549 n., 
562 n., 563 n., 564 n., 567 n., 
569 n., 570 n., 614 n. 

Nave d’Argo (costellazione), 892 
e n. 

Navesink Highlands (S. Polo), 600, 
601 n. 

Navidad, La, 7, 8, 35 e n., 39 e 
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n., 53 n., 56 n., 105 n., 108 n., 
129 N., 130, 13I, 137 n., 665 
n. 

Nayar (Naeri, Nair, Nairi), 331 n., 
334 e n., 336 n., 568 e n., 90I 
e n., 902, 914 e n. 

Nayarit, 630 n., 650 n. 

Nazareth, Banco di (bassi di Naz- 
zaret), 898 e n. 

Nebome (indios), 630 n., 633 n. 

Negondin (fiume), vedi Tuîga- 
bhadra 

Negra, Punta (a Cuba), 83 n. 

Negrais, barra di (Mar della Bara), 
847 e n., 950 e n. 

Negrais, Capo, 950 n. 

Negro, Rio, 535 n. 

Negus, 323 n.; vedi anche Lebna 
Dengel 

Nembrot (personaggio biblico), 810 
e n. 

Nembrot, torre di, vedi Babele, 
Torre di 

Neretti Orazio, 894 n. 

Nero, Mar, x, Xv, 504 n., 595 n. 

Nersinga, vedi Vijayanagar (regno) 

Nerve, vedi Narva (città) 

Nessuam, vedi Assuan 

Nettuno (divinità), 677 

Nevis (Nuestra Sefiora de las 
Nieves), isola, 124 n. 

New Jersey, 601 n. 

Newport, 603 n., 607 n. 

New River (nella Carolina del 
Nord), 596 n. 

New York, 24 n., 584, 587, 590, 
598 n., 601 n. 

Nicaragua, 12, 180 n., 654, 655, 
659, 679 

Niccolò de’ Conti, 237 n. 

Nicobare (Nicubar), isole, 348 n., 
427 e n., 428 e n. 

Nicodemo (superiore del conven- 
to etiopico di Gerusalemme), 451 

Nicola, santo, 87, 530 n., 535, 711 
e n., 717, 718 

Nicolini Donato, 203 

Nicubar (isole), vedi Nicobare 
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Nicuesa, Diego de, 186 n., 675 n., 
683 n. 

Niebuhr Carsten, 305 n., 310 n., 
314 N., 497 n. 

Nigama, 261 n. 

Niger, 435 n. 

Nilo, 253 n., 254, 266 n., 297, 435 
n., 478, 489, 769, 773, 774, 777, 
778 e n., 780 e n., 781 n., 782 
e n., 784 e n., 785, 792 e n., 793, 
794, 831 

Nilo Azzurro, 478 n. 

Niùia (Santa Clara), nave, 6, 7, 46, 
si n., s2en., s5en., 66, 67en., 
85 e n., 108 n., r1o n., 137 n., 
152 n., 201, 672 n. 

Nifio, Pero Alonso, 162 n. 

Nizami, 502 n. 

Nizampatnam (Peddapalle, Peto- 
poli), 966 e n. 

Niznij Novgorod, vedi Gorkij 

Nizza, 619 

Noè, 276 

Nombre de Dios (Nome di Dio), 
186 n., 654, 683 e n., 684 e n., 
686 e n., 687 e n. 

Nome di Dio, vedi Nombre de 
Dios 

Nong Saray, 962 n. 

Noonan L. A., 1051 

Norcia, 517 

Nord, Capo, 615 n. 

Norden Friederick Ludvig, 774 

Nordenskiòld A.E., 485 n. 

Nord, Mare del, xIv, 576 

Norimberga (meridiano di), 232 n. 

Normande (Normanda), nave, 578, 
591 e n. 

Normandia, 578, 579, 616, 1018 

Norvegia (Norvega, Norvenga), 
615, 616 e n., 731, 735, 736, 1018 

Noun, Capo, xvI 

Nova Gallia, vedi Nuova Fran- 
cia 

Novgorod (Gran Nogarde), 709 n., 
711, 712, ‘731 

Novgorod-Severskij, 715 n. 

Nowell C.E., 520 
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Nubecola Maior e Minor, vedi 
Nubi di Magellano 

Nubi di Magellano (Nubecola 
Maior e Minor), 548 n. 

Nubia, 768 n., 769, 771, 773 en., 
780 n., 782 e n., 793 n. 

Nuestra Sefiora de las Nieves (iso- 
la), vedi Nevis 

Nueva Cadiz (a Cubagua), 664 n. 

Nueva Cartago, Provincia di, vedi 
Costa Rica 

Nugarola Leonardo, conte di, 707 
n., I03I 

Nui, 259 e n. 

Nunes Fernio, 818 n., 840 n. 

Nunn G. E., 20 

Nunziata (nave), 433 

Nuova Francia (Nova Gallia), 598 n. 

Nuova Galizia, 630 e n., 650 

Nuova Inghilterra, 582, 584, 610 n. 

Nuova Spagna, 622, 629 e n., 630 
n., 634, 640, 649, 682, 865 

Nuovo Messico, 621, 623, 630 n., 
632 n., 634 n., 635 n., 639 n. 

Nur ad-Diîn, visir di Hormuz, 501 


n. 
Nurah (isola), 474 n., 475 n. 


Ob (Obi, Obio), fiume, 738 e n., 
739 n. 

Ocamaniro (isola), vedi Santa Ma- 
ria la Redonda 

Occa (fiume), vedi Oka 

Oceano Occidentale, vedi Atlan- 
tico, Oceano 

Oceano Orientale, vedi Indiano, 
Oceano 

Ochsur, vedi Luxor 

Ocoa, Baia di, 177 n. 

Ocsum, vedi Aksum 

Odeinda, vedi Hodeida 

Oder, 708 n. 

Oderigo Niccolò, 174 N., 1053 

Odorico da Pordenone, XII, 264 n., 
286, 341 n., 346 n., 356 n., 739 n. 

Oka (Occa), fiume, 713, 714 e n., 
715, 716 n. 

Olanda, 707, 882, 1031 
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Olivi Camillo, 939 

Olschki L., 28 n., 56 n., 254 n. 

Oman, 258 n., 285, 440 n., 493 N., 
497 n., 923 n. 

‘Omar (Aumar), califfo, 310 n., 
312 n., 3I3en. 

Omayyadi (dinastia), 303 n. 

Ombrion (isola), 529 n. 

Omero, 884 n. 

Once mil Virgines, vedi Vergini, 
Isole 

Onis, H. de, 216 

Onorato, fra, 629, 630 n., 631 

Opata (indios), 633 n., 637 n, 
638 n., 639 n. 

Orano, XIII 

Orda d’Oro, 713 n. 

Orinoco, 9, 158 n., 226 n., 235 n,, 
665 n. 

Orissa (Orisa, Uriza), 262 n., 568 
e n., 802, 805 n., 828 e n., 829 n., 
830 

Orléans, Carlo d’, conte di Angou- 
léme, 591 n. 

Ormus, vedi Hormuz 

Oronte (fiume), 300 n. 

Oroz P., 622 

Orsa (Orsa), fiume, 717 

Orsa Maggiore (costellazione), 274 

Orsa Minore (costellazione), 230 
e n., 274 

Orsini Alfonsina, 457 n. 

Orsini Clarice, 457 n. 

Orsola, santa, 126 e n., 541 n. 

Orta, Garcia da (Garzia Dall’Hor- 
to), 343 n., 349 n., 871, grI n., 
932 n., 933 e n. 

Ortal, Jerénimo de, 653, 664 e n., 


665 n. 

Ortelio Abramo, 294, 330 n., 629 
n., 630 n. 

Orti Oricellari (L’Orto de’ Ruce- 
lay), 593 n. 


Ortiz de Vilhegas, Diogo, detto 
Calgadilha, 670 n. 

Osel, Osele (isola), vedi Saareman 

Osterlante (Ostarlant), 731 e n., 
882 e n. 
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Otezan, 262 e n. 

Otfer, vedi Kalinin 

‘Othman (califfo), 312 n., 313 e n. 

Ottentotti, 288, 377, 434 n. 

Ottomano, Impero (il Turco), 298 
n., 784 n., 802, 8II1 e n., 843 

Ottone di Frisinga, 254 n. 

Ovando, Nicolgs de, 11, 12, 173, 
175 n., 176 n., 194 n., 197 n. 

Ovidio Nasone, Publio, 916 n. 

Oviedo y Valdés, G. Fernàndez de, 
XIX, 4, 17, 69 n., 75 n., 79 n., 
162 n., 186 n., 339 n., 533 n., 
537 n., 538 n., 570 n., 654 n., 
660 e n., 664 n., 665 n., 666 n.,, 
667 n., 671 n., 672 n., 675 n., 
678 n., 681 n., 682 n., 687 n.,, 
1052 

Ozama (fiume), 175 n., 176 n. 


Pacem, vedi Pasai 

Pacheco J. F., 622, 629 n., 1026 

Pacifico, Oceano (Mare del Mezzo- 
dì, Mare del Sud), 178 n., 233 n., 
SII, 512, 513, 515, SI9, 526 n., 
534 e n., 54I, 543, 544 n., 546, 
547, 548, 590, 595 n., 598 n., 616 
e n., 853 n. 

Padova, 954 

Padri di San Paolo, vedi Gesuiti 

Paesi Bassi, 699 

Paigù, vedi Pegù (regno) 

Pain Perlon (nel Pegù), 953 e n. 

Paiur, vedi Parùr 

Paiva, Afonso de, 374 

Pakhtana, vedi Afgani 

Pakistan, 919 n. 

Palawan (isola), 565 n. 

Paleacate, vedi Pulicat 

Palicatti, vedi Pulicat 

Palikot, vedi Pulicat 

Paliuria, vedi Parùr 

Palk, Stretto di, 263 n. 

Pallava (dinastia), 262 n. 

Pallavicini Gian Lodovico, marche- 
se di Cortemaggiore, 608 n. 

Pallavisino (Corte maiore), pro- 
montorio, 608 e n., 609 n. 


NOMI PROPRI 


12473 


Palma, La (isola), 663 e n. 
Palmas, Cabo de (a Cuba), 80 e n. 
Palmas, Capo (in Liberia), 890 n. 
Palmira, 809 n. 

Palos, 5, 6, 8, 46, 51 n., 52n.,55n., 
109 n., 201, 671 n. 

Palude Mceotide, vedi Azov, Mar d’ 

Palur, vedi Parùr 

Pamban (Peripatan), 826 e n. 

Pamlico Sound, 590, 598 n. 

Pampaloni C., 1052 

Panama (città), 240 n., 654, 655, 
683 n., 684 e n., 686, 687 e n., 
690 n., 691 n. 

Panama (stato), 181 n. 

Panama; Canale di, 188 n. 

Panama, Istmo di, 534 n. 

Panani, vedi Ponnani 

Pancaldo Leén, 519 

Panconia, vedi Pegù (regno) 

Pandalayini (Fandorana, Fender- 
ma, Pandarani), 259, 260 n., 365 
e n. 

Pandarani, vedi Pandalayini 

Pané Ramén, 111 n., 120 e n., 136 
n. 

Pangelini (Pagelini), 568 e n. 

Pangeran Sabrang Lor, vedi Pa- 
tih Yunus 

Panichali, vedi Panikar 

Panikar (Panichali), 568 e n. 

Pafijikaran J. C., 263 n. 

Paolo, santo, 303 e n., 354 e n., 
616 n., 824 n. 

Paolo IV, papa, 653 

Paolo di Negro, 4 

Papa (balletti del), 876 

Papini C., 703 n. 

Parà (fiume), 225 n. 

Paradiso Terrestre, 10, 148, 149, 
154 n., 171, 185 e n., 228en., 
275e n. 

Parappanangadi (Paravrangari, 
Purparangari), 260 e n. 

Paratore E., 701 n. 

Paravrangari, vedi Parappanangadi 

Parayar, 335 n., 824 n. 

Pares, 258 
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Pargo, Punta do, 752 n. 

Paria (Parias), Golfo di, 48, 146, 
148, 163 n., 164 n., 165 n., 235 
e n., 241 n., 659, 677 

Paria, Penisola di, 158 n., 160 n. 

Paria, Provincia di, 653, 665 n. 

Paria, Terra di, 9, 161, 172, 185 n., 
219, 220, 221, 228 n. 

Parias, Golfo di, vedi Paria, Golfo 
di 

Parigi, 577, 787 n. 

Parker Winship, G., 623, 630 n., 
635 n., 646 n. 

Parlicat, vedi Pulicat 

Pirnu (Perno), 735 e n. 

Parùr (Paiur, Paliuria, Palur), 260 
e n. 

Parvati (divinità indù), 349 n., 820 
n. 

Pasado, Capo, 654 

Pasai (Dacen, Pacem, Pasei, Paz- 
ze), 347 n., 378, 379, 408 e n., 
412 e n., 428 n., 429 e n., 435 Nn., 
928 e n. 

Pasai, re di, 408, 409, 410, 429 

Pasei, vedi Pasai 

Pastor, L. von, 354 n. 

Patagone (personaggio), 537 n. 

Patagoni (indios), 522, 523, 537 e n. 

Patagonia, 537 n., 538 n., 539en., 
540 n. 

Patagonico, Stretto, vedi Magella- 
no, Stretto di 

Patane, re di, vedi Suleman Karrà- 
nî 

Patao (insenatura), 160 n. 

Pathein, vedi Bassein 

Pathyris, 784 n. 

Patience (isola), 607 n. 

Patih Yunus (Pangeran Sabrang 
Lor, Pattivonuzzi), 430 e n., 43I 


n. 

Patos, Bahîfa dos, 534 n. 
Pattivonuzzi, vedi Patih Yunus 
Pavia, 579, 584 

Pavia, Università di, 14 
Payne, Punta, 129 n. 

Paz J., 47 
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Pazze, vedi Pasai 

Pazze, Principe di, vedi Zayn al- 
‘Abidin 

Pebus, Lago, vedi Peipus, Lago 

Pecchiai P., 704 

Pechino (Cambaluc, Combalick, 
Khanbalig), XxII, 440 n., 738, 
739 n. 

Peciora (fiume), 737 n. 

Pecù, vedi Pegù (città e regno) 

Peddapalle, vedi Nizampatnam 

Pedee (indios), 594 n. 

Pedir (Pider), 287, 346 e n., 347 
n., 381, 405 e n., 407, 408 n., 
422, 428 n. 

Pedir, re di, 381, 407, 408, 410 

Pego, vedi Pegù (città) 

Pegù (Pego, Pecù), città, 262 e n., 
287, 438, 827, 837 e n., 838, 
844 n., 847, 848 e n., 851, 950, 
952 e n., 958, 960, 965, 968, 
970 n., 971 n.,975 e n.,977en., 
982 n., 988 

Pegù (Sirian, Syrian), fiume, 846 
n., 955 e n., 957 e n., 984 

Pegù (Bagò, Paigù, Panconia, Pe- 
cù), regno, 262 e n., 346 n., 402 
e n., 407 e n., gilt e n., 507en., 
568 e n., 799, 800, 805, 826 n., 
827 e n., 831, 832 e n., 834 e n., 
835, 837, 843 n., 845 e n., 846, 
847, 848 n., 849, 850 e n., 851, 
852, 853, 855, 856, 857, 858, 
926 e n., 939, 940, 94I, 942, 
945, 949, 953 N., 957, 964, 965, 
966, 967, 969, 971, 972, 973; 
974, 979 e n., 982, 983 e n., 984, 
985, 986, 987, 988, 989 

Peipus (Pebus), Lago, 710 e n. 

Pellirosse, 589 

Pefia de los Enamorados, 80 e n. 

Pefias, Punta, 160 n. 

Penelope (personaggio omerico), 
879 n. 

Penigonde, vedi Penukondàa 

Penukondi (Penigonde), 819 e n. 

Peragallo P., 583, 587 

Peres D., 216, 250 n. 


INDICE DEI NOMI PROPRI 


Peres de Andrade, Fernio, 378, 
379, 430 n., 457 n. 

Perestrello Bartolomeo, 4, 749 n. 

Perestrello, Felipa Moniz, 4, 113 n. 

Pérez Alonso, 155 n. 

Pérez Hernan, 151 n. 

Pérez Rodrigo, 219 

Pérez de Guzmin, Alonso, duca di 
Medina-Sidonia, 528 e n. 

Pérez de Luna, Fernando, 81 n. 

Pérez de Tudela Bueso, J., 16, 17, 
49, 629 n., 995 

Pérez Embid, F., 19 

Perim (isola) vedi Barim 

Peripatan, vedi Pamban 

Perlas, Golfo de las, 220 

Pernambuco, vedi Recife 

Pernambuco (legno di), 240 n. 

Perno, vedi Pirnu 

Persia, xI, XII, 259 n., 263, 285, 295, 
296, 299 n., 300 n., 316 n., 319, 
321, 329, 330 n., 337, 386 n., 
387 n., 389 n., 391 n., 414, 440 
n., 458, 462 n., 467 n., 489, 498, 
499, 500, SOI e n., 502, 503, 504, 
505 e n., 699, 700, 702 n., 740 n., 
808 n., 809 e n., 812, 813, 885 n., 
909 e n., 920, 923 € N., 929, IOIO 

Persico, Golfo (Golfo di Persia, 
Mare Persico, Sino Persico), 
245 e n., 258 e n., 259, 3I7 e n., 
386 n., 389 n., 414 Nn., 457 en., 
479 N., 480, 493, 497; 500 e n., 
504 c n., 812 e n., $54 n., 940 

Persico, Mare, vedi Persico, Golfo 

Persico, Sino, vedi Persico, Golfo 

Perù (Pirù), 186 n., 228 n., 513, 
619, 620, 622, 627, 631 n., 640 
e n., 648, 654, 655, 659, 660 en., 
665 n., 666 n., 676 e n., 677 n, 
684 n., 687, 690 e n., 691 n.,, 
692 n., 693 n., 695 n. 

Perugia, 608 n. 

Peruma! (dinastia), 260 n., 921 n. 

Pesaro, 295 N., 744 

Pescaria delle Perle, 823 e n. 

Pessagno Emanuele, xv, XVI 

Pessagno G., 20 
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Petatlan, 630 e n., 631 

Petatlan, Rio de, vedi Fuerte, Rfo 
del 

Petopoli, vedi Nizampatnam 

Petra, 266 n., 308 n. 

Petrarca Francesco, 278 e n., 880 


n. 

Phelps Stokes, I. N., 584, 587, 
1017 

Philae, tempio di, 770, 795 n. 

Phoenix, 641 n. 

Phoenix, Isole, 549 n. 

Piacenza, xIv 

Piccardia, 579 

Picco (isola), vedi Pico 

Piccola Mosca (fiume), vedi Moksa 

Piccola Nogarde, vedi Gorkij 

Piccola Polonia, vedi Masovia 

Piccole Antille, 59 n., 123 n., 124 
n., 154 n. 

Piccolo Boristene (fiume), 716 

Piccolomini Enea Silvio, vedi Pio 
II, papa 

Piccolo Tanai (fiume), vedi Se- 
verskij Donec 

Pico (Picco), isola, 746, 753, 760 e 
n., 761 

Pider, vedi Pedir 

Piemonte, xIv 

Pierpont Morgan, J., 1017 

Pierrevive, Marie-Cathérine de, 
608 n. 

Pietrasanta (in provincia di Luc- 
ca), 912 n. 

Pietro, santo, 354 e n. 

Pietroantonio (milanese al ser- 
vizio dello Zamorino), 358 n., 
363 e n., 365 

Pietro Martire d’Anghiera, xvi, 
XIX, 16, 21, 27 n., 72 n., I20en., 
123 n., 125 n., 126 n., 127 n., 
128 n., 130 n., 132 n., 133 n., 
147, 170, 174 n., 180 n., 181 n., 
239 N., 245 n., 275 n., 279 N, 
515, SI9, S52I, 534 N., 535 I, 
563 n., 570 n., 657, 660 e n., 
661, 662, 667 e n., 668 n., 670 n., 
671 n., 673 n. 
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Pigafetta Antonio, xx, 38 n., 239 
n., 241 n., 352 n., 353 N., 509- 
71, 589, 664 n., 686 n., g61 n., 
1014-6 

Pigafetta Giovanni, 513, 514 

Pilar, Capo, 544 n. 

Pil6n, Puerto, 196 n. 

Pilota anonimo, 250 n., 252 n., 
253 n., 264 n., 265 n., 384 n. 
Pilota Genovese, 518, 528 n., 
532 n., 533 n., 547 N., 548 n., 

557 n., 560 n., 561 n., 564 n. 

Pilota sconosciuto, 4, 13, 666 n., 
667 

Pima (indios), 630 n., 636 n., 637 


n. 

Pincherle A., 49 

Pingue, canale di, 141 n. 

Pini, Isola dei, vedi Pinos, Isla de 

Pinkerton J., 518, 942 

Pinodem, Faraone, 790 n. 

Pinos, Isla de (Isola dei Pini), 9, 
14I N., 142 n., 184 n. 

Pinta (nave), 6, 7, 51 e n., 52 n,, 
53, 55 n., 80, 83 n., 108 e n. 
Pintados (indios), 636 e n., 638, 

648 

Pinto O., 345 n., 804, 806 n., 808 n., 
809 n., 817 n., 818 n., 826 n.,, 
827 n., 835 n., 836 n., 839 n., 
840 n., 843 n., 844 n., 845 n., 
846 n., 848 n., 849 n., 850 n., 
851 n., 856 n., 921 n., 939 n, 
942, 943, 946 e n., 950 n., 952 n., 
953 N., 954 Nn., 957 n., 960 n., 
961 n., 964 n., 965 n., 968 n., 
970 n., 972 n., 973 n., 974 N, 
975 N., 977 n., 979 n., 980 n., 
981 n., 982 n., 983 n., 986 n., 
987 n., 988 n. 

Pintor F., 771 

Pinzòn Francisco (Francesco Piz- 
zone), 672 e n. 

Pinzén Martin Alonso (Martino 
Pizzone), 6, 7, 26 n., 39 n., si n., 
52 n., ssen., 83 n., 108 e n., 
109 n., 175 n., 671 n., 672 e n. 

Pinzén Vicente Yffiez, 6, 55 e n, 
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204 e n., 239 n., 247, 672 n. 

Pio II, papa (Enea Silvio Piccolo- 
mini), 75 n. 

Pio IV, papa, 707 n., 1027 

Pires Luis, 253 n. 

Pires Tomé, 457 n. 

Piromalli A., 868 

Pirù, vedi Perù 

Pisa, xxt, 182, 466, 869, 880 n., 
889, 890 n., 912 n. 

Pistarino G., 1053 

Pitagora, 903 e n., 916 e n. 

Piura (fiume), 691 n. 

Pizarro Francisco, 513, 690 e n., 
691 e n., 692 e n., 693 n., 694 

Pizarro Hernando, 692 e n. 

Pizzicolli, Ciriaco de’, 773 

Pizzone Francesco, vedi 
Francisco 

Pizzone Martino, vedi Pinzén Mar- 
tin Alonso 

Plata, Rio de la (La Mar Dulce, 
Rio de Solis, Rio di San Cristo- 
foro, Rio Giordan), 217, 512, 514, 
533 n., 534 N., 544 n. 

Platone, 275 n., 667 e n., 888 e n. 

Plauto, 348 n., 917 e n. 

Playa, vedi Praia da Vitoria 

Playa, Punta de la (a Trinidad), 
155 n. 

Pleiadi (Pliade), costellazione, 606 
e n. 

Plesco, vedi Pskov 

Pliade, vedi Pleiadi 

Plinio il Vecchio, 142 n., 260 n., 
266 n., 290, 312 n., 340 n., 34I 
n., 344 N., 348 n., 442 n., 463 n., 
529 n., 605 n., 9Igs e n., 929 e 
n., 1000 

Pohl F. J., 216 

Poivre Pierre, 352 n., 353 n. 

Polare, stella (Stella Tramontana), 
46, 82 n., 152 n., 154 n., 230 e 
n., 243, 354 e n., 53I n., 664 e n. 

Polea, Poleai, Poliar, Polias, vedi 
Pulayar 

Polidori F. L., 373 n., 380, 868 

Polo Marco, xI, 21, 45, 62 n., III 


Pinzén 
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n., 180 n., 195 n., 247, 261 n., 
262 n., 263 n., 264 n., 266 n., 
267 n., 286, 320 n., 321 n., 34I 
n., 346 n., 347 n., 348 n., 353 n., 
355 n., 356 n., 364 n., 388 n., 
414 N., 439 N., 440 n., 478 n., 
493 N., 497 n., 667, 738 n., 739 
n., 802, 816 n., 903 n., 928 n., 
942, 996 

Polonia, 708 e n., 709 n., 711, 731 

Polo Nord, 46, 154 n., 230 n., 548 

Polo Sud, 356 n., 545, 548, 569 

Polotsk (Polozca), 716 e n., 721 

Polvereira (Polverera), isola, 411 
e n. 

Poma de Ayala, Felipe Guaman, 
691 n. 

Pomerania, 708 e n. 

Ponce de Leén, Juan, 127 n., 593 
n. 

Poncevera, Giovanni Battista de, 
vedi Punzorol, Juan Bautista de 

Pondicherry, 261 n. 

Ponnîni (Panani), 
365 e n. 

Ponta Delgada, 753 e n., 757 

Ponta Retorta ( a Sio Miguel), 753 
n. 

Porcai, vedi Purakkatu 
Porras, Diego de, 170, 
175 n., 178 n., 181 n. 

Porras, Irancisco de, 174 n. 

Port a l’Écu, 92 n. 

Porter Allen, R., 28 n. 

Portland, 609 n., 610 n. 

Portland Harbor (a Crooked Island), 
74 Nn. 

Porto, 543 n. 

Portobelo (Belpuerto), 12, 186 n., 
194 e n., 195 n. 

Porto d’as velas (a Sao Jorge), 759, 
760 

Porto flechado, 238 n. 

Portogallo, IX, XV, XVII, XVIII, XIX, 
4, 5, 6,8, 36 n., 62,82 n., 83 n., 
113 n., IIS n., 152 n., 183 n,, 
184, 185 n., 205, 210, 211, 223 n., 
247, 249 N., 250 N., 252 N., 259, 


288, 339 n., 


174 n., 
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261 e n., 264, 265 e n., 267, 269 
e n., 270, 280 e n., 288, 289, 322, 
376, 383 n., 390, 393, 394, 395, 
396, 397, 404 n., 434 n., 435 n., 
444, 458 n., 459 n., 468 n., 498, 
sos e n., 506, SII, 512, 516, 526 
n., 544 N., 549 Nn., 563 N., 571, 575, 
579, 586, 666, 667, 668, 669, 670, 
743, 744, 745 n., 746, 753 n., 
754, 756 n., 757 n., 762, 799, 
821 e n., 853, 856 e n., 863, 
874 n., 877 n., 880 n., 882 n,, 
890 n., 903, 905, 906, 907, 913, 
923 N., 925 e n., 926, 927 e n., 
928, 929, 930, 957 n., 962, 979 

Porto Grande, vedi Chittagong 

Porto Pequeno, vedi Satgaon 

Porto Picheno, vedi Satgaon 

Portorico (Boriquen, San Gio- 
vanni, San Juan Batista), 8, 37 
n., s9 n., 126 en., 127en., 128, 
174 n., 176 n., 654, 665 n., 676 

Porto Santo (isola), 4, 151 n., 743, 
749 € n. 

Porto Seguro, 204 n., 252 n. 

Portoviejo (in Ecuador), 654 

Portrete, El, 186 n. 

Posesién, Baia de la, 542 n. 

Powell J. W., 623, 630 n., 642 n. 

Pozzi M., 214, 704 

Praia da Vitéria (Playa), 758 e n,, 
759 

Pra Naret, vedi Naresuen 

Praslin (isola), gII n. 

Prescott W. H., 691 n., 693 n., 695 
n. 

Presto Giovanni, Presto Ioanni, 
vedi Prete Gianni 

Prete Gianni (Presto Giovanni, 
Presto Ioanni, Prete Ianni), 254 
e n., 258, 323 e n., 435 N, 443 
e n., 452, IOIO 

Prete Ianni, vedi Prete Gianni 

Primaleòn (personaggio), 536 n., 
537 n. 

Primera Angostura, 542 n. 

Primis Parva (fortezza), vedi Ibrim 

Prome, 964 n. 
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Propornat, 260 

Prothais, fratelli, 774 

Provenza, 882 

Prudence (isola), 607 n. 

Prudhomme Guillaume, 579 

Prussia, ducato di, 708 n. 

Pskov (Plesco), 709 e n. 

Ptah (divinità egizia), 796 n. 

Ptah Totenen (divinità egizia), 796 
n. 

Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, 
378, 451 

Pucci Benedetto, 378 

Puerto Bueno (a Giamaica), 138 e 
n., 196 n. 

Puerto Cabello, 238 n. 

Puka-Puka (San Pablo), isola, 547 


n. 

Pulau Tjina (isola de’ Cini), 413 e 
n., 414 

Pulayar (Polea, Poleai, Poliar, Po- 
lias), 335 en., gsren., 568en.,, 
914 e n. 

Pulicat (Emparlicat, Paleacate, Pa- 
licatti, Palikot, Parlicat), 262 e 
n., 507 e n. 

Punà, Isola di, 691 n. 

Punta Sancta (a Haiti), 102 e n., 
103 

Punzorol, Juan Bautista de (Gio- 
vanni Battista de Poncevera), 519 

Purakkatu (Porcai), 338 e n., 339 n. 

Purchas S., 942 

Purdabui (nel Pegù), 953 

Puri, 829 n. 

Purparangari, 
gadi 

Puzzo (città di Cebu), 559 n. 


vedi Parappanan- 


Qalhat (Calaiatti, Calatu, Caluat), 
497 e n., 498 e n. 

Qansuh al-Ghùri, sultano d’Egit- 
to, 289, 298 e n., 299 e n., 300, 
301, 319 e n., 387 e n., 458 n., 
459 e n., 468 e n., 469, 470 n., 


472, 482 e n., 483, 485, 489, 
490, I0I0 
Qatar (Tatar), 258 e n. 
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Qerqena (Cherchenes), isole, 1018 

Qina (Caenopolis, Chena), 780 n., 
782 e n., 784 n. 

Qizilbash, 503 n. 

Quaresma Pero, 384 n., 404 n. 

Quaris (isola), 37 e n. 

Qubilay Khan, gran Khan dei 
Mongoli, 739 n. 
Queimadas (isole), 

Islands 

Querandì (Giiirandos), indios, 533 
n. 

Quesada (Cazada, Casada), Ga- 
spar de, 526 n., 530 n., 539en., 
540 n. 

Quetzacoatl (divinità degli Azte- 
chi), 674 n. 

Quft (Coptos), 782 n., 792 n. 

Quibian (cacicco), 189 e n., 190, 
19I 

Quilandi, 260 n. 

Quiloa, vedi Kilwa Kisiwani 

Quilon (Coulan, Teinquolon), 261 
e n., 338 n., 339 n., 375 

Quinquibacoa (provincia), 220 

Quinsay, 7 

Quintero Cristébal, 52 n., IS1 n. 

Quinto, 3 

Quiriquetana, 180 n., 182 n. 

Quito, 619, 690 n., 691 n. 

al-Qurnah (Corna), 812 e n. 

Qus (Apollinopolis Parva, Chus), 
782 e n. 

al-Qusayr, 773 


vedi Burnt 


R4abida, La, 6, 109 n. 

Race Point, 608 n. 

Rachan, vedi Arakan, regno di 

Rada‘ (Rhada), 284, 322 e n. 

Raez Soleimao, vedi Salman, Ra’îs 

Ragazzi F., 292 

Rainha da pimenta, vedi Gersop- 
pa, regina di 

Raissalmon, vedi Salman, Ra'is 

Rajasthan (Rajputina), 262 n. 

Rajmahal, 829 n. 

Rajpur (fiume), 444 

Rajputàna, vedi Rajasthan 
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Rama (personaggio del Ramayana), 
825 n. 

Rama, Ponte di, vedi Adam’s Bridge 

Ramaraggio, vedi Rama Raya 

Rama Raya (Ramaraggio), re di 
Vijayanagar, 814 e n., 81rs e n., 
820, 920 e n., 923 

Rama T'ibodi II, re del Siam, 422 


n. 

Rambaldi P. L., 215 

Rameshvaram (isola), 826 n. 

Ramos D., 23 n., 162 n., 204 n.,, 
226 n., 229 n., 243 n., SII n. 

Ramsete II, Faraone, 785 n., 786 
n., 787 n., 790 n., 795 n., 796 n. 

Ramsete III, Faraone, 790 n. 

Ramusio Giovanni Battista, 214, 
250 n., 252 n., 253 n., 255 n,, 
264 n., 265 n., 291, 298 n., 302 
n., 333 N., 334 N., 339 n., 340 n., 
347 n., 348 n., 351 n., 352 n., 
353 n., 357 N., 374, 380, 381, 398 
n., 407 N., 437 N., 438 n., 444 n., 
452 N., 454, 457 n., 458 n., 460 
n., 462 n., 463 n., 465 n., 467 n., 
472 n., 478 n., 479 n., 480 n., 
486 n., 487 n., 491 n., 492 n., 
494 N., 495 n., 498 n., 501 n., 
506 n., 507 n., 519, 538 n., 54I 
n., 546 n., 548 n., sso n., s6o n., 
563 n., 568 n., 570 n., 580 e n., 
582, 586, 622, 625 e n., 626, 629 
n., 630 n., 631 n., 634 n., 643 n., 
646 n., 648 n., 649 n., 660 n., 
664 n., 666 n., 668 n., 670 n., 
671 n., 673 n., 675 n., 681 n., 
682 n., 687 n., 699 n., 768, 804, 
805, 806, 818 n., 1001, 1014, 
1017, 1026 

Rancho Viejo, canale di, 141 n. 

Rangoon (Dogon), 846 n., 954 e 
n., 984 

Rangoon (fiume), 846 n. 

Raposo Antonio, 483 n. 

Rars, vedi Ta‘iz 

Rascia, 929 n. 

Rashid (Rosetta, Rossetto), 780 e n. 

Rasul, Banù (dinastia), 469 n. 
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Rats, Isola di, 102 n. 

Ravenna, 769, 783 

Raya G., 867 

Raysalmon, vedi Salmîn, Ra'iîs 

Re Cattolici, 6, 8, 10, 11, 23en., 
24, 25 N., 31 N., 43, 44, 53 N., 56 
e n., 81 e n., 100, 106, III, 113, 
114, II19 N., 120, 128, 135 n., 
145, 147, 148, 165 n., 169, 172, 
175 n., 185 n., 193 n., 194 n., 
203, 223 n., 224, 243 n., 244, 
247, 262 n., 264 n., 265 n., 672, 
675 n., 995 

Rea (divinità greca), 876 n. 

Reale, Porto (a Haiti), 673 

Rebelo Cristobal, 550 n., 562 n. 

Recalde, Juan Lépez de, 530 n., 
538 n., 540 n., 544 n. 

Recife (Fernambuch, Pernambu- 
co), 884 e n. 

Recziza (fiume), vedi Kazanka 

Refugio, vedi Narragansett Bay 

Regina (concubina del sultano di 
Aden), 284, 323 n., 324, 325, 326, 
327, 328, 329 

Regiomontanus, vedi Miller Jo- 
hann 

Rei, EI (nave), 250 n., 265 n. 

Reinel Jorge, 542 n. 

Reinel Pedro, 411 n., 542 n. 

Remondi, 260 

el-Remtha, 306 n. 

Reno (fiume), 595 n. 

Retrete, 12, 186 e n. 

Réunion (isola), 897 n. 

Reval, vedi Tallin 

Revandanda, 388 n. 

Reveler, vedi Tallin 

Revelli P., 20 

Rezzano, principato di, vedi Rja- 
zan, principato di 

Rhada, vedi Rada‘ 

Rhode Island (Aloisia, Aquidneck), 
602 n., 603 e n., 607 n., 608 n. 

Rialto, Canal di, vedi Canal Grande 

Riario, Raffaele Sansoni, cardina- 
le, 283, 290, 1000 

Ribeiro Diogo, 542 n. 


1280 


Ricchieri G., 768 n. 

Ridolfi Roberto, 211 e n., 214 

Rifei, Riffei, monti, vedi Urali 

Riga, 709 e n., 735 

Riga, Golfo di, 735 n. 

Rincòn (a Portorico), 127 n. 

Rio de Janeiro, 532 n. 

Rio delle Amazzoni (Rio dos fu- 
mos), 225 n., 227 n. 

Rio do Infante, vedi Great Fish 
River 

Rio dos fumos, vedi Rio delle A- 
mazzoni 

Rio Grande (nell’isola di Santia- 
go), 570 n. 

Rjazan (Rezzano) principato di, 
715 en. 

Roano, vedi Rouen 

Robertson J. A., 518, 520 

Rodi (Rodo), isola, 489, 525 e n., 
527 n., 602 e n., 916 

Rodi, Cavalieri di, 387 n. 

Rodinson M., 311 n. 

Roditi E., 520 

Rodo (isola), vedi Rodi 

Rodolfo II, imperatore, 911 n. 

Rodrigo, Mestre, 670 n. 

Rodrigo de Triana, 53 e n. 

Rodriguez Diego (isola), 897 e n., 
898 e n. 

Rodriguez Bermejo, Juan, 53 n. 

Roja, Punta (Monte Rosso), a 
Tenerife, 529 e n. 

Rojo, Capo (a Portorico), 127 n. 

Roldan Francisco, 10, 147 

Roma, 109 n., 289, 298, 316 n., 
452, 478 e n., 505 N., 517, 521, 
527 n., 576, 607 e n., 608 n., 
699, 769, 787, 876 n. 

Romano, Impero, x 

Romeo R., 569 n., 656, 659 n., 
661 e n., 677 n. 

Romi, 387 e n., 388, 391, 392, 393, 
394, 401 

Roncinotto Alvise, 773 

Rondinelli Piero, 205, 269 

Rose (isola), 608 n. 

Rosetta, vedi Rashid 
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Rosselly de Lorgues, F., 18 

Rossetto, vedi Rashid 

Rossi M., 867, 868 

Rossia, vedi Russia 

Rosso, Mar (Stretto del Mar Rosso, 
Stretto di Amech), x1x, 245, 256 
e n., 257 en., 258 e n., 284, 315, 
317 n., 318, 319, 320 e n., 322 n., 
360 n., 386 n., 387 n., 392 e n., 
396 n., 441 e n., 449, 452, 455, 
456, 457 en., 458, 459en., 460 n., 
461 n., 462 n., 468 n., 469, 470, 
471 e n., 473 n., 474 e n., 476 n., 
477 n., 478 n., 479 n., 481 n., 486, 
487, 491, 492 e n., 493, 496 n., 
506 e n., 782 n., 799, 923 n, 
925 n., IOIO 

Rosso, Monte, vedi Roja, Punta 

Rostro Hermoso, 204 n. 

Rott Conrad, 863 

Rotti C., 867 

Rouen (Roano), 575, 578, 579, 
883 e n. 

Rovellasco Giovan Battista, 863, 
864, 932 n. 

Rsarsavina (indios), vedi Sobay- 
puris 

Rucellai Alessandro, 580 

Rucellai Bonaccorso, 576, 
1017, 1019 

Ruffo Marco, 711 n. 

Rufino di Aquileia, 479 n. 

Ruigomez, A. Hernandez, 49 

Ruivo, Pico (a Madera), 749 n. 

Rum Cay (Santa Marfa de la Con- 
cepciòn), isola, 7, 26 e n., 65 n., 
66 e n., 68, 69, 70, 71, 72 

Rumeu de Armas, A., 21, 169 e 
n., 1052 

Rumpf G.R., 343 n. 

Russia (Rossia), xI, 387, 616 e n., 
701, 702 e n., 712 n., 714 n., 
716 n., 721 n., 726 n., 737 n. 

Rut John, 582 

Ryù Kyù (Liu Kiu), isole, 439 n. 


580, 


Saaremaa (Osel, Osele), isola, 709 
e n., 735en. 
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Saba (isola), 124 n. 

Saba, regina di, vedi Makeda 

Sabagura (Sabbagora), 795 e n. 

Sabaio, vedi Sabayo 

Sabaiti, vedi Sabayo 

Sabarmati (fiume), 485 n. 

Saba Savà, 391 n. 

Sabayo (Sabaio, Sabaiti), 391 e n., 
498 e n.; vedi anche Ismail 
‘Adil Khan 

Sabbagora, vedi Sabagura 

Sabir, monte, 469 n. 

Sabrosa, 526 n. 

Sacacia, 472 n. 

Sacana, 472 n. 

Sacatia, 472 n. 

Sadashiva, re di Vijayanagar, 814 
n., st5en., 819 e n. 

Safawidi (Soffi, Sofi), dinastia, 
387 e n., 437, 502 e n., 503en., 
808 n., 809 n. 

Safid-din, 387 n. 

Sahara, 185 n., 250 n. 

Sahu N. K., 829 n. 

Sa‘id (Saiti), 769, 777 e n., 778, 
779 e n., 780, 784, 792 e n. 

Saint Croix (Sancta Cruz, Santa 
Croce), isola, 124, 125 n., 126 n., 
174 n. 

Saint Nicolas, Méle, 87 n. 

Saint-Pol, Francesco Il di Borbo- 
ne-Vendéme, conte di, 600, 601 
n. 

Saiti, vedi Sa‘id 

Sakait, Wadi, 792 n. 

Sakonnet Point, 603 n., 608 n. 

Sal (Isola del Sale), 152 n. 

Saladim, vedi Mohammad ibn 
Azhar ad-dîn 

Saladini Michele, 885 n., 889 e n. 

Salalah, 493 n. 

Salamanca, 169, 630 n. 

Salatru, vedi Mohammad ibn 
Azhar ad-diîn 

Saldanha, Antonio de, 434 e n., 
505 n., 506 n. 

Saldanha, Baia di, 377, 434 n. 

Sale, Isola del, vedi Sal 
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Salerno, XIII 

Salica, insula, vedi Ceylon 

Salman, Ra’is (Raez Soleimao, Rais- 
salmon, Raysalmon), 458 e n., 
469 e n., 470 n., 482 n., 483 e 
n., 485, 486 n., 490, 491, 492 

Salo (isola), vedi Ceylon 

Salomone, re di Israele, 267 n., 
479, 1027 

Salomonidi (dinastia etiopica), 479 
e n. 

Saltini G. E., 867, 918 n., 1046 

Salt River, 644 n. 

Salt River Bay (nell'isola di Saint 
Croix), 125 n. 

Salt River Mountains, 641 n. 

Salt River Valley, 639 n., 640 n. 

Salur, 259, 260 n. 

Samandà, 128 e n. 

Samani, Baia di, 107 n., 129 n. 

Samar (isola), 550 n. 

Samarcanda, 285, 504 n. 

Samatora, vedi Sumatra 

Samatra, vedi Sumatra 

Samis, 285 

Samoet, vedi Crooked Island e 
Fortune Island 

San'a’, 322 e n., 323 e n., 469 n. 

San Antonio (nave), 515, 526 n., 
527 n., 529 n., 530 n., 538 n,, 
539 n., 542 e Nn., 543 € N., 544 
e n., 545 n., 564 n. 

San Antonio, Capo, 533 n. 

San Blas, Cordigliera di, 687 n. 

Sanchez Gabriel, 24 

S4nchez Juan, 191 n. 

Sénchez Rodrigo, 53 e n., 56 

San Cristébal de Chiapas, 49 

San Cristoforo, Rio di, vedi Plata, 
Rio de la 

Sancta Clara de Moguer (conven- 
to), IIO e n. 

Sancta Cruz (isola), vedi Saint 
Croix 

Sancta Marfa, Puerto de (a Cadi- 
ce), r1O e n. 

Sancto Thomfs (Thomé), Mar de, 
99 n., IOI, 102 
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Sandwip (Sondiva), isola, 854 e 
n., 855 

Sandy Hook, 601 n. 

Sandy Point (a Rum Cay), 66 n. 

San Filippo (nave), 864, 894, 904, 
912 e n. 

Sangallo, Giuliano da, 862 

San Giacomo della Spada, Ordi- 
ne di, 526 e n., 553 n. 

San Giorgio (isola), vedi Sio Jorge 

San Giovanni (isola), vedi Portorico 

San Giovanni di Gerusalemme, Or- 
dine di, 517, 525 n. 

San Giuliano (San Juliàn), Baia 
di, 270, 514, 521, 532 n., 535 n., 
538 e n., 539 n., 540 n., 544 n. 

San Ignacio, 637 n. 

San Juan (a Haiti), 133 n. 

San Juan (a Portorico), 127 n. 

San Fuan (nave), 137 n. 

San Juan Batista (isola), vedi Por- 
torico 

San Juan de Aznalfarache (Gioan 
Dalfarax), 528 e n. 

San Juli4n, Baia di, vedi San Giu- 
liano, Baia di 

San Lazzaro, Isole di, vedi Filip- 
pine 

San Lorenzo (fiume del Canada), 
581 

San Lorenzo (fiume del Messico), 
629 n. 

San Lorenzo, isola di, vedi Mada- 
gascar 

San Lucar, vedi Sanlùcar de Barra- 
meda 

Sanlicar de Barrameda (San Lu- 
car), 9, 145, 147, ISP en., I74 N, 
203, 512, 513, 516, 528 e n., 529 
n., 570, 655, 663 e n. 

San Luis Potosi, 630 n. 

San Martin, Andrés de, 541 n., 
564 e n. 

San Martin (isola), 124 e n. 

San Michele (isola), vedi Sio Mi- 
guel 

San Michiel de Culnacan, vedi 
San Miguel de Culiacén 
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San Miguel (nel Perù), 691 e n. 

San Miguel de Culiacan (San Mi- 
chiel de Culnacan), 620, 629 e 
n., 631 e n., 650 

Sannazzaro Iacopo, 590, 598 n. 

San Nicola, porto di (in Russia), 
700 

San Nicolao, Puerto de (Puerto de 
San Nicolas), a Haiti, 86 n., 87 
e n., 90, 9I e n., 94, 102 n. 

San Nicolis, Capo, 86 n. 

San Nicolas, Puerto de, vedi San 
Nicolao, Puerto de 

San Pablo (isola), vedi Puka-Puka 

San Paolo, Collegio di (a Goa), 824 
n. 

San Pedro, Rio, 636 n., 638 n., 
639 n., 644 n. 

San Pedro Sula (città di San Pie- 
tro), 689 e n. 

San Pedro Valley, 640 n. 

San Pietro, città di, vedi San Pe- 
dro Sula 

San Rocco, Capo, 228 n., 273 n. 

San Salvador (isola), vedi Gua- 
nahani 

Santa Caterina (fortezza), 174 n. 

Santa Clara (nave), vedi Niòa 

Santa Croce (isola), vedi Saint 
Croix 

Santa Croce (nave), 433 

Santa Croce, Terra di, vedi Vera 
Cruz, Terra da 

Santa Cruz (nel Sonora), 639 n. 

Santa Cruz, Alonso de, 533 n. 

Santa Cruz, Rio (Rio de Santia- 
g0), 540 n., 636 n. 

Santa Cruz del Sur (a Cuba), 141 
n. 

Santa Fé, Ordinanze di, 6 

Santa Gloria, Porto di, vedi San- 
t'Anna, Baia di 

Sant'Agostino, Capo, 
sgren. 

Santa Lucia, Capo (nel Natal), 385 
n. 

Santa Margherita, sino di (nella 
Baia di New York), 602 e n. 


269, 270, 
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Santa Maria (isola delle Azzorre), 
23, 1IO n., 116 e n., 752, 753, 
757 n. 

Santa Marta (La Gallega), nave, 
6, 7, 23, 35 n., 39 n., 46, 48, SI 
n., 85 n., 99, 104 n., 108 n.,, 
129 n., 130 n., 134 n., 673 n. 

Santa Maria, Capo di, vedi Este, 
Punta del 

Santa Maria de Belén, r2, 171, 
19I n., 194 

Santa Maria de Guadalupe (santua- 
rio), 109 e n., 123 n. 

Santa Maria de Guta (nave), 151 n. 

Santa Maria de la Antigua (isola), 
vedi Antigua 

Santa Maria de la Antigua del 
Darién, 683 e n. 

Santa Maria de la Concepciòn (iso- 
la), vedi Rum Cay 

Santa Maria de la Consolacién, 
Capo, 204 n. 

Santa Maria di Loreto, vedi Loreto 

Santa Maria la Redonda (Ocama- 
niro), isola, 124 e n. 

Santàngel, Luis de, xx, 24, 25en., 
47, 94 n., 148, 995, 1052 

Sant'Angelo (fortezza), 362 n. 

Sant'Anna, Baia di (Porto di San- 
ta Gloria), 137 n., 196 n. 

Santanton, Estrecho de, vedi Ma- 
gellano, Stretto di 

Sant'Elmo, Capo, 128 n. 

Sant’'Elmo, fuochi di (Corpo Santo, 
Corpi Santi), 530 e n., 535, 540 

Santiago (isola dei Caribi), vedi 
Giamaica 

Santiago (isola dell’arcipelago del 
Capo Verde), 152 n., 570 e n. 

Santiago (nave), 515, 526 n., 527 
n., 533 N., 538 n., 539 n., 540 € 
n., 545 n. 

Santiago, Baia di, 129 n. 

Santiago, Rio de, vedi Santa Cruz, 
Rio 

Santiago de Compostela, 526 n. 

Santiago de Palos (nave), vedi Ber- 
muda 
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Santiago de los Caballeros de 
Guatemala, vedi Antigua 

Santo Antào (isola), 549 n. 

Santo Antonio (nave), 377, 430 n., 
431, 433 

Santo Domenico, vedi Santo Do- 
mingo 

Santo Domingo (Santo Domenico), 
10, II, 48, 113 n., 145, 146, 172, 
175 n., 176 n., 177 n., 194 N., 
653, 665 e n., 683 e n. 

San Tommé (isola), vedi Sîo Tomé 

Santofia, SI n. 

Santo Nifio, Basilica del (a Ce- 
bu), 556 n. 

Sanuto Marino, 269 c n., 270, 289 
e n., 388 n., 514 e n., 615 n. 
San Vincenzo, Capo, 83 n., 151 € 
n., 183 n., 184 e n., 528 e n. 
Sanvisenti D., 228 n., 529 n., 530 
n., 531 n., 532 n., 536 n., 553 n., 

9sI n., 1014 

Sanz C., 23 n., 24 n. 

Sao Fodo (nave), 471 n. 

Sao Jorge da Mina, vedi Elmina 

Sao Jorge (San Giorgio), isola, 
747, 753, 754 e n., 759 ec n, 
760, 761 

Sao Manoel (fortezza), 425 e n. 

Sào Miguel (San Michele), isola, 
744, 747, 752, 753, 757 € n, 
758, 760, 762 

Saona (isola), 146, 183 n., 184 n. 

Sao Pedro (nave), 250 n., 459 n., 
460 n., 472 n., 475 n., 476 n., 
506 n. 

Sio Thomé, 263 n., 827 e n., 828, 
845 e n., 846, 847, 850, 852 e n., 
857 e n., 858, 914 e n., 919, 940, 
949 e n., 960, 965, 966, 967 

Sao Tomé (S. Tomà, San Tommé), 
isola, 435 n., 758 e n., 882 en. 
883 e n., 887 e n., 888 n. 

Sao Vicente (isola), 251 n. 

Sapateiro, Pico do (a Sio Miguel), 
754 n. 

Sapore II, sovrano di Persia, 263 n. 

Sapori Armando, 374 n. 
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Sara (personaggio biblico), 193 

Saraca, 472 n. 

Saragozza (Xaragosa), 526 n., 639 
e n. 

Saragozza, trattato di, 513 

Sardine, fiume delle, 544 e n., 545 

Sargassi, Mar dei, 46, 52 n. 

Sarnau, vedi Ayuthia 

Sarrano Ioan, 362 e n., 367, 538 n. 

Sartini Tomaso, 1017, 1019 

Sassetti (famiglia), 861 e n. 

Sassetti Filippo, xXx, 332 n., 338 n., 
340 n., 343 N., 344 N., 393 n., 
451, 53I n., 546 n.,, 814 n., 821 
n., 829 n., 852 n., 859-936, 961 
n., 1045-8 

Sassetti Francesco di Giambattista, 
861 e n., 863 

Sassetti Francesco di Tommaso, 
961 

Sassetti Gentile d’Ugo, 861 

Sassetti Giambattista, 861 

Sassetti Bartoli Maria, 864 n. 

Sassonia, 708 

Satagan, vedi Satgaon 

Satgaon (Porto Pequeno, Porto 
Picheno, Satagan, Satigam), 830 
e n., 831 e n. 

Satigam, vedi Satgaon 

Saturno (pianeta), 188 

Sauer C. O., 623 

Sauneron S., 771, 784 n. 

Sauvaget J., 301 n. 

Savai (titolo), 301 n. 

Savain, vedi Yusuf ‘Adil Khan 

Savini S., 868 

Savoia, ducato di, 619 

Savoia, Luisa di, contessa di An- 
gouléme, 516, 571 e n., 591 n., 
603 e n. 

Savonarola Girolamo, 373 

Sawakin (Ssuadem, Suachem, Sua- 
kin), 473 e n., 474, 477 e n. 

Sayf ad-Din, sovrano di Hormuz, 
sor e n., 503, 504, 505 

Scailat, vedi Shaliyàt 

Scaligero Giulio Cesare, 740 n. 

Scamatara, vedi Sumatra 
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Scandatora, vedi Iskenderum 

Scarnai, vedi Ayuthia 

Scebrecas (nave), vedi Ensobregas 

Shefer M.-Ch., 291, 301 n., 322 n. 

Schiaffini A., 217, 236 n. 

Schleswig-Holstein, 616 n. 

Schoener, carta, 549 n. 

Sciach Smael, Sciaesmael, Scier- 
chesmael, vedi Ismail Shih 

Sciiti, 285, 313 n., 437 n., 5602 n. 

Scilla, 884 e n. 

Scillacio Nicolò, 120, 125 n., 127 n. 

Scio (isola), vedi Chio 

Scizia (Scitia), 595 e n. 

Scomondel, vedi Coromandel 

Scozia, 33 e n. 

Scucan, 258 

Sebastiano I, re di Portogallo, 759 
e n., 862, 863, 883 n. 

Seco C., 216, 229 n. 

Seco Serrano, D. C., 17, 215, 519 

Segovia, 53 n., 56 

Segunda Angostura, 542 n., 543 n. 

Seidna Isa, vedi Gesù Cristo 

Seilal, vedi Shallal 

Seilan, vedi Ceylon 

Selim I, sultano ottomano, 456, 
482 n., 483 e n., 489, 490, 492, 
502 Nn., IOIO 

Selîm II, sultano ottomano, 962 

Selva de’ lauri, 595 

Seneca, Lucio Anneo, 192 n. 

Senegal (fiume), xvI, 435 n. 

Septem Ciudades, vedi Sette Città 

Sepulveda, Juan Ginés de, 48 

Sequeira, Gonzalo de, 384 n., 393 
n. 

Seram (isola), 351 n. 

Serbia, 929 n. 

Sergio di Radonez, santo, 712 n. 

Seri (indios), 632 n., 636 n. 

Sernigi (mercanti fiorentini), 374 

Sernigi Girolamo, 374, 375 N. 
507 n. 

Serpiente, Boca de (Boca de ia 
Sierpe), 146, 158 n. 

Serrîo Francisco, 351 n., 353 N., 
SII, 512, 526 n., 565 n., 566 n. 
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Serrào J., 384 n. 

Serrào Jodo, 362 n., 526 n., 538 n., 
540 n., 545, 563 e n., 564 e n. 

Sesostri I, Faraone, 791 n. 

Setebos (divinità tehuelche), 523 

Seti II, Faraone, 790 n. 

Sette Città (Septem Ciudades), 
549 n., 623, 626, 635 e n. 

Severa, regno di, vedi Severiani, 
principati 

Severiani, principati (regno di Se- 
vera), 715 e n. 

Severskij Donec (Piccolo Tanai), 
fiume, 715 e n. 

Sevilla, vedi Siviglia 

Sevilla Nueva, 137 n. 

Sewell R., 814 n., 815 n., 817 n., 
818 n., 819 n., 821 n. 

Seychelles (isole), 897 n., gIrr n. 

Sforza Battista, 295 n. 

Shakespeare William, 523, 689 n. 

Shaliyat (Chalia, Scailat), 260 e n. 

Shallal (Seilal), 795 e n. 

Shamshîin, Jebel, 465 n. 

Shan (popolo), 551 n. 

Sharavati (fiume), 399 n., 821 n. 

Shatt al-‘Arab, soo n., 811 n. 

Shea J. D. G., 622 

Sher Khan Sùr (re di Bengala), 
sultano afgano dell’Indostan, 920 
e n., 921 n. 

Shiraz (Ciras), 285, 348 n., 504e n. 

Shiva, vedi Siva 

Shorto H. L., 960 n. 

Shumma Island (Xamoa), 476 n. 

Shwedagon, pagoda (a Rangoon), 
954 N., 955, 956 n., 959 e n., 984 

Shwegugyi, pagoda (a Pegù), 843 
n. 

Siam (Ciama, Silon, Sion), 262 n., 
287, 551 e n., 802, 826 e n,, 
827 n., 832 e n., 834 e n., 949, 
962 n., 970 e n., 975 e n., 976, 
977 

Siberia, 737 n. 

Siberia, canato della (regno dei 
Tartari Zibiri), 737 e n. 

Sibilia, vedi Siviglia 
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Sibnaia, signore di Cebu, 558 

Siboney (indios), 58 n. 

Sicilia, 76, 288, 577, 802 

Siera Leona, vedi Sierra Leone 

Sierpe, Boca de la, vedi Serpiente, 
Boca de 

Sierra Leone (Siera Leona), 152 n., 
154, 530 

Sierra Maestra (a Cuba), 76 n. 

Sifalla, vedi Sofala 

Sigismondo II Augusto, re di Po- 
lonia, 708 e n., 709, 735 

Silon, vedi Siam 

Siluansedi (nel Pegù), 954 e n. 

Silva, Balthazar da, 384 n. 

Silveira, Alvaro da, 506 n. 

Silveira, Joîo da (ambasciatore), 


Silveira, Joao da (navigatore), 472 
n. 

Silveira de Meneses, Antonio da, 
579, 580 

Silves, Diogo de, 743 

Simiut, signore di Cebu, 558 

Simolenzco, vedi Smolensk 

Simondi insula, vedi Ceylon 

Simoneta Scipione, 653, 1028 

Sinai, Monte, 257 e n., 467 e n.,, 
486 

Sinai, Penisola del, 767 

Sinaloa, 621, 630 n. 

Sinan Mi‘mar, 783 n. 

Sinarum Situs, vedi Cina 

Sind (Sindi), 919 e n. 

Sindabur, vedi Goa 

Sindi, vedi Sind 

Singapore, 379 

Singapore, Stretto di, 419 n. 

Sino Magno, 184 n., 226 e n., 273 
n., 457 e n., 480, 506, 555 e n. 

Sintra, 114 

Sinus Magnus, vedi Sino Magno 

Sion, vedi Siam 

Sioux (indios), 594 n. 

Siracca, 472 e n. 

Sîrah (isola), 466 n. 

Siria (Assiria, Soria, Sorria, Sur- 
ria), x, XI, 254 n., 295 e n., 299 e 
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n., 300, 302 n., 305 n., 316 n., 
318, 323, 456, 467 e n., 482 en. 
483, 577, 604, 667 e n., 804, 807 
e n., 923 e n., 939 e n., 946 n., 
1019 

Sirian (città), vedi Syriam 

Sirian (fiume), vedi Pegù (fiume) 

Sirio (stella), 891, 892 n. 

Sisicai, signore di Cebu, 558 

Sisto IV, papa, 290 

Sittang (fiume), 837 n. 

Siva (Shiva), divinità indù, 333 n., 
349 n., 820 n., 916 n. 

Siviglia (Sevilla, Sibilia), XIV, XVII, 
XVIII, 38 n., 43, 48, 109 n., 113 
n., 124 N., 174 n., 204 € n., 206, 
206, 207, 217, 223 e n., 243 N., 
249 e n., 265 n., 513, 514, 525, 
526 n., 527 e n., 528, 538 n., 
564, 565 n., 571, 653, 663 e n., 
863, 873, 874 n., 880 e n. 

Skagen, Capo (promontorio de’ 
Cimbri), 616 e n. 

Skelton R. A., 48, 477 n., 518, 559 
n., 564 n. 

Small, Capo, 609 n. 

Smith, M. Howard, 213 

Smolensk (Simolenzco), 716 e n., 
721 

Soares de Albergaria, Lopo, xx, 
320 n., 339 n., 378, 404 n., 449, 
450, 452, 455, 456, 458 n., 459 
e n., 461 n., 468 e n,, 470 e n, 
471 n., 472 n., 476 e n., 481en., 
482 n., 483, 484 e n., 486 e n., 
487, 488, 492 n., 493 n., 495 © 
n., 496 e n., 497 n., 498, 503, 
504, 505 e n., 506, 507 n. 

Soares Pereira, M., 217 

Sobaypuris (Rsarsavina), 
636 n. 

Socotra (Dioscoridis civitas, Dio- 
scoridis insula, Soquotora, Zu- 
cutora), 255 n., 44I e n., 442 n., 
461 e n., 462 n., 464 n., 465, 496 

Soderini Pier, 205, 209 e n., 211 
N., 214, 224 n., 273 n., 274 n., 
378, 383 e n. 


indios, 


NOMI PROPRI 


Sodoma, 308 e n. 

Sodré Vicente, 322 n. 

Soes, vedi Suez 

Sofala (Sifalla, Zafale, Zaffalla, 
Zestalla, Zofalla), 254 e n., 255 
n., 265 n., 385 n., 386 n., 436 e 
n., 462 e n., 480 e n., 526 n. 

Sofi, Soffi, vedi Safawidi (dinastia) 

Solari Pietro Antonio, 711 n. 

Sole, 229 e n., 232 e n., 6r1 n., 
664 

Solimano (Suliman) I, sultano otto- 
mano, 783 e n., 809 n. 

Solis, rio de, vedi Plata, Rio de la 

Somalia, 374, 436 n. 

Sonda, Arcipelago della, 287 

Sondiva (isola), vedi Sandwip 

Sonora, 621, 630 n., 634 n. 

Sonora, Rio, 632 n., 633 n., 637 n.,, 
638 n. 

Sophi, vedi Safawidi (dinastia) 

Soquotora (isola), vedi Socotra 

Soria, Sorria, vedi Siria 

Soto, Hernando de, 692 n. 

Sousa, P. Francisco de, 407 n. 

Sousa Viterbo, F., 745 n., 746 

South Mountains (in Arizona), 
641 n. 

Southwest Point (a Guanahani), 55 
n. 

Spagna, IX, XIII, XV, XVI, XVII, 
XVIII, XIX, 4, 5, 6,7, 8,9, 10, II, 
12, 23, 28, 34, 36 n., 38, 40, 43, 
48, 55 n., 80, 82, 80, 93, 107 n., 
109 n., I3I n., I13 N., 119, I23 N., 
133 n., 134 n., 135 n., 136 n., 
137 N., 144 N., 145, 146, 147, 148, 
151 n., 162 n., 172, 173, 176 n., 
177, 179 n., 180, 186 n., 194 n., 
197, 203, 204, 205, 206, 207, 210, 
212, 213, 220, 230 n., 233 N., 24I 
n., 242, 243 N., 247, 248, 249 n., 
252 n., 268 n., 269, 275 e n., 
339 n., 418, SII, 512, 513, 514, 
515, 516, 519, 521, 525 € N, 
526 n., 529 n., 532, 537 n., 538 
n., 543 e n., 544 e n., 549 N, 
555, 556, 563, 566, 567 e n, 


INDICE DFI NOMI PROPRI 


569, 570 e n., 571, 578, 583, 
586, sor e n., 619, 621, 639, 644, 
653, 655, 656, 663 e n., 664, 666, 
667, 668, 669, 670 e n., 671, 672, 
673, 674, 675, 682, 686 e n., 
689, 690, 691, 692 n., 731 e n., 
745 n., 746, 846 n., 874 n., 875, 
882, 890 n., 893 n., 1027, 1052 

Spagnola (isola), vedi Haiti 

Spallanzani M., 373 n., 374 n., 
375 n., 377 n., 378 n., 379 n, 
380, 383 n., 397 n., 444 n., 
1006, 1008 

Spate O. H. K., 520, 542 n., 547 n. 

Spies O., 934 n. 

Spina Pietro, 864, 871, 892 n.,, 
894 e n., 1045 

Spinola (mercanti genovesi), 702 

Spinola Pietro, 579 

S. Polo, vedi Navesink Highlands 

Sporadi (isole), 95 n. 

Spotorno G. B., 17 

Ssuadem, vedi Sawakin 

Staglieno M., 19 

Stanley of Alderley, H. E. J., 518, 
520 

Starodub, 715 n. 

Stati Uniti d’America, 584, 599 
n., 623, 646 n., 648 n. 

Stava, vedi Astarabad 

Stefano, vedi Esteban 

Stefano Dorantes, vedi Esteban 

Stein J. W., 232 n. 

Stella Tramontana, vedi Polare, 
stella 

Stigia, palude, 533 

Strabone, 253 N., 290, 1000 

Strada Famiano, 703 e n. 

Stroganov (famiglia), 737 n. 

Strozzi (famiglia), 893 n. 

Strozzi Federigo, 868 

Strozzi Giovanbattista il Giovane, 
926 n., 927 n. 

Strozzi Lorenzo, 507 n., 893 e n. 

Strozzi Piero, 450, 507 e n., 893 n. 

Suachem, vedi Sawakin 

Suakin, vedi Sawakin 

Suarez F., 622 
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Sucutf, Rfo, 684 n. 

Sudan, xIII, 473 n. 

Sueda, vedi Svezia 

Suere, Provincia di, 654, 659 

Suez (Soes, Sueze), 441 n., 458 n., 
467 e n., 482, 483 n., 486, 489 
e n., 490 

Sukhona (Zuccana), fiume, 736 e n. 

Suleman Karràani (re di Patane), 
sultano del Bengala, 805 n., 
829 e n., 831 e n. 

Suliman, Sultano, vedi Solimano I, 
sultano ottomano 

Sultàn Ahmad, 418 n. 

Sultan Aticlabasci, vedi 
Dengel 

Sumatra (Iava minore, Samatora, 
Samatra, Scamatara, Taproba- 
na, Trapobana, Zamatora, Zama- 
tra}, 263 e n., 264 n., 266 n., 
267 n., 287, 340 n., 346 e n,, 
347 e n., 348 e n., 355 n., 356 n., 
357 n., 376, 377, 378, 386 n., 
405 e n., 408 e n., 4II, 415, 419 
Nn., 421, 423, 426 n., 427 n., 
428 e n., 429 e n., 431, 432, 439 
n., 440 e n., 480 e n.,, 550 n, 
568 e n., 827 n., 850 n., 928 

Sumbdit Pradit, 549 e n. 

Sunda (regione orientale di Gia- 
va), 928 n. 

Sunniti, 285, 313 n., 502 n. 

Sur (nell’Oman), 497 n. 

Str (dinastia), 829 n., 830 n. 

Sura (Zura), fiume, 713 e n. 

Sùrat (Zaratti, Zurrati), 388 e n., 
440 e n. 

Surdich F., 657 

Surria, vedi Siria 

Sushruta, 936 n. 

Svezia (Sueda), 709 n., 710, 735 

Swans (isola), 6ro n. 

Swanton J. R., 594 n., 597 n., 599 
n., 600 n., 601 n., 603 n., 609 n., 
634 n., 636 n., 639 n., 642 n. 

Syene, vedi Assuan 

Syriam (Cirion, Sirian), 846 e n., 
957 e n. 


Lebna 
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Syrian (fiume), vedi Pegù (fiume) 
Szeth, Alfredo de, 1017 


Tabinshwehti, re del Pegù, 826 n., 
834 n., 837 n., 846 n., 856 n. 

Table Bay (Aguada di Saldagna), 
434 e n. 

Tabriz (Tauris), 504 e n. 

Taccanin (fiume), vedi Jenisej 

Tachnin (fiume), vedi Jenisej 

Tacito, Publio Cornelio, 922 n. 

Tadore (isola), vedi Tidore 

Taes, Taesa, vedi Ta‘iz 

Taffah (Taphis), 795 n. 

Tago (fiume), 880 e n. 

Tahir, Banù (Tahiridi), dinastia, 
321 N., 322 n., 442 n., 469 n. 

Taida, Luigi de, vedi Ataide, Luis 
de 

Taino (indios), 75 n., 78 n., 84 n., 
123 n., 125 n., 133 n., 678 n., 
679 n. 

Ta‘iz (Rars, Taes, Taesa, Tars), 
469 e n., 491 e n. 

Talikotà, 398 n., 814 n., 815 n., 
819 n., 821 n. 

Tallin (Reval, Reveler), 709 e n., 
710, 735 

Tamberlan, Tamburlano, vedi Ta- 
merlano 

Tamerlano (Tamberlan, Tambur- 
lano), xII, 921 e n., 924 

Taàmraparni (fiume), 261 n. 

Tàmraparni (isola), vedi Ceylon 

Tana, La, vedi Azov 

Tanai, Tanais (fiume), vedi Don 

Tanaser, vedi Tenasserim 

Tanazzar, Tanazzari, vedi Tenas- 
serim 

Tanor, vedi Tanùr 

Tanui, vedi Tanùr 

Tanùr (Tanor, Tanui), 260 e n. 

Tanzania, 255 n. 

Taphis, vedi Taffah 

Taprobana (isola), vedi Ceylon e 
Sumatra 

Tapti (fiume), 388 n. 

Tapuya (indios), 276 n. 


NOMI PROPRI 


Tarenate (isola), vedi Ternate 

Tarnassari, vedi Tenasserim 

Tars, vedi Ta‘iz 

Tartari, 5 

Tartari della Siberia (Tartari Zibi- 
ri), 739 

Tartari Nogai, 715 e n. 

Tartari Zibiri, vedi Tartari della 
Siberia 

Tartaria (Tarteria), 387, 389 n., 
413, 442, 502 

Tartu (Dorp, Dorpat, Jurev), 709 
e n. 

Tassini G., 557 n. 

Tatar, vedi Qatar 

Taulud (isola), 481 n. 

Tauris, vedi Tabriz 

Tauro, 489 n. 

Tavae, Tavai, vedi Tavoy 

Tavernier J. B., 818 n. 

Taviani P. E., 20, 21, 24, 25 n., 
35 n., 48, 54 n., 63 n., 95 n, 
103 n., 127 n., ISI n., 158 n., 
186 n., 188 n., 213, 214, 995, 
1052 

Tavoy (Tavae, Tavai), 834 e n., 
986 e n. 

Tawayh, 465 n. 

Tcharykow N., 704 

Tebaide, 781 n. 

Tebe (in Egitto), 409 n., 770, 773 

Tedaldi Giovanni, 701 e n. 

Tedaldi Leonardo, 1017, 1019 

Tegiatden (nel Pegù), 953 

Tehuelche (indios), 239 n., 522, 
533 n., 535 n., 538 n. 

Teide, Pico de, 28 n. 

Teinquolon, vedi Quilon 

Teixeira Luis, 746 

Teixeira da Mota, A., 216, 385 n., 
4II n., 512 n., 520, 522 n., 526 n. 

Telinga (regione), 321 n. 

Tellicherry, 260 n. 

Telugu (popolazione), 818 n. 

Temistitan, vedi Messico, Città del 

Temporal Jean, 291 

Temriukovna Maria, zarina di Rus- 
sia, 723 e n. 
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T'enasari, vedi Tenasserim 

Tenasserim (Tanaser, Tanazzar, 
Tanazzari, ‘Tarnassari, Tena- 
sari), 262 e n., 346 n., 347 e n., 
407 e n., 438, 802, 832 e n., 833 

Tenerife (isola), 28 e n., 528 e n., 
529 n. 

Tenochtitlan, vedi Messico, Città 
del 

Teofrasto, 340 n., 341 n., 348 n., 
667 

Teramo (Aprutino), 525 e n. 

Terceira (Tercera, Terzera), isola, 
444 e n., 746, 747, 753, 757 e n., 
758 n., 759 e n., 761, 762 

Ternate (Tarenate), isola, 353 n., 
526 n., 565 n., 566, 567 n., 885 
n. 

Ternate, re di, vedi Abuleis, sul- 
tano di Ternate 

Ternaux-Compans H., 622 

Terra Australis, 616 n. 

‘Terra del Fuoco, 545 n. 

‘Terranova (terra del Corte Reale), 
13, 436 e n., 576, 578, 582, 587, 
610 n., 615 n. 

Terra onde di mala gente, 609 n. 

Terrasanta, XI, 297 n., 767 

Terreros, Pedro de, 151 n., 175 n., 
176 n. 

Terzera (isola), vedi Terceira 

Teutonico, Ordine, 708 n., 709 n., 
723 n. 

Thadominsaw, re di Ava, 949, 964 
e n., 967, 968, 972 e n., 973, 974 
e n., 975en. 

Thenaud Jean, 773 

Theteu, signore di Cebu, 559 

Thevet A., 656, 660 

Thomas H., 460 n. 

Thongwa (Tuuagnedan), 954 e n. 

Thunder Mountain (nel Nuovo 
Messico), 646 n. 

Tibet, 266 n., 438 n. 

Tiburén (isola), 632 n. 

Tiburén, Capo, 195 n. 

Tidore (Tadore), isola, 353 n., 
564, 565 n., 567 n. 
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Tidore, re di, vedi al-Mansùr 
Tiepolo Francesco, 701 n. 
Tiepolo Lorenzo, 939 

Tigri, 304 n., 500 n., 801, 807 n., 
808 n., 809 e n., 810, 8rt1en, 
812 

Timaraggio, vedi Tirumalai, re di 
Vijayanagar 

Timbuctù, xIII 

Timogi, corsaro, vedi Timoia 

Timoia (Timogi), corsaro, 389 n., 
398 e n., 399 e n. 

Timor (isola), 430 n., 439 e n., 
567 e n., 570 

Tiraboschi G., 586, 804, 942 

Tirumalai (Timaraggio), re di 
Vijayanagar, 815 e n., 816, 819 
e n., 821 

Tiva, Tivar, vedi Tiyar 

Tiwi, 497 n. 

Tiyar (Tiva, Tivar), 334 e n. 

Tobol (fiume), 737 n. 

Todi, 517 

Todos los Santos, Canal de, vedi 
Magellano, Stretto di 

Toledo, 232 n. 

Toledo, Maria de, 181 n. 

Toledo, prammatica di, 31 n. 

Toledo, trattato di, 8, 36 n., 43, 
52 n., 82 n. 

Tolomeo Claudio, 5, 184 e n., 185 
e n., 226, 231 n., 233 e n., 244 N, 
250 n., zsien., 259en., 260 n., 
261 n., 265 e n., 273 N., 290, 357 
n., 450, 452, 461 e n., 472 n., 
478 n., 594 n., 595 n., 613 n., 
616 n., 1000, 1018 

Tolomeo III Evergete, re d’Egit- 
to, 788 n. 

Tommaseo-Bellini, 228 n., 337 n., 
401 n., 403 n., 414 N., 530 N., 
728 n., 823 n., 835 n., 836 n., 
838 n., 840 n., 846 n., 896 n., 
928 n., 935 n. 

Tommaso, frate domenicano, 453 

Tommaso, santo, 99 n., 260 n., 
262 e n., 263 n., 280, 437, 464 e 
n., 507 e n. 
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Tommaso Benedetto da Pesaro, 
744, 756 e n. 

Tongiorgi E., 997 

Tonto National Monument, 639 n. 

Topinheua (indios), vedi Hopi 

Topo (Toppo), 761 e n. 

Tor, vedi at-Tuùr 

Tordesillas, trattato di, xvIII, 8, 9, 
145, 204, 216, 247, 269, 274 n., 
SII, 549 n. 

Tordi E., 295 n. 

Torelli Lelio, 868 

Torfsis, 258 

Tormo Sanz, L., 519, 522 n. 

Tornopatan, vedi Dharmadam 

Toro, vedi at-TUur 

Torodash M., 519 

Torquemada, J. de, 622 

Torres, Antonio de, 8, 119, 120, 
137 n. 

Torres, Luis de, 27 n., 81 n. 

Térres Vedras, 459 n. 

Torsellini O., 824 n., 825 n. 

Torsi, vedi Tours 

Tortosa, 182 

Tortuga, Canale della, 86 n., 96 n. 

Tortuga, La (isola), 86 e n., 92, 94, 
96 

Torzok (Dorcioc), 711 e n. 

Toscana, XIV, 203 

Toscanelli, Paolo dal Pozzo, 14, 15, 
18, 21, 63 n., 202, 635 n. 

Toschi U., 657 

Tosinghi Pier Paolo, 702 

Totonteac, 637 e n., 639 e n., 640, 
642, 643, 649 

Toungoo, 964 n. 

Toungoo (dinastia di), 802, 826 n., 
941 

Tours (Torsi), 1018 

Tovar, 265 n. 

Tovar, Sancho de, 254 n., 265 n. 

Trabajos, Bahia de los, vedi Desea- 
do, Puerto 

Trapobana, vedi Ceylon e Suma- 
tra 

Travancore, 331 n. 

Trave (Detrave), fiume, 708 e n. 
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Trebbio (nel Mugello), 202 

Trevisan Angelo, xviIti 

Triana (sobborgo di Siviglia), 527 
n., 571 n. 

Trimumpara, vedi Unni Rama 
Koil I 

Trincheras, Las, 634 n. 

Trindade (isola), 895 n. 

Trindade (Trinità), nave, 376, 377, 
415, 421 e n., 422 

Trindade Coelho, H., 746 

Trinidad (Isla de los Canibales), 
9, 141 n., 145, 146, 155 e n., 
156 n., 158 e n., 160, 166, 221, 
224 n., 234 n., 235 n. 

Trinidad (Trinitade), nave, 514, 
516, 519, 526 n., 527 n., 528 n.,, 
539 n., 542 e n., 543 N., 550 n., 
564 n., 567 n. 

Trinità (nave), vedi Trindade 

Trinità, monastero della, 716 e n. 

Trinitade (nave), vedi Trinidad 

Trinity Hills (a Trinidad), 155 n. 

Tripoli, xII 

Tripoli di Siria (Tripoli di Soria), 
299 e n., 467 n., 807 en. 

Tristan Diego, 174 n., 191 n. 

Tristào, Punta de, 752 n. 

Troice-Sergieva Lavra (monastero 
di Zagorsk), 712 e n., 717 n. 

Tsaritsyn, gomito di, 715 n. 

Tuamotu, Isole, 547 n. 

Tuat, oasi di, XII 

Tucci G., 936 n. 

Tucci U., 397 n., 802 n., 806 n., 
939 e n., 943 

Tui, 258 

Tula (Tulla), 714 e n. 

Tuman Bay, sultano d’Egitto, 459 
n., 482 n. 

Tumbes, 691 n. 

Tunas, 258 

Tungabhadra (Negondin), fiume, 
817 e n. 

Tunisi, XIII 

Tunisia, 885 n. 

Tunmen, 379 

Tuns, 258 
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Tupac Yupanqui, inca del Perù, 
691 n. 

Tupì-Guaranì (indios), 
280 n., 532 n. 

Tupinambà (indios), 276 n., 277 n., 
278 n. 

at-Tur (Tor, Toro), 257 n., 388 e 
n., 441, 467 n., 486, 489 n., 490 

Tura (fiume), 737 n. 

Turchia, 299, 300, 302, 304, 414, 
490, 500, 502, 504, 736, 809 e 
n., 862 

Turco, il, vedi Ottomano, Impero 

Turquino, Pico, 76 n. 

Tuticorin, 823 n. 

Tutmosi I, Faraone, 791 n. 

Tutmosi III, Faraone, 789 n., 791 n. 

Tuuagnedan, vedi Thongwa 

Tver, vedi Kalinin 


276 n., 


Ucarito (insenatura), 160 n. 
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